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narc  de'fuoi  Signori  Cugini,  che  nell'età  puerile  facendo/i  conofee- 
re  nel  fapcrc  Canuti ,  il  dire  à  mifura  de'loro  meriti  farebbe  un  dare 
fofpctto  d'hipcrboli .  Potrei  anco  rammentare  la  gloria  de  gli  Avi 
fuoi  Materni  ;  ntèntre  che  V.  E.  hebbe  per  Madre  Diana  Maria  Ca- 
racciola  figlia  di  Gio:  Batti/ra  CaraccioIo,Cavalicrc  per  ogni  capo 
gloriofo  ,  come  quello,  che  Zeppe  così  facilmente  accoppiare  le  let- 
tere all'armi ,  la  bizzarria  alla  prudenza,  alla  vivezza  dello  fpirito  la 
magnanimità  ,  &  in  tutte  le  fuc  attioni  quella  nobile  bontà  ,  che  sa 
formare  un  perfetto  Cavaliere ,  e  Patritio  ;  e  per  compendiarla,  ba- 
tta dire  l'effer  difecfo  da  una  famiglia,  che  sà  contare  tanti  Eroi>qua- 
ti  difendenti  ;  Ma  perche  la  Grettezza,  alla  quale  fono  condannato 
da  una  femplice  lettera  mi  coftringc  ad  efler  brievc  ,  farò  un  Epilo- 
go del  tutto  in  V.  E.  che  hà  faputo  adornare  la  fua  gioventù  di  tut- 
te quelle  virtù,  che  ponno  rendere  fcgnalato  un  Cavaliere  >  e  parti- 
colarmente di  quella  affabile  liberalità  ,  con  la  quale  sà  fare  (no  il 
cuore  d'ogn'uno.  A'  V.  E.  dunque  prefento  quefto  Libro,  acciòche 
con  la  fua  prorettione  pofìà,  e  vaglia  à  difenderlo  ,  &  ad  honorarlo 
con  la  fua  lettura  ,  per  imitare  anco  i  Kcgi ,  precife  quei  della  Per- 
fìa ,  niuno  dc'quali  fìi  folito  effercaffonto  al  trono,fe  di  quefta  faen- 
za non  fofTe  ftato  prima  imbevuto,  come  quei  tre  notiflìmi  Rcgi,che 
per  tale  lapienza  Magi  furono  denominati ,  potendo  fenza  lunghi 
pellegrinaggi  fupcrarc  i  Pitagori,  gli  Empedocli,  e  g  ì  Apollonijcon 
la  fola  lettura  d'un  libro .  Oltre  che  deve  farlo  per  non  folo  c/Ter 
nato  l'Autore  in  quefta  fua  Patria ,  ma  per  eflèrne  ftato  la  gloria  . 
L'accetti  dunque  con  la  fua  lolita  magnanimità,  mentre  che  io  offe- 
rendolo con  tutto  il  mio  cuore ,  con  qucfto  vengo  à  fare  chiariflHna 
teftimonianza  al  mondo  tutto ,  che  qual  fui ,  farò  Tempre 
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sijfctttonatìft.  e  divetifs.  fervi tore  obligatifs. 
Antonio   li  u  l  i  i  o  n  . 


POMPEO  SARNELLI 

A*  LETTORI. 

OLGENDO  io  Compre  nell'animo  mio  quel 
nobile  Avvilo  di  Flacone,  ritento  dal  Ro- 
mano Dcmoftcnc  :  Che  l'Huomo  non  fia  na- 
to folo  à  fc  ftcflb;  ma  clic  del  fuo  nafei- 
mcnto   parte  ne  debba  alla  Patria,  parte  à 
Genitori,  parte  àgli  Amici  j  Et  cHcndo  fla- 
to da  coftoro  con  molte  iftanze  richicfto  à 
dare  alla  luce  la  Chirofisonomia  del  gran- 
de, e  celebrati  (lìmo  Filofofo  Grò.  Battista 
di  lla  Porta  Napolitano ,  tradotta  nclla_i 
noiira  favella  Italiana ,  Se  adorna  di  quel 
r.mto  la  mia  debolezza  permetteva,  6c  ag- 
giungerla alla  Magia  Naturale,  che  fi  riftampava;  hò  polio  ogni  mio 
frudio  in  far  cofa,  che  loro  grata  iì  foflc  ;  anzi  perche  il  beneficio  folte 
maggiore,  propoli  dare  una  occhiata  alla  Magia,  la  quale  trovai  tutta 
dalla  Stampa  corrotta  ,  cft'cndoci  luoghi ,  che  appena  s'intendevano.  E* 
vero  che  non  hò  potuto  emendarla,  come  defidcrava ,  per  non  allonta- 
narla da  quella  volgare  Rampata  nell'anno  lèti,  in  Napoli,  alla  quale 
folo  c  permeila  la  riiiampa,  hò  rimediato  sì  con  la  Latina,  Originale 
dell'Autore,  quegli  errori ,  ch'erano  più  intolcrabili .    Ma  per  quanto  ha- 
vcilì  io  ratto  mi  pareva  pur  rulla ,  fc  in  quello  luogo  non  dava  un  per- 
fetto ragguaglio  della  Vita  dell'Autore,   fecondo  le  veriflìme  notitic_, 
luvute  da  Scritture,  6c  huomini  di  gran  fede.  Nacque  il  gran  Filofofo 
Gio.  BATTISTA  df.lla  Porta,  decoro  dell'età  Aia ,  c  lume  de'  moderni, 
nella  Città  di  Natoli,  nella  quale  la  fiu  Famiglia  era  antica.  Fin  dal- 
la fanciullezza  anco  ne*  primi  Sfrsdtj  delle  humanc  lettere  li  fece  cono- 
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ALL'  ILLVSTRISSIMO,  ET  ECCELLENTISSIMO  SIC 

IL  SIGNOR 

D.FABro  CAPECE  GALEOTA 

DVCA    DELLA    R  E  G  I  N  AJ 

Et  utile  Signore  del  Patto  di  Canne ,  Cavaliere  dell* 
habito  di  Calatrava,  &c. 

L  mio  Torchio)  che  ad  altro  non  attende,  che  à  ravvi- 
vare le  Opere  dc'grandi  ingegni ,  de/idcrate  dalla  Re- 
pubblica Letteraria  ;  c  particolarmente  de  gl'Ingegni 
Napolitani,  ammirati  dal  Mondo  de'Sapienri ,  ftabilì 
di  Itampare  la  Magia  Naturale  del  gran  Gio:  Battifla 
della  Porta  Napolitano ,  quale  fu  ti  afportata  dalla  lingua  latina  nel- 
la 


la  volgare  Italiana  ;  E  quefto  motivo  Phebbi  dal  vederla  desiderata 
anco  da*  più  dotti,  non  perche  eflendo  ella  nella  latina  fofle  naufea- 
ta,  ma  foio  perche  nella  volgare  fi  vedeva  abbondante  di  alcune  ma- 
terie curiofe  >  che  mancavano  nella  prima,  la  qualc,così  com'era,  Hi 
(limata  meritevole  d'eflere  tradotta  in  linguaSpagnuola,  FranccTc,& 
Arabica.  Hor'io,che  riverifeo  gl'ingegni  Napolirani,comc  applauditi 
daJrunivcHòjCÓ  ognilhidio^  diligenzahò  procurato  farla  emendare 
in  quel  miglior  modo,  che  fi  e  potuto,d'alcuni  errori, che  mutavano 
ancoilfenfo,  cagionati  dalla  (lampa  dj  quel  tempore  l'ho  di  più  man- 
dato alla  luce  con  l'Aggiunta  di  quella  parte  della  Fifonomia ,  che  lì 
appartiene  alla  Mano  ,  che  fcritta  dallo  fteflo  Autore,  andava  à  pen- 
na, datami  daH'cruditilIimo  Signor  Lorenzo  Craflb  ,  nella  di  cui  Li- 
braria fi  con  fervano  molti  manoferitti  di  diverfi  grand'huomini ,  c 
portata  dal  latino  nel  volgare  dal  Signor  Pompeo  Sarnelli,chc  vi  ha 
di  più  aggiunto  un'indice  copiofb  di  tutti  i  (cereri  ,  desiderato  ncll' 
ajtra  cditione  ,  Intitolando  il  già  detto  Trattato  Chirofifonomia  à 
differenza  delle  Chiromantic  de  grimpoftori,  che  non  hanno  altri 
Principi;,  che  mere  vanità;  quando  quefta  del  noftro  Autore  è  fon- 
data fopra  la  cognitionc  delle  cole  Naturali.  Rcftava  folo  di  dargli 
Protettore ,  e  di  non  fargli  mancare  frontifpitio  gloriofo  ,  che  tale 
appunto  fono  le  Dedicatorie  .  E  quefta  Magia,  che  altro  nonè,chc 
(apienza,à  chi  meglio  fi  poteva  raccomandare  inficine,  e  dedicare, 
che  à  V.  E.  rampollo  d'una  Cafi  di  fipicnti.  E  qui  tralafciandoquc- 
g'i  Eroi ,  che  fiorirono  nell'armi ,  mentre  che  fi  tratta  di  lettere,  po- 
trei ben  dimofirare,che  non  mentifeo ,  folo  col  rammentare  un  FA- 
£10  CAPECE  GALEOTA  fuo  Avo  Paterno  Regcntc  del  Supre- 
mo Confeglio,  che  nelle  materie  Legali  eccc!lcntiflìmo,fa  vedere  ne* 
fuoi  pretiofi  volumi  la  grandezza  del  proprio  indegno  ,  &  il  Signor 
Recente  Duca  di  S.  Angelo  GIACOMO  CAPECE  GALEOTA 
fuo  Zio ,  che  al  preferite  vive  à  beneficio  ,  e  decoro  della  fua  Patria, 
facendo/ì  conoscere  un'Epitome  non  folo  delle  leggi ,  ma  di  tutte  le 
Icicnzc,  che  ponno  rendere  un'huomogloriofo.  Potrei  dire  diglieli* 
altro  fuo  Zio  D.  Francefco  ,  che  canto  nella  Filo/òrìa ,  quanto  nella 
Teologia  farebbe  flato  venerato  per  unico,  fc  la  morte  invidiofa  non 
l'haverfè  tolto  dal  mondo ,  interrompendo  il  corfo  delle  fne  glorio- 
fc  fatiche  .  Non  parlo  del  Signor  Duca  della  Regina  fuo  Padre,chc 
nelle  cariche  più  colpiate  fi  refe  non  imitabile ,  ma  folo  ammirato,e 
per  la  giuftitia  ,  e  per  la  fua  gran  prudenza .  Tralafcio  anco  il  ragio- 
nare 
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fcere  vìvacilTìmo»  mentre  clic  arrivato  à  gli  acquifìi  dclb  Rettorie.!, 
della  Poètica  compofe  varie  Orationi   ncll^  Volgare,   e  Latina  lingua, 
degne  d'cfVer  lette,  e  che  prci>o  di  me  li  confcrvano  ;  ck   anco  molte. 
Comedic  ,  c  Tragedie,  delle  quali  vanno  in  Illampa  il  Gioitilo,  la  Fi - 
nelopl,  i  due  Fratelli  Rivali,  la  Turca,  la  Fantesca,  la  Cinti  A, 
la  Furiosa,  Gl'intrighi,  la  Soxella  %  che  ne'  tempi  Tuoi,  c  ne'  cor- 
renti fono  (tate,  e  fono  per  tutta  l'Italia,  non  fenza  gran  plaufo,  rapprt- 
fentatc ,  Cv  alcune  altre  in  verfi  ,  che  imperfette  fono  in  poter  mio.  Qua- 
le  Audio  delle  amene  lettere  fu  così  à  lui  geniale,  che  anco  ne'  più  Ce- 
ti] fe  ne  inoltrava  amicifsimo  5  e  fi  conofee  dall'havct  egli  con  il  Mar- 
chele  Gio:  Battifta  Manfo  dato  principio  alla  famosi  Accademia  de  gli 
Orioli,  nella  quale  fiorirono  i  più  bizzarri   ingegni  di  querta  Città)  e_, 
Regno.  Ma  non  contento  di  quello,  fi  diede  à  tutto  Audio  à  renderli  il- 
lnftrc  con  le  feienze  più  grandi,  e  più  l'ode.   Eccolo  nelle  Scuole  Filo- 
lofiche .  Eccolo  non  perdonare  ne  à  fpefe ,  ne  à  fatica  per  haver  Mae- 
Itri  i  più  grandi ,  che  li  riverirono  nell'età  fua ,  lotto  i  quali  lì  diede  à 
filofofare,  non  alcrimente  per  arricchirli,  ma  bene  impiegò  i  fuoi  here- 
ditarij  beni,  che  non  erano  pochi,  folo  per  far  acquino  della  vera  Filo? 
fofia  ,  e  rendere  illuihe  la  iua  Patria.  E  qui  è  di  bilogno,  che  io  dica, 
che  mcrira  il  Cedro  quello,  ch'egli  icrifle  con  la  propria  fpccolationc  fo- 
pra  le  lettioni  de'  fuoi  Maceri,  le  opinioni  de'  quali  folca  chiamar  vol- 
gari; la  maggior  parte  di  quelli  Scritti  di   pugno  proprio  dell'Aurore^ 
hò  riavuto  fortuna  d'havcrgli  dalli  Signori  D.  Domenico  di  Costanzo  al 
prefentc  Macfrrp  di  Campo  per  la  Maestì  Cattolica,  e  D.  Nicolò  di 
Costanzo  fuo  FratclIo,Nobili  heredi  non  folo  delle  fa  colta, ma  anco  della  genti- 
lezza del  noitro  gran  G 10. Battista.  Finiti  i  Irudij  della  Filofofia,vollc  attende- 
re à  compilare  con  una  difpcndiofa  cfpcricnza  quanto  egli  haveva  ltudia- 
to  .  Flavcva  il  noltro  Gio.  Battista  un'altro  fito  Fratello,  chiamato  Gio. 
Vincenzo  della  Porta,  avido  fimilmcntc  di  Lettere;  ma  con  genio  dif- 
ferente: perche  quelli  era  facile  ad  inchiodata  in  un  tavolino  per  (ape- 
re  con  lo  (Iodio  quello,  che  da  gli  Antichi  era  (lato  detto  nelle  mate- 
rie Filofofichc;  quegli  era  d'un,  ce w elio  fpecolarivo,  che  non  molto  giu- 
rava nelle  parole  de'  Macftri ,  Ce  prima  una  cfpcrimcntara  evidenza  non 
gliele  dava  à  credere  per  vere.  Fatta  col  fuo  Fratello  una  giovevole», 
unità,  perche  cordialmente   s'amavano,  Gio:  Vincenzo  (Indiava,  Gio. 
Battista  cflaminava  lo  (indiato*  &  in  quella  maniera  fi  venne  in  co- 
gnitionc  di  quelle  verità,  che  hoggi  arricchifeonp  la  Republiea  lettera- 
ria. Aggiungali  à  quello»  che  Gio.  Battista  non  contento  del  fuo  pro- 
prio ingegno,  fommettevj  le  fuc  opinioni  al  giudicio  de'  più  Savij,  de' 
quali  col  titolo  de'  Secreti  haveva  cretto-  nella  Cala  propiia  un'Accade- 
mia ,  e  quelli  à  gara  faticavano  d'aggiungere  nuove  inventioni  a'  fuoi  ri- 
trovati, che  bene  esaminate  nell'Accademia,  godevano  pofeia  di  veder- 
le ftabilitc.  Ne  mcn  pago  di  quello  fi  diede  à   pellegrinare,  c  camino 
(come  egli  medefimo  riferifee)  tutta  l'Italia,  la  Francia,  c  la  Spagna,  vi- 
li fendo 


fitando  riuomini  dortifsimi ,  e  famofc  Biblioteche  ♦  per  trovare  cofe  di 
nuovo»  e  ritornato  nella  Patria  f  eflaminò  tutte  le  opinioni  nella  fusu 
Accademia  ,  regiftrando  folo  quelle,  che  haveva  provato  per  vere.  Non 
mancarono  invidiofi  al  gran  fapcrc  d'un  rant'huomo,  cosi  predo  de'  ftra- 
nicri,  havendo  un  Inglcfc  nfurpatofi  tutto  il  fuo  libro  delle  maraviglie 
della  Calamita,  e  per  non  dare  à  conofccrc  il  furto,  cercò  d'improbare_, 
alcune  opinioni  del  vero  Autore,  dal  quale  in  quella  Magia  volgare  lì 
fù  faviamentc  rifpofto;  Si  anco  nella  propria  Patria  ,  dove  i  buoni  Savij 
dì  rado  fono  un  iverfalmente  accettati  ;  Ne  potendo  fupcrarlo  nel  fapcrc, 
diflero,  che  quanto  operava  non  poteva  edere  fenza  afsiilenza  di  Demo- 
nij:  pcrloche  denunciato  al  Tribunale  della  Santa  Inquifìtione,  ivi  ft 
palcfamcnte  vedere,  che  folo  con  termini  naturali  ficca  conofccrc  quelle 
verità  ,  che  da  gl'ingannati,  &  ignoranti  fi  (limavano  maraviglie  fuori 
della  Natura.  E  feppe  così  bene  difenderli,  che  anzi  fù  lodato,  che  ca- 
ligato, cffcndogli  (tato  Tolo  ordinato,  che  fi  aftencue  da  giudicij  Aftro- 
n  orni  ci ,  mentre  veniva  chiamato  l'Indovino  dell'età  fua .  Non  contenti 
gli  Emuli  di  quello  cominciarono  ad  impugnare  anch'cfsi  i  fuoi  ferini; 
ma  egli  ò  per  la  voce ,  che  in  lui  era  cfsilc ,  ò  perche  fdegnava  d'im- 
piegarli à  difputc  ,  faceva  rifpondcte  da  qualche  fuo  Scolare,  da  lui  be- 
ne iilrutto  ,  à  gli  oppofitori  .  Arrivò  à  tal  grado  di  fapcrc,  che  la  fama 
ne  portò  il  grido  per  tutta  l'Europa ,  e  fuori  in  modo ,  the  gli  Oltra- 
montani venivano  à  riverirlo ,  come  un'Oracolo  della  Sapienza.  E  qui  tra- 
lafciando  la  (fretta  amicitia,  ch'egli  hebbe  con  l'Eminenrilsimo  Cardina- 
le d'Erte,  d'irò  folo,  che  l'iflcffo  Imperadorc  Rodolfo  Secondo  gl'invio 
un  fuo  Cappellano  con  lettera  honorcvolifsima,  commendando  i  di  lui 
meriti,  e  chiedendo  alcuno  delli  fuoi  Familiari,  che  folle  imbevuto  del 
fuo  fipcrc  per  farli  quegli  honori  ,  che  meritava  anco  un  Difccpolo 
d'un  tant'huomo.  Il  tenore  della  lettera,  che  originalmente  da  me  li  con- 
ferva con  il  Sugcllo  Imperiale,  c  il  feguentc 
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Foris  .    Honorabili ,  Doclo  ,  finccrè  nobis  Dilecìo 
IOANNI  BAPTIST^  PORTA. 


Intns  vero 

RVDOLPHVS  SECVNDVS  Divina  favcntc  clc- 
mcntia  elcdus  Romanorum  Imperator  , 
fcmper  Auguftus  . 

H Onorabili*  ,  Dotte  ,  pncere  dilette .  Cum  fubtili  rerum  Natura- 
lium  ,  atque  Artificialium^  qua  polles,  fcicntia  ( quandi  per  ar- 
dua* Rei  pub  li  ex  cu  ras  lieti  )  delettemur  ,  Sacci  Unum  noftrum  Chri- 
fttanum  Harmium  ad  te  mtttimus  ^qui  defidcrtum  tibi  noftrum  ape- 
riat .  Et  ut  /idem  adhibcas,  quaque  nobis  grata  /ore  exiftimabis  ,  fì- 
denter  aperias  ,  atque  explices  ,  benigne  cupimus  ;  Et  fi  quem  forte  in 
familiaribus  tuisy  qut  artis  ufum  apud  te  acqutficrit,habcas,  eum  ye- 
limus  nobis  ad  tempus  mittas  .  Cu\us  ,  uti  ejr  prompti ftudij  fui  ,  qua 
deceat ,  ratisnem  b  abituri fimus  ,  inclinata  benigna,  voluntatis  in  te 
affettum  gerentes  .  Datum  in  Arce  noftra  Regia  Praga  ,  die  vigefimo, 
Iuntj  ,  Anno  Domini  millefimo  fexcentcfimi  quarto  .  Regnor um  noftro- 
rum  ,  Romani  vigefimo  nono  ,  Hungartci  trtgefimo  fecundo,  &  Bohe- 
mici  itidem  vigefimo  nono  . 
RVDOLPHVS. 

lo.  Bar  vi  ti  ut. 

Pcrcommodamcntefilofofarc,e  con  gli  amici  ,e  con  fefteflb,  egli  nella  Città 
per  i  primi  man tcnea  nel  Tuo  Palagio  Tito  nella  gran  Arada  >  hoggi  detta  di  To- 
ledo l'accennata  Accademia;  per  fcftclTocgli  havea  una  dilettola  Villa  detta^ 
delle  due  Porte,  quale  credo  che  prefe  il  nome  da  quelli  due  gran  Fratelli  , 
Tela  Tua  cafa  da  quelle  non  prefe  il  Nome,  elTendola  Villa  antichiUtma  nella  Tua 
famiglia,  del  qualiuogcfcgli  fcriflc,  le  pure  non  vi  incitile  anco  un  altro  luo 
giardino  poco  dittante  dalla  Città  con  un'altra  bellillìma  habitationc  ,  che  an- 
co lì  polficdc  da  Tuoi  gentiliflìmi  heredi .  Nelle  virtù  morali  poi  mi  vien  riferito 
dall'Eruditismo  Signor  Carlo  Celano,  Canonico  della  Chicfa  Arcivefcovalc 
di  Napoli, à  rclationc  del  Tuo  Padre,  chiamato  Salvator  Celano,  gran  Filolaro 
dell'età  lua,  difccpolo ,  e  gr.indc amico  del  nollroGio:  Battista,  ch'egli 
era  imperturbabile  in  ogni  avvertita  di  Fortuna.  Il  Tuo  non  era  Tuo ,  quando 
fi  trattava  di  fovvenire  àgli  amici.  Era  paticntilììmo  di  tutto  quello ,  che  gli 
veniva  oppoMo,  Polendo  egli  dire,  che  fi  devono  amare  le  contrarietà ,  perche 
fono  una  cote,  nella  quale  s'aguzza  l'intelletto.  Era  nelle  converfationi  ama- 
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bile,  cmofteggicvole;  Mafai  za  livore.  Chi  una  volta  cr.i  nmmcfibad  afcolta- 
rci  Tuoi  difcorli ,  nortmai  f.uio poteva  più  allontanarfenc,  in  modochc  veniva 
chiamato  le  Dcliuc  della  uoicra  Città  ,  c  veramente  era  tale  »  mentre  la  Tua  Ci  fa 
veniva  di  continuo  frequentata  dai  primi  Nobili  Signori  di  qucfto  Regno.  Fù 
in  oltre  Rcligiofiffimo ,  c  molto  divoto  della  Immacolata  Conccttione  della  Rc- 
ginadc'C  i.li  «ad  honor  della  quale  creili*  nella  maggior  Chielà  di  San  Lorenzo 
di  Napoli  una  elegantillima  cappcllcttadi  bianchi  marmi  ,chc  fifeorge  àman_. 
dritta  nell'entrata  dalla  Porta  maggiore,  proprio  nel  Pitaiìro,  che  divide  le 
due  prime  Cappelle, e  ne' piedi  ftalli  delle  due  colonnette,  che  foftcngonola 
volta, vi  cPimprcfa  della  Tua  famiglia, ch'è  una  Porta  Aperta. 

Scrii  le  varij  libri  tutti  à  caratteri  d'etcrnirà  ,  che  fono  la  Magia  Naturale  ,  il 
Giardino  della  fua  Villa.  Della  Villa  lib.i  z.la  Fifonomiadcll'huomo,quella  delle 
piatela  Cclcftc. Varij  trattati  DcDijiillatione.de  Ziferis/Dc  occulti*  litcrtrum  No- 
tis .  De  RefraElionc  Optices.  De  Aéris  tranfmutAtionibus .  De  Mumtionc .  De 
Spiri  t.ilibus  libri  Tres.  De  Chirophjfiognomi*  libri  duo.  Molti  de1  quali  lì  leggono 
in  Francefe,  Spagnolo,  &  Arabo;  riitampati  più  ,  cpiùvoltcin  mille  forme. 
Era  per  dare  altri  i'uoi  trattati  alla  luce ,  che  rimafero  lcritti  à  penna ,  e  confi- 
datimi da  fuoiHcrcdi>ftanno  in  poter  mio;  ma  laMortc  invidiofa  non  lo  pcr- 
mife,  poiché  rubollo  a'  mortali,pcr  conlacrarlo  all'immortalità  nell'anno  fet- 
t-.ntefimo  della  fu  a  vita,  cdcl  mondo  redento  nel  161$.  Fùfcpclliro  con  pompa 
grande  nella  detta  fua  Cappella  della  Chicfa  Maggiore  di  San  Lorenzo  di 
Napoli . 
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PREFATIONE 


DELLAVTORE. 


Ccovi,  ò  benigni  Lettori ,  il  Libro  della  Natimi  Magìa  quaG 
perfetto,  che  fcfù  ricevuto  con  tanto  allegro  animo ,  c  con  ap- 
pianilo di  tutte  lcnationi,  quando  l'hcbbi  comporto,  ch'cra_ 
di  quindeci  anni  ,  appena  ufeito  dalla  fanciullezza  ,  ctradotto 
in  varie  lingue  Italiana ,  Franccfc,  Spagnuola,  Se  Arabica»  e 
lpcffiffimc  volte  ftampato  nc'medcmni  luoghi  (ia  andato  va- 
gando per  le  mani ,  e  per  le  bocche  di  molti }  horquanto  debbo  hora  fpcrar  che 
M  più  avidamente  raccolto,  e  con  miglior  animo  di  50.  anni.  Perciò  che  ria- 
vendo vifto  iole  primitic  del  mio  ingegno  edere  fiate  ricevute  con  tanta  volon- 
tà, modo  da  quefìi  auguri  mi  fono  sforzato  di  donarvclo  più  abcndcvole ,  più 
arricchito,  e  più  nobilmente  ornato.  Da  quel  tempo  dunque  che  fu  la  prima», 
volta  ftampato (che già  fon  pattati  homai  3  5. anni  )fc  mai  huomo  hebbe  gran- 
dinamo  defiderio,  che  fu  ile  ro  al  Mondo  manifefti  gli  occulti  fccrcti  della» 
natura,  pollo  veramente  confettare  che  fon  quell'io,  che  con  tutto  l'animo ,  e 
con  tutto  il  mio  ingegno  hò  rivolto  i  libri  de'nortri  antichi,  fc  havefli  ritro- 
vato in  quelli  alcune  cofe  fccrctc  ,cnafcoftc,  per  raccorlc,&  cfpcrimcntarlc , 
enc'mici^riaggi  dell'Italia ,  Francia ,  eSpa«;na  fono femprc  andato vifitando  le 
librarie  ,  eie  cafcdc'dottiifimi  huomini,edi  ecccllcntilnrni  artefici ,  perfaper 
alcuna  cofa  curiofa  ,  e  nuova  ,  e  che  con  lungo  ufo  ,  &  cfpcricnzc  haveffe  cono- 
fciuio  clTcr vere , 6c  utili  dime .  E  quelle  Città, e  quelli  huomini  dotti ,  che  non 
hù  potuto  veder  di  prefenza,  gli  hò  vifitati  con  lettere,  e  con  medi,  per  haver  co- 
pia di  libri  occulti ,  ò  fe  fapcflcro  cofe ,  ch'io  non  fr.pcdì ,  per  impararle  non  la- 
feiando  à  dietro  prieghi , doni ,  fpcfc,fcan.bi..nKnti  ,induflna  ,  &  arti  ;  Onde», 
in  tutto  quello  tempo  quanto  di  bello  , di  recondito,  edi  tuono  fi  ritrovava  nel 
mondo  cosìdi  libri ,  come  di  cfpcricnzc  ,  hò  piocurato  di  riavere  ,  e  fiipcrc,  acciò 
che  quette  ricchezze  di  Ila  natura  ufeidero  fuori,  cfudcro  più  mirabili,  &  abon- 
devoli .  Onde  con  non  mai  ftancluvol  .mimo  ,  con  oflinata  cfpcricnza  di  notte, 
e  di  giorno  fonoftaro  efpcrim.  nt.1nd0  lecofclcttc,  &  udite  quali  fudcro,ò  fal- 
fe,ò  vere; non bfciam'.ocofa, che  non  tcntaflì ,  e  ricordandomi  fempre  dcllt_, 
•  parole  di  Ciccione ,  che  dice ,  che  conviene  à  coloro,  che  defidcrano  fi.  ri  vere  all' 
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humanageneratione  cofe  eccellenti,  ócutiliflìme,  fcrutar tutte  le cofe.  Io  nellr 

cfpcrirvcnrar  di  quefte  cofe  non  hòrifparmiato  ne  à  fatica  alcuna  ,  ncàfpefc,  c 
le  poche  mie  robbe  con  affai  larga  mano  l'ho  confumatc,  ne  fon  mancate  à 
quello  mio  delio ,  fatiche,  diligenze, e  fpefe di  chiariflìmi  Hcroi ,  Principi ,  Si- 
gnori ,c  nobilitimi  Cavalieri ,  e  precife  (  qual  io  nomino  pei  fu o  honorc  )  i'Il- 
luihifiimo,  e  Rcvercndiflimo  Cardinal  d'EAc,i  quali  tutti  han  porto  alla  mia^ 
opera  molto  grato,  e  benigno  ajuto;  ne  ha  mancato  mai  nella  mia  cafa  Acadc- 
mi  i  di  curiali  huomini,  i  quali  pagando  cfafcun  la fua parte  per  invetligar,  e 
far  cfpcrienza  delle  cofe  inveftigate  molto  allegramente,  e  con  ogni  diligenza., 
hanno  contribuito  alle  fpefe  per  accrcfccrc,&  arricchir  quefta  mia  opera.  Ma_. 
qucAe  elpcricnzc con  tante  fatiche,  Audio,  e  prezzo  comprate ,  dubitava  farle 
ufeircin  luce;  poiché  in  quello  poco  tempodi  vita  ,  chemi avanza  Aò  racco- 
glicndolccon  molta  anfietà  di  animo  ,  pereflervi  cofe  molto  curiofe ,  e  degne 
di  grandi  (Timi  Principi ,  le  quali  le  vcnillcro  in  mano  d'ignoranti ,  nè  partecipi 
della  facra  Filofofia  ,  diverrebbono  vili  ,  e  di  ninno  preggio.  Dific  Platone  à 
Dionifio;fan  diventar  ridicola  la  Filofotìa  quelli,  chea  rozzi,  e  profani  huomi- 
ni  manifcAano  cofe  così  degne.  Oltre  ciò  s'inchiudono  qui  anchora  molte  cofe 
noccvoli ,  e  da  potcrapportar  danno  ,chc  venendo  nelle  mani  dc'eattivi  huo- 
mini,  &cmpi,  potrebbono  offendere  molti:  Che  dunque  dovea  far'io  ?  Horsii 
mandili  via  quella  invidia,  evincala  voglia  di  giovar  alla  poltcrità  :  non  lì  de- 
vono in  modo  alcuno  nafeonderc  le  grandezze ,  le  ricchezze  ,  e  magnali  dclli_, 
natura  ,  ne  tenerle  occulte ;  acciò  che  fi  lodi ,  fi  ringratij,  e  fi  riverifcalafomma 
potenza  ,  benignità  ,  e  Capienza  di  Dio;  comunque  elle  fiano,  io  voglio ,  che 
conofeiate  la  diligenza,  c'1  gratiffimo  animo  mio  ;  perche  dubitarci  d'incor- 
rere in  una  grande  ingiuria,  &  ingratitudine  fc  taccili .  Dice  Cicerone  per  la^ 
bocca  di  Platone ,  che  noi  non  lìamo  nati  per  noi  foli  ;  ma  di  noi  dobbiamo  far- 
ne parte  alla  patria  ,  a'  parenti  ,  &  à  gli  amici  ;  onde  tutte  quelle  grandezze,  che 
fin  hora  fono  Hate  nafcoAc  nel  feno  della  gran  noAra  madre  Naturale  ne'ri- 
poftigli di dottiflimi  huomini  ,vcnghino  inluce,  fenza  inganni,  e  fenza bugie. 
Hor  fi  manifcAano  quelle  cofe,  che  gran  tempo  fono  Aatc  taciute,  ò  per  invi- 
dia di  chi  le  fapeva  ,  ò  per  ignoranza  di  chi  non  le  lapcva;  dove  non  udirete 
enimmi,c  vane  parole,nc  le  autorità  di  altri;  che  non  m'e  paruto  honclra  cofa  Ar- 
guendo i  gran  maelrri  errare .  QucAo  folo  dirò  ,  che  le  cofe  altilTìme  ,  e  degne 
di  grandinimi  Principi ,  l'habbiam  velate  con  qu.ilche  leggiero  artificio ,  come 
trafponcndo  le  parole,  togliendone  alcune,  e  malTimc  in  quelle  cofe,  che  pote- 
vano portar  danno ,  e  maleficio  al  profiìmo;  ma  non  talmcntcofcuratc,  ch'un 
ingcgnolbnonle  poffa  feoprire  ,  cfcrvirfcnc,  ne  tanto  chiaramente,  ch'ogni 
ignorante  ,  e  vii  huomo  le  polla  intendere  :  ma  ne  così  occulte  chcl'ingcgno 
ingannino dell'inveAigatorc  ,nc  tanto  aperte,  che  in  nafcoAo  non  vegga  quel 
che  prometta  la  fronte;  fe  ben  vi  fono  alcune  cofe  vili  l'ho  poAe,  perche  lòno 
vere;  che  Ipelloda  vere  ,  e  veri  principij  s'arriva  à  cole  grandi,  e  nafcolle,  che 
appena  n'e  capace  l'humana  mente;  l'intelletto  noftro  fc  non  s'appoggia  à  ve- 
ri ,cccnofciuti principij,  non  può  giungere  à cofcaltc,  cfublimi,  lafcicnza 
matematica  da  alfiomi  molto  volgari ,  econofeiuti,  s'inalza  àcofemolto  alte, 
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e  difficiliflìmc;  onde  farà  meglio  fcrivcr  cofe  ba.Te,vilr,c  vere,  che  gran  ccfc_.  T 
t  magnifiche  falfc  .  Le  cofe  vere  quantunque  baflc ,  porge  no  bene  (pedo  occa- 
fìonedi  giongerc  à  cofe  maggiori .  Dille  cofe  da  fa perfi  ce  n'e  una  copiofillìma 
moltitudine  >c  s'eftendein  infinito,  e  tanto  grande,  che  non  balìa  imaginarlì 
dall'huomo.  Noi  ferivendo  porremo  prima  l'opinioni  de' noftri  antichi  ,cdc' 
moderni;  poi  feriveremo  appreffo  quando  Phabbiamo  erpcriir.cntatc,  fc  l'hab- 
biamo  ritrovato  vere,  ò  /alfe  ;apprcffo  l'invcntioni  ncftre;  acciò  veggano  gli 
huomini  dotti  quanto  la  noltractà  avanza  quclladcgli  antichi;  pcrchcmolto 
di  loro  hanno  fcritto  cofe,  che  giamai  non  viddero,  ò  fpcrimcntaro  ,  ne  mai 
conobbero  gl'ingredienti  della  cornpofitionc  :  ma  credendo  alle  cofe  fcrittc_» 
da  loro  maggiori ,  con  la  fmifurata  ,  &  importuna  voglia  di  fcrivcrc  ,  ò  di  ag- 
giongerc  allccofc dette,  glierrori,  e  le  bugie  fi  fono  così  moltiplicate  ,  e  crc- 
feiute  cosi  in  infinito ,  che  appena  fi  veggonoormc  ,  ò  fegni  delle  prime  inven- 
tioni  ,  che  non  fclo  non  poKono  cfpcrimcntarfì  ;  ma  ne  meno  fi  ponno  leggere^» 
fenzarifo.  Lafciamo  flar  molti  altri ,  i  quali  mentre  moftrano  di  fcrivcrc  à  po- 
ftcri  cofe  alte,  e  miracololc,  fcrivono  il  contrario  di  quello ,  che  tengono  afeo- 
ftonc'cuori,cpromettonomontidioro;laondc  i  belli  ingegni,  cdeiìderofi  di 
Iapcrc,  trattenuti  da  lunghi  (limo  fpatio  di  tempo;  perche  li  difpcranodi  poter 
giongerc  à  penetrar  quei  fecrcti ,  e  conofeono  haver  perdute  le  fpefe ,  ÓV  il  tem- 
po, difpcratidcl  tutto,  tardi  fi  pentono;  gli  altri  poi  fatti  favij  all'altrui  fpefe, 
prima  imparano  ad  odiarle  ,  che  a  volerle  Iapcrc  .  Noi  riabbiamo  di  vili  i  fecreti 
ncllcfue  darti  ,acciòchcogn'uno  habbi  quel  guftochc  li  piace.  Finalmente^» 
havrei  lafcia to  di  offendere  le  voftrc  orecchie ,  le  non  haveili  rifpofìo  ad  alcune,» 
calunnie  oppoftemi  da  ignoranti ,  viliflimi  huomini, óc  in v idioti ,  i quali  aliai 
immodeframente  ,  e  barbaramente  mi  offendono,  ftimando,  ch'io  fia  Mago,  il 
qual  nome  hebbi  in  horrorc  ,  &  odio  da  che  nacqui ,  giudicandolo  nome  di 
vanità:  io  non  mi  fonomai  fmcnticato  d'cllcrhuomo,  e  che  facilmente  habbì 
potuto  ingannarmi  ,&  errare ,  per  quello  hò  pregato  femprc  dotti flìmi  huomini, 
chefe  non  havefli  forfè  fedelmente  intefo  gli  antichi  ,&  errato,  mi  ammonilfe- 
ro  amichevolmente:  ma  il  contrario  mi  è  avvenuto  ,chc  la  più  vile,  ignorante, 
c  villana  gente  à  me  ediofìflìma  ,mi  dicon  male  ,  i  quali  poco  valendo  da  loro 
fteflì  ,  cercano  una  vaniflìma ,  e  popolar  gloria  ,  ògiufta  ,  òingtufrachc  fia,  i 
quali  mentre  Aimano  con  le  loro  falfc  lingue  ferir  altri  ,  le  ferite  rivolgendoli  in 
loro  fteflì,  ferifeono  lalorfama.  Un  certo  Franccfein  un  certo  libro  di  Ncgro- 
rnantia  chiamarne  Mago  ,  ò  Negromante,  e  giudica  qucfto  dal  mio  libro  im- 
preflo  primieramente  quando  era  appunto  di  15.  anni,  per  riaver  infegnato 
l'unguento  delle  flreghe  ,  il  quale  hò  io  infegnaro  à  dimoftrar  le  frodi 
del   Demonio  ,  e  delle  ftreghe  ,  che  in  quelle   cele  ,  che    vengono  per 
virtù  naturali  ci  infcrilfcro  le  fupcrftitioni  ,  il   quale  fecrc  to  ho  io  tra- 
(crirto da  libri  di  Tcolo.ù  lodatilTimi  del  *JM.tllr$ts  maìeficarHm  .  Di  gra- 
tta in  che  hò  io  peccato  ?  perchemi  attribuifee  quel  nome  di  Mago!  Ma  io 
haveudo  dimandato  molti  Cavalieri  Chrifliani,  e  Principi  Francefi ,  i  quali 
per  lor  cortefia  venendo  in  Napoli,  mi  vengono  a  vifitare ,  che  huomo  fuflc  co- 
stui ,  mi  rifpofero'cflcrc  vn*licrerjco,  il  quale  nella  fella  di  San  Bartolomeo,  nel 
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qnalgters?  fi  dovevano  uccider  tutti  gli  Hcrctici,  fi  buttò  peruna  fìncftra  per 
non  cilt  r  uccitb  ,  c  lc.impò  d.il  periglio:  io  intanto  facendo  quell'ufficio, che  ad 
un  gì  nTir!jjorr.o,c  Chrittiano  par  mio  fi  conviene ,  por  quella  ingiuria,  preghe- 
rò l 'ultillìmo  DIO,  che  tal'huomo  rivolto  alla  Chicfa  Romana  Cattolica  ,  con- 
vcrtito, non  fu  egli  bruiti. ito  vivo, come  egli  condannava  il  mio  libro.  Un'al- 
tro Fr.inccfe  nel  luo  libro  dicendo  male  di  lutti  i  letterati  del  fuo,  c  mio  tempo, 
ìndegnamcntc,c  falbamente,  edimc  conducili,  loda  folo  dui  Medici,  come  i 
più  dotti  di  quelli  fccoli,  tri  quali  pone  egli  Hello  ,&  un  fuo  amico,  e  quel  li- 
brolo  fi  llampar  (l'Aia  rome.  O'  DIO  immortale  ,  che  fbi  fantaria  Iià  inventato 
quello  ignorante  per  eflef  lodato,  che  non  havendo  liuomo,  che  dica  ben  di  lui, 
egli  loda  fe  Hello  :  Et  anchora  un  barbaro  Ingkfc,  il  quale  del  mio fettimo  libro 
della  calamita, ell'endo  io  il  primo,che  habbia  manifestato  al  mondo  da  centocin- 
quanta meraviglie  j  egli  traferivendo  tutte  le  mie,  come  fufl'cro  le  lue  ne  compo- 
ne un  libro,  e  per  non  tarconofeere  il  lutto,  e  che  non  habbia  tolto  dal  mio ,  mi 
và  offendendo  di  pafToin  pafTo,  che  lian  falfe  l'clpericnzc,  ò  che  egli  non  inten- 
de, ò  con  forfantcria  mentifee  ,  efevi  è  alcuna  cofa  del  fuo,  tutto  e  mentita,  va- 
nità, e  melanconia  *  all'ultimo  dà  in  mattezze,  e  cofeda  ridere.  Lafciando  mol- 
ti altri  ignoranti  di  fimilfatrionc,cV  ignoranza,  chemi  ftimano  Mago,  quando 
non  ft  trattano  ne  qui,  ne  altrove  nc'miei  libri,  cofa,  che  non  lìa  contenuta  den- 
tro i  limiti  naturali.  Ricevete  dunque  ò  fludiofi  lettori  le  mie  lunghe  fatiche^, 
non  fenza  ltudic,  fudori,  vigilie,fpcfe,  infortunij,  e  travagli,  conquclbuon  ani- 
mo,col  qual  vele  porgo, fcacciando da  voi  la  cecità,  malignità,  &  invidia, che 
ibgliono  offufcargli  occhi  dell'intelletto,  e  non  tarconofeere  la  verità, e  giudica- 
te le  cole  con  occhio  giuditiolo  mentre  farete  cfperienza  delle  cofe,  che  ferivo, 
che  vi  trovarcte  gran  verità,  &  utilità,  e  farete  migliori  giudici  dc'mici  lludij, 
quantunque  conofehi  bene,  che  non  mancheranno  molti  ignorati,  e  fuor  d'ogni 
giuditio,chc  havranno  invidia  di  quelle  cofe,  e  diranno  alcune  cofe  non  folo 
cller  faille  :  ma  impoflìbili,  e  mentre  fi  sforzeranno  con  vani  argomenti,  e  fallacie 
farle  parer  falle  :  dimortrando  di  fapcrc ,  inoltrano  non  là  per  nulla,  cdimollrano 
la  loro  ignoranza  :  quelli  come  profani  fi  denno  fcacciarc  da'limiti  della  nollra_, 
Magia  i  perche  coloro  che  non  credono  i  miracoli  della  Karma,  quelli  lì  sforzano 
di  tor  via  la  Filofofìa;  Mafenoi  havemo  lafciato  di  narrare  alcune  cofe,  ò  non.* 
ferittecon  quell'ordine  che  lì  dovea,sò  ben  non  elVer  cofa  tanto  polita,  Se  orna- 
ta,che  non  lì  polla  più  polirc,&ornarc;Nè  colà  tanto  piena  che  non  polla  riceve- 
re qualche  augumcnto. 


Rcimprimatur  .    Die  19.  Maij  ro'70*. 
C  a  1  à  Regens. 
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Quc/lo  Libro  invcftiga  le  cagioni  naturali,  dalle  quali  fi  producono 

gli  effetti  maravigliofi . 


Ch$  cof*  dittiti  il  nomi  di  Màgi  a  .'    C*/.  /. 

Orfirio,  &  Apulejo  Filofon*  d'illuftre  noate 
nella  fcola  dì  Platone ,  in  quella  oratione ,  che  fi 
in  dcfcnGonc  della  Magia ,  dice  :  che  qucfto  no- 
me Magia  hà  tratto  origine  da  Perda  ,  coraeaa- 
corla  fcientta.Suida  Greco  diccchc'l  nome  Ma- 
gia venghi  da'popoli  Magufci.  Cicerone  nel  li- 
bro della  divinatione  dtcc:chc  il  Mago  in  lingua 
Pcrfìana,  non  è  altro,  che  un  interprete  ,  c  culto- 
re delle  cerimonie  divine  ,  óc  una  fpctie  di  Filo- 
fon"  appreflb  loro.  San  Girolamo  ferivendo  à  Pau- 
1  ino  dice,  che  Apollonio  Tianeo  Ha  flato  Mago, 
così  chiamato  dal  volgo  ,ovcro  Filoforo,  comc^, 
chiamanoi  Pitagorici .  Scrive  Plinio, che fia ferma  opinione  fra  gli  aiitori,la^, 
Magia  haver  havuto  il  Aio  nafeimentoin  Perfia ,  ritrovata  da  Zoroaftrc,  figlio  di 
Oromafo,  perche!  Scrittori  più  diligenti  dicono,  che  innanzi  à  coftui  fia  flato 
un'altro  Zoroaftre  Proconcfio  .  Ma  che  prima  di  lui  ne  habbiferitto  Odane,  il 
quale  venne  con  ScrfcRc  di  Perlìa  nelle  guerre,  ch'egli  portùa'Greci, che  per  tut- 
ti i  luoghi,  e  Città  del  mondo  dove  pattava,  lafciava  ì  femi,  e  le  maraviglie  d'un' 
arte  così  maravigliofa,e  ftupcnda;  e  che  i  popoli  della  Grecia  indù  (Te  a  rabbia, 
éca  ftuporc,non  folo  aldcfìderiodi  fimilfcicn  za.  Dunque  quello  nome  di  Magia 
appretto  tutti  i lavi,  e  dottiflìmi,c  prefo  perfapicntia,  epcruna  perfettiflìma  co- 
gnitione  delle  cole  naturali.  E  quelli  chiamano  Magi ,  chei  Latini  l'avi ,  i  Greci 
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-%  Della  Magia  naturale 

Tilofofìda  quel  primo  Pitagora  ,chc  ritrovò  quello  nome,  come  fcriffe  Diogene, 
gl'Indiani  dicono  Brachmanni,c  Ginnofofifli  ,con  nome  Greco,  come  fi  dicefle 
Filofori  nudi;  gli  Babiloni,  e  gli  Aflìri  Ch.ildci,  da  Caldea  paefe  dell'Afiaji  Fran- 
cefì  Celti,  cioè  i  Fiamenghi  dicono  Druidi,  Bardi,  e  Semidei  ;  gli  Egittij  Sacer- 
do  ti, Cabalifti,  Proferi,  Se  infomma  il  nome  di  Magia  appreflo  diverfenationi  » 
ritiene  diverfi  nomi.  Et  habbiamo  letto  appretto  gU  antichi  fcrittori,  in  tal  fac- 
cia cflere  fioriti  grandinami  interpreti  della  natura,  ficomcfùZoroaftrc  figlio  di 
Oromafo  appretto  i  Pcrfiani ,  Numa  Pompilio  appreflo  i  Romani ,  Tcfpionc  ap- 
j>refsoi  Ginnofofifli  ,  Zamolfi  appreflo  i  popoli  di  Tracia,  Abbari  appretto  gli 
Iperborei,  Hcrmcte  appreflo  gli  Egittij,  e  Buda  appreflo  i  Babilonij.  Oltre  à  que- 
lli appreflo  Apulejo  fc  ne  raccontano  molti, come  Carinonda,  Damigcrontc>liif- 
mo  te]  Apollonio,  e  Dardano  dopo  Zoroaftrc,  &  Oltane  . 

Che  cofa  fio.  Magia  .    Cap.  I. 

LA  Magia  la  dividono  in  due  parti,  Puna  chiamano  infame, come  fporca,  8c 
imbrattata  difpiriti  immondi, di  commerci  di  dcmonij,fotto  cattivi  auguri 
d'empia, &  iniqua  curiofità,e  compofta  dicógiuri  buggiardi,la  qual  chiamano  i 
Greci  Goiìia,  la  quale  è  havuta  inodio,bcftcmiata,  &  abborrita  da  tutti  i  buoni, 
da  tuttigli  huomini  favi, Se  honorati,c  come  imaginaria,e  piena  di  delufionc  ncl- 
l'clTer  delle  cofe  naturali- non  ha  niuna  fuflìftcza,nc  alcuna  ragione  ,  e  delle  opre 
da  lei  fatte,  non  ne  rimane  ombra,  ne  ve  li  igio  alcu  no, come  dottamente  ce  lo  ma- 
nifelta  Jamblico  nel  libro  dc'mi  fterij  degli  Egittij.  L'altra  è  naturale,  la  qual  ogni 
fpirto  buono,  favio,  de  accorto  la  riceve  con  grandiflìmo  applatifo,  l'honora,  e  la 
rivcrìfcccome  cola  che  non  puòtrovarfi  più  alta, né  piùfubìimc  nella  naturalità, 
ne  cola  pui  cara,  &  accettata  da  veri  letterati.  Per  fa  perla,  e  ricercarla  habbiamo 
letto  i  grandi  della  Filofofia,  comefù  Pittagora,  Empedocle,  Democrito ,  Plato- 
ne,abbandonarole  patrie  loro,  e  tolti  più  torto  efilij,  che  pellegrinationi,  anda- 
to ad  impararla  in  diverfi  paefi,e  ritornati  nelle  loro  patrie, han  Ictto,c  publicato 
«1  mondo  la  fuagràdezza,& havuta  quella  ne'loro  più  degni,  e  più  afeofti  fccrcti. 
I  Filofofi  pili  dotti  nella  Filofofia  più  fc  creta,  la  dirKnifcono  così,efler  le  ricchez- 
ze^ le  delitie  delle  fcientienaturali,elaloro(perdircosì)quintaeflcntia,che  tut- 
te le  grandezze  delle  feicntic  ,  le  quali  ponno  produrre  cofaftupenda  ,emaravi- 
gliofa,  ò  che  fi  pollano  fingere  ,  ò  vcroimaginarc  ,  quello  cfler  la  Magia .  Alcuni 
ha  n  detto  cfler  la  parte  attiva  ,  c  principaliflìma  della  Filofofia ,  e  che  produce 
i  fuoi  maraviglio!!  effetti  della  fcambicvolc,  e  convenevole  applicatione  i5. e' i em- 
piici naturali .  I  Platonici ,  come  Plotino  nel  libro  del  facrificio ,  e  della  Magia, 
feguendo  Mercurio,  dicono  la  Magia  ette  re  una  feientia  ,  la  quale  infegna  rac 
ubbidire  le  cofe  inferiori  alle  fupcriori,  e  le  terrene  alle  celeft  i ,  e  con  certi  alletta* 
ci  enti, e  certe  arti  tirino  à  fe  gPinflufli  di  rutto  ilCiclo.  E  però  gli  Egittij  chiama- 
rono la  Natura  una  Maga,  perche  con  le  forze  fu  e  limili  a  quelle  di  fopra,  le  tira- 
va  I  fc,  e  fuggette  fe  le  face  va , e  che  quella  fòrza  era  una  forza  d'amore, e  che  li  u  fa  - 
va  quella  violentia,pcr  kaver  certa  cognitionc  della  natura  ,c  qucOi  chiamornej 
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Di  (ito:  BMitifta  del  Li.  POftd.  Ltb.  I.  jr 
MagictabbfaCCUmenti.Ma  à  noi  non  par  veramente,  che  altro  fui.»  Magia,  che; 
eoa  contemplatone  della  natura .  Perche  con fiderandoi  moti  de'Cieli  ,  delle.» 
Stelle,  degli  Elementi,  e  delle  loro  trafmutationi,cosi  degli  animali,  delle  pian- 
te,dc'mincrali,e  dc'loro  nafcimenti,e delle  morti  fi  Tengono à  (copritegli  occul- 
ti fecreti,  che  t»tta  li  n  ultra  Licinia  viene  à  (coprirli  dal  volto  della  natura ,  co- 
me appreffo  vedremo  più  chiaramente .  Quello  volle  incendere  Platone  ncll'Al- 
cibiadc,ilqual  dille,  che  la  Magia  di  Zoroaftre  non  gli  parca  altro  ,  che  (cieatflU 
delle cofe  divine,  ccultcsdclla  quale  i  figliuoli  de*  Redi  Pcrlia  erano  ammacltra- 
ti ,  acciochc  fecondo  l'imagine  della  mondana  republica ,  eglino  imparali  ero  a 
regger,  e  governare,  Se  a  mulinili  raro  la  loro  republica.  E  dice  Marco  Tullio  nel 
libro  delle  divinatami ,  che  4  niuno  Pccùano  era  lecito  afecnderc  alla  madia  re- 
gia, il  quale  non  I  n  ile  à  pieno  aramacftrato ,  edotto  nella  fcicnxia  della  Magio»; 
perche  come  la  natura  governa  il  mondo  eoa  lo  abbracciamento,  c  fcacciamcnro 
vicendevole  delle  cofe,così  eglino  devonoreggere  la  loro  republica.  Quella  dun- 
que ripiena  di  grandiflimo  potere,  che  tutta  lcaturifce  di  divini  mirteti,  cheinfe- 
gna  le  qualità  delle  cofe  nafcofte,le  proprietà,  e  lacognitionc  di  tuttala  Natura, 
e  dalla  fimpatia,  ór  antipatia  delle  cote,  feompagnare,  e  con  vicendevole  appli- 
cationc accompagnare  i  (empiici, acciochc  faccia  quelle opcrc,che  il  volgo  chia- 
ma miracoli, cioè  opcrationi,cheavanrano  ogni  maraviglia, ce  ogni  humano  in- 
tendimento. E  però  havea  gran  forra  nell'India,  e  nell'Etiopia,  dov'era  molta  ab- 
bondantia  di  herbe,  pietre,  &  altri  femplici  à  quella  appartenenti.  Voi  dunque* 
che  venite  qui  per  fa  per,checofa  fiala  Magia, non  crediate  che  altro  fiala  Magia, 
chel'iltcHe  opere  della  natura,e  l'arte  e  fua  ferra,  e  miniera,  perche  dove  conofee 
mancar  alcuna  cofa  all'accoppiamento, & unione  delle  cole  naturali,  ella  per  via 
dfvaporc,  di  numeri  applicati  con  tempi  opportuni  fi  sforza  di  a ju tarla:  l'cfcm- 
piorhabbiamoncll'Agricoltura,chcla  natura  e  quclla,che  produce  l'hcrbc,  e  lc_. 
biade, l'arce  e  quella, che  prepara  ì  campi,  efemina.  E  però  Antifonrc Poeta  dice- 
va ,  con  l'arte  fupcriamo  quelle  colè  ,  nella  quale  la  natura  ci  avanza  :  e  Plotino 
chiama  il  M  igo  min iltro,c  fervo  della  natura, non  artefice.  Voi  dunque  lupcrlri- 
tiofi,  iniqui ,  Se  profani  huomini ,  fuggite  lontano  di  qua  ,  che  in  ninna  cofa  noi 
riabbiamo  a  far  inficine,  lanoftra  porta  c  chiufaà  voi ,  vi  l  cacciamo  non  foio  da' 
noli  ri  limitari ,  ma  dalla  nottra  citta,  e  dal  mondo  infiemementc,  e  fe  vi  habbiamo 
nelle  mani,vi  facciamo  patir  la  pena  con  la  vita, cV  andiamo  annichilando  il  vo- 
li ro  nome.  Ma  qual  officio,  ò  dottrina  l'appartenga  alnoAro  miniitro,lo  dichia- 
raremo  nel  capo,  chcfcguc. 

Della  irtftitutionc  del  Magb  ,  e  delle  conditioni  ,  r he  fi  ricercano 
a  chi  vuol  far  profejftone  della  Màgi*.   Cap.  ìli, 

HOr  fa  bifogno  inftruircil  noftro  Mago,  e  quello  che  debbia  fapcrc,  e  tener 
à  memoria ,  acciochc  bene  ammaendato  di  tutto  quello ,  che  faper  gli  bifo- 
gna  ,potl"a mandare  ad  effetto  le  opere  piene  di  maraviglia  ,  e  di  ituporc .  Percio- 
ebe  habbiamo dvm.nitoU  Magia  cùcrc  una  parte  attiva  della  naturai  Fiioforio-, 
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4  Hella  Magi*  naturale 

ragionevolmente  il  Mago,  che  deve  efl'er  colmo  di  canta  macftà ,  bifogna,  che  fiè 

confumatiflìmo  nella  filofofia,  e  dotti  (lìmo:  perche  cllainfcgna. 
Chi  co  fui  l  caldo  facci ,  c  che  la  terra , 
£he  P acqua  ,  c  l'aria,  fon  primi  elementi 
Del  gran  mondo ,  onde  avenga  quel  ri  fi  uffa 
Del  mare ,  e  quel  color  del  celejle  arcò-, 
E  qual  fa  la  cagion  di  quel  rimbombo 
De'  tuoni  ,  di  quei  cerchi-,  e  di  quei  fuochi 
Che  dal  del  cader  veggonf  di  notte*, 
Che  cofa  comparir  fi  le  come  te , 
£  quali  alte  cagion  fan ,  che  la  terra 
Vuota  fi  fcuota  in  terremoti  horrtndi , 
Qnai  fien  de  Voro  i  femi ,  *  quai  del  ferro , 
h  qual  la  occulta ,  e  la  fecreta  forx>a 
Dell3  ingegnofà ,  e  mirabil  natura. 
Che  non  fia  ancora  ignorante  della  Medicina ,  perche  e  molto  fìmile ,  &  han_. 
quali  parentela  con  quella,  e  l'otto  fpetie di  Medicina  cominciò  à  fubintrarc,  6c 
allcttare  le  menti  degli  huomini  ,  c  ci  porge  ancora  molto  ajuto  .  Perche  ci  in- 
infogna  ilmcfchiarc  >  il  temprare  ,  cfomigliantcmcntc  il  comporre  ,  d'applica- 
re. Bifogna  efl'er  ancora  molto  intelligente  della  natura  de'fcmplici,  cioè  non-, 
fumplicc  hcrbolajo,  ma  gran  inveftigatorc  delle  piante,  per  ellcrc  varij  i  nomi 
delle  piante,  e  per  le  dclcrictioni  non  coattamente  depintc,  habbiamo  non  po- 
co faticato ,  quando  di  loro  havemo  bifogno  havuto .  Ne  c  cofa  più  difeonvene- 
volc  ad  un'artefice  non  conofeer  bene  gii  iftrumcnti ,  dc'quali  fi  ferve  j  anzi  que- 
fto  giudicamo  tanto  importante,  che  quafi  di  qua  dipenda  il  tutto.  Ne  iucil. 
bifogna  haver  efatta  cognitione  di  metalli ,  di  minerali,  delle  giojc  ,  e  delle  pie- 
tre .  Oltre  a  ciò  (timo,  che  ognun  debbia  eh  iariflìmamentc  fapcre  quanto  giovi 
faper  l'arte  del  diftillarc,  imitatrice  della  cclcftc  pioggia, e  figlia, perche  da  quel- 
la (on  nati  mcravigliofi  inventioni,  ritrovate  da  nobiliflìmi  ingegni,  e  molte  co- 
fc  utili  alla  falutc  degli  huomini,cfe  ne  vanno  tuttavia  ritrovando  di  giorno  in 
ionio.  Cioè  come  fi  cavino  lefemplici  acque, le  fpiricofe,  l'olij,  le  gomme,  c_» 
acque  gommofe ,  e  le  quinte  eflenze ,  le  quali  ftanno  nafeofte ,  c  difpcrfe  per  tut- 
to il  corpo  di  quella  mole ,  come  s'inalzino  le  virtù  di  quelle,  óc  accrcfccrle  di  for- 
ze,ma  ciò  non  rozza,  cfempliccmcnrccome  fanno  le  volgari  genti,  ma  con  le_, 
fuc  cagioni,  e  ragioni.  Bifogna  ancora,  che  fappia  delle  Matematiche,  e  princi- 
palmente l'Aftrologia  ,  perche  n'infogna. 
Come  con  corfo  rapido  nel  Gelo 
Si  muovano  le  Hello ,  e  qual  cagione 
Facci  eclijfar  la  Luna ,  e  come  il  Sole 
Co  verni ,  e  regga  il  mondo  di/correndo 
Per  le  dodec  parti  del  ftto  cerchio. 
Porche  con  i  variati  movimenti  de'Cicli,  e  loro  afpetti,le  ftclle  donano  à  noi  mol- 
yiy  e  gran  duoni ,  c  cgme  polliamo  tirar  di  là  molta  forza,  di  oprare,  c  di  patirc,o 
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Di  Gioì  BdttìftA  etelU  Porta  .  Lik  I.  s 
Cavarne  varie  proprietà  delle  cofe.  E  perciò  Tinvcdigauone  di  quelle  cofe,  fati- 
cò, &  affannò  molto  gli  animi dc'Platonici  »  come  poteffirnoà  noi  tirar  i  cele- 
fti  influflt.  Sappia  ancor  molto  della  Proiettiva,  che  (àppi  le  cagioni,  come 
t'inganninogli  occhi  ,lc  vide  che  rifanno  fotto  acqua,  cnc'fpccc  hi  fatti  in  di- 
Terlc  formelle  quali  alle  volte  mandano  le  imagini  mora  dc'fpcccht  pédenti  ncll' 
aria,  e  come  fi  pollano  veder  chiaramente  quelle  cofe  ,  che  fi  fan  di  lontano,  ac- 
cender fuoco  al  Sol  di  lontano  ,  da'qualidcpcnde  una  gran  parte  dc'Sccrcti  del- 
la naturai  Magia.Cìiieitcfonolc  feicntic,  chela  Magia s'have elette  per  fucadju- 
trici ,  e  compagne ,  c  chi  non  faprà  quelle  ,  è  veramente  indegno  del  nome  di 
Mago.  Sia  ancora  l'artefice  nollro  per  duono  di  natura  molto  indu(rriojTo,cmc- 
canico delle  lue  mani>  perche  un  letterato  fenza  artifìcio,  over,  un'artificìofo  se- 
ta lettere»  (  cosi  fono  quefte  arti  attaccate ,  e  congionte  infieme  )  perde  l'opra  e'i 
tempo»  ne  giongerà  pur  mai  al  defiato  fuo  fine  .  Si  ritrovano  alcuni  così  dotati 
da'  Cicli  |  così  pronti,  c  facili  à  quelli  clcrcitij ,  che  par,  che  fi  a  n  eletti  da  Dio.Ne 
dico  ciò  perche  non  lappi,  che  l'arte  non  noli  a  limar  molto ,  e  le  cofe  che  buone 
fono  non  le  polla  far  migliori,  c  quelle,  che  bonilfimc  non  fi  pollano  correggere» 
e  far  fi  migliori.  Primieramente  bifogna,  che  con  ingegno  molto  favio,&  ACCODI? 
snodato  confidai  quello,  che  ha  da  fare,  e  propori  1  tutto,  poi  cominci ,  e  facci  il 
tutto  con  ragione .  Quello  hò  voluto  dire  »  che  le  alle  volte  ignorantemente  s'in- 
ganna ,  non  dia  la  colpa  à  noi,  ma  incolpi  lafua  ignoranza,  chc'l  difetto  noiu 
vicn  da  colui,  che  infegna,  ma  dalla  ignoranza  dell'artefice ,  perche  venedo  que- 
lli mici  feri  t  ti  in  mano  di  alcuno  ignorante,  cnon  riufecndo  ,toglionoil  credi- 
to all'opra ,  e  fan  che  quei, che  riufeiranno,  a  cato,c  non  che  naicanoda  veri  Alme, 
encccflarijflimc  cagioni.  Se  le  cofe,  che  opri ,  vuoi  che  pajano più  mcravigliolèT 
nafcondilccaufc,  perche  quella  cola  parmaravigliofa,  della  quale  non  fai  la  ca- 
gione, che  ftpendofi  la  cagione  toglila  caula  della  maraviglia,  &  intanto  ti  pa- 
iono le  cofe  ftupcdc.e  maravigliofcmcntrc  ti  ma  tiene  fofpelo  rintcllctto,l'igno- 
rantia  delle  cagioni .  Dice  Arillotelc  nelle  mecanichc  fuc  degli  Architettori, 
quando  fabricano  i  loro  iltrumcnri ,  nafeondono  le  cagioni  di  quelli ,  edonde^ 
nafeono  le  meraviglie.  Un  certo  huomofinorzavala  lucerna,  e  poi  accollando- 
la al  muro,  ovcro  ad  una  pietra,  l'accendeva  di  nuovo, come  cofa  piena  di  Stu- 
pore, ma  all'hpra  ccfsò  di  parer  maravigliofa,  dice  Galeno,  quando  fi  icppc,chc 
il  muro  era  fregato  di  folfo .  Dice  Efefio,  che  il  miracolo  lafcia  di  effer  miracolo, 
quando  fi  fcuoprc ,  perche  era  miracolo.  Bifogna  ancora,  che  il  noltro  Mago  Cu 
per  fortuna  ricco ,  perche  malagevolmente  polliamo  oprare,  quando  ci  manca- 
no le  facoltà,  bifogna  prima  arricchire  ,  e  poi  filofofare,  e  non  fi  lo  forare  per  ar- 
ricchirc .  Non  bifogna  rifparmiarfpcfa ,  ma  ncll'  cfperimentar  Ila  prodigo  più 
torto,  e  mentre  (là  con  molta  diligentia  ad  eflaminarc,  e  cercare  ,  errando  nò  gli 
inerefeadi  tornar  di  nuovo  à  farlo,  ne  rifpiarmi  fatica,  perche  à  gli  ignoranti ,  Se 
•tiofinonmanifefta  ifuoi  fccreti la  natura.  Laonde  diceva  Epicarmo,  elicgli 
Dei  venderanno  à  gli  huomìni  tutte  le  cofe  à  prezzo  di  fatica.  E  Ce  alle  volte  non 
corrifpondc  l'effètto  alla  promefla ,  conofei  haver  mancato  in  alcuna  cofa,  pa  - 
che noi  non  ferivemo  ad  ignoranti,  ò  principianti,  ma  adotti  ?c  periti  artefici. 
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Opinione  degli  antichi  ,  intorno  le  cagioni  de'  maravigliofi 
effetti ,  e  primo  degli  Elementi  .  Cap,  IK 

ILvcderelc ftupende  , cmaravigliofcop?rationi  della  natura,  cosi  acccfc  gli 
animi  di  quei  Filofofi  antichi ,  nell'invcfligationi  delle  cagioni ,  che  in  quel- 
li s'affaticano»  e  fudano  affai ,  efe  ci  ingannorno  ancora  ,  c  molti  di  loro  dittero 
molte,  e  varie  opinioni ,  le  quali  non  mi  par  fuor  di  propofito  raccontarle  prima? 
che  palliamo  più  innanzi.  1  primi  dittero,  che  tutte  le  cofe  venivano  dagli  eie» 
menti  ,*c  però  dilTcro  ,  che  quelli  fulcro  i  principi;  delle  cofe,  come  ruliippafo 
di  Metaponto,  cV  Hcraclidcdi  Ponto, che f u 11 c  il  fuoco,Diogcncdi  Appollonia» 
ot  Anatrimene l'aria, TalertMilcfio  l'acqua  j  quelli  furo  i  primi,  che  coftituiro  1 
primi  fcnfi  della  natura ,  cioè  gli  elementi ,  corpi  fempliei  :  ma  hor  fono  imba- 
lorditi ,  e  filli,  e  più,  e  meno  l'uno  mifchiatocon  l'altro,  e  fi  trafinutano,  i  prin- 
cipij  materiali  fono  di  corpi  naturali ,  vicendevolmente  alterabili  fra  loro  in  per- 
petuo* c  trafmutabili,  e  quelli  danno  così  bene  accomodati  dentro  quelle.» 
t^ran  volte  del  Ciclo ,  che  quali  riempiono  tutto  quello  mondo  fotto  la  Luna.  Il 
fuoco  ,  come  leggieri  fGmò,c  fottililTi  no  tanto,  che  l'occhio  non  può  affìgurar- 
lo, s'inalzò  in  alto,c  s'hà  prefo  il  luogo  più  fu  peri  ore  ,  e  lo  chiama  crhera .  Ap- 
prelToà  quello  cl'aria,  poco  più  grave  del  fioco,  fp.ugcndofi  intorno  intorno 
per  l'ampiezza  del  Cielo,  palfa  per  tutte  le  cofe,  eli  laici*  penetrare,  ci  riduce^ 
ipclTo  alla  fja  qualità,  hor  ficondenfa  in  nubbehor s'ingrolla  in  nebbia,  e  fi 
feioglie.  A  quelli  lùcccdc  l'acqua  , l'ultimo  poi  di  tutto,  fatto  dalla  leccia  ,  e_» 
dalla  turbolenti!  di  tutti ,  fi  chiama  terra,  la  qual  giace  fotto  à  tutti, grolla, loda, 
che  non  fi lafcia  penetrare  ,  che  non  può  toccarli  cola  foda,  che  fia  feìua  terra,  c_# 
eniuna  cola  vacua  fimz'aria.  Ella  (lànci  centro  di  tutto,  librata  dal  fuo  proprio 
pelo,  immobile  circondata  da  tutti, perche  gli  altri  fc  gli  volgono  intorno  perpe- 
Yuamente.  MaHipponc,eCritia  ditTerocll'eri  principij  delle  cofe  non  gli  clcmé- 
ti , malcloroclaliticmi1.  Parmenidcdilfeicqualitàjperche-dilTe,  che  tutte  Io 
cofe  cVano  fatte  dal  Caldo  ,'ccìal  freddo.  Mai  Medici  pofero  quattro  qualità, cal- 
do fccco,  humido,  cfccco,  quando  fon  giontiinficmedal  l'opra  vincente  di  tur;  i. 
Q^nf  elemento  abbraccia  l'altro  fuovicinocon  amica  qualità,  eli  contraila  con 
u  n\il  ;  ra  inimica ,  perche  la  fagace  Natura  ordinò  il  mondo  con  tan  ta  induftri a_,, 
ccorrifpondenza,  che  ciTendo due  qualità  in  ciafeuno  elemento,  in  una  vi  era., 
una  ccrr.vamicitia  ,éfincCrirà  ,  &  in  un'altra,  una  eonrnrin  difercpantia ,  chz., 
con  la  limile ,  <5c  a  mica  ir  a  eco  il  alfe  all'altro ,  che  ha  velie  la  limile ,  come  l'aria  vi- 
c iVi 6  al  fuoco,  il  fuoco  e ciildo,e  fecco,l'aria  calda,  &  numida,  il  fecc©,c  l'ruimido 
fono  còntrarij , mal?  riconciliano  fra  loro  per  haver  grafia  dell'amico  calore,co<ì 
la  ttrrac  fredda,  e  fecca  ,  e  l'acqua  fredda  ,cV  numida,  le  quali  Ce  ben  fono  con- 
trarij  per  lo  lecco,  cl'humido,  fi  congiongonoinfiemcpcri'amicitia  ,  e  compa- 
gnia della  freddezza ,  che  fc  alrrimcnre  fulfc  Irato  ,  non  larebbonomai  ftati-d'ac- 
cordo  inficme  .  Così  il  fuoco à  poco à  poco  per  il  caldo  fi  fa  aria,  quella  divicn 
acqua  per  l'huraido,  l'acqua  in  tetra  pei  lo  freddo»  e  la  terra  fi  congionge  col  fuo- 
co 
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\roper  lo  feceo,c  così  fi  trafinutanofrà  loro  gradatamente.  E  costai  contrario 
poi  al  roverfeio  fi  mutano  di  nuovo  ,  c  di  loro  fi  fanno  loro  ifteffi,  che  agcvolmc- 
te  l'un  trapani  nell'altro,  quando  vi  è  un'antica,  e  concorde  qualità,  come  il 
fui.ee,  c  l'aria  perla  caldezza,  e  quelli  chefonocontrarij  per  le  cqntranc  quali- 
fa  ,  malagevolmente  fi  trafmutano  fri  loro ,  come  l'acqua ,  c'I  fuoco.  Dunquc_. 
il  caldo, c  frcddo,humido  ,  e  lecco  fi  chiamano  le  prime  qualità  ,  pernafeer  pri- 
mieramente da  gli  elementi,  e  da  quelle  ne  nafeono  gli  effetti  fi- condì, delle  quali 
due  fonolc  caule  agenti ,  cioè  il  caldo,  Se  il  freddo,  che  fon  atte  più  toflo  à  fare, 
che  à  patire,  le  due  altre  fono  dette  paticnti,  humido,  e  fccco  :  nonché  veramen- 
te patifeano  ,  e  fieno  femprcotiofe,  ma  perche  fono  dalle  altre  confcrvatc,  Se  in- 
dotte .  E  fi  dicono  fecondane ,  perche  quafi  fervono  alle  prime,  e  fi  dicono  fccó- 
d  ari  amen  re  oprare ,  come  rimollirc ,  minutare ,  ri  fol  vcrc,allbtt  igliare  .  Come  per 
eli  empi  o  il  caldo  oprando  in  una  mefcolanza  primo  ne  cava  tutto  l'impuro ,  e_» 
mentre  cerca  ridurlo  alla  fua  qualità ,  per  potervi  ictrodur  più  agevolmente  la-, 
fua  opcratione ,  lo  fa  più  femplice,c  più  fottilc.  Così  il  freddo  conferva,  co- 
ltri ngc  ,  e  congela  ;  il  lecco  infpcfla ,  Se  inafpra ,  perche  mentre  confuma  l'humi- 
do  nella  fua  fuperficic,  quelle  parti ,  che  non  balla  confumare,  l'indura,  onde, 
nafccl'afprczza  della  fua  faccia  ,  perche  deprimendo  i  vacui,  Se  elevando  le  parti 
dure ,  fi  fa  la  difuguaglianza  delle  parti,c  vicn  l'eminenza.  CosrThurnido  augu- 
mcnta,  corrompe,  de  alle  volte  per  fc  faunacofa,cperaccidenrcun'aItra,  come 
dal  maturare, coftringerc,  e  fcacciare,  e  cofe  limili  fi  viene  à  generarli  il  latte-,, 
l'urina,  il  mefrruo ,  e  il  fudore ,  e  quelle  fi  chiamano  da'Medici  le  qualità  terze,  le 
quali  così  fervono  alle  feconde ,  come  le  feconde  alle  prime, &  alcuna  volta  opra- 
no in  alcuni  membri  particolari ,  come  dar  fortezza  alla  tetta ,  confortar  le  reni, 
e  qnefti  alcuni  le  chiamano  qualità  quarte.  Quelli  dunque  fono  i  fondamenti, 
che  dicono  di  tutti  i  mini,  e  delle  maravìgliofcopcrationi  >  equelli  cfpcrimcnti 
che  hanno  infegnati,  dicono,  che  di  quelli  fi  compongono,  e  fi  credettero,  che 
di  quelle  cagioni  na  (cederò  .  Ma  Empedocle  di  Girgentoaggiunfeà  gli  clemen- 
ti ,  come  che  non  bailaffero,l'amicitia,elalite,dalla  prima  nafcevanolc  cofc_, , 
dall'altra  fi  corrompono  .  Come  narra  in  queftj  vedi. 

Quattro  fon  delle  cofe  i  primi  femit 

Giove  celefie^e  P  infermai  Plutone-, 

E  Palm*  Gimmo ,  e  Ne  fi  e  con  il  pi  atro 

DelP buomo ,  e  qmefti  infieme  amor  congiunse 

Et  il  medefmo  Podio  li  diparte. 
Intendendo  per  Giove  il  fuoco,  e  caldo ,  per  Giunone  l*aria,per  fiutone  la  terra, 
cper  Nelli  i  fiumi  dcll'huomo,  come  la  genitura , e  l'acqua.  E  quella  concordia, 
elite  primo  trovarli  ne  gli  clementi,  che  fan  guerra  fra  loro  per  le  contrarie  qua- 
lità, e  per  le  amiche,  concordia  .  E  cesi  arrchoranel  ciclocfier  Giove,  e  Venere, 
che  amano  tutti  i  pianeti,  fuorché  Marte,  c  Saturno.  Venere  è  amica  à  Marte,  à 
cui  fon  poi  inimici  tutti  rcllanti  pianeti .  Vi  e  un'altra  inimicitia  per  l'oppofi- 
tioni  delle  cale ,  e  per  l'elfi!  tationi ,  .Ifegni  fono  anchora  fra  loro  amorevoli,  Se 
odigli  >  come  dice  Manilio. 
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Le  ftelle  ancor  fra  lor  con  ctrtt  le^gi 
Convengono ,  e  con  certe  ancor  fan  guerra , 
E  con  U  vìjta.tcon  V orecchie  anchora 
Si  perJèguono,e  s'amano  ,hor  fra  loro 
Confederati  fono,  hor  odiofi, 
£  fi  ferifeon  fieni  di  furore . 

Che  malte  operationi  della  natura  icngon* 
dalla  forma.  Cap.V. 

Vtti  I  Peripatetici,  e  gli  altri  Filofofi  dell'età  più  novella  non  potendo  di- 

icnacrc^ii         ,  veder  chealcuna  cola  oprava  effetti  contro  le  lue 

^^^^^^J^^^Z,  loroqualità  v'erano  altre  cagioni 

do^e^tóS I  dire , diciamo  più  ordinata  ,e  p.ù  <«5»£ 

Te  non  è  Per  e'iovar  poco  nel  ritrovar  nuove  maraviglie,  e  produr  nuov |  «flètti,  e 

mEmorordinedi  qucUo.chcs'harà  à  narrare.  Perc.oche  fi  vede  da  unomedeC- 
^fto  icauirir  più  effettiva  6  varij,c  difettati  tra  loro.nonc  convenevold.- 

ceche  naicono ,  c  b  proced.ino  apertamente,  e  bifogno.chcv 

«fl™P«l*ho'h^  roftanza  natura- 

le(perchc  io  eniamo  princÌT,jj,non  rifiutando  però  gli  efletti  della  qua- 

rteria, c  *  £r™'^^  elementi,  laonde  fono  tre  di  numero. 

KW^^  *■  COmP°fitÌOnC  !  rUÌCn  qtnTaPl° 
.     !  obliti  oiù  eccellenti ,  lcauali  quantunque  tutte  concorrono  nella  pro- 

folcfotzc  da^li  altri.pcrchc  fé  tuttcopraflcrocgualmcntc,  non  fi  conoscerebbe 
1,  virtù  oro  Ne  perpetro  la  materia  reflafenz»  forza,  non  parlo  rodcUamate- 
b  virtù  loto       p  ^  nata  dalla  mole,  e  foftanza  de  gli  eleme- 

S'tód^tfff^W  della  terra,  e  dell'acqua  le  quali  Arifto- 
U  filTe  chiarnare  qualità  feconde  ,  &  effetti  del  corpo . ,  no.  ch.amamo  forz^ 
della  ma  «riproverò  crtetti.ò  con  qualfivoglia  nomcchcl.  p.accrono,  come  .1  ra- 
•?  Edo  P  .foro,  tiferò,  duro,  che  fi  vuole,  &  altre  che  veramente  giacciono  nel 
7  itua  mate  U  U  quali  tu  te  vengono  dalla  materiato  giudicato  dunque 
IT/Ih  meno  eònfilmcnte ,  che  gì.  effetti  della  qualità  vengono  dal  tempe- 
^,nento  e  »li  afletti  della  materia  dalla  confidenza .  Ma  nella  ìorma  fon  tante 
r The  «  i  eli  Setti  che  veggiamo  ufeir  da  un  mifto ,  tu.t.  vengono  dalU, 
r0,IVnrincipalmènte,i  ban  vcmmcntcun  divino  principio.e  da  cagione  fupe- 
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di  quelle ,  come  per  fuo  inftrumenro ,  accioche  far,e  inoltrare  porta  le  Tue  forze  più 
efpcditamcntc,ondc  coloro,chc  non  fono  così  prattichi  nelle  fpcculat  ioni,  di  co- 
no, che  tutti  quelli  effetti  vengono  dalla  matcria,c  fuo  tcmperamcnto;ma  la  for- 
ma fi  ferve  di  quelle  qualità,  ò  temperamento  come  pcrinftrumcnto .  L'artcficr_, 
quàdo  vuol  far  una  (tatua,  e  fi  ferve  di  unofcalpcllo,  òdi  uno  in  le  non  lì  ferve  di 
quello,come  di  un  agente, ma  per  inlirumcnro,cpcr  ajuto,  percomplir  l'imagine 
più  cfpcditamcnte,c  con  maggior  agevolezza  ,  dunque  pereflcre  in  ogni  imito 
tre  caufe  efficienti ,  non  invaginarti ,  che  nelle  loro  opcrationi ,  che  alcune  fieno 
pigrc,ò  neghittofc,ma  che  tutte  fpontancamente  s'affaticano, chi  più  gagliarda- 
mente, e  chi  meno,  ma  più  di  tutte  la  forma  e  quella  ,  che  operando,  aggiutal'al- 
trc,c  mancando  clla,mancarcbbono  tutte  l'altre,  e  farebbono  nulle  :  perche  r.  on.. 
farebbono  fufficicnti  à  ricever  dal  cielo  i  fuoi  doni,  c  fe  ben  ella  fola  non  potreb- 
be cfprimerc  quelli  effetti, che  l'altre giontamentc non  opralìcro  anchora,  pur 
non  fi  confondono  tra  loro,  ne  fono  diverfe,  ma  così  (fanno  attaccate  inficine, 
che  l'una  hà  hi  fogno  dcH'ajuto  dell'altra. Colui.chc  col  fuo  ingegno  faprà  diltiu- 
gucrc  quefte  cagioni  l'una  dall'altra  intenderà  il  tutto  chiarilhmamentc, ne  con- 
fonderà il  tutto.  Laonde  quella  forza  che  vicn  dalla  proprietà, non  vicn  dalla  ma- 
teria ,  ò  temperamento,  ma  dalla  iftcflà  forma. 

Da  che  luogo  venga  la  forma  ,  dell  a  catena  di  Nomerò,  e  de  gli 
anelli  di  piatone  .    Cap.  VI. 

LA  forma  dunque  comecofala  più  eccellente  di  tutti  ,c  forza  che  venghi  di., 
luogo  ancor  ecccllcnriffimo,  dunque  dal  ciclo. e  dalle  intelligenze,  cnc  (fan- 
no appretta  à  loro ,  e  finalmente  dall'i  Hello  Iddio,  onde  l'origine  della  forma  ,e 
parimente  origine  delle  occulte  proprietà  .Zenone  Citticoaggionfe  alla  mate- 
ria Dio,dc'quali  l'uno  fece  principio  agente  del  tutto,  d'altro  paticntc.  Pcrcio- 
chc Iddio,  come  fù  d'opinione  Platone,  havendo  primieramente  fattoi  cicli,  lc_j 
(Ielle,  e  gli  clementi  principi)  di  tutte  le  cole,  che  vicendevolmente  fi  generava- 
no, e  corrompevano  conproportionatiffimo  ordine  della  fua  onnipotenza, e  do- 
po de  gli  animali  .delle  piantele  l'altre  fpctic  fenza  anima  ,  accioche  quelle  cofe 
non  fulfero  della  medefima  conditione ,  che  i  cicli,  ordinò,  che  le  forze  de*  cicli,  e 
de  gli  clementi  fulfero  ordinate  per  gradi, e  volle, che  con  fatai  legge  le  cofe  in- 
feriori fodero  foggette  alle  fupcriori ,  mandando  dal  ciclo  à  tutte  le  fuc  forme, 
piene  di  celeft e  virtudi ,  ck  accioche  non  mancane  mai  Li  continua  genera  t  ione, 
delle  cofe,  volle  anchora,  che  ogni  una  producclfeil  fuo  fcmc,&  imprimerla  fua 
forma  alle  colè  già  prepara tc:laonde  venendo  le  forme  dal  Ciclo,dillc,chc  ncccl- 
fariamence  follerò  cederti,  e  divine,  dove  rificdcl'clTcmpio  di  tutte  le  forme,  e  la 
nobilifilma  cagione  del  tutto, la  quale  Platone  Principe  dc'Filofofi  la  chiamò 
anima  del  mondo,  Arinotele  il  grande,  natura  univcrfalc, Avicenna,  dator  delle 
forme.  Egli  non  cavandole  dalle  cofe  ideile,  come  caduche,  c  frali, ma  da  fe  delio, 
primo  le  dà  alle  intelligenze,  &  alle  delle  per  gli  clementi,  come  per  indrumcn- 

B  ti, 
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ti,  che  difpongono  la  materia  l'informa  con  gliafpctti .  Chi  (aria  dunque  tanto 
ignorante,  così  malcompofto  dalla  natura,  che  venendo  quella  forma  dn  gli  cle- 
menti, dal  Cielo,  dall'intelligenze  ,  e  finalmente  dall'utero  Dio,  non  dichi,  che 
(ìa  della  medefima  conditionedi  quella  cclefte  natura,  e  non  ritenghi  in  fc  parte 
di  quella  divina  maefladc?  onde  havendo  con  quella  così  Aretta  parentela  ,  non 
facci  pur  opre ,  delle  quali  non  fi  poflbno  imaginare  ,  ne  fingere  più  ftupcnde ,  & 
ammirabili.  Quello  e  dunque  il  congiongimento  di  tutte  le  cofe,qucita  e  la  pro- 
portionc , d'ordine  ,  cheferve  alla  Divina  providenza  ,  che  tutte  le  cole  di  qua 
giù  fi  reggano  primieramente  da  Dio  ,  ordinatamente  procedano,  e  ritengano 
virtù  di  oprare.  Perche  Iddio  come  dice  iMacrobio  ,  il  quale  è  prima  cagione ,  e 
principal  delle  cofe,  e  fine  ,  &  origine ,  con  la  fecondità  della  fua  macftà  creò  la_, 
mente,  e  quella  fù  l'anima  (ma  noi  Chriftiani  (limiamo  altrimenrc  )la  quale  ad 
altri  da  la  ragione,  come  alle  cofe  divine:  cielo,  ftclle,  (e  però  fi  dicono  edere  ani- 
mate di  menti  celefti)  ha  da  lui  la  forza  del  fentirc  ,  e  crefccrc,  come  à  quelle  cofe 
caduche  .  Virgilio  havendo  quella  medefima  opinione,  l'anima  del  mondo  la^ 
chiama  mente,  con  quelli  verfi. 

Lofpirto  dentro  lì  dàforz^a^e  fparfa 

La  mente  per  le  membra  la  gran  mole 

Muove ,  e  f  mefehia  per  Z1 intiero  corpo  . 
L'huom  dunque  per  llar  nel  mezo  dell'uno,  e  dell'altro,  cBcndo  minor  di  nobiltà 
del  ciclo,  partecipe  di  ragione  ,  con  la  qual  merita  di  avanzar  tutti  i  reftanti  ani- 
mali, 6c  havendo  anchor  forza  di  fentirc,  ma  i  reftanti  animali  come  inferiori  al- 
l'huomo.non  ritengono  altro, chc'l  fentirc, e'1  crcfccrc  .  Ma  gli  alberi,  che  non_. 
hanno  nefenfo,  ne  ragione ,  per  non  haver  altro  bifogno,  che  di  crcfccrc,  di  que- 
flo  fol  godono,  che  crefeono  folamcntc,  e  così  per  quella  fol  parte  fi  dicono  vive- 
re. Quello  medefimo  cfprime  il  Poeta  poco  dapoi. 

Onde  nafee  delPhuom  ,  de  gli  animali , 

E  de  gli  uccelli  anchor  la  vita ,  e  quante 

Nndre  di  moflri ,  e  di  balene  il  mare . 
Venendo  dunque  la  mente  da  Dio ,  e  dalla  mente  nafeendo  l'anima,  e  quella  ani- 
mando poi  tutte  le  cofe  reftanti,  l'animai  convicn  con  la  pianta  per  la  vegeta  tio- 
ne,l'animal  conl'huomo  pcrlofcnfo,  e  qucfto,  con  li  reftanti  per  l'intellet- 
to^ talché  dalla  prima  caufa,comc  perunafuncdillcfa  dal  ciclo  infino  alla  terra, 
con  un  vicendevole  attaccamento  continuandoli  l'un  con  l'altro ,  acciochela.* 
virtù  fupcriorc  fpargendo  i  fuoi  raggi,  venifle  infin  qua  giù  ,  e  toccandoli  uno 
«(Iremo,  nevà,  c  move  ilrcllante ,  laonde  ragionevolmente  li  potremo  chiamar 
anelli,  ò  catene,  e  par  che  predo  l'habbi  voluto  inferir  Platone,  ck  Homcro,  con_# 
loro  anelli,  e  catene,  i  quali  fono  fonti,  &  origine  di  tutte  le  divine  inventioni, 
e  lotto  nuvolo  di  fingimenti  così  Io  coprirò  à  lavi j  Homcro. 

Horsù  facciam  la  pi uova  ,  acciò  veggiate 

Tutti  efnel  ch'io  me  poffa  ,  fofpendete 

Dal  cielo  in  terra  la  catena  d'oro* 

Attaccatevi  tutti ,  e  Dee  >  e  Dij, 

Che 
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Che  a  trar  non  bacerete  in  terra  Giove 

Dal  cieli anchor  che  molto  vi  sfornate  , 
Malachriiliana  verità  ci  infcgna  altrimentc,  che  l'anime  noflre  non  fieno  pro- 
dotte dalla  mente  ,  ma  primieramente  vengono  da  Dio.  Laonde  conofecndo 
quelle  cofe  il  Mago,  come  l'Agricoltore  aggionge,  &  attacca  le  viti  à  gli  olmi, 
così  egli  unifcela  terra  al  ciclo,  over  per  parlar  più  apertamente:  quelle  cofe  fai* 
feriori  alle  fuperiori  virtudi>ócinflulli,  facendo  parentela  con  loro,  «Se  indi  ven- 
gono poi  quelle  maraviglie,  chclbno  nafcoltenel  feno  della  natura  ,  e  come  Tuo 
miniftrolemanifeflainpublico,  erutto  quello,  che  hà  cfpcrimcntatocflcrvcro, 
acciochc  tutti  ardenti,  &  infiammati  dell'amor  delle difciplinc,  (ì  sforziaodilo- 
dare,  c  riverire  la  Tua  onnipotenza. 

Della  S  impati  a  ,  &  Antipati  a  delle  efife  ,  e  come  per  quelle 
Jì pofsono  /coprire-,  &  efperimentar  le  virtù  loro. 

Ctp.  VII. 

DAlle  occulte  proprietà  anchora  degli  animali ,  cdcllc  piante ,  e  di  tutte  le 
fpctiencnalccuncerto  compatimento  (  per  dir  cosi,  )  il  quale  i  Greci  chia- 
mano Simpatia,  &  Antipatia,  noi  più  convenevolmente  la  chiamamo  confenfo, 
ò  convenienza,  ò  difeonvenienza.  Pcrcioche  alcune  cofe  hanno  una  certa  fratel- 
lanza infieme,  ò  tiretto  parentado  accompagnate,  altre  pai  così  inimichc,  che 
non  fi  compatirono,  anzi  s'odiano  mirabilmente ,  come  haveflfero  infieme  alcu- 
na nafcoftahorribiltà,checcrcanodiftruggcrfi  infieme ,  e  ciò  non  fi  puòrcilrin- 
gereà ragione, ne  probabile, ne  dimoilrativa,nec  cofa  di  huomo  favio  volerne 
aflegnar  certe  ragion  i,fc  non  che  la  Natura  fi  e  dilettata  di  quello  fpcttacolo  gri- 
de, ne  hà  voluto  elTcr  cofa  nei  mondo  fenza  pari,  ne  trovarli  cofa  nell'occulto  fe- 
no della  natura  ,  che  non  habbia  quivi  qualche  nafcolta  virtù  piena  di  ammira- 
tione ,  ò  vero  forfè ,  che  da  quelle  amicitie,  óc  inimicitic  l'huomo  con  tem piando- 
le, ne  può  cavar  molti  fccreti  rimedi)  àfua  ncceflìtà  ,  &ufo.  Come  per  cUcmpio, 
quando  fi  vedrà,  che  una  cola  haràgrandilfima  inimiciria  con  un'altra,  à  quelle 
infirmi  tà  ,  che  potrebbe  porger  quello ,  poterfenefervir  per  rimedio,  &  ha  vendo 
fatto  più  volte  efperienza  di  quella  imaginatione  ,  mi  hà  favorito  molto  il  fuc- 
ceflb,  c  tirato  innanzi  da  quello  metodo,  hò  villo  molti  degli  antichi,  &  io  ria- 
ver trovati  ,  enarrato  per  la  memoria  dc'polrcri,  come  polliamo  conolccre  da_> 
quello,  che  hanno  fcritto.  Pcltifèro  è  l'odio  della  vite,  e  del  caulo,&  una  crudel 
battaglia  degna  di  clTerc  mirata,  <5c  ammirata:  la  vite,  la  quale  ogni  cofa  appi- 
glia, de  attacca  con  li  fuoi  viticci ,  folo  non  tocca  la  brani  ca  ,  impcrochc  Unteti- 
dofclada  prcllb,  fugge  dall'altra  parte,  come  fc  qualch'unoPammoniftc,  chc_* 
habbia  l'inimico  da  prcllb:  Se  ogni  poco  di  vino,che  fi  pone  dentro  la  pignatta»,, 
doves'hà  da  cuocere ,  non  balta  cuocerli,  ne  confcrvar  il  fuo  colore  .  Laonde 
Androcide  mollo  da  quello  elTcmpio,  hà  inventato  rimedio  contro  il  vino  con  In 
bralTica  ,  che  ilfuofucco  polla  torre i'irabriachezza  »  comcfcrific  Tcofrailo,  per- 
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cioche  la  vite  ancor  fugge  l'odor  del  caulo .  E  quella  herba, con  Ja quale  fi  fa 
(trottarla  vite,  la  fa  leccar  il  ciclamino  ,  piantandotele  a  canto,  ondec  bifogno 
che  fcl'un  retta  verde,  l'altro  fccchi,  e  ritrovandoli  appreflb  ,fpcflc  volte  l'uno, 
el'altrofivedefccco,e  però  il  ciclamino  porto  in  vinoaccrefcc  l'imbriachezza, 
la qual  toglie  il  caulo,  come  riabbiamo  detto.  L'edera  col  fuo  abbarbicarti  fa 
fcccar  tutti  gli  alberi ,  c  principalmente  offende  la  vite,c  l'infirma  \  laonde  ancor 
ella  toglie  l'imbriachezza.  Mcravigliola  è  ancor  la  difeordia  della  vite ,  c  della.» 
felce,  el'inimicitia  dell'una  ammazza  l'altra,  conciona,  che  li  radic  -  delia  felce 
acciaccata  cava  fuori  lefpinedclla  canna  conficcatagli  dcntro,echidefidera che 
la  canna  mai  più  rinafea ,  fàccia  arar  il  campo  col  vomere  circondato  di  felce,  • 
vedrà,  che  non  rinafeerà  più  giamai  L'orobaochedefia  grandemente  nafeer  fra 
legumi,  efovra  tutto  fra  le  fave,  e  Porobo,  &aviticchiandofi  le  (frangola,  da_. 
quali  hà  prefo  il  nomedi  orobanche,  e  quella  aggiorna  a'icgumi ,  appretta  la_* 
cottionc  ,  come  dice  Diofcoridc.  La  cicuta,  e  la  ruta  l'una  all'altra  è  nemica,  la 
ruta  non  fi  taglia,  fc  non  conia  mano  velata,  e  cosi  fi  maneggia,  e  fc  non  la_» 
coprirai  bene,  ti  indurrà  maligne  ulceri ,  ma  fe  non  fipendo  quella  proprietà  la 
taglicrai con  nuda  mano,  ti  accaderà  unoproriro  ,  &  un  gonfiamento  ,  all'  hor 
volendo  guarire ,  riongerà  la  mano  di  fucco  di  cicuta  j  data  copiofamentc  à  ma- 
giare ,hà  forza  di  veleno ,  la  qual  poi  fi  guarifee  con  fucco  di  cicuta,  talché  è  ve- 
leno del  veleno,  &  à  chi  navette  bevuta  la  cicuta,  dice  Diofcoridc ,  che  la  ruta-, 
valmolto.  li  toro  feroce  ligato  ad  un'arbore  di  fico,  divicn  manfucto,e  fidoma, 
come  ditte  Zoroaftro,il  quale  defechi  precetti  de  gli  antichi  fcrilTc  della  agricol- 
tura .  Da  quella  intcntioncè  nato,  che  i  rami  del  fico  felvaqgio  nella  pignatta.* 
dove  fi  bolle  la  carne  del  toro ,  come  n'infegnò  Plinio,  fi  coccrà  pretto,  con  mol- 
to rcfparmio  delle  legne,  e  Diofcoridc  ordinai  fichi  fclvaggi  primatici,  pregni 
di  latte,  con  la  pofea,  à  coloro  che  haveflcro  tolto,  ò  bevuto  ilfangue  del  toro. 
L'Elefante  a  neh  or  reme  l'ariete, che  quando  perla  fovcrchia  colera  divien  furio- 
fo  ,  viftolo  fubbito  diventa  manfueto,  &  abbaila  l'orgoglio,  coni  quali  i  Roma- 
ni miUcro  in  fuga  l'eflcrcito  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti ,  c  così  fur  vincitori  di 
una  grandiflìma  vittoria  .  E  da  quefta  contrarietà  delle  membra  dell'Elefante 
fon  ritrovati  molti  rimedij  contralaElcfantiafi,laqual  infirmiti  è  cosi  detta,chc 
la  cute  del  corpo  humano  imita  il  fuo  cuojo.  La  Siinia  hà  in  odio  la  tettuggine, 
e  fuol'clla  imbriacarfi  attai  volentieri,  pcrcioc  he  fi  prende  imbriaca  di  molto  vi- 
no, e  però  della  lavanda  della  teftugine  fi  farimedio  contro  l'imbriachezza-. 
L'huomo,  &  il  ferpente  hanno  odio  fra  loro  horribiliilìmo ,  che  fubbito  veden- 
dolo s'empie  d'horrore,  e  trema,  Se  incontrandoli  con  vna  donna  pregna  ,  la  fa 
fgravidare,  e  di  quà  è  venuto  il  rimedio,  ch'una  donna,  che  partorire  con  diffi- 
coltà, fatto  un  fufTomigio  di  fpoglia  di ferpe,  caccia  fuori  il  parto ,  anchor  che 
lo  dovette  cavarmorto.  Maèpiùficuroongcrla  bocca  della  natura  col  fuo  graf- 
fo. Lo  (guardo  del  Lupo  è  così  nocevolc  all'huomo,  che  fendo  prima  vitto  dal 
Lupo  perde  la  voce  ,e  benché  voglia  gridar  non  puote,  perche  fi  trova  rauco,  e 
IVI  Lupo  s'accorge  d'efier  vitto  innanzi,  e  feoperto,  perde  la  ferocità, la  vocccle 
forze,  donde  è  nato  il  proverbio  detto  4»  Flacone.  11  Lupo  è  nella  favola-, 
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il  Lupo  ha  per  nemico  il  Riccio  :  laonde  gargarizzato  il  fangue  del  Rìccio,  ren- 
de la  voce  chiara,  c  pura,  che  prima  era  rauca,  e  debole.  Il  cane  c  nemico  al  Lupo» 
ÒC  amici  Aimo  all'huomo ,  onde  quell'Intorno,  che  (ara  morduto  dal  canc,diftcn- 
dcndole  fbvra  la  pelle  del  Lupo  ,  lo  guarifee  della  paura  dell'acqua.  Lo  fpar- 
vicrc è  nemico  à  tutti  i  colombi,  i  quali  difende  il  pandajuolo,  del  quale  il  fpar- 
vfcrc  ne  teme  aliai ,  e  principalmente  della  Tua  voce,  di  ciò  accorte  le  colombe 
iiuiiii  partono  mai  da  quel  luoco  dove  habiti  il  pandajuolo,  liavcndo quello  per 
difenfore  .  E  di  qua  Columella  hà  prefo ,  per  (cacciare  fparvieri  dalle  colomba- 
je,  dice:  £  unafpctiedi  fparvicrc ,  chiamato  da  contadini  pandajuolo, il  qualfà 
Tuo  nido  ne  gli  edifìci),  togliono  i  lor  polli,  e  ne  pongono  uno  per  pignatta  ,  c 
ben  coperte  con  li  loro  coperchi  ,c  che  non  fpirino  chiufi  ifpiragli ,  eie  fiflurc 
con  gclfo ,  l'attaccano  intorno  gli  angoli  della  colombaie  con  quello  rimedio, 
fa  che  le  colombe  non  li  partono  dalla  colombaja .  A  quello  propofito  fa  quella 
gran  dilcordia,  che  hà  l'aglio  con  la  calamita ,  perche  l'aglio  ongendolì  intorno 
la  calamita  fcaccia,  e  non  più  tira  à  le  il  ferro,  onde  ciò  l'annotò  Plutarco,  c  da-, 
lui  Claudio  Tolomeo ,  la  calamita  e  di  facoltà  vclcnofa ,  e  l'aglio  e  contro  vele- 
no ,  e  fe  ben  da  ninno  c  flato  fcritto,chc  l'aglio  vaglia  contro  la  calamitalo  pol- 
liamo congictturar  eflcr  vero ,  che  e  remedio  l'aglio  contro  le  vipere ,  e  morii  de* 
cani  rabbioli ,  &  altre  velcnofe  muration i  dell'acque .  Così  anchora  quelli  ani- 
mali contrarij  fra  loro,  ebenvclenolì  «combattendo  fra  loro  non  gli  noce  il  có- 
rrano veleno,  da  qua  facciamo  argomento ,  che  di  loro  ci  polliamo  fcrvirc  córro 
quei  morii  vclcnolì .  E  una  continua  battaglia  frali  cervi,  e  fexpenti,  pcròilfcr- 
pcntc  havendo  villo  il  cervo,  fubito  li  chiude  dentro  la  fua  caverna,  il  cervo  ac- 
codandoli alla  caverna,  curando  à  fe  fiato,  lo  cava  fuori,  e  lo  divora,  e  però  cò- 
tto il  morfo  del  ferpe  li  da  il  graffo  del  cervo ,  overo  il  fangue  ,  ovcro  certe  pie- 
tre, che  fi  congelano  ne  gli  occhi .  Gli  elefanti  anchora  co'l  fiato  tirano  i  ferpi 
dalie  caverne,  e  combattono  con  i  dragoni,c'l  fuffomigio  di  ogni  parte  dell'ele- 
fante, fcaccia  le  ferpi.  Le  cicogne  divorano  le  ferpi  »  lacerti,  cherfidrc,ccnchri,  c 
l'altre  pelle,  che  fogliono  albergar  nc'prati  ,da'quci  paefi  dove  habitano,  e  però 
tutte  le  parti  delle  cicogne  fono  remedi  à  loro  veleni,  il  medemo  fa  l'Ibi  nell* 
Egitto.  L'icncomoncfa  continua  battaglia  con  l'afpidc,  c  quando  vuol  com- 
batter contro  lui,  s'imbratta  tutto  di  loto  e  poi  combatte  con  lui.  La  donnola^ 
combatte  pur  con  le  ferpi ,  e  mordendo  ilbafilifco  ,  che  c  il  Redi  tutti  i  fèrpenti, 
l'ammazza .  Il  canto  anchora  del  gallo  fcaccia  il  bafilifco ,  e  combatte  con  le  fer- 
pi in  favore  delle  galline ,  de  il  brodo  di  quelle  lì  è  per  remedio  del  veleno  loro. 
Cosila  teftudine,  e  l'aquila.  Iflcllioni,  efeorpioni  fono  inimici,  e  però  putre- 
fatto ncll'oglio ,  ongeno  i  luochi ,  dove  habbi  morduto  il  feorpione .  La  trcglia 
divora  il  lepre  marino,  e  vale  al  fuo  veleno.  Il  porco  divora  la  falamandra  lènza 
nuocergli ,  eie  è  rimedio  al  fuo  veleno.  Lo  fparvicrc  c  nemico  al  camaleonte, cò- 
tto il  fuo  veleno  giova  lo  ftcrco  dello  fparvicrc  prefo  col  vino.Cost  anchora  dalle 
fimpatie  ,&  antipatie  delle  piante  fi  ponno  raccogliere  molti  maravigliofi  fc- 
crcti  medicinali,  e  da  quelli  fpcttacoli  potremo  accoppiare  molte  virtù  compa- 
gne à  quefte .  Si  pianta  eccellentemente  la  radice  degli  fparagi  dove  fono  li  can- 
neti, 
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neti,  perche  fra  loro  fono  molto  amici,  t  l'ana,  c  l'altra  giovano  alla  lumina.  LaJ 
vite,  e  l'oliva  fi  godono  fra  loro  >  eflendo  piantate  inficine  ,  d'un  dolce  conlbrtio, 
Come  ne  fenile  Africano,  c l'ima ,  c l'altra  ci  danno  molti  rimedij  pcrcommodita 
degli  huomini.SeruccclloAttngenc  ama  il  ccrvona  natura  de  l'uno,c  l'altro  e  lui- 
furiofa,  però  i  membri  de  l'uno,  e  dell'altro  fa  l'huomo  valente  nel  coito.  Vi  è  un 
Ic.imbjc vole  amore  fra  le  perdici,  e  le  ca ore,  c  l'unc,c  l'altre  vagliono  al  medefimo 
rimedio.  Cosi  il  pefee  Targo  ,  e  la  capra.  Il  cane  e  amici  (limo  all'huomo,  appli- 
cato ài  dolori  dei  corpo,  icrivc  Plinio,  eh  e  il  morbo  palla  nel  cane. 


Bai  Cielo  ,  e  dalle  /felle  n afe ere  una  gran  forza  , 
e  che  di  là  su  veng.no  molti  effetti . 
Cap.  Vili. 

PENSO,che  non  fia  cofadubbiofa,  chele  cofe  di  quà  giù  bade  fervano  alle  fu- 
pcriori,c  cclefli,  e  che  da  quella  divina  natura  dellilli  à  noi  una  certa  virtù, 
che  le  cofe  corruttibili  concerto,  continuato  ordine  fi  generino,  e  fi  corrompi  no. 
Gli  Egittij,  i  quali  perla  commodità,  che  havevano  ne  i  larghi  campi  dc'piani,  c 
nella  perpetua  fcrcnità  de' cicli ,  dove  habitavano,  furo  i  primi , che  oflTcrvaro  i 
moti,5c  i  fecrcti  de'Cicli,  perche  ne  colli, ne  monti  hanno,chc  li  polla  impedire^* 
mai  la  contcmpIationc,c  l'afpetto  dc'cicli,  c perche  fcrnprc  le  (Ielle  chiare,  e  ma- 
nifefte  oflcrvavano,pofero  tutto  il  loro  (ludio.c  la  lorcura  nella  cognitionc  degli 
influ(Iì,e  che  fempreotiofi  vivendo, nè  volendo  torfailidio  nell'invcftigarc delle 
caufe naturali, dilfero,  che  tutti  gli  effetti  venivano  dal  cielo, edi  là  trancile., 
ogniuno  il  fuo  fato,c  che  ncll'hora  del  nafeimcnto  da  vicendevoli  moti  delle  ftcl- 
lc, e  loro  afpctti  producevano  al  mondo  oprcmaravigliofc  ,  laonde  fotto  certe», 
determinate  hore,  ecoftituiti  tépi  di  afpctti  coglievano  l'herbc,  e  l'apparecchia- 
vano, nè  volendo  palTar  più  innanzi ,  con  quelle  defendono  loroopinioni .  Que- 
llo lo  conferma  Tolomeo  ,  il  quale  hà  voluto  conftituirc  ordine,  e  regola  à  gli  in- 
ftuflì,  c  di  là  have  havuto  ardire  predir  molte  cofe,  c  dice,chc  quello  non  ha  bifo- 
gno  di  lunga  perfuafionc  .  Et  egli  mcdclimamcntc  dice ,  che  da  raggi  delle  (Ielle 
e  le  piante,  e  tutte  le  cofe  animate  crefeono,  ediminuifcono,c  da  alcuneftellc  fi 
veggono  gli  cfpcrimrnti  più  fpcifi,cpiù  ccrti,cda alcuni  altri  piùdi  raro,enon 
cosi  manifdli.  Arillotclc  comcs'accorfc  ,  che  dal  movimento  de'  cicli  veniva  la^ 
ogion  di  tutte  le  cofe  qua  giù  balie ,  e  che  le  per  un  ponto  fi  fcrmafle ,  ne  fegui- 
rebbe  la  rovina  del  rutto,  dice,  che  ncccHari.imcntt  fu  di  bifogno,chc  quello  mò- 
do quà  giù  ba(To  fu  Ile  contiguo  à  quel  mondo  cclcftc ,  acciochc  la  virtù  fua  fuflc^ 
governata  da  quella  fupcriorc.  E  conobbe,  che  dal  Sole  s'infondeva  quà  giù  tan- 
ta virtù,  chedi  nuovo  leggiadramente  dillo ,  che  dal  torto  camino,  che  fa  il  Sole 
nel  cerchio  obliquo  del  Zodiaco,  lì  generano,  e  fi  corrompono  tutte  le  cofe,  c  Ci 
caufino  lcflagioni  dc'tempi .  Platone  dille  ,chc  da  alcuni  cerchi  ecidi  i  vicn  la_, 
cagion  della  Iterili tà,c  della  fecondità  .  Il  Sol  è  governa  rorc,  e  rettore  de'  tempi, 
c'j  reggimento  della  vita .  Onde  Iamblico  confidato  nella  dottrina  degli  Egittij 
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diflc,  ciòchedibuonofitrova,tuttovicn  dalla  virtù,cpotcntia  del  Sole,  e  fé  pu- 
re qualche  cofa  habbiamo  da  gli  altri,da  lui  piglia  la  perfcttione.HcracIio  chia- 
ma il  Sole  fonte  della  luce  cclcltc,  Orfeo  lume  della  vita,  Platone  fuoco  divino, 
animai  fempitcrno,  ftclla,  animata,  grandiflìma,  e  giornale  .1  Filofort  lo  chia- 
mano cuor  del  ciclo,  e  Plotino  riferifee,  che  ilSolcfù  adorato  in  luogo  di  Dio .  Ne 
meno  la  Lima  opra  in  noi  cole  per  la  fua  virtù  particolare ,  come  per  quella  del 
Sole,cflendo  à  noi  più  vicina ,  &  amica .  Albumailar  diflc  ,  che  dal  Sole,  e  dalla.. 
Luna  viene  à  noi  ogni  virtute.  Diceva  ildottiflimoHcrmctc,chcdopòDio  il  So- 
le, eia  Luna  erano  cagioni  della  vita  di  tutte  le  cofe .  Quella  vicini  Ifima  alla  ter- 
ra più  di  tutte  le  ftelle,  e  padrona  d;lle  cofe  numide,  e  conciliatrice,  e  che  hanno 
con  elfo  lei  tant A  parentela,  che  tanto  le  cofe  animatc,quanto  inanimate  fentono 
i  fuoì  accrcfcimentijC  mancamenti.  limare,  ci  fiumi  crcfcono,c  mancano,c  Ton- 
de hor  tolto  fluttuano ,  hor  lì  muovono  adaggio  .  11  fluflo  del  mare,  con  andare,  c 
tornare,  e  agitato  da  una  perpetua  ,  e  continua  mutationc,c  quello  tutti  l'hanno 
attribuito  alla  Luna  ,  che  hor  con  ingorda  voglia  all'orba  tutte  Tacque, horgon- 
fi  .indoli  ritorni  in  dietro, ne  fi  vede  altrimcntc  cagionc,ondc  polla  ciò  altrimenti 
avvenire.  Con  più  abbondanza  provoca  gli  animali,comcfuoi  fudditi,percioche 
come  dice Lucillo,elTcndo piena nodrifee  Toftrichc,i ricci,  i  fpondili-,  lecochi- 
glie,  i  canchri,  e  limili,  perche  la  notte  con  tepido  raggio  gli  ammorbidifee ,  ma 
ellendo  mezza  piena  ,  cioè  ridotta  in  come,  gli  difecca ,  e  la  vuoti .  Qucfta  iftefla 
ftclla ,  di  che  havemo  ragionato ,  fentono  i  cocomeri ,  le  zucche,  i  pcponi ,  e  tutti 
quelli  frutti,  che  fono  acquofi,che  quàdo  la  Luna  crelce,eglino  crefeono  parimc- 
tc,c  quado  fccma,fcemino,di  modo,  che  Ateneo  dice,  che  molto  fi  può  conofecre, 
quando  (là  incontro  al  Sole,  ò  contraria  i  fuoi  accrcfcimcnti ,  e  mancamenti.  Le 
piante  ancora  non  rifiutano  lodato  delciclo,il  cheben  conofeono  gli  agricolto- 
ri, i  quali  continuamente  ne  fanno  cfpcricnza  nclTincftarc,  perche  quando  la  Lu- 
na crefee  ine(lando,crcfce  il  legno  non  il  frutto,e  quando  manca,crcfcc  di  frutto* 
ma  poco  di  legno.  Talché  gli  accorti  agricoltori  giudicorno  cfTcr  ncccfi.irio  alle 
piante  faperfi  la  qualità  dell'anno ,  &  il  corlb  d'ogni  mefe  della  Luna  :  e  quella^ 
parte  effcrelapiù  neceflaria  alla  agricoltura  .  La  Lunaanchora  mentre caminan- 
do  per  lo  Zodiaco  vàper  i  fegni  tardi  ri,  all'hor  le  radici  delle  piante  fanno  forte 
radici,  8c  apprendono  molto  le  parti  di  fotto  terra, fc  caminando  fi  ferma  per  i  fe- 
gni aerei,Tarbore  fa  molti  rami,  e  frondi,  e  crefee  più  di  fovra,  che  di  fotto  .  Anzi, 
che  più  verdadierofegno  trovarli  può,  che  nel  melo  granato?  che  quanti  giorni 
feorfero  da  che  fu  piantata,  dalla  cognitionc  della  Luna ,  tanti  anni  tarderà  à  dar 
frutto.  E  dicefi,  che  quando  fi  pianta  Taglio,  fe  la  Luna  troverà  fotto  tcrra,c  fi  to- 
gli da  terra  anchor  ellendo  la  Luna  fotto.  tcrra,chc  non  harà  puzza. Tutte  le  cole, 
che  fi  tagliano, come  fono  travi,  e  legni,  mentre  la  Luna  è  piena  di  nuovolume,è 
piena  di  molto  humorc,  e  per  il  molto  humor,  che  contiene  ,  ammorbidendoli,  fa, 
▼ermi,emarcifcc.  Laonde  comanda  Dcmocrircnc  ciòdifpiacc  à  Vitruvio,che  có 
ferma  regola  i  legnami  fi  habbino  à  tagliar  nel  mancar  della  Luna,  accioche  il 
legname  tagliato  per  tempo, non  venendo  à  marcir  per  urli ,  venghi  à  durar  lun- 
go tempo.  Anzi  variando  ella  le  fuectà,dimoftra  varijttìeui,perche  dal  giorno, 
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che  fi  cógumee  col  folc.pcr  itifin  cheappacirà  cornuta,  e  partita  per  meno  hu- 
rnctta  ,  e  rifcalda,  ma  più  fa  humtdo,e  qucfto  fi  conofee,  perche  tutte  le  cofe  nu- 
mide crefeono,  e  ricevono  virtù  da  quella  h^  Maquandofara  piena,  e 
riuolta  in  tondo,  fina  egualmente  calda,  &  numidi  ,  e  cucito  lofentono  gli  ar- 
bori ,  &  i  minerali .  Ma  mancando  infin  che  parrà  di  vila  per  mezo,  iara  calda,* 
humida,maharàpiùdelcaldo,pcrchchàpiùlucc.  Laonde  fi  vede,  chei  pelei 
caminanopcrlafuperficicdell'acque,  ma  in  quei  lume  fi  conolcc  una  occulta 
tiepidezza,  perche  apre  le  cole  numide ,  e  le  fpande,  &  augrnentando  1  humorc. 
ne  nafte  la  putrefattione,  laonde  la  rifolve  in  marcia  .  E  quando  di  nuovo  fi  co- 
«riongc  col  Sole ,  e  che  cominciata  ad  apparir  lenza  lume ,  i  Caldei  Filofon  dico- 
no che  e  calda,  &  e  il  più  nobile  ftaro  del  ciclo.  Dicono  anchora  cflerciun  nerba 
lunare,  la  quale  ha  le  foglie  tonde  latte  a  compaflo,  turchine,  la  qualconolcc  i 
Ciornidclla  Luna  concioliacofa ,  che  produce  una  foglia  al  giorno,  e  Remando 
fa  lafcia  cadere.  PiùfpelTo, e  più  ampi.uncntcnc  vcggiamo  ne  gli  animali  do- 
mcltici,cncllepiantccontinuamcntel'cfpcrimentamo  con  1  occhio  .  La  ter- 
mica ,  animai  picciolifiimo,  fente  ileorfo  delle  ftellcc  quando  la  Luna  e  vuota, 
ccfl*adcllWrationc,cquandolaLunac  piena,  la  notte  s  arranca.  Le  hbre  de 
forcicorrifpondonoài  giorni  della  Luna,  che  quando  è  piena  crclcono.c  quan- 
do e  viwta  diminuifeono  .  I  capelli  tofati,  e  l'unghie  tagliate  dopo  il  voto  della 
Luna  nalcono  più  pretto,  &  innanzi  più  tardi.  Le  pupille  degli  occhi  de  gatti, 
anchorcrefeono  col  Ilio  corfo,  che  hora  appajono  più  grandiflora  più  picciolc, 

cchidcfiadiqucftacoiafarnclapruova,  lia  ncll'iitcfio  lume,  perche  il  gran  lu- 
me ftringc  la  pupilla,  c'1  picciolo  l'allarga.  Lo  fcarafaggio  ci  manilcfta  i  tempi* 
l'età  delle  ftelle,  il  and  di  ftcrco  fa  una  palla  ritonda ,  poi  fcavando  la  terra  ,  la 
fottcrra  ivi  dentro  perventotto  giorni,  e  la  la  ftar  tanto  fottcrrata ,  finche  la  Lu- 
na habbi  circondato  tutto  il  Zodiaco,  critornialla  congiontionc,  ali  hor  apre- 
do la  balla  ,  ne  nafee  un  fcarafaggio.  La  cipollate  è  cofa  affai  più  maraviglio, 
fa  )  fola  fra  l'herbe ,  che  fi  mangiano  conolcc  le  contrarie  mutationi  delle  Itcllc. 
&  hà  cetraria  virtù  di  crclccrc,  e  fminuircperciochcallhora  germoglile  li  ravvi- 
va, quando  la  Luna  manca ,  &  al  contrario  quando  la  Luna  crcfcc ,  ella  li  dimi- 
nuifee ,  e  per  quefta  cagione  i  Sacerdoti  di  Egitto  non  lamangiano.came  li  lcg- 
«e  in  Plutarco  nelquarto  cómento  fopra  Hcliodo.  Una  fpetic  di  titimalo  chia. 
mate  hcliolcopio ,  quafi  loliiqu  io ,  dicefi,  che  fempre  volta  le  toglie  verfo  il  So- 
le, e  la  fera  fi  rcftringc  ,  chiudendo  il  fiore  ,  moilrando  un  certo  dcfiderio,chc  vc- 
Chi  di  nuovo  la  mattina  ,  acciochcdi  nuovo  fi  levi ,  c  la  notte  chiuda  ilfiorc:to- 
So  anchora  molte  herbe  lolari ,  come  ilgiralolc ,  che  all'apparir  del  Scie  a  lui  fi 
voice ,  e  ticn  verfo  lui  fempre  «Ho  il  fuo  guardo,  né  mai  torcic  le  lue  foglie  in  al- 
tra parte ,  per  uno  occulto  innamoramento,  che  hà  con  lui,c  dove  il  Sol  poi  h  cor- 
ca, egli  inchina  la  cima, e  le  foglie, così  anchor  la  malva,  e  la  ccorca  .11  lupi- 
ancora  guarda  il  Sol  quando  camina,di  modo,  che  mai  volge  .1  gambo  in 
parte,  e%uafiunhorologion?oftrafcmprerhoreà  ^ 
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nuvolo  ,  e  dove  ferma  il  gambo  c'I  luogo  dove  caduto  ha.  Scrive  Tcofrafio ,  che 
ncU'Eu&atcìlfiordcliotononfolos'aprc,  e  ferra,  ma  anco  nafeonde  il  gam- 
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ho ,  e  lo  manifcfta  fuori  al  nafcódcrfi  del  Sole  alla  mezza  notte ,  cV  al  manifeftarfì. 
Così  l'oliva,  il  Salcc,la  tiglia,l'olmo,c'l  pioppo  bianco  dimoftrano  il  folftitio,ri- 
volgendole  foglie,  moftrano  il  dorfo  biancheggiante  di  canuta  lanuggiue, 
ririo,  Se  il  pulegiogià  fccco,  e  privo  della  Tua  radice  ,  attaccati  ali i  travi  per  lec- 
carli taltcmpodeircquinottioKorifcono:la  pietra  fclcnite(come  fidicefle  pietra 
lunarc,)altri  la  chiamano  a frofclino,  cioè  fpuinadcllaLuna,  contiene  l'imagi  ne- 
dellaLuna,edimottra  ogni  giorno  in  che  grado  fiadi  augmcto,òdi  diminutione. 
Si  trova  anchora  un'altra  pietra  ,  che  hà  una  nuvoletta ,  a  fembianza  del  Solc,&  à 
guita  del  fole  vien  fuori,c  fi  nafeonde  circódando  la  pietra  intorno.  11  cinocefalo 
molto  fi  rallegra  nel  nafeer  della  Luna,  e  (  erma ndofi  drizza  le  mani  al  cielo,c  por- 
ta in  tetta  un  diadema  regale  ,  &  hà  tal  convenienza  con  la  Luna,  che  nella  con- 
giontionc,  del  qual  tempo  egli  molto  fuolc  attridarfì  «non  quando  è  piena,  c 
luce  la  notte,  e  col  Tuo  bel  colore  illuftra  il  mondo,  ma  quando  è  ofeura,  cnoiL. 
luce  la  notte,  il  match  io  cinocefalo  non  torce  gli  occhi  altrove ,  ne  mangia  cofa 
alcuna  ,  ma  col  volto  vedo  la  terra ,  piange ,  che  la  Luna  le  Ha  (lata  tolta, e  s'ac- 
tri  ila  ,  e  la  femina  anchora  malinconica ,  che  non  riluca  la  notte  ,  né  volgendo 
anche  ella  gli  occhi  altrove,  patifee, e  s'affligge  colmafchio,e  dalle  fue  parti  ge- 
nitali butta  il  /angue,  e  però  in  tino  a'noftri  tempi  i  cinocefali  fi  nodrifeono  ne" 
luoghi  facri ,  accioche  da  loro  fi  pollano  fapcre  il  tempo  della  congion  tionc  del 
Sole,  e  della  Luna,  coracnclafciòfcritto  Oro  Apolline  ne'Gicroglifìci.  Salendo 
l'arturosùl'horizonte,  fa  grandini,  e  pioggic.  11  nafeer  della  canicola  conofeo- 
no  molto  bene  i  cani ,  perche  all'hora  arrabbiano,  le  vipere, òc  i  ferpi  s'infuriano» 
i  luoghi  (lagnanti  fan  movimento,  i  vini  nelle  caneve  inacctifeono,  &  in  terra  fi 
veggono  effetti  importantiflimi .  11  bafilico  al  nafeer  della  canicola  im pallidi- 
fee  ,  ileoriandro  fi  tocca,  come  ne  lafciò  fcrittoTcofnifto .  Gli  antichi  diligen- 
ti Almamente oflcrva vano  il  nafeimento  della  canicola,  e  da  lei  pigliavano có- 

f ^lettura ,  come  ne  fcrivc  Heraclidc  di  Ponto,  fc  l'anno dovea  eficr  fano ,  ò  pcfti-» 
entiale,  perche  fe  nafcevaofcura,e  quaficaliginofa  ,e  nel  ciclo  fi  feorgeua  una 
certa  gralTezza,  edenfczza  ,  havea,da  e  flcr  l'anno  grave,  c  peftilcntc,  le  chiara, e 
trafparentc ,  dimoftrava  il  cicl  puro ,  e  fottile ,  e  però  falutifero ,  lì  che  in  tal  mo- 
do ne  temevano  gli  antichi ,  che  li  fortificavano  un  cane.    C'olii  niella. 
Accioche  le  verdi  herbe  nonabrufei 
La  cdttivarubigine ,  JI finca 
Sacrificando  a  Ut  d'un  pie  ci  oliane 
Jl  [angue ,  e  gli  intejlini. 

&  Ovidio. 
Per  il  cane  celefle ,  noiporgem§ 
Sovra  Pattar*  infacrificio  un  cane. 
L'Egitto  chiama  una  fiera  Oringe,  la  qual  prcfcntifcc  il  nafeimento  di  quefta_» 
ftclla,  impcroche  guardando  i  raggi  del  Sole ,  adora  la  ftella  cane.  Hippocrate 
dicc,chc  le  purgationi  fono  cattive  innanzi  ,c  dopò,  ne  la  vena  fi  decfanguina- 
rc  ,  e  Galeno  anchora  dimoftra  certe  operationi  da  oflcrvarli  ne' di  decretorij,  e 
dice  ciìcr  molto  nccdlarie  ,  nò  ineno  anchora  nelle  temenze,  nelle  mietiture, enei 

C  pian- 
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piantar  de  gli  alberi.  Ne  debbano  eflcrnafcofti  gli  a  (petti  dc'grandi  pianeti ,  e 
quando  fi  partono  da'fcgni ,  per  fapcr  le  imprcflioni  aquee,  cV  ignee  nell'  aritw 
Laonde  fecon  attentoanimoconfidcrcraiquefte  cofe,  chi  (ara  quello,  chenon_. 
dica,  che  le  (Ielle  fono  cagioni  delle  cofe ,  che  qua  giù  fi  veggono  ?  le  quali  non 
fi  pendoli  ,  fi  perde  una  grandiflima  parte  della  faenza  delle  fccretc  operationi. 
Ma  che  poffiamoinvcfligarc  da  quelle,  già  l'habbiamoinfegnato  nella  noftrsu 
Fitognomonica . 

Dell'  attrattione  delle  virtù  celcfti  .  Cap.  IX. 

Havemo  già  raccontato  gli  effetti ,  che  dependono  da'cicli  in  quello  mondo 
qui  ballo ,  e  della  amicitia,  e  contrarietà  delle  cofe,  hor  foggiongeremo  co- 
me peruna  certa  parentela  di  natura  polliamo  tirare  à  noile  virtù  de'cicli.  I  Pla- 
tonici chiamano  Magia,  tirar  à  feuna  cofa  da  un'altra  peruna  certa  fbmiglian? 
2a  di  natura .  Le  parti  di  quello  mondo  fono  come  le  membra  di  uno  animale, 
che  tutte  dependono  da  uno  autore,  e  per  la  congiontionc di  natura  fi  attacca- 
no tutte  inficine  :  Però  come  il  cervello  in  noi ,  il  polmone,  il  core,  c'1  fegato. &  ì 
reflanti  membri  l'uno  da  l'altro  tira  à  fc  alcuno  ajuto,  e  fcambicvolmcntc  fi  favo- 
rirono fra  loro,  accioche patendo  l'uno,  ne  compatifehino tutti  gli  altri,  così 
di  quello  grande  animale  le  membra,  cioè  tutte  le  patti  del  mondo  attaccate  in- 
ficine ,  fi  predano  fra  loro  la  natura,  e  fono  predate,  e  da  una  commune  parente- 
la ne  nafee  un  commune  amore ,  c  dall'amore  una  commune  attrattione.hor  que- 
fta  eia  vera  magica  attrattione.  Dal  concavo  de  l'orbe  della  Luna  per  la  fomi- 
glianza  delle  nature  infieme  il  fuoco  e  tirato  all'insti,  dalla  concavità  del  fuoco 
l'aria,  e  dal  centro  è  tirata  la  terra  alla  parte  più  bada,  e  l'acqua  è  tirata  dal  fua». 
luoco  .Edi  qua  aviene,che  la  calamita  tira  à  fe  il  ferro,  l'ambra  gialla  le  paglie, 
ilfolforeilfoco,c'l  Sole  tira  à  fe  molti  fiori,  &  herbe,  e  la  Luna  tira  à  Ce  l'acqua. 
Plotino,  e  Sincfio  dicono  così.  La  natura  e  grande,  e  maeftofa  in  ogni  luogo: 
cioè  che  allettaci  nefea  con  certi  cibi  le  cofe  non  altrimente,chc  il  centro  della 
terra  allctta,  e  tira  à  fe  le  cofe  gravi,  e  le  leggiere  al  concavo  della  Luna,  col  cal- 
do le  frondi,  con  l'humore  le  radici  dell'herbc,  e  così  le  cofe  refi anti.  Con  le  qua- 
li attrattioni  dicono  i  Filofofi  dell'India  il  mondo  fi  collega,  &  unifee  fc  ftcflb, 
dicendo  il  mondo  cflcrun'animal  in  parte  mafehio  ,  eie  in  parte  fcrnina,  e  col  vi- 
cendevole amore  delle  fuc  membra  s'unifee  à  feftcffo,  e  fi  regge,  e  quello  ligamc- 
to  delle  membra  l'have  in  fc  per  la  mente,  overanima,  la  qual  diffondédoli  per 
tutte  le  membra ,  come  habbiamo  prima  detto ,  fi  muove  la  fua  gran  mole,  e  fi  me- 
fchiancl  fuo  corpo  .  E  di  qua  Orfeo  chiamala  natura  del  mondo mafchia,&fe- 
mina  ,  così  il  inondo  è  avido,edcfiofodcl  matrimonio  vicendevole  delle  fue  par- 
ti. Che  nel  mondo  fia  quello  mcfcolamcnto  di  feflofeminino,  cmafcolino  per 
ogni  fua  parte  fi  dimoflra  per  l'ordine  de'fegni,chc  precede  il  mafcolino,  fegue 
apprcllo  il  fcminino,con  gli  alberi ,  e  l'hcrbc,  egli  animali  fi  trovano,  chchan-, 
l'uno,  d'altro  fello ,  lafcio  da  parte,  che  il  fuoco  all'aria,  e  l'acqua  alla  terra  hà 
quella  proportionc,  che  ha  ve  il  mafehio  alla  fcrnina  ,  laonde  non  farà  maravi- 
glia 
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glia  fe  le  membra  del  mondo  defiderano  il  vicendevole  abbracciamento  ,  e  con- 
giontionedi  loro  (lene.  I  pianeti  del  ciclo,  parte  fon  male  hi,  parte  fèmine,Mer- 
curio  èmafchiofcmina.  Il  che  effendoconfiderato  nella  agricoltura  ,  primo  fi 
prepara  la  terra ,  e  poi  fi  femina ,  per  ricevere  i  doni  dal  ciclo .  Il  Umile  opra  la_ 
medicina nc'noftri  corpi, così  per  fovvenire alla  noftra  humana  natura,  come 
per  ricevere  più  abondevolmcntc  i  doni  della  univcrfàl  natura .  Cosi  quel  Filo- 
fofo,  che  conofee molto  bene  la  natura  delle  (Ielle  ,  noi  (blerao  chiamar  Mago, 
con  certi  allettamenti  unifee  le  virtù  cclcfti  alle  cofe  terrene,  così  proportional- 
mentc  ,  che  il  perito  agricoltore  inferi  Ice  un  tenero,  e  giovane  rampollo  ad  un., 
vecchio ,  e  Iterile  tronco  .  Il  Mago  accommoda,  e  lottoponc  al  ciclo  la  terra, an- 
zi le  cofe  inferiori  alle  fupcriori ,  come  il  ferro  alla  calamita ,  che  lo  tiri.cV  oppone 
il  criftallo  al  Sole,  che  l'illumini,  c  l'uva  pone  fottola  gallina  per  generar  il  pul- 
cino .  Oltre  à  ciò  come  fono  alcuni ,  i  quali  fanno  generar  l'ova  fenza  porle  l'ot- 
to la  gallina  ,  e  pur  da  quella  univerfal  natura  ,  neattrahc-nola  vita  ,  e  fpcflb  ap- 
parecchiando certe  materie  acconciamente  fenza  ove,  efcnzalor  manifcili  femi 
pur  generano  animali,  come  l'api  dalbue, dallo  bafilico  lofeorpione ,  cioè  dall' 
anima  vniverfale  attraheno  la  vita ,  con  certe  materie ,  luteo  certi  tempi  accom- 
modandolc.  Così  il  Mago  quando  conofee  alcune  materie,  parte  cominciate 
dalla  natura,  e  parte  fatte  da  l'arte,  e  fon  divife  fra  loro,  le  congrega  inficme,  e 
che  fon  atte  a  ricevere  inHulfo  dal  ciclo ,  quella  le  riceve,  le  preparale  fottoponc, 
e  regnando  quello  influita  le  le  attrahcdal  ciclo.  Così  ogni  certa  materia  ècfpo- 
fta  alle  caufe  fupcriori  (come  un  vetro,  ò  pietra  fpcculare  al  volto,  ovcro  un  mu- 
ro alla  voce)  fubito  riceve  dal  ciclo  da  quel  potcntilUmo  agente ,  da  quella  po- 
tenza mirabile,  e  da  quella  vita  prefentc  in  ogni  luogo.  Dice  Proclo  in  quel  li- 
bro del  facrificio,  c  Magia,  che  i  Filofori  conliderando  una  certa  parcntcla>  che 
hanno  le  cofe  naturali,  &  una  vicendevole  colliganza,  che  ha  l'uno  all'altro,e  le 
cofe  manirefre  all'occulte  forze,  e  che  fi  trovavano  tutte  le  cofe  intuite  le  cofe, 
ritrovarno  la  Magia ,  vedevano  le  nature  cclciti  nelle  cofe  rcrrcne,  c  nelle  cofe  cc- 
lclti  le  terrene,  cioè  le  cofe  tcrrcttrà  pel  ciclo  non  propriamente  ,  ma  fecondo  le 
caufe ,  Se  ad  un  certo  modo  «Ielle,  e  nelle  cofe  qua  giù  inferiori  le  cole  celelti,  in 
un  certo  modo  tcrrcitri  Pcrciochc  donde  noi  ci  invaginiamo  quelle  piantc,chia- 
matcgirafole  volgerli  continuamente  al  moto  del  Sole  ?  Eie  felinctropic,  cioè 
giralune  rivoltarli  alla  Luna  ì  Laonde  fi  può  veder  in  terra  il  Sole ,  eia  Lunaw, 
ma  fecondo  la  tcrrtftrc  qualità,  e  nelciclolc  piante, le  pietre, e  gli  animali,  ma 
fecondo  la  celere  natura.  Lcqualrcofcconlìderando  gli  antichi ,  fotropofero 
certe  cole  terrcflri  à  certe  cofe  cclelli,  e  però  tiraro  a  forza  alcune  virtù  divine  di  là 
su,  à  quelle  cote  baile ,  per  alcune  certe  fomigliaruc,  però  che  none  cofa  più  ba- 
0cvolcad  vnire  due  cofe  inlìeme,  che  la  loro  fomighanza.  Se  alcuno  fcaldcrà 
una  carta ,  eia  fottopongaprolfima  ad  una  accefa  lucerna ,  ancor*  che  non  la  toc- 
chi, calerà  giù  la  fiamma,  e  l'accenderà,  hor  facciamo  con  quello  cflempio  com- 
paratone di  quello  ,  che  habbiam  detto  delle  cofe  fupcriori,  Se  inferiori, la  carta 
col  fuoco  havea  una  certa  parentela  ,  e  fomiglianza  col  fuoco,  l'appropinquamo 
al  fuoco  >  al  convenevole  ufo»  col  fuo  tempo,  loco ,  e  materia,  il  calar  del  fuoco 
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alla  carta»  cioè  apprefcntando  alla  divina  luce,  ne  riceve  quanto  ricever  ne  Pco- 
tc,e quello acccndimcnto  della  carta,  cl'huomo  deificarcele  cofematcriah  ri- 
ceveno  l'illuminai  ioni ,  e  vcngOR  sù  à  guifa,  che  và  la  fiamma,comc  per  un  cana- 
pe acccfo,pcr  la  participationc  che  hanno  infiemc  del  Teme  divino. 

Come  dalla  contemùlat/one  del  Cielo  ne  viene  la  cogni- 
ti one  delle  re/è  fe crete  .    Cap.  X. 

DAllA  contemplatone,  econfiderationc  di  quefta  faccia  del  mondo,  cioè 
del  moto,  proportione,  figura, dalle  cole  nafccnti,c  morienti  giudichiamo, 
che  fi  pofia  imparare  la  feienza  delti  occulti  fccreti  della  natura.  Un  continuo  in- 
vcftigatore,  e  contemplatore  delle  cofe  naturali ,  come  vede,  chela  natura  cor- 
rompe, cfanafceretuttelc  cefe,  impari  da  far  egli  cosi  medefimnmentc.  Così  an- 
chora  può  larda  gli  animali ,  perche  fe  ben  non  hanno  ragione,  hanno  però  cosi 
gran  fcnfo,chc  avanzano  di  gran  lunga  quella  dclFhuomo,ondc  con  le  loro  anio- 
ni hanno  imparato  la  Medicina, Agricoltura,  Architettura,  Economia  ,  e  final- 
mente tutte  l'arri,e  tutte  le  feienze,  e  quante  cofe  fono  trovate  infin  .dello  nella-* 
medicina, e.  nell'ai  tre  arti  quafi  tutte  da  gli  animali  fono  Hate  moflratc .  Et  il  mc- 
defimo  giudicamo,  che  debbia  farfi  nclli  metalli,  gemmc,c  pietre.  Le  bcftiean- 
chor  icn/a  ragione  con  un  certo  lume  di  natura  ammirabile, conofconogli  occhi 
delle  fafcinatrici,c  fc  ne  guardano.  Le  colombe  per  fcacciar  via  il  fafcincchc  non 
lcnoccia  cogliono  i  teneri  arbufcclli  del  lauro,  e  pei  perguardia  de' lor  figli  li 
pongono  nel  nido;  il  milvio  vi  pone  ramufcelli  diranno,  il  circiola  cicoria, lc_. 
toltoti  il  gladiolo, i  corvi  ramcrina.l'u pupe  il  ca pillo  Venere,  l'arpe  rcdcra,l'ai- 
roni  il  cane: o, le  pernici  le  foglie  di  canna.il torto  vi  pone  il  miricela  lodala  1a_ 
gramignadaonde  dice  il  greco  proverbio 

Della  tort*  gramigna  intorno  al  letto 
ron  U  ledila. 

1  cigni  ilviticc,  l'aquila  ilcallirrico  ,  over  la  pietra  hemanìte,  il  qual  dà  tanta», 
commodità  alle  prcgnanti,chc  non  abortifeano,  come  ne  fcrivc  Eliano.  Quelle* 
hcrbcchc  vagliono  contro  veleno  ancor  ce  l'han  dimoftrato  gli  animali,  quando 
Tene  fono  fervile  perla  loro  finità  .11  camcleontc  eflendo  divorato  dall'elefante, 
il  quale  clTcndoft  fatto  del  mcdcfimo  color, che  le  frondi.cripofandofra  quelle.*, 
fc  l'ha  inghiottito,  per  ovviare  al  fuo  veleno,  mangia  l'olivo  felvaggio,  e  di  quid 
mata  la  medicina,chc  fc  alcuno  havclTc  mangiato  il  camcleontc,  togliendo  fubi- 
to  l'oliva, fi  medica  al  fuo  velcno,comc  fcrivcSolino.  Le  pantiere  havendo  divo- 
rato l'aconito, il  qual  i  cacciatori  polverizzato  lo  fpargonofopra  le  carni,  per  nò 
morire,  cercano  lo  Aereo  humano,  col  quale  fi  medicano.  La  teftudinc  per  haver 
mangiatoli  ferpentc,  s'inferma  ,  mangiando  l'origano  figuarifee,  &c  havendo  à 
combatter  contro  lui,fiarma  di  quello  cibo.Se  gli  orli  mangiano  le  bacche  della 
iuandragora,acciò  quel  veleno  non  gli  ammazzi, fi  rimediano  mangiando  le  for- 
miche, il  falangio  è  vclcnofo ài  cervi ,  perche  gli  ammazza  in  un  fubito,fe  non_» 
mangiano  l'hcdcrafclvaggia,  c  dove  fono  i  palchi  vclcnofi,  fimedicano  cól'hcr- 
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ha  cìnara,c  quando  hanno  à  combattere  conlcfcrpi.fi  preparano  eoa  l'hclafobo- 
lco,cosi  palombi, graccoli,c  merle  con  lo  lauro.  La  cimice  è  (lato  conofeiuta  valer 
conerà  ilmorlb  de  gli  a  (pini,  c  fi  muovono  con  quello  argomento*  che  le  galline, 
che  haranno  mangiato  di  quelle  in  quel  giorno  non  fono  offefe  dall'afpido,come 
infegnò  Plinio.  Le  capredifprczzano  il  bafilico,  perche  l'induce  il  letargo,  come 
ferine  Crifippo.Hannoanchora  gli  animali  ci  imo  (tra  te  quelle  herbe,  che  vaglio- 
no  contro  le  feri  te.  I  cervi  quando  fono  feriti,  con  l'herbadittarno  fi  cavano  lc_» 
faette  dal  corpo-  I  Candioti  cacciatori  pcritiifimi  nelle  cime  de'monti  percuote  - 
no  le  fiere  meutre  pafeouo,  e  quelle  fubito  ferite  cercano  l'hcrba,  dubito  fanno 
(aitar  fuori  dalle  ferite  i  ferri  delle  faette,  e  così  ancora  le  capre.  Gli  elefanti  feriti 
nelle  caccic  ,  cercano  la  la  eh  rima  dell'aloe,  Se  ongcno  con  quelle  le  loro  piaghe  . 
Hanno  anchor  ritrovatele  medicine,  con  le  quali  purgano  nel  corpo  i  nocevoli 
humori  ,&  elleno  l'hanno infegnateà  noi .  Glialini  mangiano  l'hcrba  afplcno, 
per  purgar  l'atrabilc,&havendo  imparato  da  lor  quello  i  Medici, (i  fervono  del- 
la medefìma  h  erba  al  mcdcfimo  ufo.  Le  cerve  innanzi  il  parto  fi  purgano  có  l'hcr- 
ba fcfcli,  e  così  più  agevolmente  foffrifeono  la  pregnanza.  Gli  orli  acciò  s'allar- 
ghi rimedino,  mangiano  l'aro,  come  dice  Ariftotilc.  Le  colombe,  ci  galli  man- 
giando la  parictaria ,  fi  guariicono  delle  infermità  di  tutto  l'anno.  Il  cane  man- 
giando la  gramigna  vomita  con  la  colera  inficine  tutto  qucllo,chc  inficine  con  la 
flemma  gli  può  darfailidio,c  con  quello  vomito acquillano  la  làlute,che  non  fa- 
cendo così,  verrebbonoin  rabbia.  Età  particolari  morbi,  quando  da  quelli  in  te- 
li iti  fono,  han  ritrovato  peculiari  rimedi] ,  e  gli  hanno  inoltrato  medefimamente 
gl'illc  (lì  animali  ,c  di  quelli  hor  fioraci  ferviamo.  11  Icone  quando  hà  la  febre 
quartana, divora  la  fimia, acciò  guarifca,c  da  quà  noi  fappiamo,chc'l  fangue  del- 
la fimia  vai  contro  la  febre,corroborando  ilcore,anchora  bevuto  il  fangue  del  ca- 
ne li  libera  della  medefima  infirmiti.  Il  dolor  del  ventre,  e  degli  in  telimi  fi  quie- 
ta, bevendo  il  l'angue  dell'oche,  e  con  la  villa  dell'ani  tra,  perche  riguardandola» 
fubito  fi  libera  dal  dolor  del  ventre.  Da  Vcgcrio.  La  mcdclima  anitra  villa  da  ca- 
valli con  maggior  cfpcricnza  fubito  guanfee,  da  Columclla.  Laonde  Plinio. 
Quello  »  che  fi  dice  del  dolor  di  ven  tre  è  molto  mara  vigliofo ,  che  polla  un'  anitra 
foprail  vctrcpalTa  ilmorboda  colui, che  patifee, nell'anitra,  perche  fubitomuo- 
rc,c  la  carne  dell'anitra  data  à  mangiare  à  coloro,che  patifeono  dolori  di  ventre» 
dice  Marcello.,  chemoltoli  giova  .  Le  capre  fclvaggic dette  Dorcade  non  pati» 
feono  d'occhi,  perche  mangiano  certe  herbe.  Li  fparvieri  mangiano  il  hieracio» 
quando  fi  fentonogli  occhi  caliginofi  .Nell'infermità  degli  occhi  ,  gli  elefanti 
bevono  latte.  I  ferpenti  han  fatto  nobile  il  finocchio,  perche  guidandolo  lafcia- 
no  la  fpoglia,e  roborano  la  villa  degli  occhi  col  fuo  fucco,da  donde  s'è  prefo  poi» 
quando  l'huomo  patifee  quella  caligine  di  occhi,  fornirne  gran  giovamento.  Le 
lepori  mangiano  herbe  lattuoic,e  però  fra  tutti  gli  animali  folo  hanno  il  coago- 
lo  nel  ventre,  da  quà  hanno  imparato  i  pallori  con  Phcrbc,  che  fanno  il  latte  coa- 
golare  il  latte  .  Le  perdi  ci  mangiano  il  porro ,  perche  giova  à  far  la  voce  fonora  » 
come  ne  infogna  Ariftotele  nel  libro  de'Problcmi.  E  per  quello  Nerone  per  f  ar 
frnona  vocc,ia  certi  giorni  conftituiti  del  mefe  ne  mangiava  con  l'olio,  efenza 
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pane  anchora.  Gli  animali  medefimamcnte  moftrorno  molti  inanimenti  per  la 
medicina. Nelle  fuflfùfioni degli  occhi  la  capra  pungendoli  con  un  gionco,nc  ca- 
vafangue,  e  fi fgrava,  ilcaproconiafpinadclrovo,chcquando  fi  lente  l'occh.o 
ofcurarodaunacaliginc,e  che  non  vede  bene,  l'accolla  ad  una  fpina  di  rovo,  Se 
allarga  la  puntura  con  quella,e  come  s'hà  fptìtato  l'occhio  ne  vicn  fuori  la  Mena- 
ria^  non  offendendo  in  niuna  colala  pupilla,  ricupera  la  viltà,  cdi  qua  gli  huo- 
mìni  hanno  imparato  quella  forte  di  cura.  Gli  Egitti)  dicono,che  hanno  trovato 
l'ufo  dc'crillcri  non  da  huomini ,  ma  da  l'ibi  uccello ,  che  haveudo  villo  come 
egli  fc  ne fervel'hanno imparato  perla  medicina.  Dalqualcanchora  lunnoitn- 
parato  lamedicina,ccrefcendo  la  Luna,augmcntanodi  cibo, e  mancando,  man- 
cano.Gli  occhi  de  gli  orli  ben  fpcllo  s'indurano  di  vifta,c  però  vanno  ne  gli  feia- 
mi  delle  pccchic,cfcivi  ferita  la  bocca  dalle  pecchie,  col  l'angue  fgravano  la  loro 
gravczza,Iaondc  i  Medici  hoggi  ufanoil  cavar  fangue  nelPofcurczza  della  villa. 
11  gulone  pieno  di  fovcrchio  cibo,pone  il  ventre  fra  due  arbori  ilrctti,  e  pattando 
per  forza,  ne  cava  fuori  gii  cfcrcmcnti. 


Per  la  fomiglianza  ritrovar/7  nelle  cofe  molte 

virtù  fecrete  .     Cat>.  X I. 

r  »  <  . 

QUelli,  checó  acuto  occhio  cercheranno  nc'libri  de'noflri  antichi,  cioè  «li 
^HcrmetcHarpocrationc  Chirannidc,e  de  gli  altri  favillimi  Filofofi  di  quel 
tepo  medcliir.o,c  che  IcrifTcrodi  molti  maravigliali  fccreti,dc'quali  foronò 
inventori, non  gliinvelligaro  per  altra  via  fe  non  per  la  lbmiglianzadc'ftfmi,de' 
frutti, fiori, frondi,  e  radici,  le  quali  reprefentano  quelle  inrìrmità,  le  membra  hu- 
manc,c  didivcrfianimali,  &  anchor  delle  (Velie  ,dc'inctalli ,  pietre,  gemme  ,  da' 
quali  poi  Hippocrate,  Diofcoridc, Plinio, e  gli  altri, havendo  conofeiuto, ch'era- 
no veri, l'han  trasferiti  ne'lorolibri,  eccetto  quelli ,  chcmolto  fcioccamcntc,  per 
non  dir  invidiofamentc  ,  ò  rabbiolanicnrc  non  l'hanno  potuto  rirare  à  caule  na- 
turali. Dunque  mi  pardi  far  opra  non  volgare,  raccontai  in  quello  luogo  alcuni 
cileni  pi  di  lìmil  materia.  Teofrallo  ragionàdo  ddPhcrbc  dello  (cor  pi  one,?  polpo* 
reperendole  loro  virtù  alla  limili tudirtc  dice.  Non  mancano  altre  herbe,  le  quali 
hanno  certe  forme  particolari, come  la  ridice  chiamata  feorpione,  della  felicicu- 
la,che  Puna  rapprefenta  la  figura  dello  fcorpionc,e  giova  alle  fue  ferite  , l'altra  è 
li  irfuta,c  piena  di  molte  bocche  cavernosi, e  Hanno  come  braccia  di  polpo,e  que- 
lla jgiova  à  far  purgaredi  fotro  ,e  giova- guarire  il  morbo  del  polpo  dovunque 
naica.  Et  altrove.  Quelle  virtfì ,  che  attribuirono  alle  piante,  perche  fiano  fiate 
ìnvcfligate  dalle  figure  degli  animali, cerne  huver  forza  di  generar  gran  fenici  n- 
durrcfterilirà,comeqlla  herba  chiamata  tcilfcolo,li  quali  fono  a  due  adire;  e  Flirt 
tcfìicolo  e  grandc,l'altro  e  picciolo,  il  grandec  molto  efficaceal  coito,  il  picciolo 

10  dim  inu ifcc, alcune  altre  giovano  .1  generare  il mafchÌO,ò  la  lenii n.i, Come  quel- 
la h erba, che  fi  chiama  mafchigcncra,c  l'altra  donnigenera,  molto  limili  fra  loro» 

11  frutto  della  donnigenera  e  limile  al  fior  dell'oliva ,  la  ma fch i genera  ha  dùo?ei» 
(licoliicome  humani  .A  far  il  fune  Aerile  dicono  giovar  il  frutto  delPhcdera  bràv 

ca» 
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ca  >  èc  a"  far  figli  il  frutto  del  cratco ,  che  il  fuo  frutto  è  come  il  miglio  .  E  che  fi 
l'huomo  Acrile  per  Tempre  la  fronda  dell'hcrba  hemionitide.  Tutte  quelle,  che_# 
fono  feconde  di  frutti,  dicono,  che  giovano  alla  gencratione,  e  quelle,  che  non.» 
n'hanno  giovano  à  far  Phuomo  Acrile  .  Et  altrove.  Cola  molto  notabile  è  quello, 
che  fi  vede  nella  lappa ,  il  Kore  è  hirfuto ,  &  afpcro ,  che  non  vicn  fuori ,  né  appar 
molto,  ma  concependo  dentro  feflcflo,  c  producendo  il  fuofcme,ck  e  fumica 
quello, che  fi  vede  nc'pcfci  Galci,e  nelle  vipere, quella  dopoché  ha  generate  l'ova 
dentro  a  fe,faappreffo  gli  animali,e  quefta  fa  dentro  à  Ce  il  fiore,  e  produce  ilfrut- 
to,c  poi  fi  vede  fuori. Laonde  hanno  fcambicvolc  virtù.  Diofcoridc  dice.  L'hcrba 
feorpioìde  moftra  un'effigie  di  coda  di  feorpionc,  la  quale  vale  al  morfo  de'  feor- 
pioni.  Così  la  ferpentaria  maggiore,  e  minore,  hannola  feorza  del  gambo  fparfa 
di  varie  macchie  nella  fuperficie  di  fuori,fofche,roffc,  gialle,  <5c  azurc,  e  moflrano 
una  grandiffima  fomiglianza  difpoglia  diferpe, edice  poiché  giovamoltoal 
morfo  di  ferpe.  Cosi  l'aro,l'ari raro, l'aliio  fer penino.  L'echio,c  l'anchufa  nc'fuoi 
femi  moflrano  una  tefla  di  vipera ,  e  vagliono  à  loro  morfi .  Il  medemo  lì  può  dir 
dellitofpcrmo,  e  delle  failìfragic,  che  giovano  mirabilmente  à  romper  le  pietre, 
nella  vellicate  così  di  molte  altre,  di  che  ne  fono  i  libri  pieni .  Galeno  fcrive  ,  che 
la  lodola  hà  nella  cima  del  capo  un  pcnnacchio,la  cui  fomiglianza  efprime  la  fu- 
maria cordiale,  e  l'una,  e  l'altra  fono  affai  giovevoli  à  i  dolori  colici .  Molti  altri 
innumerabili  e  (Tempi  di  quelle  fc  ne  leggono  in  Plinio, le  quali  trasferì  nel  fuo  li- 
bro da'libridegli  antichi,leoprcdc'quali  fi  ri  trovavano  à  fuo  tempo.  Noi  ne  ad- 
durremo qui  alcuni  de' fuoi  esperimenti.  Quell'hcrba ,  che  nafee  in  teda  di  una 
ft.i  tua, raccolta  in  panno  di  veftc,e  legata  poi  in  capo  con  pezza  di  lino,toglie  fu- 
bito  il  dolor  della  tefta.  Molti  fcriflero  della  enfia"  herba ,  la  quale  fa  unofeara- 
fàggio  dentro  il  fuo  gambo  vacuo,  che  và  difeorrcndo  di  sù  ,c  di  giù  dentro 
quella  con  un  certo  fuono  ,  di  donde  have  a cqu illato  il  fuo  nome  ,  Ieri  ve  chc_> 
non  fia  rimedio  più  predante  alla  voce  .  Orfeo  nel  fuo  libro  delle  pietre,  fi  ve- 
de, che  tutte  le  virtù,  che  ne  fcrive  ,  le  toglie  dalla  fomiglianza  .  Il  Galattite 
e  di  color  di  latte,  la  cui  polvere  fe  fi  fpargerà  fopra  il  dorfo  delle  capre,daràno 
più  copiofo  lattea  ifuoi  figliuoli,  e  fe  della  fua  polvere  darai à bere  alle  ba- 
lie, le  accrefcc  latte  nelle  mammelle.  Il  criflallo  hà  gran  fomiglianza  coiu 
l'acqua ,  tenuto  in  bocca  nelle  febri  ardenti ,  e  rivoltato  intorno  clìingue  la  fc- 
te.  L'amctifto  rapprefenta  il  color  del  vino , fcaccia ,  portato  l'imbruchezza. 
Nell'achate  fi  veggono  le  biade  , arbori,  prati ,  e  giardini, la  polvere  buttata 
nelle  corna ,  ò  nelle  i  palle  de'  buoi ,  quando  arano  ,  fa  che  al  fuo  tempo  produ- 
cano gran  raccolto  .  L'ofite  rapprefenta  le  macchie  del  ferpe  ,  giova  a'  loro 
morft.  Ucalcotbno  pietra, battuto,rcndc  fuono  di  rame  :  giova  cfTcr  portato  da 
gli  hiflrioni,  perche  fa  buona  voce  quando  recitano  le  tragedie.  La  pietra  he- 
matite  hà  color  di  fanguc  giova  à  coloro ,  che  buttano  fanguc  ,  ÓV  à  coloro ,  che 
l'hanno  fparfo  negli  occhi .  11  cinabro  hà  il  medemo  colptc,  e  virtute.  De' re- 
canti non  mi  fono  curato  addurre  più  cllcmpi, per  haverne  trattato  piùdiffufa- 
mcncc  nemici  libri  della  Pitognomonka. 
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Come  dalla  fomigltama  fi debbano  comporre  ,  &  applicar 

le  co/e  .  Cap.  XII. 

Gr.v'  habbiamo  dichiarato  come  la  Natura  ha  dimoftrato  la  fomìglianza  delle' 
virtù,  hor  infegnaremo,  come  quelle  fi  debbano  comporre,  Se  applicare;  ne 
è  principio,  chepiù  giovi  nelle  cofe,  che  habbiamo  adire,  nè  v'e  radice  ,  da_* 
dove  germinino, e  repullinol'opcrationi  delle  fccrcte maraviglie,  però  bifogn.i, 
che  vi  ponghi  grande,  anzi  grandiffima  diligenza, quale  habbiam  ritrovato  fcrit* 
to,  che  tutti  gli  antichi  habbino  ufiita,  perche  pende  la  parte  maggiore  de*  no- 
ihi  fccrcti ,  che  nel  comporre  ,  Se  applicare,  impari  à  raifomigliare.  Tutte  le_# 
fpctie  delle  cofe  ,  eie  qualità  fecondo  tutto  il  poter  loro  vergiamo,  che  fi  sforza- 
no di  inchinare,  e  tirare,  Se  allcttare  à  fe  le  cofe  ,  e  ridurle  di  fuo  fimilc,efe  faran- 
no gagliarde  nelle  loro  attioni,4o  faranno  con  maggior  agevolezza,  come  il 
fuoco  muove  al  fuoco,  e  l'acqua  all'acqua.  Dice  Avicenna,  che  fe  alcunacofa 
ftarà  molto  nclf.ilc,  de  tutto  fa^rà  di  fate,  così  medefimamentc  fe  alcuna  darà 
nella  puzza  diverrà  puzzolente,  e  fe  con  l'audace,  òpaurofo  diverrà  parimente^ 
timido,  Se  audace,  fe  alcuno  animale  farà  folitoconverfar  conl'huomo,  diverrà 
domeflieo,  &  humano,  e  di  quefte  molto  ne  dicono  le  regole  dc'Medici,  come  al- 
cune parte  del  noftro  corpo  godono  delle  parti  fimili,  come  il  cervello  del  cervel- 
lo ,  i denti,  dc'denti, il  polmone, del  polmone, Se  il  fegato  del  fegato.  Il  ccr- 
Tcllo  dcll'huomo  ,  ovcrqucllo  della  gallina  giovaalnoftro  ingegno,  &alla  me- 
moria, eia  calvariafrcfcaraefchiata  nelle  mincftrc  ,  giova  alla  cpilcpfia.  Ilvcn- 
tricello  della  gallina  prefo  innanzi  cena,  e  fe  bene  e  di  dura  d  igcftionc, finalmen- 
te giova  alnoftro  vermicello.  Il  cuor  della  fimia  prohibifee  il  palpitar  del  cuo- 
re, ócaccrcfcc  l'audacia,  la  quale  rifiede  nel  cuore.  La  verga  del  lupo  arrofiita,  e 
tagliata,  fefarà  mangiata  accrclcc  forza  nel  coito  à  coloro ,  che  mancano  le  for- 
ze. Il  cuojo  dell'avoltojo  del  deliro  calcagno,  te  lo  porrai  fopra  il  piede  di  colui 
che  paté  di  podagra,  il  deliro  al  deliro.  Se  il  finiftro  al  liniero,  lenifcei  dolori 
delle  giunture ,  e  finalmente  quallìvoglia  membro ,  giova  al  fuo  limile  ,  e  molte.» 
altre  ne  potevi  fapcrclcggcndole  nc'libri  de'Mcdici ,  perche  non  e  di  mio  prò* 
polito  raccontar  qui  quante  ne  fono  da  gli  altri  Icrittc.  Oltre  à  ciò  lehave  molto 
«liavertirc,  chehavendo  à  raccogliere  le  virtù  dovefia  l'ccccflb  di  quella  qualità, 
ò  proprietà ,  e  non  cola  communc,  ovcro  alcuna  arfettionc,  ò  perturbationc,c  có- 
fiderar  poi  fe  quello  eccello  lìaàcafo,  per  arte,  ó  per  natura,  come  per  rifcaldarc, 
raffreddare, indurre  nmore,audacia  ftcrilità,fccódirà,malinconia,loquacità,  ò  al- 
tra qualfivoglia  cofa,  che  oprar  vogliamo,  Se  oprarcon  quelle,  che  sò  non  oprare- 
mo  invano  .  Come  fc  volendo  render  una  donna  feconda ,  bi  fogna  con  fiderà  r 
quelli  animali ,  che  fono  fecondinomi,  come  Ira  gli  altri  la  lepre ,  il  coniglio ,  c'1 
force  .  La  lepre  foprap.morifcc,ciocparrrrifcc,criman  pur  prcgna,&ognime- 
fefa  figli,  ma  non  tutti  in  una  volta  ,  ma  fra  polli  molti  giorni  in  mezo,ecompli- 
fceil  parto  di  tempo  in  tempo ,  e  fubitodopò  partorito  li  torna  di  nuovo  al  coi- 
to, ementre  latrai  lìgli,  di  nuovo  concepir,  e  nella  matrice  fi  trovano  i^gli  altri 
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yeftiti  di  peli,  altri  nudi,  &  un'altro  incominciato  à  formare.  Da  poi  bifogna  cf>- 
fiderar  di  più,  dove  rilìcda  ,'c  foggiornì  quella  virtù, cioè  in  che  mcmbro,c  quel- 
le bifogna  darà  chi  ha  bifogno  di  alcuna  medicina,  epcrò  havendo  à  tordella., 
lepre  alcun  membro ,  per  la  fecondità  ,  come  fono  i  t  ciì  i  coli ,  la  natura,  &  il  ce»  - 
golo ,  fi  daranno  alle  donne  le  parti  delle  donne  con  la  natura,  cVà  gli  rinomi- 
ni le  parti  dc'mafchi ,  per  mover  la  conccttionc  nelle  donne.  Così  fc  d'dn'huo- 
mo,  chemai  fia  ftato  infermo,  ò  d'un  altro  animale  ,  giova  à  tutte  l'infermità. 
Seti  verrà  voglia  di  far  un'huomo  audace,  ovcro  fenza  vergogna,  farai,  che  por- 
ti (eoo  la  pelle  del  leone,  over  gli  occhi,  così  del  g.illo,  c  così  cntrarà  fra  gli  ini- 
mici invitto,  &aniniolo,c  gli  darà  paura.  Se  delidcri  alcuno  parlatore,  ti  da- 
ranno i  lor  membri  le  ranocchie  aquatiche,  le  anitre  fclvaggic,  l'oche,  efe  vi  fo- 
no altri  animali,  che  cantino, e  fempre  gridano,  e  fianoramofidiciofragli  r.ltri 
animali,  da'quali  fc  torrai  le  lingue, eie  porrai  fovra  il  pctto,c  lòtto  il  capo  del- 
le donnc,chc  dormono,pcrchc  fono  anco  elleno  loquaci,  parleranno  di  notte,  e 
ridiranno  tutti  i  lorofccrcti .  E  potria  dir  molte  altre  cole,  che  farebbono  più 
tofto  pur  apportar  faftidio,  che  utilità  a'icttori  perhav^r  quelle  cofe  trattate 
abondantiflimamentc  ne'mici  libri  della  Pirognomonica. 

Che  in  tutti  gli  individui  ci  fieno  particolari  doti  ,  &  Jltrt 
in  tutto  il  corpo  ,  &  altre  in  dt  verfe  parti  . 

Cap.  XIII. 

GLI  indivìduinon  mancanodl  alcune  virtù  fhipcndc,  e  maravigliofc ,  ma 
nelFoprarc  ritengono  gran  virtù,  e  maggiore,  che  non  hàno  dalla  lorofpc- 
tic  ,  ovcro  occulta  proprietà  ,  ovcro  dal  fito  del  ciclo,  come  dille  Alberto  Ma- 
gno» e  che  di  là  tiralTcrograndiflìmi  infìuflì,  e  virtù  ,  non  della  fpctic,  ma  lor 
proprio, c  peculiare , laonde  in  vari)  individui  fi  ritrovano, e fiorifeono  varij  ti- 
retti, &  inchinationi ,  dal  vario  influflo,  e  varij  afpctti  dtl  cielo,  le  quali  cofc_, 
bifogna ,  che  il  Mago  le  riconofea  ,chc  inoltrando  noi  moire ,  e  varie  vie  d'invc- 
lìigarc,  edi oprar  cofcmaravigliolè, egli  s'eleggala  più  commoda,  efe  ne  ferva 
per  fuoufo,  quandoavvcrrà,chcnc  habbi  dibilbgno.  All'hor  mi  pare  di  haver 
compito  à  quanto  damefi  ricerca  ,  quando  harò  aperto  la  via ,  di  andarinvefti- 
gandoglierrcrti,c  poi  fapcrli  accomodare  inficmc,ncciochc  non  fi  poiìa  dire,chc 
nc'noltri  librifipofla  defiderarcofa  alcuna. Maritotniamodado\c  ci  liamo  par- 
titi. Alberto  Magno  riferifee  eflerfi  ritrovati  due  fi  . ìtelli ,  che  l'un  di  loro  toc- 
cando con  un  lato  tutte  le  porre  ,  e  i  chiaviftclli  s'aprivano  (libito,  e  l'altro  per 
contrario  le  chiudca  tutte,  ch'erano  (late  innanzi  aperte.  Si  trovano  altri  ,  che 
hanno  in  odio,  così  i  gatti ,  i  topi ,  ovcro  altri  animali,  e  cosi  ai  borrilcono  il 
loro afpctto, che  non  poilono  l'offrir  l'afpetto loro,  ma  mancano  d'animo,c  vc- 
gono  meno  .  E  cosi  fi  trovan  molti ,  chefan.-.no  le  fcrofole,  oc  altre  infermità, cV 
hannoquerta  poteilà  dal  cielo  di  guarir  quciìc  ulceri ,  e  quelli  che  hanno  llr.i:- 
caio  molti  Chirurghi,  e  che  non  iian  potuto  guarirli  con  alcuna  medicina,  (:.  fo- 
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no  guariti  poi  col  folo  loro  fputo  .  Ncmeno  bifogna  considerare  quelle  cofc_,i 
che  fi  trovano  in  altri ,  come  l'audacia  nelle  meretrici ,  la  sfacciatezza  nc'para- 
iiti,  il  timor  nc'ladri ,  e  limili  palIioni,dclle  quali  da  molti  fcrittori  ne  fono  (ta- 
te lafciate  ampie  memorie.  Di  più  fi  trovano  nelle  cofe  naturali  molte  commu- 
ti icanze  i  che  non  folo  ritengono  virtù,  m.i  che  ballano  à  communicarlc  à  gli  al- 
tri .  AHc  sfacciati  llìmc  meretrici ,  non  folo  nonmanca  la  sfacciatezza,  ma  riten- 
gono anchora  virtù,  che  le  cole,  che  toccano ,  ò  che  portano  Covra ,  han  forza  di 
tur  altri  sfacciato)  laonde  chi  fi  mirerà  fpelTo  in  uno  fpccchio, dove  elleno  fi  fieno 
fpecchiatc,ovcrochi  porterà  le  loro  camicie ,  diverrà  limile  à  loro,  e  diluiluria,e 
di  sfacciatezza .  Ne  folo  il  ferro  tocco  dalla  calamitai  tirato  da  lei,  ma  egli  tira 
gli  altri,  ccorac  diremo  apprefib,  uno  anello,  che  dia  attaccato  alla  calamita,  ti- 
raà  ièmolti  anelli ,  chel'uno  penderà  da  l'altro,  comeuna  catena,  eia  virtù  fi 
trasfonde  da  l'uno  in  altro .  Il  medefimo  fi  può  ofiervar  ne  gli  altri*  Stimo  an- 
chor  qucfto  degno  di  conlidcratione,  chcalcunc  virtù  fi  trovano,  ovcro  in  rutta 
la  loro  iòlranza  ,  ovcro  in  alcune  parti  loro.  La  remora  pefcicello  marino  ritie- 
ne una  nave  accodandoli  à  lei, e  quella  virtù  non  Irà  in  alcuna  delle  fuc  parti.ma 
in  tutto  il  fuo  corpo  :  di  ciò  fc  ne  leggono  molti  e  (lem  pi  ,e  molti  fono,chc  opra- 
no fecondo  le  loro  parti  «come  il  bauli  feo  opra  con  gli  occhi ,  e  cosi  il  catoblcpa, 
dj'pipillrcllifuggonolcformichcrali,cfimangianoilcorc  ,  c'1  capo,  fuggono 
il  cuor  de  l'u pu pa  ,  ma  non  il  capo,  ovcro  l'ale ,  e  quefto  medefimo,  e  ben  coafidc- 
nrc  in  tutte  l'altre  cofe. 

•  "Delle  vitti  delle  cofe ,  che  fi  trovano  ne  gli  animali  folamcn- 
te  in  vita  loro  ,  e  di  quell:  ,  che  rtftano  dopo  la 
morte  .  Cap.  XIK 

V?  Convenevole  anchor  di  guardare  con  gran  diligenza  alcune  nobili  opcra- 
L>  tioni ,  anzi  di  lor  la  maggior  parte,  le  quali  hanno  gli  animali  folamcnrc_> 
in  lor  vita,  che  dopo  morte  mancano,  e  fi  van  perdendo,  e  rare  volte  fervono  ad 
alcuni .  Gli  occhi  del  lupo  togliono  la  voce  mentre  e  vivo,  e'1  bafilifco,  c'1  cato- 
blcpa togliono  in  un  tratto  la  vita  :  Il  pefee  remora  ferma  l'impeto  delle  navi, e  lo 
irruzzo  cìigcrifcc  il  ferro,  ma  dopò  che farannomorti,  non  hanno  più  talvirtù, 
perche  non  fauno  alcuna  manifcfta  virtù  ,  perche  morendo,  more  infiemementc 
con  loro  quella  virtù, anzi  fc  havemo  bifogno  di  alcune  parti  di  quelle,  bifogna^. 
torle  quando  fon  vivi .  £  però  giudico,  che  non  fenza  cagione  fia  ordinato  ne* 
precetti  della  Magia,  che  fedicofa  alcuna  s'hà  bifogno  de  gli  animali,  fi  devo- 
no pigliare  mentre  fon  vivi,  anzi  che  dopò  tolte  quelle  parti,  far  dimodoché  re- 
mino vivi ,  che  morendo  quelli,  efpira  con  elfi  infiemementc  la  virtù  loro.  L'ani- 
ma (  dice  Alberto  )  molto  giova  quelle  cofe ,  che  fi  generano  ne  gli  an  imali ,  che 
morendo,  ò  corrompendoli ,  fi  corrompono, emaflimcfemuojono  di  morte  natu- 
rale ,  perche  corrompendoli  gli  humori  per  le  infermità  ,  languifcono  poi  le  lo- 
ro parti  ,ma  quando  fon  vivc,la  cofavà  d'altro  modo,  &  hanno  forze  più  abon- 
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dcvolmcnrc.  S'ofTcrva  ciò  molto  da  Medici ,  e  dà  reftanti  :  che  danno  opera  à 
limili  ftudij,  fé  s'haranno  à  cavar  fuori  le  lingue  delle  rane ,  le  1  pine  della  coda_ 
della  pali  nuca,  le  pietre  dalle  tede  degli  animali  ,  ò  gli  occhi ,  over  altro  mem- 
bro ,  acciochevalorofamcnte  oprino,  non  fi  devono  cavar  da  quelli,quandoTon 
morti ,  ma  mentre  fon  vivi ,  &  anchor  vivi,  fi  devono  buttar  nell'acqua,  accio- 
chc  vivano,  accioche  morendo  non  muojano  con  loro  le  virtù  ,  anzi  vogliamo, 
che  fieno  gagliarditlime  ncU'oprarccciòbiTogna  ofTcrvarc  in  tutte  l'altre  cole, 
le  quali  noi  non  avertiamo  Tempre ,  per  non  ufar  molte  parole.  Ne  meno  an- 
chora  nc'morti  corpi  fi  deve  qucftoavvcrtirc,perchcconlamorte  vi  reftano  mol- 
te virtù,  così  accompagnate,  che  anchormorte,nonlafciano  di  operare, anzi  più 
valorofamcnte .  I  lupi  Tono  tanto fpavcntevoli  alle  pecore,  che  anchor  dopò 
morto  rabborrifcono,impcrochc  facendo  un  tamburrodi  pelle  di  lupo,  tacendo 
Tuono,  fa  (libito  tacere  ,  &  ammutitegli  agnelli ,  e  Tonando  tutte  le  coTo,  elfi  non 
fi  muovono .  Ilmedefimo  fa  à  cavalli ,  che  il  Ilio  Tuono  li  pone  tutti  in  Tuga,  e  Te 
delle  budcllc  di  qucfti  animali  lupo,  agnello,  e  cavallo,  Te  ne  faranno  corde,  e 
fi  mctteno  in  una  lira,  ò  leuto  ,mai  s'accordano,  Tanno  un  diilonantc  ftrepito. 
La  pantera  ha  gran  diTcordia  con  l'hicna,  laonde  chi  Tara  vna  corazza  di  cuojo 
di  hiena  morta  ,  fuggiranno  tutte  le  pan  cere,  ncharà  ardire  alcuno  afta!  tarlo,  c 
Te  attaccherai  le  pelli  dc'dctti  animali  incontro à  quelle ,  tutti  i  peli  della  pelle 
della  pantera  caderanno.  La  pelle  del  leone,  rode,  e  conTuma  quelle  di  tutti  gli 
altri  animali,  le  pelli  del  lupo  quelle  dcli'agncllo,e  Te  porrai  tutte  le  penne,  degli 
uccelli  ,  con  quelle  dell'aquila ,  tutte  Te  ne  cadono,  e  fi  corrompono*.  S'odiano 
cosi  mirabilmente  l'uccello  fioro,  e  l'egitho,c  tanto  s'abborriTcono,  che  anchor 
morti  il  Tanguedell'uno,non  può  mcTchiar  Te  non  quello  dell'altro.  Le  colom- 
bcamano  iltinnunculo, come  habbiamodinanzidetto,  cheefi'cndo  morto  ri- 
porto nelle  colombajecauTarà  grande  amore  nelle  colombe  col  luogo,  così  ama- 
no l'amico  loro,  anchor  dopò  la  morte .  Ne  l'hcrbcTovcroi  reftanti  (empiici  la- 
Tcianodi  oprare  ,  per  cllcrne  tolte  dalle  radici  ,ò  perche  Tccchc  Ciano ,  ma  reftano 
in  loro  anchor  molte  forze  .  Tu  dunque  fa  conCìdcratione  in  tutto,  e  di  tutto  fa 
rerlefiointcfte(To,  Te  haidefidcrio  di  far  cofe  maraviglioTc  t  accioche  non  ti  in- 
ganni ncll'operationi. 

Tutti  i  /empiici  fi  devono  operare  ne' tempi  dovuti  >  e  pre- 
parar/ .  Cap.  XV. 

HAvemo  già  detto  prima  dal  cielo  vcnirTorza  in  qucflc  parti  inferiori, e  prin- 
cipalmente nelle  piante,  e  però  noi  le  dobbiamo  preparare  nc'tcmpi  dovu- 
ti, ne  quello  dobbiamo  laTciarà  dietro,  perche  fi  come  il  ciclo,  col  Tuo  camino  fa 
varie  ftr.gioni  dell'anno ,  cosi  le  piante  vanno  variando^  laonde  all'accrefcimcn- 
to ,  cV  all'alimento  molto  vi  giova  il  temperamento  del  cielo,  come  ne  inTcgnò 
Tcorrafto ,  &  in  tutto  ci  giova  molto  la  qualità  dell'anno.  Laonde  non  e  coTa_. 
Tuordi  propofito  quello  proverbio,  che  l'anno  fà  il  Trutto,  non  la  terra  ,  e  ciò  in- 
tender fi  deve  in  due  modi ,  l'uno  volgarmente ,  e  communcmcntc,  un'altro  in^ 
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particolare  •  Nel  primo  modo  lo  itrtvgn.i  Diofcoridc.  Ma  fi  deve  avvertire,  che 
a.'  Tuoi  tempi  convenevoli  (ì  raccogliano  i  (empiici ,  e  (ì  riponghino ,  che  qucfto 
folo  balla  à  far,òchc  elleno  fieno  valorofen?ll'opcrarc,òchcharanno  poca  virtù, 
ne  faranno  alcuna  opcratione.  Talché  ogni  herba  raccor  fi  deve,  elTendofercno 
il  ciclo,  che  non  clTcndo  raccolte  al  fuo  tempo ,  ò  non  varranno  niente, ò  perla 
loro  imbecillità  vane  divcrranno.Cotì  tutre  le  radici  fi  devono  corre  nell'Autun- 
no, quando  di  virtù,  edihumorc  ripiene  fono,  perche  rifeccandofi,  divengono 
vane,  e  cadendo  lo  foglie, la  lor  virtù  fmafeonde.  I  fiori  fi  devono  raccor  nel  tem- 
po della  pri.ncvcra  ,  perche  all'hora  vengono  fuori ,  &  all'hora  ritengono  gran., 
forza  .  NclTLllatc  torlcfrondi,  c'I  medelimo  ne' rodanti  olVervarc  fidevc.  De- 
ve/i laperc  anchora  ,  che  alcuni  fcmplici  ritengono  la  virtù  d'oprare  per  molto 
tempo,  &  alcune  in  breve  fpirano,  come  fi  può  vedere  in  tutte  le  cofe,  epcrrego- 
la  di  Medicina  conllituiro,  quali  cofe  fi  ponno  fcrvar  per  molti  anni ,  c  quali  fie- 
no riputate  vane  .  Laonde  (pelle  volte  i  fccrcti ,  che  fi  trovano fcritti ,  quando 
li  cercano  ifpcrimcntarcricfcono  fallì, e  fono  (limati  buggiardi,per  cilernc  cfpe- 
rimciuati  ,  con  jlcune  coli-  vecchie,  e  confumate  dal  tempo .  Ma  fe  l'herbe  faran- 
no raccolte  in  tempi  particolari ,  e  (otto  le  conrigurationi  cclclli ,  all'hora  rice- 
veranno ncll'opcrarc  una  virtù  fingularc  ,  &una  nobiliflìma  forza  dal  ciclo,  co- 
me quella,  che  viene  dalla  ccccllcntifiìma  natura  delle  (Ielle  ,cdallcloro  qualità. 
Così  le  radici ,  gambi ,  fiori ,  frondi,  e  femi  raccolti,  fono  di  grandiHima  forza_. 
Ma-qual  fia  qucdoconucncvol  tempo  non  fi  può  dirr.oflrarc,  perche  in  divori! 
paoli  del  mcmdo ,  divcrli  luoghi  fono  diverfamentc  illuiìrati  dal  Sole,  c  comclò- 
no  dal  Sole  lungo  fpatiorimoti,  producono  i  fiori,  e  frutti  più  tardamente,  & 
cleono  fuori  delia  terra  ,  c  ne  i  luoghi  illuflrari,  pullulano  più  tofio ,  ma  ne  dire- 
mo alcuna  cola  in  univcrfalc .  Le  radici  all'hora  fi  devono  cavar  fuori,  quando 
la  Luna  non  appare ,  perche  all'hora  l'humorc  c  calato  nelle  radici  ,  c  fono  gon- 
fio di  fucco,  la  fera  al  tardi,  pere  he  all'hora  il  Sole  ha  difeccata  già  la  ruggiada, 
e  la  midolla  di  mezo  per  mezo  il  gambo  hà  tirato  fotto  l'humorc  .  Dicono  all' 
hora  cflere  il  tempo  dovuto ,  e  convenevole ,  quando  le  rughe  ,  c  quelle  pieghe 
11911  viappajono,ma  per  l'accrcfcimentodel  fucco  fparifeonovia,  ò  fi  crcpano, 
anzi  fanno  alcune  fiflurc  ,c  modrano  certe  aperture,  à  gui  fa  delle  donne, quando 
fono  per  mandar  fuori  il  parto ,  e  vengono  i  dolori,  ola  rìlTùra  intcriore  fi  comin- 
cia ad  aprirfuori,cminaccia  crcparfi.  All'hora  è  bene  raccor  lo  frondi,  quando 
poco  dopo  s'aprono  da'fuoi  bottoni ,  e  cominciano  à  vellirc  il  gambo:  non  fia  di 
notte,  che  all'hora  fon  tutte  ruggiadofe ,  ma  nel  primo  apparir  del  Sole ,  che  fc  le 
raccoglicflc  fui  meriggio ,  farian  troppo  fecche,che  all'hora  dal  foverchio  caldo* 
fon  fenza  fui  move .  I  fiori  all'hora  fi  devono  cogliere,  quando  mo(lrano,c  già  co- 
1, linciano  a  fputarc  il  frutto,  prima  che  cadano  marciti,  e  che  fiano  anchorrug- 
giadofi  della  notte .  II  tempo  di  raccorrc  i  gambi  farà  quando  i  fiori  cominciarà- 
no  à  divenir  marcidi ,  perche  in  altro  tempo  fono  inutili  all'  ufo.  I  femi  fi  devo- 
no raccorrc ,  quando  emendo  maturi  danno  per  cadere.  Qucdi  faranno  tempi  più 
particolari;  nc'luoghi  caldi,  e  fonili  fia  colti  tu  ito  il  Sole,  e  Marte  nc'principali 
luoghi  del  ciclo  1  nc'luoghi  humidi  la  Luna  1  ne  fiano  cadenti  da  gli  angol  i,c  re- 
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flanti,  perche  raccolti  in  cosi  fatti  tempi  faranno  ili  molto  utile  al  fervido 
della  Medicina. 

Che  Ji debbano  eonfìderare  Ir  regioni  ,  cr  i  luoghi ,  dove  na- 
feono i  /empiici.    Cap.  XVI. 

SPetTo  accade,  che  coloro  errino,  che  nel  pigliar  l'hcrbc,  óc  i  metalli,  e  l'.iltrc_. 
cofe  limili  fprczzano  il  (ito  dei  luogo  ,  ma  prendono  quello  ,  che  prima  gli 
viene  alle  mani  lenza  alcuna  confidcrationc  .  Se  alcuno  intieramente  delia  con- 
feguir  l'effetto,  non  gli  farà  di  poco  giovamento  il  confiderarc  lo  flato  del  ciclo, 
&  il  proprio  luogo ,  impcrochc  come  i  luoghi  hanno  divertì  temperamenti,  così 
parimente  può  oprar  gran  divertirà  nelle  piarne.  Anzi  alle  volte  li  cagiona  nel- 
le piante  tanta  varietà  d'intorno  alle  virtù  loro,  che  non  folamentes'ingannano 
i  principianti  in  emetta  feienza ,  ma  anco  nel  cercar  le  virtù  loro  fc  v'avviluppa- 
no i  Medici ,  e  coloro,  che  non  poco  fono  etTercitati  nella  lilofofia .  Di  ciò  nefà 
mcntionc  Platone  .  Dotò  la  natura  naturante  i  luoghi  della  terra  di  diverfe 
Virtù,  acciochc  in  loro  s'impiimctlcro  diverfe  proprietà,comc  nelle  piante,  &  al- 
tri l'empiici,  fecondo  era  convenevole  alla  fu  a  fpccic  .  Simile  di  quella  e  Ir.  len- 
tenza  di  Porfirio  ,  ilqual  dice,  che  il  luogo  e  principio  della  gcnerationccomc 
il  padre.  Tcofrafto  vuole,  chela  cicuta  ti  debba  raccorrò  in  Sufa,pcrciochcThra- 
tia  Mantiucfc  volca  da  quel  luogo  raccor  fi  dovefie ,  ovcro  fc  fi  trovaflcro  luoghi 
più  freddi  di  quello-,  il  cui  fucco  in  Atene  era  veleno,  e  da  tutti  era  odiaro  per 
darti  per  publica  pena:  dovendoti  far  morire  alcuno,  dal  quale  riavendo  prefo  So- 
crate ,  mori  di  fubitanca  morte  ;  ne'  notlri  patti  lì  può  prender  fenza  pericolo  di 
morte , e  fi  mangia  communeir.cntc  da  tutte  le  bcllic.  L'cllcbcro  negro  ti  deve  co- 
gliere nel  mòte  Oeta,  &  è  cccellcntitlìmo  in  Parnafo,  ma  in  ruttigli  altri  luoghi  c 
debile,  edi  niuna  viitù .  Laonde Hippocrate  volcndocurar  Dcmocritodclla  paz- 
zia, andò  in  quel  monte  à  corlo.  In  Acaja  appreflo  Gabina  cuna  certa  forte  di  vi- 
te, il  vino  della  quale  fa  fperder  le  gravide,  come  fcrifle  Tcofrafto,  &  i  cani,  che 
mangiano  di  quella  u  va,  c  forza,  che  abortifeano  ,c  pur  nel  gu  il  a  ria  non  ha  di- 
verfo  la porc  dall'altre  uve,  &  il  vino  hà  il  medefimo  fapor  degli  altri.  Le  medici- 
ne, che  nafeono  in  Ncroponto,  fono  alfai  più  eccellenti  di  quelle,  che 
nafeono  in  Egc  ,  c  pctfimc  quelle  di  Tektrìo,  perche  quelle  fono  più  fec- 
che,  e  Tclctrio  è  un  luogo  opaco,  &abondantc  di  acque  .  E  fi  dice,  che  in  Pcrtia 
nafi»  un'arbore  mortifero,  i  cui  frutti  apportano  morrefubitanea,  che  fubito 
ammorbi  coloro,  che  ne  mangino .  Laonde  di  quella  fi  fcrvivano  folo  nc'publi- 
ci  fupplici ,  dopò  chei  Regi  la  trafportaro  in  Egitto, per  il  mcdciìmo  effetto, 
fpogliandofi  affatto  della  malignità  Per tiana,  è  buono à  mangiare, &i  i  fuoi  trutti 
fono  giovevoli .  Ci  fono  alcuni  verfi  di  Comincila. 
Si  empieno  i  p.mieri  de  le  poma , 
£he  la  barbara  Per  fa  mando  uh  tempo , 
Del  fuo  proprio  veleno  armate ,  /  piene , 
Come  è  public*  fama  ;  da  quel  tempo 
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Dopo  da»  frutti  del  fapor  del  miele 
Tofto  havendo  in  oblio  di  dar  U  morte. 
E  chiaro  anco  per  l'autorità  di  Diofcoridc  ,  che  importa  pur  affai  fc  i  luoghi 
dove  nafeono fieno mon  ruoli  ,  ò  colline  ,  ò  fc  cfpofti  à  venti  freddi,  ncfccchi 
luoghi,  perche  qui  lì  f.inno  più  virtuofi,  edi  virtù  più  gagliarda  jl'oppulìto  di 
quelle,  che  nafeono  nelle  paludi,  c  luoghi  acquofi,ombroli,  e  reftanti  luoghi, do- 
venon  vifpiri  vento,  degenerano  ,  e  fono  d  i  poca»  ò  nulla  jjprza .  Laonde  fc  veg- 
giamo,  che  pcrcagion  dc'pacfi  i  femplici  fono  aliai  differenti  fra  loro  di  virtù,c 
non  pari  alle  prime,  fi  devono raccor  da  quei  luoghi,  da  dove  viene  àlor  quella^ 
gagliardilfuna  forza  . 

Alcune  proprietà  di  luoghi ,  e  de\fonti ,  //  quali  ponno  far 
giovamento  alle  noftre  operai  toni  .    Cap.  X  VI  I. 

NE  meno  confcrifcc  la  diverfità  dc'luoghi  nc'divcrfi  effètti  delle  cofe,  perche», 
il  luogo  ritiene  in  fc  molte  opere  maravigliofc  delle  terre,  e  dell'acque  ,  le_ 
quali  bifogna  che  il  Mago  le  fappiabene,  perche  fpefle  volte  veggiamo  alcune, 
cofeoprarc  folopcr  ragion  del  fito ,  c  far  molti  miracoli  per  glidivcrfialpctti  del 
Ciclo»  e  perla  forzadcl  Sole, quando  è  più  lontano  ,ò  più  da  preffo ,  ò  quando 
viene,  ò  quando  fi  parte.  Conciolìa  cofa  che  Ce  una  terra  non  fuflc  da  l'altra», 
differente,  non  folamentc  in  Soria,  &  Arabia  nelle  canne, ne'  gionchi  ,c  nelle», 
herbe  fi  trovcrebbono  gli  odori,  egli  alberi  dello  incenfo,  e  le  bacche  del  pepe»., 
c  le  lachrime  della  mirra,  ma  in  tuttcle  parti  del  mondo  fi  trovcrebbono  le  cofe 
medefimc.  Dalle  qualità  dt'fcmi  fi  raccogliono  alcune  proprietà,  le  quali  fareb- 
bono  impollfbili  à  farli  altamente,  fc  non  clic  Phumor  tcrrcftrc ,  con  la  fua  pro- 
prietà de'fapori  infufo  nelle  radici  della  terra  ,  nodrifee  la  pianta ,  la  quale  pul- 
lulando fuor  per  la  cima  .produce  illàporc  proprio  del  luogo,  c  della  fpcciedcl 
frutto.  E'  una  Città  in  Africa  chiamata  Zara  ;  venti  miglia  lontano  da  quella  è 
un  Cartello  chiamato  Ifmuc,  cVertcndo  l'Africa  madre,  e  generatrice  delle  beftic, 
malfarne  dc'fcrpcnri,nc'campi,c  nelle pollcfìioni  di  quel  cartello  nonvenenafee 
alcuno  ,  e  fc  ivi  altronde  ve  ne  fuflc  portata,  fubito  muore,  e  quella  terra  portata 
altrove  hà  l'ifteflo  eli  tto.Ncl  lago  Tarquinclc  grande  d'Italia,  vi  fono  d'intorno 
bofehi,  i  quali  molli  da  venti ,  caminano  intorno  ,  e  fanno  hor  figura  triangola- 
re, hor  circolare  ,ma  quadrata  non  mai .  Nel  territorio  di  quàdal  Pò  ,  in  qucl!a_ 
parte,  che  fi  chiama  Monltcracc,vi  c  una  fpccic  di  frumento  detta  lìliginc,  che  fc- 
minato  la  terza  volta  diventa  grano.  Vicino  Harpafa  Cartello  dell'Afia,  vi  e  un 
f.iGo  horrcndo,  il  qual  fingendolo  con  un  dito  fi  mjyovc,  ma  fc  lo  vuoifpingcrc 
con  tutto  il  corpo,  fa  resilienza.  Vi  fono  ancora  alcune  terre,  che  hanno  grandif. 
•  fime  fiamme  di  fuoco  .  Come  in  Sicilia  il  monte  Etna ,  che  fpeflo  tutto  s'infiam- 
ma, Se  in  Fafclide  il  monte  Chimera,  del  qual  dice  Ctcfia  ,  che  il  fuo  fuoco  s'ac- 
cende con  l'acqua,  c  fi  fpingc  con  la  terra  .  E  nel  campo  di  Megalopoli,  nc'eam- 

P* 


V 


d  by  Google 


Di  Gio:  SattiftM  dell  a  Portd  .  Ltb.  I.  jj 
pi  forropoft  i  ad  Arcia,  le  à  cafo  vi  oderà  un  carbone  acccfo  in  terra ,  arderà  tut- 
ta .  Così  nella  Licia  i  monti  di  Efefo  tocchi  con  la  teda  accefa ,  s'accendono  ,  c  le 
pietre  ,e  l'arena  ardono  dentro  l'acque ,  talchefc  alcunocon  un  battone  farà  un., 
folco,  fi  dice,  eh  e  vedrai  i  rivi  di  fuoco,  chetifeguono.  E  dell'acque  anchora  lì 
dicono  cofe  non  minori  di  cucile,  imperochc  mentre  caminano  per  le  vifeerc  del- 
la terra,  pafTauo  per  le  miniere  dell'ai  urne  ,  del  bitume,  e  del  folfo,  e  per  gli  al- 
tri metalli,  le  quali  bevute  nel  corpo,  trafeorrcndo  per  le  fue  parti,  lo  corrompo- 
no tutto,  d'uccidono,  alcuna  volta  medicano  i  vitij,  6c  infirmiti  fccrctc  del  c  or- 
po  .  Sono  anchora  molte  le  fpccic  dell'acqua ,  ne  han  poche  proprietà  .  Ncl\a_, 
Sicilia  e  il  fiume  Mimerà ,  che  fi  divide  in  due  parti ,  perche  quella  che  vi  incon- 
tro Etna,  e  d'infinita  dolcezza,  ma  quella ,  che  palla  perii  falc  c  di  fapor  falfo .  E 
fra  Maraca  ,  eTuava  Cittadella  Cappadocia  un  certo  Iago  ,  nel  quale  fc  porrai 
una  canna,  ò  legno  ,à  poco  i  poco  fi  muta  in  pietra  ,  e  quello,  che  avanza  tOYffc* 
l'acqua,  non  fi  muta  altrimcnte  .  Nella  città  di  Hieropoli,  di  là  dal  fiume  Mcan- 
do  ,  vi  e  un'acqua  ,  chedivien  pietra  ,  onde  coloro  «chela  conducono  peracque- 
dotti,  ne  fanno  le  mura  intiere.  In  Boetia  fono  due  fiumi  Ccpfo,  e  Mela, e  quan- 
do le  pecore  bevono  continuamente  di  quelle  acque  nel  tempo  della  conccttio- 
nc,  fc  ben  fono  bianche,  partorifeono  in  altri  luoghi  di  color  fofeo,  in  altri  neri, 
negli  altri  di  color  di  corvoj  così  del  Penco  di  Tenaglia,  e  d' A  (tace  in  Ponto  fiu- 
mi, le  pecore,  che  ne  bevono  divengono  nere.  Sono  anchora  altre  fpetiedi  acque 
mortifere,  le  quali  feorrendo  per  un  maligno  fucco  della  terra ,  divengono  vclc- 
nofe,  come  nel  fonte  di  Tcrracina,chc  fi  chiama  Ncttunno,  del  quale  coloro,  che 
ne  beveno,  morivano,laondc  gli  antichi  otturorno  i  fonti  loro.  Nella  Tracia  è  il 
lago  Ccgros,  del  quale  non  lblo  coloro,  che  nebeveno,  ma  quelli,  che  fc  ne  lava- 
no,muoiono.  Nel  paefe  Nonacrc  in  Arcadia  vi  fono  certi  hi!mori,chcHilhinoda 
un  fafiofrcddilTimo,li  quali  fi  chiamano  acqua  ftigia,  laqualnon  fi  può  ricevere 
'  con  vafo  di  argento,  ma  di  ramc,pcrchc  lo  rompc,e  rovina,  ne  fi  può  contenere 
in  altro  vafo,che  in  unghia  di  mulo,  della  quale  fa  mcntione  Antipatiche  por- 
tata in  quella  Provincia,dove  era  Alcfsàdroda  Jolla  fuo  figlioli  quell'acqua  ede- 
re ftato  avvelenato  il  Re.  Nel  campo  Corcnto  in  Falifco, nella  viadi  Campagna, 
vi  è  un  lago,dal  qual  nafee  unfontc,ncl  qualappajonooua  di  fcrpe,di  lucertole, 
e  direnanti  ferpi  giacere,  che  {tendendo  la  mano  per  pigliarle, non  prenderai 
cofa  alcuna.  Sono  anchora  alcune  vene  acri,  come  in  Lincc(ro,óc  in  Tcanod'lra» 
lia  vircna, le  quali  hanno  le  virtù  di  guarir  la  pietraia  quale  riavendola  io  curio- 
fifllmamente  cercatala  ritrovai  prefio  la  via  publica,che  và  à  Roma,diflantc  un 
miglio  da  Teano,  c  ricercando  alcun  tempo  dopo:  ne  trovai  molte  in  quel  luogo. 
In  Paflagonia  è  unafor.tc,della  quale  bevendone  fenza  vino, imbriaca,  e  nell'Hò- 
la  di  Coo  una  fontc,della  quale  coIoro,che  ignoratementc  ne  bevono:  divengono 
pazzi.  Se  infenfati  comctin  fiflo  .  In  Sufac  un  fonticcllo,  del  quale  chi  nebeverà, 
perderà  i  denti.  L'acqua  del  Nilo  e*  tanto  feconda, che  le  glebe  bagnate  di  quelle, 
diventano  animate.  Et  in  Etiopia  forge  un  fontcil  quale  circa  al  meriggio  divicn 
così  freddo,  che  non  badai  beverfi  ,  ma  venendo  poi  la  meza  notte,  così  fi  rifcal- 
da,chc  non  bafta  toccai  fi .  Ce  ne  fono  molti  anchora  dc'quali  fa  mctionc  Ovidio» 

Vn 
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Un  fiume  v*e  ne  V Africa ,  c he  al  mczo 

giorno  è  gelato ,  ma  ne  C  Oriente  , 

Over  ne  11  Occidente  è  temperato  , 

Ala  fnol  effer  fervente  a  mcz>a  nette 

Un'acqua  ha  FAtamante ,  mentre  manca 

La  Luna  ,  che  di  fuoco  accende  un  lefno  , 

Un  fiume  hanno  i  Liconi,  a  chi  ne  beve 

Le  vifeere  F  impetra ,  e  ciò  che  tocca 

Jn  pietra  cangia.  V*c  Sibari,  e  Grati 

Nel  Calabro  paefe,  che  fan  bionda 

La  chioma  a  chi  di  lor  fi  lava  il  capo, 

Ala  cofa  è  più  di  meraviglia  piena , 

Qje  non  fol  cangia  $  corpi,  ma  quel  fuo 

Liquor  trafmuta  anchor  Fanima  inficmci 

£hi  non  hit  udito  le  gran  meraviglie 
\     DclCofcene  di  Salmace  chiare  onde  ? 

Chi  non  ha  intefo  d'Etiopia  i  laghi} 

Qic  s* alcuno  ne  beve ,  aiPhor  diviene,  x 

O  paz,x,o,  ò  refi  a  opprejfo  di  gran  fonno. 

Chiunque  del  Clitorio  fonte  beve 

Ha  in  odio  il  vino ,  e  gode  fol  di  bere 

V acqua,  eyl  fiume  Lincefio  a  quefio  e  oppojìo, 

Qie  chi  ne  beve ,  s'imbriaca  ,  come 

Havcfic  il  viti  bevuto ,  e  va  cadendo . 

Vn  lago  e  nel? Arcadia,  che  gli  antichi 

Chiamar  Feneo,  che  ha  diverfo  effetto 
-     Ne  tacque  fue,  che  chi  di  notte  beve 

Gli  nuocen  molto,  e  quando  il  Sol  rifpletide 

Si  puon  ber  /'enea  tema,  e  fin2a  danno. 
Altre  vi  fono  anchora  proprietà  di  luogi,  c  di'  fonti,  le  quali  chi  vuol  fa pc rileg- 
ga Teorrafto,Timco,Pofndonio,Hcgcha,Hcrodoto,Ariftidc,  c  Mctrodoro,i  tjiu- 
li  con  lungo  ftudio  ,  c  diligenza  hanno  invcftigatclc  loro  proprietà , e  l'hanno 
fcritte  ,  e  referitte  poi  da  Plinio,  e  da  Solino,  e  da  altri  hiltorici. 

Che  molti  /empiici  me/chi  ati  injìeme  ,  oprano  con  più  ga- 
gl larderà,  e  come  fi  debbano  me/chiare,  e  com- 
porre mfìeme  .     Cap.  XVI I  /. 

HO  giudicato, che  fia  Infogno  infegnarc,  come  molti  fempliei  gli  dobbiamo 
comporre  inlìcmc  ,  accioche  con  lo  loro  mcfcolamcnco  la  compofìtionc 
opri  con  più  gagliardezza .  Troclo  nel  libro  del  facrih'cio,c  Macia,dicc,  che  i  Sa- 
cerdoti antichi  uicfcolavano  molte  cofcinficmc,  pei  cicche  vedevano,  che  i  fem- 
pliei 
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plici.iflblutl  nonricevevnno,molta  poteftàda  numicclefti.ncfìngolarrncnte  al. 
l'invocation  di  quel  nume,  laonde  con  la  mcfcolanza  di  molti  l'empiici  inficine 
tiravano  àgl'influflì  cclcfti,  perche  componendo  molte  cofe  inficine,  di  molti 
femplieine  facevano  un  folo,elo  raQ'omigliavanoà  quello  uno,il  quale  vai  mol- 
to più,  che  i  molti.  Componevano  ftatuc  mefehiate  d i  molte  materie ,  raccozzan- 
do anchora  inficme  con  arte  molti  odori  in  uno,  e  ne  facevano  un  tale  uno  ,  il 
quale  fecondo  l'cflcntia  Tua  era  cofa  divina, cioè  che  abbracciava  in  uno  la  forza*, 
di  molte  cofe.  Qucfto  ho  voluto  dire ,  acciechc  conofciamo,»chcgli antichi  fi 
Tono  ferviti  molto  della  mirtionc  dclli  femplici,  acciochc  la  compofitione  oprafTe 
con  forze  piùmaravigliofc.  Noi  fpcfXc  volte  dalle  herbe  ,  dagli  animali  tcrrcftri, 
volatili,e  maritimi, metalli,  e  pietre  ne  havemo  comporlo  una  medicina  per  gua- 
rir tutte  le  forte  dc'vclcnidell'herbcferpcntaric^cl  pefee dragone,  delle  vipere, 
della  pietra  ofìte,  folo  infegnati,  cguidati  dalla  fomiglianza  dc'fcrpcnti .  Il  dra- 
concolo  maggiore  ha  il  gambo  macchiato  di  variemacchic  di  ferpi,così  ilmino- 
re  anchora,  che  le  alcuno  fi  fregherà  le  mani  con  le  frondi  de  l'uno,  e  de  l'altro,  ò 
mangiarà  la  loro  radice,  fi  dice,  che  non  potrà  in  conto  alcuno  eflcr  ferito  da  fcr- 
pi.  11  dragone  marino  fccatoper  mero,  e  porto  fopra  la  ferita,  che  ha  fattola  fu  a 
fpina  della  coda,  la  guarifee,  come  ne  lafciò  fcritto  Eliano  :  la  vipera  tagliati  ca- 
po, e  coda,cdifcuojata,  e  buttate  via  tutte  le  vifccrc,c  cotta  à  guifa  di  anguilla, e 
mangiata  da  coloro ,  che  fono  flati  feriti  dall'iftcfja,  gli  apporta  un  gran  rime- 
dio, ovcro  cllcndo  viva  tagliato  il  capo,  e  porto  fopra  il  morto,  e  chela  parte,  che 
tocca  ilcapoanchorfìa  viva,c calda,  porta  fopra  ,  maravigliofamcnre guarifee,  e 
fomigliantemcntc  ritroverai  molti  medicamenti  comporti  di  animali  terreni  % 
acquatici,&  uccelli,  herbe,  e  pietre,  come  potrai  vedere  ingegnofiflìmamentc  ri- 
trovati nc'libri  di  Harpocrationc,ediChirannidc.  Ma  hor  come  fi  debbano  mc- 
fchiarc  i  femplici  narrarcmo,c  così  anco  il  metodo  di  cóporgli  ,  ilqual  vedo  mol- 
to ortervato  da  Medici.  Perche fpeflb non  habbiamobifogno  di  uno  effctto,ma  di 
doppio,  e  triplicato,  e  cosi  dobbiamo  ulàr  la  millura  dc'sépIici,acciochcmcrtri- 
no  gli  cfletti,chc  dcfìdcriamo,&  àqucfto  giudico,  che fnflc ritrovato.  Ovcro  ac- 
cade molte  volte, che  alcuna  volta  oprano  molto  dcbolmentcjnoi, acciochc  opri- 
no con  più  gagliardczza,e  con  maggior  prcftczza,il  fortifichiamo  con  molti  aiu- 
tinosi al  contrario,  (e  veggiamo,chc  oprino  con  molta  violenza,  bifogna  inde- 
bolirle far  languide  le  virrù  loro.E  fpelììflimc  volte  anchoraccade,  che  voglia- 
mo offendere,^  percuotere  un  membro  particolare,  cioè  il  capo,ilcuorc,  ò  la  \cC 
fica, accompagnamo  alcune  cofe,  acciochc  drittamente  vadino  à  fcrirqucllo,c  fi 
proveda  à  quello,  donde  accade,  che  alcune  volte  ci  accompagnamo  cofe  con- 
trarie. Seguitiamo  dunque  il  principiato  ragionamento.  Quando  tu  comincic- 
rai  qualche  opera,  confedererai  prima  quello  ,  che  hai  nella  inrentionc,  alqual 
drizzi  quel  fempliee,  ovcro  quella  compofitione,  e  quello  formiamo  perbafe  ,  ò 
fondamcntodclla  compofitione,  c  da  quel  folo  fi  chiama  la  compofitione ,  del 
quale  vi  fi  pone  tanta  quantità  quanta  debbe  cffcrcl'attionc  della  forma  mate- 
riale, perche  per  voler  fare  la  dovuta  atrione,  è  bilògno,chehabbir.oladovutx^ 
quantità  detcrminata , l'altre  cofe  vi  >'aggiongono,comc  coadjutrici ,  e  condi- 
li tr.cn- 
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mcnti,c  che  fenia  loro  non  oprarebbono  così  agevolmente, ne  così  prcflo,nèeosì 
tardo,come  vorrelfi.no  ,  così  fimefchia  lacofa  odorifera ,  con  la  fetida,  il  dolce 
con  l'amaro,  pcrcagion  dclfapore,  ò dell'odore, pcrciochc  fclamiftura  di  effe,  ò 
fi  ttd  j,  over  amara  ,  fi  ributterebbe  da  coloro,  a'quali  fi  porgono,  che  le  fetide,  e 
l'amare  colè  fono  abhorrite  da  noftri  (piriti  animali ,c  pigliandolo, ne  feguirebbe 
più  tolto  danno,  che  giovamento,  così  anchorle  parti  dure ,  e  groiTe  s'aggiongo- 
no, con  U*  lottili,  e  delicate, per  far  il  medicamento  più  dilettevole.  Accade  alle.» 
volte, che ilmcdicamcnto  dadarefiadi  tanta  picciola  quantità,  che  prima  che  il 
corpo  la  cominci  a  fcaldarc,lia  confumata  dal  calordel  corpo,aU'hor  vi  giunge* 
mo  qualche  malia,  perche  non  incorrompendo  l'opera tionc ,  dà  convencvol  nu- 
trimento al  calore,  acciochc  la  materia  non  fi  confumi  innanzi  tempo,  e  fi  a  poi 
idonea  all'opera  tionc .  Se  per  esempio  vogliamo  prender  con  le  mani  gli  uccelli» 
quello  polliamo  far  commodamcntcjcon  la  noce  tiretella,  la  quale  hà  quella  pro- 
prietà di  far  addormentare,  di  render  ftupefatto  ,  accioche  aggravato  da  molta— 
gravezza  del  cervello  dorma  profondamente,  dunque  quella  noce  metteremo 
per  baie,  e  per  fondamento  della  compofitione,  óc  accioche  con  più  gagliardezza 
tacci  le  fucopcrationi,  ci  aggiungeremo  oppio, efèccia  di  vino,fclamiltura  ve- 
nire dura,  c  noi  la  volcflimo  liquida,  acciochc  più  commodamente  i  legumi,  ò 
cofe  limili  s'imbevano  ,  come  dimoltraremo  nelle  preparationi ,  e  con  quelle  poi 
inveleniamo  gli  uccelli,dilTolvcrcmo  nel  fiele  di  buefucco  di  mandragora,  ovcro 
di  cicuta,  &  accioche  non  venghi  amara,  ò  puzzolente  ci  aggiungeremo  miele.*, 
ca(cio,overo  farina, e  così  con  quelli  altri  aggiunti  la  miitura  farà  più  giotta,  con 
quella  dunque  bagnaremo  i  legumi, e  gli  la  daremo  à  mangiarc,pcrchcgultando 
quel  cibo,fubito  cadcranno  addormentati  in  tcrra,nc  baderanno  più  à  volare, tal- 
che  con  ogni  noftra  commodità  li  potremo  torre  fol  con  lcmani.Ilmcdclìmo  co- 
rnandotene li  debba  olTcrvare  in  tutto  il  reftante. 

Cerne  fi  debba  trovare  il  pef»  della  mif*  ra  • 
Cap.  XIX. 

SI  deve  anchor  grandemente  confidcrarc,chc  fi  debba  pigliar  la  proporrionaca 
dofa  della  mifura,e  ritrovarla  debita  mifura  dc'pcfi, perche  la  bontà  dell'ope- 
ra tionc  di  tuttcle  cole  non  confi  ite  in  altro ,  che  nella  dovuta  proportione ,  &  ar- 
monia,altrimcntc  lemifturcnon  produrranno quell'effettcchc  promettono,fe  il 
tutto  non  havrà  compiutamente  il  fuo  numero ,  e  pefo .  Onde  quanto  habbiamo 
trova to,che  habbino  narrato  gli  antichi  nelle  loro  compofitioni,non  haver  ado- 
pratocofa  ,fe  non  prima  eletta,  e  provata  poi  col  pefo,  e  con  l'cfperienza ,  e  cosi 
poi  fcritte  haverlc  à  noi  lafciate .  Dunque  voi ,  che  date  opra  à  fimili  efperhncnti» 
ritrovate  prima  il  pefo  della  femplice medicina,  quanto  comporta  la  cofa,  fecon- 
do l'imaginatione  di  quello  effetto,  che  tu  cerchi  di  fare ,  oc  imagina  fra  te  ftelTo 
quello  medicamento  di  quelle  colè,  che  vi  entrano,  riguardando  in  che  propor- 
tione fia  con  tuttala  mift  ione,  perche  nel  tutto  fi  ricerca  quella  proportione,  che 
G  trova  nelle  fue  parti, e  fc  troverai  ellcrvi  polla  alcuna  cofa  più  del  dovete,  to- 

glienc 
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gliene  il  foverchio.c  così  con  ofeiuto  il  pefo,  rt  colli  tuifea  per  fondamento  della., 
miflura ,  e  tanto  ftia  fono  il  pefo  di  tutti  gli  altri  ,  c  da  quello  tanto  fc  ne  t  ogl  ia_, 
quanto  fàdibifogno  per  cagion  degli  altri ,  che  corrifponda  alla  Tua  debita^ 
cquatione,  e  perche  v'entrano  più  cofe  nel  medicamento ,  quello  fi  debba  invc- 
fligarc  dal  giuditio  di  chi  opera.  Così  della  comporta  miftura  mai  darle  più  di 
quello,che  comporci  la  dola,  anchor  che  nella  virtù  fcmplicefuftc;  ma  computati 
tutti  i  gradi, non  debba  eflcr  maggior  nella  quantità)  che  nella  virtù,  acciochc_> 
non  prenda  poi  di verfa  qualità,  e  virtù,  perche  quella  cola  non  vi  s'aggionge  per 
crcfccr  la  dola,  ma  acciò  che  più  agevolmente  compiil  a  l'effetto.  Anchora  fi  de- 
ve diligentemente  avvertire,  che  così  debba  variare  la  proportione  de'pefì  nello 
millurc,c  nelle  mcdicinctrtcomc  variano  leregioni,óx  i  paefi,  perche  ncll'oprare 
acquiftano  diveda  virtù, che  in  un  luogo  più  gagliardamcte,in  un'altro  più  de- 
bolmente opraranno ,  come  habbiamo  più  volte  detto .  Voi  dunque  con  un  pur- 
gato giuditio  cófidcratc,  e  fecondo  l'opcrarioni  de'feraplici  così  mutatela  pro- 
portione de'pefi,mancando,  Raggiungendo,  &  accomodàdo  fecondo  la  voftra 
prudenza, acciochc  produchino  quello  efrctto,che  cerchiamo.  In  quella  mia  ope- 
ra penfo  crtermi  guidato  con  buona  ragione  nel  deferivere ,  che  hò  fatto  dcll'ef- 
pcrienze,che  non  Vhò  deferitte  per  porti  ma  per  parte ,  acciochc  folle  meglio  in - 
tefo,  perche  a  p  predo  molti  pacrt:c  molto  variala  ragion  de'pert,  e  i  nomi  loro, & 
hò  conofeiuto, che  quefta  variatione  da  (lata cagione, che  molti  habbino  crr.it* 
ncll'oprare,  Se  anchora  volendo  alcuno  accrefeere,  e  diminuir  le  do(c  fecondo  il 
fuobifogno,  gli  farà  aflai  più  agevole  farlo  per  le  parti ,  c  quello  illcflb  mi  fono 
accorto ,  che  habbì  ufato  Cornelio  Cello ,  e  così  facendo  mi  par  di  ha  ver  dato  à 
tutti  fodistattione . 

Dellt  preparationi  de* [empiici .     Cap.  XX. 

Già  habbiamo  imparato  à  componerc,&  à  trovare  il  pefo, ci  retta  à  dire  di  al* 
cune  preparationi  dc'fcmplici, le  quali  fono  molto  ncceifaric,<Sc  à  propoli  to 
dcU'arte,c  d'aliai  maggior  artifìcio  di  tutte  l'altre  cofc,chel'operationi  non  con- 
fiflono  folamente  nc'fcmplici,che  v'entrano,  ma  nelle  loro  preparationi,  fcnza_> 
le  quali, ò  poco ,  ò  niente  opraranno .  1  fempliei  dunque  fi  devono  preparar  con» 
molto  arrincio.acciochcfiano  più  atti,c  più  accomodati  all'ufo.  Quelle  cofe, che 
più  di  tutte  l'altre  ci  vengono  in  ufo  principalmente,  fono  il  maturare  ,  bugiire, 
arrort  ire  .ridurre  in  calcina,  Se  in  cenere ,  dill  illarc,  difcccarc ,  Se  altre  cofe  umili. 
Impcrochc  all'hora  maceriamo  alcuna  cofa, quando  la  turiamo  in  qualche  humo- 
re,acciò  tanto  di  dentro, quanto  di  fuori  rt  bagni,e  venghi  à  macerarli, come  hab- 
bi.im  detto,acciochc  poi  fprcmendolc,nc  venghi  hor  la  parte  più  fottile,  e  redi  la 
più  tcrrcflrc,e  ne  riceviamo  quello  humore,  che  flava  nel  mezo  di  detto  fempliee. 
AU'hor  buglimo  quando  da  lui  non  polliamo  cavarne  fucco,  perche  buglicndo 
nccavamo  lafoflanza  dal  centro  alla  circonferenza  ,  il  che  non  potrebbono  far 
con  lamacerationc,  ò  con  l'ini  ufione,  quella  nondimeno  rifolvc  i  vapori  fottili. 
Così  ancora  ufiamo  rabrufciarcjl'arroflirc,  e'I  calcinarc.per  pigliar  totalmente 
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le  parti  del  Tuo  humorcil  che  avviene  quando  l'habbiamo  rìdottojin  Calce,a cclo- 
che  più  agevolmente  fi  rifolvano>cfi  mutino  in  liquore,  e  fipoflbnomefchiareL* 
con  l'altre  cofe.  Così  arroftiamo ,  quando  la  colà  non  fi  può  pittare,  che  più 
commodamentela  polliamo  convertire  in  polverc,havendofra  tanto  cura,  chc_» 
arroftendo  non  fi  venghi  à  brufeiare  ,  e  ridotta  in  carbone ,  perda  le  ricercate  virtù 
da  lei.  Si  abbrufcia,accioche  ne  riceva  fottilezza.  I  femplici  fidiftillanOf 
per  cavarne  acqua  da  loro  di  più  gagliarda  virtù  ,  e  che  opri  poi  , 
ccon  più  agevolezza,  e  gagliardezza .  E  perche  ricerchiamo  Ic_, 
parti  più  fottili  del  medicamento  ,  buttando  via  le  più 
grotte  ,  le  quali  anzi  impediscono  il  noftro  propofito. 
£  quello  fi  debba  anchora  intendere  delle  al- 
tre preparationi.  Quelle  cofe  ho  giudica- 
to cllcr  molto  utili,  e  ncccffaric  alla  no- 
ftra  opera  ,  Ce  alcuno  dcfidera_ 
faperlc_» 

più  minutamente,  legga i libri  de' Medici .  Ma 
da  Jiora  innanzi  cominciamo  à  trat- 
tar di  cofe  di  altro  pro- 
polirò  . 

i.  Il  Fine  del  Pria»  Libri. 
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Libro  Secondo. 
TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 
PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 

Infogna  à  mefehiar  fra  lor  gli  animali ,  accioche  producano 

nuovi  5  &  utili  animali. 


PROEMIO. 

NSINO  a  qui  h  abbiamo  ragionato  delle  caufe,  e  delle  lor$  it- 
tici, il  che  mi  pardi  haver  confeguito  nel  primo  libro,  e  mi 
par  che  mi  fiadifiefopiù  largamente,  eh1  era  di  convenevole*, 
homai  mi  par  tempo  di  cominciar  Voperationi,le  anali  fpefie 
babbi  amo  promefo ,  accioche  non  tratteniamo  éf  ingegni  de  fi» 
derofijjìmi  di  veder  cofe  maravigliofepiù  mole Mamente ,  che 
fi  deve .  Per  haver  noi  diffinito  la  Magia  ejfer  le  dovi  tic,  e  le 
delitie  delle  naturali  fcienx.e,  havendo  dunque  a  trattar  di 
lei ,  tutte  le  cofe  grandinile,  nobili,  Uluflri,  e  [celte, che  [mat- 
tano ne'fieritijjìmi  capi  della  filofofia,  le  rinchiuderemo  in  queflo  breve  recinto  di  que- 
fio  libre ,  ma  accioche  noipojjtamo  ojfervare ,  e  più  anchera  di  quello  ,  che  habbiam» 
promefo,hab  (riamo  rinchiufii  fecreti  in  più  clajft,accioche  non  fi  trovi  cofa  fuor*  dei fuo 
ardine ,  e  fegmiremo  nel  defcriverli  ?  or  dine  delle  fidente .  Noi  dividemo  Icfcicnx*  in 
matematiche,  e  naturali ,  ma  cominciaremo  dalle  naturali, perche  cosi  mi  par  con» 
venevoley  che  fi  cominci  dalle  cofe  più  femplici ,  e  manco  faticofe,  e  più  conofeiute  W« 
gli  altri  i  indi  verremo  alle  matematiche .  Primo  cominciar  amo  da  gli  animali ,  dopi 
ali*  piante,  e  come  per gradi  verremo  alti  metalli,  &  alle  altre  opere  della  natura  De- 
priveremo le  cofe  grandi,  ever  fonti  donde  featurifeono  le  cofe  grandi,&  infamemen- 
te vi  aggionger  emole  cagioni,  e  le  ragioni ,  accioche  il  favio>  &  indufiriofo  artefice 
foftd*  fi  congetturar  dilli  mitri»  Perekt  dui  fono  le  generationi  degli  animali ,  < 
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iota piante ,  ciac  naturali ,  h  frontone  e  -.narreremo  pr intieramente  quelle ',  ci* 
jvv  fpontanee ,  quelle,  che  nafeone  doli*  miflione  di  vartj  animali ,  acci  oche  poflia- 
mo  produr  nuovi  animali,  e  non  mai  più  vi/li a'/ècolt  ant  epa/fati .  Cominciai  emo  dal '- 
la  putref.it  notte ,  per  effer  ella  un  principio ,  r/>*  »o»  folo  d.;Ila  varietà  de'/èmplìci,  ma 
dalle  me  [colante  delle  co/è  ,  che fi  ponno  me/chiare  per  produr  co/è  nuove .  Ne  mi  hi 
propofio  la/ci ar  alcune  co/e  vili,  e  cono/cinte,  perche  non  fi  trova  cofa  nella  natura, 
quantunque  vili/firn  a  appaja ,  nella  quale  non  riluca  qualche grandi/fuma  maraviglia. 

Della  futrefattione  ,  e  della  fua  maravìgliefa  forza  dì  produr 

nuovi  animali .  Cap.  I. 

MI  par  opra  aflai  convenevole  i  prima  che  dimoftriamo  poterli  generar  nuo- 
vi animali  dalla  putrefattone, che  cominciaiTimoa  difeorrer  (opra  quello, 
che  gli  antichi  fi  lo  fo  fi  hanno  difeorfo  della  putrefattionc,  e  fc  ben  di  quella  ha- 
verno  ragionato  nc'nolìri  libri  della  Fitognomonica ,  per  non  fuiar  gli  animi  de' 
lettori  da  quelli  libri  per  inviarli  à  quelli  :  mi  piace  qui  dirne  alcuna  cofa  ,  e  di- 
moftrar,  che  da  quella  non  folo  imperfetti, ma  che  perfetti  animali  fi  pollano  ge- 
nerare .  Dice  Porfirio ,  che  dalle  vifeerc  della  terra  bagnate  di  acqua  >  e  dalla  for- 
za del  Sole  arrivata  in  quelle, fi  Cogliono  generar  nuovi  animali,  ilmedefimo  pe- 
sò Archelao  Atcncfc,  Anafìagora  Clazomenico ,  &  Euripide  Tuo  difcepolo.  Ma 
Tcofrafto  giudicò  fendo  il  parer  di  Cleodemo ,  che  dall'acqua  putrefatta, ,  e  da_* 
quella  miftnra  ,che  fifa  di  lei,  e  della  terra  nafeevano  animali ,  e  quanto  Tacque 
erano  più  torbide, e  più  fredde,  canto  gli  animali ,  che  di  quella  nafccvano,cra- 
nopiù  privi  della  natura  animale,c  della  coftanza.  Diodoro,  e  con  lui  non  pochi 
filo  fon  di  non  poca  autorità  dicono, che  tutti  gli  animali  fono  nati  dalla  putre- 
fa ttionc  ,  percioche  quando  nel  principiudcl  mondo,  il  ciclo,  la  terra,  e  tutti  gli 
clementi  ritiratili  nc'loro  luoghi,  rcftnndo  la  terra  in  molti  luoghi  lutofa,cmol- 
!e,  e  percoiTada'raggifolari,  e  commolla,  produceva  fopra  la  fua  fuperficic  al- 
cuni gonfiamenti  ,  nc'quali  particolarmente  fi  conci  pevano  alcune  p  utre  fa  «io- 
ni, coperte  di  alcune  pelli,  le  quali  contenevano  dentro  a  loro  quella  materia- 
putrefatta  ,cVeflcndo  quelle  dalla  ruggiada  della  notte  inhumidite,  e  nel  gior- 
no dal  calore  del  Sole  rifcaldate ,  nel  lor  detcrminato  tempo  vennero  à  maturo 
parto ,  erotte  quelle  pelli  come  utri  ,nc  nacquero  da  quelle  tutte  le  forti  de  gli 
animali,  dclli  quali  quelli ,  che  maggior  calore  hebbero  in  forte,  divennerouc- 
cclli ,  quelli  che  più  terra,  ferpi ,  e  gli  altri  animali,  che  vanferpendo  perter- 
ra,  quelli,  che  ritennero  dell'acqua,  divennero  pefei ,  che  notavano  nel  marc,c  le 
mezzane  fra  quefte  ,  gli  animali ,  che  caminano  con  i  piedi  fopra  la  terra .  Ma»» 
fcaldando  continuamente  il  Sole  fopra  la  terra ,  non  produife  altrimentcpiù  ani- 
mali, ma  quelli,  che  già  produtti  haveacongiógendofi  fra  loro,  produflcro  ani- 
mali à  loro  limili .  Avicenna  in  quel  libro ,  che  IcrifTc  dc'diluvij ,  par  che  fulTc  di 
parere,  che  dopò  le  copiofillimeinondationi  della  terra  ,  fenza  opra  alcuna  di 
fcmchumano,ma  folo  da  putrefatti  cadaveri  de  gli  animali  ajuuri  da  vnacclc* 
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ite  influenza  fur  generati  gli  huorni ni  ,&  i  reftan ti  animali ,  c  per  quefto  alla  ge- 
ncrarione  dcll'h  uomo  non  e  nccelTario  il  venere  ,  ò  la  mairice  ,  ò  la  natura  della 
donna  ,  che  il  bambino  venifle  miglior  formato.  Equeftafua  opinione  confir- 
mava  con  tali  argomenti  ,  chela  terra  non  (blamente  in  ogni  luogo  produce  co- 
pi ,  li  quali  poi  per  il  coito  andavano  crefecndo  in  infinito  ,  ma  anchora  de*  ca- 
pelli delle  donne  fc  ne  generano  ferpenti,  il  quale  anchora  nel  libro  degli  ani- 
mali ,  dice  che  ha  vca  un'amico,  che  generava  feorpioni ,  con  un  modo  aliai  ma- 
ravigliofo ,  e  che  da  quelli  fé  ne  generavano  de  gli  altri,  non  imperfetti,  e  dil- 
anili da  gli  altri ,  e  che  poi  da  quelli ,  non  fi  generaflero  gli  altri.  £  fé  quella  opi- 
nione par  che  non  habbi  molto  del  verifimilc,  Averroe  dilte ,  che  per  generare* 
animali  imperfetti  badavano  fololc  (Ielle, come  i  topi,  i  pipistrelli  ,  eie  talpe, 
ma  non  già  h uomini ,  leoni .  £  noi  vegliamo  con  l'efpcr  ienza  di  ogni  giorno, 
cheli  ponno  generar  molti  animali  dal  feno  della  terra,  e  dalla  putrefatta  mate* 
ria .  E  gli  antichi  noftri  imaginandofì,che  tutti  gli  animali  futtcro  prodotti  dal- 
la terra  ,la  chiamano  madre  uni  verfale,  e  commune.  Et  i  Greci  mutandole  uru. 
poco  il  nome  la  chiamano  Dimitera  .  Ovidio  fotto  la  fabula  di  Pitone  dclcriflc 
eicgantiflimamente  quella  genera tionc  dalla  putrefauionc. 

J  rejìanri  ammali  poi  prtdujfè 

L*  terra  da  fe  fiefta  ,  di  diverfe 

Forme ,  perche  del  Sol  l'arde» re  foC9 

jind'o  rhnmida  terra  rtfc  ai  dande , 

R  luto ,  e  le  paludi  humide  acque  fe 

CjenfUr  col  caldo  ,  &  i  vivaci  fe  mi  » 

Che  la  terra  teuea  deutro  il  filo  fetta 

C*m*  uodritì  iu  ventre  de  U  madre 

Crebbero ,  e  poi  col  tempo  prefer  volto 

Che  come  il  caldo  ,  e  rhumido  temprati 

Ji  pieno  fur,  prodmffer  questi  dm* 

Tutte  U  cofe  e  ritmpi  Lt  terr*. 

Che  fe  ben  f  'aequa ,  e*l  foco  fon  difeordt* 

*Poflòu  Pbumido ,  e'1  caldo  unir  fi  infieme  > 

Eie  cofe  crearla  lor  difeorde 

Concordia  è  atta  a  generar  il  tutto. 

Dunque  poiché  refto  bagnai* ,  e  pie** 

Dopo  il  diluvio  l*  terra  di  luto* 

Dal  Sol percojj*  ,  rifcald*t*  in  tutto* 

Produjjè  innumerabili  animali  , 

/  quAli  puree  bavean  Cantiche  ferme  , 

€ f*rtt  nuovi ,  e  fpuventofi  mofiriy 
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Alcuni  Animali  terre/tri  prodotti  dalU  pHtrefattione. 

QUcsta  cof.inan  communc  fra  loro  le  piante,  egli  animali,  chel'unc,  egli 
-  alrri  n.ifcono  e  di  Teme,  e  da  loro  {felli  na ruralmente  fenza  feme,  perche  al- 
tri nafeono  dalla  terra,  altri  da  pianta  putrefatta,  come  gli  animali  infetti,altri 
dalla  ruggiada  ,che  reità  sù  le  rrondi,  come  l'eruche ,  altri  dallido,comc  gli  ani- 
mali coverti  di  erutta,  altri  da  gli  altri  animali,  Se  altri  dall'cfcrcmenti  delle, 
parti ,  come  fono  pidocchi .  Noi  prima  ne  racconteremo  alcuni  deferitti  da  gli 
antichi ,  acciochc  confiderati  ben  quelli ,  polliamo  da  noi  inventarne  de  gli  al- 
tri. E  primieramente  veggiamo  i 
-   ,  Tcpi  come  ji  generino  d*U*  pHtrefattione. 

Vicino  Tebaide  in  Egitto  ,  feri  ve  Di  odoro,  quando  celfa  l'inondationc  del 
Kilo ,  che  il  Sole  fcaldando  la  terra  già  bagnata  prima  da  l'acqua  ,  in  vari]  luo- 
hi  da  quelle  aperture  della  terra  nafee  una  gr.uidillìma  moltitudine  di  topi, 
ella  qualcofagli  huomini rimangono  molto  ltupcfatti  veggendo  alcuni  ani- 
mali formati  infino  al  petto  ,  e  le  braccia  dinanzi  animate,  emuovcrfi,e  la  par- 
tedi  dietro  non  anchor  fatta,  ma  cominciata  di  luto,  e  lenza  forma.  Dice  Pli- 
nio,gonfiandofi  il  Nilo ,  fi  trovano  certi  piccioli  topi  .cornine  iati  à  formarli  dall' 
acqua  genitrice,  etcrra,  e  parte  di  loro  vive,  parte  la  ultima  c  anchor  terra.  Ma 
Elia  no  dice  così .  Come  nell'Egitto  piovono  alcune  picciolc  goccicnafcono  cer- 
ti topi,  i  quali  abondcvolmcntc-caniinando  peri  larghi  campi ,  apportano  grà- 
diflmia  calamità  alle  biade  ,  perche  le  tagliano,  cconfumano  i  monti  de  mani- 
poli .  11  medefimo  avviene  anchora  in  Ponto  ,c  lcfcacciano  con  molte  preghie- 
re ,  che  fanno  à  Dio  .  Macrobio,  Se  Avicenna  dicono, che  i  topi  nati  dalla  piog- 
gia ,  poi  congiungcndolì  i  mai'chi  ,c  le  fonine ,  crefeono  mirabilmente ,  e  nelle 
navi  crefeono  anchora  mirabilmente  dalla  materia  putrefatta, c  congiungendort 
fra  loro ,  generano  degli  altri.  Ariftotclcncfcrivcun  mnravigliofo  nalcimcnto 
d'una  fpetic  di  topi  fclvaggi  in  grandiffima  abond.inza ,  che  in  molti  luoghi  de' 
campi  fogliono  nafccrccon  un  modo  mai  più  intefo,  ctal  che  di  rutto  il  campo 
ne  lalcino  poco  fermento,  che  lo  divorano  tutto  ,  e  con  tanta  preftezza  ,  che  al- 
cuni mediocri  agricoltori,  havendo  ftatuitoil  giorno  apprcHomictcrle,  venen- 
do il  giorno  con  i  mittitorial  campo ,  lo  ritrovino  tutto  mangiato.  Nèlalor 
morte  avviene  con  naturai  ragione,  perche  in  pochi  giorni  non  fe  ne  vede  poi 
alcuno  .  Non  potè  fapcr  mai  Plinio  come  una  tanta  moltitudine  potcfTc  cosi  in 
Ufi  momento  difparirc,perciochc  ne  morti  fi  ritrovano  ,nè  lì  a  huomo,chc  zap- 
pando i  campi  l'inverno  l'h.ibbinQ  ritrovati .  Una  moltitudine  incredibile  di 
fclvaggi  topi ,  ha  fcacciato  alcuni  popoli  d'Italia  dalla  lor  patria,  come  nclafciò 
fcritto  Diodoro,  Se  E! lano.  1  topi  òiltruflctoCofa città  di  Tofcana.  Molti  to- 
pi gionfcro  infino  à  Troadc , e  ne  fcacciaro  gli  habitanti .  Dicono  Tcofrafto,  e 
Varronc  ,  chcdaCiiaro  Iibla  l'uro  fcacciati  da  loro  gli  habitanti,  c'imcdcfimo 

avvenne 


Di  Ciò:  Batti ft  a  delia  Porta.  Ltb.  11.  41 
ftrvenncadHeracliadiPonto,cfencfcrivcdi  molte  altre  .  Con  rnaravigliofb 
anchor  itiodo  fi  generano  le  rane. 

'Rane  dalla  polvere ,  e  dalla  pioggia  putrefatte. 
Perciochc  bagnate  di-ruggiada,  ò  pioggia  di  cfladci  lidi,  c  b  polvere  dcllc_, 
fteadenafeono.  Dice  Eliano,  che  andando  da  Napolid'Iraliaa  Pozzuoli,  per  la 
ftradavidde  molti  ranocchi,  dc'quali  la  parte  dinanzi ,  dove  era  la  teita  cami- 
hava,  e  ftrafcinav.t  con  due  pie  dinanzi  la  parte  deretana,  che  non  era  anchora^ 
aaimata,  ma  era  limo  crctofo  di  acqua,  e  terra-  Ovidio» 

Si  vede  fpejfo  del  medefimo  corpo 

Ch"  una  parte  ne  vive ,  e  P  altra  parte 

£  roz,z,a  terra  , 
òc  altrove. 

Eia  terra  limo  fa  in  fe  ritiene 

Seme  da  generar  le  verdi  rane$ 

E  le  genera  poi  tronche  dì  piedi . 
La  gencrationc  delle  quali  è  tanto  agcvolc,e  momcntanca,che  c  flato  fcritto  cf- 
ferne  piovute  rane,  c  generate  nel  Ciclo.  Philarco  difie,  che piobbero  rane  ap- 
pretto Ateneo.  Et  Hcraclidc  Lembo  appretto  Dardania ,  e  Peonia  haver  piovu- 
to rane,  tanto  copiofamentc,  chcncrcftar  piene  le  ftrade,  e  le  cafe;  fi  che  nc'pri- 
mi  giorni  i poveri  cittadini,  parte  occidendo.  c  parterinchiuli  nelle  cafe  follc- 
nevano  la  calamità,  ma  poi  accorgendoli ,  che  non  facevano  nulla,  e  che  tutti  i 
vafi  ne  reftavano  pieni ,  e  fe  ne  ritrovavano  infinite  cotte  buglitc  nelle  pignate, 
&arroftitc,nc  poterfi  fcrvir dell'acqua,  ne  faperdove poncrc  il  piede  perla  mol- 
titudine di  mucchi  delle  rane,  abbandonane  il  paefe ,  fcritto  da  Diodoro ,  c  da_, 
Eultachio  .  Gli  Antaridi  gente  di  Trcfpoto,  bii'ognò  che  fuggitt'ero  in  altro  luo- 
go, cacciati  dalla  moltitudine  delle  rane  incominciate,  e  non  perfette,  chepio- 
v evano  dal  Ciclo  .  Ma  con  maggior  meraviglia  fono  ì 

T{°fpi<>  che  nafeono  dal  luto ,  da  loro  ìlejfi ,  e  dal  /àngue  meUrno. 
Il  rofpo  fi  dice,  che  nafee  dalla  putrefattionc,  c  corrottionc  .  In  Daricnc  pro- 
vincia del  nuovomondo  vi  c  aria  molto  infetta,  come  paludofa  ,  e  circondata 
intorno  tutta  di  acque  puzzolenti,  anzi  la  iflefla  città  c  palude,  che  dalle  goc- 
cic,  che  cafeano  dalle  mani  dc'fchiavi  quando  adacquano  i  lblari  delle  cafe  ,  fu- 
bito  nafeonoi  rofpi ,  come  ne  fcrive  Pietro  Martire.  L'anitra  putrefatta  fottoil 
fimo  genera  i  rofpi ,  comcnefanteftimonianzai  feguenti  vedi. 

/  rofpi  partorifeo ,  fe  fepolta 

Saro  fotta  la  terra  putrefatta , 

Forfè  ,  che  Cuna ,  e  l'altra  fatuo  figli 
Della  pioggia  ,  e  dell1  acaue. 
Ma  dal  fanguc  meltruo  delle  donne  putrefatto  c  cofà  malagevole  che  nó  nafeano 
rofpi ,  perche  le  donne  foventc  ne  generano  in  corpo  con  i  figli.  Celio  Aurelia- 
no, cPlatcario,  cosi  li  chiamano,  rofpi,  ranocchie,  e  lucertole,  e  fimili  animali, 
eie  donne  Salernitane  anticamente  nel  principio  della  conccttione,  e  mafiimc 
inqucl  tempo,  che  il  parto  comincia  à  vivificarli ,  fi  sforzano  di  ammazzare  il 

F  detto 


f 


42  Della  Magia  naturale 

detto  animale  col  fucco  d'apio ,  c  di  porro.  Vna  donna  maritata  dì  frefco,dct» 
ta  pregna  fuor  l'opinione  di  tutti  «in  luogodi  parto,  partorì  fuori  quattro  ani- 
mali fur.ili  alle  tane  ,c  dopo  rifanò  all'ai  bene:  i  quali  animali  fono  raccontati 
Ira  le  lpetic  delle  vane.  Dice  Paraccllò ,  che  un  ferpedivifo  in  più  parti,  e  pollo 
invale  di  vetro  fotto  il  letame,  che  genera  molti  vermi,  i  quali  nodriti,&  alle- 
vati cialcuno  di  loro  (ita  grande  quanto  un  ferpe  ,  fiche  di  uno  fé  ne  polTono  ge- 
nerar cento,  e  quello,  che  ha  infegnato  de'ferpi,  dice,  che  fi  polla  far  di  molti 
-litri  animali  ,  il  che  io  non  niego,  e  he  non  pofla  fard,  ma  non  dirò  ,  che  facci  i 
niedelìmi  ferpi .  Così  dicono  anchora ,  che  dalle  impurità  delle  donne,  cioè  dal 
mcllruo,  e  dalfpcrma  fiinguc  nclmcdcfimo modo  pofla  nafeerc  un  bafilifco,  il 
il  quale  tutti  coloro,  che  vederanno  moriranno,  ma  quello  io  (limo  falliffimo. 
Cofa  chiara  è  che  pollano 

Nafccr  fermenti  dulia  midolla  della  Jpina  del?  intorno ,  e  d.C capelli 
meflruati ,  t  da  peli  delle  code  de'  cavalli . 
Che  dal  corpo  humano  nafeano  ferpi,  fi  legge  clTcr  accaduto  in  Vnghcria,  vicino 
al  fiume  Theifa»  in  molti  corpi  humani  fieno  nati  ferpi,  claccrtole,  limile  alle  na- 
turali^ fi  dice,  che  così  fiano  morti  d'intorno  à  tre  mila  huomini .  Scrive  Pli- 
nio ,  die  una  fantefea  partorì  un  ferpe  nel  principio  della  guerra  Marfica .  Avi- 
cenna nel  librodc'diluvij  narra  ,  chcda'capclii  di  una  donna  pollano  nafccre_» 
ferpi ,  li  quali  fonodi  natura  più  lunghi ,  cpiùhumidi.  Il  medemo  vegliamo 
avven ir  dc'peli  delle  giubbe  dc'cavalli  cfpoftialle  acque  correnti,  perche  |  rima, 
che  pallino  pochi  giorni,  movendofi  fi  fanno  conofeerc,  che  fono  aobnfttl ,  il 
medemo  hò  intclb  haver  fatto  molti  mici  amici.  Tengono  tutti  per  cofa  indubi- 
tata, che  dalla  carne  humana  nafeano  ferpi,  e  principalmente  dalla  midolla  del 
dorfo.  Eliano  difle,  che  putrefaccndofi  la  medolla  della  fpina  dell'huomo  mor- 
to, fi  convertiva  infcrpcnte,che  nafcercbbcunafera,dauno  animale  humidif- 
ftmo  come  Thuonio ,  un  crudcliflìmo,  ma  quello  avvenir  dclli  huomini  cattivi 
dopò  la  loro  morte.  Ov  id  io  à  quello  propolito, 

Et  evvi  attchor  chi  creda  ,  che  la  fpina 

De  Chmomo  putrefatta  nel  fepolcro 

Rinchinfa  in  un  ferpente  fi  trafmmti. 
Plinio  dice,  che  da  molti  ha  intefo ,  che  dalla  fpina  dcIHiuomofc  ne  generi  un 
ferpe.  Si  tratta  anchor  da  fcrittori. 

Dal  bafxlìco  come  ne  nafea  lo  feorpìone» 
Scrive  Fiorentino  Greco,  chc'l  bafilifco  mallicato,  epoftoal  Sole,  che  generi 
unofcorpionc.Ciaggiunfe  Plinio.  Se  il  balilico  pillo  coprirai  con  la  pietra  gc- 
ncrar^  un  feorpionc ,  e  mallicato,  flc  cfpoilo  al  Sole  generar  vermi.  Anzi  fono  al- 
cuni ,  che  dicono ,  che  una  mano  piena  di  bafilico,  inficine  con  dicci  cancri  di 
mare  pelli,  ovcro  di  fiume,  che  chiami,  6c  alletti  à  le  da  luoghi  prolfimi  tutti 
feorpioni ,  che  vi  fi  trovano.  Scrive  Avicenna  , che hebbe  un'amico,  comehab- 
biamo  detto,  il  quale  havea  un  fecreto mirabile  di  produr  feorpioni.  Galeno  nc- 
ga'queflo  ,  ma  dice  sì  ben,  che  fia  di  fucco  affai  vitiofo,laqualcofa  fpinfc  mol- 
ti ,  che  d  iceilero  di  lor  talfc  cofe  ,  all'amando,  che  in  pochi  giorni  generar  feor- 

pio- 
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pioni,  C:  pedo,  fnflc  pollo  in  una  pignata  di  creta  vacui  ,  e  principalmente  fé_» 
alcuno  la  nfcaldalfc  al  Sole  ogni  giorno  .  Ma  quello  c  fallò  .  Ma  il  corpo  del 
cancro  mirabilmente  fi  tramuta  infeorpione.  Dice  Plinio.  Quando  il  Sol  palla 
nel  légno  del  cancro,i  corpi  de'cancri  morti  polli  in  loco  fccco  fi  dico, che  li  trai- 
mutino  in  feorpioni.  Ovidio. 

Se  torrai  tu  le  braccia  al  mar  in  carerò , 

Et  il  rejlante  corpo  lo  porrai 

Sotto  terra  a  marcir-,  da  quella  parte 

Nafccra  un  feorpion  crudele ,  e  fiero, 

Che  ti  minaccia  con  ?  adunca  coda. 
V  efemera  nafte  nelP  aceto. 
Secondo  ne  dice  Eliano, e  quelli  animali  fi  dicono efemeri ,  che  tutta  la  loro  età 
none  altrochcun  giorno,  vivonodclla  fccciadclvino,  chevà  .ill'accto, quando 
s'apre  la  botte ,  e  nati  che  fono,  fubitomuojono  .  Il  fiume  Hippano  nel  Bosforo 
Cimmerio,  nel  lblllitio  porta  fcco  certi  follicoli ,  maggiori  di  un'acino,  e  quelli 
fi  rompono,  e  ne  vengono  mori  certi  uccelli , la  qual  fpctic  di  animali  non  vive 
fenon  infin  al  mezo  giorno,  e  vola,  ma  cadendo  il  Sole  nell'Occidente,  cade  in- 
fermo,©^ cfléndo  fotto  il  Sole,  egli  muore,  il  qual  non  vive  più  di  un  giorno,  la- 
onde hemerobion,  cioè  di  un  giorno  la  chiamano.  Nel  medclimo  modo  le 

Tirinone  nafeer  nel  fuoco. 
Si  diccdalmcdefimojcfonoanimali  volatili,chiam.itc  da  Greci  pÌrigone,cioè 
nati  dal  fuoco,  &  ivi  vivono,  e  fi  nodrifeono,  e  che  volino  di  qua,  e  di  là,  quello 
da  meraviglia,  quello  mirabiltà,  che  cavati  fuori  di  quel  fuoco,  c  fentono  l'aria 
fredda  ,  fubito  lafciaiio  la  vita  ,  eflendo  il  fuoco  lor  nodrimcnto  .  Evvi  ancho- 
ra  la_, 

Salamandra,  che  nafte  dal? acqua. 
Le  Salamandre  non  generano,  ne  fi  trova  in  lorfcmina  ,  ò  mnfchio  ,  fi  come  nel- 
le anguille      in  quelli  altri  animali,  che  non  generano  animali,  ne  uovc,  da 
Plinio.  Hordcfcrrvcremo  una  dcgnilfimagcncrationc»  come 

V  Api  nafeono  dal  bue. 
Scrive  Eliano  ,  che  la  fpcticdc'bovì  dà  al  mondo  molte  commodità,  efrà  l'al- 
tre, che  dice,  morto  donar  molte  cofccccellenti,  piene  di  dignità ,  che  dalle  lue 
reliquie  fc  ne  generino  l'api,  le  più  belle  di  tutti  gli  animali,  che  producono  à  noi 
utili  Aimo  frutto,  e  fuaviflimo.  De'  quali  Ovidio. 

Non  vedi  come  dimorando  un  poco-, 

Da  un  ftuido  calor  marcir/i  i  corpi, 

S  trafmutarft  in  piccioli  animali  ? 

Va  dunque,  e  uccidi,  e  poi  [otterrà  i  corpi 

Deifichi  tori  (e  per  efpcrien&a 

Coftt  già  nota  )  e  vedrai  ufi  ir  Papi 

Dalle  lor  marcie  mi  rubra  ,  e  andar  fugendo 

Da  fiori  il  micie. 

Fiorentino  Greco  fcrivc  di  lor  quelle"  cofe.  GiubaRcdi  Libia  infognai  gcnc- 

F    i  r^r 
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rar  l'api  in  una  carta  di  legno.  Democrito,  e  Varrojic  afi'ai  meglio  in  una  cafa.  II 
modoèqtto.Habbi  una  camera  alta  io. cubiti, larga  io.cubiti,c  fienai  rettati  lati 
proportionati ,  faccifiin  ella  una  porta, e  quattro  rcncrtrc,unainciafcun  muro, in 
quella  ponerai  un  bue  di  trenta  me  fi,  carnofo,  e  molto  gratto,  e  che  intorno  à  lui 
iicno  molti  giovani ,  che  lo  battino  molto  bene  ,  e  dopò  molto  ben  battuto  l'uc- 
cidano, e  acciaccandolo  con  tutte  l'olla  inficine,  ma  habbino  molta  avverten- 
za ,  che  non  imbrattino  il  bue  del  fuo  l'angue,  perche  Tape  non  fi  genera  del  luo 
l'angue, e  mentre  fi  comincia  a  battere,  non  cominciano  con  gran  furia,  fubito 
poi  lì  otturino  tutti  i  bull  del  toro  con  pczzidi  lino  puro  ,  e  delicate  impeciate, 
come  fonogli  occhi,  le  narici, la  bocca,  e  quelle  parti  anchora,  che  la  natura., 
l'hà  prodotte  neccrtarici  buttar  fuori  gli  cfcrcmcnti .  E  dopò  facendogli  un  let- 
to di  timo,  bifogna  collocarvi  fopra  il  bue  fupino,c  poiefeano  fuori  la  camera»., 
e  fubito  ferrino  la  portarle  feneftrc,c  turino  le  filJurc,acciochc  detro  non  vi  pof- 
Ja  entrar  ne  aria, ne  vrro,nc  polla  altrimctcfpirar.  Nella  terza  fettimana  bifogna 
aprir  lefcnettrc,  e  far  che  v'entri  il  lume,  e  l'aria  pura,lafciandofolamcntcchiu- 
ia  quella  parte,  da  dove  fpirafle  alcun  vento  gagliardo.  Cosìdopò  chcquclla_, 
materia  farà  raffreddata,  e  che  hà  tirato  à  fe  vento  all'ai  fufKcicntc,bifogna.  ferrar 
di  nuovo  ,c  lutar  di  nuovo  le  fìffurc.  Dopò  undici  giorni  aprirari  di  nuovo,  e  ri- 
troverai quella  camera  tutta  picnadi  api ,  adunatiinfiemeàmucchi,  non  vi  ri- 
trovando altro  del  bue  che  l'oda ,  le  corna  ,  &  i  peli .  Dicono  che  dal  cervello  fi 
generano  i  Regi  ,c  dalle  carni  l'altre  api ,  dalla  midolla  il  Re  ,  ma  i migliori  Re- 
gi fono  quelli ,  clic  nafeono  dal  cervello,  di  bellezza, di  grandezza  ,e  di  colore. 
Neil  i  prima  volta,  che  aprirai  la  cimerà,  troverai  la  carne  già  trasformata  in., 
certi  .mimali  piccioli ,  bianchi ,  e  limili  fra  loro ,  ma  non  anchora  perfetti,  che 
Jóno  adunati  d'intorno  al  vitello , tutti  immobili,  e  chccrcfconoà  poco  à  poco, 
vedrai  Tali,  che  già  cominciano  à  thodarfi,c  vedrai  l'api ,  che  cominciano  à  pre- 
derei color  proprio  ,c  che  ftrafecndendo  appretto  al  loro  Re,  e  che  cominciano 
à  volare  ,  con  l'ali ,  che  anchor  tremano ,  per  non  fapcre  anchora  volare ,  e  per 
cfTcrc  le  loro  membra  debili ,  fc  ne  vanno  allafencftra ,  e  la  fpingono  con  impe- 
to ,  perii  gran  defiderio,  c'han  diveder  la  luce.  Ma  farà  bene  aprir  lefcnettrc  un 
giorno  sì,  e  l'altro  nò  .  Ma  perche  da  Virgilio  fono  elcgantittunedcfcritte,nómi 
Wncrefwcrà  porle  qui  appretto. 

Bifogna  in  prima  bavere  un  Jiretto  luogo , 

Cby  a  quefto  ufi  fa  commodo ,  e  che  fovra 

Coverto  fa  d'un  fretto,  &  burnii  tetto 

Quattro  intorno  babbi  a  muri,  &  al  tre  tante 

Fencfre  ,  e'ncontro  feno  à  quattro  venti. 

E  ebe  ricevan  dentro  obliqua  luce. 

Cerca  air  bora  un  vitel  e* babbi  la  fronte 

Cornuta  di  due  anni ,  a  cui  le  nari 

E  la  bocca  tettati ,  ebe  non  efebi 

Quantunque  a  fai  contraili  il  fpirto  fuori. 

Poi  col  baifon  fi  batte  infitto  a  morte 

Fincbé 
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Tinche  fia  tolto  dalla  carne  il  cuojo 

Qttejlo  fi  la/ci  poi  nel  chiufo  loco 

E  per  le  colle  gli  odorati  rami 

Si  trapongan  per  tutte  ,  e  cafià ,  e  timo 

E  frtfchi ,  e  verdeggianti,  e  ciò  fi  facci  , 

Quando  Zefiro  fpinge  le  prime  onde, 

Pria-i  che  fi  veggan  rojfeggiare  i  fiori 

Per  i prati  ,  e  anchor  pria,  che  la  loquace 

Rondine  attacchi  i  nidt  intorno  i  travi  , 

Intanto  rifcaldandofi  Phumore 

Per  PoJJe  ,  fi  vedrà  d'intorno  intorno 

Jli ir  acolo famente  volar  V api , 

Pria  fcnz,a  piedi ,  e  poi  fpiegando  l'ali, 

Stridono  mt fc olande fi ',  godendo 

DelParia  nuova ,  e  de  ir  aura  vitale  , 
Ma  fi  come  dal  tenero  giovenco,  e  nobilmente  allevatone  nafeono  Papi  cc- 
cellcntiffimc,  cosi  delle  carni  più  vecchie,  e  più  ignobili  ne  nafeono  api  più  vi- 
li ,  l  più  ignobili.  Per  queftodice  Eliano,  che 

Levefpe  fi  generano  dal  cavallo 
Quando  il  Tuo  cadavero  e  putrefatto,  dalla  Tua  corrotta  midolla  ne  nafeono 
le  vefpc ,  e  da  un'animal  velociisimo ,  come  il  cavallo  ne  nafeono  le  vcfpc  anchor 
vcJocifUmc.  Ovidio  le  vcfpc  le  chiama  crabroni. 

Dal  cavai  morto-,  e  fot  ferrato ,  no/ce 
I  //  crabrone . 

Ifjdoro  dice,  che  il  crabrone  fi  dice  da  cabo ,  cioè  caballo ,  pcrclochc  da  lui  c 
generato.  Nafeono  anchorai  crabroni  dalle  putrefatte  carni  del  cavallo.  Pli- 
nio togliendo  da  Virgilio,  dal  morto  corpo  d'un  cavallo  fi  generano  vcfpc,  c 
crabroni,trafmutando  la  natura  una  cofa  in  un'altra  .  Nel  medefuno  modo. 

L*api  difutili  nafeono  da'  muli  n 
E  ciò  per  autorità  d'Iiidoro,  che  diflei  fucigencrarfi  dal  mulo.  E  lo  chia- 
mano fuco  ,  perche  gode ,  c  fi  mangia  le  fatiche  d'altri ,  quafi  dicciTc  fago,  per- 
che fi  mangia  quello,chc  nò  hà  egli  faticato .  Ma  altri  dicono ,  che  dalle  carni  di 
muli  non  nafeano  fuchi,  ma  locufte.  finalmente  dalle  più  viliffime  carni  ne  na- 
feono i  più  vii  di  tutu". 

Scarafaggio  najce  da  P  afino .  * 
Dice  Plinio ,  che  della  corrottione  del  Corpo  dclPafino  nafeono  i  fcarafaggi. 
Ifidoro  dice, che dc'vcloci  cani  nafeono  i  fcarafaggi.  Elianodice,chelafpecie 
difearàfagginon  hanfemina,epcrò  ilmafchio pone  ilfuofeme  in  quella  bal- 
lotta ,  la  qualva  rivolgendo  per  lofpatio  di  ventiotto  giorni  >c  la  riicalda,  do* 
pò  pactoiifcc  il  figlio. 
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D' alcuni  uccelli^  chenafcono  da  frutti  putrefatti  digli 
alberi.  Cap.III. 

OLao  Magno  nella  defcrittionc  dc'pacfi  Settentrionali  dell'Europa,  cfice_,, 
che  vicino  Scotia  vi  e  un'albero,  dal  cui  frutto  ne  nafeono  certi  uccelli. 
M  urterò  feri  ve,  che  fi  trovano  ccrt'albcri,  che  tanno  il  frutto  ri  Volto  fra  lefron- 
di,lo  quali  al  dovuto  tempo  cadendo  dentro  l'acque ,  ritorna  vivo,  e  fi  convcrtc_» 
in  vivo  uccello,  e  lochiamano  uccello  d'albero .  I  vecchi  Cofmografi,  principal- 
mente Saiìone  Grammatico  ferire  di  quello  albero, acciochc  alcuno  moderno  nò 
Itimi  Sa  qualche  bugia  .  Ma  i  moderni  dicono,  che  non  folo  nella  Scotia,  ma  al 
fiume  Tcmefi,che  palla  per  Lodino,  ti  trovano  certe  conche  con  duo  coperchi,  có 
un  pedicino  un  poco  groflctto,  e  ftanno ficcate,  &  attaccate  ncllccarene  delle 
navi  vccchie,picciolc,di  rotondità  fatta  àcompatlo,di  fuori  bianche,  lucide,  li- 
fcie,tenere,cguali  alle  fcorzedclleamendolcncl  baffo  afTai  ventrure,  come  nate 
di  mufeo,  c  di  limo  putrefatto  ,  e  come  un  pedicino  di  fonghi  danno  attaccati ,  c 
par  che  da  quello  tirino  à  te  l'alimento.  Sono  alcuni, che  diconc,che  qncfti  fono 
generati  vermicelli,  altri  dicono  di  alcuni  ramicclli  d'alberi,  li  quali  il  mare  col 
gir  innanzi,torJiar  in  dietro,ctTondo  buttati  al  lido  li  tira, e  quelli, che  reflano  nel 
lido,muojono,c  quelli, che  tono  tirati  dentro  dalle  vicendevoli  onde, cleono  fuo- 
ri vivi  dalle  conche,  cdivcngono  anati, overo  in  un'uccello  limile  à  qutllo.I  me- 
defimi  anchora 

Uccelli,  che  nafeono  dulia  putrefattione  dc'legni. 
Gefherofcrivc,chencH'ifolc  Hcbridi,fi  getti  un  legno  nel  mare ,  in  fpatio  di 
tempo  primo  divengono  vermi  da  quel  legno  cavo,  i  quali  havendo  prima  fem- 
bianza  dianitri  colcapo,ccon  i  piedi,  &  ali,  al  fin  fi  vertono  di  piume ,  e  poi  di- 
vengono limili  alle  paparc  di  grandezza  ,  equandofaranno  pervenute  àqucfta_» 
grandezza, ch'io  dico,  alzandoli  al  ciclo  con  1 i'ajuto  delle  ali ,  vanno  difeorrcndo 
per  tutto  .Quando  il  legno  comincia  à  putrefarti,  fubitofi  vede  forgerc  un'infi- 
nitamoltitudinc  di  vermi,  de'quali  alcuni  fono  incominciati  à  formarti,  alcuni 
hanno  certe  membra  formate,  alcuna  forma  di  uccelli  perfetti,  fra  le  quali  alcuni 
hanno  certe  penne  pcrfcttc,6c  altre  tutte  nudc.Dice  Paracclfo,comc  col  calor  del- 
la chioccia  quel  bianco  dcll'ovo,c  quella  flemma  diventa  pollcucosi  l'uccello  ric- 
chi ufo  in  picciol  vafe,brufciato,c  porto  fotto  il  forno, prima  firrasforma  in  quel- 
la flemma  muccofà,  e  dopò  dal  medefimo  calore  fi  muta  in  un'uccello  animato,  c 
fi  ri  lì  ora ,  come  fc  fulfe  una  Fenice.  Marfilio  Ficino  togliendo  da  Alberto  dice  , 
che  dalla  putrefattione  della  Salvia  ne  nafee  un'uccello  fimilc  alla  mcrola,  la_* 
qual  vicn'animata  dalla  vita  del  mondo . 

'Dei 
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De  i  pefci ,  che  nafeono  dalla  putrefai t ione  . 

Cap.  I  V, 

REfta, che  portiamo  l'cfTempio  d'alcuni  pelei ,  i  quali  nafeono  dalla  putrefa t- 
tionc,  poiché  parlato  habbiamo  de  gli  animali  tcrrcftri ,  c  de  gli  uccelli .  E 
primieramente 

V Anguille  come  fi  generino 
Nelle  Anguille  non  fi  trova  il  l'elfo  mafcolino,ò'l  feminino-,  ne  per  coito  fi  ge- 
nerano, ne  partorifeono  ova,  ne  giamai  alcuna  ne  fi  prela,che  habbia  dentro  il 
feme  genitale,  ovcro ova, nè alcuna lcitHira  lotto, dove  fi  potclTe  conofccrc,chc 
fulTe  la  natura  da  partorirci  che  fi  dimollra  con  tale  argomento,  che  in  molti  la- 
ghi lutofi,toltonc  via  tutta  l'acqua,  e  purgatone  tutto  il  limo ,  fi  trovano ,  le  an- 
guille generate  di  nuovo,quando  di  nuovo  vi  è  piovuta  l'acqua,pcrchc  nc'giorni 
lecchi  non  vi  fi  generano  ,  &  in  quei  laghi  dovefempre  e  l'acqua  ivi  dalle  piog- 
gic  fcmprcfonogcneratc,cnodrire,come  nelafciù  fcritto  Ariftotclc.  Si  generano 
anchoradelle  cole  putrefatte.  Perche  citato  villo  da  un  cavallo  morto  buttato  in 
un  lago  poco  dopò  ellerc  Mate  ville  innumcrabili  anguille,  di  che  anchora  acca- 
de da  gli  altri  animali.  Arinotele  dice,  che  nafeono  dalle  interine  della  terra,  le 
quali  inteftinc,così  in  mare,comenc'humi,comcnc'laghi,ma  Almamente  pcrcau- 
fa  della  putrcfattione,ma  nel  marc,dovefono  l'alghc,e  nc'laghi,e  ne'humi  vici- 
noie  rive, il  calorfa,chcpiùvi  entri  dentro  le  parti,  acciochcli  putrefaccino.  Per 
quello  io  hòconofeiuro un'amico ,  il  quale  havendo  ripieno  ivafi  di  acqua,  cri- 
pieni  poi  di  alghe,  e  di  certe  altre  herbe  di  fiumi,  riltrcttc  poi  dal  pelo  di  alcune 
pietre  fovrapofte  al  cicl  (coperto ,  in  pochi  giorni  generava  l'anguille .  Simile», 
à  quello  è 

//  nafeere  de*  pefcicelli  della  /piuma. 
I  Greci  chiaman  Papua  ,  ò  pefcrcello  aphija ,  cioè  pefee  di  fpiuma,  che  quello 
pcfciccllo  nafea  dalle  pioggic  .  Molte  fono  lelorofpecic  dc'pefci,  eh:  nafeono 
dalla  fpiuma, e  lenza  genexatione  dimafchio,c  femina,  ma  dalla  arcnofii  terra,  la 
qual  nè  c  refe  e  mai,  ne  genera  altri  pefcicelli ,  ma  in  fpa  tio  di  altro  tempo  lì  muo- 
re, edopònafeedinuovo,  laonde  in  ogni  tempo  dell'anno  fi  generano,  e  nafeo- 
no nc'luoghi  tiepidi,  ócombroli,  femprc  che  il  terreno  feintepidifee  ,come  iru 
Athene  apprelTo  Salaminc ,  e  vicino  Tcmiftoclco  in  Maraconc.  Alcuna  volta»,, 
overo  quando  è  piovuta  dal  cielo,  quello  pcfciccllo  è  nato  dalla  fpiuma ,  alcuna.* 
volta  «portato  perla  fommità  dell'onde,  c corre  con  la  fpiuma  à  gui l  i  di  vermi- 
celli nclrìume.Dice  Ateneo,  che  è  (aerato à  Venere,  pcrcheella  ancora  ègcncra- 
ta  dalla  fpiuma, e  però  detta  Aphroditi.  Dice  Eliano,  che  quelle  Apuc  non  i*cnc- 
rano,ma  che  nafeono  dal  limo, perche  quando  crcfcc  il  luto  nel  mare, divieti  mol- 
to  nero, t  limolo, e  per  mirabile,  <Sc  occulta  natura^'inticpidifccc  fi  tralmutain» 
moiri  animali, come  lcapue.E  contral'innumcrabili onde ,  che  fi  rompono  ne' 
fcogli, non  hanno  altro  per  refrigerio,  che  i  bufi  alcoli  idc'fcogli,  cnon  han  bifo- 
gno  di  cibo.  Oppiano  così  ciò  el .  gaii tilfimamcme  deferive. 

Jpe- 
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I  pcfcicdli  dalla  fpttma  nati 

tsfjnmulc  imbecille  ,  e  fcn~a  functtc 

Picei  ola  turba  fimuà  parve  nata 

Quando  la  mente  del  gran  Giove  attrahe  ' 

Pioggie  abbondanti  dalle  denfe  nubi 

Subito  ttn  grave  mormore  nel  mare 

S'ode  |  fi  gonfia»  l'onde  »  t  vanno  intorni 

Me  [col  andò  fi  in  feme  ,  alFhor  ti  mare 

Si  vede  biancheggiar  di  fpfjje  fpinme , 

E  fetida  che  la  maglie  col  marito 

Si  mefehi  ,  ufeir  dal  mar  -  veggonjì  i  figli  i 

€  fnbito  allcvarjì  y  e  dalla  fpttma 

Perche  fi  fan  di  fpttma,  hanno  il  lor  nome. 
J  ptfcictlli  delle  triglie  dalla  pntrtf.tttione 
Nafte  un'altra  fpcciedi  pcfcicdli  delle  triglie,  che  non  nafee  dal  coìto  del  ma- 
fchio.e  della  femina,  madal  limo,  &  arena,  che  così  nc'luoghi  paludolì,comc  in 
Guido  anticamente  (ì  narra  nafccvano,chc  nc'laghi,  quando  brufeia  la  canicola, 
diacciti ,  e  ncll'aridoliino ,  quando  dopò  comincia  ad  inhumidirfi  perle  piog- 
gienafeono  certi  pcfcicdli  di  fpccie  di  Cefali  ,  della  grandezza  delle  picciolo 
Mene,  ne  in  quelli  fi  trovano  fegni  diova,òdi  feme  ,anzi  in  molti  laghi  dell' A- 
fia,  nc'luoghi  dove  ci  entra  il  march  vedono  certi  pelliccili  della  grandezza  del- 
le inteftine  dello  Hcfpcro ,  laonde  il  pefciccllo  dclli  Cefali  nafee  dalla  terra  are- 
nosi ,ovcro  dal  limo,  come  dice  Ariftotclc  .  Ilmedcfunofipuòltimardclli  pelei- 
celli  delle  Mene.  Parcheanchornafca  il 

Ciprino  del  limo  putrefatto 
Dell'acque  dolce  nel  medclimo  modo,  pcrcioche  e  flato  oiìcrv.uo  nc'laghi  cir- 
condati da'monti,nc'qualiniun  fonte  vi  entra  dcntro,non  paludc,ò  fiume  fc  non 
la  pioggia  cclcftc,  e  quando  le  pioggic  fono  abbondcvoli,h  veggono  abbondan- 
rillimc  dc'pefci,  e  fra  gli  altri  di  ciprini .  Ci  fono  anchora  di  quelli,  chenafeono 
con  legitimo  ordine  di  natura  di  makhio ,  c  di  femina .  Sono  anchora  in  molti 
particolari  laghi, pefei  di  particolar  natura,  come  nel  lago  Lcmaco,  ncllknaco, 
òc  altri,  e  carpioni,  e  limili.  Si  generano  parimente 

'Pefci  in  terra  dalla  pnirefattione. 
Dice  Plinio,chc  in  Patagonia  fi  cavano  Pefci  fottotcrra  di  gratiffimo  faporec  da 
lolle  altc,in  cctti  luoghi ,  dove  non  fi  fermano  l'acque, efi  maraviglia  come  ivi  fi 
generino  lenza  coito.  Ma  cflcrvi  forza  di  alcuno  nalcoAo  humorc:oltra  di  quelle 
che  fi  trovano  nc'pozzi,pcrche  in  molti  vi  nafeono  pefci .  Nafcono  anchorl' 

Ofiracoderme  da  limo  fptftmofi. 
Se  confidcrcrcmo  gli  animali  coperti  di  crune, ovcro  dalla  forza  dcll'humorc  del 
mareveggiamo  che  nafcono  fenza  feme,  e  lenza  il  mafehio,  e  la  femina .  Pcrcio- 
chceircndo  tutte  coperte  intorn»*  intorno  di  dura,  &  impietrita  crufta  ,  ne  fi  ri- 
trova nelle  parti  di  dentro  fcgnollcuno  di  membro,  che  ferva  alla  gencrationc, 
non  può  farli  fc  non  toccandoli,*  fi  egandoli  commodameute.  Dice  AriJrotclc, 

che 
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che  tutte  rOlìracodcrmc  nafeono  da  per  loro,con  quello  argomento,  che  fi  veg- 
gono nalccr  attaccare  tutte  alle  navi,da  un  certo  limo  fpumofo  putrefatto,  cV  in_, 
molti  luoghi  ,dovc  prima  non  ve  n'erano  innanzi  nate  ,  che  tacendoli  il  luogo 
lutofo  per  copia  dell'acque  ,  vi  fi  veggono  nate  le  teftaccc .  Vi  c  anchora  chiaro 
indino, che  da  loro  non  fi  vede  buttar  fuori  feme  genitale.  Et  in  Lesbo  alcuni  po- 
poli de  Chi  j  havendo  portate  alcune  Oftrichc  picciolcda  vicini  mari ,  c  divilclc 
in  alcuni  luoghi  limofi  pcrfarlc  ivi  moltiplicare  ,  col  tempo  poi  non  vi  fi  rirro- 
varo  fe  non  l'ifteflc  ,fc  non  che  erano  crefeiute  di  grandezza  .  L'oftrichc  dunque 
nafeono in  marcnc'fium^c  nc'bagni,però chiamano  limnoftrichc,cioc  nate  d<u» 
laghi,c  trahonoil  loro  nafeimento  dove  e  luto.  Oppiano. 

E  ne  gli  httmidi  luoghi ,  ove  han  la  Jìrad.t 
VonAe  del  mar,  ne  gorghi,  ève  han  le  piante 
JLor  no/cimento,  nafeono  animali, 
Senx,a.i  letti  del  padre,  e  della  madre , 
Come  r  oftrichc  fon,  e  r  imbecilli 
uipne ,  e  molti  generi  di  conche 
E  coverte  di  tejìa  ,  e  anelli  anchora 
Tnrbin  ,  che  nafeer  foglion  ncW arena  .' 

Et  in  altri  luoghi. 
Che  injieme  non  fi  giungono,  ne  nafeone 
Di  matrimonio ,  nafeon  da  lor  Jìejjì . 
Come  Oftrichc  dalChumido  terrene 
Non  è  diftinta  l'OJirica  da  fefio 
IVè  femina ,  ne  mafehio  hanno  fai  pefei . 

Ortiche  ,  porpore  ,  unghie  nafeono  da  loro  ftejjfè. 
Così  le  patellc,pettinì,holoturi,  c  fimi  li»  che  (tanno  attaccati  à  (cogli  ,  e  non  fi 
partono  da'lor  luoghi, pcrciochc  come  e  polfibilc  fard  fra  loro  i  congiongimcn- 
ti,  mcfchiarun  corpo  con  l'altro,  per  vivere  ,  come  le  piante?dunquc  le  porpore, 
cl'Oftracodermc  fi  fanno, e  generano  della  materia  putrefatta, e  di  limo.  Le  buc- 
cine cosi  medefimamentc  nafeono  .  Le limnollrcc  nafeono  ne' luoghi  lutofi.  Le 
conchc,unghic,c  i  pettini  fi  gcncranone'luoghi  arcnofi .  Le  madripcrlc  nafeono 
attaccate  à  fcogli  con  una  lana  nc'luoghi  arcnofi,c  limofi,  e  finalmente  tutti  i  tc- 
ftacci  nafeono  da  per  lorontl  limo,  e  fono  varij  dalla  varia  loro  differenza  :  nel 
lutofò  nafeono  rofrrichc,  ncll'arcnofo  le  cóchiglic,  gli  holoturij  nc'buchi ,  ò  ca- 
verne ne'fcogli,i  balani,  le  telline,  ncrite,e  minili,  le  porpore ,  e  buccine  nella  ci- 
ma del  marc,c  tutti  dalla  materia  putrefatta  nc'liquidi  laghi,che  accadendo  alle 
volte  per  pefear  commodamentc  far  alcuna  (ìepe  di  fafcine,c  pali  dentro  l'acque, 
e  poi  col  tempo  putrefatte ,  vi  ci  fono  trovati  gran  copia  di  mituli,  elevati 
quelli ,  non  ve  :\>:  fono  più  flati  vidi. 
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Che  dal  mifchiamento  di  vari/  animali  injìeme  f  o/sano 
n  afe  ero  nuovi  animali  .    Cap.  V. 

H Avcmo  già  à  pieno  ragionato  di  quelli  animali,  che  nafeono  dalla  putrefàt- 
tione,  hora  racconteremo  come  fi  poffano  generare  alcuni  nuovi  animali 
dalla  varia  congiùtione  dell'uno  con  l'altro  ,  e  da  quelli  poi  generargli  nitri  di 
nuovo,  acciochc  non  mai  venga  meno  l'occafione  di  generar  nuovi  animali ,  e 
mofrri  mai  più  vidi.  Ne  per  niun'altra  caufa,  dilTc  Arinotele  nel  libro  degli  ani- 
maliche  l'Africa  Tempre  apportava  cofe  nuove  ,fc  non  che  per  effer  l'Africa  po- 
vera di  acque,  in  quei  luoghi,  dove  era  alcun  fiume  per  bere,  fi  ritrovavano  Tem- 
pre infinite  fchicre  di  varij  animali, così  da  lontani  paefi,  come  da'vicini,  i  quali 
mefehiandofi  fra  loro,ò  per  forza, ò  per  io  fcambicvolc  diletto,  nafeevano  da  quei 
marrimonij, animali  di  diverfe  forme,  emoltimodri.  Da  gli  antichi  molti  ne  fo- 
no frati  fcritti,emoltinc  fono  (lati  fpcrimcntati  di  nuovo,  e  molti  trovati  à  ca- 
io, i  quali  ch'empi  molto  ponno  giovare  àgl'ingcgnolì,  come  di  ciò  ne  potranno 
far  fede  i  più  dotti .  Ma  io  non  vorrei,  che  lju  venta  fiero  gì'  ingegno  lì,  le  perfua- 
Coni  di  alcuni  Filofofi.chc  dal  congiungimento  di  varij  animali,  nafea  una  fpc- 
cie,chcnon  può  generar  altricechc  da  due  animali  di  diverfa  fpecie,  non  ne  può 
nafecruno  di  varia  forma  dc'fuoi  genitori,  c  qucfto  in  tutte  le  fpecie  de  gli  ani- 
mali, per  veder  folo,  chcil  invilo  nongcneri,  per  vederfi  a* tempi noftri  molti 
animali  nati  da  diverfi  gc  neri, che  generino  al  tri, e  li  generati  da  loro  parimente 
generino  altri  che  quella  fpecie  fi  confcrvi  per  fempre .  Nò  e  convenevole  ad  un., 
ìavio  con  l'efempio  d'un  folo,  far  legge  così  rigorofa,  che  habbia  à  dringerfi  in-, 
tutti  gli  altri  ;  poiché  nelle  noftre  cale,  e  nelle  ville,  ne'domcftici  animali,  per  il 
▼ario  loro  congiungimento,  generano  fpeffe  volte  una  fpecie,  e  quelle  poi  veg- 
giamo,  che  generano  gli  altri,  e  tanto  di  afpctto,  e  di  corpo  fon  varie  da'primi 
loro  progenitori,  quanto  fi  vanno  dilungando  per  numerofi  congiungimenti  da 
quei  primi  genitori,  che  appena  vi  redi  vedigio  di  quella  prima  faccia  ,  overo 
corpo.  Ne  meno  è  vero  totalmente,  dal  coito  di  varij  animali  nafecrneun  terzo 
•  imperfètto,  e  diffimilc  da'primi ,  e  ch'egli  poi  non  porta  generar  altri .  Da  qucfti 
congiungimenti  vari) ,  che  noi  diciamo,  noi  acquisiamo  varie  proprietà  di  cibi 
nella  medicina,c  nell'ufo  domcdico,&  emendiamo  molte  volte  viri),  negli  altri 
animali  per  poterfene  poi  di  loro  nelle  caccic,  e  così  indurvi  varie  virtudi .  Noi 
prima  raccótaremo  tutte  quelle, che  fono  date  fatte  da  gli  antichi, apprcfTo  quel- 
le fpcrimentate  di  nuovo  da'modcrn^c  poi  qucllc,chc  ho  fatte  io  ,  e  vidonc  in^ 
varij  paefi, acciochc  quedegià  ritrovatc,ogni  curiofo,cV  ingegnofo,  pofla  da  fe_» 
agevolmente  ritrovarne  dell'altre.  Ma  prima  chevenghiamo  à  trattar  dell'  cfpe» 
rienze,  mi  par  cofà  convenevole,  e  necefTaria  narrar  alcune  regole  degne  da  effer 
ricordate,  le  quali  fono  date  ferine  da  Arido  tele,  e  da  gli  altri,  che  gli  animali 
piò  agevolmente  fi  domedichino  fra  loro,  e  fi  congiongano  fcambievolmentc ,  e 
s'impregnino.  Primieramente,  che  non  fiano  molto  differenti  fra  loro  di  gran- 
dezza di  corpo,  ma  che  poca,  ò  nulla  differenza  fia  fra  loro  ,  perche  fe  molta  ve  ne 
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fi .1, non  fi  mifchiaranno  giamai  fra  loro.  La  grandezza  del  cane,  c  quella  del  lupo 
è  Amile,  così  quella  del  Leone,  e  della  Pantera  ,dcirafino,e  del  cavallo,  e  ira  gli 
uccelli  quella  della  gallina,e  della  pernice ,  il  falconc,elo  fparvicrc.  Perche  aliai 
(conciamente  accompagnarebbe  alcuno  il  cavallo  al  cane,  e  l'elefante  alla  c.i- 
valla,òi  paflcri,alle  galline.  Bifognaanchorache  porti  nel  ventre  egualmente 
l'una,c  l'altra  fpccic,pcrchefcun'animal  porterà  un'anno  nel  ventre,  &r  un'altro 
perfei  mefì,à  tempo  che  l'uno  havrebbe  il  parto maturo,c  volcflc  partorirc,l 'altro 
bifognarebbe  che  fuflc  im perfetto, ci  oc  mezzo  compiilo  .  Il  cane  porta  nel  ventre 
due  mefì,il  cavallo  dodeci,e  dice  il  Filolofiche  non  può  nafeer  l'animale  Tenori 
nclfuotempogiufto.Epcrqucfto  non  può  nafecrcun'huomoda  un  cane,  ne  un 
cavallo  dall'elefante,  dunque  nonbifogna  che  fiano  differenri  l'un  dall'altro  nel 
portardel  ventrc.Bifognaanchora.che  gli  animali  che  accoppiarli  dcbbano,fia- 
noluiTuriofifiìmi, perche  quelli  animali  cliccarti  fono,  chcfolo  una  volta  l'anno 
al  coito  inchinati  fono ,  fé  manca  à  lui  la  donna  della  Tua  fpecie  ,  prima  che  ri- 
volga l'animo,e  che  s'inchini  ad  amar  un'altra, paiìa  il  tempodelcoito,ma  quel- 
li.che  lull'urioiì  Uìmi  fono  lì  miniati, e  fpronati  dall'ardore,  ciechi  dalla  paflìonc-» 
dan  dentro  e  in  quelli  animali, che  fono  della  fua,  e  di  altra  fpecie  .  Fra  quadru* 
pedi  i  più  lulTuriofi  fonoi  cani,i  becchi , e  gli  afini ,  fra  gli  uccelli  le  pernici  ,le_» 
quaglie, le  colombe, &  i  palTcri.  Bifogna  anchora,che  fi  giungano  inficine  à  tem- 
po idoneo  à  loro  congiungimento  :  perche  ogni  animale  ha  certi  tempi  confti- 
tuiti,che  cominciano  à  lull!uriarc,che  tale  la  natura  prodotti  l'have.  Il  commune 
tempo  a  tutti  del  coitoè  quando  pafTata  l'afprezza  dell'inverno ,  cominciando  la 
tiepidezza  della  primavera,  quafi  tutte  le  fpecie  degli  animali  fi  muovono  al  coi- 
to^ fi  rifcaldano  di  libidine .  Bifogna  anchora  che  fiano  di  età  convenevoli,  per- 
che non  per  ogni  tempo,  ma  à  certo  ordinato  dalla  natura  nella  fua  età  fi  muove 
quella  virtù  feminale,che  negli  animali  novelli  le  prime  emidìoni  de'femi,ò  fono 
iniccondc.ò  fono  imbecilli,ondc  à  ciafeheduna  fpecie  è  conflituita  dalla  natura 
l'età  prolifica  alla  gcnerationc.  Però  fia  l'uno,c  l'altro  giovane,c  p^ ri, non  imbe- 
cilli ,  ò  troppo  confumate  .  Ma  Ce  per  cafo  gli  animali  non  tufferò  troppo  luiTu- 
riofi>raremo  con  divertì  artifìeij. 

Che  gli  animali  con  più  ardore  s'accomodino  al  coiti. 
E  le  lafemina  non  ritenefle  il  fuofcmc,far  dimodo,chc  non  lo  butti  fuora. Mol- 
ti fono  i  rimedi)  accentivi  della  lufluria  ferirci  da  gli  antichi, &  ufati  apprcfTo  noi 
molti.  Scrive  Eliano  à  far,  che  gli  animali  attendano  più  al  coito,  che  i  pallori 
delle  pecore,  delle  capre,  e  delle  cavalle ,  al  tempo  del  coito  gli  debbano  fregar 
cóle  mani  ontedi  falce  nitro  le  parti  genitali  delle  remine ,  a  egioche  con  più  ar- 
dore fi  muovi  no  à  defiderare  il  mafehio.  Altri  l'ungono  col  pepe, al  tri  del  frutto 
delle  ortiche,  altri  di  mirra,  e  nitro,  perche  da  quella  frecaggione  nella  femina  fi 
commove  molto  la  lufluria  ,  e  Così  volentieri  fofFrifcono  i  mafehi  ■  E  i  becchi  li 
fanno  divenir  più  pronti  al  coito,  fc  s'ongeranno  le  loro  narici,  e  la  barba  di  un- 
guento odorato.  Così  al  contrario, legando  le  code  loro  nel  mczzo,chc  firaifrena 
molto dall'ardori  <Tuna  voglia  del  coito.  Dice  Abfirto,chcfa  i  mafehi  più  .mirti  al 
coito,fc  fregndo  la  manoalla  natura  della  cavalla)  c  frega  dola  poi  per  la  bocca,c 

G  i  per 

Digitizsd  by  Gooflf#f 


f3  Dl'II.i  M.t*/a  naturale 

per  L*  narici  del  cavallo.  Dice  Didimo,  che  fa  molto  gagliardi  i  montoni  allagc- 
ncrationc,dandogli  ipcllo  à mangiare  i'herba poligono, laonde  non  ioloclli,ma 
le  recanti  focciedi  pecore  s'eccitano  al  coito  .  Plinio  dà  à  mangiar  le  cipolle  alle 
pecore,  per accrcfccrgli  voglia,c  forza  del  coito,  nonmenchc  fa  la  ruchetta  all' 
hnomo  .  Et  all'aline,  acciochcdoppo  il  coito  non  ributtino  il  feme  fuori ,  ctoppo 
l'atto  con  buone  baronate  il  fanno  correr  per  forza  ,  fpargendo  acqua  frefea  ne* 
loro  genitali.  I  quali  rimedij  ,  e  molti  altri  fimili  ritroverai  fparfamentc  deferitti 
ae'libridi  coloro, che  hanno  fcritto  hiltoria  degli  animali. 

Come  fi  pofsano  generare  cani  fcrtiffmii  ,  e  di  altre  l'irth 
per  lo  mtfchtamento  con  altri  animali.  Cap.  VL 

Cominciare  mo  da' cani  per  non  haver  noi  animai  piùdomeftico,  c  familiare 
epcrerter  pari  di  grandezza,  edi  tempo all'imprcgnatione  ,  lufluriolo,  e_* 
fempre  alcoito  apparecchiato, e  chcagcvoliflìmamcntc  fimelchia  con  quelli  del- 
la fua  fpccic  ,  con  l'altrui,  anzi  dalui  molto diflimile , mutando  habito,  e  for- 
ma ,&  emendando  in  lui  alcuni  vitij,  per  guardia  ,  e  per  le  caccie,  &a  varij  ufi, 
«piaceri  atto  rendendolo,  e  primieramente,  come  generar  fi  polla  il 

Cane  indiano  nato  d/C  tigri  forti jj.mo  . 
Quello  cornee  chiamato  da  varij  fcrittori,  martino,  roburto,  guerriero,  &  hirca- 
no.Ariftotcledice,  chcnafcc  dalcane,c  dalla  Tigre, e  li  chiamanoindiani.  E  così 
in  altro  luogo  nafcer,dicc,dalcanc,c  da  una  certa  fiera  fenza  dire  il  nome.  Plinio 
Tuole ,  che  gli  cani  indiani  fi  generino  dalle  tigri,  e  però  quando  e  lor  tempo  del 
coito  lcganolc  cagne  remine  nelle  fclvc,  ccheda'primi  ,c  fecondi  parti  dicono, 
che  vengono  troppo  fovcrchiamente  feroci ,  ma  i  terzi  gli  allevano .  Eliano  dal- 
le fcritture  delle  cofe  indiane  ne  cava  l'hiftoria  del  can  roburto ,  e  la  :•  legna»,. 
S'eleggono  le  cagne  remine  gcncrofilTìme, così  eccellenti  d'inveftigar  le  ficre_» 
con  la  fagacità  dell'odorato  ,  come  ancora,  che  fieno  vclociflìmc  al  corfo,e  que- 
lle fi  portano  in  luoghi  dove  Cogliono  habitare  le  tigri ,  c  condotte  in  quei  luo- 
ghi ,  le  attaccano  à  gli  alberi ,  e  poi  fi  partono ,  nelle  quali  incontrandoli  le  ti- 

tri,  fe  a  calo  fi  trovano  non  haver  ratto  caccia  di  altri  animali ,  e  fi  mnojono  di 
ime  |  le  (tracciano  in  mille  pezzi,  ma  fe  per  cafo  fati)  di  cibo ,  &  infiammati  di 
libidine ,  fi  giongono  con  loro  nel  coito ,  da  quello  mefeh iamento  con  le  tigri,  c 
cani-,  non  viene  à  nafeerc  una  tigre,  ma  imbartardendofi  il  Teme,  il  figlio  rircri  fee 
la  forma  della  madre,  diviene  un  cane, e  quelli  cani  nati  di  tigre, non  (ì  degnano 
di  cacciar  cervi,  ò  cinghiali  ,ma  incontrarli  con  Leone  hanno  fomma  vaghezza. 
Un'  indianodi  gran  qualità  mandò  ad  Aleflandro  Magno  figlio  di  Filippo  Re, 
alcuni  di  quelli  cani,  dc'qu  ali  fè  quella  fperienza .  Primieramente  lo  pofe  à  cac- 
cia con  un  cervo,  ma  il  cane  difdegnandofi  di  tale  inimico,  non  fi  moveva  dal 
luogo, dove  giaceva ,  e  dopo  portolo  con  un  cignale,  redo  ancora  immobile» 
comehavea  fatto  col  cervo ,  e  dopo  porto  infieme  con  vn'orfo  ,difprezzando  me- 
dcfixnamcntc  lui ,  come  gli  altri ,  lì  ractenne  diazzuftarfi  con  lui,  all'ultimo  ci 

pò- 
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pofero  un  Leone,  il  qual  vedutolo,  così  tutto  s'accefe  d'ira,  com:  veramente  fuf- 
fe  comparuto  in  lleccatoun  combattente  difdcgnolb,  fenza  alcuna  tardanza 
s'avventò  addoiToà  lui  ,  e  tenendolo  fretto  gagliardtlUmatncntc  ,  le  ftringeva  la 
gola,  e  lo  foffocava;all'hora quell'Indiano,  che  havea  da  moftrarc  al  Repudio 
l'pcttacolojC  che  molto  ben  conofeeva  la  robultczza  dell'animo  di  quel  cane,  eia 
fua  coftanza ,  prima  li  tagliola  coda ,  ma  egli,  per  non  rallentar  punto  i  denti, 
che  havea  filli  nella  gola  del  Leone,  facilmente  foftenne  l'elLrgli  tagliata  la 
coda,  dopò  lifpczzò  una  gamba,  ma  egli  come  havea  da  principio  cominciato  à 
ftringcrglila  gola,  per  non  rallcntarpunto  ilmorfo  ,  non  fc  moti  voalcuno,  ap- 
presogli tagliò  il  fecondo  piede ,  ma  egli  fc  quel  conto  del  piede,  che  havea  fat- 
todcl  primo, comcqucl pie  fuo  Irato  non  fu  tic,  appreflb  li  fc  tagliare  il  terzo, & 
egli  non  per  quello  rallentò  punto  la  bocca  dal  Leone,  all'hora  volf:  anchora  ta- 
gliare il  quarto,  ma  non  per  quarto  divenuto  più  dcbilc,nelafciò  punto  il  Leone; 
ma  con  tutte  le  lue  forze  attendeva  à  fornir  di  uccidere  il  Leone,  all'ultimo  ta- 
gliatogli il  capo ,  fc  ben'il  corpo  era  feparato  dalla  cella ,  i  denti  rcllorno  così  fic- 
cati nella  gola  del  Leone ,  dove  prima  gli  havea  attaccati, che  pendeva  iatctla_» 
dalla  gola  del  Leone,  c  doppo  morto  andava  quel  capofpcnzolato.  Ma  Alcfùn- 
drofentcndo  non  poco  dolore  della  morte  del  cane ,  e  Aupcfatto  della  grandez- 
za, e  virtù  di  quello,  che  havea  dato  tal  faggio  di  fc  ,  e  del  vigor  del  fuo  animo, 
che  havea  più  torto  voluto  morire,  che  mancardi  quella  grandezza.  Riguarda- 
do  quello  l'Indiano  ,gli  donò  quattro  cani  limili  à  quello,  &  egli  con  grato,  c 
giocondo  cuore  ricevè  dall'Indiano  quclprcfcnte.cVà  colui  che  donato  gUl'ha- 
vea, donò  tal  prefente  ,  qualfi  conveniva  al  grandiilìmo  animo  di  quel  Re. Que- 
lle cofe  racconta  anchor  Filcs .  Ma  Diodoro  Sicolo ,  e  Strabonc,  dicono,  quel  Re, 
che  fullc  llato  il  Sofirc,  e  che  ne  donò  centocinquanta  di  quei  cani  ad  AlclTan- 
dro,  i  quali  grandi ,  e  robufiiflìmi ,  edieevano,  chccranogcncratid.il  fcmc_* 
delle  tigri.  La  mcdeiìma  hiftoria  fi  legge  appreflb  Polluce  .  Ncè  molto  diverfe 
da  quello  il  cane  Indiano  deferittoda  Plutarco.  Un  certo  cane  Indiano  (  dice) il 
quale  era  il  primo  tra  gli  Indiani,  e  che  havevano  combattuto  con  Alcltandro.cf- 
fendo  portato  in  un  (leccato ,  mentre  gli  furo  portati  innanzi,  cervi,c  cinghiali, 
de  oriì,  non  facendo  conto  alcuno  di  loro,  non  fi  levò  mai  da  dove  giaceva  Ma 
come  compa  rvc  ivi  un  Leone ,  fubito  rifvcgliandofi  in  un  momento,cominciò  à 
iparger  l'arena  con  i  piedi,  giudicandolo  degno  fuo  competitore, e  guerriero 
comparto  contro  lui .  Plinio  dice  cosi.  Andando  nell'India  Alcrtandro  Magno, 
il  Re  di  Albania  gli  donò  un  cane  d'una  finifurata  grandezza,  fi  rallegrò  Alcflan- 
dro  di  tanta  grandezza  ,lo  polca  combatter  con  orfi ,  con  cinghiali ,  e  con  cervi, 
ma  non  per  quelli  fi  molfe  punto  il  cane  da  dove  dormiva.  Ma  quel  Re  di 
tanto  gcncrolbfpirito  non  puotc  fopportar  tanta  grandezza  ,  con  tanta  codar- 
dia^ ne  rcflò  non  pocooffcfb  ,  così  comandò  che  luffe  ammazzato.  Andò  la^. 
fama  di  tal  fatto  à  quel  Re  donatore,  e  cene  mandò  un'altro,  con  dirgli ,  chc-i 
non  volcllv  veder  la  prova  del  valor  di  quel  cane  ,  con  animali  dcbboli,  ma  coru. 
Leoni ,  ovcro-eIcfanti,echcnon  havea  più  di  dnc,l'tino  quello  che  havea  uccifo, 
d'altro  quello,  che  mandato  gli  havea.  Non  taxdòmolco  Alcflandio  à  vederne 
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li  prova,  c  portolo  à  combatter  con  un  Leone  ,  l'apcrfc  in  mille  pezzi,  e  poi  co- 
mandò furte  mcnatounclcKintcàguerrcggiarconlui,  nemai  d'altro  fpctraco- 
lo  hebbecgli  UU  allegrezza  maggiore  :  pcrcioche  Te  gli  indrizzorno  per  rutto  il 
corpo  i  velli ,  c  poi  con  un  horribil  latrato ,  fc  rimbombar  rutto  quel  luogo  ,  etc 
adattando  la  befria  «  di  qua,  e  di  là,  con  grandifiìmo  artifìcio  di  guerra  l'andava 
braccando,  c  rivolgendo,  quanto  gli  par:anccc(l"ario  ,  equando  veniva  allatta- 
to da  lui ,  l'andava  rtrafuggendo  quanto  poteva  ,  finche  rantolo  fc  girare  ,  chc_, 
movendotele  una  vertigine  ,  calcò  in  terra  tremando,  e  (cuocendoli  in  tutto  a  sì 
gran  pelo . 

Gratio  ragionò  anch' egli  dì  tal  Cane  . 

AV  la  lor  ferita  bajta  alle  genti 

lineane,  eyl  feme  anchcr  dentro  le  felve 

Portano,  a  lor  V mere  iftcjìa  infegr.ax 

Come  fra  loro  il  matrimonio  legna  . 

jilVhora  il  fero  adultero  diviene 

Afanfuetoye  fe  di  g'»*ger  con  la  tigre 

t/irdifee  il  cane,  e  di  quel  feme  .ti nero 

Né  retta  al  cane  Putero  fecondo. 

Il  cane  Leentomigo  dal  Leone. 
Nel  numero dc'eani  robulli  ,c  cacciatori  fono  i  Leontomigi  detti .  Dice  Polluce. 
I  cani  Arcadici  fono  nati  di  cani ,  e  di  Leone ,  e  fi  chiamano  leontomigcs  in  Gre- 
co .  Quelle  cofe  medefime  dice  Celio .  I  cani  Arcadici  fonocomcndati  molto 
da  Oppiano,  chiamandoli  Tegcati,  da  Tcgca  cartello  di  Arcadia,  talli  anchora 
una  meza  fera  il 

Cane  Toe  forte  ,  e  veloce . 
Ariftotelc  dice ,  che  il  Tcone  ha  ogni  membro  di  dentro  Amile  à  quello  del  Lu- 
po ,  un'art  miai  cilcrc  così  robullo,  c  gagliardo,  che  combatte  con  i  Leoni,  e  con  i 
cani,  &cflcr  vclocilfimo.  Plinio  dice,  che  fia  di  fpcciedi  Lupo , Hefichio limi- 
le al  Lupo:  Herodoto, che nnfea  in  Africa,  Solino  lo  chiama  Lupo  etiopico. 
Ncarco  le  tigri  volgari  le  chiama  Toi,&  efler  di  varie  fpetie,  laonde  i  cani  gene- 
rati da  Toi,  dice  che  Con  forti  ,  et  atti  alle  caccie .  Grariano  li  chiama  (conferii 
poiché  nafeono  di  cane  ma  n  1  tic  te  animale,  e  del  Toc  fera  fclvaggia. 

Qnefii  il  fuo  f angue  dal  Toe  fera  trahe  , 

Ch'altro  can  nonji  trova ,  che  di  Ini 

tìabbia  maggior  valor  dentro  al  fuo  petti 

Nelle  battaglie  ,  e  nelle  caccie  audaci. 

Il  Toe  come  Ci  ciò  chiara  n*  e  fama  , 

Combatto  col  Leone ,  e  fpeflo  il  vince  , 

Hor  con  Pafiutie  ,  hor  con  le  forti  braccia. 
Il  cane  del  Lupo,  e  cane  detto  erocuta. 
Plinio  chiama  i  cani  generati  da'eani,  e  lupo,  crocuti,  t  che  rompcno  con  li  déti 
tutte  le  cofe ,  e  dopò  divorate  le  digerifeono  tutte,  che  come  i  cani  concepono 
delle  tigri ,  quello  medelìmoi  Franccfi  fanno  con  i  lupi ,  il  gregge  de'quali  ha  per 

mac- 
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maeftro,eper  guida  un  cane.  1  cani  fi  giongonocon  i  lupi  nel  campo  Cyrcrun- 
fc,dice  Arinotele,  e  Polluce  da  lui,ccrocuta  chiamano  quella  fiera  che  e  dal  lu- 
po ,  e  dal can  concetta.  Afferma  Galeno  nel  librodcll'ulb  delle  parti ,  dal  lupo 
mafchio,c  canefemina  poterli  concepire,  c'icanc  ricevere  il  fuo  fcme,rircntilo, 
c  pur  darlo  à  luce.  Diodoro  dice,  quella  miftura  di  fcrc.chc  gli  Etiopi  chiamano 
crocuta  ,  vicn  dalla  natura  del  lupo  ,  e  del  cane  gion te  inficine.  Quando  Ago- 
ftinoNipho  andava  cacciando,vn  can  feguiva  ardentemente  una  lupa, &  haven- 
dola  gionta  cominciò  àlulTuriare,  Iafciando  la  ferità,  e  l'odio  della  fpctie  perii 
gran  defidcrio  di  Venere .  Alberto  fcriflc  dal  lupo,  c  dal  cane  generarli  un  gran 
cane,  detto  infettino  •  In  Roma  io  viddi  un  cane  generato  da  un  lupo  ,  &  in  Na- 
poli un  cane  generato  da  una  lupa. 
Ovidio. 

E  la  Nape  da  un  Inpo  conceputa 

E  fra  cani  di  Attcone 

£  da  hh  fratti  di  Cipro  il  can  Licifca, 
Virgilio, 

Latrando  molto  il  can  Licifca. 
11  can  Licifca  dice  indoro ,  che  e  il  can  nato  da  lupo  ♦  e  dal  cane  ;  quando  per  for- 
te h  mefehino  fra  loro.  Celio  dice  chiamarli  chaonidi ,  fono  alcuni  che  chiama- 
no cani  chaonidi  quei ,  che  fono  nati  dal  chao,  annoverato  fra  lcfpccicdc'lupì, 
e  però  così  chiamali.  Male  vogliamo  generarli  cani  veloci, tome  i  veltri,  faccia- 
mo, che  fieno  conceputi  da  fere  veloci ,  mclchiando  il  feme dell' uno,e dell* 
altro.  Accioche 

Cani  Laconici  veloci  Jì  poflano  generare  dal  cane  ,  e  dallavolpe 
Dice  Ariilotcle  ,  e  da  lui  Galeno  ,  chcquclli  animali  agevolmente  fi  giongono 
inllcme,  che  non  fono  molto  dittanti  di  natura  ,  fc  ben  fono  di  fpccicdivcrla,che 
Ceno  pari  di  grandezza,  e  fiano  pari  del  tempo  di  portar  nel  ventre,  come  ne*  ca- 
ni ,  e  nelle  volpi  veramente  accader  fuole  .  Dalla  volpe,  e  dal  cane  nafeonoi  ca- 
ni Laconici ,  ei  primi  tìgli  prodotti  da  Tona ,  e  l'altra  fpctie:  ma  per  procelle*  di 
tempo  da  diverti,  divedine  provengono,  al  fin  divengono  di  forma  limili  alla.» 
forni  ua  .  Polluce  dice ,  che  i  cani  Laconici  primieramente  nacquero  da'eani , 
dalle  volpi ,  e  chiamarli  Aiopecidi  .L'Alopccidc;  cfbè  le  cagne  volpine, fono  na- 
te da'  cani,  e  dalle  volpi,  la  cui  natura  col  procclfo  di  tempo  vicn  confufa .  Da-» 
Senofonte..  £  i  cani  da  caccia  li  chiama  Aiopecidi .  E  veramente  fi  trovano  cer- 
ti cani  veloci ,  come  i  veltri ,  che  hanno  le  tette  acute  verfo  il  mufo,  e  col  mufo  ti 
rapprefentano  una  Volpe.  Hcfichio,  c  Varino  le  chiamano  Alopcci .  Ma-, 
fc  defiamolapcrcun 

Cane  veloce,  e  forte,  come  fi  generi. 
Sono  mefehiati,  e  di  due  fpccic,  i  quali  nafeono  da  padre ,  e  madre  cani  :  ma  di 
diverfe  fpctie  ,  come  figlio  d'un  MololTo,cdi  un  Laconico,  come  fi  legge  ap- 
pretto Arittocile  i  e  ne  vien'infiememente veloce, egagliardo, evicn  da  un  pa- 
dre enne,  e  dall'altro  fera  ,  cornei  nati  da'lupi ,  e  da'leoni,  e  Umili  animali. 
Qucftomododimefchiarci  caniinfiemc,i  cacciatori  prima, per  emendar* alcuni 

▼iti] 
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viti)  ne*  figli,  che  hanno  à  nafte?  tra  loro,  e  pcraggiongervi  alcune  virtù,  ap- 
pretto, per  fargli  più  gagliardi  per  locacele,  c  cacciarli  innanzi  à  fiere  maggiori, 
tifargli  piùftftllri  ,  come  i  padri , e  più  ingcgnofi  .  Pcrciìcr,  che  fumicano  non 
fololc  doti  del  corpo:  ma  quelle  dell'animo  anchor.it  e  cosi  e  flato  vilìopcrclpc- 
rienza  .  Ovidio  pattando dc'eani  d'Atteone. 

£  del  padre  Cretefi  ,  e  della  madre 

Labro ,  e  ylglaode 

Et  Oppiano  nel  librodclla  caccia. 

Ma  *  te  Je  piacerà  d'haver  mm  cane 

Di  qenerofo  padre  ,  babbi  penfero 

Che  nella  primavera  lor  congionghi. 

La  primavera  a  tenere  diletta. 

E  corriongi  fra  lor  fpecte  eccellenti 

Di  ger.erojì  cani ,  con  gli  Elei 

Mefchia  t\*clti  di  Arcadia ,  e  <\nei  dì  Candì  a 

Con  gh  tangheri ,  e  gli  Traci  con  i  Cari 

Et  »  Laconi  con  i  Tirreni  cani 

£  giongi  di  Sarmajia  un  bello  fpofé 

(}n  la  moglie  Spagnttola. 

Come  fi  predichino  t  Cini,  che  fervono  per  pi Aceri. 
k.  Cap.  VII. 

PERefTcril  Cane  tanto  familiare  airhuomo  ,e  perconverfar  tanto  domeftica- 
mente  con  lui  ,dimoftreremo  come  porta  farfi  affai  piccino,  e  che  giochi  vo- 
lentieri, come  prima  fi  porta  generare,  e  poi  come  allevare.  E  primiera- 
mente-,. ......  r 

/  cagaceli"!  piccioli  come  fi  generino. 

Erano  anticamente  in  prezzo ,  e  nelle  dclitic  delle  donne  ì  cagnuoli,che  nafeono 
ncll'Ifola  di  Malta ,  hta  nel  feno  Adriatico  ,  non  molto  lontano  da  Ragu(i,chia- 
mati  da  Callimacho  Mellite!  .  Come  li  pollino  generar  così  piccini ,  par  che_» 
l'infreni  Ariftotelc  nel  libro  dc'problemi,  dicendo  .  Perche  nella  fpccie  de  gli 
anim.tlifi  trovano  alcuni  piccioli,  alcuni  grandi  di  corpo?  della  qual  dimanda 
fi  portano  afl'cgnar  due-ragioni ,  che  può  venir*  ò  per  il  poco  alimento,  ò  perii 
picciolo  luogo  dove  s'allevano ,  il  che  lòn  molti,  che  li  fanno  dopo  che  fono  na- 
ti,come  quelli,  chcgliallcvanorinchiufi  ncllcgabbie,  perchenc  avviene,  che 
fc  bcn'alcuni  fon  piccini,  hannotuttc  le  parti  del  fuo  corporiftretteinfieme,  co- 
me i  cagnuolini  di  Malta  ,c  la  ragion  è,chc  cornerà  il  luogo,  quello  iftciVo  fa  la 
natura.  Scrive  Ateneo,  chea  Sibariti  erano  in  grandiffimo  preggio  i  cani  di 
Malta,  i  quali  così  lòno  nella  fpecic di  cani,  come  fono  i  nani  fra  gli  huomini. 
Quelli  s'hanno  cari  folo  per  piacere,  e  s'allevano  pompofamentc  e  non  d'.ilcun* 
ufo  .  Quelli»  che  s'eleggono  à  quello  ufo ,  s'eleggono  piccioliiluni ,  c  che  dopot 

_  che 
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chefonfl  già  fatti  grandi, òdi  ctàcomplita  non  avanzano  la  grandezza  di  un  to- 
po. Sia  di  corpo  quadratoci  capo  picciolo,  di  picciolo mulo,  di  nafo  Gracchia- 
to,* quelli  per  quello  effetto  fc  gli  fpczza.quandofono  nati  di  frcfco.di  orecchie 
lunghc,di  gambe  breviflìme ,  di  piedi  tiretti,  di  coda  lunga  ,  di  collo  lunghetto, 
e  pdofo, che  cadano  i  peli  in  fino  alle  braccia,  e  le  reftanti  parti  comefulTerorafc, 
bianco,  e  tutto  di  peli  hidiico*  di  peli  molto  lunghi.  Qucfti  dopo  chiufi  in  gab- 
bia gli  darai  poco  cibo,  e  che giamai  fatolli  fi  veggano,  &havrai  pcnficrochc  fi 
congiongano  con  gli  altri  anchora  piccioli ,  acciochc quelli  che  nafeono  ,fiano 
più  piccioli .  Cosi  dice  Hippocratc  de*  popoli  Settentrionali ,  che  da  che  fono 
bambini  maneggia  ndoi  loro  capi,  &  acciaccandoli  li  fanno  lunghi,  aedo  quan- 
do fiano  di  età,  rcflino  i  capi  di  quella  forma  ,e  così  dal  femedi  quei  natigli  al- 
tri fimili, viene  à  f.irfcncla  fpccicdiloro.  Mafc  tu  vuoi 

che  nafta  un  cane  buffone 
chegiuochi  volentieri,  e  che  falti  di  quà,cdi  là,e  che  leggiermente  ladri,  e  cheL» 
morda  lenza  offendere,  e  che  lì  ftcnda  le  mani  dinanzi  filando  dritto,  e  che  but- 
tando alcuna  cofa,la  vada  à  torrc,efc  la  porti  conia  bocca  ,  fallo  converfar  eoo* 
le  fimi -,c  ftar  con  loro  continuamente,  che  imparerà  à  farcofe affai  ridicolofc,e 
buffoncfchc,  e  fc  avverrà  che  ficongionga  con  loro,  il  can  che  nafecràda  qucfti 
forni  farà  il  più  atto  di  quanti  cani  li  trovanoà  i  giuochi,  alle  buffonerie,  come.* 
fogliono  i  ciarmatoi  i,  che  nel  publico  gli  fan  fare  cofe  da  hiftrioni,  c  da  buffoni. 
Saranno  anchora  molto  acconci  à  far  ciò  quei  cani,  che  nafeono  dalle  volpi,  co- 
me Alberto  Magno  celo  infegna. 

Come  altrimente  pofsiamo  emendare  i  viti/  de'  cani  • 

Cap.  Vili. 

T)  Offiamo  anchora  con  altro  modo  emendarci  vitijdcVani,ci:  induccrvi  nuo- 
X  vi  habiti,ò  virtudi,cioè  con  gli  alimenti,  chcfpcifo  habbiamo  infognato  al- 
trove, che  i  coftumi  fi  apprendono  con  il  latte  .  Per  far  dunque  i 

Qtni  robujlit  e  veloci 
Celo  infogna  Columclla  .  Quando  vogliamo  confcrvarc  i  gcncrofi  coftumi  in... 
un  cane, bilogna, che  noi  li  diamoàlattarcad  altri  cani,pcrchcfcmprc  illattc  ,  e 
lo  fpirito  delle  matri  fuolc  accrcfccre,c  grandezza  ,  e  forza  di  corpo ,  e  maggior 
fpirito.  Oppiano  vuole, che  icani,che  hanno  àicrvir  perla  caccia,  non  fi  dianoci 
lattare  a  cani dormitici,  ne  à  capre, ò  pecore,  perche  vengcnoc  deboli  , emigri, 
ma  à  ccrvi,ò  Iconcfle  manfuctc,c domeft  ichc, ovcro  à  capre fclvaggie, ò  lupe , che 
così  verranno  e  robufti,c  veloci.  E  dice  cosi. 

Afa  fe  tu  havrai  defoy  che  fieno  i  tuoi 

Cani  ben  allevali ,  non  darai 

Quelli ,  che  fugon  fuor  dalle  mammelle 

Jl  lane  delle  pecore ,  ò  di  capre, 

Q'C  di  peggio,  ver  un  verranno ^  e  pigri , 

H  Ma 
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Ala  J$tcchi  il  latte  di  veloce  cerva, 

O  di  Leo/teff*  manfmeta,  o  Lupa,  ^ 

O  di  fclvaggie  Capre  ,  *  alChor  robujli 

E  leggieri  verrà»  jimili  a  quelli, 

Da  qu.it  fucchiato  havranno  ti  primo  latte. 
Quefte  medefime  cole  dice  Eliano  .Se  tu  defij  allevar  bene  i  cagnnoli,  guardati 
dargli  latte  di  capre,  di  pecore,  ò  di  can  domeftici, perche  verranno  poi  deboli ,  e 
poltroni:  ma  habbi  cura  che  fucchinolattc  di  cerve, o  di  LconclTe man<ucfattc,ò 
di  damme, ò  di  lupe, che  cosi  havrai  i  cani, e  veloci,  e robufti,  che  quando  fi  ricor- 
deranno che  fono fiati  nudiiti da fìmili animali,  terrannoà  vergogna  nonefler 
così  veloci, e  robufti, come  quelli, da  quai  hanno  fucchiato  il  latte. Polluce  vuo- 
le, che  a'  cagnuoli  fi  debba  dar  in  cibo  il  'arte  materno  ,dopo  (angue  di  animali, 
che  havran  prefo  i  cani  ,  acciochc  fi  alTucfaccino  pian  piano  à  viver  di  patto  di 
caccia.  Etefio  Gnindio,  nc'libri  che  fcriflc  delle  cofe  dell'India  dice ,  chei  popoli 
Cinamolghi ,  allevano  i  cani  con  il  latte  di  bue ,  i  quali  porti  à  combattere  con  i 
buoi  indiani,  che  fono  feroci  Ili  mi ,  e  gagliardi  l'abbattono ,  e  gli  ammazzano  ■ 
E  l'iftefiì  Cinamolghi  premono  il  latte  di  cani,  e  fc  lo  bevono,  come  noi  beviamo 
il  latte  delle  pecore,ò  delle  capre,c  quel* o  l'habbiamo  da  Eliano. £  Solino  fcrive, 
che  perciò  i  Cinamolghi  di  Etiopia  hannole  bocche  ufeite  fuori, óc  il  nulo  acuto» 
come  i  cani.  Havremo  anchora  colmcdcfimo  modo  come  fi  polla 

Par  un1 Afmo  nobile 
Se  fubito,  che  farà  nato  un'afino,  farà  tolto  fottola  madre,c  farà  fottopofto  allc_, 
mammelle  di  una  cavalla  ingannandola  in  qualche  modo  all'ofcuro  ,  toglien- 
dole il  figlio  fuo  ,. che  così  fi  potrà  all'ofcuro  ingannar  agevolmente,  lonodrirà 
comcfcfuflcda  lei  nato  ,c  fc  continuerà  per  dieci  giornidargli  del  fuolatte ,  lo 
continuerà  per  fempre,  così  verrà  l'alino,  e  più  grande,  ck  in  tutte  le  cofe  aflai mi- 
gliore dell'ordinario. 

Cerne  Jì fofsano  produrre  divtrfe  fpecie  di  Muli. 

Cap.  IX. 

QUì  trattaremo  delle  mefcolan2e  degli  afini,c  dc*cavalli,  e  di  altri  animali, 
t  quali  feben  fono  noti ilìme  à  molti ,  ci  aggiongeremo  molte  cofe  da  noi  , 
che  forfè  non  difpiaccrannoa'lcrtori.  Dice  Eliano  da  Dcmocrito.chc  lc_# 
mule  non  fono  opra  di  natura:ma  un'adulterio  inventato  dall'huomo,  &  un  fur- 
acene à  cafo  un'afino  di  Media  facendo  forza  ad  una  cavalla  ,  &  à  eafo  renden- 
dola gravida,  gli  huomini  poi  fatti  dilccpoli  da  quella  violenza,  l'hanno  ridot- 
to in  ufimza.  Apprcfloi  popoli  Veneti  città  di  Paflagonia  dicono,  che  lù  primie- 
ramente inventata  lamcfcolanza  della  cavalla,  e  dell'alino,  e  fattone  la  gcnera- 
tionc,comc  fi  fcrive  dal  Scholiaftc  di  Homero.  Ma  ne'libri  dclGcncfi  fi  trova, che 
Annafuoccra  di  Efaù,mcntre  pafcolava  gii  afini  di  fuo  padre  nel  deferto,  vi  tro- 
vò i  muli.  Ma  il 
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Mulo  fi  fa  della  Cavali* ,  e  del?  Afino. 
f  Muli  non  hanno fpccic  fcparata  da  pcrloro,ma  fono  ìnedatidi  due  fpccic,  co- 
me dice  Varronc:laondc  chi  vuol  far  un  mulo  di  gran  còrpo,  e  gagliardo.ma  non 
veloce,  bifogna  che  habbi  una  cavalla  di  gran  corpo ,  &  oiTa  (odc,e  gagliarde-  • 

Ma  cerca  V 

Hinno  dal  Cavallo  xe  dal?  Afina. 
Bifogna  trovar  un'afina  di  gran  corpo,c  di  membra  gagltarde,epaticntifnrrìa  al- 
la faticacene  fia  di  corpo  nonfolo  proportionata  à  fargenerationc,  ma  di  buo- 
no intendimento:  perche  il  tìglio  fc  ben  tirerà  il  nome  dal  padre,  che  fi  chiamano 
hinni, faranno  per  tutto  fimili  allamadrc,havrà  Iagiuba,e  la  coda,  fimileall'afi- 
no,ma  l'orecchie  fono  di  cavalli:  di  corpo  minor  del  mulo,  non  ftimano  il  freno» 
non  bada  torgli  la  tardità.  Ma  più  eccellenti  di  tutti  fono  i 

kSMmIi  veloci  dalla  cavalla  e  dalP 'afino Selvaggio. 
Fra  lebeftic  nò  fi  trova  migliore  e  di  animo;*  di  bellezza,  di  quella,  chenafccrl 
dall'afino  felvaggio,cfc  ben'il  figlio  di  quedo  fi  allbmigliarà  alquanto  all'alino, 
e  non  però  indomito,  dirò  al  fcrvirc  come  le  cofe  felvaggic,  di  corpo  magro,  che 
rapprefenta  tuttala  datura  del  padre  .  Qucdifi  genera  dall'afino  fclvaggiodo- 
medicaro,  cmanfuefatto,  e  da  una  cavalla ,  nafeono  da  loro  le  mule  vclociffime_, 
nel  corfo,  con  i  piedi  molto  duri:ma  di  corpo  magro,  di  animo  gcnerofo,ma  in- 
domito .Ma  di  queda  generinone  fono  meglio  i  nipoti,  che  i  figli,  perche  quan- 
do il  figlio  della  cavalla,  e  d.H'afinofclvaggio  fi  congiunge  di  nUovo  con  la  ca- 
valla,* poco  à  poco  domefticandofi  tanta  iclvaggiczza,i  tìgli,  che  ne  narreranno 
poi  riferiranno  la  forma  del  padre  ,  e  la  modcdia,c  la  velocitarla  fortezza  dell* 
avo, Come  ne  infegnò  Columclla.  Qucfti  forfè  fon  quei  muli,chc  dice  Aridocclc, 
che  fiano  particolari  della  Soria, eccellenti  nella  velocità ,  e  non  dcrili  ,  i  quali 
hanno  folo  il  nome  comrrunc  degli  altri  per  la  fomiglianza  della  forma  :  ma  han 
ricevuto  il  nome  di  Cittadini,comc  afini  fclvaggi.Ma  non  è  così  ufitata,  cfoini- 
liarela  fpeciedi 

t^Culi  fortifltmi  dal  Tauro ,  e  dal? Afino. 
Perche  fe  ne  ritrova  anchora  la  quarta  fpccic,  la  qual  come  dicono,  fi  trova  iru 
Grarianopoli,  ccon  nome  Francefe  fi  chiama  Giumar.  Gcfncro Icrivc  havcr'intc- 
fo  da  huomini  degni  di  fedeefler  dato  vido  un  cavallo  alle  falde  del  montcSpc- 
lungo  in  Rhctia.gcneratoda  un  Toro.c  da  una  cavalla.  Noi  ne  havemo  vidi  al- 
cuni in  Ferrara.ch'crun  di  forma  di  mulo,ma  il  capo  di  vitello,  e  nc'luoghi  dalle 
corna  vi  era  no  duo  monticeli  i,  d'una  ferocità  indomabile, e  da  non  draccarfi  mai, 
di  color  nero ,  di  occhi  di  toro  ,  del  qual  fpcttacolo  mi  compiacqui  ol  tra  mòdo. 
Ho  intefo  perclferc  molto  volgati  in  alcuni  paefi  della  Francia  ,  fc  ben  palla»- 
do  perla  Francia  non  nchabbia  alcun  vido. 


H  i 


fi  Dell-t  MdgtA  nxtnrtle 

Come  Jt  mefchino  frà  loro  le  Cdpre ,  e  le  Pecore  » 

Cdf.  X. 

PER  accornmodar  alcuni  vitij  nel  montone,  criporvi  alcune  parti  in  lui  più 
nobili  ,ò  mcfchiandoli  con  i  feri  ,  c  lclvnggi,ovcro con  fimili,c  non  trop- 
po lontani  dalla  fua  fpccic,  fodisfaremo  à  noi  Ite  Ili.  La  più  vicina  fpccic  alla  ca- 
pra eia  pccora,mcfchi.mdo  dunque 

L*  Capra  ,  c'I  Montone  generano  il  mttfmo. 
Si  trova  in  Ifpagna,ema(TìmcinCorllcauna  fpccic  di  Mufimoni,  non  molto  dif- 
famile dalle  pecore, come  feri  ve  Plinio,  con  vello  di  capra,  più  propinquo  al  vello 
della  pecora,e  i  figli  di  quefti,c  delle  pecore  gli  antichi  chiamarono  umbri. Stra- 
bone  Mulini,  Alberto  Magno  Mufmi,chc  nafeono  dalla  capra,  e  dal  montone.  In 
Rhetia  confederati  con  gli  altri  Svizzeri  nelle  alpe,  intendo  che  vi  nafeano  al- 
cune capre,che  da  dietro  fon  capre, e  dinanzi  pccorc,ovcr  montoni,  ma  che  noiu 
pollano  vivcrc,c  per  ogni  leggiera  cofa  muore  il  parto. Perche  i  montoni  quando 
ìnvecchiano,divcngono  più  gagliardi,  e  più  lufluriofi,  &  alcune  volte  cavalcano 
le  capre.  Dalle  pecore,  cda'montonifclvaggi,  congiungendoli  inficmc,  f.inno  il 
parto, che  ritiene  il  colorcdcl  padre,  e  quello  dura  per  tutte  le  gcncrationi ,  e  per 
i  loro  ncpoti,c  la  lana  ne'primi  figli  hirfuta,  ma  nc'ncpoti,  e  ne  gli  altri  diviene 
molle  .  Ma  al  contrario  il 

Ciniro fi  produce  ciall.t  pecora ,  e  dal  hcc». 
Il  medefimo  Alberto  dice,  che  il  figlio  della  pecora ,  e  del  becco  chinmafi  Ciniro- 
Ma  veramente  è  (lato  ritrovato  un  lodevole  adulterio  far  un 

Parte  eT  una  c.ipra  felvacrgia-,&  una  domenica. 
Scrivono  gli  Autori, che  qualfivoglia  fpccie  di  animale  fclvnggio,  che  fin,  dorne- 
iticandofi  con  le  manfucte,  congiungcndoft  infieme ,  che  col  tempo  viene  à  do- 
mefricarfi  quella  fierezza ,  e  diviene  domenica .  Addurrò  qui  un'eflempio  di  Colu- 
inella, nella  Provincia  di  Cadde, vicino  all'Africa,  vi  fono  certi  montoni  fi-lvag* 
gi  di  colore  aflaì  maravigliofo,  e fc  donano  in  prefenti,  come  fimili  beftic  ,  Marco 
Columclla,Zio  di  Giulio  Columella,havcndone  comprati  alcuni,li  trafportò  ne' 
fuoi  campi,c  domcfticntoli  li  fece  coprir  le  pccorc,quefte  primieramente  produf- 
fero  i  figli  hirfuri,ma  del  color  del  padre,  equcfti  fatti  cavalcar  pecore  di  Taran- 
to,fero  i  montoni  poi  di  lana  più  delicata,  onde  dalla  concettionedi  quelli  due, 
ritennero  la  mollezza  della  lana  materna ,  &  il  colore  dc'loro  avi.  llmcdclimo 
habbiamo  cfpcrimentato  nel  porco,  perche 

Uhibride  nafeer  dal  porco  felvaggio^  e  domeWc§ 
Veggia  mo,  pcrciochc  il  porco  lclvaggio  e  infiammato  di  libidine,  &  arde,  e  bm- 
feia  dcll'ardor  del  coito,  e  fcla  fen.ina  cerca  sfuggire  quella  fua  ardentiiTima  li- 
bidinc,òla  cavalca  per  fcrza,ò  non  potendo  altamente,  la  butta  in  terra ,  «Se  am- 
mazza,cfe  alcuno  de'porci  fclvaggi  fi  derrefìien  ,  dicefi  che  non  ce  r.ccpono,  co- 
me l'ochci  i  cignali»  &  i  cervi,  i  quali nudriti  da  picciolfranoi  ,ncnconccpono, 

ma 
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ma  di  tutti  folo  il  porco  felvaggio  con  lunghezza  di  tempo  fi  accoppia  poi  cui 
domcrtico,c  quclli,che  nafeono  da  quelli  fi  chiamano  ibridi,  cioè  meziferi  II  no- 
me  per  comporto  da  ibrin,che  chiamano  coloro  per  ingiuriargli)  che  nafeono  di 
adulterio,  cioè  bartardi. 

Dal  mifchiamtnto  di  diverfi  Animali ,  efserne  generati  vari/ 

animali  .    Caj>.  X  L 

DA  diverfi  animali  differenti  di  fpccic,  narreremo  hor  qui  le  mcfcolanze,  e  poi 
di  quelli  già  generati ,  ne  andremo  cfpcrimcntando  dell'altre ,  acciochc^* 
conftituimo  una  fpcciedefiderata,  c  de  parti,  chi  riterrà  più  del  padre, e  chi  del- 
la madre,  con  fideraremo,  acciò  polfiam  produrre  un'animale  quale  defidcriamo. 
rrimicramentc . 

DaI  Pardo  ,  e  Leene  generare  un  Leopardo. 
Dal  lconc,c  dal  pardo,  ne  nafee  il  leopardo.  Dicefi,  chela  Leonella  c  ardentiflì- 
ma  del  coito  ,  &  il  Icone  per  il  contrario ,  non  è  troppo  amico  del  coito,  per  efler 
di  temperamento  fovcrchiamcntc caldo  ,c  perciò  la  Leonella  introduce  nel  Tuo 
letto  il  pardo ,  e  quando  poi  viene  il  tempo  del  partorire,  fugge  nc'monti ,  dove 
fogliono  convcrlàr  i  pardi ,  perche  i  figli  che  partorifeono  fono  di  pelle  mac- 
chiate, e  però  quelli  nodrifeono  nelle  dcnfiflimc,crcmotiflìme  felvc  ,  fingendo 
allontanarli  da'mariti ,  con  ifeufa  della  caccia,  perche  fc  per  calo  fi  accorgono  i 
Leoni  di  quei  figli ,  l'uccidono,  e  li  (tracciano  in  mille  parti,  come  figli  baltardi.c 
falfi  .  Da  Filofirato  .  Nc'luoglii  lclvaggi d'Hircania  non  fi  ritrovano  i  Pardi, il 
fecondo  genere  delle  pantere]  aliai  conofeiuti,  ne  fc  ne  deve  parlar  molto  come 
padri  bartardi  di  pardi,  c  delle  Lconelfe  ,  e  generano  Leoni;  ma  ignobili .  Dice 
Solino.  Dall'adulterio  del  pardo,  e  della  lconclfa  nafee  il  Leopardo,  e  favn'al- 
tra  fpccic  da  lot  o  Terza  .  Ifidoro  :  quei  Leoni  che  fanno  i  pardi, fono  ftnza  giub- 
ba .  Plinio,  e  Solino,  c  che  il  Leone  dall'odore  del  pardo  ,conofcc  chela  Lco- 
nclfa have  adulterato ,  onde  con  tut:a  la  fua  forza  s'erge  al  caftigj ,  e  per  quefto,ò 
fi  bagna  nel  fiume,  ò  caminando  inficme  fi  dilunga  da  lui,  ma  fc  la  LconctTa  con- 
cepire dal  l'ardo,  e  delfuo  corpogeneraunfimile  afe,  ma  dianimo  aliai  dilfi- 
milc,co<;i  la  pantera  fe  concepirà  dal  Leone,  egencraràun  parto  macchiato, tal- 
ché due  fono  le  fpetic  del  Leopardo  ,  come  il  mulo ,  l'uno  dalla  cavalla  ,  c  dall' 
afino,  l'altro  dall'alma  ,  c  dal  cavallo,  perche  tutti  gli  animali  nati  di  due  Ipe- 
cie  parche  più  piglian  della  madre, che  del  padre  principalmente  quanto  a\\ju 
grandezza  del  corpo,  e  forma.  Claudiano. 

Corrono  i  pardi  a  lavsrfì  nel?  onde 
Del  fiume,  nati  di  dnev.tr  ij  [emi, 
Quando  la  Leor.epa  b*  il  Pardo  mejfi 
JNel  letto  del  marito ,  e 7  parto  moflra 
La  madre  il  dorfo  ,  e  con  le  macchie  il  padre 
tìitna-t  t  LeonejJ'a  preducone  la  cruenta. 

Ha- 


6*  Pel! a  fatti*  naturale 

Havemo  detto  la  LeoneffaeifermoltoÙimolatn  dalla  lumiria,  cV  ufar  coitocon 
diverfi  animali .  Dice  Plinio,  chela  Leonella  di  Etiopia  congiungcndolt  con  U 
H  iena,  partorì  Ice  la  crocnta  ,c  Solino  da  elio.  La  Pantera  ancora  e  un'  animai  e 
luifurioliilìmo,  che  li  congiunge  con  animali  divcrfi.  Onde 
Dal  Lnpo ,  e  'Pantera ,  fi  genera  il  Licop antera* 
Overo  Zoe. 

La  pantera  à  tempo  della  lull'uria  grida,  e  parla  molto  ,  6c  alle  Tue  corrono  molti 
animali  della  fiu  l'pccic,c  didiverfc,c  fpcilcvoltc  accade,  che  i  Lupi  fimcfchia- 
nocon  le  pantere,  ne  gli  congiungimenti  venerei ,  onde  ne  nafccilZoc,  ccoil* 
la  varietà  della  pelle  dimoflr.:  b  madre ,  e  con  Fafpctto  il  padre,  e  tiene  la  Tua  fof- 
ma,c  fomiglianza.  Oppiano  dille, che  dalla  Pantera ,  e  dal  Lupo  nafcefl'cil  Zoe, 
e  nonefler  animai  de  la  Tua  fpecic. 

Mefchianji  i  Lupi  fptfc  volte  injìeme 
Con  le  fere  pantere  .  e  ài  lor  parto 
jXe  nafee  il  /.te  ,  che  porta  il  color  doppit 
Che  con  la  pelle  la  fua  madre  mojrrai 
E  la  forma  del  padre  col  ftto  capo. 

T>al  Lupo,  &  Hiena  nafeete  ilThot . 
Daun'alrva  millura  anchora  di  animali  del  Lupo,  e  della  Hiena,  come  fcrivclle- 
fìchio  ,  e  Varino,  ne  nnfee  un'animal  detto  da'Grcci  Thoe.  Lo  fcholiaftedi  Ho- 
mero  dice  limile  all'Hicna,  la  quale  altri  chiamano  chaos.  Plinio.  I  giochi  di 
Pompeo  Magno,  primieramente  moftraro  il  chaos ,  da'Franccli  detto  ratio, di 
forma  di  Lupo,  con  le  macchie  di  Pardo.  Ma  da'Grcci  c  fcritto  un'altro  mira* 
bile  adulterio. 

Dal  Porco  ,  eCamela  ,  nafee  UCamelo 
Battriano. 

Scrive  Didimo  nelle  Gcoponichc  Greche,  nafecre  il  Camclo  Battriano  in  quei 
monti ,  che  fono  nell'India  ,  il  guai  conccpc  dal  Porco  quando  vanno  pafecndo 
infame,  nafccdal  porco  mafcolo  ,c  dal  Camelo  femina ,  e  che  hàfopra  le  fpallc 
duemonticclli .  Ma  fi  come  dalle  cavalle,  e  da  gli  alini,  il  mulo  p»rta  più  fem- 
bianzadcl  padre, cosi  il  camclo  nafee  dal  Teme de'porci,  come  indiciodi  virtù, 
di  forza  ,cdi  pelo  all'ai  denfo,  ne  cade  cosi  agevolmente  nel  luto  come  il  camclo, 
ma  dafcftcflb  per  la  forza  riforgc,c  porta  il  doppio  del  pefo  clic  portan  gli  altri. 
E  chiamano  meritamente  Battriano,perchc  la  primiera  volta  nacquero  inBattro. 

Varie  miftioni  deli'  huomo  ,  e  delle  fere  .  Cap.  X 1 1. 

MI  vergogno  veramente, mi  vergogno  dico  di  fcrivcre,  chel'hiiomo  principe 
di  tutti  gli  animali  liafi  mefehiato  con  le  fere,  e  che  fi  vedcllcro  i  parti  di 
meza  fera,  e  mezo  huomo  ,  c  quelli  dir  li  potfono  più  che  ferini ,  più  che  bcfliali, 
noia  beftemiarc,  la  così  brutta  memoria  di  cotali ,  e  diacciarla  dal  mondo  ne 
racconceremo  alcuni  cilanpi.  Nicga  Plutarco  chclcbcftic  pollano  innamorarli 
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d'animali  di  un'altra  fpccic,echc  folol'huomo  impazzifcepcrsì  nefandi  piace- 
fi  ,  che  molti  fieno  i  che  non  fi  vergognino  giungerli  con  le  ovalle ,  con  le  ca- 
pre, Óc  altri  fimili  animali  ncfandillimamcntc.  E' l'huomolutfuriofiffimo fra  tut- 
ti gli  animali  i  Se  in  ogni  momento  di  tempo  Tempre  apparecchiato  a  luHunarc,e 
perche  s'accorda  con  molti  animali,  col  tempo  dal  portare  in  ventre ,  le  quali  co- 
le fi  ricercano  à  far quelli cosi  fatti mollrifici,  e  fcmiferi parti, e fc  ben  ferivemo 
cofedanon  fcriverfi  ,le  ferivcremopure  ,  che  da  così  infelice  abbracciamenti 
s'apre  l'ingegno  ad  invcfligar  l'altre  più  mcravigliofc  opre  della  natura .  Scrive 
Plutarco  nel  convito  de'  fapicnti  in  cala  di  Pcriandro  efferc  flato  portato 
da  un  Pallore. 

Da  una  cavalla-,  &  huomo  nato  un  bambino. 
Di  cui  Uopo,  il  collolc  mani  cfler  di  huomo,  le  recanti  pafti  di  cavalli,  il  pian- 
ger d'huomo ,  havendo  quello  mirato  Zalcre  haver  detto  à  Periandro,  che  quella 
non  gli  parca  cpfà  così  prodigiose  mandata  da'dci  cosi  portentofa,  dimoftrà- 
do,chc  haveanoda  lufcitarii  molte  inimicitic,  c  molte  feditioni,  come  giudica- 
va Diocle,  ma  cfTcr  cofa  naturale ,  e  però  configliarlo,  che  non  tenga  governato- 
ri di  cavalle,  che  non  habbi  no  moglie.  Il medefìmo  dille  ne'paralelli,  per  auto- 
rità di  Agcfilao,ncl  terzo  libro  de' le  cof.  d'Italia  efferc  llatoun  Fulvio  Stellarne 
odiando  infinitamente  le  donne,  ti  converfeadamaruna  cavalla  ,  dalla  quale  ne 
nacque  una  donna  afTai  bella,  &à  tempo  chiamata  Hippona .  Et  il  mede- 
fimo  Plutarco  narra. 

Da  un  huomo  ,  &  un*  afina  generata  una  donzella.  ' 
Ai  ili  "ne  Aiiflonimodi  Efcfo  figlio  di  Dimoflrato ,  havendo  molto  in  odio  il  CcC- 
fo delle  donne  ,fc  congiunfccon  un'aiina,  la  qualalfuo  tempo  partorì  una  gio- 
vane bclliflìma,  chiamata  Onofceli ,  equeflodicc  haverlo letto  in  Anllotcle,  nel 
libro  delle  cofe  mirabili ,  al  fecondo  .  Ma  ciò  par  impofTibilc  à  Galeno,  &  alla 
natura  ili  tifa,  per  farfila  miflionc  ,chc  pofTa  portar  figli  a  luce  di  animali  poco 
differenti  fra  loro  ,  ne  perche  fi  facci  il  coito  dcll'huomo  con  una  cavalla  ,  la  ma- 
trice riceverà  lo  fpcrma,  pcrbifognarvi  più  lungo  inllrumenro  per  giongetvi  in 
quelle  parti  ,c  fi  per  calo  f  u  ile  più  lungo  del  dovere  ,  corromperà  il  feme  over  ali* 
hora  ,  ovcro  non molco dopo, e  quantunque  fatto  il  coitoapprclò  il  lane,  e  fi 
facelfc  il  parto  pcrfetto,di  che  forti  di  mangiare  fi  nudrirà  quello  parto;  Ma  à 
me  fc  non  mi  par  impollibilc  ,  mi  pardim"eile,non  clTcre  flati  gli  huomini  di  Dna 
mcdcfiina  compleflìone,  cVcffcrpoffibile  trovarlìalcuni  huomini  fc  fieno  alquà- 
to  fimili  alla  complcffionc  di  cavallo,  clou  huomini  anchora  dilunga  verga», 
aita  à  potergiungere  à  gli  interni  luoghi  della  matrice  ,  c  fino  anchor  fra  lc_f 
cavalle,  alcune  così  piccine ,  che  habbiano  breve  il  collo  della  m.ttricc,  e  forfè  in 
quel  punto  ajutati  da  qualche  ccleflc  influenza  quei  lcmi  concepillero ,  e  condu- 
ccllero  il  parto  al  fuo  giuflo  tempo .  Ma  perche  quciltrcofc  ,  rare  volte  fi  con- 
giongono  inficine,  e  però  rare  volte  quelli  parti  frveggono.  Lliano  narra 
vn'  altra  hifloria. 

*DalPhuomo ,  e  la  capra  nafee  un  parto  femifrro. 
E  ciucilo  cflerc  accaduto  iu  Sicari  ,  un  certo  giovanetto  pallore  chiamato  Ca- 
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chris,  il  quale  cflendginnamoratiflimodiuna  capra ,  come  la  più  bella  di  tutto 
il  fuo  gregge ,  fi  mefehiava  con  quella,  teneva  quella  in  luogo  d'una  Tua  carifli- 
ma  innamorata  ,  le faceva  prefenti,  cioè  di  edera,  e  gionchi  odorati  ,  acciochc 
quandola  baciargli  odorale  il  fiato,  e  la  bocca,  e  le  faceva  il  letto  di  herbe  tc- 
ncrc,cmolli,  acciochc  dormiiTc  più  fuavementc,  di  chcaccorgcndofi  il  becco, 
marito  di  quella  capra  ,prcfciltcmpo,cheilcaprarcdormi(Te,  e  vedendolo  ben 
dormire  con  le  corne  le  ruppe  la  reità  ,  e  Puccifc  .  La  capra  al  fuo  tempo  partorì 
un  bel  bambino,  chchavcalcgam.be  folo  di  capra,  e  la  faccia  di  huomo.  Scri- 
ve il  medefimo. 

Le  donne  giunger f  con  i  becchi,  e  con  i  cinocefali. 
E  godere  delli  abbracciamenti  di  Venere,  i  quali  animali  fono  co<ì  libidinofi, 
che  infiammati  di  libidine,  aflaltino  le  vergini ,  e  gli  ufi  no  forza  Scrive Ilero- 
doto  nel  fecondo  Libro,  un  becco  haver  cavalcato  una  donna  in  publico,  il  che 
funclcofpcttodc  gli  huomini.  Strabonc ferire  fopra  Scbenico,  e  Farnico,  ne* 
luoghi  mediterranei  c  lMfola  Xois,  &  è  Città  nella  Provincia  Scbcnirica,  &  Hcr- 
bopoIi,c  Mcndcs ,  dove  s'adora  Pan,  c'1  becco  animale,  (e  come  Pindaro  tciivc 
in  luogo  di  Capre  )  cavalcano  le  donne. 

La  dove  fiende  il  Nil  P  ultimo  cerno , 

Pafcon  greggi  dcy capri  ,  ovete  Donne  , 

Cjiongonjt  in fi ente  co* lajcivi  becchi. 
Et  Eliano  fcrivc  nell'India  eflcrvi  alcune  Sciiuic  rolli: ,  le  quali  non  portano  nel- 
le Città,  elidono  tanto  lulTuriofe,  che  cavalchino  le  Donne  di  cala,  c  quando  i 
mariti  fe  ne  accorgono  ,  come  loro  adulteri  le  aramazzano.  Si  giongc  anchora. 

V  hnomo  con  varie  fere  . 
Come  Plinio  fcrivc ,  che  nell'Indie  fono  huomini ,  che  fi  giongono  con  le  ficre,cV 
indi  nafecrne  mefehiati  parti,  e  femiferi . 

Dalle  varie  tncfeolan'ze  de  gli  uccelli  poter//  generare  nuove 

fpecic.    Cap.  XIII. 

P Rima  chevenghiamo  alle  mcfcolanze,  che  fanno  fra  loro  gli  animali  uccelli, 
ricorderemo  alcuni  ricordi ,  acciochc  la  detta  mcfcolanza  fi  faccci  più  age- 
volmente, e  fe  neaccadcràin  loro  alcuni  vitij ,  che  fieno  più  arti  alle  noflre  com- 
modità,lo  poffiamo  far  fenza  tanti  faftidij-  Dicemmo  di  fopra  fecondo  il  parer 
d'Ariftotclc,chc  quelli  animaci  che  vogliamo  accoppiare  inficme,  fieno  di  gr.ì- 
dczza  eguale,  pari  nel  tempo  del  portare,  del  covar  dell'uovo,  edi  color  fimili 
fra  loro,  e  fra  tutti  fieno  di  caldi fiìmalulfi: ria  ,  acciochc fpronati  da  quella  ,  fi 
giungano  con  le  fpecic  diverfe  da  loro.  Se  i  cacciatori  vogliono  generare  fpar- 
vicri ,  e  galli ,  più  audacidel  folito, ovcro  altri  vccelli,bifogna ritrovar  i  inafehi 
gagliardi ,  combattenti,  forti ,  c  robufti,  acciochc  limili  à  loro  produchino  i  ma- 
fehi, nccon  minordiligenza  debba  ricercar  le  madri,  perche  fc  l'uno,  ò  l'altra-, 
fola  fia  gcncrofa,c  l'altro  nò,  il  figlio  nato  di  loro  porterà  fcco  la  paura,  eia  poca 
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forza  del  padre  più  tolto,  che  lagcncrofirà  della  madre  .  Come  bavera  i  eletto  ! 
genitori  eccellenti  ,  prima  che  li  gionghi  inficmc,fàche  s'accompagnino  nella 
aomcftica  fua  cala, e  primieramente  faccino  fra  loro  qualche  amiciria,  ò  com- 
pagnia, ilchc  avverrà  agevolmente  con  l'habitarc  iniieme,  e  col  farli  mangiare 
inficine.  Facciafì  dunque  una  cafletta  di  dicci  piedi  lunga,  c  larga,  più,  ò  po- 
co meno,  in  quella  tutte  le  fcncftrc  mirino  l'Andro,  edi  fopra  non  vi  manchi 
molto  lume,  nel  mezo  vi  Ha  unacrate,  che  divida  una  parte  dall'altra  ,  l.i  feren- 
dovi nel  inezo  una  fcncftrina  tanto picciola, quanto folo  ballià  llcndorvi  il  ca- 
po. E  mangiar  dentro  l'altra  parte,  e  dall'una  parte  Aia  la  femina,  la  qual  vo- 
gliamo far  concepire,  e  dall'altra  il  mafehio  forailicro,  ilqualc  vogliamo  domc- 
lticarc .  Dunqucncl  principio  della  primavera ,  quando  tutti  gli  animali  ardo- 
no di  lulTuriahabbi  uccelli  di  cfpcrimentata  fccondità,c  sforzati  haver  ilmafchio 
il  più,  che  fi  può  di  piuma  limile  alla  femina, accioche  più  prcfto  faccino  fratcllà- 
za,  e  matrimonio.  Quelli  per  alcuni  giorni  fà  che  habbinocommunc  la  mcnlà, 
ma  nel  dar  il  cibo  al  mafehio  forailicro,  accioche  babbi  à  f  avore  di  mangiar  con 
la  moglie,  e  gliene  habbia  alcun  obligo  ,  fa  che  ponga  il  collo  in  quella  fcnc- 
ftrina, e  beva  nell'appartamento  della  moglie  ,  e  con  quell'arte,  cominciar.!  ad 
afluefarfi  conia  converfationc  della  moglie,  e  lafciarà  d'clTcrlc  raflidiofo,  e  ne- 
mico ,  che  come  trovandoli  carcerato ,  non  temerà  di  furie  ingiuria,  che  cosi  non 
facendo ,  farà  cosi  feroce  al  principio  ,  che  non  perdonerà  à  ninno,  fepuò,  che 
lo  fparra  con  l'unghie,  e  conia  bocca.  Ma  doppo  alcuni  giorni,  come  per  Ia_, 
lunga  domeftichezza ,  Se  albergo  comune  farà  divenuto  più  manfucto,la  moglie, 
che  par  che  Ha  fatta  più  domenica ,  e  che  più  le  par  che  le  piaccia ,  li  ponga  nel 
fuo  appartamento,  e  fe  le  dia  cibo  più  abbondevole .  £  perche  accade  fpcilo,che 
ammazzila  prima  che  fclc  intromette,  accioche  colui ,  che  cerca  far  la  mi  fi  ione, 
non  fi  difpcri  dell'accoppiamento,  vi  poni  dell'altre,  come  conofeerà,  chcl'ha- 
vcrà  cavalcata  ,  e  fatta  gravida  ,  procura  il  divortio,c  vi  fi  introduca  una  nuova 
puttana  ,  la  qual  vuoi,  che  tratti  poi  da  moglie,  quelle  moglie,  le  pafecrai  bcnil- 
fimo  ,  accioche  faccinocopiofamcn  te  dell'uova, eie  farai  covar  da  loro ,  ole  da- 
rai à  covar  ad  altre .  Così  faranno  i  figli ,  che  non  faranno  alieni  dal  padre .  Do- 
po che  l'uova  faranno  animate  ,  &  aperte,!  fi  gli  fa  che  fieno  allevati  fc  parata- 
mente da  gli  altri  polcini .  Cosìlcfemine  che  faranno  generate  da  quelli  parti, 
quando  l'introdurrai  àlor  padre,  col  primo,  ò  fecondo  parto  almeno,  havrai  hu 
gencratione  giuftiflìma  al  padre. 

Delle  varie  mcfcolanze  delle  Galline  •>  een  altri  uccelli. 

Gap.  Xlf. 

Ci  Ominclaremo  dalle  Galline ,  la  cura  delle  quali  e  molto  Iblcnne,  per  cflTcrc 
A  uccelli  domestichi,  e  Phabbiamofcmpre  dinanzi  gliocchi,  enefannocom- 
modo,  e  guadagno  da  nondifprczzarli ,  fenoì  ,lcgcncrarcmo ,  cl'allcvaremo  in 
Karic  forme.  I  Galli  fono  lulJorioliflimi,  caonfolo  quando  veggono  le  remine 
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buttane  ilfcmc  ,  ma  anchora  quando  odono  le  voci  loro,  laonde  noi  pcrtorglì 
tanta  lulTuria  gli  cabriamo  jlulfuriano  in  ogni  tempo  ,nccomc-  gli  iltri  animali 
in  tempi  conihruiti ,  e  così  partorifeono  .  Quelle  chiamano  Galline  generofe, 
che  prima  comincino  à  covare  partorivano  fcllanta  uova,  ci  fono  molte  di  qucl- 
ledomcftichc,  che  partorifeono  due  volte  il  giorno  ,  c  ce  ne  fono  anchora  di 
quelle,  che  partorifeono  tanto,  che  fimuojono partorendo.  Diremo  primie- 
ramente. 

(/ime  fi  me  [chino  le  Galline  y  con  le  Pernici. 
Le  Pernici  anchora  godono  di  luminar  molto,  &  ellercitano  Venerc,c  fi  mefehia. 
no  con  altre  di  varie  fpetic  anchora  lurForiofiffimc ,  impregnano,  e  partorifeono 
comeanchor  fanno  le  Galline,  Li  onde  da  loro  ne  nafeonoi  comuni  figli,  ma  col 
tempoi  poi  da  divertì,  nafeono  diverte,  e  finalmente  allótanandofi  da  primi  pro- 
genitori s'afTomigliano  per  lo  più  alla  femina ,  come  riabbiamo  da  Arinotele .  Et 
i  Galli  felvaggi  fonoaflai  piùlufluriofidc'domcfticijC  nel  far  del  giorno  caval- 
cano le  galline  ,  ma  le feminc  non  prima  che  fu  fatto  ben  giorno.  Come  ferine 
Ateneo  da  Eliano,e  Tcofrafto,  c  però  di  loro  ci  polliamo  fcrvir  con  più  comodi- 
tà per  voler  nicchiargli  con  le  Pernici,  nel  mcdciimo  modo  falli 

Per  mifchiur  le  Galline  con  Fa/ani. 
Perche  i  Fagianf  Umilmente  come  le  Galline  aprono  l'uova  al  vigefìmoprimo 
giorno,  come  dice  fiorentino.  Efc  non  agguagliano  gli  altri  vccelli  d'intem- 
perata lufTuria,  al  tempo  del  coito  elle  molto  volontieri  converfano  con  le  mo- 
glie ,c  fi  domefticano,  ma  Ili  ma  mente  fe  Tiranno  picciolc,  come  cfli  fono  ,  che 
più  agevolmente  fi  domenicano,  e  fi  giungono  con  le  Galline,  perche  quando  c 
prefo  di  frefeo ,  non  folamcntc  non  la  perdona  allcgallinc ,  ma  col  Pavone  an- 
chora s'attacca  à  battaglia,  efpcllola  sbrana  con  la  bocca.  Non  mancano  chi  fa- 
cendogli cavalcare, e nafeerc, e nodrire  non  faccino  gran  guadagno  con  i  Fa- 
giani ,  eie  pcròmolti  vi  fono,i  quali  lo  fannopcr  commodo,  e  per  loro  piacere, 
come  nella  Corte  del  Duca  di  Ferrara  riabbiamo  vilro,dovc'in  luogo  fcparato  fi 
nodrivano  una  gran  quantità  di  Fagiani ,  e  di  Galline  infieme  domcflicati.il  che 
non  era  anchora  incognito  alli  antichi ,  percioche  appreiìo  Athcnco  Polcmeo 
dice.  I  Fagiani  non  folo  fi  mandavano  à  tor  da  Media,  male  Galline  di  villa.» 
partorendo  Puova  concepire  dal  Fagianomafchio,ccnc  davano  gran  quantità. 
Primieramente bi fogna  haveruno  Fagiano  mafehio  ,  e  con  quella  diligenza,che 
già  prima  habbiamo narrata  ,  bifogna  domefricar  Con  le  Galline,  dopo  cerca  di 
quelle  Galline  di  varij  colori,  cheli  alluminiano  alle  Fagiane  feminc ,  e  pofTì  in- 
gannare i  mafehifotto  quella  falfa  fembianza  ,  rinchiudcgliinlìcmc  accioche  al 
tempo  di  primavera  cavalchi  le  galline*  e  cosi  n'haverai  l'uova  macchiate  di  pu- 
tì neri  :  ma  più  grandi, e  più  belle.  Come  Pvova  faranno  aperte,  fi  nodrifeono 
con  la  polenta, e  di  quella  fpccic  triangolar  di  frumento  ,  che  volgarmente  fi 
eh  iama  fagonitico  ,  mifchiato  con  frondi  dì  appio  tagliate  minutamente,  che 
di  quelle  molto  fi  diletta  di  mangiare ,  e  crefeono  molto  con  quelle.  Si 
ta  anchora. 

Dalla  gallina ,  e  dal  colombo ,  un  porcino  mefehiato. 

Sia 
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Sia  la  Colóba  giovane,  perche  in  quella  età  ha  fervente  la  voglia  dcllufliiria- 
re,&  il  femcTavanza  molto,  che  quando  invecchiano,  fono  inutili  alcoito,  lc_. 
Colombe  d'ogni  ftagion  dell'anno  ulano  il  coito,c  partoriscono,  cosi  d'citate_„ 
come  d'inverno.  Iohavcaincafa  miaun  Colombo  lenza  moglicóc  una  Gallina, 
vedova,  era  il  Colombo  di  grandilTirno  corpo ,  e  lulforiofillìino,  eia  Gallina  di 
corpo  picciolo,  come  nana,  convcrfavanoinlìcmc,laondc  nella  primavera  avve- 
neche  il  Colombo  cavalcò  la  Gallina  ,la  qual  alfuo  tempo  partorì  l'uova.c  co- 
vate da  lei  s'aprirono  al  Tuo  tempo,  e  mi  fc  il  pollo  mefehiato  deH'uno,c  dell'al- 
tro ,  che  riaveva  i  membri  del  padre,  e  della  madre  .  La  grandezza  del  corpo,  e 
della  teda,  &  il  roftrocradi  Colombo,  i  piedi  di  Gali  ina, di  piuma  bianchiflìma, 
ccrefpa  ,  i  piedi  coperti  di  penne  ,  e  come  il  Colombo  anchor  dava  voci,  il  che 
mi  era  di  non  poco  piacere,  e  diletto  :  ne  mai  quali  ftavajn  terra  ,  ma  Tempre,  ò 
(opra  un  letto ,  overo  nel  feno  delle  donne ,  che  anche  volentieri  ce  lo  tenevano. 
Ma  panni ,  che 

Il  Gallopavtne  fa  compojlo  di  Gallo  ,  e  Ai  Pavone. 
Chiamo  Gallopavone,  cioè  gallina  d'India ,  chiamato  cosìda>Scrittori ,  perche 
parche  fia  comporto  dall'uno  >t dall'altro «C  natodaloro  ,  feben  par  che  habbi 
più  del  pavone,  che  del  gallo.  Ha  la  grandezza  del  pavone, c'1  corpo-la  vifla  del 
Gallo,  (opra  la  teda;  e  quella  di  lettola  barba ,  h.tvc  parimente  comune  col  Pa- 
vone la  voce,  il  fpiegar  la  coda ,  e  la  varietà  decolori,  il  fi  por  della  carne  com- 
porti dell'uno,  c  dell'altro,c  però  non  e  molto  differente  la  mclcolanza  dell'una, 
e  dell'altra  fpecic,  le  quali  cllcndo  domefticate  inficine  in  cafa  la  Gallina  d' In- 
diaci Pavone  mafehiocongiungcndofi  infìcme,  ne  fono  nati  i  Pavoni  i  più  bel- 
li, che  poteflcro  imaginarfi,  havean  le  penne  fplcndcnti  di  bclliflìmo  colore,  i 
quali  di  ntfovomcfchiandofi  con  i  Pavoni ,  i  parti  poi  quafì  tutti  divennero  di 
Pavone.  Il  medefimo  potrai  l'arde  gli  altri . 

Come  fi  pofsano  generare  i  Sparvieri  di  varie  proprietà  . 

Cat>.  XV. 

DE'Sparvicriaddurremoalcunchirtoriedclle  loro mefcolanzc,  con  glicfcm- 
pi  dc'quali  da  te  ftclfo  potrai  imaginarne  dell'altre,  emendaremo  in  loro 
alcuni  vitij ,  c  v'indurremo  nuovi  habiti  da  varij  loro  genitori .  E  primicramen-  ") 
te  come  può  l'vcccllo  gcncrarfi 

Teocroao  dallo  Sparviero,  e  dttlP tequila. 
Gli  Sparvieri  fono  infiammatilfimi  di  libidinc,e  fi  mefehiano  anchora  con  quel- 
li della  fpecic  divcrfi ,  come  dice  Arinotele,  fi  congiungono  con  l'Aquile,  e  fan- 
no l'Aquile  baftarde.  L'Aquile anchora  fonolufluriofilfime,e  fe  in  tutte  le  fpc- 
cie  de  gli  animali  le  feminc  non  femprc  nel  coito  fono  obedicnti  al  marito , 
l'Aquile  mai  ricu(ano,pcrciochc  f.  ben  trenta  volte  fieno  frate  cavalcate  da'ma- 
fchi ,  Ce  pur  a'  mafehi  gliene  venirte  voglia  ufar  di  nuovo  con  loro  il  coito,  non- 
per  quello  lo  ricuùnu  mai.  Eliano  nella  fpccie  dell'Aquile  chiami  i  Sparvieri  ba- 
1  I    z  ftar- 
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fardi  Tcocroni .  Oppiano  nclli  IlTcuticilo  chiama  uccello  baluardo,  ilqualfiaj 
n.ito  dal  padre  Sparvicro,dalla  madre  Aquila  .  E  unafpecic  di  fparviero  luflb- 
riolìllimo,  che  nel  tempo  della  primavera  pcrilfovcrchio  coito,  così  debole  di- 
viene, clic  perduta  ogni  forza ,  divicn  (oggetto  da  burla  a  tutti  gli  uccelli ,  che 
tutti  lo  mordono,  così  poi  venendo  Teliate,  e  ricuperate  le  forze  piglia  vendet- 
ta di  tutti  quelli  uccelli ,  che  quanti  ne  può  giungere  tutti  li  divora .  Sentendo 
la  voce  dell'Aquila  l'ubi to  vola  ,  e  11  mefehia  con  quella,  quella  poi  le  uova  che  La 
conceputo  di  lèrnc così  ignobile,  fi  fdegna  di  covarle,  &  accioche  non  lene  ac- 
corga l'Aquila  luo  marito,  vola  lontano  da  lui,  perche  egli  s'accorge  che  fia  (rata 
adulterata,  fc  ne  vendica  in  ogni  modo,  eie  fcacciano  poi.  Quelle  poi  nate  di 
adulterio  chiamano  Aquile  marine .  Si  fa  anchora. 

Mefcolant>a  dello  Sparviero)  Falcone,  Attore,  e  Nifo. 
Nefolamcntci  Falconi  fi  mefehianofra  loro,  ma  con  gli  Afrori,  Sparvieri ,  Nifi, 
fpccie  d'Aquile,  e  con  altre  fpccic  di  vccelli  rapaci  commettono  adulterio,  laon- 
de ne  nafeono  divcrfilfimc  fpccie  di  Sparvieri .  Oltre  à  ciò  con  Falconi  peregri- 
ni ,  pcrcioche  i  peregrini  da'  padri  limito  fono  cacciati  fuori,  cfacilmctc  fi  fpar- 
rono  fra  loro  per  lar  preda,  e  per  ira  anchora,  e  quando  Ira  la  fpccic  non  fi  trova- 
no le  mogli ,  fubito  lì  rivoltano  à  quella  fpccic ,  la  qual  ritrovano  più  fimilc  à 
loro,  e  tutto  ciò  nel  tempo  della  primavera.  Laonde  quelli  ,chc  nafeono  di  pa- 
renti nobili ,  agevolmente  per  arte  divengono  migliori ,  più  che  gli  ignobili. 
Ncdiilimilmentc.  * 

Da  varie  rAomlc  nafeono  gli  Halitei  tOffifragi ,  &  AvoUoru 
Plinio  parlandodcgli  Halitei, dice  così , gli  Halitei  nò  hanno  la  loro  fpccic,  ma 
oafc*no  dal  coito  di  diverfe  Aquile  ,  e  quello ,  che  nafeono  da  loro  ,  hanno  la 
loro  gcncratione  ne  gli  Oflìfragi  ,da'  quali  ne  nafconogli  Avoltoi  minori  ,cda 
quelli  i  grandi,  li  quali  non  degenerano»  che  tolfcda  Ariftotclc  nel  libro  delle 
cofe  mirabili.  Oppiano  dice,  che  la  fpccic  dell'Aquile  tcrrrftriè  baflarda,epcrò 
dalli  padri ,  e  madri  cacciatili  da'  nidi,  e  dopò  per  pietà  nodriti  da  altre  fpccie  dì 
animali, così  difprczzando  la  terra  abbracciano  un  cibo  maritano. 

Della  mtfcolania  de'  Pefci.    Cap.  X  V I. 

SEdivcrfc  fpccic  di  Pcfci  fi  mcfcolino  fra  loro  ò  nò,  diffìcilmente  fi  potrebbe 
conofccrdall'huomo,pervivereiPcfci  fortQ  l'acque,  l'anioni  de'quali  non  fi 
ponnoolìcrvarc ,  e  principalmente  quelli,  cheaccadouo  contro  l'ordine  di  na- 
tura. Ma  fc  tu  con. idcrerai  quello,  che  habbiaino  detto  di  fopra  ,  facilmente.» 
fodisfarai  à  te  fteflo,  cioè  quelli  che  fono  lulfuriofiflìmi ,  che  portino  cgual  tem- 
po nel  ventre ,  cosila  grandezza,  e  lercOanti cofe.  Oltrcàciò  dice  Arilìotcle_» 
nel  libro  de  gli  animali .  Ifcmidi  diverfi  pcfci  non  fi  mefehiano  infieme  ,  n# 
mai  è  fiato  ofl'crvato ,  che  diverte  fpccie  di  Pcfci  fi  congiungano  inficine, 
eccetto  i  che 

L«  SfMadro    t  la  R.ij.t  generano  il  SqUadroraja. 

DsJP 
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Dall'uno, e  l'altro  è  fatto  il  nome  Greco  Rinobatos  .Dal  quale  Plinio  .  Divede», 
fpccic  di  Pcfci  non  fi  giongono  infieme.  fuorché  lo  Squadro,  e  la  Raja,  dal  qual 
nafee  poi  un  Pcfcc,chc  nella  parte  dinanzi  fi  ratfomiglia  alla  Raja  ,c  però  ritiene 
il  nomcapprelTo  i  Greci  comporto  dell' uno,  c  dell'altro  Squadroraja  ,  e  fuor  di 
quello  in  niuna  altra  parte  fi  legge  altra  parola  di  quello  pefee  Squadroraja ,  ovc- 
ro  da  altro  autore,  che  habbi  tolto  da  lui.  Teodoro  Gaza  Rinobato  interpreta., 
Squadroraja  ,c  Ce  alcuno  non  lo  volcffc  credere ,  lo  porrà  andar  à  leggere,  ma  io 
l'ho  villo  quello  pefee  Rinobato  pcrdiligcntia  di  Simone  Portio  Napolitano  Fi- 
lofofodottifTuno,che  fcriilc  anch'eglidc'  pcfci,  c  di  lui  anchorfene  rifcrvailri- 
tractOjefi  ritrova  nel  Marenoftrodi  Napoli. 

Come  fi  pofsano  frodar  nuovi  5  e  prodigio/i parti  • 

Cap.  XV  ti. 

I Parti  prodigiofi,ò  mo(lri,ovcro  aborti  fi  producono  dagli  animali,  fecondo 
i  modi  già  detti,  ò  per  mefcolanza  dc'fcmi,  ò  per  imaginationc,ovcro  per  al- 
tre cagioni.  Della  imaginationc  ne  ragionaremo  piùapprcflojhoraicoltiamo  le 
cagioni  che  fenderò  ai  ciò  i  noli  ri  antichi,  da  quali  lì  generano  i  mo(lruofi,c 
prodigio!!  parti, acciochc  confidcrati  ben  quelli, ogni  ingegnofo  polla  da  fe  ilcH- 
lo  produrai  mondo  nuovi  moftri.  Democrito,  come  fcriilc  Arillotele  ,  cftllamc- 
fchianza  di  molti  femi, quando  l'uno  e  buttato  nella  matrice  prima  ,  e  l'altro  do- 
po,e  lì  confbndono,c  mifchiano  fra  loro,  e  però  nafeono  di  membri  difeordanti 
fra  loro,come  un'huomo  con  due  tede,  Se  animali  con  molte  membra.  E  però  gli 
uccelli,  che  con  più  frequenza  tifano  il  coito,  più  frequentemente  producono 
quelli modri. Ma  Empedocle, abbracciando  tutte  le  ragioni  che  fi  ponnoimagi- 
fiarc,par  che  habbia  detto  la  verità, perche  diflc,che  ciò  avvienc,ò  per  troppo  ab- 
bondanza di  feme,  ò mancamento,  ò  per  il  principio  del  moto,  ò  per  diftribuirfi 
in  più  parti,  òfe  errando  non  và  ne'  luoghi  dovuti,  all'  hora  generarli  animali 
moflruofi.  Strabonc  dice  dall'aggiongerc,  òdalmàcarc,  òdal  trafponcre,  ò  dall' 
infornare  ciò  avvenire.  I  Medici  ne  dicono,chcprovicnedalla  matrice,  che  fpcfTe 
volte  ripiena  di  fiato  fi  lovverta  .  Arillotele  vuole  ,  che  ciò  accader  foglia  più 
fpeffo  à  quelli  animali,  che  partorifeono  molti  figliuoli ,  e  che  hanno  i  piedi  più 
divifi,  perche  producendogli  quali  imperfetti,  agevolmente  può  accadere ,  che.» 
fi  convertano  in  moftri,  &  in  quelli  per  lo  più  accader  fuole,  che  fi  chiamano  ma- 
techcre  ,  i  quali  fono  quali  mezi  inoltri ,  perche  col  mancarci  ale  una  cofa,ò  coli* 
haverne  alcuna  fovcrchia  diventa  mo(lro,e  parto  contro  natura.  Ma  nel  libro  de' 
Problemi  ,  dice  così.  Gli  animali  quadrupedi  piccioli  p.irtorifcono  moftri,  maL, 
l'huomo,  egli  animali  più  grandi  più  raramente  produr  ne  fogliono,  cornei  ca- 
valli,e  gli  afini. Anzi  i  piccioli  an in. ali, c onte  fono  i  cani,  i  porci,le  capre,  e  le  pe- 
core fono  piò  fecondi  de  i  grandi ,  pcn  he  i  grandi  non  ne  partorifeono  più  di 
uno  per  volta.  Ali  hora  fogliono  generarli  i  moflri,quando  molti  femi  fi  toccano 
inficme,e  fi  confondono)  ovcrouiccndo  allhora*  dalmafchio>  è  quando  nel  ven- 
tre 
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trcd  .Ila  fcmina  fi  mifchiano , laonde  gli  uccelli  anchora  potino  farmoftri ,  per- 
che tanno  le  ova  coi  rollo  doppio,e  i  mottri  negli  uccelli  da  quei  doppij  rolli  ge- 
nerarono,comcinquclli  che  fra  l'uno,  e  l'altro  lonof:  para  ti  dì  una  certa  mem- 
brana. La  figa  ce  natura  nel  formar  gli  animali  fa  primo  quelle  membra, clu  fono 
principali  nel  corpo,  efatti  quclli,di  quella  materia  ,  che  retta  ,  Padopra  hoi  più 
p.ircam.'nrc,  hor  più  abondcvolmcnte,  e  fi  ferve  Albo  modo  ,  cosi  alcuna  voltai 
venendo  manco  la  materia,  ò  fovcrchimdone ,  vien  impedita  da  ben  farle  lucL» 
opcrationi,c  fuolc  produr  quei  parti  mottruofi,  come  veggiamo  ben  fpclfo  nelle 
coll  artificiali,ondc  hor  vedemo  i  zoppi, c  cicchi, che  fono  »  manchevoli, horma- 
fchi.c  fcminc,con  quattr'occhi, conquattro  braccia,c  con  altrettanti  piedi, e  que- 
lli fono  quando  gliene  avanzatosi  quando  nella  madricc  ò  pcrcafo  ,òpcrarrc_, 
li  trovano  i  femi  così  mal  ordinatila  l'ajuta,c  conduce  à  rìnc  le  cofe  comincia- 
te. Tu  dunque  chedefideri  produr  alcun  moftro,  impara  da  quelli  eflempi ,  chc_, 
noi  trattaremo  dimoiti  principij,c  comincia  à  far  quelli,  che  nano  poflibili  à  riu- 
fcirc,chela  natura  ci  ajuterà,  egoderai  poi  di  haver  prodotto  al  mondo  cole,  che 
giamai  imaginatti,cdaraioccalioncdi  far  cofe  poi,  che  faranno  più  torto  di  ma* 
raviglie,chc  cofe  profane  .  Si  generano  dunque  gli 
Afoftri  neWhitomo. 

O  per  il  coito  difordinato,che  il  feme  cada  in  luoghi  non  ordinati,  ovcro  fedue 
figli  generati  in  una  volta  s'accollino  troppo  inficme ,  ò  per  la  Grettezza  della», 
matrice,  ovcro  fc alcune  pcllicine,chc  fono  nella  matrice  mezzane  tra  l'un  parto, 
e  l'altro  fuMero  corrotte,  òfeoncie,  come  veggiamo  ancora  accader  i  frutti  negli 
alberi, i  quali  per  ftar  alcuni  troppo  vicini,  e  tiretti  da  alcuni  rami  veggiamo  lc_, 
mele  attaccate  inficme.  Scrive  Minio,  cflendo  Confoli  C.Lclio,c  L.Domitio  cfler 
nata  una  donzella  con  due  tette  ,  con  quattro  mani ,  con  doppia  natura  ,  e  poro 
prima  una  fantefea  haver  partorito  un  parto  à  quattro  mani  ,&à  quattro  piedi, 
quattr'occhi,  altrettante  orccchie,cla.narura  geminata  .  Filottrato  nella  vita  di 
Apollonio  dice  in  Sicilia  cfler  nato  un  figliuolo  con  due  tette, &  io  in  Napoli  hò 
vitto  un  figliuòlo  dal  cui  petto  neufeiva  un'altro  figliuolo  intiero,  folo  fenza  te- 
tta,perche  dal  petto  del  primoufeiva  il  collo  del  fecondo,  citavano  gionri  nel 
vcntrc,enc  hò  vitti  poi  infiniti  altri,con  quattro  mano,  con  quattro  piedi,  con^ 
ù'\  diti  alle  mani,  cnc'picdi,&  in  varie  forme,  il  che  farebbe  molto  lungo,  fc  vo- 
ltili narrargli.  Nel  medefimo  modo 

/  mottri  nelle  beftie  ■ 
Si  veggono. Dicemmo  che  i  mottri  per  lo, più  fi  veggono  in  quelli  animali,  che_» 
partorirono  molti  figli  inficme,  &  hanno  i  piedi  hfli .  Nicocreonc  di  Cipra  hcb- 
bcun  Cervo  con  quattro  corna  ,Elianovidc  un  bue  con  cinque  piedi;  e  quel  piè  « 
che  avanzava .ufciun  dalle  ipallc,  e  pendeva  ,e  ch'era  ben  fatto,  e Pajutava_* 
anchora  a  caminarc  .  Livio  narra  in  Setta  di  Arunco  cfler  nato  un'agnello  con_, 
due  tette,  &  in  Apoli  un'altro  con  cinque  piedi,  cV  un  cane  con  tre  ,  c  Rafi  fcrive 
haver  vitto  un  cane  con  tre  tette,  e  fono  tanti,  e  tanti,  chcmirincrefccfcrivcrgli. 
Ma  con  più  agevolezza  i 

-   Mottri  **ffi  uccelli 
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Par  che  atteggiano» così  perche  fono  più  luffùriofi,. come  anchora  ,  eh?  in  un., 
tempo  portano  molte  ova  in  corpo  ,  tanto  che  più  agevolmente  li  poilono  at- 
taccare inficme.  Gli  uccelli  più  fecondi  fogliono  produrre  l'ova  con  due  rolli» 
però  Columclla»  ePortioGreco  vogliono  con  certe  cerimonie  purgar  le  cale  ><Sc 
i  nidi  dove  habitano,anzi  l'iftcfle  galline  con  folfo,cbitume,tcdc,c  lamine  di  ter- 
ro>òcapi  di  chiodi»  ò  rami  di  alloro  porre  nc'loronidi  »  e  Cimano  quelle  cole  ha- 
ver  forza,  che  non  nafehino  da  loro  quelli  moflruofi»  e  prodigioiì  parti .  E  Colu- 
mclladice.  Molti  fono  fra  li  Arami  dc'loro  letti  vi  pongonola  gramigna,  Se  ira- 
mi  di  lauro,  così  anchora  di  agli, con  chiavi  di  ferro,  le  quali  cofe  fttmano  rime- 
di] contro  i  tuoni,  i  quali  corrompono  l'ova,e  da  loro  poi  nal'cono  i  polli  di  varie 
fòrmc,li  quali  bifogna  ammazzare  pria  che  Ciano  compiti  di  tutte  le  parti. Eliano 
per  autorità  di  Apionc  cosi  Icrivc .  Regnando  Onco,ncl  mezza  giorno  appjrvc 
una  Gruc  con  due  colli  ,  e  lotto  un'altro  Re  con  quattro  celle  ciTcr  llato  villo  un* 
uccello.  Impararcmo 

Come  fi  poffa  generar  un  follo  di  gallina,  che  h  abbia  quattro  ali-,  e  quattro  piali. 
Il  che  noi  havemo  da  Arinotele .  Le  galline  fecondi  llìoic  perlopiù  fogliono 
partorir  l'ova  con  due  rolli,  e  quelloavviene  agevolmente  ,  per  Ilare  l'ova  tlrct- 
tilTìmamentc accoppiate.  S'attaccano  inlìcme,comc  veggiamo  farà"  nc'frutti  de- 
gli alberi,  quando  lliano  troppo  vicini  inlicme,  e  crcicend  o  non  havendo  largo 
s'unifcono.cdi  due  Penerà  unoaccoppiato  unito, eie  avviene  che  l'ova  habbino 
una  certa  pcllicina,chedillingua  un  rollo  dall'altro,di  quell'ovo  nenafeonodue 
polcini  perfettillimi,  ma  le  quei  rolli  Hanno  in  ie  ne,  e  non  hanno  quella  pellici- 
ni a  in  mezzo»  che  fcpari  l'uno  d all'altro  »  ne  nalcono  da  quelli  polcini  mollruofi. 
Per  far  ciò  cerca  di  quelli  ovi  chef  inno  le  galline  troppo  recondite  quali  ova  po- 
trai conofeere  dalla  grandezza»  perche  fono  maggiori  dell'altre  »  c  liconofeono 
anchora, opponendole  al  Sole,ovcro  alla  candela ,  e  qnedi  li  producono  da  trop- 
pa abbondanza  di  feme,overo  dalla  mclchianza  di  più  I inni- Così  poi  facendole-» 
covar  da  una  buona  biocca,  quando  lì  apriranno  l'ov.i,  ufeiran no  fuori  i  polcini 
à  quattro  ali,e  quattro  piedi,  ma  con  una  ulta,  babbi  cura  clic  fianoallcvaricon 
diligenza.  Alcuna  volta  fi  veggono,  e  con  tre  rolli  anchora,  ma  perii  più  à  due,  e 
fe  ne  haveffero  di  quelle  a  tre  rolli ,  produrrebbono  polli  à  lèi  ali,e  lei  piedi, e  fa- 
rebbe cofa  più  mirabile  à  vcderfì.Hò  villo  una  ptcciola  anitra  con  quattro  piedi, 
con  largo  roflro,<Sc  acuto,dinanzi  nera  .dietro  pialla  col  capo  nero, con  gli  occhi 
di  color  di  cenere ,  con  un  cerchio  nero  d'intorno  al  collo, con  l'ali ,  c  col  darla 
ncro»codi,c  piedi  gialli, ne  molto  dittanti  fra  loro,  la  qual  fi  con frva  in  TorgAw. 
Non  dubito,chc  non  fia  generata  nelmedelìmo  modo,chc  h  bbi  imo  detto  ielle 
gallinc.Scrivcfi  anchora  cllcr  flato  villo  un  colombo  à  tre  piceli  PiijucAc  forti  di 
polli  così  moftruofii  fempre  procuto,pcr  mio  diletto ,  farne  nùfeerc  in  cala  BMflu* 
Così  anchora  fi  veggono 

Serpi  con  più  teffe  »  e  più  code.  A 
Scrive  Ariftoti-lc,chc  i  Serpenti  poifono  nafecre  con  più  relìc  niTmodomcdcP- 
<pio.  I  Poeti  cantano  la  Hidra  Lcrn  a, trofcodel  combattimento  di  Hcrcok»e  ce- 
si anchora  gli  altri  antichi  invcntoridcllc  favoIe#esòchc  niuno  dubitare  cotti 
W     ..  fingi- 
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fingimento  efler  nato  da  limili  moftri,  che  fi  reggono  ogni  giorno  ne*  Serpenti. 
Mentre  io  lirivcva  qncftc  cofe,cftata  villa  in  Napoli  una  viperai  due  tede,  e  vi- 
va,chc  moveva  Puno,c  l'altro  capo,&  havea  le  lingue  partite  in  tre  parti.  I  Iò  vi- 
llo anchora  molte  lucertole  à  due.c  tre  code  le  quali  l'ignorante  volgo  cerca  avi- 
damente, dandoli  ad  intendere  falfamente  ,  che  fiauo  favorevole  al  giuoco ,  ne  c 
pollrbilc  imaginarfi,  che  pollino  clfcr  nate  altriraentc,  che  dalle  ora  à  due  rodi. 

Come  con  altro  modo  fi  pofsano  predur  moftruofi  parti  . 

Cap.  XVIII. 

POffiamo  noi  produri  pnrti»come vogliamo  moftruofi,  e  có  altra  arte  di  quel- 
la che  havemo  prima  narrata  ,  pcrcioche  come  polliamo  produr  i  frutti  di 
quella  formiche  noi  vogliamo,  facendogli  crcfccrc  in  vafi  di  quella  forma,  come 
le  cotogna  in  forma  di  tefta  d'huomo ,  i  cocomeri  in  forma  di  Serpente^  accom- 
modando  d'intorno i  fruttile  forme  cave, il  limile  può  accadere  ne  i  parti  degli 
animali.  Et  il  modo  Hippocratc  lo  dimoftra  mi  libro  dell'acre,  acqua,  c  luoghi» 
come  fanno  coloniche  habitano  in  Fafi,  chchnnno  icapi  più  lunghi  del  giudo, 
per  ncn  trovarli  gente.,  che  habbia  limili  capi  •  Dal  principio  l'ufanza  ne  fù  ca- 
gione, per  haverquefte  forti  di  teftc,hor  la  natura  iftcila  s'e  accommodata  con_» 
l'arte  ,  perche  fi  ft ima  apprclfo  loro  clic  r  cola  molto  gcncrofa  havcril  capo  lungo 
à  quel  modo, c  di  qucli'ufanza,qucfto  tiì  il  principio.  Subito  ch'c  nato  il  bambino 
il  capo  ancor  tcncrello,e  molle,lo  ftringono  con  le  mani,  c  lo  coftringonoà  for- 
za à  crcfccrc  in  lùgo,anzi  lo  ftringono  con  ligami,  e  lo  legano  con  iftrumétià  ciò 
accorr  modati,acciochc i capi  non  crefeano  rotondi ,  macrefeanoin  lungo, la_. 
qual  ufanza  e  ftata  di  tanta  forza  ,chcrcflaGc  così  quella  figura  dicapi ,  poicol 
tempo  la  natura  da  fc  tal  gli  hà  prodotti,chc  non  e  più  bifogno  ftringerli  al  pri- 
momodo. Per  proceder  il  lime  dcll'huomo  da  tutte  le  parti  del  corpo, d.;  gli  huo- 
mini  fani,  vicn  fano,da  infermi  infermo,  cosida  calvi,  fc  negencrano  huominì 
calvi,c  da  quelli  che  han  gl'occhi  bianchicci,  pur  quelli  con  occhi  limili,  e  perlo 
più  un  torto,  e  ftroppiato ,  un  torto  genera  ,  e  con  la  medefima  ragione  polliamo 
confidcran  l'altre  colè,  perche  non  polliamo  confidcrarc  che  da  loro  ,  che  hanno 
icapi  lunghi ,  non  pefiono  generarli  pur  huomini  coni  capi  lunghifTìmi  ,ma  al 
tempo  nclìro non  nakonocon  ufle  così  grandi,  poiché  per  trafeuraggine  di 
quelli  han  lafci.uo  l'ufanza  di  cosi  accommodargli;cosi  volendo  noi  generare 
un  cagnuoloà  due  piedi,  cune  liabbianio  vifto  alcuni  laltainbanchi,  che  li  por- 
tano attornc*,poco  de  pò,chc  fero  nati, li  ragliano  i  piedi,c  li  medicano  poi  con 
diligenza,  che  guariliano.pci  f.ìcci.-.mo  c  he  fi  giongano  con  le  feminc  di  quella 
r.vza,  e  fc  i  figli ,  chcnafccno  non  loro  à  due  piedi  ragliarli  di  nuovo ,  facendo 
tanto  cosi  ,chc  ne  tacciano  la  fpccie .  Così  le  commari  aflìftcnti  al  parto  ,accom- 
modano  inali  (chiocciati  à  i  bambini  natidi  frefeo,  eli  riducono  à  quella  forma 
che  vcgliono,mancggiandogii,&  accommodandogli  ben  fucilo. 


Dell* 


Di  Ciò:  Battifta  della  Porta.  Lib.  II. 
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Della  maraviglio  fa  forz,a  dell'  imaginazione  ,  e  come  fi  pop  ano 
generare  vari/  parti .    Cap.  XIX, 

Plutarco  in  quel  libro  del  confcnfodc'Filofofi,fcrive  che  Empedocle  dilTeL., 
che  cali  fi  partorifeono  i  figli*  quali  fi  veggono  nel  puncodclla  loro  concct- 
tÌone,pcrchequcllc  donno, die  ("pelle  volte  mirano  ftatuc,  le  quali  fi  toglionodi- 
lccto,  in  mirarle,  havercosì  prodocci  i  loro  figli  .  Hippocrarc  volendo  hono- 
rarla  fama  di  una  donna,  che  havea  facci  i  figli  aliai  loncani  dalla  effigie  de'fuoi 
gcnitori,diiTccllcrnc  ftaro  di  ciò  cagione  la  piccura,la  quale  dava  artaccaca  nella 
fua  camcrccra  .  Quintiliano  ditende  un'alrra  donna  con  la  medefima  ragione,, 
la  quale  clfcndo  ella  bianca, havea  parcoriro  un  nero  Etiope,egiudicatoda  tucci 
figlio  dclfuo  fchiavo.  Narra  Damalccno una  donna  haver  parroricoun  figlio 
tutto  pclofo,  e  volendo  ricercarne  la  cagione,  vede  l'imaginedi  SanGiovan  Bat- 
tifta tutto  hirfuto  ,  che  flava  ritracco  nella  fua  camera  •  Heliodoro  finge  la  fua_, 
belliilima  hiftoria  da  quello  principio  ,  chela  moglie  del  Redi  Eciopia  parcorì 
Charichia  fua  figlia  bianca, per  efler  nella  Aia  camera,  dove  col  Re  giaceva,  la  fa- 
vola depinta  in  un  quadro  di  Andromadc .  Letto  habbiamo  le  donne  pur  haver 
prodotto  i  figli  con  le  corna, per  havcrhavucodinanziàgli  occhi  il  quadro  della 
fabula  di  Attconc  con  le  corna  in  celia, quandogiacevano  con  i  mariti. Vcggiamo 
ogni  giorno  figliuoli  con  le  labra  aperte,  cl'han  prodotti  cosi  le  m.idri ,  perche, 
mentre  erano  pregne  miravano  con  diligenza  le  lepri .  Grande  è  la  forza  dell'af- 
fetto dcll\irrimo,e  la  forza  della  fifla  imaginatione,ma  c  maggiore  quando  l'ani- 
mo e  rapito  ncU'ccccflo,à  pena  fi  può  capire  con  l'imaginacionc.Quando  le  don- 
ne fon  gravide,  Se  havcndograndillìmo  defidcrio  di  alcuna  cofa  ,  quel  continuo 
penderò,  e  quella  imaginacioncalceragli  (piriti  intcriori  in  modo,chc  quella  co- 
fa  dcfidcrata,efifla  nella  imaginativa,lì  depinge, quella  muove  il  (angue, laonde 
nella  teneri  clima  materia  del  bambino  fi  dipinge  l'imaginc  della  cofa, così  il  par- 
to fi  depinge  in  pcrpccuodellc  macchie  ,  cde'varij  fogni;  fe  non  fi  fodiilà  di  quel 
defidcrio.  Laonde  i  fperimcncatori  delle cofe non fenza  cagione  han ricercato, 
che  così  nafeono  fognaci  iparci,  comes'imaginava  l'anima  ,  e  principalmcncc 
nelle  principali actioni, come  nel  congiungimcntècolniariro,  nel  buccardcl  fc- 
me,  óc  alrrcaccionijc  però  l'iiuomo  perche  ha  l'imaginariva  cosi  veloce,  e  la  pro- 
dezza dell'anima,  eia  varietà  dell'ingegno  fuol  legnar  nel  parco  all'ai  legni ,  e  di 
molcc  forme,  e  pero  fi  trovano  gli  huomini  di  più  forme  ditfercnti,  che  in  ruttc  le 
reftanti  fpccic  degli  animali .  Perche  gli  altri  animali  hanno  fempre  un'animo 
fermo,  femore  parrorifeono  i  figli  à  loro  limili  nella  loro  fpecie.  Quella  forza  del- 
l'anima noftra.c  della  imaginatione  molto  ben  conobbe  Giacob,  come  ne  fan  le- 
de à  noi  le  lettere  (acre  .  Perche 

Generar  le  pecore  di  vari)  colori 
Volendo,  fece  eli  modo,  che  vorrei,  che  così  fa  cederò  tutti  quclli,chc  vanno  pro- 
durre un  fimil  c&cto.  Egli  tolfc  le  verghe, e  le  pertiche  di  pioppo,e  di  mandorlo, 

K  edi 
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e  di  quelle,  che  facilmente  fi  potevano  difcorzarc,e  feorzare ,  cV  in  alcune  parti  la- 
feiace  le  fcurzc,ck  alcuna  volta  i  cerchi, e  cosi  in  varij  fegni  diftintc  di  bianco,  e  di 
nero,  comclpoglic  difcrpi,lc  acco.nmodò  ne'canalidovc  andavano  a  bcre,e  ne' 
palchi,  cnc'prclcpijdovc  albergavano  le  greggio  delle  pecorc,acciochc  congiun- 
gcndofi  inficme,c  volgendogli  occhi  intorno,  non  vcdellcro  altro,  che  quelle 
verghc,accioche  i  figli  che  partorillero, follerò  cosi  macchiati,  e  di  palio  in  palTo 
i  bianchi  velli  della  lana  fulfcro  in  tramortì  di  nere  macchie ,  cola  molto  giocon- 
da à  vederfi.  Horqucfti  dopo  nati ,  feparando  tutti  gli  altri,  che  non  fu  litro  così 
macchiari,lafciavano  i  macchiati  nel  cofpctto  di  quelli,  che  cavalcavano  le  mo- 
gli,acciò  chele  moglic,havcndofcmprc quelli  macchiati  dinanzi  à  gli  occhi,  fa- 
celTcro  i  figli-anchora  così  macchiati.  Già  havemo  parlato  degli  animali  coperti 
di  lana.  Ma  le  vorrai  che  tutte  le  pecore,  ovcro 

Cavalli  nafeano  di  varij  colori 
Queftomolto  vale  nc'Ca  valli,  e  cjuefto  oflcrvano  tutti  quelli  hannountal  pen- 
derò di  condurre  le  cavalle  al  marito,  che  cuoprono  k  ftallc,  dove  fi  cavalcano  le 
£Ìurncntc,ditapeti,  edi  panni  tutti  di  vari)  colori ,  laonde  ne  nafeono  da  qutlli 
i  cavalli  pomati  bai) ,  e  di  diverfi  colori .  Abfirto  l'infogna  di  un'altro  modo.  Il 
qual  cuopre  la  giumenta  di  qualche  colore ,  quale  delia  che  (ia  ne'  luoi  figli ,  per- 
ciochc  quel  colore  che  li  pongono  innanzi  gli  occhi ,  di  quel  colorcAer  ranno  i 
figli ,  che  nafccranno,pcrche  cavalcando  il  cavallo  la  femina,di  quel  colore,  che 
fi  pafeerà  gli  occhi  in  quel  punto,di  quel  medelìmo  colore  darà  i  fuoi  figli, c  così 
farà  vario  il  color  delle  1  palle,  edi  tanti  diverfi,  di  quanti  nel  coito  ne  guardò  ,  e 
per  Io  più  tutti  riefeono  di  variati  colori.  Oppiano  ragiona  della  mcdclima  cola, 
nel  quinto  libro  della  caccia. 

E  f  pHo  anchor  nel  ventre  della  madre 

Cariar  il  folle dro  di  colori, 

Tanta  è  laforz,a  delPhumano  ingegno. 

Che  quei  color  che  vogliono  nel  corpo 

Variar  del  poliedro,  quando  aviene 

Che  chi  ufo  fia  nel  ventre  della  madre. 

Quando  di  ardente  amore  ella fi  brufeia^ 

Et  al  cupido  fpofo  ella  e  sfrenata 

Qli  dipinge  il  pa/ìore  il  collo ,  eyl  tergo 

MH  color  variati ,  e  la  conduce 

Dinanzi  al  fuo  magnanimo  marito,  ^ 

Onde  egli  ardente  della  moglie  tutta 

Dipinta ,  entra  nel  letto  divi  fato 

Con  gridi  allegri ,  e  con  fpumofe  labbra, 

E  gli  fcorretl  ferver  per  tutte  Coffa 

Al  bracci*  con  de  fio  la  cara  fpofa, 

Così  lo  lafcian  libero  s  &  ei  corre 

^4  goder  de*  venerei  abbracciamenti, 

jìltfior  la  madre  partorisce  i  figli 

Di 


Di  dio:  B atti/i*  dcllàfòrt*.  Lib.  ft  7? 
Dì^ 'tei  color ,  che  havea  d t  il  p.-.drt. 
Che  i  P. tv  ohi  diventino  bianchi. 
Erano  primieramente  in  Colonia  rari. fimi  i  Pavoni  bianchi  ,che  tutti  comeco- 
ù  rara  la  (limavano ,  e  maravigliola;  ma  dopo,  che  da  i  merendanti  di  Norvcg- 
gia  ,venc  furono  portati  in  copia,  che  dopo  che  vi  fur  portati  de  gli  altri  di  va- 
ri) colori  i  tutti  .il  (ine  divennero  bianchi,percioche  mentre  i  mafehi  in  quell'aria 
covavano  I'ova,  hauevano  tempre  dinanzi  a  gli  occhi  quei  monti  bianchi  coper- 
ti di  neve ,  animandoli  quelle  ova,  tutte  producevano  i  polli  bianchi .  Il  mede- 
(imo  vogliamo  che  (ì  facci  di  tutti  gli  uccelli ,  purché  l'uccelliere ,  e  le  gabbie  do— 
ve  (ranno  rinchiuf: ,  ei  loro  nidi  fi  biancheggiano  di  bianca  tonica,  ò  fi  cuo- 
pranotutte  di  bianche  lenzuola  ,  ò  di  altri  velami,  ò  fieno  riftrettein  gabbic,ac- 
ciochc  non  polfino  partirli  da  mirar  (empre  cqfe  bianche  ,  così  congiungcndoft 
con  i  malchi,  e  covando  1'  ova ,  partoriranno  i  figli  bianchirmi;  ma  fc_» 
vorrai 

Che  nafehino  i  colombi  depinti 
Il  la  la  regola  imparata  da  Oppiano ,  nel  tempo,  che  i  mariti  baciano  caramente 
le  mogli,  e  fi  accom  «odano  à  gli  affalti  di  venere,  colui  che  hà  penfiero  delle.» 
Colombe,  habbi  vedi  di  porpora,  c  di  vari  j  colori,  e  le  accommodi  dinanzi  à  gli 
occhi  loro,  le  quali  mirandole  con  piacere,  faranno  i  figli  de'  medefimi 
colori . 

Quejlc  cofe  fa  bene ,  e  le  fa  fpefie 

V  aftnto  cacciatore ,  il  <jnal  ha  cttrs 

Del  cacciar ,  degli  uccelli  egli  con  arte 

In  diverfi  color  muta  i  colombi 

Dinanzi  a  gli  occhi  lor  pone  le  Vejli% 

E  i  t Ape  ti  di  raffi,  e  bei  colori 

Così  gli  innamorati  empiendo  gli  occhi 

*Di  etnei  color ,  ejuando  di  lor  fi  gode 

De*  medefmi  color  genera  i  figli . 
Come  i  cani  nafeone  lanofi. 
Perche  così  le  donne  defiano  i  loro  cagnuolini ,  ne'letticciuoli  dove  giacciono, 
c  fi  godono,  evertano  continuamente,  quei  cani  fieno  di  pelle  di  pecora  coverti, 
e  cosi  i  letti,  le  quali  havendo  fi. mprc dinanzi  à  gli  occhi,  producono f  figli  con 
le  giubbe  lunghe  come  i  Leoni.  Ho  intcfoqueftofecrcto  cflcre  flato  trovato  à 
calo  , che  giacendo  una cagnuolina  continuamente  l'opra  una  pelle  di  pccoiOw* 
nel  partorire  fece  i  figli  così  lanofi,  come  una  pecora,  e  così  gli  altri  da  quella  di- 
vcnncla  (pccicdc  igiubbati. 

Prodmr  i  porci ,  e  le  pecore  bianche. 
Quandoi  porcari,  &  i  pecorari  facevano  i  Ietti,  eie  mandre  alle  greggio  di  que- 
lli animali,  tutti  erano  biancheggianti,  overo  ornati  di  panni  bianchii  così  i 
porci ,  e  le  pecore  nati  in  quei  luoghi  bianchi  divennero. 


K    i  Che 
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i  Che  le  donne  p artorife ano  bei  figliuoli .  Cap.  XX. 

DEllc  cofe,  che  riabbiamo  dette  di  (opra  ,  ciafeuno  potrà  quefte  Cofe  medefi- 
mc  ridurle  nella  gcncrationc  fiumana ,  c  così  potremo  produr  bei  figliuoli» 
anzi  dicono  i  Scrittori ,  che  quelli  modi  di  produrli  à  calo  fono  ftati  trovati,  on- 
de vorrei  >  che  fi  dovettero  tener  bene  à  mente  ,  e  quello  che  importa  il  tutto,  clic 
nelle  camere  de'Principi,e  de' gran  Signorie  nelle  maggiori  profperrivc  della  ca- 
fa  fi  do  veliero  tenere  imaginidi  Cupidini ,  di  Adoni,  e  di  Ganimedi  ,ovcro  fifa- 
cefTcro  di  materia folida,accioche  dandoli  opera  all'cfercitio  di  Venere,  le  mo- 
gli havclfcro.dinanzi  a  gli  occhi,  e  nell'animo  quelle  bcllifiìmc  imagini,  anzi 
vorrei  che  le  gagliardiilìme  imaginationi  fc  le  fiflaiTcro  ben  ncH'anima,c  poi  cC- 
fendo  gravide  pur  andaflcro  imaginandofi  quelle  pitture ,  così  quei  già  conce- 
puti ,  meneranno  quelle  imagini ,  le  quali  haveano  Tempre  imaginatc ,  ne  po- 
co importerà  quello,  riavendo  io  molte  volte  detto  ad  una  Signora  quelli  pre- 
cetti .  la  qual  molto  dentiera  va  partorir  bei  figliuoli ,  Cubito  fi  locò  in  Tua  came- 
ra un  bambino  di  marmorc  bianchiamo  ,  &  intagliato  da  un'eccellente  artefi- 
ce, perche  defiava  haver  un  figlio  di  quelle  fattezze,  la  quale  havcndolo  fempre 
annunzigli  occhi,  c  nella  concettionc  ,cmcntrc  lo  portò  in  ventre,  e  cosìcfVcn- 
do  nato  poi ,  me  lo  inoltro,  grafl'etto,  e  beniflimo  fatto  ,  fintile  al  lunula  ero  di 
marmorc  ,  ma  così  pallido,  che  imitava  il  marmore  nella  forma,  come  nel  colore, 
c  conobbe  tfier  vero  quanto  io  gli  dilli .  Alcune  altre  fi  fono  lodate  dell'artificio, 
clTendolc  riufeito  ,  come  io  le  diceva.  Oppiano  pur  parla  di  qucfto  effetto. 
Pure  i  Lacedemoni  ufurpan  fempre 
Quando  veggo»  le  mogli,  che  han  de  fio 
D?  Venerei  piacer ,  dinanzi  a  gli  occhi 
Pongo»  pitture  de*  più  bei  figliuoli  , 
Ch*  babbi  lèi  gioventù  giamai  prodotti , 
Nereo ,  Narcijfo  ,  &  il  gucrricr  giacinto , 
£  quei  giovani  anchor ,  e  he  fan  di  volto, 
£  di  membra  decori ,  ei  de* più  belli , 
Qual  fù  Apollo  Timbreo ,  che  havea  le  chiome 
Coronate  £  alloro ,  e  tjteal  fù  Bacco , 
Che  in  vece  di  ghirlanda  havea  il  diadema 
De  Palma  vite  circondati  i  crini , 
Che  mentre  contemplando  le  pitture 
Stan  di  Lacedemonia  le  donzelle 
Fauno  fimili  a  lor  leggiadri  i  figli. 


Dì  Gir.  Bsttifté  dell*  Torti,  Lib.  IL 


*  Qualmente  fi  pofsono  generar  mafehi  >ò  femine. 

Cap.  XXL 

EMpedoclcdifTc  imafehi,  e  le  femine  generarli  perla  calidità,  e  per  la  frigidi- 
tà ,  e  di  qua  viene,  che  fi  dice,  i  primi  mafehi  anricamentc  eflcrc  natial  Me- 
riggio, &  all'Oriente,  e  le  femine  al  Settentrione.  Parmenide  dice  al  contrario 
i  malchi  effer  nati  nel  Settentrione  ,  perche  fono  più  denfi  ,epiù  Todi ,  &  al  Me- 
riggio le femine, come  cofe più  dcbboli,  e  più  aperte.  Hipponacc  dice  effer 
fecondo  il  feme  fe  fulle  più  unito  inficine,  e  più  gagliardo,  ovcro  sì  liquido,  e 
languido  nafecri  malchi ,  e  le  femine.  Anaxagora,  e  Parmenide»  che  il  feme  che 
ufeiva  dalla  parte  delira  dcll'huomo,  andar  nella  delira  partedelia  matrice,  c 
Così  quello  ,  cheli  parte  dalia  finiftra ,  andar  nella  i  in  ili;  a.  che  fc  quel  buttar  del 
feme  andaffe  al  contrario  di  quel  che  s'è  detto, nafeer  le  remine.  Lcucippo  perla 
immuration  delle  parti  per  le  quali  l'huomo  ha  la  verga,  la  femina  la  vulva  .  Fin 
qui  Leucippo. Democrito  le  vicendevoli  parti, fi  toccherà  daH'uno,e  l'altro,c  quii- 
dò  è  particolare,  generarli qual  più  lì  prevaglia  dell'uno^  dell'altro.  Dice  Hip- 
pocratc:fe  veramente  il  feme  genitale  prcvalcrà,  lì  genera  ilmafchio,fc  prevale.» 
l'alimento  la  femina.  Ma  tutti  i  Medici  di  lì  ero  il  deliro  lato  elfcrc  caldi  llimo, 
laonde  fc  il  feme  dopo  buttato  fi  ritencrà  nella  parte  delira,  concepirà  ma  le  h  io, 
nel  fini  Uro  la  femina ,  e  quello  lì  può  per  cfpcrienza  vedere  ne  gli  animali ,  che_* 
fanno  molti  figli,  perche  fc  aprirai  per  mezo  una  porca  pregna  »  troverai  nella., 
parte  dcftra  imafehi ,  nella  fini  lira  le  temine,  però  comandano  alle  donne,  do- 
po che  havranno  ricevuto  il  feme  virile  voltarli  alla  parte  delira  ,  onde  legando 
il  deliro  tefticolo  del  montone ,  nongencrar  altro  che  remine,  come  fcriflc  Pli- 
nio. Il  toro  dopoché  harà  cavalcatola  giovenca,  da  certi  fogni  fi  può  conofee- 
re  feharà  generato  ilmafchio,ò  la  femina,  perche  fe  cade  dalla  delira  parte  è  co- 
là chiara  che  luna  lenii  nato  il  mafchio,fe  dalla  parte  lini  lira  la  femina.  Laonde 
gli  Egittij,  volendo  lignificar  una  donna,  che  habbi  partorito  la  femina  ,  dc- 
pingonouu  toro,  che  mirala  parte  finillra,  fe  ilmafchio  il  toro,  che  voltial  de- 
liro .  Ma  fc  tu  defìderi,  che  quello  che  nafee  fìa  mafehio,  nel  rcmpodel  coitocò 
un  ligamclega  il  finiltrotcfìicolo  ,  fe  vorrai  femina,  lega  umilmente  il  deliro, 
come  narrano  Columclla,  Africano,  e  Didimo.  Ma  perche  nelle  greggi  grandi,c 
molto  fa  ticofo  il  far  quello,  tentiamo  farilmcdcfiino  per  altri  mezi.  Nel  fpirardi 
Aquilone  fi  conccpLfcono  imafehi  ,nell'auftro  le  femine,  da  Plinio  .  La  forza», 
del  vento  Aquilone  é  tanto  grande, che  quella  forza, che  non  fa  far  fc  non  femi- 
ne, lamuta,c  leraprodur  mafehi.  Bifogna  guardarall'Aquilonc,  quando  fi  ca- 
valcano le  remine  ,  quelle  che  fi  cavalcano  la  mattina  producono  mafehi,  fc  la- 
fcierai»chc  fi  cavalchino  la  lira,  non  (offriranno.  Arillotde  che  feppe  molto  del- 
la natura  delle  cofe  ,al  tempo  che  fi  menano  al  coito  le  cavalle,  vuol  che  fiolìcr- 
vino  i  giorni  fecchi,  &  il  fiato  Settentrionale,  che  il  gregge  palcoli  contro  il  vt- 
SO)  e  mirando  à  quel  luogo,  diale  ino  cavalcare ,  ma  havendofià  generarle  remi- 
ne, 
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n<-,  *hc  ricevino  i  fiati  aullrali,acciochc  con  la  me  de  fi  ma  ragione  adoprino  le  ma- 
trici. Il  medefimo  dille  Columella  ,6c  Eliano.  Quando  dopo  il  coito  il  mafehio 
fi  rivolterà  al  vento  Africo,  lappi ,  che  harà  conceputo  femine,  Eliano,  Plinio* 
Africano,  e  Didimo.  Si  goncranoanchor  mafehi ,  e  firmine  per  virtù,  così  dell' 
acque,  come  dc'paflori,  perche  l'acque  fanno,  che  fi  generino  remine,  e  mafehi. 
Non  molto  lontano  dalla  Città  Pancnfìa  e  un  fiume  chiamato  Milico,  c  dopò 
quello  un'altro  chiamato  Ezaradio,  di  quello  bevendone  gli  animali  al  tempo 
della  primavera,  dicono  che parrorifea  mafehio,  per  la  qual cofa  i  partorì  fem- 
pre  fcacciano  ,  e  conducono  le  pecore  nclT  altra  parte  ,  come  dille  Paufani<u 
ncir  Acaica. 

Di  varie  e/peri  e  ft^e  di  Animali .    Cap.  XXII. 

Clavanzano  alcuni  efpcrimcti  d'animali  no  da  difprezzarfi  ,  ne men  piacevo- 
li, i  quali  accioche  non  s'habbino  à  cercarli  in  altro  libro,lòno  flato  di  pa- 
rere portargli  in  quello  luogo.  E  primo 

Come  fi  faccino  le  macchie  bianche  ne1  cavalli. 
Nc'libri  de  gli  abbellimenti  dc'cavalli  fi  tratta,  come  s'habbi  à  far  per  far  nafeer 
1  peli  bianchi  ne' cavalli .  Perche  fogliono  quelli  venditori  di  cavalli  far  mac- 
chie ne'cavalli ,  cioè  nella  fronte,  nel  pie  fini  Uro,  e  nella  mano  delira  per  in- 
gannar coloro  i  quali  s'imaginano  da  quelli  legni  conofeeri  collumi  ,  e  le  qua- 
lità de'cavalli,  la  qual  cfperienza  l'havc  imparata  il  cafo,  perche  quando  per 
alcun  cafo  fi  difcuoja  la  pelle  al  cavallo  in  alcun  luogo  fubitovi  nafeono  in  quel 
luogo  i  peli  bianchi,onde  quei  che  vogliono  che  vi  nafeanoquei  peli  bianchine 
radono  prima  i  peli ,  poi  ferifeono  la  pelle  ,  che  così  nalccranrìo  bian- 
chi. 

Ma  Oppiano  fa  il  medefimo  effetto  con  il  fuoco. 
Fan  nella  felle  de*cavalli  in  tondo 
Le  macch%e ,  e  appa\on  nella  negra  pelle 
Biancheggianti  le  macchie  di  Pantera. 
Cosi  fa  il  c avallar  quando  egli  cerca 
Far  il  mede  fimo  va  brn fidando  i  peli 
Con  t'infocato  ferro  nella  pelle  , 
Ma  al  contrario  poi  fc  ti  piacerà. 

Far  che  nafeano  i  peli  al  cavallo  del  medefimo  colore  dove  è  fiat» 
difcMo\ato. 

Tiberio  l'infegna  à  far  nel  medefimo  modo,  togli  due  feflarij  d'orzo  pi- 
llo, e  giongevi  (piuma  di  nitro,  e  con  un  poco  di  falc  fa  pani, poi  lo 
poni  nel  forno,  fin  che  diventi  carbone  ,  dopo  pilli,  e  ridotti  in  polue- 
rc,  mefehiandovi  oglio  ,  và  ongcndo  le  cicatrici  delle  ulceri ,  e  fa  ciò  per 
venti  giorni.  Ma  la  cagione  perche  fpargendo  la  farina  d'orzo  nelle  ci- 
catrici facci  cotal  effetto»  che  i  peli  non  nafeano  bianchi»  ma  limili  al  co- 
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lor  de  gl'altri,  Afrodifeo  dà  ragione, perche  l'orzo  ha  forza  di  difeutere,  e  di  pur- 
gare, annetta, e  confuma  referemento della  pituita,  e  rutta  quella  materia  vi- 
ciofa,  che  l'ulcera  havea  in  le  raccolta  per  l'infermità  delle  membra.  Ne  lulcicrò 
didirun'efpcricnza  da  bette.  Che 

/  Buovi  moftrtna  una  filfa  gr*Jfezx,a. 
Se  ad  alcun  Bue  vecchio  aperta  la  pelle  Torto  la  cofeia  gonficrai  con  una  canna^, 
e  legherai  che  il  .'iato  non  efea  fuori)  e  gli  darai  da  mangiare,  lo  farai  grado.  Por- 
tiamo col  bere 

Tingere  le  pelli  delle  pecore  di  vario  colore. 
Eliano  dice  ,  che  il  fiume  Cratere  manda  un'acqua  ,  che  il  color  bianco 
induce,  che  lo  pecore,  e  le  vacche, e  tutti  i  quadrupedi,come  dice  Tco- 
frafto,  bevendo  di  quello,  da  nero,  ò  rollo,  che  fia  lo  fa  divenir  bian- 
co. I  buovi  in  Euboja  quali  tutti  fon  bianchi.  Le  diverte  qualità  dell' ac- 
que che  fi  bevono,  fanno  diverte  mutationi  nelle  pecore,  il  che  avvicncL* 
dalla  natura,  e  dalla  forza  de' fiumi  in  ogni  tempo  quando  fi  cavalcano 
infieme.  Si  che  di  bianco  fi  commutano  in  nero ,  &  al  contrariodi  bianco  in 
nero  lì  muta,  le  quali  mutationi  avvengono  cosi  nel  fiume  Anfandro,comc  nel 
Tracio.  In  Troja,  il  fiume  Scamandro  con  l'acque  lue  fa  le  pecore  divenir  bionde. 
Poflìam'  ancor  da'fcgni  del  corpo 

Sapere  di  che  col  ore  hanno  da  ejfer  i  figli ,  che  n  afe  (ranno. 
Per  fa  pere  i  colori  de' muli ,  chettaverannoda  n  afe  ere ,  ci  giova  molto  mirar 
il  color  dc'peli  delle  palpebre,  e  dell'  orecchie,  quantunque  fia  d'un  mc- 
defimo  colore  tutto  il  corpo,  quanti  coloii  vi  fi  vedranno,  di  tanti  co- 
lori diverranno.  Columclla  dice  ,  che  i  figli  che  nafecranno  ,  faranno  di  quei 
colori  nelle  pecore,  che  fi  vedranno fotto  la  lingua  de' montoni ,  le  vene  ò 
bianche, ònere  ,  ediquclcolorechcfarannoqucllevcnc,  di  quei  colori  le  lane, 
cfcle  vene  faranno  di  più  colori  .le  lane  faranno  variate:  da  Ariiìotclc,  da  De- 
mocrito ,  e  da  Didimo  .  Ma  erme  polliamo 

Cono fc tre  il  politi  che  ha  da  nafeere  fe  fa  mafehio  ,  ò  j "emina dal? 
uovo . 

L'impara  remo  da  Ariftotcle,  quando  l'uovo  farà  rotondo ,  nafeerà  mafehio, 
fé  lunghetto  le  nina,  la  ragion  che  ne  alTcgna  e, clic  nell'uovo  rotondo  il  calor  Uà 
piti  in  fe  raccolto. 

Lh»  V uccello  f.ic compagni  fempre. 
Hor  narreremo  una  -micitia  ,ch'hebbe  una  pica  con  un  mioconofccntc,  il  qual 
havea  ridotto  una  pica  non  folo  in  fu  a  amicitia , e  compagnia  ,ma  in  una  fervuti 
eflrema  ,che  non  fololi  volava  intorno  tutto  il  gicrno,ma  flava  finprc  appr  flb 
di  lui  iigtórno»  eia  notte .  L'artif ciò  fù  tuie.  Qu.  ndo  eli.,  era  ancor  fi  nza  piu- 
me ,  li  tagliò  la  parte  inferiore  del  becco  infino  alla  gola ,  che  non  poteva  man- 
giare, le  non  la  cibava  con  le  fuc  mani ,  l.iondr  quando  egli  mangiava,clla  fubito 
volava  fopra  lamenfa  «ccantando  li  faceva  unamufica  ,  che  non  cr  i  cola  ,  che  fi 
u.ii.L  ,  <>  di  ce  (Te  in  cafa,.  h'clla  non  lo  rilerifie,  che  non  fclo-lc  voci,  ma  imitava 
quali  l'humanc  attieni ,  come  fu  fatta  grande  la  lafciava  andar  libera  dove  vole- 
va, 
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va,  ma  Tempre  allhora  del  prahfo ,  ò  della  cena  ella  fene  tornava  à  mangiare .  Ae- 
cafeò  che  l'amico  bilbgnò  partirli  da  cafa,  oc  andar  lungi  pcrfpatfodi  quindici 
giornate  ,  ella  l'accompagnò  per  tutto  il  viaggio,  horvolavaunpoco  innanzi, 
poifopra  un  ramo  l'afpcttava  finche  egli  giungefle,  alcuna  voltavo» 
lava  fopra  il  cappello,  ole  fpallc,  &  ivi  li  ripofava,  hor 
quando  egli  pattava  innanzi ,  ella  fi  ripofava,  poi 
con  un  volo  giongeva,c  con  r.llcgrcz- 
za,  c  canti  io  l'accompa- 
gnava ,  la  not- 
te dormi- 
uan*l 

fuoletto, godcndodclla  Tua  compagnia,  ma 
della  trafmutationc di  tutti  gli  ani- 
mali fia  detto  à  baftanza. 

0 

Il  Fine  del  Secondo  Libro» 


DELLA 

bigitizod  by  Goog 


I 


DELLA  MACIA  NATVRALE 

GIO  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAPOLITANO 
Libro  Terzo. 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I  P. 

Infcgna  i  precetti  dell'  Agricoltura  ,  e  come  fi  poflàno 
mefchiarc,  e  produr  nuove  piante . 


PROEMIO. 

là  havemoà  piene  raccontato  le  varie  generino»!  delti  animali, 
hor.i  reftano  quelle  dell, piante  ,  le  tjnalt  co»  una  euadaonevole 
//'/%5Wv5  porte» tofa  belle  ^a  tira»o afe  eli  òcchi ,  # 

Ilt  *»"»< di  &  **  co»  tempia.  Qnefle  apportano  più  £  onadaC»ot 
^^>ÌTA   e**lHtP'r»™<  «  Mago  potrà  parer  pin  maraviglio^  .perche 
Sb^l  If   '  *fjtr.t,che  fi  fa  con  L  ferrale  la  pinricca,c  la  più  honcfta,e  fan- 
,  ^L&hrò       d'  I*4""  fi  m  "ov*»*  »  e  la  terra  non  invecchia  mai ,  ne fi 
J     r       i.  J^'tcca^P-trforirc}inognilMogodafefieJ?aprodnceì  eperpro. 

djerfoverch.amentc  efinanifee  fefiefia ,  ne  fi  vede  malfattila  di  ricever  »uov?ifemi\e 
eh  produr  nuove  ptante  ^fecond.Jftma  di  parti  perpetui,  e  fe  ben  la  natura  i»  tutte  le 
fim  co/e  'fi*f*****  marav.gl.ofa,  nel  produr  de*  frutti  ella  vuol  mofirarfipiù  mirabil 
d,  tutte  .  Nel  Ubro  pacato  negli  animali  era  una  fola fpecie  di  coito  ,  ejna  H  coito  delle 
f tante  e*nafi,nfin,to,che  no»  Jolo  og»,  albero,  in  ogni  albero fiTn'o  inferire ,  ma  un  fole 
albero  rueve  ,nfe  ,1  congiungimento*  Padulterto  %  tutti.  Le  diverfe  fpecie  di  animi 
^TST9^*!*??1****  inf,:mc  •  ^volmente  fi  plL  giunge  gli 

ZTtt!tTam?aeft\  mtU*ém» vU  ^^^ole^afimandanfol,  fa- 

hmtfrf^^T^^  con  ogni  poca  di  dtligen.a 
snfino  dVlndte ,  e fola  carefisa  deW  acque  era  cagionfola  di  congregar  tante  fpeae  di 
Mn,mat,percongtungerfi,nfieme,cy  apportar  nuovi  parti  y  <j»f in  Italia  dovi  perpe- 
tuo temperamento  del?  aria,  perpetua  TrimavcraslCielfemprebentg»,,  l,  Jr/fe- 

l>  conda, 
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tonda*  mollerai  che  alle  forestiere piante*Ua  da  volentieri  ricetto,  &  alloggiamento 
umico ,  che fi  puh  dir  madre  di  tutte  le pian:e  j  e  nodrice  di  tutti*  con  là  fua  mai  fato/la 
fecondità,con  la  benignità  della fu a  natura fempre jì vcfgon  varij,  abondevoli,  enuo- 
vi frutti*  non  mai  vijli,  ne  imaginati  a  i primi  fecoli .  Oltre  a  ciò  di  queftijìpuo  con  più 
verità  fcrivere ,  e  vedere  Pejperien^e  ,  perche  Pbabbiamo  fempre  dinanzi  à  gli 
•echi, epoffiamo  con  piùcommodità  contemplare  iloroprogrejfi.  E  fc  gli  antichi  nostri 
hanno  ritrovate  alcune  coje  nuove ,  noi  aggiongendo  alle  cofe  ritrovate  da  loro  ,ne  ag- 
giungeremo* più  ajjai,  e  più  maravigliofe*  gli  avanx,aremo  di  gran  lunga,dimoflran- 
Hone  ogni  giorno  à  noi  il  cafo,  la  natura*  refperienz,a*ofè  nuove.  Scrive  Diodoro,  che 
al  principio  la  vite  non  era  altro  che  uva  fola ,  e  felvaggia,  hor  da  Bacco  folo  coltivata* 
mutandola  condition  della  terra,?  inclinatione  deldelo,  Pindu/tria  del  cultore  e  va- 
riata in  tante  fpecie  ,che  voler  raccontar  le  fue  varietà, giudico  che  fa  opra  di  mente 
non  fana,ne  ci  apporta  utilità  alcuna  in  raccontarle  .  La  natura  ci  produce  un  fol  pe- 
ro, hor  fono  tante  nobilitate  da1  nomi  de1  loro  cultori  Decumiane,  Dolobelliane ,  &  al- 
tre ,  che  furono  di  Dicumio  ,  e  Dolobella  .  Il  medefmo  giudichiamo  de*  fichi ,  che 
vi  fono  le  Livic ,  e  Pompeiani,  di  Livio,  e  Pompeo  .  Et  il  melocotogno  in  quan- 
te varietà  hor  è  mutato}  Che  da  Mario  ftano  chiamate  le  mariane  ,  da  Man- 
lio 1:  manliane,da  Appio,  Claudio,  Cefi  io,  Appiane  ,  CI au  diane  ,  Cefiiancy 
la  cui  varietà  ha  fatti  eterni  i  loro  nomiìche  diremo  delle  cireggie  ritrovate  a  tempo  di 
Plinio,  che  dccedri'.Qie  a  tempo  diTeofraslo*  degli  avidi  Plutarco,  e  di  Plinio,  come 
fcrive  Atheneo,che  non  fi  mangi  ava  per  la  fua  grandiffima  acrei,x.a*  da  Palladio  poi 
furono  mutate  le  fue  midolle  in  dolceìChe  diremo  del  noceperfico*  dello  mandorlo per- 
fico frutti  non  vifti  da'nojhi  an  fichi, i  quali  hor  con  tanta  maraviglia,  e  ftuporc  ,  e  gio- 
condità fi mangiano}  Che  de>fiori,deìgarofali}Che  per  opra  della  cultura  fon  fatti  di  più 
numero  di  f rondi*  più  odorati*  degli  altri  frutti*  fiori,  di  che  n'èfparfo  tutta  la  no- 
firx  opera ,  &  i  giardini  di  Napoli  ne  fono  tutti  pieni,  che  gli  horti  Hefperidi ,  di  Alci- 
noo^ Scmir  ami*  gli  Pcnfilihorti  di  Memfì,non gli  h avremo  da  invidiare .  Ma  fO- 
mtneiamo  Phifloria  con  le  più  brevi*  chiare  parole  che  pojfiamo. 

Cpme  fi  pofs ano  generar  nuove  herbe  con  laputre- 

fattione  .     Caf.  I. 

PEr  fcrvar l'ordine  ,  che  havemo cominciato  da  principio,  havendo  detto 
che  fi  potevano  generar  nuovi  animali  conia  putrefartione  ,  cosi  anchora_» 
dimoiìraremo,  che  da  per  loro  iftcflTc  fi  polfono  generar  nuove  herbe.  1  noftri  an- 
tichi, fenza  alcun  dubbio  fono  flati  di  parere ,  che  dalla  mefcolanza  dell'acqua,  e 
della  terra  fi  portano  generar  nuove  piantc,e  che  particolari  luoghi  poflbno  ge- 
nerare particolari  herbe .  Diccmo  per  parer  di  Diogene ,  che  dall'acqua  putrefa- 
cendole mcfcolandofì  in  un  certo  modo  conia  terra,  potevano  produr  piante. 
E  Tcofrafto  ha  fcritto,  chelcpioggie  fanno  certe  putrefartioniinterra,eccrte_» 
mutationi, delle  quali  fi  potevano  nudrirc,e  produr  nuove  piante.  Il  Sole  riscal- 
dando, &  cliccando,  eia  terra  commofla,  fogliono  fempre  produr  quelle  herbe» 
che  fono  familiari ,  c  folitc  di  quei  luoghi .  Ncll'llbU  di  Gandia  in  qualunque 


Di  Ci»:  Itattifta  deUa  Parta.  Lib.  III.  Sj 
luogo  alcurt  zapperà  la  terra  ,fe  non  vi  pianti  alcuna  nuova  pianta,  fubito  nà- 
Icerviun  ciprcflo,c  crefeer  moIto,c  nelle  biade  mezze  putrefatte  fe  le  zapperai  fu- 
bitonafeervi  il  tribolo  .  E  così  anchora  cflcrnato  in  Libia  il  Infere  c'.-.  una  crrts^ 
pioggia  di  pecCfC  grafia,  nafeervi  fubito  l'herbc ,  che  vi  furono  da  prima  .  Plinio 
diccene  le  acque  che  piovono  da  Cklo,fono  cngionc.chc  nafirono  da  terra  tutte 
lecofc,clc  piante  ancora, veramente  permirabiltà  della  natura,  e  molte  altre  co- 
fe,  le  quali  riabbiamo  raccontate  nella  Fifognomonica .  Et  io  ho  clpcrimcnrato 
più  volte  la  terra  cavata  dalle  più  cupe  parti  dc'pozzi,  e  di  profondi  fondamenti 
delle  cafc,ripofta  in  va(i,&  cfpofti  al  Sole,  haver  gerrtrate  varie  forti  d'herbe  ;  così 
perfeoprire  le  maraviglie  della  natura,  come  per  pigliarmi  piaceri  di  quel- 
le, hò  ricercato  da  varijluoghi ,  variefortidi  terre,  cripoftclc  in  vali,  6c  efpo- 
ftealSolc  ,  &  allaiuggiada  ,  &  irrigandole  continuamente  con  leggiero  fpaigi- 
mento  di  acquc,m'accorfi  che  dalle  terre  più  delicate,  c  fottili,  nafeevano  herbe, 
che  colavano  di  foglie  piccinc,c  fecche,c  di  fottili  gionchi,in  vece  di  gambi,  Se 
intagliate  le  foglie  con  più  delicate  intagliature,  cosi  delle  terre  afpre  ,cdure_,» 
pumicofc,dclicatc,  lignofc,  e  con  molti  profondi  intagli  le  fronde  incavate  .  Nel 
medefimomodo,  havendo  raccolta  l'herba  da  luoghi  ombrofi,  &  acquofì ,  c  da», 
fallì  che  fcaturivano  acque,  haver  generate  herbe  di  color  vcrdegajo,con  le  fron- 
difuccoic,e  carnofi, come  (bno  i  cotuledoni  ,  portulache,  fcmprevivc,<3c  i  tclefij . 
Habbiamo  anchora  cfperimenrato  togliendo  delle  terre  portate  da  lontane  par- 
ti, dc'quali  i  naviganti  fi  erano  ferviti  per  favorrc  di  navi ,  haverno  prodotte  va- 
rie herbe, che  appena  fi  conofeevano .  Finalmente  da  radici,  e  da  cortcccic  putre- 
fatte^ da  femi  pifti  fottcrrati.òc  adacquarle de'loro  decotti, habbiamo  quafi  pro- 
dottele medefime  herbe,  comedallc  radici  delle  quercic  il  polipodio,il  drjoptc- 
ri,la  lonchiti,  chavevanoil  medefimo  volto, la  medefima  datura,  e  fembianza... 
Che  dirò  delle  varie  fpcciedi  fonghi,edi  tartufi  che  habbiamo  prodotti?  Di  qua- 
le erano  le  varietà  delle  cofe  fi  putrefanno  tante  varie  di  loro  fpccic  fi  genera- 
vano, le  quali  iol'havrci  qui dimoftrarcjfel'havcfle potute  ridurrci  regola, ove- 
ro  fulTero  nate  quelle  Piante  ,lc  quali  io  havevacofìituito,  che  fu  n'ero  nate:  ma 
nafeevano  altre  cofe  di  quelle  che  io  proponeva.  Ma  fe  piacerà  à  Dio,  à  fodisfat- 
tionc  dc'curiofi,per  diletto,  per  fpcculationc,&  utilità  un  giorno  lefcrivcrcmo, 
che  per  h«ra  non  pofTo  mandarlo  ad  effetto  per  i  grandinimi  travagli  de'faftidij 
domcftici,dclIe  liti,  e  della  vecchiezza,  m'è  vietato  potcìlo  farc,fcrivendo  quefte 
cofe  così  alla  sfuggita.  Ma  veggiaino 

Come  fi  pojfano  produr  fanghi . 
Diofcoridcc  gli  altri  hanofcrittola  corteccia  del  pioppo  bianco,c  nero  tagliato 
in  piccioliflìmi  pezzi,  e  fcminatonc'folchi  letamati, che  producono  fonghi  tutto 
il  tempo  dell'anno.  Et  in  altri  luoghi,  particolarmente  nafeercin  quei  luoghi , 
dove  fi  trovi  alcun  ferro  ruginofo,o  alcun  panno  fradiccio,  efe  per  calo  nafee  vi- 
cino alcuna  caverna  di  fcrpe,ò  arbori  vclenofi,chc  nafeono  vclcnofi.Ma  Tarcnti- 
nol'infegna  più  particolarmente.  Scnclla  radicedi  un  pioppo  nero,  tagliato  in_. 
minute  parti  lo  inaftìcrai  con  acqua  dove  fia  difioluto  il  fermento ,  fubito  nafee- 
re  i  fonghi  di  pioppi .  Aggiunge  anchora.  Se  un  campo  fopra  un  monte  pieno  di 
molte  canne  ,arbufcclli ,  e  frutici:  quando  vedrai  che  il  Ciclo  ftà  per  piovere  ,  li 
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bniggi,nafccrannonaturaImcnre  da  le  molti  fonghi.E  fc  per difgrnia  dopo  ab- 
brutenti i  virgulti  non  fcguirailc  li  pioggia,  fc  ben  parche  vo^ia  piovere,  Io 
Ipruzzcraid  acqua  adergendo,  <5c  imitando  cosi  1.  naturai  pioggia  narreran- 
no fub.to .  fongh.  ,  ma  per  non  haverhavuta  la  pioggia  naturale  faranno  un  po- 
co pui  cartivupcrciochci  migliori,  che  nafeono  di  quella  fpccie  fono  quei,  che  a 
nodril-ono  di  ruggiada  .  Seguiremo  ad  inlcgnarc 

Come  m  generano  gli  a/par  agi. 
Scrive  Didimo,  le  deiidcri  ch«  nafeano  molti  afparagi ,  pilla  fottilmentc  molti 
corni  di  montoni  fclvaggi,cfcinina  quelli  neTolchi,c  poi  inacquali.  Alcuni  feri- 
vo no  cole  molto  fuor  di  ragione  .Se  terrai  le  intiere  corna  di  montoni ,  non  pi- 
Itc  in  minute  parti.ma  le  pcrforcrai,e  le  pianterai,  produrranno  gli  afparagi.  Pli- 
nio dice,chc  dalle  corna  d'ariete  pillc,  e  fottcrratc  nafeano  gli  afparagi  ,febcru 
pare  a  Diofcondcchc  fa  falfo.  E  le  ben  da  noi  fatta  l'cfperienza  molte  volte,  non 
mi  Ha  freccilo  vedergli,  riabbiamo  nondimeno  intefo  da  molti  amici,  da  quello 
tencrumc,che  ftà  dentro  il  corno  degli  montoni  fot  terra  to,  produrrli  alteraci. 
Da  mcdcfimianchoram'c  flato  detto  fa 

UHeder*  nafeere  dalle  cor  ma  de*  fervi . 
E  ciò  ha  vendo  letto  in  Arinotele  agricoltore,  fe  ben  mai  hòhavnto  occafione 
poterne  vedere  l'cfperienza,  havemo  nondimeno  letto  appretto  Tcofrafto  nclle_ 
corna  di  Cervi  per  cllcr  cofa  imponibile  imaginarfi,  che  in  quel  luogo  villa  ftato 
portatoli  feme  dcll'Hedcra,nc  paranchora  poflìbile  haveric  il  Cervo  fregato  le 
corna  in  alcuna  Hcdcra ,  &  haverne  prefo  alquanto  della  radice ,  la  quale Stac- 
candoli in  quelle  parti  molli ,  e  che  agevolmente  fi  putrefanno  haver  apprefo ,  c 
germinato  .  Ma  fe  quelle  cofe  fon  vere,  come  veramente  elle  fono:  da  varie  corna 
di  ammali,niuno  neghcrà,chc  non  pollone  generarli  varie  herbe.  Con  dalle  pu- 
trefatte cortcccic  degli  alberi  vecchi,  e  rami 
Generar  V Hi f e ary  *7  lT oli f  odio. 
Varie  fono  l'hcrbc,  che  lì  generano,  come  ì'Hifear,  lo  fieli,  le  quali  nafeono  ncll* 
abetee  pino,*  altri  alberi,  perche  in  quelli  luoghi  un  certo  humor  flemmatico,  e 
cartarrofo  fi  putrefa,ilqual  dall'abbondanza  vien  fuortdclla  fupcrtìcic  dcltron- 
co,  e  de  rami,  &ivi  ritrovando  alcuna  putrefattione  ,edal  Sole  riicaldatà  facil- 
mente generarli  unafimilherba. 

Come  fi  mutino  le  piante,  chetino  da  una  far  ma 
in  un'altra  .    Cap.  1 1. 

T  °  "on  giucco  ,  che  fu  altro  il  far  cofe  maravigliofc ,  che  trasformar  una_ 
X  cola  in  un  altra ,  o  far  alcuna  cofa  ,  che  par  che  lia  contro  il  folito  della  na- 
tura,pcro  narreremo  quelle  rcgoic,conlc  quali  fi  polTano  far  quelle  cofe.Noi  pof. 
hamo  farconuna  fortedi  culto,ò  per  negligenza  ufata  far  ch'una  pianta  venghi 
a  mancar  a  poco  a  poco  dalla  fua  natura  ,  e  palTar  in  un'altra  fpccie ,  e  sforzarla^ 
che  non  fo o  degeneri  del  colorc,fapore,  grandezze,  c  forma,  il  che  avviene  age- 
volmente alle  piante  tralafciate,  eie  abbandonate  di  culto,  le  coltiverai,  ò  le  col- 


tiva- 
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tivate  abbandonerai .  Oltre  à  ciò  tutte  le  fpccic  degli  alberi  hanno  le  fuercgoIe__» 
da  coltivarli,  perche  altre  nafeono  di  feme,  altre  di  tronco,  overo  radicedilpian- 
tatc,ò  di  cima, laonde  fc  quelle  pianicene  li-li  te*  fono  piantarli  di  radicele  pian- 
terai col  lcmc,ovcro  quelle  di  leme  piantar  fi  devono,  le  pianterai  di  cima  ,ò  col 
tronco,nafccranno  veramente  da  loro  alrrccofe,chc  nafeer  dovevano,  comcnc_» 
iafegna  Tcofralto.  Cosi  anchora  mutando  il  iìto,cioc  il  Ciclo,  c  la  terra,  fi  viene 
à  mutar  ogni  cofi,e  fi  farà  nafeerc  un'arboreche  muterà  la  fu  a  figura.c  la  fua  fac- 
cia, che  parerà  un'altra ,  delle  quali  cofe  ne  lbno  pieni  tutti  i libri, che  parlano 
delle  cofe  di  agricoltura, e  di  quelli  ne  porteremo  alcuni  eflempi.  Se  vorrai 

Che  la  vite  bianc*,  o  aera  diventi  nera,  o  bianca. 
Semina  il  feme  della  vite  domcltica,chc  nafecra  felvaggia,  e  di  frutto  nero,  e  così 
al  contrario  feminando  i  femi  della  vite  nera  diverrà  bianca,comc  anchora  Thco- 
frafto  ne  infcgnò,perchefappiamo  per  certo, che  la  vite  non  fi  femina  col  fernet, 
ma  con  la  radice  trai  piantandola, ò  colmagliolo,  ò  col  tronco  giovine,  e  quella 
è  la  fua  vcragencrationc  «laonde  fedivcrlàmente  ti  porterai  da  quello  ,  che  co- 
manda la  ragione,  ti  verranno  cofe  diverfe,  e  contrarie.  Nel  medclimo  modo 

La  fico  bianca  diventi  nera. 
Percioche  nulla  fpccic  di  fico  lì  genera  del  grano,  che  nafee  dentro  il  frutto,  ma», 
da  quel  feme  folo  il  caprifico ,  cioè  fico  felvaggio  ,  e  per  lo  più  di  altro  color  di 
quello,  che  lì  femina,  che  dalla  nera  fico  ne  nafee  la  bianca,  e  dalla  bianca  nera  ,  e 
da  una  vite  nobilc,c  da  mangi. uc,ne  naicc  fempre  una  vite  vili  flima,c  di  un'altra 
fpecie,  che  non  pare  in  lei  cofa  domenica, ma  tutta  felvaggia.  Così 

U  Alloro,  e*l  Aiirto  rojfi  ,  nafeono  meri. 
Ne  anchor  eglino  poflono  ritener  il  vero  lor  colore  ,  perche  anchor  elfi  traligna* 
no  ,  come  il  medefimo  Tcorrafto  nferifee  cllcr  medclimamentc  accaduto  in  An- 
tandro,  perche  il  Mirto  non  fi  femina  d  i  feme  ,  ma  di  tronco,  e  di  altri  mod  i .  &  il 
il  Lauro  di  radice  sbarbandoli  dalla  madrc,con  alcuna  parte  di  lei  >  come  ne  riab- 
biamo a  pieno  trattato  nell'agricoltura,  cosìanchora 

11  xSS&anàorloy  e'I  Mclogranato  doUi  divenghino  amari ,  tir  agri 
Seminando  i  grani  del  granato  nobile  ,  ncnafccTignobilc  ,  e  vik-,  ck  emendo  dì 
nocciolo  molle,  edelicato,  vicn  con  duro>c  per  lo  più  agro.  Il  mandorlo  an- 
chora traligna  cosìdi  lapore,  che  di  delicato,  e  molle  ne  nafeedura  , laonde  vo- 
lendola generare  ,  òtrafpianta  le  piante  domeniche,  fpclTc  volte,  ò  inferir  le  lèi- 
vaggie  .  La  quercia  anchor  nafee  peggiore,  e  ciò  fi  conobbe,  che  volendomoltì 
femi  nar quelle, che  n .licevano nell'Epiro , in  niun  conto  nacquero, come  quelle, 
che  fi  pia ntaro.  Nafee  anchor  dal  nocciolo  dell'oliva  domenica  ,  oliva  felvag- 
gia, e  dicono  anchora  del  ciprello,  che  effóndo  feminato  remina,  nafee  ma  ("eh  io, 
efinalmente  dal  feme  niun  arbore  domeftico  può  nafeere  ,  ma  ogni  cola  fel- 
vagg'a»  anz'  alcune  meno  ponno  pervenire  à  produr  frutto.  Dice  Var» 
ronne,  che 

Il  Canio  Ji  muta  in  Rapo  ,  &  il  Rapo  in  Canio. 
Tanto  è  anchora  la  for^a  del  feme  vecchio  in  alcune  piante,  che  fi  muti  laloro 
natura  j  perche  il  feme  vecchio  del  caulo  feminato ,  dicono  che  nal'chi  Rapa ,  e 

così 
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così  al  contrario  da  quel  del  Rapo  il  Caulo.  Con  apparecchio  anchora  .  cValcu- 
.  ne  diligenze. 

La  tifo,  e  fpelra  fi  natta  in  grano  ,  e  cos'i  al  contrario. 
E  quello  avverrà  fc  lifcminarà  dopo  pitta  un  poco,c  quello  non  all'hora  avviene, 
ma  nel  terzo  anno ,  come  dice  Tcofrailo.  Plinio  fcrivc,  che  la  fìliginc  dopo  dric 
anni  fi  muta  in  grano .  E  così  tutti  i  femi  per  ncgligenria  ,  ò  che  gli  fia  nemico 
il  Ciclo,  e  la  terra,  fi  mutano  in  cofcvitiolc,  c  contrarie.  Virgilio. 

Ho  vifio  i  femi  lungo  tempo  fattói 

E  ft parati  con  fatica  grande  , 

'Pur  tralignare  al  fin  ,  fe  Phuomo  ogni  annt 

Con  diligerla  con  le  man  non  fcelgA. 

Ci  sì  vogliono  i  fati-,  che  ogni  cofa 

Cada  al  peggiore,  e}l  tutto  a  dietro  vada. 
Il  padre  di  Galeno  latto  ftudioiò  alla  fu  a  vecchiezza  dell'agricoltura,  usò  gran 
diligenza,  per  poterli  certiricarc,fc  quelle  pelli  che  fogliono  nafeer  in  quefte  vit- 
tovaglic,nafcefTero  da  loro  ltclTejOVcroche  i  femi  fi  tralmutaflcro  in  quelle 
peggiori ,  laonde  rolfe  il  grano  ,  d'orzo  fincero,c  ben  fciclto,  non  mefehiato  có 
alcun  feme,  c  cosi  lo  feminò,  e  trovò  che  nel  grano  vi  nacque  molto  gioglio,  e 
nell'orzo  poco,  fece  anchora  ifpcricnza  nell'altre  fpccic  di  frumento.  Se  al  iìn  co- 
nobbe, che  nelle  lenticchie  vi  nafeeva  il  duro,  e  rotondo  araco,  e  la  fccuridica_ 
herba  :  per  un  certo  tralignamento  pur  nafeeva  fra  le  lenticchie.  E  fc  con  la_» 
coltura  non  fi  trattiene. 

//  (ìfimbrio  f  muta  in  menta. 
Laonde  bifogna  trafpiantarli  molte  volte,  accioche  non  traligni ,  dice  Tcofrailo, 
ragionando  della  cagione  di  tal  eifctto.Qucito  avvienc,che  quando  alcuno  non 

10  col:iva,ncviufadiligcnza,chelc  radici  fi  fpargano,c  la  parte  di  fuori  fatta  de- 
bile perde  gran  parte  dell'odore,  evi  refta  un'odore  affai  debole,  &c  imbecil- 
le, col  quale  fi  ralfomiglia  alla  menta  .  Io  hofcminatola  menta  col  ino  feme, 
divenne  nepita  di  odore  ,  ma  limale  la  forma  della  menta.  Come  dille  Mar- 
tiale. 

Che  il  bafilico  diventi  ferpillo. 
Eflcndocfpoftoà  Solgrandiflìmo,hor  fa  i  fiori  violacei,  horbianchi,  hor  vermi- 
gli, e  non  folo  traligna  in  ferpillo,  ma  anchora  in  fifembro .  Cosi  fcrific  anchora 
Galeno, che  i  ramofcclli  di  cinnamomo  fi  trafmutavano  in  Calfia.  Così  anchora 

/  gara  foli,  le  refe,  fior  di  vacca  violaci  fi  mutino  in  bianco. 
Così  per  l'età,  come  perla  negligenza  fi  lafcino  così  difprezzati,  perchedice  Tco- 
fraiìo,le  viole, i  fior  di  vacca,ele  rofc,lc  fi  difprczzarannojl  terzo  anno  divengo- 
no bianchi,  c  quello  l'ho  villo  io  con  gli  occhi  miei,  c  quello  non  folamcntc  in_» 
quei  fiori ,  ove  perla  molta  parentela  ,c  fomiglianza  fra  loro  ci  è  domcllieanza, 
ma  che  una  pianta  fi  muti  in  un'altra, e  che  fi  parta  in  tutto  dal  fuogcncrc.Comc 
farebbe  fc 

La  vite  fi  muti  in  quercia.  4 

11  che  riferifee  Alberto,  fc  la  cofa  tulle  così  vcra,comcmaravigliofa,  ma  rettila  fe- 
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de.  di  ciò  appreflb  lui,  perche  dicc:Ic  lei  ve  tagliate  di  quercia  ,  c  di  faggi  ,  eflerfi 
trafmutate  in  arbore  di  mirica, ò  tamarici,  le  quali  fono  piante  all'ai  ignobili.  E 
nella  terra  Altcmnia  dice ,  che  fi  piantano  li  rametti  di  quercia ,  e  che  quei  poi  fi 
trafmurano  in  viti,chc  portano  buono  vino,  &  alcuna  volta  gli  alberi  delle 
querele  vecchie  tagliati  clfer  tralignati  in  vigne,  e  quello  non  avvenir,  chcrc- 
liandoncirciTcr  loro,  quei  rametti divengiuno  viti .  Ma  putrefatti,  cmcfchiatj 
poi  con  la  natura  della  terra,divcngono  della  natura  delle  viti. 

Come  fi facci  un  frutto  compofto  di  diverfi . 
Cap.  III. 

COme  prima  mefehiavamo  inficme  molti  animali  varij,  permezzo  del  coito, 
così  noi  qui  faremo  con  le  piante  per  mezzo  dcll'incilo .  Che  quello  è  il  coi- 
to delle  piantc,comporremo  molti  frutti  inficme,  e  non  neghiamoanchora,  che 
non  fi  polla  far  con  altri  modi.  Maà  quello  effetto  lodiamo  molto  rincltarc,c  lo 
lodarcmo  affai  più  apprclTo,quando  vedremo,  che  dallo  fcabicvole  abbracciame- 
lo ne  facciamo  un  congiunto  indiiTolubile,eci  diano  occafionc  grande  di  ma- 
ravigliarci. E  fe alcuni cllimaranno  l'infitioni  £iricofc,&impolfibili,fia  l'allog- 
giamento della  fatica  vedergli  effetti, che  ne  rifultano,c  le  le  infitioni  lono  im- 
ponibili, emendanfi  con  fovcrchia  diligenza  .  Ne  ti  fa  rimuover  dal  tuo  pende- 
rò, alcuni  volgari  proverbi)  degli  ignoranti  malia  ri  quando  vedi  l'effetto  con.» 
gli  occhi  tuoi ,  ma  rivolgiti  nell'animo  quello,  che  è  flato  feri  tto  degli  antichi, 
che  lo  fico  s'incita  nel  platano,  e  nel  moronc,  &  il  morene  nella  callagna ,  tere- 
binto^ pioppo  bianco,  e  da  quel  nafecrne  le  mora  bianche,  la  callagna  fovrala 
nocc,c  quercia,  e  che  il  granato  gioifee  di  varij  adulterij ,  e  gode  milchiatofi  eoo 
tutti, il  cireggio  nel  tcrcbinto,c  per  non  affaticar  con  lungo  parlar  i  lettori,finaI- 
mentc  ogni  lp:cic  di  rampollo  fi  può  inferire  in  ogni  pianta  ,  comcfcriffcColu- 
mclla  .  Di  qua  viene  ogni  frutto  mifchiaro,  e  di  qua  l'uno  s'adotta  l'altro  per  fi- 
glio, e  di  qua  nafeono  frutti  mai  più  vilìi.  Virgilio. 
Si  maraviglia  Park  or ,  chepnduce 
Nuove frondi ,  &  i  futi  non  primi  frutti. 
E  Palladio  fcrive. 

E  fittola  fembianx**  delle  naz,x.e 
Si  marita  il  felvaggio  col  dome/lice , 
uiccio  de  Putta,  e  Poltre  la  belle  ~x,a 
Seco  ne  forti  il  rinafeente  frutto , 
Cosi  le  felve  vefionfi  di  frondi 
Nobili,  e  fi  rallegrati  di  vedere 
Di  doppio  frutto  le  tot  cime  altiere, 
S  con  dolce  amici t in,  e  parentela, 
^  Fra  lor  mifchiarfi  gli  fepori ,  e  i  fucchi. 
Ma  noi  ci  aggiungeremo  alcuncrcgolc,acciochc  gli  inciti  apprendino  più  age- 
volmente^ producano  nuovi  irutti,c  compolli  dell'uno,  e  l'altro,  k  quali  cole 

hab- 


ti  Bella  ]lf.i<r;.i  ftAturnlc 

habbiamo medef  munente  detto  negli  animacene  fiano  d'urta  medefima  fcorz.1, 

cJicfìorikano,efpuntin<i  le  tronfi  in  un  mcdeli  no  tempo, acciò  una  non  germo- 
gli^ fìonfea  innanzi  temp  .  &  un'altra  più  tardi.como  gli  animali,  che  portino 
in  un  mei.  fimo  tempo.  Non  e  cofa  più  contraria  ,  quando  le  cole  numide  fono 
contrarie  alle  fccchc,cquelte  piante  con  le  feorze  tenere  à  quelle  con  le  dure.  Fnc- 
cifi  Tinello  nella  piu  bclla,c  lifeia  parte  della  pianta,dovc  non  fia  ulcere,  non  ci- 
catrice, non  brufeìtto.  Giova  nnchor  molto, fc  gli  inerti  quando  (i  fpiccano  dall' 
albero  daluogo  convenevole, cioè  dalle  fpalle,  che  guardino  l'Oriente  d.ill'clta- 
dc,fìano  di  arbori  fccondi.c  che  l'habbiatc  primo  per  gran  tempo  conolciuti,e  da 
un  ramo  novello.  Siano  gli  inciti  pregni, cioè  gontìj,  che  inoltrino  fpuntar  fuera, 
c  che  diano  fpcràza, quello  dover  far  lrutti:cioè  che  lianodi  due  anni.  L'età  d'inc- 
itar gli  .liberi, bilopna  che  (ti  nella  gioventù,  che  quando  fon  vecchi,  &  hanno  la 
corteccia  arida,  lecca,  c  dura  ,  dà  male  alloggiamento  à  i  rampolli  giovanetti.  E 
fomiglianti  precetti,  li  quali  troverai  trattati  à  pieno  nella  noltra  Agricoltura. 
Nonl.ifciarcmodi  trattar  diunmiichio,  col  quale 

Jl  rampollo  ineji.no  ,  che  apprenda  agevolmente. 
Perche  molto  giova  ad  incollar  Erettamente ,  quelle  delicate  tuniche  delle  feor» 
2c,&  apprefe  germinaranno  più  agevolmentcquando accade, che s'incitino albe- 
ri,», he  fiano  di  nature  diverfe,  e  che  non  ^attacchino  bene  ind'eme.  La  prima  uti- 
lità.chccomcle  carni  Immane, quando  fono  feritc,ongendovi  alcuni  vifchi.s'at- 
taccano,c(i  unifeono  più  agevolmcntc,cosi  le  feorze  delle  piante  ferite, etaglia- 
rc  ungendovi  quello  mifchio  s'attaccano  più  prclto,  perche  la  pianta  feoroiata.» 
dal  legno,  6V  il  rampollo  tronco  dal  fuo  ramo,  fe  non  è  abbracciato  da  tutte  le_» 
parti  dalla  madrc,cHala  quell'humido  vitale,c  fi  difecca  quella  natia  faliva,laó- 
dc  acciochc non  accada  quello,  applicandovi  la  colla  ,lcfà  fubitounircinfieme. 
Oltre  à  ciòrcitando  vacuo  Ira  la  corteccia  ,  &  il  legno  ,  viene  l'aria  ad  entrar  in_. 
<|ucl  vaeuojcfrapoftolì  farà  che  mai  s'unifeanoquei  rampolli, noi,  acciò  fiamo  sé- 
za  fofpectione  alcuna  ,  clic  ciònon  avvenga  ci  ongemo  ilvifehio.  E  fe  purfono 
diclini  arbori,  che  non  fi  Inficiano  incitare,  per  ri  beneficio  di  un  talvifichio,  inoc- 
chandio  la  feorza  con  la  fu  a  gemma ,  con  maravigliofa  forza  fi  flringono ,  e  s'af- 
ferrano infieme.  Ma  quella  colla  quanto  più  farà  di  natura  vicinavamo  con  mag- 
gior agevolezza  fari  l'ufiitio  fuo.  E  fe  farai  induftriofo,  e  diligente, farai  da  te 
molte  colqnc  fieri  veremo  alcune, acciocché  tu  impari  ad  all'omigliarti  alla  natu- 1 
ra  :  Se  feorza  l'acqnifoglio,  e  fatta  una  folla  in  un  luogo  acquofo,  fottcrralo,  e  la- 
ncialo ivi  putrcf.ire,il  che  avverrà  in  dodici  giorni, poi  fi  leva,  effendo  marcio,e  fi 
pilla  in  un  mòrtajo,chc  divenghi  Icnto.In  Soria  fi  fà  di  certe  prugne»  che  fi  dico- 
no mixa, e  di  là  fi  porta  à  noi.  Si  là  di  quella  pianta  chiamata  volgarmente  di  Lon- 
tano, e  del  vifchio  volgare.  Mal'ccccllentinìmo  di  feorze  di  radice  d'olmo  pelle, 
perche  per  una  fu  a  particolar  natura  incolla  ,  e  nudrifee  .  Ma  ritorniamo  all' 
incito, i'qual  vai  tanto, che  hi  ritrovato  un  nuovo  genere  di  adulterio. 

Del  per fico ,  e  noce  perjìco  comporne  un  fftttto. 
Ln  cui  mìihira, e  nuovo  frutto  non  conofciuta,nc  villa  dagli  antichi  noflri, ne  da 
loro  imaginata  mai. Quella  farai  per  l'incitamento,  chiamato  dagli  antichi  inoc- 

chia- 
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BtCìa:  Batti/u  della  ?ortd.  Lib,  TTT.  gj 
ehiare.Torrai  dal  perfico,c  dal  noceperfico  due  rami  giovani  fre(chi,e  fecodi,e  che 
ti  diano  gran  fperanza  di  apprendere ,  e  di  germogliare  incorno  alle  gemme ,  per 
fpacio  di  due  diri  cagliarai  le  cortcccie ,  e  con  una  gran  deprezza  di  mano  diftac- 
cherai  la  corteccia  dal  legno.  Quelle  ambedue  partirai  permezzo  con  tagliente.» 
Coltcllo,e  che  componendole  inficme,  venghino  bene  aggiuftatc>ccongiontc_>» 
che  appena  fi  vegga  per  dove  fiano  partite.  Ma  che  di  due  mezze  gemme  fé  ne  ve- 
da una  fola,qucfte  inocchicrai  ò  nell'uno,  ò  nell'altro  albero,che  ti  piacerà  di  lo- 
fOiin  quella  parte  del  ramo,  che  e  molto  frefea  ,  e  novella;  dopo  rorrai  tutti  i  ie- 
ttanti rami  ,acciochcnon  togliano  i  vecchi  rami  ilnodrimcntoa'  novelli  inerti, 
ma  che  tutto  il  fuoco  fi  fpcnda  in  fcrvitioloro  .Aprila  icorzacon  dcftrczza  ,che 
il  ferro  non  facci  piaga  nel  legno, e  circoncidi  la  feorza  da  fopra  il  legno  del  la., 
grandezza  della  mede/ima  quantità  della  gemma,  e  cosi  accommodarai  dentro  la 
tua  gemma,  che  vadigiufta  nclluo^o  difeorzato.  Poi  legherai  bene  d'intorno 
quella, che  non  1'oft'encìi ,  e  poi  impialfra  ben  la  piaga  di  luto,  ponendovi  alcun* 
cofa  di  fopra,che  la  pioggia  non  la  mandi  via,così  gorminarà,efarà  il  frutto, che 
terrà  la  forma  dell'uno  ,  e  l'altro  fuo  genitore,  che  mai  tal  frutto  gli  alberi  l'haru 
generato  ,  perche  farà  un  frutto,  che  con  la  fuafembianza  reprefentarà  la  faccia.» 
del  pcrficoie  del  noccpcrfico.  Con  quello  medefimo  modo 

La  fico  mezza  bianca-,  e  mezza  nera  produrre 
Potremo,  cioè  ragliando  gli  occhi  intorno,  e  fpartendo  per  mezzo,  e  poi  unendo 
inficrnc,c  così  comporti  inficme  fc  impiartrano  nell'arbore,  e  così  produrrà  i  fichi 
dclmodo  già  detto.  Così 

Le  mela  granate  da  un  lato  dolce ,  e  dal f  altro  acro  fi  vedranno. 
Si  aprirannopcrmezzo  i rampolli,  ovcroglrocchi,  d'unirai  inficme, ma  gli  oc- 
chi li  divorzerai  con  maggior  difficulrà  ,eli  partirai ,  per  erter  la  fua  corteccia., 
delicata, fintile, c  digiuna, che  non  patifee  illafciarfi  maneggiare  troppo, laonde 
con  più  commodità  lo  farai  con  i  rampolli.  Similmente 

Le  melar  ancìe  me/chi  afe  di  diverfèfpecie  di  limoniì&  ì  cedri  mezzi  agri* 
e  mtT^zi  dolci. 

Si  piodurrnnno,  fc  fi  mefehicranno  inficme  nel  modo,  che  habbiamo  detto  di  fo- 
pra, perche  s'incftarannoagcvoliflìmamcnte,ccommodamcntcpcT  lofudetto,  c 
nc*giardini  di  Napoli,  fc  ne  veggono  di  querte  fpccic  affai  frequenti.  Sirnefchia 
anchora 

//  perjìco  del  fanguigno,  e  del  bianco. 
Scincftarai  inlieme  quelle  due  fpccic.E  qui  fi  vendono  anchora  publicamentcLj. 
-Neil* 

Uva,  che  babbi  Pacino  mezzo  bianco, e  mezzo  nero ,  e  mefehiato  di  varij 
colori. 

Si  vedecon  qiicfto  artificiose  quello  che  habbiamo  detto  ncU'inocchiare.fl  facci 
nc'rampolli, cioè  aprendoli  per  mezzo,  c  fi  leghino  ben  rtretti,  che  s'unifeano  in- 
ficme,  e  feinfcrifeano  quelli  poi  in  una  vite  feconda  .  E  quello  medefimo,  chc_» 
habbiamo  detto  dc'frutti,  lo  portiamo  efpcrimcntare  nc'fiori .  Comcfc  volcflìmo 
Produr  le  roft  mezze  bianche,  e  mezze  rejfe. 

M  Se 


'l*  Della  Magia  Matura/e 

Se  pigliami  t  rametti  della  rofa  bianca ,  e  rofla  ,  e  circondarai  intorno  gli  occhi 
con  acuta  punta  di  coltello  »  e  poi  partirai  quelli  occhi  per  mezzo  ,  eie  accommo- 
dati  infieme,  lo  portarli  dentro  la  corteccia  di  una  pianta  di  rofà,&  uf.ui  do  dili- 
genza che  s'attacchino  infieme,  al  Tuo  tempo  ti  darà  le  rofecheda  una  parte  rof- 
ieggiaranno ,  e  dall'  altra  biancheggiaranno  .  Ma  fc  vorrai  cfpcrimcntar  quello 
nc'tìori  dc'garofoli,  come 

Far  $  g.irofolt  mez*xJ  bianchi  ,  e  mtz.x,i  vermigli . 
Perche  non  hanno  occhi ,  lo  farai  qucfto  nelle  radici,  e  certi  ginocchietti  ,  che  vi 
nafeono  appreflb,  aprendo  due  di  quelli  per  mezzo  >  e  lcaccommodcrai  accon- 
ciamente, che  s'unifeh  ino  inficine ,  legando  Erettamente,  havrai  li  garofoli  cosi 
accoppiati  inficine,  le  quali  fpccic  fono  tutte  volgari  appreflo  noi ,  ne  folo  pro- 
ducono i  fiori  partiti  di  due  vari)  colori ,  ma  nel  medefimo  rametto  >  e  rampollo 
fi  veggono,c  tutti  raffi»  e  tutti  bianchii  mezzo  dell'  uno,c  l'altra  metà  dell'altro, 
«tutti  veramente  colorati. 

Come  altrimenti  i  frutti fi  pofsano  comporre  infime . 

Caf.  1K 


Oflìamo  anchora  in  un'altro  modo  accoppiare  inficine  diverfi  frutti ,  e  ciò 
con  altra  fpecie  d'inftrumento.  Come  fc  volcflimo 


Prodnr  le  melagr ariate  compofte  fra  loro  vanamente. 
Quello  s'infegna  da  Tcorrafto  .  Si  rimoliifcono  i  rampolli  dì  melagrana  ti  coro 
un  martelli  noverche  da  quella  parte  che  vengono  peftc  un  poco»  s'unii  co  no  più 
agevolmente» e  poi  come  fono  ftrcttilGmamcnte  attaccate  iniìcme  fi  piantano. 
Allhora  da  quelle  verghe  cosi  infieme  comporto,  ne  nalce  un'arbore»  che  cialcu- 
na  di  loro»  conferva  la  fpecie  fua  »  e  ciafeuna  tira  à  fc  la  fua  parte  dell'  alimento 
dalla  terra, e  lòdigerifce,  ne  altro  hanno  fralorodi  commune,  fe  non  quello  ab- 
bracciamento^ quella  unione.  Il  medefimo  nclmcdcfimo  luogo  infegna 

Qfuna  meàefima  vite  porti  uva  nera>  e  bianca*  e  nelmedcfimo  rafpo  vijta- 
ma  alcuni  Acini  neri*  &  alcuni  bianchi. 
Tollero molti  maglioli  di  vite  ,cli  pcftaroun  poco  da  una  parte,  e  dopo  haven- 
doli  comporti,  &  accommodati  egualmente  infieme  ,  l'hanno  piantati ,  e  cosi  di 
due  maglioli  fc  ne  fece  un  (blo.Pcrcioche  ogni  colà  viva  col  vivo  fubito  s'attacca» 
&  accompagna»  e  principalmente  quello  li  vede  in  quelle  piante  »  che  hanno  pa- 
rentado,&amicitia  fra  loro, che  acciaccati  s'unifeono  in  una  natura,  eciafeuno 
tira  la  p.i  rtc  fua  dell'alimento  fenza  confonderli  fra  loro»laonde  avviene,  che  nc_i 
nafea  il  frutto  vario, come  conviene  all'uno,  &  all'altro.  Il  che  fanno  anchora  i 
fiumi»quando  infieme  fi  uni(cono,còmc  il  Cefifo,  &  il  Mela  in  Boetia,  che  ognu- 
no conferva  la  fua  natura, e frVada.Columella  l'infegna  in  quello  modo.  E  una 
fpecie  d'incitamento,  che  fa  tali  uve,  che  fi  ritrovano  in  quelle  acini  di  varie  fpe- 
cie ,  e  colori ,  c  quello  fi  la  in  quello  modo  •  Si  pigliano  quattro ,  ò  cinque,  ovcro 
piil»  fepiù  ne  vorrai  maglioli  di  vite,  e  quelli  lcaccommodcrai  bcncinficmce 

que- 


Dì  Gio'  Batti/fa  dell*  PorU,  Lìb.  IÌL  pt 
quefti  inficmcle  ficcherai  in  un  tubo  di  creta  ,overo  in  un  corno  molto  ftretta- 
mentc,  he  he  dall'una,  e  dall'altra  parte  avanzino  fuori  «e  quelle  parti,  che  avan- 
zano fuori  >  aprite  ,  e  ponete  acconciamente  in  una  foffa ,  e  fotterrati  con  terra., 
graffa, elctamata,andatcli  inalbando  fpeffo,finchc  produchino  le  gemmc.Quà- 
do  le  gemme  faranno  bene  unite  inlìcmc,dopo  dnc,  ò  tre  anni,  e  che  hanno  ratto 
buona  unione,  rompi  quel  tubo,c  nel  mezzo  dove  fono  più  unite,  taglia  con  uà, 
ferro,  &  annetta  la  piaga,  e  ponivi  intorno  terra  fottile,  che  almeno  lo  cuopra  tre 
dici  alto  da  terrai  così  quando  cominciaranno  ad  ulciri germogli  da  quella  cor* 
tcccia,bifogna  purgarne  due,  e  gli  altri  lafcia ,  così  di  quelle  ne  nafeeranno  l'uve» 
quali  habbiamo  propolto.  Lemcdefimc  cote  Plinio  ne  infegnada  Columclla_. 
Ma  Didimo  in  quello  modo.  Si  devono  pigliardue  maglioli  di  diverfe  fpecic ,  e 
quelli  fi  devono  aprir  per  mezzo  con  avvertenza ,  che  la  fiffura  parta  per  mezzo 
gliocchi,c  che  non  perda  nulla  della  midolla,  e  cosìàggiongerla  metà  dell'una 
conia  m:u  dell'altra  ,  &  incollarle  inficme  di  mezz'occhio  dell'uno  fi  aggiuftì 
con  la  metà  dell'altro ,  quanto  fia  poffibilc  ,  e  che  s'accodino  infteme  affai  bene» 
chedìducocchi  fe  ne  facci  un  fola,  laonde btibgna  che l'un  magliolo fia  bciu. 
congionto,&  aftretto  con  l'altro  involgendolo  con  papiro,  e  dopo  coprir  la  fi£. 
fura  con  la  cipolla  fquilla ,  ò  con  terra ,  che  incolli  bene  in  home,  e  così  poi  pian- 
tarla, e  così  dopo  ogni  tre  giorni  >  ò  cinque  inamare  infin'à  tanto,  che  cominci  à 
pullulare.  Se  ti  piace , 

Che  la  fico  da  una  parte  fia  bianed  ioli *  altra  roffa. 
Leonrio  l'infegna  con  quello  modo,  piglia  diverfi  maglioli  «  che  fiano  d  i  uni  me- 
defimacta,c  tempeste  attaccati,  e  comporti  bcn'inficmc,  ponili  in  unafoifa  ,  poi 
letama,&  inarfia. Quando  havranno  fatto  il  germoglio, di  nuovo  coftrìngi  due_» 
occhi  infieme  bene  attaccati,  accioche  s'unifeano  in  un  tronco,  e  così  dopo  due.» 
anni,fccosìti  piacerà, trapiantali,  benavrai  i  fichi  di  due  colori .  Da  quelli  dun- 
que potremo  t 

Tifiti  i  frutti  vari],  e  dì  diverfi  colorì  aggiùnger  gli  infieme  . 
Di  molti  non  folo  diduenepoflìamo  far  un  frutto.e  con  vetità  poi,  perche  i  mo- 
di, che  infin'à  qui  habbiamo  icritto  degli  antichi, fono  molto  difficili  à  fare,  e  vi 
bifogna  molto  tempo  per  vederne  l'efpericnza,comcmi  èaccafeato  molte  volte, 
che  hò  voluto  vederne  l'elpericnza  ,  &  il  mio  modo  è  limile  à  quello  di  Palladio. 
Che  un  racemo  di  uva  polla  produr  gli  acini  neri ,  e  bianchi,  i  Greci  dicono,  che 
cofa  poffa  farfi,felevite  fono  vicine,  chel'una  fia  bianca,  e  l'altra  nera,quando  fi 
potano  i  farmentijdi  due  così  liaggiongerai  infieme  ,  chel'un'occhiodi  un  (ar- 
mento l'accommodi  con  l'altro  dell'altro  farmcnto  ,  chepajanounfolo,  allhora 
poi  llringcrai  ce  n  un  papiro,  e  molle,  e  l'ongerai  interno  di  una  terra  delicata,  e 
così  ogni  tre  giorni  inarcarlo,  in  fn  che  comincino  à  germinarle  nuove  frondì. 
Così  pallaio  ..le  n  tempo  ,  togliendo  un  farmento  di  quelli, &  indiando  l'afrie, 
ne  potrai  far  un  genere  da  non  rr.ancarmai  .Ma  noi  toglicmodue  farmcnti  del- 
le vicine  viti,  e  dovcl'habbiamo  ad  unire  infieme,  che  fono  gli  occhi ,  le  partimo 
per  mezzo,  chenon  nerimanga  intiero  dell'occhio,  le  non  la  terza  parte,  poi  gli 
aggiungeremo  inficine ,  e  lo  Stingeremo  molto  bene  con  ligami ,  accioche  crc- 

M    x  fccn- 
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fccndo  i  farmenti  non  vcnghino  à  romperlo,  c così  l'un  occhio  forgerà  incontro 
l'altro  |  acciochc  ufccndo  inori  faccino  un  folo  germoglio ,  &  il  modellino  anno 
faccino  l'uva  con  gli  acini  di  due  colori.  Quello  farmento,  che  farà  nato  di  que- 
fti.fc  l'altro  anno  l'accoppiarcmo  con  un'altro  di  di  ver  fa  fpccic,e  poi  l'altroan- 
no  con  un'altro,  faremo  al  fine  un  rafpo ,  che  produrrà  uva  con  molta  varietà  di 
acini.  Noihavcmo  fatto  un'uva  ,chehavca  acini  odorati, e  non  odorati  ,con_. 
uno  in  forma  di  corno, &  un'altro  rotondodi  uva  à  diti,e  rotonda, e  tutti  gli  aci- 
ni >  erano  ornati  di  vari) colori.  Ma  Pontano  infogna  con  molta  eleganza  di 
ferfi 

Come  i  cedri  faccino  diverf  frutti. 

jiltri  fon  che  diverf  rami  inferite 

(ongiongon-,  che  lafcorz*a  habbinorafa  t 

£  le  fringon»  infeme ,  e  fan  che  in f ente 
ir  ,  s  Si  congiongano  ,  e  crefeano ,  da  quelli 

Congiùnti  r  ami  y  e  d.t  a  nella  ferita , 

Che  firn  congionta  infeme  con  grand1  arte  % 

Non  ne  najce  un  foi \  frutto  ,  macompojfo , 

Per  trofeo ,  e  gloria  deir  agricoltura , 

£  la  natura  di  tal  frutto  ^ode . 

Far  un  melangolo  ,  che fa  mez,z,o  dolce*  e  mezzo  agri  ', 
Il  Cafo  ne  hà  infognato  far  quello  melchiamento  .Era  un'  arbore  di  mclonncìo, 
chehavea  due  rami,  de'qualiunramofacca  pomi  agri ,  l'altro  dolci,  de  accaden- 
do di  traipiantarii  quell'arbore  , e  tagliandoli  le  cime, come  è  in  coftumc  fard 
dagli  agri  coltori,q  uando  fi  piantano  limili  arbori  vecchi,  apportò  il  cafo,  che  la 
ferita  tulle  fatta  in  quel  luogo , dove  era  incitato  ,  e  produccndo  i  germoglia] 
fno  tempo,  dall'una,  e  l'altra  feorza  dell'agri,  e  dolci,  neufcìun  germoglio,  che 
produilc  i  pomi  mezi  agri,emezi  dolci,  onde  da  qui  l'arte  hà  infognato  produr- 
re umili  frutti  à  chi  ha  velie  voglia  di  produrgli . 

Cerne  alt  rimente  i  frutti  Jt  pofsano  accoppiare  infeme . 

Cap.  K 

INfcgnaremo  ancora  un'altro  artifìcio,col  quale  fi  poffano  comporre  i  frutti  in- 
ficine, emefehiarfifra  loro,  pur  infognato  dagli  antichi ,  e  feben  pare  amc_ 
non  folo  difficile,  ma  imponibile.  Ma  perche  fono  flati  infognati  da  Autori  gra- 
vinomi, non  mi  terrò  di  non  infcgnargli,  fe  ben  quando  ne  hò  fatta  l'efperienza^ 
non  mi  fono  riuleiti,non  per  qucfto  voglio  tor  Tocca fioneà  gli  altri  di  non  cfpc- 
rimcntare,  forfè  la  fortuna  farà  favorevole  alla  loro  diligenza,  il  modo  e  quello, 
che  fi  piglino  molti  femi  di  diverfi  alberi ,  e  frutti  s'attacchino  inficme  con  pez- 
ze di  lino,  e  poi  fi  femin  ino  perche  tutti  quelli  germinando  inficine»  di  molti 
cauli, che  produrranno  ftretti,  e  colliga ti  inficine,  che  non  fi  portino  fc parare ,  ne 
diiUccarc ,  fi  congiungano  inficine  >  e  cosà  va  ibi  arbore  produrrà  diverfi  frutti, 

'Jttni 
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Jcun  frutto  farà  mefehiato  di  molti .  E  quello  forfè  l'hanno  tolto  da  Tcofrafto, 
ìlqual  feriffe.  Quando  femini  la  palma*  femina  due  olla  inficine  congionte,  edi 
ibpra  altrettante  ,ma  tutte  inchinate ,  perche  non  cacciano  fuori  il  germoglio 
dalla  parte  fupina,  òcava,ma  dalla  parte  di  fopra,&efl"cndo  quattro  meglio  s'at> 
taccano  inficmc  .  Perche  le  radici  di  quelle  abbracciandofi  vicendevolmente  dì 
tutte  infìeme  ne  nafee  un  folg  ermo  elione  s'unifeono  infìemeal  primo.  11  che  fe_» 
fu  Ile  vero  i  ne  nafecrebbono  da  quello  fccrcto  innumerabili  cfpericnzc .  Dunque 
per  far 

Che  le  bacche  venghino  di  più  colori  . 
Se  torraì  molte  bacche  bianche,  nere,  rofle,  c  mefehiate  infieme  pianterai,  fe  quei 
varij  gambi, che  germogliaranno  fuori, li  giungerai  infieme,  s'attaccheranno  ifL» 
uno, e  nafecranno  le  bacche  da  quello  di  più  colori.  Plinio  dice,  che  quello  modo 
e  (lato  ritrovato  da  gli  uccelli:dicendo-  La  natura  anchora  hà  dimoilrato,  come 
polliamo  inellar  col  femc,il  quale  eltcndo  divorato  dalla  fame  degli  uccelli,  fono) 
anchora  cfc  humido,c  tiepido  ufccndo  dal  ventre,  mefehiato  col  fecondo  fimo  fuo 
e  cadendo  nelle  molli  degli  alberi  cortcccic,dal  vento  tralportati.  Di  qua  habbia- 
mo  villo  il  cireggio  incitato  nel  l'alice,  il  platano  nel  lauro,  il  lauro  nel  cireggio, 
eie  bacche  infieme  di  molti  colori.  Dicono  lamcrola  nafeondendo  i  femi  nc'te- 
fori  delle  caverne,  haver  dato  cagione  anchora  del  medefimo  effetto.  Con  quello 
medefimo  modo  fi  fa,  che 

Il fico  babbi  il  frutto  da  una  far  te  bianco,*  dal?  altra  rofifio. 
Lcontio  fi  quello  congiungimento  in  tal  modo .  Pone  molti  grani  di  fichi  varìft 
e  nobili  in  una  pezza  di  lino,c  ligati  infieme, li  pianta,  e  nati  che  fono,li  trafpian-  \ 
ta.  Ma  fe  vogliamo 

Che  ileetro  produca  diverfi pomice  di  diverfi  fiapori. 
Il  nollro  Fontano  i'infegna  ne'  tuoi  horti cfperidi  elcgantiffimameate  ,noi  per 
bellezza  havemo  qui  portato  i  fuoi  verfi, 

Toglion  diverfi  femi ,  e  quelli  poi 

Cìli  nafeondono  in  una  picciol  urna 

E  quando  ujciran  fuor  del ftretto  coli* 

J  brevi  gambi ,  con  gagliarda  mano 

Ha  bi fogno  che  pan  ligati ,  e  fretti  t 

jiccto  crefeendo  fe  ne  facci  un  tronco  y 

£  circondati  fan  d'una  corteccia 

Ma  acciò  che  il  vento  non  ne  fvelli  alcun» 

Di  quei  germogli  >  ògli  apra  fa  bi  fogno 

Incollargli  concerà,  è  con  un  vifchio. 

Che  gli  attacchi  ,&  unifica  infieme  tutti  . 

Che  fiotto  una  cor roccia  fi  ano  tutti 

Uniti ,  /  fermi,  e  poi fatti  maggiori  % 

^Piantati  in fofifa ,  che  dintorno fa 

Di  fimo  pingue ,  produrrà  ifikoi  perni 

AiiravigUod  ycbcvtm*  fiol  vtdrai 
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I  fapori,  che  tutti  inftemt  havranno. 
Che  i frutti  del  fu  fino,  e  del  melangolo  fi  congi  maghine  infieme  . 
Ne'noftri  libri  dell'Agricoltura  »  havemo  abondevolmente  dichiarato  ,  ComcJ 
duefeminon  fi  poflono  attaccare  inficine, &  havemo  addotte  le  ragioni  dall'una 
parte,e  dall'altra,  e  quelle  cofeche  hanno  fcritto  fono  non  folo  falle,  ma  impofc 
Ubili.  Mai  noi  ha  piaciuto  fargli  in  quello  modo.  Eflendo  alcune  piante  di  pru- 
ni tcncrc,e  delicate,  e  piantate  da  predo,  l'haverao  avvolte  l'una  con  l'altra,  e  tre 
inficine  anchora  ,  come  fanno  coloro  ,che  torceno  le  funi,  e  ne'  luoghi  dove  fi 
riavevano  à  toccare,nc  habbiamo  prima  rafo  la  corteccia, acciochc  il  vivo,s'acco- 
ftafle,e  s'uniflepiù  col  vivo,  edopo  con  falce  di  verghe  di  olmo  feorzate,  ò  Umili 
legami  delicati, e  pieghevoli,  leggiermente  l'havemo  Orette  ,  acciochc  volendoli 
fc parar  l'ima  dall'altra,qucfloligpmeli  toglicflcla  libertà  di  poter  farlo,e  veden- 
dole alcuna  parte  di  loro  non  fi  toccafleftrctta  inficine, con  conijdi  legno,  co- 
Tingendo  a  fòrza,  l'habbiamo  Erettamente  attaccate,  ma  non  tanto  gagliarda- 
mente che  G  venghino  à  flrangolarc,poi  lcalzando  le  radici, le  letamarcmo, adac- 
quandole frequentemente, acciochc  con  quelle  carezze  crefeano  più  felicemente. 
Così  poi  paflari  alcuni  anni ,  dove  fono  così  congionte  infieme  ,  che  pare  una_» 
pianta  fi»la,fì  taglia,  e  d'intorno  al  taglio  nafeeran  no  molti  germogli ,  e  ftà  mi- 
randos'alcuni  di  quelli  fia  nato  nel  comunluogodel  toccamento  dell'una,  edcl- 
Palrra.cosìlafciaremo  qucIli,ctagIiaremogli  altri,così  producendo  quello  il  fuo 
frutto  ,farà  talcqual  habbiamo  promeffo  ,  molto  belli  à  vedere  à  gli  occhi  ,e  di 
molto  faporc  al  guflo.  Habbiamo  villo  negli  horti  regali  in  Napoli,  gli  alberi 
delle  mela  n  gole  vecchie,  che  per  flar  in  terreno  grafTo,ck  inafKato,  perla  lufTuria 
deU'cducatione,dove  fi  fono  rocchi,fi  fono  uniti  di  modo, che  pajono  uno,enon 
due  arboree  così  havemo  vifto  i  frutti  mefehiati  dell'uno,  e  l'altro.  Polliamo  con 
iva  fi  di  creta  far  il  medefìmo  molto  gétilmentc,  pcrcheellendo  piantati  inqucfli 
vau,&  havendolida  prclTofcmprc,  le  poffiamoinaffiare,e  governare  a  noflro  mo- 
do, e (crvirgli.  11  medefìmo  hò  vifto  clTcr  accaduto  nc'moroni,nc'luoghi  opachi , 
&humidi,  dovei  rami  fi  fonotoccati ,  ivi  fi  fono  congionti ,  ck  ha  ver  prodotti! 
fruttidi  più  colori.  Se  vogliamo, 

Che  la  lattuca  habbia  con  fe  Taf  io,  la  ruchetta,  r'/  bajìlìce. 
Et  altre  herbe  della  medefima  qualità .  Piglia  una  ballottina  di  flcrco  di  pecora^ 
efe  bcn'cpicciola,sbiifcialadcntro,c  rendila  vacua, e  poi  ifopradetti  fcmi,ò  qua- 
li ti  piaceranno,li  porrai  ivi  dcnrro,c  le  flringerai,  e  fottcrrala  un  piede  fotto,po- 
nici  d'intorno  letame, e  cuopricon  terra  lòtti!e,c  và  lemprcdi  palio  in  paflb  inaf- 
fìandola,c  dopo  che  faranno  nati  quei,  pur  inaffia.e  fpargi  K  tanice  come  havran- 
no  fatto  il  gambo,ulavi  più  diligenza  che  mai,  così  havrai  la  lattuca  attaccata^ 
con qucll'hcrbe,  che  l'hai  infìcme  feminate.  Palladio  l'infcgna  più  diligcntcmc- 
tc.  Se  caverai  una  ballottina  di  flcrco  caprino,  con  una  trivella,  e  porrai  in  quella 
feme  di  lartuca,naflurzo,bafilico,  rucchctra,c  di  ravano ,  poi  rivolgendo  quella.» 
ballottina  di  letame  la  fbtterrcrai  in  una  breve  fofia  ,ma  in  terra  ben  zappata  ,  il 
ravano  fi  ftcnderàfotto  per  radice  di  tutti,la  lattuca  nel  mezzo,  eie  reflanri  hèVbc 
iaficmecon  lci,c  riterrà  ciafcunoilfuo  laporc  .Altri  lo  fanno  inqueftomodo.  To- 
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gliono  alcune  frondi  d'intorno  alla  l.i etnea ,  quelle  cioè  che  (tanno  appretto  alla 
radice, e  pungendo  con  un  Itile  in  ogni  grado  ,  vi  pongono  un  lane  degli  antc- 
det  ti,cccct  to  dello  rat  a  no,poi  l'involgono  di  h"mo,c  di  nuovo  piantano  la  la  t  tu» 
ca,crefcendo  pot  vicn  circondata  da  tutte  quelle  herbe .  Ma  le  tu  deiidcri  fapcrc 

l  fiori  come  nafeano  di  diverfi  colori. 
Dalla  mede-lima  regola  .  Se  alcuno  terrà  Temidi  diverfi  colori  di  fiori  d'una  me- 
defìma  fpccie ,  d'attaccherà  in  una  pezza  di  lino,  e  la  pianterà,  da  quella  unio- 
ne di  Temi ,  ne  nafecranno  fiori  di  diverfi  colori ,  così  dicono  che  fieno  generate 
tante  fpcciedi  bellidi,  le  quali  fi  veggono  fiorite  di  fogliette  di  color  d'oro,rolfi, 
rolTcggiante  d'intorno  ,  &  altri  ve  ne  Tono  cosi  di  molte ,  e  di  moiri  colori  di  fio» 
glie,  che pajono  fiocchi  di  l'età. 

Come  fi  face  ino  i  frutti  doppi  5  che  Cvno  fti*  dentr»  f  attr** 

Cap.  VI* 

VI  e  anchoraun*altromododi  comporre  infieme  i  frutti,  enei  modo  recita» 
to  di  l'opra ,  cioè  ch'una  parte  fia  di  uno ,  e  l'altra  di  un'altro  nel  medesi- 
mo frutto  1  overo  che  nafeano  in  un  medefimo  ramo  due,  ò  tre  frutti  di  varij,  c__» 
diverfi  ,mache  l'uno  fia  contenuto  dentro  dall'altro,  che  veramente  fi  può  dir 
doppio  ,  e  noi  n'amo  i  primi  che  l'infcgnamo ,  Ma  veggiamo  prima  i  noltri  an- 
tichi ,  come  Phabbino  infegnata .  £  primo. 

Come  Ji  facci  PO  Uva  wja. 
Diofane  mo(tra,che  la  vite  incitata  nell'oliva  produca  il  frutto  chiamatoEleofta- 
philo,cioè  Olivuva.Ma  Fiorétino  nell'undecimo  lib.della  fu  a  Gcorgicacosi  l'ha- 
ve  infegnato.  Se  alcuno  inciterà  l'Oliva  ncll'uva,non  folo  produrrà  racemi  d'uva, 
ma  anchora Olive. Dunque  fi  bufa  la  vite  vicinola  terra, e  pcrqrel  bufo  fi  palla  un 
ramo  di  Oli  va,accioche  in  un  tempo  dalla  vite  tiri  à  fe  la  dolcezza  ,e  dalla  terra  il 
folitofuo alimento,  e  per  haver  più giocondo, e  faporito  guftodi  loro,  così  non 
togliendo  i  germogli  della  vite  dal  fuo  arbore ,  fcrvarà  l'eco  il  fapore  dcTuoi  ge- 
nitori .  Così  il  frutto  hà  fortito  il  nome  dal  vicendevole  congiungimento  de'fuoì 
padri,  da*Greci  detto  Eleoltafilo.  E  dice  haver  villo  quell'arbore  nc'giardini  di 
Mario  Ma fiìmo ,  &  haver  guftato  ivi  il  frutto ,  c  giudicato  che  gufta  va  inficmc_>» 
&  il  fapor  dell'acino  dell'uva ,  e  POglio  della  bacca  dell'Oliva ,  e  dice  anchora_, 
che  quelle  piante  nafeono  nella  Libia,  e  chiamala  col  nome-  comune  della  pa- 
tria loro  ubolima  .  Ma  bifogna  fortificarla  intorno  con  pali,  che  pollino  foftea- 
tare  il  pelo  dc'rami  che  in  ella  n dola  di  altro  modo  che  quello  non  havrehbe  i  1  l'u- 
gno dc'pali .  £  così  filmo  che  col  medefimo  artificio  fi  porta  fare  1' 

Vva  che  ha  dentro  Pacino  dtì  mirto. 
Scrive  Taren  tino,  che  il  mirto  riceve  la  vite  nell'incitamento,  c  fbvra  l'arbore  del 
mirto  incitando  i  farmcnti  della  vite  producono  Puva,lc  quali  nei  fondo  dell'aci- 
no fono  te  bacche  del  mirto.  Ma  non  fcrifle  il  modo  >come  fi  doveva  inferire., 
le  le  far  menta  della  vite  incitate  fopra  il  tronco  dclmirto  apprenderanno,  k  uve 

prò- 
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prodotte  faranno  al  modo  u fato, che  non  haranno  dentro  le  bacche  del  mirto, ma 
Ce  nel  modo  predetto  ,  malagevolmente  apprenderanno  .  Fanno i i 

/  frutti  del  frutto  del  color  della  noce. 
Chiamate  dalli  antichi  nociprunc,  e  da  lor  fatti-,  come  narra  Plinio.  Han_. 
lenoci  iueftace  una  particolarsfacciarczza,  che  hanno  la  faccia  del  padre,  c'I 
fapor  dell' adottionc  ,  chiamafi  dall'uno, c  dall'  altra  nociprunc.  Cosìs 'im- 
para_ 

Come  fi  facci  il  pruno  ,  che  habbi  dentro  il  mandorlo  dolce. 
Dal  medefimo  Plinio.  Dentro  alle  prugne  eie  ilmandorlo  dolce,  ne  giamai  fé 
raddoppiato  pomo  più  ingegnofamenre. 

Il  pruno  con  la  carne  di  melo. 
Imparali  medefimo,  come  fi  facci.  Di  frefeo in  Betica  fono  cominciate  à  chia« 
marù  le  prua  i  melane,  perche  fian  nate  incitate  nel  melo. 

fi  frutto  delle  mixey  che  ha  dentro  ilmandorlo  dolce- 
Le  mixc  fono  fpecie  di  pninc,  che  hanno  dentro  il  mandorlo  amaro,  come  l'al- 
tre prune ,  de  arbore  peculiare  della  Soria,  e  dell'Egitto ,  à  tempo  di  Plinio  erano 
familiari  all'Italia ,  e  s'incitavano  nel  forbo,  c  però  il  mandorlo  non  era  cucivo, 
ovcro  perche  faceva  lubrico  il  corpo,  l'incftorno  nel  forbo ,  che  tirando  da  quel- 
lo un  fapor  più  afpro,  ftrtngclTcro  il  corpo  .  Ma  noi  moltrarcmo  il  modo,  come 
polliamo  produrre  il 

Mandorlo  perjìc*  ,  che  di  fuori  è  perfico ,  *  dentro  ritiene  il  mandorli 
dolce  . 

Qiiclli  modi  che  h.ibbiamo  dinanzi  narrati  de  gli  antichi ,  tutti  fono  fa  Mi,  e  pie- 
ni di  greca  vanità, ne  folo  falfi,  ma  nel  modo  da  loro  fcritto  imponìbili  à  farfi. 
Perche  fe  tu  inciterai  il  mirto  nella  vite,  come  habbiamo  dimoltrato  nell'agricol- 
tura ,  non  porterà  il  frutto  à  quel  modo.  Inferir  l'Oliva  nella  vite  e  imponìbile, 
icanchorchcriulciflcalmodo  lordato, non  produrrebbe  uva.  Plinio  dice  le 
pruna  meline,  e  mandorline,c  dalla  no.ee,  ma  non  infegna  come,  e  forfè  ncda_ 
altri  fiiputo.  Noi  dimoftreremo  al  inondo  come  far  fi  debba.  Quello  pomo  chia- 
mato màdorlo  perfico  da  moderni,  hà  tratto  il  nome  dal  fuo  pacirc,  e  madrc,poi- 
<hc  il  fuo  frutto  hàmcfchiata  la  natura  dell'uno,  e  dell'altra  infiemc,  e  per  dili- 
genza d'incltamcnr,o ,  e  per  una  nuova  fpecie  di  adulterio  ritrovata  dal  man- 
dorlo^ del  perfico  :  un  figlio  ncnalcc  non  vifto  dagli  antichi  fccoli,  che  ritiene 
in  fe  la  qualità  de'fuoi  padri,  e  madri,  e  l'effigie.  Ciucilo  pomo  di  fuori  inoltra», 
le  fembianze  del  perfico,  ma  da  dentro  inoli  ra  il  mandorlo  dolce  ,  e  di  faccia ,  e 
dilaporc.  L'arboree  di  natura  mezzana  fra'l  perfico  ,.<5c  il  mandorlo,  il  fàpor  del 
fruttodi  ruori  èdi  pcrfico,dcntrocdirnandor!odolcc,cqucltofifa  fopraponc- 
do rocchio d.U'uno,  fopra  l'altro,  ò  togliendo  l'uno,e  l'altro  dalla  madrc,el'un 
folo,  il  che  habbiamo  ritrovato  noi,  già  nell'ultimo  della  vecchiezza.  E  fe  vo- 
gliamo farlo  triplicato ,  por  l'occhio  di  queito  doppio  fopra  un'altr'occhio  di 
pianta  diverta .  Quelle  piante  per  molti  anni  hò  tenute  verdi  nelle  noltre  ville, 
cigiardini.  Con  quello  medefimo  modo  produrremo  un  melo  molto  prodi- 
giolb,  che  con  la  fua  maraviglia  riempia  gli  occhi,  e  gli  animi  di  ftu- 
porc,  cioè  Che 
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Che  un  cirro  babbi  dentro  un  limoncello. 
Sopraponendo  l'occhio  del  cedro  à  quel  del  limone.  In  Calabria  ,  c  Sorrento  c 
cola  volgare,  e  fe  ne  ritrovano  di  più  fpecie ,  che  nel  luogo  della  mcdolla  have 
un'altro  cirro,  e  fono  attaccati  ad  uno  mcdefimo  pedicino .  Del  mcdclìmo  mo- 
do è  (lato  fatto  un 

<JMclangolo  doppio 

La  quale  fpecieè  anchoraulttata  appretto  noi,  che  ifpichidi  dentro  fìan  dupli- 
cati ,  con  tanta  bella  fattura ,  che  non  ti  fatij  mai  di  mirargli. 

Come  fi  pofsano  generar  frutti  m  ai  più  vi/ìt  >  e  fargli 
migltori ,  e  peggiori ,     Cap.  VII» 

L'Importanza,  e  lelodi  dell'incitare  in  altri  luoghi  l'havemo  inalzata  ni  Cielo 
con  maggior  copia  di  lodi»  qua  balta  fol  dire  con  ilfolo  incitamento  poter 
generar  nuovi  frutti,  e  migliori, e  pcggiorijraccontaremo  l'cfpcricnzc  fatte  dagli 
antichi)  e  da  noi.  Che  dobbiam  fare  le  vogliamo» 

Che  Im  caftagna  diventi  eccellentijjìnta. 
Nondovcmo  lafciar  di  dire  la  rarità  di  un'clTcmpio.  CorcllioCavalicr  Romano 
nato  in  Arcttc  >  nel  campo  Napolitano  inetto  la  caftagna  nel  fuo  tronco  col  fuo 
medefimo  rampollo,c  così  fece  la  caftagna  così  eccccllcn  te,  che  hebbe  nome  fra  le 
lodate,  c  tolfe  nome  da  lui.  Poi  un  fuo  (chiavo  fatto  fianco  fuo  herede  ,  inetto  di 
nuovo  quella  caftagna  Corelliana  ,  cquefta  differenza  è  ira  l'ima,  e  l'altra,  chc_» 
quella  faceva  frutti  più  abondevolmentc ,  ma  quella  gli  facea  migliori.  Queftc_» 
cofe  fono  degli  antichi,  e  tanta  èia  grandezza  dell'incitamento  ,  che  incitando 
l'arbore  con  un  fuo  medefìmo  ramo  ,  quel  ramo  produrrà  frutti  migliori  di  loro 
ideili  .Così  anchorail  cireggio  gode  molto  dcll'cflcr  incitato  ,  ne  mai  darà  buo- 
no, ò  fuave  frutto,  fe  non  farà  incitato  in  un'altra  pianta ,  come  ne  lafciò  ferii  to 
Panfilo.  Da  q  netto  e  (Tempio 

Mutar  i  frutti  delPoxì 'acanta  in  alatole. 
Ci  lìamo sforzati  di  fare,nc  (timo  chcl'oflìacanta,  overo  Calabrice  (Ta  altra  pian- 
ta ,  che  l'azzardo  tralignato  nelle  felve  in  felvaegio  ,  laonde  (e alcuno  ine- 
satte la  calabrice  in  Ce  (teffa  più  volre.giudico  che  (T mutarebbe  in  azzarolo .  Noi 
rtclla  noftra  villa  l'habbiamo  inferito  due, e  tre  volte  del  fuo  medefmo  rampol- 
lo^ fc  non  faremo  prevenuti  dalla  morte,  l'incftarcmo  tante  volte,finche  produ- 
ca azzaroIe,già  fìn'adc(To  fa  i  frutti  maggiori,c  più  dolci.  Hor  parleremo  di  qucl- 
Icchcs'inettanocon  rampollo  d'altri  alberi,  e  (imefehiano  iniiemc  la  forza,  ck  il 
faporc,cnc'no(tri  tempi  ritrovato  , 

Il  noce  perfico  comporre  dal ptrftco,c  dalla  noce. 
Impararemo,con  qucltomodo.  Efranoi  una  fpecic  di  perfico  chiamato  noccper- 
!ico,non  conolciuro  dagli  antichi,  al  quale  l'eflerftata  prodotta  dalla  diligenza-, 
degli  incitatori, non  foloftimo,  maPhòpcrccrti(limo,riricn  il  nome  dall'uno, e 
l'altro  padre, cioè  dalla  noce,  e  dal  perfico.  Dalla  nocchà  il  colore  di  hcrba,&hà 

N  la 


jitized  by  Googl 


qS  Della  Ma^ÌM  naturale 

la  fcorza  lifcia  fenzn  niuna  lanugine,  il -fuoco  afpro,  &  amareggia  leggiermente, e 
cardi  fi  ma  tura,  dentro  di  carne  dura,ma  la  forma  ha  del  perfico,  quella  parte  ch'è 
tocca  dal  Sole  diviene  roiTa,  l'odore  è  gen tili  (Timo, hà  dentro  l'oliò  fcabro,  e  du- 
ro, come  il  pcrfico,di  giocondo  fapore,ma  tìnifee  più  prefto  aliai,  e  non  dura  co- 
me la  noce, che  non  fi  può  imaginarc,chc  fia  prodotto  al trimcntc,che  dalla  rino- 
va ta  in fìtionc  del  perfico  foprala  noce,  ovcro  nel  modo  già  detto  .  Portiamo  an- 
chora  indiando i  frutti  in  arbore  migliori  fargli  migliori.  Diofanc fece  le 

Lirromele  dal  melo ,  e  dalli  ci  tri. 
Perche  inoliò  il  melo  nel  citro  i  e  reiterò  fpelTc  volte  l*infitione  ,  e  dopo  nato  «  fi 
corroppct  ma  parlò  del  frutto,  ma  dopoché  apprefe  bene, li  chiama  citromclo . 
Anatolio,  e  Diofane 

Il  Melimelo  dal  melo*  e  dal  Cotogno. 
Compofcro  infìcme,  perche  fc  farà  incitato  il  melo  nel  Cotogno  :  dal  Cotogno  fc 
ne  fa  un  melo  cccellcn  ti  llìmo, chiamato  dagli  Athcnicfi  melimelo.  Ma  Plinio 

Le  Milviane  dal  Cotogno,  e  Strutto. 
Infegnòà  comporre  infieme  .  Le  cotogne  ineriate  ne  i  meli  flrutij,  fecero  la  fpccie 
delle  mela  milviane  ,  che  fole  fi  mangiano  crude  di  quefta  fpecie.  Giàhavcmo 
detto  comecon  l'incitare  i  frutti  fi  faccino  migliori  ,c  come  fi  mefehino  la  forma, 
&  il  fa  per  :.  Hor  moilrarcmo,come  con  l'incitare  fi  farà 

Che  i  frutti  diventino  peggiori* 
E  cominciaremo  dal  pero.  Dice  M.  Varroncfc  inciterai  il  peTodomefticoncl  fel- 
vaggio,  offendo  primo  il  pero  incitato  buono,  non  farà  cosi  giocondo  il  frutto, 
come  quello  ch'c  ineftato  fovra  il  domeftico  .  Se  inciterai  il  perfico  nel  prugno  , 
tralignerà  di  grandezza ,  e  fc  l'inciterà  nel  mandorlo  amaro ,  quando  mangicrai 
cjuel  frutto,  fentirai  alquanto  della  fua  amaritudine.  Cosi  inoliando  la  caftagna.» 
nel  falicc,  e  fe  ben  fi  maturerà  più  tardi,  fi  farà  difapore  più  afpro.  Il  melo  s'inefta 
nel  pruno,  ma  traligna  in  melo  più  picciolo,  edi  peggior  fapore. 


Come  pof siamo  produr  i  frutti ,  &  i  fiori}  innanzi 
tempo  .     Cap,  V 1 1  /. 

L'Arte  emula,*  imitatrice  della  natura, mentre  feguita  quella,  femprefà  cofe 
più  fublimi,e  più  dcgne,onde  il  Mago,  come  urta  feconda  Natura  ,  vcftitofi 
Dubito  di  quella  , con  il  fenfo  degli  occhi ,  e  con  lo  congictturc  dell'animo  va 
invcltigando  quello, ch'ella  con  una  nafcofla  macftà,  lotto  dubbio'.c  forme,c  fot- 
ta ofeuri  velami  và  coprendo  l'opere  fue.  Hor  impedifee  l'opere  lue,  hCrfa-. 
the  ritorni  addietro,  e  quello  che  havea  con  lungo  tempo ,  fa  che  prefto  parto- 
rifca,c  finalmente  la  sforza  à  fare  àfuo  modo.  E  conofecndo  che  dal  perpetuo  mo- 
to del  cclcftc  colore,fi  producono  fra  noi  i  fiori, $c  i  frutti,  e  tutte  lccofcnnfcenti 
nelmondo,fc  gli  piacerà  ritardarle,ovcro  affrerrailc,  acciochc  fiano  ricevute  più 
cire,porrà  fotto  mentiti  tcmpi,c  (tngioui,  della  primavera  farne  inverno, e  que- 
fto  mutarlo  in  clUdc .  Ne  dà  anchora  non  picciolo  giovamento  l'incitare  .  Vcg- 

giamo 
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giamo  dunque  A:  pcrTartificiodclTincftamcnto  polliamo 

Produr  Cuva  meli* primavera. 
Se  veggiamo ,  chcilcircggio  produce!  Tuoi  frutti  nella  primavera  ,c  noi  c'elide- 
riamo  l'uva  in  quei  tcmpi>con  quello  modo  ne  riavremo  gran  copia,comc  n'info- 
gna Tarcn  tino.  Se  tu  ineftarai  la  nera  vite  nel  cireggio,  anchora  havrai  l'uva.» 
nella  primavera, perche  produrrà  l'uva  in  quel  tempo, nel  quale  il  cireggio  era  per 
produrre  il  ino  frutto ,  ina  quello incitamento  non  fi  può  far  le  non  col  bufare  ,  il 
qual  modo  Didimo  Pinfegna.  Bulli  il  tronco  del  cireggio  con  la  trivella  Fraìicc- 
fe,e  nel  bufo  fatto  ricca  un  (armento  di  vite  gcncrofa, che  li  ftia  appretto  piantata, 
non  tagliandolo  però  dalla  fua  madre, cosi  vi  vera  il  iàrmcnto,e  nudrito  dalla  fua 
madre,edal  tronco  del  cireggio,che  lo  tiene  nel  corpo  attaccato, ócapprefo.  Poi 
nello  fpatio  di  due  anni, quel  farméto  trapalato  in  quel  buco  s'unirà  col  tronco, 
onde  biibgnti  ragliarlo  poi  dalla  fuaradice  ,  e  tagliar  poi  quel  troncodi  cireggio 
quanto  avanza  l'opra  Tinello  con  la  terra,  che  tutto  il  fuccofucchiar  lo  debba  lsu» 
vitc,in  tintola  vite  nonftarà  otiofa,ma  e  produrrà  frutto, c'ifarmento  verrà  cre- 
dendo, ne  rei! ara  punto  orfJa  da»quello  buio,  ne  riltrctta  .  Con  la  forza  anchora 
dv.lTinetlare,polfiamo  fare, 

Che  la  rofa  mojbri  innanzi  tempo  ifuoi  pori. 
Se  caveni  una  gemma  di  rofa  ,  e  Tinocchierai  nella  corteccia  del  mandorlo  *  iiu 
quel  tempo  che  fiorirà  il  mandorlo  «fiorirà  parimente  la  rola  dalla  fua  corteccia. 
Maaccioche  l'inferir nell'herbe non  ci  a pporcalTc  alcuna  tardanza  ,ò  difficoltà 
nel  produr  predo  i  fiori,  con  quefto  artificio* 

£he  il  cocomero  produca  pretto  ifucà frutti. 
Farcmo,e  quefto  farli  agevolmente,  dice  Columclla  ha  ver  Ietto, haver  fatto  Dolo 
MendefioapprciVogli  Egittij,ilqual  comandarne  in  luogo  letamato,  oc  a  cquo- 
fo  fi  piantino  con  viccndevolordine  una  ferola,  &  un  rovo  in  un'horto,  e  dopo 
palla to  l'Autunno  bifogna  tagliargli  un  poco  fopra  tei  ra,c  con  uno  lì  ilo  di  legno 
far  u  n  buco  nelle  midolle  del  rovo ,  e  della  ferola*  e  porvi  ivi  letame ,  &  i  femi  di 
cocomeri ,  li  quali  tacendo  le  loro  radici  ,.i'u  n  ira  tino  con  quelle  dc'rovi,  e  delle.» 
ferole ,  che  così  fi  nodriranno  non  della  fua,  ma  dall'alrrui  radice  ,  così  l'incitato 
cocomero  produrrà  ifuoi  frutti  anchora  ne' freddi  tempi.  Ma  hora  bifogna  im- 
parare come  polliamo  mentirei  tempi,  e  primo  che 

/  cocomeri  producano  il  frutto  innanzi  il  tempo  .  ' 
I  Quintili)  l'infognano  così  .  Pigliano  i  cofini ,  òvafidi  creta,  e  fi  riempono  di 
terraben  crivellatale  mefehiandovi  molto  fimo  la  fanno  liquida  ,  &  anticipan- 
do il  tempo  dovuto,  quando  comincia  la  primavera,  vi  piantano  i  femi ,  e  quan- 
do farà  bel  Sole,  e  caldo,  elapioggia  moderata ,  ali  hora  cacciano  i  colini  allo 
feopcrto,  enei  cader  poi  del  Sole,  le  ripongono  dentro  al  coperto  ,  e  quello  così 
fatti  continuamente ,  inaffiandoloallo  fpefio  quando  farà  di bi fogno.  Ma  poi 
quando  nella  primavera  faranno  celiati  i  freddi,  óc  i  giacci ,  de  il  Ciclo  farà  più 
benigno, e  clemente, pianteremo  quei  cofini  ,ò  va  fi  in  terra  ben  zappata,  e  colti- 
vata, fiche  i  labri  del  vale  fi  a  no  eguali  alle  labra  della  terra,  efe  ne  havtà  penfiero 
di  coltivarli.  Cosi  aiichora  fi  la  delle  zucche  .  Tcofrafto  infogna  come  li  polla  ha- 
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vere  i  cocomeri  innazi  tempo.  Se  alcuno  feminarà  i  cocomeri  d'inverno, e  rinarri 
con  acqua  tepida, e  l'efponga  al  Solere  l'accodi  al  fìco,e  quando  verrà  il  vero  tem- 
po ili  Temi  nari i,  fottcrri  i  cancftri  oove  (tanno  piantati)  e  così  ifuoi  frutti  faran- 
no prima  degli  altri.  Nel  medefimo  modo  l'infcgna  Columella.  Il  cocomero  fu  ol- 
tre modo  grato  à  Tiberio  Imperadorc,  nèvolea  che  paffete  giorno.che  non  nc_# 
havefle,  e  però  à  quello  effetto l'havea  piantati  negli  horti  portatili  con  le  ruote» 
ogni  giorno  dimoiandogli  al  Sole,  e  nell'inverno  le  ritiravano  dentro  le  camere 
con  le  finefìrc. Didimo  nel  medefimo  modo  infegna 

Come  fi  poffano  produr  le  rofe  f  affato  P  inverno. 
Se  nc'vafi  di  creta,  e  nc'eofìni  piantate ,  fc  le  uferà  la  raedefima  diligenza  ,  chcw 
habbiamo  narrato  ne'cocomeri,c  nelle  zucche.  Plinio  prohibendo  il  freddo  dì 

Produr  i  fichi  innanzi  tempo  (UIC anno pajfato. 
Si  sforza,  con  affai  di  verfo  artificio  dc'paffari ,  fono  in  alcune  provincic  i  fichi 
d'invcrno,comc  nella  Melisma  ciò  avvien  per  arte, non  per  natura.Pcrchc  han- 
no gli  alberi  dc'hchi  all'ai  badi,  e  nani,epaflato  l'autunno  lo  cuoprono  di  fimo,  e 
fc  vi  fi  trovano  alcuni  acerbi  d'inverno,  quando  poi  nel  Cicl  più  tiepido  fc  gli  le- 
va il  fimo,6c  clpoftc  alla  lucc,c  godendo  del  nuovo  Sole,&  altro  col  quale  vuTero» 
avide  lo riccvono,comcruurcro  natedi  nuovo  ,  equando  fogliono  venire  i  fior  à 
glialtri,clle  maturano,*:  efiendo  dell'anno  pallate  fono  innanzi  tempo,  anchor 
che  ne'Iuoghi  frcddilfimi.Ma  ncll'herbc,  e  piante  già  per  innanzi  piantate(per 
non  efTcre  in  poterti  noftra  coprir  il  Cielo,  &  aprirlo  nel  mezzo  dc'larghi  campi) 
noi  dando  alle  radici ,  ò  acque  calde,  ò  nitro ,  ò  calce ,  ò  cofe  fimili  ,  tentiamo  di 
accelerare  il  maturamento.  Se  vorrai, 

Che  il  cireggio  produca  innanzi  tempo. 
Dice  Plinio ,  farai  chc'l  cireggio  produchi  innanzi  tempo,  e  lo  sforzerai  à  matu- 
rarfi,aggiungendoallc  fue  radici  calce, ma  ciò  prima  che  produchino  i  fiori, o ve- 
ro fefpeflb  inaffierai  le  radici  con  acqua  calda,  fe  ben  dopofeccherà .  Dice  Didi- 
mo .  La  rofa  ufeirà  innanzi  tempo  fe  prima  «he  produrrà  i  bottoni ,  facendo  una 
folTa  di  un  piede  d'intorno  la  radice, vi  butterai  acqua  calda,  cominciando  à  pro- 
durre i  bottoni.  £  fc  ti  piace, 

Che  la  vite  germogli  prejlo. 
II  nitro  pi(ro,e  mifchiato  con  acqua  alla  fpelTezza  del  micie, c  dopo  che  farà  pota- 
ta ongerai  gli  occhi  fuoi  abondcvolmcntcfra  otto  giorni  germogliai.  Farai  an- 
chora  l'uve  innanzi  tempo,  fc  infieme  con  le  piante  vi  porrai  vinaccia  dolce, cioè 
non  anchora  cominciata  à  perverterfi ,  e  corromperli,  e  ce  ne  porrai  in  abondan- 
aa .  Ma  farai  affai  meglio,  fc  quando  fi  piantano  le  piante  ci  aggiungerai  le  già 
dette  vinaccie .  Da  Tarentino,  e  da  Fiorentino  .  Oltre  à  ciò  tutte  quelle,  che  fono 
piantate  dentro  lafcilla,fàrà 

Che  le  piante  germoglino  prefie 
Come  n'ammonifee  Tcofrafto ,  e  ic  la  fico  farà  piantata  appretto  la  fcilla ,  erefeerà 
più  predo  .  In  fomma  tutto  quello  ,  che  farà  piantato  nella  fcilla,  germogliar^ 
agevolmcntc,e  più  felicemente  crefee,  il  che  non  fe  per  altro  fc  non  per  lo  fuo  ca- 
lar interno.  Iafcgaa  Democrito, 

Chi 
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Che  i fichi  faccino  i  frutti  innanzi  tempo. 
In  quello  modo,  che  vi  ponga  intorno  letame  di  colombi, pcpc,c1c  olio.  Fiorenti- 
no ongeva  ì  fichi  di  olio.  Palladio  accioc he i  fichi  fi  maturino  pretto,  li  ongc  con 
fucco  di  cipolla  lunga,con  olio  mifchiato  con  pepe,  quando  quei  fiori  comincia- 
no a  roflcggiare.  Appreflb  noi  quando  li  fichi  cominciano  à  ma  turar  fi  ,  balano 
conun'acodilcgno,bagnatod'oliole  picciolcbocchede'iichi,accioche  per  alcu- 
ni giorni  s'acceleri  la  maturatione  .  Altri  fottcrrano  d'intorno  gl'alberi  le  corna 
di  montoni. 

Che  la  brattea  innanzi  tempo  germogli. 
Come  infogna  Plinio  .  Sono  alcuni  i  che  trasferendo  la  bra  (fica,  la  radice  invol- 
gono d'alga ,  con  nitro  pifto  ,  quanto  fi  piglia  con  tre  diti ,  e  dicono  valere  alku 
prefta  maturatione.  Polliamo  far 

Che  Capto  germogli  prefio . 
Perche  fti mano, che  piantato  Cubito  butti  fuora:fc  nel  principio  fi  fpargerà  d'ac- 
qua calda  .  Da  Plinio .  Dice  Palladio  fé  farà  fparfo  di  un  leggiero  inaffiamento  di 
aceto  ,  nafeer  Cubito,  overo  fé  dopo  che  farà  fimi  nato ,  fi  bagnerà  di  acqua  calda. 
Ma  tanto  la  mente  humana  con  l'efpericnza  va  penetrando  pel  più  fccrctofcno 
della  naturarne  ardifee  non  (blamente  prc(to,ma 

Pelocijfimamente  proàur  l'apio. 
Il  cui  nafeerfra  tutte  lecofe  ,  che  fi  feminanoè  il  più  tardo,  e  più  difficile  àriuCci- 
rcpcrchefuolc  feminato  fpuntar  fiori  al  cinquantefimo,òalmenoquarantcfimo 
giorno,comencCcriiVcTcofrafto,cV  i  reftanti,cheIo  lafciaroà  noiferitto.  Noi  lo 
chia marno  parodilo, hor qua  bifognachcftijincervcIlo,chcfaccdoogni  piccio- 
lo errore, non  riufeirà  l'eiretto.  Siano  i  Temi  di  quell'anno,  e  quando  fra  per  venir 
l'eltade  ,  fommergerlo  nell'aceto  Lafciatelo  ftar  per  alquanto  in  luogo  tiepido» 
dopo  quei  Temi  feminati  in  terra  mi  n  uta,c  fciolta,  mefchjandovi  cenere  di  gambi 
di  fave,  che  come  l'andrai  fpargendo  per  Covra  una  leggiera  ruggiada  di  acqua 
vite,e  fpeflb,  cuopri  con  un  panno,  che  il  calore  non  fcampi  via,  così  fra  poco  té- 
po  cominciaranno a  fpuntar  fuor  della  terra,  leva  il  pan  no, e  bagna  con  acqua  vi- 
tajche  il  gambo  cominciarà  à  falir  sù,non  lenza  gradi  (lima  maraviglia  de'riguar- 
danti.  Qua  bifogna  grand  ifiìma  diligenza  di  mano, ch'iofe  ben  l'ho  provato  non 
riufei  l'effetto,  come  io  defidcrava,  Se  à  molti  mici  amici,  che  n'hanno  fatto  l'eC- 
perienza,feliciUìmamen te.  Così  per  far 

Che  le  lentecchie  n  afe  ano  prefio . 
Mefchia  ben  il  feme  prima,  che  le  Cemint  con  Aereo  di  bue,  e  Iafciali  in  quel  fimo 
per  quattro,ò  cinque  giorni,  poi  femina.  Così  anchor  farai 

Che  i meloni  producano  prefio  il  fino  frutto. 
Se  ne*  monti  di  letame  in  un  luo^o  porrai  un  poco  di  terra  Cottile  d'inverno ,  & 
in  quella  terra  Ceminarai  i  meloni ,  per  la  caldezza  di  quel  fimo  naCceranno  ben_» 
predo,  ponendovi  alcuna  coCa  di  Copra,  difendili  dal  freddo  della  notte,  e  dalla 
neve,  che  per  lo  caldo  del  fimo  non  moriranno,  quando  poi  il  Cielo  cominciarà 
ad  effer  più  Ccrcno  ,  e  benigno,  trafpiantali ,  te  in  quello  modo  noi  veramente 
l'habbiamo  prodotti  più  innanzi  degli  altri .  Con  qucfto  modo  anchora  con  an- 
ticipar il  tempo  del  leminare,  polliamo 


1O2  DelU  JtòagU  naturile 

Produr  i  ccdrueli  innanzi  tempo. 
Tcofrafto  ne  infegna  un'altro  fccrero,  perche  le  radici  de*  cedruoli  ponno  vivere 
più  d'un'annoufandovi  alcuna  diligenza.  Se  alcuno  taglierà  l'oprala  radice  à 
lbmmo  della  terra  dopo  che  haranno  facto  il  frutto  ,  e  buttandovi  terra  fo  pra  le 
radici,  il  feguence  anno  dalle  medefime  radici  produrrano  di  nuovo  il  frutto, & 
affai  innanzi  tempo  ,  e  tanto  tempo  avanzaranno  gli  altri*  per  quanto  fi  trova- 
no piantati  innanzi  à  gli  altri,  che  t'hanno  da  feminarc.  c  far  le  radici 
nuove. 

Il  cece  mfcirk  prefto. 
Come  infegna  Fiorentino ,  l'clofeminerai,  quando  farà  il  tempo  dell'orzo. 

*  La  Rapa  uafetra  preftijjìmo. 

Come  ne  infegna  Tcofrafto,  leda  gli  hortobni  farà  piantatone'  cumuli  di  terra» 
perche  nell'anno  feguentc  nafeeranno  più  pretto  .  Hor  qui  addurremovarij  ar- 
tncij  di  cultura,  con  i  qliali  potremo  addurrci  frutti  più  velocemente  j  e  di- 
remo in  che  modo 

Le  Cotogne  fi  producano  prefto 
Ce  l'infcgna  Palladio,  cioè  fc  tu  l'inacquerai  continuamente,  e  Demo* 
trito 

Haver  le  rofe  di  Genna\o 
Promette,  fe  quando  farà  l'cftatc  tu  l'ina^cni-due  voice  il  giorno.  Tcofrafto  di- 
ce macerando  il  feme  innanzi  che  lofcmiai,  ovcro  bagnandolo  continuarne  n  te. 
Coftringereà  forza 

/  cocomeri  ,  che  uafchino  prefto. 
Se  alcuno  pianrerài  fcmi.che  prima  fìa no  ftati  à  molle  nell'acqua,  &  il 

Ccce ,  che  ven^hi  prefto  fuori. 
Come  vuolTcolVa^o,  fe  con  tutte  le  guaine  porro  à  molle  nell'acque  Io  femine- 
rai,  meno  che  fi  pucrefaccia,  e  fe  li  muuftri  largamente  l'alimento,  fc  ben  &  fc« 
minerà  con  gli  altri.. 

La  vacca ,  che  partorifia  preflo. 
Se  li  troncheremo  i  germogli  fuperchi,  e  i 

Fichi -,  che  maturino  prefto  i  (mi  frutti. 
Graffignando,  ò  làcrificando  il  fuo  tronco,  ncc  ioche  n'clca  il  la  tre,  perche  ufeen* 
do  quello  humore,  quello  che  refta  fi  digerì  tee  più  agevolmente* 

Haver  più  prefto  tutti  i  frutti 
Porremo  ,  fc  nel  luogo  ri  volto  à  mezo  giorno  pianteremo  le  piante,  ò  fe  fono  pia» 
tati  in  vali,  li  collocheremo  in  quel  Tuo,  e  le  vi  aggiunge  inacquargli  di  acqua.» 
tiepida ,  e  Svogliamo  che  più  tolto  faccino  frutto,  porremo  fottoi  vafi  un  for- 
nello, e  con  un  tepidi  Aimo calore  li  faremo  produrre à forzai  frutti,  Ne  per  al- 
tra cagione  in  Pozzuoli,  e  ncll'ifola  d'ifehia  producono  i  loro  frutti  innanzi  tc- 
podi  tur:.i  terra  di  Lavore,  eie  biade,  le  non  che  havendo  tanti  fuochi  fotto  ter- 
ra ,  fcaldando  tiepidamente  con  quelli  le  loro  cadici  >  accelerano  la  loro 
concottione. 


Come 
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Comt  foffiamo  bavcr  ftmprc  frutti  >  e  fiori .  Cap.  I  x. 

EDiqtià ,  comcuna  catena  neavvicne,  come  pofla  farfi,  che  in  ogni  tempo 
polliamo  haver  frutti ,  e  fiori,  Se  innazi  tempo,  che  prevengano  al  tempo ,  e 
fargli  anchor  tardi ,  che feguano  dopò  il  tempo  ,  perche  ne  i  tempi  ordinari  à 
noi  non  ce  ne  mancano  .  Sia  come  polliamo 

Haver  i  cocomeri  tutto  Fanno. 
O  innanzi  tempo ,  òdopò  il  tempo,  come  Arinotele  n'infogna  ne'problemi. 
Quando  faranno  già  fatti  grandi,  e  che  fiano  vicini  ad  un  pozzo  ,  diafano  pen- 
dere dentro  il  pozzo,  e  fì  cuopre  di  (opra  ,  perche  Scaldandogli  il  Sole  non  può 
diliscargli,  e  quel  vapor  dell'acqua  che  vicn  sù  rara  che  non  Untino  alcuna  (le- 
cita ,  ma  iricno  quafi  fempre  rrcfchi.  Da  cui  Teofrafto.  A'mcdcfimi  anchora  ap- 
partiene quello, che  avviene  a'ccdraoli ,  &  alle  zucche  nella  mollezza,  e  nel  ere- 
(cimento ,  fé  alcuno  l'alcuni  era  ell'endo  piccioli,  e  picciole,  perche  fc  dalla  forza 
del  Sole  nonlaran  difeccati  gli  alimenti ,  neda'hati  de'vcnti,  perle  quali  cagio- 
ni la  loro  grandezza  non  può  crcfcerc .  Come  anchora  avviene  a  gli  alberi ,  che 
ne'  luoghi  efpofti  al  Sole,  6c  al  vento  (tanno.  Ma  fc  vuoi  che  con  uno  perpe- 
tuo frutto 

/  cit ri  fempre  /fieno  carichi  di  frutti. 
E  tutto  l'anuoftienofovra  l'albero,  e  ferverai  quell'ordine,  che  fi  oiTcrva  pecu- 
liarmente in  tutta  r  A  ili  ri  a  ,  &  anchora  ufato  in  molti  altri  luoghi.  Quando  vie* 
ne  il  tempo  di  corti,  alcuni  ne  torrai  dalla  piantale  taglierai  col  coltelloi  rami, 
e  caligherai  la  fua  troppa  fecondità,  e  parte  ne lafcierai, da  quella  partc,chc ba- 
rai tagliati  i  rami ,  ne  reftituirà  tanto  ella  con  i  frutti ,  e  comcqucfti  (aranno  gra- 
di, bifognatagliarquclli  di  prima,  de  invitargli à nuova  fighuolanza.  Fontano 
dimoftra  quefto  iftelTo  ne'  fuoi  verfi. 

Accio  che  in  tutto  Vanno  non  fi  manchi  1 

Frutti,  ne  torrai  parte  con  le  mani* 

E  ne  riempirai  colmi  i  canejìri , 

E  quei  che  refìeran  fa  che  in  grandezza 

Crefcano  i  pomi ,  e  poi  da  quella  parte, 

Che  de* pomi  già  tolti  vedo  a  retta 

V tderai  ufeir  fiori  ,  e  nuovi  frutti , 

E  divenir  ve  dr. ti  carichi  $  rami 

Si  che  a  vicenda  i  rami  veder  ai 

Carichi  hor  quefto ,  hor  quel  del  bel  metallo. 
Potremo  anchora  con  l'aju  to ,  che  ne  porgerà  Tinti tione,oprar  il  medefimo  effet* 
to.  Ma  (è  vogliamo 

Havcr  i  meli  in  ogni  tempo. 
Didimo  l'infegna  nc'fuoi  Gcorgici .  Incftandoil  melo  nelcìtro,  tempre  havrai 
frutto.  Ma fe  cerchiamo 

Ha- 
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Jl.iver  i  Carciofi  perpetui. 
L'impararcmo  da  Caflìano,  per  autorità  di  Vairone  ,  che  dice,  che  Te  in  ogni  t?- 
po  H  pianteranno  i  Carcioffi,e  nc'medcfimi  tempi  produrranno  i  cardo (H  ,  e  per 
quedo  modo  fi  poflbno  haver  tutto  l'anno.  Il  tempo  ufato  di  piantargli  è  di  No- 
vembre ,  ò  di  Settembre,  e  poi  portano  il  frutto  à  Giugno,  &  Agollo ,  c  fanno  i 
figli  al  Marzo ,  <5c  Aprile ,  perche  all'hora  havranno  la  pianta  perfetta,  e  così  fa- 
rai per  treanni .  Laonde  fc  alcuno  le  pianterà  di  Novembre,  e  Dcccmbre,  Gcn- 
najo,  Fcbrajo,  e  Marzo,  per  ogni  mele  corrà  de  i  frutti.  Mafc  havrai  à  grado. 

Haver  gli  a fp.tr agì  ogni  giorno. 
E  che  Tempre  fieno  buoni  à  mangiarc.Dopò  che  ne  h.tvrai  fpezzato  il  gambo,farai 
una  fotta  intorno  alle  lue  radici ,  e  con  qucfto  modo  di  colturale  radici  ci  daran 
Tempre  nuovi  gambi.  Ma  fc  vorrai, 

Che  mai  fi  manchino  le  rofe. 
Piantale  d'ogni  mele, &alletamalc,  efenza  mancarmai  per  ogni  tempo  havrai 
delle  rofe .  Con  quella  forte  di  coltura  anchora  . 

Haver  fempre  i  gigli 
Potrai,  e  che  vicendevolmente  in  ogni  tempo  fiorifeano,  piantili  di  modo,  che  i 
bulbi,  6c altri dodeci  diti  in  altezza,  altri  otto  folamentc,altri  quattordici  fi  fot- 
tcrriuo,  così  in  diverfi  giorni  havrai  gigli.  11  mcdcfiino  convicn  fare  negli  altri 
fiori.  Da  Anatolio.  Infogna Tcofrafto. 

Haver  fempre  le  viole  fiorite. 
Le  viole  potranno  fempre  produr  fiori,  fe  faranno  coltivate  in  un  certo  modo. 
Et  in  altro  luogo  .  Scnc'luoghi  ferrati,  &  aprichi  faranno  piantate,  e  fe  v'ag- 
giungerai la  cultura,  ne  havrai  attai  più  in  abbondanza,  perche  in  quelli  luoghi, 
ne  riefeono  molti ,  che  non  ponno  nafeerein  altri  luoghi .  Cioè  fe  lepiantaremo 
in  vafi  di  creta,  e  li  defenderemoda  gli  lovcrchi  foli,  c  fovcrchi  freddi  ,folamcn- 
tc  mondandogli  al  Sole,&à  Cielo  placido, e  fcreno,  non  lafciandola  lolita  col- 
tura, cioè  del  fimo,  e  dell'acqua.  Nel  medefimo  modo  havemo  1' 

•  Enante  fempre  fiorita 

Scrive  Tcofrafto,le  farai  la medefima  cultura  alienante  che  havemo  poco  anzi 
detta  alle  viole  ,  non  lafcicrà  di  fiorir  mai. 

Come  fi  producano  i  frutti  tardi  .    Cap.  X. 

GIÀ'  havemo  innanzi  detto  come  fi  gcncraflcro  i  frutti  predo,  c  prediflimi, 
hor  avanza  narrarquelli artifici),  onde  polliamo  fargli  nafeere  così  tardi, 
che  differivano  la  loro  maturità  infino  all'inverno,  il  che  imparerai  à  fare  dalle 
contrarie  cagioni,  che  dove  innanzi  bifognava  fcaldare,  quà  bilbgna  raffredda- 
re,eie  prima  negli  alberi  tardivi  indiavi  i  frutti  predi  ,  quà  in  dia  remo  i  predi, 
nc'tardivi.  Cosi  anchora  piantando  tardamente  riceveremo  i  frutti  tardi.  Per- 
che lì  come  gli  animali,  che  nafeono  tardamente,  di  tardo  pelo  fi  vede,  ne  mai 
lafciano  quelli ,  finche  non  venghi  il  tempo  di  lafciargli ,  il  medefimo  bi fogna.» 

con- 
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flonfidcraTrìellc  piante,  perche  (e  tardi  pianti,  tardi  nafecranno ,  e  tardamente» 
produrranno  i  fuoi  frutti.  Cominciando  dunque  dairincftarc,infcgnarcmo  co- 
me polliamo 

Far  la  Greggia  tardi . 
Principalmente  nelle  vendemic,  inciterai  un  rampollo  di  queirc  in  quelle  cireg- 
gic,  che  dall'ingrato,  &  amaro  faporc  noi  chiamamo  amarenolc,  e  fc  qucfto  fa- 
rai tre,  ò  quattro  volte, haurai  frutti  più  tardi, e  fe  hora  perefier  troppo  amare  le 
rifiutamo,fmcnticatcde'fucchi  di  prima,  con  un  certo  agretto  faporc  Tiranno 
più  gioconde.  Potremo,  fc  ciò  più  tardi  accaderà  di  quello,  che  dicemmo  di  fo- 
pra ,  per  fcrvircidi  quello  artifìcio  d'incitare,  di  che  ne  fìamo  ferviti  di  fopra» 
Ecosì 

Far  un  pero  più  tardi  di  tutti 
Potremo,  fc  l'incfìarcmo  in  un  falicc,  perche  habbiamo  già  detto  di  (opra  poterli 
fare,  e  così  porterà  ilfrutto  più  tardi  di  tutti .  Ma  bilògna  chc'l  falicc  fia  pianta- 
to in  luogo,  che  di  humidofiafempre  abondcvolc.  E  bifogna  incitarlo  nclliuU 
timi  giorni  dcllaluna  mancante  ;ebcn  tra'l  legno ,  eia  corteccia.  Ma  fc  al- 
cuno vorrà 

Haver  le  rofe  tardi, 
Hà  il  modo  infegnatoda  Fiorentino,  fc  all'hora  tu  ìncfraitila  vite  nel  cireggìo» 
hór  bifogna  inocc  hiar  la  rofa  nella  corteccia  del  mclo,pcrchc  erefeedo  in  l'altrui 
pianta,  Se  allevandoli  in  quel  tempo,  che  la  pianta  folca  dar  il  fuofrutto,  fpun- 
tcrà  la  rofa  ,  con  una  maravigliofa  giocondità  di  odore ,  e  di  bellezza  fi  lafcia  da 
tutti  vedere ,  e  contemplare,  e  finalmente  tatti  i  frutti  con  limili  incitamenti  di- 
vengono più  tardi .  L'altro  modo  farà  ,  fecondo  i  primi  germogli ,  perche  me", 
tre  non  genera  gli  altri ,  fi  perde  il  tempo ,  e  giovando  à  quello  il  Cielo,  tarcliflì- 
mamen te  maturerà  i  fuoi  frutti .  E  con  quefto  modo  polliamo 

Fttr  i  fichi  tardi . 

Se  vogliamo  far  i  fichi  tardi, fe  bene  non  fono  tali  per  fua  natura, Columclla  t'in- 
fegna  il  modo.  Quando  i  primi  fichi  fono  piccioli ,  toglili  via  ,  che  dopò  nafec- 
ranno gli  altri,  i  quali  tarderanno  à  maturarli  infìno  all'inverno.  Da  cui  Plinio. 
Li  fichi  faranno  tardivi,  fc  quando  i  primi  fiori  dell  ì  fichi  faranno  della  gran- 
dezza di  una  fava  ,  li  levano  via ,  che  nafecranno  gli  altri ,  che  fi  matureranno  più 
tardi.  E  nel  medesimo  modo  infegna  Tarentino 

Far  V  uve  Autunno. 
I  primi  racemi  che  nafeano  ,  bifogna  levargli  via,  c  di  nuovo  nafeeranno  degli 
altri,  e  dipoi  bifogna  haver  molta  cura  della  pianta,  e  di  nuovo  produrrà  i  race- 
mi ,  i  quali  fi  matureranno  poi  al  tardi.  Così  anchora. 

Le  rofe-,  che  sì uprir.o  tardi. 
Togliendo  i  fuoi  primi  germogli ,  mentre  i  primi  bottoni  moltraho  voler  aprirfii 
e  quefto  fuccede  meglio aH'efpcricnza  di  tutte  le  lpccie  delle  rofe ,  nelle  mofehet- 
tc,&  cccellentifiimamentc  ,  nelle  ccntifblic,  perche confervari  nelle  ville, e  ne* 
vali  di  creta  nelle  fcncftrcl'habbiamo  che  fiorifeono  tutto  l'inverno.  Se  vuoi 

/'.:>  che  i  gs.rofoli  fwrifeano  tardi. 

O  Spcz- 
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Spezza  con  i  diti  quei  bottoni  lunghi ,  come  danno  per  fpuntar  fuori  ilgnrofolo, 
&cfponiglial  cilcii  ili  ino  Tol  dcll'clratcma  bilbgna  fargli  carezze  col  inaffiargli 
continuamente,  che  non  lecchino ,  perche  generando  altri  gambi ,  6c  altri  bot- 
toni infino  aU'invcrno,&  infino  alla  primavera  havemo  ritardati  i  fuoi  fiori,tal- 
che  «Scalla  villa,&  in  caTa  per  tutto  l'inverno  havemo  i  garofo!i,che  Tempre  fiori- 
feono.  Col  medefimo artificio,  non  fpczzandoi  gambi ,  ma  piantandoli  tarda- 
mente, c  guardandogli  dal  freddo ,  havemo  i  fiorii  c  frutti  d'inverno.  Ma 
fc  vogliamo . 

Fare  i  Cedruoli  tardivi . 
Perche  Tappiamo,  ohe  abborrifeono  mirabilmente  le  pioggie  ,  cVigìaCci,  6c  i 
freddi  grandi,  feminaremo  i  femi  l'ellatc  ,  e  quando  viene  l'inverno  ,  acciochc 
ali'hora maturi  i  fuoi  frutti ,  li  circondiamo  intorno  eli  lctame,e  cosirefiftcranno 
molto  al  freddo,  e  non  faranno  ammazzati  da  lui.  Havemo  detto,  che  l'havrc- 
mo  Tempre  frcTchi,calandoliinun  pozzo,  ò  Tcminandoii  nelle  ferole.  Et  ac- 
ciochc 

La  Rofa  fiorifea  di  Primavera. 
L*  havremo ,  Te  havendo  cominciato  i  bottonrncl  roTcto ,  Tpiantata  la  pianta,!*., 
pianteremo  in  altro  luogo,là  dove  eflendo  confermata  la  radice,  farà  più  tardo  il 
Tuo  fiore.  Ma  Te  havemo  d'ella  te 

Le  fraghe,  &  buvcrlc  d'inverno 
Defideriamo ,  ovcro  di  Primavera.*  Quando  il  frutto  biancheggia,  ne  anchor  del 
fuo  fiorito  color  porporeggia ,  con  tutte  le  frondi  le  porremo  nelle  canne  ,  ottu- 
rando la  bocca  della  canna  con  letame  graffo ,  e  lcTottcrramo,  e  così  le  trattene- 
remo  in/ino  all'inverno .  E  Te  vorrai  che  rofleggino  a  quel  tempo ,  dimoflralc  al 
Sole  .  Con  non  divcrTo  artifìcio  da  quello  polliamo 

Servar  la  ir: net  per  Pinfalate  d'inverno. 
Quando  havrà  mandate  fuora  le  Tue  foglie  intorno  intorno  carne  in  un  cerchio, 
fcligano  nella  cima  con  un  fottilligame,  e  la  radice  fi  pone  in  un  vaTc,  acciò 
Continuamente  polla  fuggcrcil  Tuo  alimento,  e  cosi  acquifera  bianchezza,  e  te- 
nerezza .  Così  anchora  fi  fervano  le  Tcarolc  per  l'inverno ,  inlìn  che  Tcrvono.  Al- 
tri fi  contentano  di  minor  TpcTa,  le  cuoprono  Telo  di  terra,  altri  le  cuoprono  di 
ilracci,  e  di  frondi .  I  noftri  hortobni  le  cuoprono  di  arena,  òdi  terra  ,  e  con-, 
quello  artificio  coverti  s'imbianchiTcono ,  e  divengono  teneri ,  e  Ti  Tervano 
tutto  l'inverno. 

Che  i  frutti  divtnghino  maggiori  del  /olito  .    Cap.  XI. 

SEguc-,  che  inTegnamo  le  regole  come  poffano  farli  maggiori  i  frutti,  e  che 
avanzino  la  comune  grandezza,  e  quello  fifa  in  molti  modi.  Ovcro  con  il 
Tolo  incitare,  perche  cTolo,e  primo  privilegio  dell'indiare  far  i  fruttrfnaggiori, 
ovcro  indiandogli  Topra  quelli  alberi ,  chp  portano  frutto  maggiore ,  ovcro  to- 
gliendone dal  tronco  molte,  Te  avvicn  che  l'albero  fia  molto  aggravato  di  loro, 

accio- 
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aCciòche  il  fuCCo  di  quei  che  reftano,  fc  gli  dia  più  abbondcvolmcntc,  cV 
anchora  con  altri  artifici]  ,  come  vedremo  .  £  cominciaremo  dall'  incita- 
rc}  acciò 

Che  i  frutti  nafeauo  maggiori. 
L'arbore  incitata  del  Tuo  medefimo  ramo  darà  il  frutto  maggior  di  quella  . 
che  non  fu  incitata  .  L'efTcmpio  l'havemo  primo  portato  di  Corcllio,  il  quale 
havendo  incitata  la  caftagna  del  Tuo  medefimo  ramo, la  coftrinlc  à  produr  il  frut- 
to, più  nobile,  e  maggiore  del  primo  ,  e  noi  riabbiamo  fatto  cfpcricnza  di  tutti 
i  frutti,  e  viftoche  tutti  col  incitare  ,  c  c  >1  coltivare  fi  fanno  più  grandi, c  prin- 
cipalmente i  citri.  Fannofi  anchora  i  pomi  maggiori  con  l'incitare ,  fc  l'incita- 
remo  fopra  gli  alberi ,  che  da  loro  portano  frutti  grandi .  Come  fc  per  «ventu- 
ra volemmo 

Far  le  pera  maggiori., 
E  principalméte  quelle  pcra,che  fono  picciole , dette  mofehette,  perche  fe  l'ine- 
itaremo  fopra  il  cotogno,  produrrà  i  fuoì  pomi  molto  maggiori,  perche  il  coto* 
gno  producei  frutti  maggiori  di  tutte  le  piante  ,  così  hauremo  le  pera  mofehet- 
te maggiori  dell'altre,  e  che  mai  faranno  prodotte  da  fimili  alberi .  Ne  fan  te- 
itimonio  di  quelle  quelli,  che  fono  incitati  nella  noitra  villa.  Cosi  anchora 

Che  le  me/pile  faccino  il  frutto  maggiore,  che  f  enfiamo. 
Coltringcrcmo  fe  l'ineflarcmo fopra  l'iftelfo cotogno, il  che  noi  habbiamo  fpcf-* 
filfime volte efperimentato  , ciò  veggiamofpcrimentatoda  altri,  e  fe  reiterare* 
mo  l'incitamento,  e  le  faremo  anchora  maggiori .  Sonc^anchora  picciole 

L'allergie ,  e  che  faccino  i  frutti  maggiori 
Se  vogliamo,  perche  frale  fpccie  di  perfidie  fono  le  minori,  noi  l'ineftarcmo  fo- 
pra quelle  fpccie  di  pruno,  che  dalla  fua  viltà  chiamamo  coglio  pecora,  perciò- 
che  con  la  grandezza  ,  e  con  la  forma  imita  i  tcfticoli  della  pecora,  e  fa  pomi  af- 
fai grandi,  che  inferendole  nell'altra fpetic di  pruna,  tralignano,  c divengono 
atìai  piccioli ,  perche  di  fàcilmente  apprende  in  altri  alberi,  nafee  folo  ne'giar- 
din i  Napolitani ,  &  in  Surrcnto  folamente  cotal  frutto, c  non  l'hò  villo  altrove, 
e  fono  frutti  ecccllentiflìmi.  Potremo  anchora 

Far  maggiori  i  frutti  del  mirto. 
Il  granato,  de  il  mirto  s'amano  grandemente  ,  c  l'uno  gode  del  commercio  dell' 
altro,  comcfcrivc  Didimo  nelle  fue  Georgiche.  Finalmente  fc  tu  inciterai  il  mir- 
to (opra  il  granato ,  ò  l'uno  nell'altro ,  farà  frutto  molto  grande .  Ma  io  dirci, 
che  folo  il  mirto  incitato  fopra  il  granato  farà  le  bacche  grandi,  fecondo  la», 
proportionc  del  fuo  corpo ,  più  tolto  che  incitando  il  granaio  fopra  il  mirto. 
Potrà  ciafeuno 

Far  le  mora  più  grandi  , 
Se  inciterà  il  moro  fopra  la  fico,  e  quella  infitionc  c  fiata  fcritta  da  Pallodìo  dot- 
ti Almamente 

H  fico  al  moro  fa  mutar  falore 
Urutto  f.xnguigno,  e  fovraluile  chiome 
fiutar  fa  tutte, e  affai  fi  meraviglia , 

O    z  Ch« 
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Che  vergi*  il  frutto  fuo  firfi  p iù  grande  , 

E  di  fucco  più  pingue,  e  più  giocondo. 
Poffiamo  anchora  con  vn'altro  artificio  far  le  poma  maggiori  dclfolito,  cioè 
coglicndQ  molti  pomi  da  l'arbore ,  e  lafciandovcnc  poche,  perche  il  fucco  dell' 
arbore  partito  à  pochi ,  ne  tocca  più  parte,  e  cosi  divengono  maggiori.  Perche 
una  madre  latterà  meglio  un  fuo  folo  figlio,  che  due.  Laonde  fc  vogliamo. 

Far  i  citri  più  grandi . 
Fiorentino  dice  così.  Quàdo  vedrai  nelcitro,  che  molti  frutti  lo  gravano  trop- 
po, bifogna  /gravarlo di  molte , e lafciarvene  pochi ,  cosile  rettami  aodritc  di 
piùabondcvolc  fucco  Riverranno  maggiori.  Fontano. 

Ma  fi  tu  h avrai  de fir  produr  gran  frutti, 

E  ti  e  gratoriempir  le  larghe  mani 

Scuoti  dal  ramo  le  foverchie  poma , 

Che  quelle,  ebevìrcttino  fien  poche,  [  '• 

Male  più  belle,  e  le  maggior  di  tutte, 
Che  Pheredi  del  fucco  fi  faranno 
'Del  latte  del  fratello,  e  grandi,  e  belli. 
Che  le  mele  divenghino  maggiori. 
l'infegna  Palladio.  Se  i  frutti  faranno  tanti ,  che  incurveranno  i  rami,  va  to- 

glicndo  le  peggiori,  e  vitiofe,  acciocché  il  fucco,  che  refta  balli  à  quelli  che  re- 
ano  ,efiminiitrià  quelli  più  degni ,  e  più  belli,  che  pereflcrne  tantc,vcnivano 
ad  cfTcr  tutte  vili ,  e  di  poco  momento  .  E  con  un'altra  coltura  diverranno  le»» 
poma  grandi ,  ò  col  darle  il  troppo  graffo ,  ò  zappandole ,  ovcro  inaiandole  ,  6* 
altre  colture ,  che  fono  comuni  di  tutti .  E  primo 

Q>me  fi  faccino  i  cedri  maggiori. 
Palladio  vuole ,  che  fi  zappino  continuamente ,  e 

Far  i  cotogni  maggiori  del  folito. 
llmedcfimopurrinfcgna,  inacquandole  fpcITo.  E  Fiorentino 

Far  i  perfichi  grandijjlmi. 
Infegna,  fe  le  pianterai  in  luoghi  acquofi,  c  Y  inafHcrai  continuamente> 
che  il 

Ter  fico  produca  pomi  grandi. 
Se  mentre  fiorifeono  vi  butterai  tre  1  eilari  di  latte  da  Palladio.  Ma  noi 

/granati  di  gran  corpq 
Far  fogliamo,  pigliando  letame  gralTo,àcui  giungeremo  egual  parte  di  fterco 
porcino  »  cfeccicdivino,  con  forforadiorzo,elofcrvarcmoin  luogo  fecco per 
un'anno  à  putrefarli,  mefchiandolo  una  volta  ilmcfc,  nel  quale  poi  ci  aggion- 
giamo  aceto,  c  lo  ridurremo  in  forma  di  unguento .  Poi  nel  mefe  di  Ottobre ,  ò 
Novembre  fi  difeuopreno  parte  delle  radici,  cci  avolgemo  la  miftura  d'intorno, 
&  all'  ultimo  coprimo  di  terra ,  &  al  fuo  tempo  daranno  le  poma  maggiori ,  che 
l'hab  bino  mai  prodotte,  che  fc  farai  così  per  gli  due  anni,  che  verranno  appref- 
fo,  farai  i  granati  tanto  grandi,  chefarannooimaraviglia,cdiftuporc,chc  quali 
eguagliano  le  zucchero;ondc  di  grandezza. 

Chi 
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Chela  fava  facci  guaine  fmi furate. 
Col  mcdefimo  unguento  và  ongcndo  le  fave  quando  fi  piantano,&  hauraì  finifu- 
rate  fave  nelle  fmifuràte  guaine. 

Come  i  porri)  &  i  rafan  i  fi  faccino  maggiori. 
Teofrafto  fa  grande  i  porri  ,&  i  rafani  eoa  txafpiantargli  fpcuo.  Ma  fé  vor- 
rai, che 

La  rapa-,  che  di  gran  rotonderà 
Diventi.  Sono  alcuni,  che  dicono,  che  dalla  forza  del  tempo,  nel  quale  fi  fe- 
m  ina  no  venghi  quella  grandezza,  come  la  rapa,fc  alcuno  la  fcmincràfubitoche 
ìlfcmcfarà  tolto  dall'aja,  che  diverrà  grande,  il  che  però  avviene)  che  fanno  ra- 
dici più  ampie ,  e  fi  dilata  meglio.  E  così 

Far  il  cece  maggiore. 
L'infcgna  Fiorentino,  fc  un  giorno  prima  cheli  vorrai  feminare,  lo  porrai  a  mol- 
le nell'acqua  tiepida ,  e  nafeerà  più  grande.  Alcuni  fi  imo  che  oprino  vanamen- 
te, che  volendo  far  il  cece  maggiore,  io  feminacon  le  fuc  guaine  pollo  prima  à 
molle  aggiungendo  all'acqua  un  poco  di  nitro. 

Che  la  lenticchia  diventi  grande. 
S'impara  da  Teofrafto,  il  qual  pianta  la  lenticchia  facendo  il  buco  in  terra  con  un 
legno  ,  come  fi  fa  a'cauli .  Ma 

Che  le  cipolle  diventino  piùgrojle. 
InfcgnaSotione,  venti  giorni  prima  che  le  vuoi  trapiantare  zappala  terra,c  Ia- 
fciala  fcccare  di  modo,  che  non  vi  li  a  alcuna  humidità,e  così  le  pianterai ,  e  così 
diverranno  molto  maggiori ,  e  fe  tufeopriraile  fue  tette ,  e  cosile  pianterai,  pur 
fi  faranno  più  grandi  del  debito .  Se  vorrai 

Che  i  cardani  faccino  i  carciofi  più  grandi 
Ce  l'infcgna  Varrone  .  Se  faranno  piantate  in  terra  ben  zappata,  e  che  vi  fiaJ 
buttato  vecchio  letame  ,  e  l'inafBcrai  di  ertale  ,  e  con  abbondanza,  e  così  havrai 
un  frutto  più  tenero,  e  più  grollb.  Potcmoanchoracon  un  certo  artificio  più  in- 
grandirle ,  il  the  infogna  T«ofr«fto,  c  diinoftral'cfTcmpio,  come  polliamo 
tarc_ 

Che  i  granati  ftecino  il  frutto  maggiore  del  folite- 
Quanto  baiti  l'arte  à  farli  maggiori .  Quando  faranno  formati  i  fuo  fiori, li  pa£- 
fano  per  il  fondo  d'una  pignata  bufata,  e  piccando  quel  ramo,  fenza  guadarlo 
infino  alle  radici,  la  fotterano,  &  in  quel  modo  crefeonoin  una  fmifurata  gran- 
dezza. La  cui  cagione,  è  tale,  perche  la  pignata  difende  quel  frutto  dal  caldo» 
che  fi  ingiuriai  tutti,  e  dalla  terra  col  fuo  vapore  fe  gli  porge  molto  humorew» 
perche  l'accrcfcimento  della  grandezza ,  fi  fa  dal  foverchio  cibo,  che  fc  li  porge. 
Perche  l'arbore  porge  l'alimento  à  poco  à  poco,  e  però  gli  acini  non  fi  fanno  più 
grandi  dell'altro,  ma  la  corteccia  di  fuori  fi  fà  più  graffa ,  il  fucco  fra  tanto  fi  di- 
gerifee,  e  fi  fà  naturale  alla  pianta,  però  ilfapordel  granato  farà  più  infipido,  Se 
acquofo ,  cfolo  la  corteccia  del  frutto  ricevein  fe  tutto  il  cibo,  come  qucIlo,che 
digerifee  il  cibo  manco  di  tutti .  Così  dice  Palladio;  e  Martiale. 

Cheti  citra  diventi  fin  grande. 

falla- 
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Palladio  vuole,  che  quando  il  frutto  comincia  ad  apparire  i  fi  chiùda  in  un  vale 
di  ere  t  a ,  perche  crcfccndo  fi  farà  quanto  quel  vafe,  e  terrà  la  fua  forma ,  ma  bifo- 
gna  lafciar  nel  vafe  un  bufo,  per  lo  qual  l'aria  polla  fpirar  fuori .  Col  raedefimo 
modo  Teofra  ilo 

Far  che  i  c tiraoli ,  e  le  iucche  diventino  maggiori  del  folito. 
Sì  sforza  molto ,  e  quello  avviene  dalla  mollezza ,  e  dal  crefeere  fc  quando  faran  - 
no  picciole  fi  nafeonderanno,  così  non  cflendo  difeccata  niuna  parte  dal  Sole,  ne 
difeccata  dal  vento,  perle  quali  cagioni  le  grandezze  dc'pomi  non  c  rei  co  no, co- 
me avviene  anco  negli  alberi,  le  quali  cipolle  a'iuoghi  ventofi  ,  <Sc  al  gran  Sole* 
fono ,  óc  c  quello  artificio  firn  ile  à  quello,  che  riabbiamo  raccontato  nella  ferola» 
enei  tubo  di  creta,  che  fi  riferravano ,  perche  fe  li  porge  maggior  crcfcimcntot 
pcrciochc  niuna  parte  cflala,  ne  fidifecca.  Econ  una  cagione  poco  differente 
da  quella 

Far  Vapio  più  grande 
Dimoftraremo  dal  medefimo  Teofrafto,  zappandolo  d'intorno  la  radice,ponen- 
dovi  intorno  il  cachril  io,  e  dopò  lo  ouoprono  di  terra.  La  cagione  è  >  che  le  ra- 
dici fi  aflbrb  ono  tutto  l'alimento,  ne  mandano  parte  à  i  germogli ,  che  (parten- 
doli farebbe  nccelTario ,  che  ne  feguifle  maggior  crefeimento.  Il  cachrilio  è  co- 
fa  calda  >  e  foda,  con  la  fua  forza  della  denfità  giova  à  far  tirar  à  fe  l'alimento  dal- 
la pianta,  c  che  lo  ritenga,  nesù  lo  tra  line  tta  ,c  con  l'ajuto  del  fuo  caldo  loia», 
cócoccrc,  e  digerire,  e  quando  il  cibo  vicn  molto,  &  è  digedo,  e  bifogno  che  ne 
iegua  gran  crefeimento.  Il  che  l'hà  tolto  da  Arillotcle.  Dicefi  anchora  l'apio 
divenir  maggiore,  fc  quando  lo  trafporrai,  farai  in  terra  un  bufo  col  palo  tanto 
grande,  quanto  vorrcili ,  che  veniffe  l'apio,  e  lo  pianterai,  cheilfuo  crefeerà  à 
tanto,  che  riempirà  il  vuoto  del  buco.  Et  il 

Rafano^  che  cre/ca 

Si  vede  neMuoghi  freddi  nel  medefimo  modo,  come  dice  Plinio,  perche  tanto 
gode  del  freddo ,  che  nella  Germania  eguaglia  la  grandezza  di  un  bambino.  Al- 
cuni l'hanno  infegnato  così.  Se  farai  un  bufo  prima  ron  un  palo,  criempirai  il 
bufo  perfei  diti  di  longhezza  di  paglia,  poi  porrai  il  feme,  ecuoprirai  con  fimo, 
e  con  terra ,  crefeerà  alla  grandezza  del  bufo  ratto .  Con  un  modo  molto  di  v  alò 
da  quello  artificio  infegna  Fiorentino 

Far  le  Ut  tue  he  grandi . 
Se  dopò  trafpiantate  che  fono  s'inacquino,  e  come  Tiranno  fatte  tanto  grandi, 
che  eguaglino  l'ai  rezza  di  un  palmo,  le  aprirai  d'intorno,  finche  appajano  le  ra- 
dici ,  e  coperte  di  flerco  di  bue ,  le  fotterrerai ,  e  l'inacquerai ,  e  come  faranno  cre- 
feiute,  taglia  le  cime  con  ferro  acutifiìmo,  e  ponivi  fopra  un  pezzo  di  vafo  di  cre- 
ta non  veti  iato ,  acciochc  s'apra  in  larghezza ,  non  in  lunghezzza.  Così 

Ter  far  la  bietola  più  grande 
Infegna  Sotionc.  Se  voi  far  le  bietole  più  grandi,  immergi  le  radici  della  bie- 
tola nel  timo  di  bue ,  de  apri  il  germoglio ,  e  poni  vi  una  pietra  larga ,  ovcro  un- 
pezzo  di  un  vafe. 

Per  far  un  gran  porro. 

Quando 
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Quando  trafpianti  il  porro ,  ponivi  fopra  una  pietra  grande,  overo  un  pezzo  di 
vafe  di  creta ,  e  non  inacquarlo  .  Col  medefimo  artificio  Anatolio. 

A  far  i  bolbi  maggiori 
Infogna,  fi  come  ponevi  in  tertaà  i  porri  le  pietre  ,  &  i  pezzi  di  vafidi  crcta,co- 
sì  à  quelli  poni  d'intorno  le  radici,  Con  un  non  molto  diverfo da  quello  ar- 
tificio Tcofrafto 

Far  nn  rafano  maggiore 
Infcgna,  fatto  dagli  hortolani del fuo tempo,  Nell'inverno  Io  fpogliano  delle 
fuc  frondi,  quando  fono  nel  più  bcldcl  vigore;  e  cosìficuoprono  di  terra,  chc_» 
durano  infino  all'erta  te ,  e  crefeono  Tempre,  perche  non  germogliano  di  nuovo, 
ne  buttano  foglie,  fe  non  le  toglierai  prima  di  fopra la  terra  accumulata  .  Et  il 
medefimo  avv  ic  ne  alla  rapa  ,  come  infegna  Palladio,  - 

Che  le  T{*pe  diventino  maggiori 
Spiantatala  Rapa  ,  fpogliata  di  tutte  le  frondi ,  tagliale  il  gambo  alla  gro(Tc2za 
di  mezzo  dito ,  e  poi  la  pianterai  nc'folchi  zappati  con  gran  diligenza ,  lontana 
l'una  dall'altra  per  otto  diti,  e  le  coprirai  poi  di  terra ,  e  vi  calcherai  fopra,  e  cosi 
nafeeranno  grandi . 

Che  Caro  fi  facci  grande 
Quello  medefimo  vuol  Tcofrafto,che  fi  facci,acciochc  l'aro  diventi  grande.QuS- 
do  egli  abbonda  de  frondi,  le  quali  fogliono  nafeerc  molto  grandi  preflb  la_, 
terra,  piegano  quelle  frondi  >  e  le  fottcrrano  d'intorno  à  lui ,  accioche  la  pianta 
non  crefea  in  germogli,  ma  l'alimento  lo  confumi  d'inforno  alfuocapo. 

Che  la  cepolla  diventi  più  gonfia 
Vuol  Tcofrafto,  che  à  tutte  fc  le  togliano  le  frondi ,  accioche  miniftri  lafua  for- 
za alle  radici ,  ne  crefeendo  in  alto ,  attendano  à  far  feme.  Sotione.  Quando 
ha vrai  à  piantare  le  ccpolle ,  torrai  l'cftrcmità  fuc ,  e  le  codi ,  e  così  diventeranno 
grandi .  Palladio.  Quando  vorremo  ,  che  i  capi  delle  ccpolle  diventino  gran- 
di,  bifogna  cor  tutte  le  frondi,  c  così  il  fucco  andrà  alle  parti  di  fotta 
Similmente 

Qjc  i  capi  deWagli  fi  faccino  fimi  furati. 
Gliagli  prima,  chcfaccino  i  gambi,  bifogna  torcere  tutte  le  fuperficie  verdi,  c_# 
poi  buttarle  per  terra  :  Ma  hora  infegnaremo  con  altro  artificio  far  grandi  l'her- 
be,  e  le  radici  con  le  regole  de  gli  antichi  ,le  quali  non  mi  piacciono  molto  come 
me  dicemmo,  cioè 

11  porro  come  fi  facci  grande 
L'artificio  è  ftato  infegnato  da  Columclla.  Il  crefeere  del  porro,  accio  clic  di- 
venti maggiore ,  lighcrai  molti  forni  in  pezza  di  lino,c  cosi  fotterrerai.  Palladio» 
fe  tu  feminerai  molti  femi  attaccati  in  uno  ,  di  tutti  quelli  ne  nalcerà  un  porro 
grande.  Ma  tutti  quelli  han  tolto  da  Tcofrafto .  colui,  che  femincrà  molti  femi 
attaccati  in  una  pezza  di  lino ,  farà  i  germogli ,  e  le  radici  maggiori, per  la  qual 
cofa  il  porro,Papio  ,  Scaltre  cole  così  fono  lolite  di  fare,  più  vagliono  le  cofc_^ 
qiunro  più  fono  inficine  ,cosìdi  tutti  qucfti  Ce  ne fà  una  natura .  Oltre  à  ciò  i  fir- 
mi tolti  da  certi  luoghi  particolari  fanno,  che  nafeono  i  frutti  maggiori. 


/  i  z.  Della  Magia  naturale 

Che  la  z,MCca  crefea  in  fmifurata  gr.vidcz.~a. 
Se  torrai  Temi ,  che  Hanno  nel  mezzo  della  zucca  ,  eli  pianterai  con  lacinia  fotto 
Columclla  nel  Tuo  horto. 

Afa  fi  vorr.ii  ,  che  nafta  di  gran  ventre  > 

La  zucca,  tu  torrai  da,  mezzo  il  ventre 

lì  [ente,  e  or  e  fc  era  fuor  di  mijura. 
E  quello  non  folo  in  ciò ,  ma  in  tntti  i  frutti .  E  degno  di  confìdcr.itione.  I  Temi 
che  fono  nel  ventre  fono  più  perfetti ,  e  come  più  perfetti  producono  le  piante» 
più  perfette  ,  quelli  che  fono  ncU'ellrcmità  fono  imbecilli,  &  imperfetti.  I  grani 
clic  lì  trovano  in  mezzo  la  fpica  fono  più  perfetti  di  tutti  gli  altri  ,  e  quelli,  che 
fononell'cftremità  tralignano,  e  generano  fpichc  imperfette.  Perche  la  zucca», 
da  un  gran  frutto ,  e  pero  fc  ne  vede  efempio  più  manifcflo .  I  Quintili;  promet- 
tono haverc  granccdruoli,  fe  pianterai  i  fuoi  femi  col  capo  giù,  overofe  porrai 
fotto  loro  un  vafe  pieno  di  acqua  ,  evi  porrai  dentro  le  fue  radici  ,  cosi  di  verran- 
no ,  e  più  dolci  >  e  più  grandi» 

Come  nxfca  il  frutto  fenza  ofso  ,  e  ferina  femi  dentro, 

Cap.  XII. 

ECofa  detta  dal  tempo  antico  da'  Filofofi,  e  principalmente  da  coloro,  che 
hanno lafciatoà  noi  i  fcclti  precetti  dell'agricoltura  :fcà  i  rametti  da  inc- 
ftariì,  òalle  piante  ,  che  fi  piantano  con  le  loro  vivi  radici  torrai  la  midolla», 
con  un  coltello  d'olio, ò  con  un  purga  orccchie,chcnafccrà  da  cjllo  un  frutto  seza 
olio,  ù  lenza  feorze  lignote  di  fuori,  pcrciochcla  midolla  è  quella  che  e  produt- 
trice, c  madrcdiqucilafoftanza  lignofa.  Ma  gli  Arcadi  fono  contrarij  à  quella 
Opinione, perche  dicono,  che  ogni  arbore  ,à  cui  fia  toltauna  minima  particella 
della  midolla  vive,  ma  fc  la  torrai  tutta,  non  folo  non  produrrà  frutti  lenza  ofiot 
mafi  priva  della  vita,  cncccfiariamcntc  e  bifognochc  muoja  ,  corroborai  da_, 
quella  ragione,  per  efier  quella  humidilTima,  e  mafTìmamcnrc  vitale,  perche» 
quello  alimento,  che  e  miniftrato  dalla  terra  trafeorrc  per  tutto,  inlìno  à  tanto» 
che  gionga  à  tutte  le  parti .  Perche  naturalmente  ogni  cola  vivente,  come  per 
unccrto  fpirto  perla  midolla  del  tronco,  come  per  un  canale  tiraà  fc  l'alimento. 
E  quello  dimoflra  la  materia  lenza  midolla,  che  s'incurva,  e  fi  riduce  in  un  ccr- 
chio,infino  à  tanto,  che  fia  in  tutto  rileccato  dclchc  i  noflri  antichi  n'hebbero 
paura  mirabilmente .  Manoicncc<rlìario,chcaItrimcntc  intendiamo,  e  contra 
gli  antichi,  e  contra  rillclToTcofrallo,  e  tutti  quelli  che  hanno  trattato  di  Agri- 
coltura ,  perche  gli  arbcri  pofTono  viucre  fenza  midolla,  &anchor  che  vivano 
llriwa  midolla  più  danno  i  frutti  con  gli  olii  dentro  ,ccon  le  corteccic  lignofe  di 
fuora,  come  ne  habbiamo  più  lungamente  trattatonc'noftri  libri  d'Agricoltura. 
Maacciochc  non  paja,chc  habbial.Uciatoà  dietro  alcuna  cofa  ,  porremo  le  loro 
cfpericnze,acciochcciafcuno  habbia  libera  potcflà  di  potere  cfpcrimentarc_„ 
forfieflendopiù  diligenti  di  noi  .riavranno  miglior  iuccefio.  Dunque  faremo 

nafeer 
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nafcer  gli  alberi  nell'ineftarc  togliendo  la  midolla ,  con  buttare  d'intorno  gli  al- 
beri letami  gradì ,  con  l'inacquare ,  e  con  altri  artifici] .  Cominciamo  dall'ine- 
(tare  alla  noftra  ufanza,  e  infogneremo 

Come  nafehino  i  perfichi  fenza  offe 
Scrive  Palladio,che  imparò  quefto  artificio  da  un  crrtoSpagnuolo  có  una  nuova 
forte  d'infitionc,cchcrhavcacfperimcntato  in  un  perlico, comandò  prima  di- 
vellere un  ramo  di  falicc  della  groffezza  di  un  braccio,  fodo  «e  lungo  due  cubiti 
nel  mezzore  pattar  per  quel  buco  una  pianta  di  pel  co,  la  qual  fin  piantata  da  pi  el- 
ioà  quello,  tolto  via  tutti  ÌTami ,  lafciatovi  foloil  capo,  ò  la  cima,  all'hora  fot- 
tcrrando  in  terra  l'uno,  e  l'altro  capo  del  falicc,  incurvandolo  come  un'arco.  U 
bufo  bifogna  otturare  con  luto,  con  mofeo  di  albero,  c  flringcndoio  bene  con  li- 
gami  ,  dopò  pallaio  un'anno ,  quando  la  pianta  del  pefeo  farà  cosìunita,echiuia 
che  di  due  corpi  fi  a  fattoun  folo,  Infogni  tagliar  il  perfico  da  fotto,ctrafpiatar- 
lo,  c  accomulargli  la  terra  d'intorno,  che  cosi  l'arco  del  falicc ,  come  la  cima  del 
pefeo  coprir  polla,  e  di  qua  nafcernepoile  pefea  fenza  offe.  Ma  quefto  bi  fogna 
cfpcrimentarc  in  luoghi  humidi ,  ór  acquofi,  ór  i  (alici  eccitargli  con  continue.» 
inacquationi,acciochc  la  natura  del  falicc  fi  a  vigorofa,c  l'avanzo  dclfuccopofj» 
fa  donare  alle  piante  indiate.  Col  medefimo  esperimento 

Far  il  cifro  ferina  femi  dentro 
Infègna  Avicenna ,  il  qual  dice,  che  fi  può  incitare  nel  cotogno  >  e  dar  il  frutto  ta- 
le. Alberto  Magno 

Far  le  nefpola  fenza  offe 
Promette,  fc  farà  ineftato  il  nefpolofopra  il  melo,  òforbo.  Ma  ciò  effer  falfo  ne 
hi  dimoftrato  l'cfpcricnza ,  ma  veramente  portò  Pollo  mcn  duro ,  ma  quella  è  la 
ragione,  perche  gliantichi  habbinodetto  quello  .  Per  vedere  che  gli  alberi,  che 
havevano  duriffima  midolla  dentro  ,  producevano  i  frutti  con  olii  duriffimi  den- 
tro, come  il  corniale,  l'oliva ,  il  pruno,  il  mirto,  e  fimili,  e  gli  altri  alberi  »  chc_» 
hanno  le  midolla  molli,  e  fongofe,  porranno  i  frutti  fenza  ofTo  dentro  ,  come  la 
fico,  il  fàmbuco,  e  fimili,  hanno  havuto  ardire  di  dire,  che  l'odo  fe  nodriva_» 
della  midolla  ,  la  qualcofafe  ben  havea  qualche  ombra  di  verità,  non  per  quello 
dovevanodirdi  tutte,  por  rirrovarvifi.quclle  regole  generali  porlo  più  fperfo  fai- 
filTìme.  Ma  horpaffiamo  all'altro  modo,  il  quale  fi  fa  col  tuor  della  midolla./» 
chefe  voi, come  ne  infegna  Democrito 

L'uva  fenza  acini. 

Quando  propagini  le  viti,  quel  {armento  che  và  (otto  rerra  ,  apri  per  mezzo,  e 
con  una  pietra  lo  terrai  apcrro,c  con  uno  ftilo  d'ofTotorrai  dall'una  parte,  ci'  al- 
tra la  midolla  ,  rodendo  in  quella  patte  folo,  che  andrà  fot  terra,  e  cavala  quan- 
to puoi,  e  dopò  attaccala  ,giongcndola  inficme  con  flrcttoligamccon  gran  di- 
ligenza ,  poi  fa  una  fofla  in  numida,  e  graffa  terra ,  e  fotterrala  ,  e  ligalo  poi  fer- 
mo ad  un  pa!o,chenon  fi  diflorci,  così  di  nuovofiunirà  inficme  come  fuffe  uru 
farmc/i  to,  e  meglio  farà,  fe  quanto  havrai  cavato  di  quel  farmenrolo  porrai  den- 
tro una  fcilla,  e  fcavata,  perche  quella  come  una  colla  l'incollerà  inficme,  c  col 
fuo  humido  Pinhumidirà  i  c  col  caldo  le  farà  carezze .  TcofraOo .  I/uva  fenza-, 

1»  acini 
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acini  dentro  fi  fa,  togliendo  la  midolla  da  dentro  il  (armento  >  dalla  quale  fi  ge- 
neral'acino.  Columclla  ,acciochc  l'uva  nafea  fenza  acini  dentro ,  apri  pormez- 
zola  midolla,  di  modo  che  guattì  le  gemme  ,  togli  via  tutta  la  midolla, e  poi  riu- 
nendola la  comporrai ,  e  l'attaccherai  >  di  modo  che  travagli  le  gemme,  e  poi  fot- 
tettala  in  terra  ingranata ,  Se  inaffìa ,  quando  cominci  ara  à  far  i  germogli,  cara, 
fpeflc  volte,  e  ben  fotto,che  quando  la  vite  farà  crefeiuta  ,  ti  darà  l'uva  fenza». 
acini  dentro.  Palladio.  E  una  bella  fpccie  di  uva,  la  qual  non  ha  acini  dentro,  e 
di  quà  avviene,  che  fenza  impedimento,  e  con  molta  giocondità  fi  forbifee ,  e  fi 
fucchia  tutto  il  racemo,  come fuife  tutto  il  corpo  di  un'acino.  E  fi  fa  fecondo  di- 
cono gli  autori  Greci  in  queftomodo,  fuccedendo  la  natura  all'arte  .  Il  Carmen- 
to  il  qual  devi  fotterrare ,  quanto  hà  da  ftar  fottoterra,  tanto  apri  per  mezzo  ,  c_, 
togliendo  tutta  la  midolla ,  e  cavatala  con  ogni  diligenza,  e  congiungi  inficine 
le  parti  fue  divife, e  (tingendola  con  un  ligamc,fottcrrala.  Ma  quel  ligame  di- 
cono, che  farebbe  bene  di  papiro ,  e  poi  piantarlo  in  terra  humida.  Macon  più 
diligenza  farai ,  fe  quanto  hai  cavato  di  quel  farmento  ,  e  ligato  lo  porrai  dentto 
un  bulbo  della  fcilla,  col  cui  beneficio  dicono,  che  tutte  le  cofe  piantate  appigli- 
ilo felicemente.  Plinio.  In  un'altra  fpccie  con  nuova  inventionc  s'apre  per  mez- 
zo il  magliuolo,  e  radendone  la  midolla  fi  compongono  di  nuovo  infieme  quei 
germogli ,  fi  che  fi  perdoni  alle  gemme  in  ogni  modo ,  all'hor  il  magliuolo  fi  (ot- 
terrà mcfcolatocol  fimo,c  quando  cominciarà  à  farei  germogli  fi  tagliano,  c  fi 
zuppa  intornoben  fpefTo,  e  così  l'uve  che  nafecranno  ,  non  hauranno  gli  acini 
dentro,  come  Columclla  promette:  per  eficr  cofaaflàimaravigliofa ,  che  le  pian- 
te po(Tano  vivere  fenza  midolla  ,  e  nafecre  poi  :  Ma  io  mi  maraviglio  di  qucfti  i 
quali  fi  maravigliano,  che  pofiTa  vivere  uji'arbore fenza  midolla,  e  vedono  poi, 
che  un  (armento  fenza  midolla  pofifa  far  l'uva  fenza  gli  acini  dentro ,  per  efler  di- 
nanzi à  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  nelle  ville,  e  nelle  fclve  viver  mille  arbori 
lenza  midolla  dentro,  óc  e  cofa  imponìbile  un'arbore  portar  frutto  fenza  acini 
dentro,  per  clTcr  il  femedi  quella  pianta  in  quell'acino  alla  perpetuità  della  fpc- 
cie .  Così  farai  anchora  dal  medefimo  Democrito 

II  granato ,  *'/  cireggio  fenz,*  ojfe. 
Se  nel  medefimo  modo  torrai  la  midolla  à  i  fuoi  virgulti .  Ma  Africano.  Se  tu 
tornai,  come  habbiamo  detto  nell'uva,  una  gran  parte  di  midolla,  e  quel  legno 
così  aperto  fottcrrerai ,  e  pa(Tato  il  debito  tempo  taglia  quella  parte  della  pianta» 
che  avanza,  che  già  ha  ve  germogliato,  e  così  il  granato  produrrà  il  frutto  fema* 
acini .  Palladio  pigliando  da  lui  deferive  il  medefimo. 

finte  il  cireggio  produca  ri  frutto  fenz?  cjfe 
Dimoftra  più  minutamente  Martiale  .  Taglia  l'arbore  novella,  e  tenera  dui  pie* 
di  fopra  terra ,  e  quella  poi  fi  fparti  infino  alla  radice,  e  con  un  ferro  caverai  la  ra- 
dice dall'una  parte,e  dall'altra ,  e  fubito  con  un  ligame  (trincerai  l'ima  parte,  e_» 
l'altra, e  la ongerai  col  fimo, così  le  parti  di  fopra,  come  le  tiilurc  de'lati  ,  dopò 
l'annoia  fi  Aura  frfolidarà,  così  togliendo  i  rampolli  da  quell'arbore,  inciterai 
l'altre  piante ,  che  non  habbino  anchor  prodotto  frutto  ,  e  confermarne  i  frutti 
che  nafecranno,  faranno  fenza  oiTp .  Altri  per  far  più  predo ,  non  partivano  per 

mezzo 
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mezzo  gl'alberi  novelli,  ma  gli  alberi  già  fatti,  c  bufati  i  tronchi  per  le  midolle, 
ci  ficcavano  dentro  un  legnerto,  acdochcimpcdiffeilpaffaggio  della  midolla-. 
Per  far  anchora 

Che  il  perjìco  mafea  fenica  ojfo 
Comel'ìnfegna  Africano.  Buferai  la  parte  di  baffo  del  tronco,  e  cavandone  fuor 
la  midolla ,  vi  ficcherai  dentro  un  legnetto  di  falce,  e  di  cornale.  Sonoalcunì 
fcrittori ,  i  quali  per  certezza  di  agricoltura  fanno  l'otto  più  picciolo  nel  frutto. 
E  cofa  già  coftituita  nell'agricoltura,  che  il  terreno  ben  zappato,  inacquato,  e 
graffo  alimentato  riduce  ogni  albore  iclvaggio,duro,e  fero  al  cittadino. e  piace- 
vole .  E  cofa  cittadinefea  produrre  il  frutto  con  l'offo  picciolo ,  molle,  e  dolce;  c 
cofà  di  fclvaggio,  perche  fi  nodrifee  di  cibo  più  fecco,  più  duro,  così  miniftrato 
dalla  terra, produrre  l'olio  più  duro,  più  grande,  c  di  poca  carne .  Potremo  dun- 
que con  le  carezze,  che  fuol  far  l'agricoltura  far  l'offo  minore,  c  più  tenero.  Ma 
ritornando  alla  vite. 

Per  far  la  vite  fètt^a  trini  dentro 
Nel  tempo  che  fi  pota  la  vite ,  togliete  un  farmento,che  facci  frutto  della  vitc_* 
potata,  non  togliendola  dall'iftcffa  vite  ,  e  quanto  più  fi  può  da  alto  togliere  la 
midollare  fcavando, de  attaccandolo  ad  un  palo, che  nò  fi  torca, ò  fpezzi,all'  hora 
s'infonde  in  quella  parte  fcavata  open  cirenaico»,  detto  da'Grcci,  cioè  fu  eco  ci- 
renaico ,  ri folu  to  primo  nell'acqua  della  graffezza  della  fapa,  c  q licito  bifogna_ 
far  ogni  otto  giorni ,  fin  à  tanto  che  la  vite  produca  nuovi  germogli.  Ma  Colu- 
mclla  dice  cosi.  Altri  tagliano  le  viti  già  fruttifere.  E  togliono  la  midolla  con 
un  purga  orecchie,  quanto  c  polli  bi  1  farli ,  quella  togliendo  da  alto,  non  fpar- 
rcndo  il  farmento  per  mezzo ,  come  prima  havemo  detto,  ma  lafciandolo  cosi  in- 
tiero, e  poi  ponendovi  dentro  fuccodi  lafcrc  diffoluto  nell'acqua,  cotto  infino 
alla  fpeffa  della  Sapa  ,  che  noi  diciamo  vin  cotto,  &  il  farmento  dritto  lo  ligano 
ad  un  palo,  acciocheilfucco  non  poffa  verfarfi,  e  per  otto  giorni  bifogna  fempre 
infondervi  nuovo  fucco,  finche  cacci  fuora  il  germoglio  fi  può  anchorac- 
conciatamente 

Far  il  mirto  fe»z,a  il  noccinolo  di  dentro. 
Se  vogliamo,  ce  l'in fegna  Teofrafto ,  fc  farà  inacquato  con  acqua  calda,  che  non 
(òlocfivien  fenza  nocciuolo  dentro  ,  ma  affai  più  migliore,  come  dicono  alcuni, 
e  qucfto fecrcto  è  (lato  trovato  àcafo  ,  che  trovandoli  à  cafo  una  pianta  di  mirro 
difprezzata  accolto  ad  un  bagno,  fi  ritrovò,  che  produceva  frutti  fenza  femi  dc- 
tro ,  e  così  togliendo  i  rami  di  quefta  l'andavano  piantando,  e  così  cominciò  ad 
efferela  fpecic  di  fimil  frutto  in  Atene.  Didimo  dice,  che  bagnando  fpcflocorL. 
acqua  tiepida  il  mirto  crearà  le  bacche  fue  fenza  inocciuoli  di  dentro  .  Teofrafto 
dice ,  che  le  fporchezze  delle  pelli,  e  Turine  buttandole  fpeffo  d'intorno  al  mirto, 
&  accumulandole,  quando  comincia  à  germogliare ,  che  farà  il  frutto  di  forte,, 
come  fe  dentro  non  vi  fuffe  acino  .  E  legranatenafecranno  fenza  quell'acino  di 
dentro, fe  butterai  d'intorno  alle  fue  radici  lo  ftcrco  di  porco.  E  gcncrarà  tali  i 
Tuoi  frutti . 


P  z 


Come . 
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Come  fi pofsano  generare  i  frutti ,  fetida  il  cuo)o ,  o  le  corteceie 

di  fuori .    Cap.  XI IL 

QUafi con  ì  mcdcfimi rimedi),  etrartifieij,  de* quali  ci fiamo ferviti  per  fari 
frutti  fcnzaofTo  dentro,  nfarcmo>  per  far  che  le  noci,  efomiglianti  frutti, 
i  quali  fono  coperti  di  cuojo,  e  di  corteceie,  nafeanofenzai  loro  coprì* 
inenti, e  primo  cominciaremodaltor  la  midolla  da  dentro.  Come 

La  noce  nafta  fènza  feorza. 
II che  impara  Damagcrontc.  Se  tu  buferai  un'arbore,  c ci  ficcherai  un  legn etto 
della  medefìma  grandezza  di  olmo  dcntro,farà  quel  legnetto,  che  impedirà  ,  che 
la  midolla  non  potrà  più  falir  lopra, dalla  qual  fi  (lima  ,  che  nafea  quella  icorza_. 
Palladio  alla  radice  bufata  vi  pone  un  palo  di  bullo,  ovcro  un  chiodo  di  cupro, 
ovcro  di  ferro.  Ma  Tcofraflo  impara, comc.con  le  carezze  della  culturali  faccia, 

Che  i  mandorli,  eie  cattarne  nafeanocon  le  feerie  fin  tenere 
Se  vogliamo  rimollirc,  e  mutare  un  frutto,  ci  ferviremo  dello  fterco  di  porco,pcr- 
chc  quello  ftcrco e  uno  de'più  gngliardi,chc fi  trovano,  6c  il  zapparle  fpeflorarà, 
chcjttrahino  à  le  l'alimento  più  in  abódanza,&  aliai  meglio,  ccosigli  alberi  di- 
verranno  più  vi^orofi,  e  così  verranno  à  portar  frutti  migliori ,  perche  e  dentro 
nafecranno  l'olle  minori ,  <5cà  quelle  che  porrcranno  frutti  coverti  di  cuojo  ,c  di 
fcorza,comcil  mandorlo,cla  caftagna,divcrranno  più  tcncre,&  il  frutto  di  den- 
tro maggiori .  Perche  la  copia  dell'alimento  le  fà  numide,  <Sc  augmenta  le  polpe 
del  frutto.  Ma  Palladio  inaflìa  le  radici  del  mandorlo  per  alcuni  giorni, havendp» 
le  prima  difeovcrrce  cpsì  promette  che  le  noci  nafecranno  alHii  tcnerc.Sc  vuoi, 

Che  la  noce  divenghi  tarentina 
pamageronrc  impara  quello  medefìmo  .  La  noceacquifterà  la  feorza  fottilc ,  &c  il 
frutto  più  dcgnojcome  il  mandorlo,fc  butterai  continuamente  intorno  al  tronco 
della  cenere.  Anzi  nelle  rettami  fpecie  di  frutti ,  che  portano  feorza  di  fuori  fa- 
ranno il  medefimo,  fc  tiferai  con  loro  la  medefìma  cultura .  Dice  Palladio  .  Se  tu 
vorrai  far  la  noce  tarentina,  bagna  la  radice  della  noce  di  liflìvo  tre  volte  il  mefe 
per  un'anno,  el'havrai.  Altri  fono,  che  diligano  gl'alberi, cioè  tagliando  le  ci- 
me delle  loro  radici .  Ovcro  effendo  la  noce  dura,  c  nodofa  ,  bifogna  intorno  in- 
torno tagliarne  la  feorza  ;  acciochc  di  là  fudi  quello  noccvolc  humore  ,  che  pro- 
duce quella  feorza,  c  quello  lo  inoltra  Damageronre.  La  caufa  naturale  è  quella, 
che  togliendo  la  midolla  di  dentro, la  pianta. divicnmigliorc,che  produce  inoo 
ciuoli  di  dentro  più  delicati,  così  cagliando,  e  piccando  la  feorza  intorno ,  pro- 
durremo la  feorza, &  il  cuojo  più  mollc,la  midolla  fa  l'oiTo,c  la  feorza  della  pian- 
tala corteccia  del  frutto,  c  quello  havremo  olfcrvato  con  un'altro  elTcmpio,  per- 
che nel  pcrfico,chc  c  incitato  fopra  il  mandorlo  amaro  ,  fa  la  feorza  amara  ,  che 
non  può  mangiarfi,fe  prima  non  fi  fa  mondo  di  quella;  dunque  di  quefto  fe- 
creto  ferviti  negli  altri.  Noi  nel  noftro  giardino  ne  riabbiamo  una  di  quelle 
noci,di  cuojo  tanto  molle,e  di  mcnibrana,che appena  tf»ccandolo,fcnc  cade,  e  ri- 
mane nuda,  fiorentino,  Far 
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Far  il  mandorlo  fenica  fcorz,j, 
Così.  Rompendo  il  gufeio  della  noce,  conferva  il  frutto  didentroillcfo,c  lo  cir- 
conda intorno  di  lana,  ò  con  foglie  frcfche  di  vi  tc,ò  di  platano,acciochc  ponen- 
dolo così  nudo, non  fi  a  rofo  dalle  formiche.  Columella  con  un'altro  artifìcio 

Far  la  noce  avellana  tarentina 
Infegna  così  dicendo.  In  quella  foffa,  dove  hai  determinato  piantarla  noce,  ia 
quella  ponivi  la  terra  minuta  alta  mezzo  piede,  c  quivi  pianta  ilfcmedi  ferula,  c 
quàdo  la  ferula  farà  nata  ,  aprila  per  rnez/o, e  nella  fua  midolla  ponvi  una  noce 
lenza  feorzo,  e  poi  cuopri,  e  farai  queflo  innanzi  le  calende  di  Marzo,  ovcro  frà 
le  none,  e  gl'Idi  di  Marzo.  Con  un  altro  arti  Hcio  anchora  fi  fa 

Che  la  ruca  faceta  il  frutto  fenz.a  femi  dentro. 
Come  ne  infegnano  i  Quintìlij .  La  zucca  non  farà  lemi,  fcil  primo  farmcnto,ò 
germoglio  della  zucca  che  farà, come  farà  dilungato  ,  lofottcrrarai  al  modo  che 
fi  ranno  le  viti,che  folo  ne  appaja  la  cima  di  fuori,  e  come  quello  farà  allungato  (ì 
propagina  di  nuovo,  ma  biiogna avvertire  ,  che  fenafecranno  altri  germogli 
d'intorno,  levargli  via,  elafcicraj  folo  il  terzo  farmento,  che  non  fotterrarai  cosi 
i  frutti  che  nafecranno  da  quella,  òfiano  cocomeri,  ò  zucche,  nafceranno  fenza  i 
femi  dentro. Nafceranno  anchora  lenza  feme,  fe  per  tre  giorni  prima  i  femi,  che 
havrai  da  feminare,  le  farai  ilare  à  mollo  nell'olio  refamino ,  che  così  nafecranno 
ì  frutti  privi  delfcme  di  dentro. 

Come  fi  pipano  far  s  frutti  di  diverjì  colori . 
Cap.  XIV. 

HOR  trattaremo  come  polliamo  colorirei  frutti ,  Se  à  far  quello  effetto  ci  fo- 
no molte ftrade,comc  ibnoi'incftamcnti,rnai  à  pieno  lodati, gl'inaffiamen- 
ti,cgli  altri  artefici j  .  Cominciai emo  dall'incltarc,  come  pcrclTcmpio:  fe  voglia- 
moprodur  un  frutto  ornato  di  qualche  bel  col  ore, Ti  liciteremo  fopra  quella  pian- 
ta,che  fa  ilfucco  di  quel  colore.  Come  fc  volemmo 
Far  le  mela  rojTe 

Inefranfi  le  mela  nel  platano,e  diverranno  le  mela  roffc,Come  dice  Diofane;Didi- 
rao,c  Palladio.  Nel  medefimo  modo 

Produr  le  perfka  rejfe 
Potremo,  fc  nel  medefimo  albero  del  platano  ineftaremo  le  perfidie ,  come  ne  mo- 
ftra  Africano  ;  perche  da  quello  ne  nafecranno  le  perfiche  roffe.  E  da  lui  ferivo 
Palladio ,  che  le  perfiche  diverranno  rafie ,  fc  faranno  incitate  fopra  il  platano  * 
Se  cerchi 

Far  le  cetra  rojje. 

L'infcgna  Avicenna ,  fe  ineftaremo  li  cirri  nel  melo  granato,  e  così  farà  le  poma, 
che  già  ka  verno  detto, che  il  cedro  fi  può  incitar  nel  melo  granato.  Ma  come 
/  cifri  nafeano  di  color  fangHigito 

L'infegna  Fiorentino.  Ineftcraii  ci  tri  nelmoronc,  c  i  ci  tri  nafceranno  rofiì ,  il  che 

cjnc- 
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è  mcdcfiraamehte  fcritto  da  Diofanc  .  Così 
Far  le  pera  ro/Te 

Chi  li  piacerà»  incili  quelle  nel  medefimo  morone ,  perche  per  teftimonio  di  Ta- 
rcn t ino,c  di  Diofa ne  le  pere nai 'ceranno  ro ile .  £ 

//  fico  bianco  ,  che  divenghi  roffo. 
Se  i'ineftarai  nella  medefima  pianta,da  Diofane,con  rincflamcnto 

Nafcer  le  mela  di  color  ftnguigno. 
11  qual  colore  verrà  dall'india  r  le  mela  fopra  ilmorone,comc  infogna  Avicenna. 
Ma  Becitio  ,e  Diofanefcrilfcro  il  morone,  il  qual  fà  divenir  tutti  0  frutti  ineftati 
fo  vra  efib  roflì  :  fc  vorrai, 

Che  i  frutti  del  morone  diventino  bianchi, 
Incftalincl  pioppobianco,  perche  produrrà  i  frutti  bianchi .  Ma  Palladiononw 
rinefta  nel  pioppobianco:  per  far 

Che  il  morone  facci  il  frutto  bianco 
Ma  fopra  il  fico ,  e  da  quello  indio  nafcer  poi  il  frutto  di  color  bianco  >  come  di- 
moerà in  quei  fuoi  ver  li. 

Et  impara  a  moroni  di  mutare 

Il  fico,  quel  color  uero  fangnign»» 
Noi  da  qucfto  riabbiamo  vifto 

Una  vite  bianca,  che  favinorojfo 
Se  incltarai  la  vite  bianca  in  una  nera  perche  dall'arbore  fottopofìa  imparerà  à 
tome  alquanto  del  fuo  colore,  e  qucftohà  villo  anchora  nelle  vite  mofchctte,e 
nelle  viti  dette  da  noi  Greche ,  le  quali  quando  fono  fiate  incitate  come  la  vite 
Ellanichc  dette  da  noi  fanno  il  vino  più  coloritole  quanto  più  ritroverai  l'inefta- 
mcntofovrale  nere, tanto  più  tingerà  il  colore.  Nel  monte  di  Somma  le  viti  grò 
che  incitate  fovrarcllaniche,fanno  il  vino  più  colorato  di  tutti. 

Che  i  pomi  n  afe  ano  rojfi. 
Se  vorrai, farai  con  le  carezze  dcll'agricol tura, cioè  buttando  alle  radici  cofe graf- 
fe^ calde.  Due  fono  gli  clementi,  ò  principi)  di  colori  il  bianco,  c'inero,  overo 
TofTo:  la  cultura  fa  il  frutto  colorito ,  cioè  buttando  tempre  letame  alle  radici ,  e 
e  così  faranno  così  i  fiori,  come  i  frutti  coloriti,  più  odorati,  everdeggiaranno 
di  porpora  più  colorirà  così  il  difprczzo,  e  la  negligenza  le  cole  nere,  e  colorate, 
le  farà  fplendere  di  color  più  debole,c  più  dimcflo,overo  più  bianco.  Bcrìtio  dun- 
que con  Innaffiar  d'urina,che  le  poma  fi  faccino  rofTc.  Ma  Didimo. 

Che  i  granati  divenghino  più  rojfi. 
Inafiìa  la  pianta  con  acqua  mclcbiata  con  lillivo  dc'bagni  .  Ma  con  altro  artifì- 
cio farai 

Le  mela  di  colore  roffo. 
Perche  i  frutti  Tempre  fogliono  colorirli  da  quella  parte ,  che  fono  tocchi  del  So- 
le, Bcrito  ula  quello  artifìcio .  Ficca  i  pali  in  terra  ,  e  poi  piega  quei  rami  dove_j 
fono  irrutti  con  dell  rezza, che  non  fi  rompano  à  i  pali,  e  gli  attacca,  e  poi  vicino 
àloro  pongono  vali  pieni  di  acqua  con  quello  avvertimento, che  quando  il  Sole 
veng  hi  ad  mezzo  giorno  i  raggi  del  Sole,  che  percuoteranno  ncU'acqua,riHetta  - 

no 
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•o  in  quei  frutti, quel  vapore  caldo,  che  così  quel  caldo  vi  conciliar*  più  colore, e 
verrà  all'ai  più  bello.  Con  un'altro  artificio,  ò  forfè  con  virtù  più  occulta 
Far  le  mela  rojfe 

Si  sforza  Beritio,  piantando,  e  feminando  le  rofe  lotto  la  Tua  pianta,  e  con  que- 
llo modo  conciliano  color  più  rodo .  Democrito  quello  alle  mele  :  ma 

*7V r  far  ì  perfichi  rojfi 
Promette,  piantando  le  rofe  fotto  la  pianta.  Può  far/I  anchora  facendo  bere  à  i 
femi  i  colori  faccndovcliftarc  molto  tempo  à  molle»  e  poi  piantati,  faranno  ì 
frutti  coloriti  di  quei  colori .  L'cfTempio. 

Far  i  perjichi  pi*  coloriti 
Può  il  cinabro,  fc  prima  atterrerai  l'otto  del  perfico  ,  c  dopo  otto  giorni,  e  poi 

10  fottcrrerai ,  perche  in  tanto  Ipatio  l'offe  s'aprono  da  loro  rilette ,  e  cosi  porrai 

11  cinabro  dentro  quell'otto  >  e  quello  poi  fotterrandolodi  nuovo,  vi  uiaraicura,c 
diligenza  in  allevarlo,  che  produrrà  il  perfico  rolfo-  Eforfc  così  facendo  de  gli 
altri  colori  ,nafccranno  così  coloriti.  Da  Democrito.  Appretto  noie  lama,  le-, 
ben  è  aliai  conforme  alla  verità 

A  far%  che  i  perjichi  nafeane-  fanguigni 
Secavando  dentro  una  radice  di  pattinaci  già  piantata  t  e  vigorofa,  che  dal  co* 
lor  di  l'angue  chiamamo carote  , ci  inchiudcremo  un  mandorlo  di  perfico,  c_» 
quàdo  cominciaràà  fpuntar  quel  tenero  gamboncello,  vi  fi  ufarancarezze,infino 
à  tanto,  che  ingrandita  ,chc  a  ltind.ua  il  frutto  fanguignO.  Se  vorrai  anchora 
nel  medefìmo  modo  • 

Che  «afe ano  i  grani  bianchi  nel  granato. 
Palladio  Tinfcgna,  per  autorità  di  Marti  ale,  le  vi  aggiongeràal  getto  la  quarta.» 
parte  di  terra,  e  per  tre  anni  Tempre  porrai  quella  forte  di  terra  intorno  le  radici. 
Se  alcun  detta 

Far  i  meloni  di  color  fangnigno. 
I  femi  del  melone  prima  che  fi  piantino ,  porrai  à  molle  in  altro  fucco  rotto  per 
tre,  ò  quattro  giorni,  avverrà  Facilmente  :  overo  fc  tu  aprirai  un  poco  quclcuojo 
delfeme,che  baili  à  ricevere  ilfucco  delle  rofe  rotte,  ò  di  garofali,  ò  di  fucco  di 
moroni,over,altri,  che  non  fieno  nocevolialle  piante.  E  così  facciamo  noi  con- 
giettura,  che  quei  meloni  fanguigni  dentro,  che  nafeono  apprclTo  noi>  Ceno 
tatti  à  quello  modo.  E  da  qua  vien  quel  modo,  col  quale  fi  può 

Far  nafeere  le  pefche  fcritte. 
Come  ne  accertano  tutti  i  Greci,  il  pefeonafeerà  fcr?tto,fe  fottcrrerai  l'offa  fue, 
e  dopò  fette  giorn  i ,  come  comincieranno  ad  aprirli,  aperte  l'offa,  ne  caverò  il 
mandorlo,  e  fopra  quello  fcriverò  quello,  che  voglio  con  il  cinabro,  e  dopò  ripo- 
rlo nel  fuo  otto,  e  ligatolo,che  flienoben  congiontiinfìeme  le  fotrerrcrai.  Ma 
perche  tutte  Therbe  che  nafeono  ne  gli  horti,  tocche  dal  Sole,  vengono  più  co- 
lorite ,  come  riabbiamo  innanzi  detto,  hor  facendo  di  modo,  che  fìan  mcn  toc- 
che dalSole,  di  varranno  bianchifTime  . 

La  Lattica  come  diventi  bianca. 

L'infegna  Fiorentino  >  fc  tu  dettderarai  haver  le  la  truche  belle  :  due  giorni  pri- 
ma, 
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ma,  chcl'havraìà  Grappar  da  terra  ,ligherai  le  Tue  chiome,  cioè  le  cime,  ehe^i? 

così  diverranno  affli  bianche,  e  belle.  L'imbianchifcc  anchora  molto  l'arena  fo- 
prapoftalc .  Et  appreflb  noi 

/  cordoni  divenghino  bianchi. 
Nel  medefimo  modo,  com'è  detto.  E  fc  vorrai 

Far  le  bietole  bianche 
Cuopri  le  radici  fuc  con  ftcrco  di  bue,  e  come  anchora  riabbiamo  detto  del  por- 
co apri  per  mezzo  il  gambo,  e  poni  vi  fopra  una  pietra  larga,  ò  un  pezzo  di  vale 
di  creta  ,  da  Sotione.  Ma' 

Far  le  fcarcle  bianche 
T'impara  Columella .  Quando  hanno  fparfe  le  frondi,  le  legherai  con  un  leggie- 
ro legame ,  e  ponendovi  fopra  un  vafo  di  creta,  fi  forterrano ,  e  diverranno  bian*» 
chiflimc.  Altri  la  fanno  con  minore  fpefa,  e  faftidio,g!i  noftri  hortolani  le  cuo- 
proao  di  arena,  e  divengono  bianchi  oltra  modo.  Se  alcuno  vorrà 

Far  gli  afparigi  bianchi. 
Quando  dal  principio  cominciaranno  à  pullular  da  terra,  li  porrai  in  una  canna 
bufata,  e  quando  vorrai  tifargli  li  feoprirai. 

Come  potfmo  trufmuturfi  i  colori  de1  fiori.    Cap.  X  K 

NEllamcfcolanza,chcfi  fa  di  un  fiore  con  un'altro,  e  con  la  loro  vicendevole 
trafmutationc,  tanto  ci  dilettano  con  !i  varietà  de'loro  divedi  colori, che 
non  può  prefentarfi  à  gli  occhi  noftri  fpcttacolo  poi  dilettevole,  hor  quello,  che 
prima  fiammeggiava  d'un  color  porpora,  fi  muta  in  azuro,  hor  quel  di  color cà- 
dido  di  latte, Iva nifea  in  un  giallo  verde, e  pavonazzo ,  e  con  la  mefcolanza  de* 
Colori  ci  apportino maravigliofo diletto,  nella  contcmplationc  de'qualiil  no- 
ftro  intelletto maravigliofamcntc  vi  fi  compiace  dentro,  e  fbmmcrfo  dalla  gran- 
dezza dello  ftupore,conofce  vcramcntc,chc  non  balla  giongerc  all'eccellenza  del 
fatto  ,  e  ne  refta  di  lotto .  E  però  porremo  fc  regole ,  come  polliamo  trafinutare 
i  colori  anchora  nc'fiori.  E  come  riabbiamo  fatto  nc'frutti,  temeremo  così  far 
anco  ne'  fiori .  E  primieramente  tentaremo  ciò  far  con  l'incitamento*  On- 
de acciochc 

I garofali  pavonaz,z,i,  e  bianchi  diventino  forchini. 
Noi  fcccharemo  fopra  la  radice  una  pianta  di  cicoria,  ovcrodcl  fior  bianco  ,c_» 
buglolTa,  ma  il  meglio  di  tutti  è  la  cicoria  felvaggia,chc  fia  vccchio,grolTo  quan- 
to il  dito  grolTo della  mano,  e  poi  lo  partiremo  per  mezzo,  come  fogliamo  far 
ncll'infitionc ,  che  apre  il  rronco  per  mezzo,  c  in  quella  fi/Tura  vi  porremo  ungà- 
bo  di  garofolo,  fpiantato  dalla  radice,  poi  ftringeremo  con  un  ligame,  cl'attcr- 
ramo  con  letame  marcio, e  così  farà  un  fiore  ,  che  fplcndcràdi  un  color  cclcfti- 
no,  che  non  e  cola,  che  più  grata  polla  parer  àgli  occhi  noftri.  Così  m'han  det- 
to molti  amici  :  ma  iohavendonc  molte  volte  fatto  cfpcricnza  ,  mai  hò  villo  co- 
fa  corrifpondentc  al  mio  dclidcrio,  perche  viene  di  color  pavonazzo .  I  carofòli 

bian- 
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bianchi  ficcati  in  una  paftinaca  roifa  cavata,  c  poi  coverta  di  terra  al  tempo  delle 
vindemic.  Porrai  fiori  bianchi  fargli  pavonazzi  fc  nel  medefimo  modo  detto,  le 
.ficcheremo  nella  radice  della  anchulà  ,  cosi  muterai  il  color  purpureo  nel  pavo- 
nazzo.  Se  vuoi 

Far  il  gifmino  ,  e  la  rofa  gialli. 
Perche  il  fior  della  gcnifta  e  il  più  bello ,  che  gialleggia  tra'fiori,c  fenoidefidc- 
riamo  imitar  quel  colore  col  gifmino,  e  con  la  rofa,  lo  faremo  per  incito,  efe  vo- 
lano farlo  per  inocchiarlo,  e  nonfipuò  perladifcordc  natura,  e  compagnia  fra_ 
loro,  noi  l'cflcguircmo  perii  bufare.  Noi  prima  pianteremo  la  rofa,  ò'igcfmino 
appretto  la  gcnifta ,  trasferendo  quelli  nella  terra,  dove  fono  nati,  perche  aflaiP- 
lìmo  più  volentieri  apprendono  nella  terra ,  dove  fon  nati ,  che  nella  fora  (riera-,* 
c  cosi  buùamo  la  pianta  ,  e  come  havremo  ben  purgata  la  pianta,  ci  incitarono 
la  rofa  ,rafo  la  pelle  d'intorno  intorno,  poi  ottureremo  col  luto ,  ciigamo,  poi 
come  farà  abbracciata,  óc  unita  fcco  dal  tronco  crcfcenrc,la  tagliarcmo  dalla  fu  a 
radice,  cfcgarcmoil  tronco  da  fopra l'incitamento  ,  così  larofagiailcggicrà  no 
fenza  grand  i  filma  dilcttationc  della  vifta,c  cosìmedcftmamtntcil  gifmino.Quc- 
fte  piante  verdeggiano  apprclfo  noi  di  così  falfo, c  bel  colore,  chcquaG  coftrin- 
gano  la  villa  de  gli  occhia  mirarle.  Polliamo  anchora  con  altro  colore  infon- 
dendo nelle  radici  lue  colorar  i  fiori .  Se  ne  piacerà  fare 

Che  i  gigli  diventino  roffi, 
I,'imparcrcm.o,comc  prima  l'in  legnò  FiorcntinoSc  s'apriranno  con  grancifTicia' 
diligenza  i  bulbi,  e  dentro  quelli  vi  fi  butterà  il  cinabro  con  abbondanza,  ovcro 
altro  colore ,  e  farà  molto  buttato  da  quel  colore ,  ftando  in  cervello,  che  non  fe- 
nica i  bulbi ,  e  poi  coprirai  in  terra  grafia ,  e  letamata ,  cosi  haurai  gigli  noleg- 
gianti :  con  fimilc  modo  à  qucfto  infogna  Anatolio 

Far  i  gigli  di  color  di  porpora 
Quando  fiorifeono,  torrai  dicci,  òdodeci  di  quei  bulbetti  fuoi,  e  legatoli  infìc- 
nie  appendi  fopra  il  fumo  ,  perche  da'  gambi  remeranno  certe  picciolc  radicene, 
lomiglianti  a'bulbi,  quando  dunque  verrà  il  tempo  di  pÌ3ntargli,li  porrai  à  mol- 
lo i'iilciTe  radicene  nella  fecce  di  vin  nero  ,  finche  vedrai,  che  fon  benfatij  di 
havertiratoà  fèquel  colore  della  porpora,  toglielc  di  là,  e  piantale  in  qucfto 
modo,  buttando  alle  radici  diciafeuna  fcccie  di  vino  in  abondanza,  così  i gigli, 
chcnafccrannodi  loro,  daranno  i fiori  porporeggiami .  Cafliano  limilmcntc* 
fi  sforza», 

Trcdurrc  Pbedera  bianca 
L'hcdcra  produrrai  corimbi  bianchi,  fc  infonderemo  nelle  fuc  radici  terra  bian- 
ca, meflaà  mollopcrotto  giorni .  Conia  colrura  faremo  le  medclime  cofe,  che 
liabbiamo  detto  nc'frutti,  perche  buttàdovi  del  graffo  letame  appretto,  i  fiomc- 
prc  divengono  più  coloriti ,  finche  d  ivenghino  neri,  onde  fpeb'o  habbiamo  fatto 
i  gaioùli  neri .  Ma  al  contrario  poi  farai ,  che 

La  rojat  il  garofolo ,  e  le  viole  biancheggino, 
Scic  deprezzerai,  ne  inalbandole,  ne  trafpiàntandolc,  ne  zappando,  ne  letama  - 
do,  in  qucfto  modo  fmcnticata  nelle- fcl  ve,  comedi  cioncò  autore  Toofrafto,nó 

O  folo 
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lolofìmili  fiori: ma quafi  tutti imbianchifcono.  Con  uno  anchora  aflTai  di  ver  fb 
artcficio  faremo,  che  biancheggino  lerofe,  òli  garofoli,  fcquando  cominciano 
adaprirli, le  TurTuraighcrai col  folforc,  e fubito diverranno  bianchi.  Da  Didi- 
mo. La  rofa  bianca  le  la  fregherai  fopra  la  ruggiada  dc'ccci  di  terra  rofla. 

Come  / [fiori  >  &  i  frutti  pofs  ano  divenir  più  odorati. 

Cap.    XV L 

SE  riabbiamo  fatto  di  modo,  che  i  frutti,  &  ì  fiori  con  il  medicato  colore  ci  han 
dato  diletto,  hor  come  faremo,  che  non  faranno  difprczzati  perla  fragranza 
di  odore,  il  che  efleguiremo  con  vari  j  artifìci)  con  i'ineltOjinaffiam^nto ,  de  altri 
artifici j.  E  per  cagion  di  c  i Tempio  infegnamo 

J  timoni  come Jì faccino  più  odorati. 
Se  quella  minima  fpecic  di  limoni,dctta  volgarmentelimoncello  piccioloj'ìne- 
ftarcmonclcitrojtorràdalfottopofto  tronco  un  grandiflimo  odore ,  e  quante., 
volte  più  rciterarcmorincfto  fopra  il  medefimo, tanto  piti  foavemente  fpiraràil 
fuo  odore ,  il  che  c  da  noi  flato  continuamente  provato  ne'  noilri  horti  Napoli- 
tani. Cosi  di 

Far  le  pera  ,  che  odorino  più fuavemer.te 
Ha  verno  potcfU  incitandole  fopra  il  cotogno ,  perche  fpircranno  d'un  grato,  e 
giocondilfimo  odore .  Ma  Diofanc 
Far  le  mela  più  odorate 
Promette,  fc  faranno  ineftatc  nelle  cotogne,  e  far  quelle  mela  belliflìme,  chein_, 
Athcne  fi  chiamano  melimele,  dove  imagino  efler  venuto  dall'infito  fopra  le  me- 
la cotogne  di  quel  melo,chc  noi  chiamiamo  melo  appio,  Se  à  quefto  modo  haver- 
Io  trovato  Appio  Claudio  .Età  quefto  modo  imagino,chc  fiano  ftate  fatte  l'altre, 
che  havemo  appretto  noi  rofTc  ,  óc  altre  di  color  di  ruggina  di  ferro  del  medefimo 
odore, ne  ltimo  poterfifar  altrimentc.  Così habbiamo  noi  fatta 

La  rofa  centifolia  odorofa  fare 
Se  tu  la  vorrai  fimile,  incitala  in  quella  rofa,  che  dalmaravigliofo  odore  di  mu* 
fchioc  chiamata  mofeata  tmafempre  iterando  l'infitioni,  così  diletterà  con  l'o- 
dore non  mcno,chc  diletta  hw  con  la  bellezza  della  rofa,  e  con  l'infinito  numero 
delle  rofe .  Inocchiandola  apprende  ottimamente ,  c  fa  fubito  gran  crefeimento. 
Pocolontanoda  quefto  artificio  polliamo 

Far  la  vite  mu/chiata 
Così  infegna  PafTarao  .  Se  vorrà  rendere  odorato  una  vite  ,  quando  fi  piantano  i 
iarmcnti  delle  vite,  aprendole  un  poco,  riempile  di  mufchìo,  come  habbiamo  in- 
nanzi detto.  Ma  farà  più  utile  bagnarci  Iarmcnti  conmufchio,ecosì  incitarli,  ò 
piantarli.  Noi  con  più  leggiero  artificio  incitando  il  rampollo,l'ongcmo  di  mu- 
te Ilio  ,  ò  lo  poniamo  à  mollo  per  alquanto  tempo  inacqua  dirofc,ncl  quale  lì.u/ 
difToluto  acqua  di  mufehio.  Così  anchora 

F>ir  i  limoni  odorati  di  cannella. 

Hab- 
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Habbiamofatto,ongcndo  i  rampolli  da  incftarfi òdi  olio  di  cannella,  òdieilcrN 
tia  fua  ,ajutandoli  con  grandiùima  diligenza*  la  qual  fpccie e ufìtata  apprcuq 
noi ,  e  chiamaci  appreflb  noi  limoncello  incannellato.  Et  anchora  un'altro  arti- 
ficio di  feminar  i  femi  prima  ftatl  à  mollo  nell'acque  odorate,  e  così  havemo  gli 
frutti  odorati,  &  aromatici.  Come  fc  vogliamo 

Far  i  carciofi  odorati 
Come  dice  Caflìano  da  Varrone.I  femi  loro  (Hanoi  mollo  nel  fucco  dìrofe,  òdi 
gigli ,  ò  di  lauro,  ò  di  alcuno  altro  fucco  per  tre  giorni, e  poi  fcminarlo .  Faremo 
licarciofHanchordi  odor  di  lauro  ,  togliendo  il  frutto  del  la  uro,c  bufatolo, poni 
in  quel  bufo  il  fette  del  carciofo,  e  così  lo  pianterai .  Palladio  dalui .  Anchora  fe 
i  loro  femi  bagnerai  per  tre  giorni  nell'olio  del  Lauro,  òdi  Nardo,  ò  diOpobal- 
famo,ò  fucco  di  rofe,òdi  maftice,cpoicomc  fonfccchi,li  pianterai,  narreranno 
delmcdcfìmofaporC)  di  cui  havranno  prima  bevuto  l'odore.  Fiorentino  fa  di 
queftomodo 

/  meloni,  che  fpirano  odor  di  rofe. 
Ponendo  infieme  i  femi  loro  con  le  fiondi  fccchc delle  rofe ,  c  piantandole  an« 
choramcfcholatecon  quelle  .Noi  l'havemb  fatte  di  odor  di  mulchio  ,  aprendo 
quella  parte  del  feme  di  dove  ha  da  pullulare  il  germoglio  ,  e  poi  Din  verno  porto 
à  mollo  in  acqua  di  rofe  di  flillata,  dove  ha  verno  prima  dùTolu  to  mufchio,pcr  due 
giorni,ccosìpoi  l'havemo  piantate.  Così  anchora  habbiam fatto 

Che  la  lattuca  nafta  odorata . 
11  feme  delia  lattuca  pofto  nel  fcracdicetro,ecosì  feminato .  Nel  medefimej 
modo 

Far  n after e  il  fiordi  odor  di  garofoli 
Imparerai,  fc  i  femi  loro  porrai  nella  polvere  de'garofoli,ò  nell'olio,  ò  nell'acqua 
diltillata,c  così  poi  piantati, c  così  i  fiori  riceveranno  odor  di  gnrofoli,c  con  que- 
llo artificio,  e  carezze  io  Aimo,  che  fia  fatto  quel  fiore,  chehavemo  fempre  ncilc_» 
mani,  vulgato  dell'odor  de'garofolt  indiani  .cHìamarnogarofolo  ,  perche  vera- 
mente nafconofclvaggi  per  tutto  :  ma  piccioli ,  di  poche  frondi,c  fenza  odore  ,c 
gli  hortolanì ,  overopofto  il  feme  à  mollo  nell'acqua  di  garofoli ,  òbagnato  ncll' 
olio,  ò  pallate  per  mezzo  le  radici  con  ilgarofolo,c  così  piantate,  haver  ricevuto 
quell'odore.  Aggiungeremo  à  quelli  il  modo 

Che  l'agli  non  fux.x,ino 
Se  li  pianterai,  e ipianterai ,  quando  la  Luna  fari  fotto  terra  ,  non  havranno 
cosi  brutta  puzza.  DaSotjonc.  £ 

Le  rofe  fiiìt  odorate 
Far  potrai ,  fc  apprefio  loro  vi  pianterai  li  agli .  Da  Tcofrafto. 
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Come  fofsìamo  conciliare  dolcezza,  e  fuavita  a*  frutti  . 

Caf.  XV  IL 

SOno  alcuni  alberi,  che  aprendogli  il  tronco,  ò  tagliandone  alcuna  parte,  en- 
trando per  quella  l'aria,  c'1  caldo  forali  icro  s'infermano  ,  e  calando  quella^ 
corrottionc  in/ino  alle  radici  marcifeano,  cfubito  niuojono.Sono  poi  alcuni,che 
forfrifeononon  folo  le  piaghc:ma  l'aprir  per  mezzo  il  tronco  ,.claiciarfi  trivellar 
per  mezzo, c  così  dal  portar  poco  frutto,nc  portano  poi  molto,  come  c  il  granato, 
il  mandorlo ,  c'1  melo  ,  ne'  quali  molto  ce  ne  ferviamo  ,  che  ferite  portano  frutto 
migliore,  e  più  foave,  perche  tirano  à  ior  tanto  cibo ,  quanto  ballano  à  digerire,  c 
di  la  poi  purgano  quel  noccvolc  humorc(comc  accade fpcfl'c  volte  vedere  negli 
animali  )  c'1  refrante  digerifeono  più  agevolmente ,  laonde  producono  poi  frut- 
ti più  belii,cdifucco  più  foave,  perche  vivendo  di  fcorzadclicata,dopo  apertele  I 
tagliare  alcune  parti,  agevolmente  fi  ftringono,  e  s'incollano  inficme  .  Noi  fare- 
mo più  dolce  i  frutti,  prima  con  l'incito,  poi  bufando  la  pianta, ovcro  aprendo, c 
con  altri  modi  ridurremo  il  frutto  più  dolce,  con  Tinello 

Far  le  cireggia  laureate 
Portiamo.  Havcmo  detto  prima  ,  che  con  l'incito  polliamo  emendare  alcuni  vi- 
ti) delle  piante,  ótaggiongervi  alcune  doti,  perche  fc  avvicn,  che  un  frutto  fiari- 
fiurato  per  la  fua  troppe»  dolcczza>incftandoio  fopra  un'albero  alquanto  amaret- 
to,da  quella  mefcolanza  ne  viene  un  frutto  più  faporito.  Plinio  dilìc,chc  il  circg- 
giofi  poteva  incflar  fopra  il  lauree  di  qucll*  incito  poi  nafecrne  le  cireggia., 
lauree.  Palladio. 

lai 

M  cireggio  nel  lauro  pur  finejìa , 

De  Fpm ,  e  P Altra  /angue  il  parrò  mi/lo, 

Di  vergiual  vergola  il  volto  tinge. 
À  noftri  tempi  in  Napoli  lon  cominciate  comparir  le  cireggia  lauree ,  con  un_» 
certo  amaretto  molto  gratiofo ,  fpccic  molto gcntiliifima,  e  che  avanza  tutte  lc_» 
rcftantt,di  grandezze  riguardevole,  di  fuccofanguigno,  &inunagrandifTima_ 
dolcezza  vi  lì  lcorgc  un  poco  di  amarctto,che  non  per  quello  feoncia  il  iuo  fapo- 
re,nèpcrla  molta  dolcezza  da  alcun  falcidio.  Fannofianchora 

Le  mele  dolci  inejìandole  nel  cotogno 
Se  ineftarai  le  mela  nelcotogno,contrahonounfapor'di  mele,  chiamare  appref- 
fo  gli  Atenicfi  melimele,quafi  di  fapordi  roicle,da  Diophane.  Hor  infegnaremo, 
come  con  l'ajuto  delfegricoltura  i  frutti  poflano  far  fi  più  dolci ,  cioè  bufando  il 
tronco, e  fendendolo  intorno  intorno,  &  altri  cailighi, come  dicono  gli  agricol- 
tori, perii  quale  fudando  quel  noccvolc  h  umore,  vengono  à  farli  dolci.  L'ciTcm- 
pio  farà  .Se 

Far ,  che  il  m  andarlo  porti  frutto  più  dolce. 
Vorraijl'infcgna  Ariftotclc.  Ficcando  un  chiodo  nel  mandorlo,aCcioche  da  quel- 
lo diftilli  la  gomma>  per  molte  tempo  divico domefìica,  e  con  queflo  artificio  gli 

albcfi 
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alberi  felvaggi  fi  fanno  domeftichi .  Teofrafto  dice.  Se  alcano  {"calzando  intorno 
l'albero  con  la  zappa ,  e  della  parte  di  fotto  perforando  il  tronco  per  quattro  dir», 
lafci  (correre  la  lagrima  da  tutte  le  parti)  diverrà  il  frutto  più  dolce, pere  he  il  mi- 
cio rio  bufato  fi  caltiga .  Se  portovi  un  legnetto  purgherai  l'humor,chc  fcorrc,e 
farai  quello  per  due,  ò  tre  anni>  da  amara  che  fia  >  diverrà  dolce ,  perche  quella., 
amarezza  vien  dalla  molta  abondanza  del  cibo ,  c  foverchio  humorc,  il  che  vicnt 
à  «aftigarfi,cioè  mancare  con  quel  bufarcperchc  come  farà  liberata  di  quello  hu- 
more, palla  la  fua  fertilità  in  frutti  migliori,  e  più  foavijpcrchc  rhumor,che  retta 
fi  può  digerir  più  agevolmente  .Africano  afferma  ,  che  da  amare  pollano  divenir 
doki  ,  fc  (calzando  intorno  l'albero  quattro  diti  lontano  dalla  radice,  fc  farà  un 
buco  nel  tronco,  per  lo  quale  polla  purgare  quello  noccvolchumore.  Plinio.  Lc_j 
mandorle  da  amare  divengono  dolci,  le  fcalzando  il  tronco,  bufando  dalla  parte 
di  fotto,la  purgheremo  di  quella  flemma,chc  feorre .  Ma  feno  alcuni,  che  in  quel 
bufo  pongono  miele, accioche  non  lì  ia  cosi  vacua, &  otiofa,  imaginandofi,  chc_» 
Cucchi  per  la  midolla  infino  che  difeorrono  frutti  come  per  un  canale.  L'elle  m  pio 
farà  fé  vogliamo 

Far  li  cìtri  dolci 

Quello  frutto  non  fi  mangiava  all'età  dì  Teofrafto ,  ne  alla  memoria  degli  avi  di 
Atcncojcomc  il  medefimo  riferi  fcc,  ncà  tempo  di  Plinio,laondc  Palladio  fù  qucl- 
lo,chcmutòle  midolla  fue  agri, in  dolci,  le  cui  parole  fon  quelle.  Si  dice  le  midol- 
la agri  mutarfi  in  dolci, fc  i  fnoi  femi,chc  ha vcranno  da  pattinarli, farà  n  no  podi  à 
mollo  nell'acqua  melata, ovcro  nel  latte  di  pecora, che  làrà  meglio.  Altri  nel  me- 
le eli  Fcbrajo  bufano  il  tronco  dell'arbore  lotto  vicino  alle  radici  con  bufooblU 
quo,di  modo  che  non  efea  fuori  da  l'altra  parte ,  e  da  quello  bufo  lafciano  (corre- 
re l'humore ,  fin  tanto  che  i  frutti  faranno  maturi ,  all'hora  riempiono  il  bufo  dì 
loto,  così  quella  midolla  dimezzo  dicono, che  diventi  dolce  .  Quello  mccklìmo) 
dice  Fontano  rtc'fuoi  horti  degli  Hefpcridi 

tSVCa  dove  Parte  non  Aggiunge  ?  il  tronco 

Forato  fia  nella  più  buffa  parte 

£ fìa'l  forame  un  palmo ,  e  non  avanzi 

/l  dito  grojfo  ,  &  babbi  i  labri  interno  > 

E  d%  liquido  miei  riempi  ti  bufo, 

Scuopri  poi  la  bocca  con  un  fajfo-, 

taccio  no' l  fece  hi  il  Sol:  ma  poiché  il  front» 

Secco  s'havra  fucchiato  il  chi  ufo  h  umore, 

E  che  de  fia  di  ber  con  nuova  fete» 

Htttta  di  biondo  mei  nel  cavo  bufa , 

£  del  nettar  Timbri 0  riempi  il  tutto-, 

£ inaffia  le  radici  dell'  humore , 

Che  fparge  l1  human  corpo ,  intanto  togli 

Le  gemme ,  e  he  da  rami  efeon  frondof, 

£  della  melata  acqua  empi  di  nuovo 

Le  Ubra-,  accio  da  bere  a  lor  non  manchi) 


i*6  DtlU  M**i*  n  Attirale 

Che  il  mandorlo  amaro  dìvettghi  dolce.  • 
Palladio  bufa  il  tronco  per  mczzo,c  vi  pone  dentro  un  conio  bagnato  di  micie. 

Che  i  cocomeri  divenghino  dolct . 
Se  porrai  i  femi  à  mollo  in  liquori  dolci, quando  fé  le  Deveranno  portaranno  dol- 
ci frutti  .  Tcofrafto  infogna  à  far  i  cocomeri  dolci.Tc  il  Icme,  pria  che  farà  fem  i  na- 
to ,  Ha  porto  à  mollo  nel  latte,  ovcro.  nell'acqua  melata.  Columclla.  Il  cocome- 
ro diverrà  tcncro,egiocondo,fc  pria  che  lo  fem i ni ,lo  porrai  à  mollo  nel  l.ute. So- 
no moiri, i  quali  Io  pongono  nell'acqua  melata*  acciochc  diventi  più  dolco.  Da»» 
qucfti  Plinio, c  Palladio 

Che  i  carciofi dive ngh  ino  dolci 
Sci  Temi  dc'eardi  le  porrai  à  mollo  nel  latte  ,  ò  nel  miele*  e  poi  che  faranno  fec- 
chi  ,fi  feminano  >  tireranno  à  fcla  dolcezza  .  Come  dice  Caflìano  da  Vairone^* 
Cosi 

il  finocchio  diverrà  dolce 
Se  i  Tuoi  femi  faranno  piantati, che  pria  fìano  (lati  à  mollo  nel  latte ,c  nell'acqua»* 
mclata,ò  fc  porrai  il  fonie  nclli  fichi  lecchi,  c  poi  piantati.  Mede/imamente 

Far  i  meloni  fin  dolci. 
Infogna  Palladio  .  Ifuoi  femi  per  tre  giorni  fi  porranno  a  mollo  nel  latte,  ò  ncll* 
acqua  melata, e  come  fono  fccchi  puntarli, e  di  qua  divengono  più  foavi 

Che  lei atmche  divenghino  dolci. 
Se  alcuno  irrigherà  la  fera  con  vino  melato,  e  fi  lafcierannobere  finche  fiano  ra- 
tij,per  tre  giorni  faranno  dolci, il  che  Phavc  imparato  Atcneoda  Ariftolìcno  Ci- 
reneo. Che 

//  rafano  diventi  dolce 
Porrai  à  mollo  un  di,  &  una  notte  i  femi  da  piantarli  nel  miele,  ovcro  nel  vino 
dolce.  Da  Palladio, e  da  Fiorentino.  I  rafani  faranno  dolci,  i  femi  de'quali  faran- 
no flati  à  mollo  nel  vino  melato,  ònel  fucco  dell'uve  palle.  Polliamo  anchora,  c 
con  carezze  della  cultura  far  d'altro  modo,chc  i  frurri  divenghino  dolci,overo  fe 
faranno  amari,  buttando  alle  radici  acque  calde*  fterco, morchie  di  olio, e  limili» 
Come  fc  volendo 

Far  dolce  il  mandorle  amaro. 
Noi  buttaremo  alle  radici  cofe  agri ,  acciochc  perla  loro  caldezza  meglio  digeri- 
lcano,c  portino  frutto  più  dolcc.Tcofrafto.  Se  ci  ferviremo  di  alcuni  ftcrchi,  edi 
più  gagliardi,  come  di  quel  del  porco,  i  mandorli  di  amari  diverranno  dolci,  ma 
il  mandorlo  fi  muterà  dopo  tre  anni,  però  farà  convenevole  ufar  la  cultura  per  ta- 
to tempo.  Africano.Sc  fi  butterà  alle  radici  (cattate  urina,  ò  Aereo  di  porco  diver- 
rà più  dolce.  I  Quintili) da  Arillotcle.  Nclmcfe  di  Marzo  fi  pone  alle  radici  de' 
mandorli  lo  fterco  di  porco,pcrchc  di  amare  diverranno  dolci.  E  Palladio  butta»* 
d'intorno  le  radici  fterco  di  porco.  Nel  mcdclìmomodofi  pollone  far 

,    Che  li  granati  agri  portino  frutto  dolce. 
Chediagri,&  amari  divenghino  dolci, in  legna  Arinotele  ne  ncl'libro  delle  piani 
tc.Burtando  fterco  di  porco  alle  radici  ,ò  mainandole  di  acqua  fredda  diverran- 
no i  granati  più  dolci*  e  più  migliori .  Teofrafto .  Buttafi  urina  nelle  radici  delli 

gra- 
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granati ,  ò  fcccic  di  pellirma  non  molto  ,  perche  le  loro  radici  defiano  efTere  mor» 
ficatc,cciò  per  lungo  tempo>ogni  terzo  anno»  come  riabbiamo  dotto  dc'mandor- 
li,  perche  le  radici  de' meli  granati  durano  più  lungo  tempo.  La  cagione  cuna^, 
mollezza  peculiare,  la  qual  fi  butta  alle  radici.  Perche  loftcrcodi  porco,  ovcro 
quello  chee  così  gagliardo  come  quello,  buttato  foprale  radici  de*  meli  granati, 
addolcilcc  il  fucco,c  di  più  l'abbondanza,  eia  freddezza  dell'acqua  induce  qual- 
che mutamento  .  Pacamo  comanda  ,  che  intorno  intorno  fi  fcalzino  le  radici ,  e 
vi  fi  butti  fterco di  porco, cpoi buttandovi  la  terra, inafHar  con  urina  di  huomo. 
Columclla.  Se  le  mela  granate  produrranno  frutto  agro,c  poco  dolce,  couqucfto 
modo  fi  cmcndcrà.inama  le  radici  con  urina  vecchia  humana,  c  buttavi  Aereo  di 
porco,  e  di  huomo,  quefta  medicina  peri  primi  anni  farà  produrreil  frutto  yino- 
fo, dopo  dolce,  &  ameno.  Plinio  diceda  lui  le  cofcmcdefimc. 

Che  il  melo  diventi  dolce 
Da  Anatolio ,  perche  il  melo  gode  molto  dell'urina ,  c  però  e  da  inaffiarft  conti- 
nuamenre  di  quella.  Alcuni  vi  pofero  ftcrco  di  capra,  e  buttano  alle  radici  fcccic 
di  vino  vecchio,?  faran  frutto  più  dolce.  Tcorìrafto  àice.  Se  il  melo  di  primavera^ 
farà  inamato  di  acqua  calda,divcrrà  migliore,c  la  medefima  acqua  buttata  alle* 
hcrbc,divcrranno  più  dolci.  Come  per  elfempio, 

Che  le  cicorie  divenghino  dolci. 
Molte  cofe, che  inamate  diacque  falfclafcinola  fua  amarezza,  te  acquiftino  dol- 
cezza. Tcofrafto,acciochc  le  cicorie lafcino  tanta  amarezza,comanda,  ches'inaf- 
fino  di  acque  falfe,  ovcro  fi  debbano  piantare  in  luoghi  fallì.  Il  medefimo  nello 

Cuulo  ,  che  divenghi  dolce 
A  vvienc,c  però  gli  Egitti)  inaffiano  il  caulo  di  acqua  mefehiata  col  nitro  ,  che»» 
diventi  più  dolce,  perla  qual  cagione  piantata  nc'luoghi  falfi, cmolto  ccccllcn- 
tilfima. Perche  purga  l'innata  agrczza,c  la  falfczza  del  caulo.  H  medefimo  j>cr 

Far  che  U  bietola  divenghi  dolce. 
L'inama  pur  con  acqua  (alfa, e  ftima  «he  divenghi  migliore ,  e  Plinio  riferifee  da 
lui  le  cofe  medefime.  Finalmente 
1  La  ruchetta  divien  firn  foave 

Se  farà  in  a  ffi  .it a  con  acque  falfc,e  butta  fuori  foglie  più  buone  à  mangiare .  Ula- 
no anchora  altre  carezze  di  cultura, c  promovono  i  camangiari  più  foavi  al  gufto» 
tagliando  i  cauli.  Acciò  dunque 

Il  bafilico  nafea  fin  foave 
Gli  fccanoil  gambo,  perche  i  germogli, che  rinafecranno,  faranno  e  più  foavi,c 
più  dolci, e  Teofrafto  ne  adduce  la  caufa  evidentiftìma.Pcr  la  medefima  cagione 

Che  la  lattnca  rigermini  più  foave 
Tcofrafto  comandarne  dopo  fccatii  primi  germogliò  gambi, i  fecondi,  che  na« 
fccranno,faranno  più  fo.i  vi,  perche  quelli,  che  primi  germogliano,  fono  in  fi  nidi, 
c  pieni  di  latte ,  come  poco  digcfti,  &  i  fecondi  fono  al  gufto  più  feaù  ,  mentre 
fon  teneri.  Con  la  medefima  ragione  % 

Il  porro  divien  più  dolce. 
Dice  il  medeiimo,  come  il  porro  dopo  Ceca  tOjC  di  nuovo  fccato  germinerà,  la  cui 
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ragione  afTegna  nellibro  delle  caule.  Perche  la  prima  germinatione  è  molto  de- 
bile, &  il  limile  dice  avvenire  negli  altri  camangiari.  Perche  il  troncar  i  primi 
gambi,  apporta  Tempre  à  i  fecondi  maggior  foavità.  Hor  con  varij  artefici  faremo 
più  dolci  i  camangiari.  Credde  Sorionc, 

Che  gli  agli  divenghino  difaporpiit  dolce 
E  più  foave,  quaiidofuflero  piantati  i  fpicchi  acciacchati,overoquando  fi  pian- 
tano vi  fi  mefehiaflcro  feerie  di  olive.  Con  altro  aliai diverfo  artiheio 

Che  le  cipolle divenghino più foavi 
Farcmo,fe  confideramo,chc  fra  le  piante  fono  alcune  vicendevoli  amicitie,&  ini» 
micitie  di  nature,  e  cheti  ajutanofraloro.c  che  fi  diftruggono,  fole  noci  fi  mc- 
fchiano  con  le  cipolle  ,  fi  fervano  più  lungo  tempo  ,  alle  quali  rendono  quello 
canibio,chc  le  togliono  gran  parte  della  agrezza.  Da  Palladio. 

Che  i  frutti ,  che  crefeono  ricevilo  tutte  le  forme , 
e  l' impr  e  filoni  .     Cap.  XV 1 1 1, 

IL  Cafo  alle  volte  dimoftra  affai  (  come  accade  fpcfXo  nc'eitri ,  che  crefecndo 
s'incontrano  con  tanti  bufi,  e  con  alcune  fcolturc  ,c  li  veggiamo  poi  crcfccrc 
con  varie  imagini,  imprcilìoni,  e  fugelli)lc  quali  confideratc  poi  dahuomini  in- 
gegnofi  fonoaccrcfciuti  con  non  poca  fatica,  e  lattone  molte  volte  i'efpericnia, 
s'accommodano  all'ufo.  Onde  i  vedi. 

E  Tufo,  e  la  fatica  il  vero  mtjfro, 
Che  a  mi  feri  mortai  mojìra  nove  arti 
E  nuove  efperic»z,e  delle  cofey 
E  come-moiri  non  fanno  le  cagioni,  apportanonon  poca  maraviglia  à  chile  co- 
rderà,che  par  che  accadano  contro  l'ufo  della  natura,  perche  le  à  pomi  chccrc- 
l'cono  tuttavia  vi  accomoderai  intorno  alcuni  vali,  crefecndo  valorofamcntc, 
riempicranno  quelle  torme, e  fi  vcftiranno  di  quelle  forme ,  che  vuoi ,  e  ila  quei 
luoghi  vi  fi  ritrovaranno  colori  polli,  e  accommodati  à  luoghi  dovuti,  dipinge- 
ranno i  frutti  di  colori,  come  naturali .  Laonde  fpefio  fi  veggono  capo  di  huomi- 
ni  nelle  crilbmolccon  i  denti  bianchi,con  le  guanci  ro{Tcggianti,con  occhi  neri, 
c  che  perduto  ogni  verdezza,  imitino  il  capo  humano  .Ma  di  qua  fiuunifcftadx 
Africano  il 

A1odo,comó  il  cifro  prenda  forma  di  una  tefla  Lumana 
O  di  cavallo  ,  ovcro  di  alcun  altro  animale.  Farai  una  forma  di  creta,  odigeflo 
molle  della  grandezza  del  frutto,  che  ha  da  jClVcrc,c  come  farà  lecca,  l'aprirai  per 
mezzo  con  una  punta  di  coltello ,  e  ne  cavarai  fuori  il  mcdollo,  e  li  pollano  poi 
commodamentc  congiungerfi  .Se  quella  malchcra  farà  di  legno,  lìa  cava  dentro, 
fedi  creta,  quando l'havrai  cotta,  &  il  frutto  comincia  largamente  ad  ingrolTare, 
rinchiudilo  nelle  forme  di  creta:  malafcia  però  aperto  nel  luogo,  pcrilqual  fi  pò- 
ca il  pcdicino,poi  legherai  con  un  ligame  gagliardo,  acciochc  crefecndo  ilfrut- 
tonons'apra,cTufciaiàcrcIccrcivi  dcuo>da  che  fono  piccioli,  quando  poi  fàian 
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Cfefciuti»  e  pervenuti  alla  loro  debita  grandezza,  ti  darà  quelle  figure ,  Se  effigie, 
cheti  piacque  d'imprimervi  II  medclimo  habbiamo  prima  infognato  da  Fioren- 
tino. Fontano  col  medefimo  artificio. 

Ma  fe  ti  pi  aceri*  forfè  £  indurvi 

Nuove  forme  nei  cifro,  che  al?  hor  crefcet 

E  del  melo  mutar  P  effigie,c*l  corpo. 

Tu  pota  intorno  al  frutto,  over  di  legno 

0  di  creta  un  model  cavo,  ivi  dentro 
Si firmeran  le  membra,  e  vedrai  al  fine 
Atttt.uc  il  corpo  nel?  oppefia  forma 

Che  il  granate,  pero,  me!o,ricev.tno  ogni  forma. 
Farcmo.c  prenderà  ogni  figura,  che  gli  farà  intorno  circondata  ,  fe  la  arcdcfl- 
macura,c  diligenza  u  farai ,  che  riabbiamo  di  l'opra  narrato  dal  medefimo  autore. 
Infomma  dica  fi  qucfto  ,  che  tutti  i  pomi  degli  alberi  riceveranno  tuttclc  forme 
degli  animali,  fe  alcuno  li  chiuderà  in  quelle  forme  fcolpite,  e  li  faràcrefccrc  ivi 
dentro.  Cosìanchora  .  / 

1  cotogni  prenderanno  forma  di  animali.  ' 

Da  Dcmocrito,fe  farai,  checrefeano  dentro  i  modelli  di  quello  forme.  Ma  vera- 
mente, con  più  leggiero  artifìcio 

1  ras  figurar  i  cedruoli  in  ejualfivoglia  forma  che  vuoi 
Potrai.  Se  farai  le  forme  di  creta,  e  lclcgharai  intorno  i  frutti ,  quando  fono  pic- 
cini ,  perche  crefeendo  riempiranno  le  forme  ,  e  quei  caratteri .  Laonde  aprendo 
una  canna  pcrlungo,c  cavatala  bene  ,  &  accomodatala  intorno  al  frutto  del  cc- 
druolo,ò  zucca  lunga,  crefeendo  riempirà  tutta  la  lunghezza  della  canna.  Plinio 
conobbe  ciò.  Crcfcono  i  cedruoli  in  qualfivoglia  forma  ,  che  tu  vorrai, e  lo 
coitringerai,  cperio  più  in  forma  di  un  torto  dragonc,c  la  zucca  in  ogni  modo  fi 
allungar.!, nelle  guaine  pieghevoli, dopo  che  farà  sfiorita.  E  fe  porrai  la  zucca  ro- 
tonda in  mezzo  duo  defehi  ben  ftrctti,crcfccrà  in  un  orbe  piano, e  finalmente  pre- 
derà tutte  quelle  figure,  nelle  quali  fiirà  eoftrctta».  Fingerai  le  zucche  à  modo  di 
langcnc.ovcro  in  forma  di  pero  acuta,  fe  legarai  con  un  vinchio  in  quella  parre_» 
dovcdcfidcrijchc  venghi  ltretta,ccomc  faran  fatte,  lefecchcrai,c  le  farai  vacue,  e 
quando  andrai  in  viaggio, te  ne  potrai  fervirc  in  vece  diorciuolo,  le  pur  nella  via 
h:\rai  lete.  Di  qua anchora  diremo  come polfa farli, 

Che  un  mandorlo  nafta  ferino 
Porrli  à  mollo  il  mandorlo  pcrduo.ò  tre  giorni,  e  dopo  rompiamo  l'oflbleggier- 
OICAttfftCcioct&G  il  nocciuolo  non  reiri  offefo,  &  in  quello  fcrivcrai  ciò  che  ti  pia- 
cerà non  moltoà  dentro, poi  fi  chiudano  in  una  carta,  ovcro  involti  in  una  pezza 
di  lino  ccircondatolo  di  Lito,illctamala  bene, e  come  darà  i  fruttici  darà  ieri  tei 
intorno.  Ntl  medefimo  modo 

N.tfctr.iuno  le  per  fiche  ferine 
Da  DemecritOtdopo  che  ri  havrai  mangiato  il  frurto  del  perfico,  poni  à  mollo  per 
duc,ò  tregiorni  li  fuo  olio, poi  aprilo  lcggicrmcnte,&  aperto  che  l'havrai ,  tomi 
da  dentro  qu.Inccciuolo.ovcrnundoiio  ,  eferivcrai  ciò  che  ti  piace  non  molto 
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dentro, e  dopo  involtolo  in  una  carta  piantalo,  e  così  tutto,  che  havrai  feruta 
fovra  quel  mandorlo, tue to  ritroverai  fcritto  fopra  il  pomo.  Ma 

//  fico»  nafeeru  fcritto 
Se  alcuno  fcrivcrà  l'imaginedi  quello,  chedefia  nel  primo  occhio  del  fico,  chc_» 
mature  porteranno  fcco  quei  lineamenti.  Noicol  gcflb  cotto,  e  poi  fatto  liquido 
con  l'acqua, habbiamo  fcritto  fopra  il  melo  cotogno,  ò  cortcccie  del  granato  al- 
cune lettere  cóunoftile,e  quando  vennero  alla  dovuta  grandezza  anchora  viap- 
parevano  levcftigia  dc'carattcri,fregandole  unpocofovra,apparvero  più  fplcn- 
denti.  Hor  par  che  m'avanzi 

Finger  una  mandragora. 
Dico  quella  fatta  con  arte,  la  quale  da  ciormatori ,  c  da  falta  in  banchi  fi  vcndc_» 
alle  donnicciole.  Habbi  una  radice  di  brionia, e  con  una  punta  di  coltello  acu- 
to intaglicrai  ivi  una  effigie  di  huomo,òdidonna,aggiungcndovi  il  fello,  cquà- 
do  l'havrai  finita,có  uno  itile  acuto  andrai  pungendo  il  pertenecchio,  eia  certa, 
luoghi  dove  lonoi  peli,c  porrai  in  quei  buchi,miglio,òfimil  feme,accioche  cac- 
ciando leloro  radicctte, imitino i  peli, ecavando  interra  un  picciol  foflb,  la  fot- 
tcrrarai  per  tanto  tempo,  che  habbi  fatto  una  corteccia  intorno  come  vitc,e  but- 
ute  quelle  radicctte,  come  rullerò  peli. 

Acciocbe  tutti  i  frutti  fi  ano  più  teneri  ,  belli-,  e  di  più  allegra 

forma  .  Cap.  XIX, 

Finalmente  pernonlafciarcofaà  dietro, narraremo molti  modi  di  coltivare, 
d'intorno  a'  frutti,  &  ad  herbe,  chcnonfolodivenghinopiù  dolci, maggio- 
ri^ più  teneri,  e  più  faporiti:ma  rifplcndano  di  bellezza  più  maraviglila,  &  al- 
legra. E  primo , 

Che  il  melo ,  &  il  mirto  divenghino  migliori. 
Scrive  Tcofrafto,fc  farà  maniaca  con  acqua  calda,di  verranno  migliori,  che  il  mir- 
ro anchor  nafeerà  fenza  quel  nocciuolo  di  dencro.  E  qucftoèicatcconoieiuto  à 
calo,  ritrov^ndbfi  apprefloadun  bagno  fmcnticata.Ma  feti  piace 

Che  i  fichi  germinino  più  felicemente 
L'infcgna  Columella.  Per  far  che  gli  alberi  fiano  più  fecondi ,  e  più  gagliardi. 
Qiiandocominciarannoà  dar  fuori  le  frondi,bifogna  ragliar  le  fommità  de'rami 
con  un  coltello, facendo  così  fempre  finche  farà  perfettamente  fronduta,  e  poi  bi- 
sogna fpargere  alle  radici  rubrica  mufehiata  con  l'amorchia ,  c  con  rtcrco  huma- 
no,perchcquel  rimedio  fà  produr  i  frutti  più  abondevolmente,  e  più  pieni, c  mi- 
gliori. Da  cui  Plinio,  e  Palladio.  Quando  i  fichi  cominciaranno  à  produr  le  fron- 
di  ,  nccioche  faccinomolto ,  cgrofTo frutto,  nel  principio  che cominciarà  à  ger- 
minare, bi  fogna  tor  tutte  le  cime  de'gcrmogli ,  lafciando  folo  quello,  che  (là  nel 
mezzo  dell'albero, Palladio 

tur  il  morone  più  fecondo  ,  e  di  miglior  frutto. 
ienve,  uolti  havcrlo  ialegnato  ,  fc  bufato  il  tronco  di  qua ,  e  di  là  in  ciafchuno 

di 
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di  quei  forimi  ci  ficchiamo  un  icgnetto  »  di  qua  di  terebinto ,  e  di  là  di  Icntifco. 
Promette  Didimo 

"  Che  le  palme ,  e  i pruni  crefiano  più  alti . 
Colerai  la  feccia  vecchia  del  vino ,  e  ne  bagnerai  le  radici ,  c  vi  giova  anchonu 
fpargendovi  del  Cale.  Se  vuoi 

Che  il  mirto  verdeggi  Ai  firn  lieta  chioma, 
L'havrajda  Didimo  ,c  partorirà  più  abbondevole  frutto,  fc  gli  aggiungerai  la^ 
rofa  per  compagna,  &  il  mirto  dando  in  compagnia  conia  rofa  diverrà  di  più 
abbondevole  frutto .  Così 

La  tuta  più  tenera,  t  più  allegra  germoglia 
Se  l'inciterai  nel  fico,  c  diverrà  molto  eccellente  come  nediceTeofrafro,ineitan* 
dola  nella  fua  corteccia,  e  poi  coprédo  con  tcrra,dal  quale  Plutarco  nc'convivij.c 
Plinio.  Quella  fola  ruta  loda  Diofcoridc,  la  qual  nafea  forco  l'arbore  di  fico.  Ari- 
ftotclc  ne'  problemi  dimanda  la  cagione .  Finalmente  e  tanta  l'amicitia ,  che  fa 
con  la  fico,  che  mai  verrà  più  allegra,  chefotto  ilfuo  arbore.  Se  vuoi 

Che  i  carciofi  no»  hahbinofpine , 
Se  le  cime  de'  Temi  de'  carcioffi  fregandoli  (opra  una  pietra  li  farai  gli  angoli  più 
grò  ili.  Da  V  .uro  ne 

Che  la  lattuca  diventi  tenera,  e  che  feda 
Palladio  infegna  come  fi  facci  tenera  ;fe  farà  divenuta  dura  per  vitio  del  luogo, 
del  tempo, ò del feme  ,fe  faràfvcltada  terra,  ovcrodi  nuovo  farà  piantata.  Che* 
diventi  larga,  come  fe  fede  A'c:e  che  diventi  più  larga,  che  lunga,  l'infcgna  Com- 
incila .  Quandola  Intcuca  havrà  qualche  crefeimento  fe  li  ponga  fopra  la  cima_, 
un  pezzo  di  vafo  di  creta ,  perche  caricata  da  tal  pefo  fi  diffonda  in  larghezza.,  : 
Plinio:  Giova  molto  piantarle  radici  bagnate  nel  rimo,  e  fcalzandolc,  riempirle. 
Fiorentino.  La  radice  della  pianta  traslata,  quando  farà  crefeiuta  nell'altezza  di 
quattro  diti,  (calzati  in  torno, fi  ponga  intorno  letame  frefeo,  e  cumulata  di  terra 
intorno  s'inafn,  mentre  perderà  di  crefeimcnto,  e  quando  ufeirà  fuori  il  germo- 
glio, fia  tronco  col  taglio  del  coltello,  al  fine  fe  le  ponga  fopra  un  pezzo  di  vafo 
non  vitreato.  Accioche 

Le  cicorie  diventino  più  tenere,  e  più  larghe 
Col  medefìmo  artificio .  Quando  hanno  fatto  qualche  crefeimento ,  pongali  fo- 
pra il  gambo  una  pietra,chciòpraprcfadalpcfo,lè  diffonde  in  largo. 

Che  il  canlo  diventi  più  tenero 
Inaffiarfi  con  l'acque  falle.  Da  Tcofrafto.  Gli  Egittiji'inaffiano  di  nitro  liquefat- 
to nell'acqua, e  così  divicn  più  tenera.  Et  accioche 

Il  ce dr nolo  divenga  più  tenero . 
Hcmi  prima,  che  fi  fcminino,fi  pongono  à mollo  nel  latte.  DaColumclla. 

Far  il  porro  fecato. 

Se  vorrai,bifogna  feminarlodcnfamcntccome  fcriflcro  gli  antichi, e  la fciarlo co- 
si, e  poi  quando  e  ben  crefeiuto ,  iècarlo.  D'altro  modo  .  Quando  dopo  feminato, 
darà  gagliardo  ,  dopo  due  mefilofcchcrai, e  Aia  ne'fuoi  luoghi:  ma  bifegna aiu- 
tarlo con  acqua>  e  letame.  Da  Palladio.Horvcnghiamo  àgli  molhuofinalcimcn- 

R  i  ti 
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ti  dcil'hcrba  dragone*  della  cipolla  fccata.  E  primo 

//  dragoncello  nerba  come  fi  generi . 


r   d    ,  ,      _      ~ — o  '  »  mulina,  r.  ìc  aa  molti  li  van- 

ItufciL  r  i  a  r3"  ^ 1  r*tC  Voltc  fatta  da  noi  l'cfpcricnza  non  v'e  mai 
nulcita  .  Colmcdcfimomododifeminarc 


Come  fi  generino  le  cipolle  afcalogne 

^S^^^^V°Él!^£^tU^  nclleclpollc  bufate,  t 
poi  le  piantacene  fi  trafmutano  nelle  cipolle  afcalogne.  Hor  vegliamo 

Come  nafea  C apio  crefpa  bt> 
Thcofrafto  promette,chc  l'apio  nafecra  crcfpo,fc  dopo  feminato  fe  li  volga  fopra 

Columella.  Se  vorranno  far  l'apio  con  iefrondi  crcfpe,  ilfuofeme  porto  prima, 
xicl  mortajo,  e  pcfto  con  piiìello  di  falcc,e  fpogliato  delle  fuc  corteccic,  6c  involto 
Jn  pemdi  tcla,fi  fottcrri.Si  può  far  anchora  lenza  tanta  faticajfi  feminanocomc 
H  voglia.dopo  che  Lira  nato,il  fuo  crcfccrcfiirà  ritardato  da  una  colonna  di  mar- 
icnoi     C       '    Pra" IlmcddIm0  dalui  dicc  Gladio,  e  Plioio.  Spcilcvol- 

Far  il  bafilico  capilluto 
Hnhbiam  vil|o,dopo  feminato,  vi  feminerà  ilfemedi  orobanche,  overo  podagra 
<ii  Urto,  che  dopo  che  farà  germinato  ,  da  Ci  iìcflb  avolgendo/ì  intorno  per  i  ger- 
mogli del  ba(.hco,erivolgcndofegli  intorno  l'intriga  tutto,  overo  fcnaroakro- 
nc  torremo  un  pezzo  di  gcrmoglio,e  lo  lafciaremo  fra  i  fuoi  rami,  farà  il  mede- 
Umoin  pochi  giorni,  cosi  l'involge  tutto  con  una  dcnfi  chioma,  che  nonpolTa_ 
dcnarii  cofi  pm  bella.  Si  fi  anchora 

Vhedera  ornata  di  bei  corimbi. 
Se  alcuno  bruggiando  tre  conchigli,  e  petti ,  fpnrgctà  fopra  i  corimbi,  òfpar- 
£cra  di  rugguda  di  alt.mc.  Da  Caffiano.  Tcoirafto  narra  una  cofa  parti- 
colare,  benché  ridicola  acciò 

Che  il  cimino  venghipiu  lieto. 
Perche  bifogna  biaftemarlo  ,  c  malcdirloquando  fi  femina ,  è*  il  medefimo  dice 
tìa  lui  Plinio.  E  dcll'ocimo,  perche  dicc,  che  viene  più  allegro,  e  più  copiofo,fc 
laraleminato  con  maledizioni.  Se  havrai  a  diletto 

Far  i  cedruoli  lunghi ,  e  non  acqmofi. 
Li  farai  in  quello  modo,  le  porrai  fottoloro  un  morta  jo,ò  altro  vafe  ripieno  di  ac- 
qua, lontano  da  lui  cinque ,  ò  fei  diti,  perche  ritroverai  l'altro  giorno,che  tanto 
lunghi  fi  fono  diftcfi.  E  fe  non  fi  troverà  acqua  nclmortajo,  ritornano  indietro, 
c  s  incontrano,  cosi  godono  della  humidità.  Farai  gli  ccdruolinon  acquofi,  sì 
nel  luogo  dove  hai  fatto  la  folTa.nella  quale  hai  da  piàtarc  il  ccdruolo,nc  riempi- 
rli lamctà  di  cfTa  di  paglia,òfarmcnti,  e  poi  coprendola  di  tcrra,pianta  il  feme, 
e  non  inaflìarc  .  Di  tutte  quelle  cofe,  che  habbiamo  detto  infin'hora.  Così  pol- 
liamo accommodarc  un 
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JilbetOy  che  contenga  i  frutti  di  molti. 
taqual  habbiamo  villo,  e  per  fcherzo  fpcfTo  l'havemo  chiamato  arbore  del  pa- 
radiso terreft  re.  Ella  era  di  altezza,e  di  groficzza  non  difpi acevolc,  pianta  in  un_, 
vafeafTai  commodo,  in  terreno  letamato,  de  inacquato,  c  fecondo,  acciochc  così 
per  il  vigor  della  pianta,  come  perla  recondita  del  terreno,  egraflezza  polla  dar 
convenevole  nudrimento  all'inciti.  Fra  di  tre  rami.  In  uno  era  indiata  la  vi  re, 
che  facea  uva  lenza  acini  dentro,  di  vari]  colori,  edi  frutti  medicinali,  della  qua- 
le uva  faceva  venir  fonno  mangiandola ,  e  l'altra  folvcva  il  ventre .  Nel  fecondo 
ramo  era  il  perfico  comporto  di  perfico,  edi  noccperfico,  dipinto  fra  loro  eoo* 
eguali  intervalli,  fenza  oflb  dentro,  &il  ramo  hor  generava  un  perfico  ,  &  hora_ 
un  noccperfico  .  E  fc  per  cafo  il  pomo  havea  l'odo  dentro,  6c  il  mandorlo  dolce, 
come  il  vero  mandorlo,  <3c  hor  moftrava  un  volto  humano,  hor  d'alcuno  anima- 
le, Se  altri  haveano  di  l'opra  diverfì  lineamenti.  L'altro  ramo  dava  cireggic  fen- 
za ofTo  agre,  dolci,  e  lauree,  e  la  corteccia  della  pianta  havea  rofe,  or  altri  fiorì, e 
lrutci  tutti  avanzavano  la  naturale  loro  grandezza  ,  più  dolci,  più  odorati,  che 
fiorivano  di  primavera  ,c  che  ritcnevan  il  frutto ,  oltre  il  fuo  tempo  dovuto,  e_» 
duravano  anchora  più  lungo  tempo,  dava  frutti  continuamente  ogni  giorno> 
per  tutto  l'anno ,  i  frutti  gli  fucccdcvano,  come  per  gradi,  che  mancando  l'uno 
veniva  l'altro,  ne  maimàcavail  generar  nuovi,i  rami  s'incurvavano  fotto  il  pefo 
dc'frutti,  e  finalmente, così  il  cielo  la  favoriva,  che  non  mi  ricordo  haverne  villa 
giamai  altra  più  maravigliola. 

Come  fi  fofsono  far  vartf  frutti ,  e  vini  medicinali, 

Cap.  XX. 

QVci  primi  vecchi  ìcrhtori  con  ogni  loro  ftudio,  e  diligenza  fi  fono  sforza- 
ti, come  potcfTcro  fare  il  vino,  che  havefle  virtù  di  medicina  per  poterfene 
ùrviredi  quello  al bifogno,  ne qucfto  e  Irato  imaginato  fenza  propofito, 
per  non  cller  cola  più  commoda  ,  6c  vlualc,  e  lo  dimoftra,  che  maggior  parre  de- 
gli antichi  fcrittori ,  ne  hanno  fcritto  con  tanta  curiofirà,  che  non  può  dirli  più, 
zaciliflìmi  a  furfi,  cmaravigliofi  à  dirli, de'quali  molti  ne  Icrivc  Tcofrafto  .  Ap- 
preso Hcraclia  di  Arcadianafce  un  vino,  che  bevendone  fa  divenirgli  huomini 
pazzi,  e  fa  Acrili  le  donne  ;&  un  limile  nel  territorio  Trccenfci  fi  comproba  da_* 
Ateneo.  Et  in  Trafo  fi  fa  un  vino,  che  induce  fonno,  cV  un'altro  fenefa  con- 
certa arte,  che  bevuto  fà  l'huomopiù  vigilante,  <3c  altri  vari),  ediverfi  condimé- 
ti  di  vino  ,  li  quali  ritroverai  apprciTo  i  diligenti  fetittoridi  Medicina, ò  di  Agri- 
coltura,non  molto  malagevoli  à  faperfe  ,  ncflimocoia  faftidiofa  à  coloro ,  che», 
"conofeono  le  forze,  e  virtù  dc'fcxnplici,  e  s'arrivano  con  la  coniettura,& oprano 
quelli  effetti,  che  vengono  dalla  proprietà  de)  luogo,  e  giudico  cola  utiliffima_ 
porgerli  cotali  vini,  à  quelli,  che  aborrifeono  le  medicine ,  e  Ir  temono ,  ondc_» 
con  quello  inganno  prima  giocondamente  lcbevcranno,  chccominciano  ad 
odiarli.  Et  infegnaremo  primo 

La  vite  thtriaca  come  fi  facci  ■ 
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1*4  Della  Magìa  naturale 

Il  firmcntoche  s'hàda  piantare» ne  comanda  Fiorentino  net  primo»  c  fecondo 
libro  della  Tua  Georgica,  aperto  quattro  diti  della  parte  di fotco  ,  toltone  la  mi- 
dolla i  in  fuo  luogo  vi  fi  infcrifee  l'elleboro ,  e  (fretto  diligentemente,  con  vn  li- 
game,  fi  pianta,  così  darà  l'uve  al  fuo  tempo,  che  mangiandole  rimoll ifee  il  ve- 
tte, ciò  vuota.  Ovcro  fé  vorrai  che  facci  l'effètto  con  più  efficacia  »  i  incielimi 
farmenti  ben  fatollati  dall'antidoto ,  indiandoli  nel  bulbo  d'una  folla  ,  fi  cuo- 
predi  terra,  e  Tempre  fpargendo vi  intorno  della  medicina  :  e  con  una  continua 
inacquatone,  fatijndo  le  fue  radici,  acciò  così  pretto  non  fuanifea  quella  virtù. 
M.i  fé  vorrai  che  nafea  incdicamcntofa ,  come  v  'infogna  Palladio  ,  porrai  di  quei 
farmenti  in  un  vale  mezzo  pieno  di  quelle  bevende,  come  di  condito  di  abiìnt  io, 
ovcrorofato.ò  violato  ,  dopò  rifol vera i  la  terra  à  modo  di  liilìvio,  infìno  a  tan- 
to, che  l'occhio  del  farmcntofpunti  fuori  la  nuova  fronda,  all'hora  Pianterai 
quei  farmenti  in  ogni  luogo  che  ti  piace,  nel  modo  che  fi  piantano  l'altre  viti,  de 
Jiavrai  i  frutti  già  detti.  Plinio  fi  fa  delle  viti  piantare  appretto  l'elleboro,  come 
fcrivc  Catone.  Fatti  il  vino  del  fcammonio,  per  una  mnravigliofa  natura  del  vi- 
no di  tirar  a  le  tutti  gli  alieni  fapori ,  Infegna  anchor  Plinio 

Far  il  vino  ,  che  fa  /gravi dare. 
Così  l'elleboro,  che  nafee  inTafo,ò  ilcedruolo  fclvaggio,  ò  la  fcamonea,  e  chia- 
mano vino  phtorio,  perche  cagiona  gli  aborti .  Ma  la  fcamonea  ,overo  l'ellebo- 
ro negro  s'inctta  nella  vite  con  una  trivella  bufa  la  vite  ,  ovcro  quelli  fuoi  rami, 
che  tu  vorrai ,  e  farà  fatto,  e  così  tira  à  fclemitturcdidiverfecofc.  E  così  i 

Fichi ,  che  mangiati  muovanoti  corpo. 
Si  fanno.fe  nelle  radici  butterai  dclPcllcboro,col  ti  timalo  pcfto,overo  ce  Pi  nette- 
rai, così  il  fico  ti  darà  i  fuoi  pomi,  che  folvcranno  il  corpo.  Ma  Fiorentino  dice 
così  per  far  il  fico  teriaca,  ponendo  il  frutto  del  fico  nell'antidoto  della  teriaca.» 
E  nel  medefimo  modo. 

Fétr  i  ce dr voli ,  che  muovane-  il  ventre. 
Potremo  pcftando  le  radici  del  cedritelo  fclvaggio,c  ponendole  à  mollo  in  acqua 
da  bere  per duevò tre  giorni, e  di  quetta acqua inaffierai le  radici  de'ccdruoli  per 
cinque  giorni ,  e  quello  farai  per  cinque  volte.  Anchora  faranno  commodi  al 
ventre,  fc  dopo,  che  faranno  germinati ,  fcalzcrai  le  radici  intorno,  c  ficcherai  i 
rametti  di  elleboro  nclli  germogli ,  e  coprendoli  di  terra  :  lafccrai  così  ilare* 
Così 

Far  le  iucche ,  che  purghino 
Nel  medefimo  modo  potrai,  fc  porrai  a  mollo  il  lime  per  nove  giorni  nella  fca- 
monea, da  Quintili).  Mafc  tu  defidcri  mover  fonno,  ò'I  ventre,  farai  cosi 

Le  pr  una,  che  muovono  ti  fonno-,  &  il  venire 
Bufa  il  ramo,  over  tutta  la  pianta ,  e  dopò  riempi  di  fcamonea  ,  ò  di  opio  ,  e  ri- 
voltolo di  carta,  òcon  una  feotza  molto  bene,  iafeia  cosi  ftare,c  come  i  frutti  fa- 
ranno maturi,  moveranno  il  ventre,  &  il  fonno.  Et  infogna  Catone. 

Che  la  viri  faccia  un  buon  ventre 
Quando  vorrai  far  un  vino  ,  chcaccomodi  il  ventre,  nel  tempo  quando  le  viti  fi 
fcaUanOjdi  quanto  vinohavrai  bifogno,  tante  viti  fcalzcrai,  e  vi  farai  un  Ugno 

per 
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per riconofccrle  dall'altre,  c  cagliale  radicetee  d'intorno,  c  nettale  bene,  poi  pi- 
ftainun  mortajo  le  radici  di  elleboro,  e  quelle  così  pcfte  poni  d'intorno  la  vite, 
éc  in  quelle  butta  letame  vecchio ,  e  cenere  vecchia,  eie  aggiongerai  due  parti  di 
terra,  poi  cuopri  di  terra  le  radici  di  quelle  viti,  e  quando  farà  la  vendemia  poni 
da  parte  quelle  vite  .Se  vuoi  ferbarlo  finche  invecchi,  (erbaio  per  muovere il  cor- 
po, e  non  mifchiarlo  con  l'altro  vino.  Di  quel  vino  bevine  poi  un  bicchicro,  e  mc- 
fchia  con  acqua  , e  bevi  innanzi  cena ,  pecche  ti  muoverà  il  corpo  fenza  periglio. 
I  moderni  mondano  le  radici  delle  viti  ,c  vi  pongono  intorno  fucco  di  medica- 
menti purganti ,  e  poi  inaffiano,così  facendo  per  alquanti  giorni ,  e  principal- 
mente quandolc  gemme  fono  gonfie,  fatto  que  Ito  ,  buttano  terra  (opra  Icradici, 
e  guardano  con  gran  diligenza  far  tutte  le  cofe  ,chemcntrc  fpira  il  vinto  Aqui- 
lone non  reftaflcro  Icradici  feoverte  fopra  tcrra,perche  difeccartbbe  le  medicine» 
così  nafeerà  l'uva,  li  cui  racemi  hanno  forza  di  purgare  il  corpo.  Falli  anchora 

Il  me  de  fimo  i*  altro  modo 
Da  noi .  Bufala  pianta  infino  alla  midolla  con  la  trivella  francefe  ,  ponivi  por 
l'unguenti,ovcro  dentro  lafcorza,diquà,edilà  intorno  per  tutta  la  circonferen- 
za della  pianta,  e  quello  nel  tempo  dell'inocchiare,  che  all'hora  l'arboree  tutto 
gonfia,  efcaturifccdelfuo  fucco,  et  afcendcndol'humorfuo  porterà  il  medica- 
mento al  frutto,  e  l'infetta  della  fua  qualità,  così  giova  anchora  alla  peftc  »  alla— 
purgatione,  al  parto,  alla  morte,  &  alla  vita. 

Come  tofii amo  dalle  biade  raccoglier  gran  frutto ,  e  molto  l  ino 

dalle  vigne .     Cap.  XXI. 

PER  far  un  fine  al  mio  libro  affai  ricco,  e  dcfiderato,  v'in  legnarono ,  comefe- 
minando  i  frumenti,  e  legumi  raccogliamo  poi  la  raccolta  conuna  grandik 
fima  ufura,c  dalle  vigne  molto  vino,cofa  veramente  di  maravigli;,  la,  e  grandilli- 
ma  utilità ,  che  da  un  moggio  di  feme,  ne  raccogliamo  cento,  nè  p.rchciohcV 
detto  cento  per  uno ,  alcuno  s'imagini ,  che  appunto  fi  raccogli.)  c.nto  per  uno», 
perche  clTcndo  contra  il  Ciclo,  la  terra,  l'anno>Ie  fkllc,  la  raccolta  farà  mi norc_> 
ma  non  tanto  minore,  che  almeno  non  fi  a  cinque  volte  pia  dcU'univerfaU ;  ma-, 
ellendo  quelli fa*vorevoli,di un  moggio fc ne fuolc  raccogliere  centocinquanta— 
Ma  quella  nolìra  promefla  parrà  ad  alcuni  un  paradoflb  ,  ma  fc  rullerò  di  buono 
giuditio  dovcria  veramente  parer  gran  paradoflo,  come  da  mezzo  moggio,  noa> 
ne  raccogliamo  ducente  moggia ,  poiché  di  un'acino  di  granofcrr.inato,e  eon- 
ceputo,  veggiamo  che  la  radice  produce  molti  gambi  poco  più,  ò  meno  di  quin  - 
dici  ,  6c  in  ogni  (pica  contenerli  almcn  fe.Oant.:  grani .  Late  io  ftarc  il  terreno  di 
Bizazio  in  Africa,  comcdicc  Plinio,  che  un  grano  la  quattrocento  gambi ,  &  urc* 
procurator  di  là  m;  ndòà  Nerone  J40.  colmi  nati  di  un  foto  grano.  Ma. andiamo 
jnvclìigando  la  cagione,ondc  avvenga,  che  ne  produca  sì  poco.Sono  alcuni  che 
dicono,  che  della  magg'or  parte  del  frumento,  che  fi  leinina  Ga  divorato  da  gli 
«cecili,  dalk talpe, da  vermicelli,  e  da  altri  foitcrranci  animali.  Ma  quello  fi  co- 
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nofcc,chc  <?falfo,chc  di  un  moggio  di  lupini  fcminato,  poco  più,  ò  meno  tè  nej 
raccoglionodi  quindici,  pcrcllcril  lupino  fchivato da  cucci  gli  animali  per  lau* 
fua  amarezza  ,c  giace  nel  terreno  fenza  efler  cocco  da  alcuno,  Ócin  cucce  le  fuc_» 
guaine  fc  ncraccogliono  per  pianta  poco  più, ò  meno  di  cento  grani,  fono  altri, 
che  quello  attribuifcanoul  Cielo,airingiuric  del  fovcrchio  ardore  dei  Solc,ò  de' 
freddi ,  òalle  piog<;iclbvcrchic,  che  fpeflo  veggiamo  i  terricorij  cucci  coperei  di 
gclo.hor  ranto  aridi,chc  fi  fendono  tutti  perla  fcce,horcrcfcc  tanto  l'abondan- 
zadelPhcrbc  ,  hordi  molta  macrczza  s'indcbolifca.  Maqueftocllcranchorfalfo 
ditnoftrarcfpcrienza,  che  negli  anni  ,chci  Cicli  ci  fono  favorcvoliflìmi  allatto, 
c  pur  non  rendono  trenta  per  cento.  Ma  acciochc  non  andiamo  troppo  allargan- 
doci,diciamo  la  cagione cflcre,chc  non  nafeonotucti  i  grani  della  fpica, ne  tutti 
quelli, che nafeono nelle  guaine,  perche  il fommo  Fattore  Iddio  di  quelli  grani 
altri  ne  ha  creato  pcreflerc  cibo  degli  animali ,  &  altri  àfcrvar  per  il  lcmc  .  Ci 
fono  nelle  fpichfc  di  quei  grani ,  che  fono  aborti,  e  non  generano ,  e  fepurefeono 
tralignano  in  altra  h erba, e  non  in  grano,  c  fono  nella  lpica  quelli  più  perfetti,  c 
fecondi,  che  fervono  perla  propagationc  della  loro  fpccic  .  Olire  àcioniunoli 
lèmina  al  tempo  dovuto,  ne  vi  fi  fa  quella  debita  coltura,  che  fi  deve  j  laonde  ic_. 
no;  fipremo  rimediare  a  tutti  qucfti  inconvenienti ,  ci  fuccederà  il  tutto  fecondo 
il  DofttO  dclìderio.  Perche  le  radici  andran  ferpeggiando  per  fotto  la  terra,  c  s'im- 
plicheranno quelle  con  qucllc,c  faranno  grandi  in  più  gran  numero,  e  circonda- 
rà poi  le  cime  di  più  granfpichc.  Sia  menata  dunque  la  fpofi  al  fuo  marito,  ncn 
tìclli  primi, ài  ultimi  nati,  tra  dc'mczzani,  perche  farebbe  troppo  dcbbolc,  efepa- 
rui  nel  bagno,  cripicni  di  ardori,  eben  finollc  di  fitte  di  capra  vecchia,  accam- 
pa £nt)t  con  Vulcano,  c  con  Bacco,  enei  cubilcmollc  ,  e  ben  apparecchiato  fi  ri- 
fc.iUii,  clu  ptrcagioo  diquclvalorvirificos'unifconoin  una. -.mica  natura  ,  eli 
ftringono  con  più  dolci  abbracciamenti,  e  s'accoltane  Così  quei  femi  animati 
da  quel  veleno,  non  ba dardi  ,ma  lcgiiiini  figli  produrranno  .  Siavi  propitia  la_, 
Luna  col  tuo  lumcfccondo,pcrchc  un  fecondo  fi  l'.ilrro.  Quatto  retta  di  avvertir- 
vi, la  meglic,  che s'hà da  menarca  Bacco, ncn iia  linza  captili,  perche  lalpolà_, 
fenza  ciucili  vi  reità,  farà  difprczzata  dal  marito  ,  ne  havriaonde  bavelle  àman- 
c.ardi  colpa,  ma  tcglianfilòloi  ccjri  ,  che  cosi  meno  ornata  piacerà  più  al  fuo 
marito. 

Jl  JÌì:c  del  Terz  o  Li*ro  . 
Interprete  . 

Otti  V  Autcvc  tiUHttacif, .'. ,  per  Jte con impestante  fccetoron  v/ul 

the  i Urinila  d.i  t'unì. 
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Infcgna  l'Economia ,  che  con  poca  fpefa  habbia  le  cofe 
domeniche,  &havutolc  confcrvi. 


PROEMIO. 

j4gli  animali ,  e  dalle  piante  famo  giorni  ìnfmo  al?  Economia ,  in 
quelli  gli  animali ,  e  frutti  havemo  infegnato  a  fare,  non  anchor  vi- 
jli  varij ,  per  accomodargli  a  gli  ufmoflri ,  hot  par  che  habbiamo  in 
vanofeminato,  e  fatto  nafeer  i  frutti,  e  le  biade  con  tanto  grande 
apparecchio,  e  fpefa  ,  fé  hora  non  infegnaffimo  a  conferà  are, e  far  che 
per  lungo  tempo  fi  posano  mantenere ,  e  renderle  intatte,  &  invitte 
contro  Cingi  urie  del  fervente, &  aggiacciato  cielo,  accioche  a  lorocofiituiti  tempi  pof- 
fìamo  ferviretne.  Cofa  di  empio,  e  d'infingardo  huomo  farebbe,  fe  quel,  che  con  tanta} 
fatica,  e  fpefa  habbiamo  generato ,  hor  per  poca  diligenza,  e  curiofita  lo  l  a f ci  amo  cor- 
rompere  ,&alfin  morire.  35 Fj fogna  dunque, che  qualfei flato  nel  produrle,  tal  fa  nel 
conservarle,  e  diligente,  e  curiofo.  E  quel  padre  di  famiglia ,  che  conferva  i  frut- 
ti ,  refparmiarà  parte  di  quello,  che  ha  da  fpendere  per  t  cibi  dell'inverno,  perche fer- 
vono in  luogo  di  mineftre.  Dice  Marco  fan  one,  niunferba  i frutti,  fe  non  per  ca- 
varli quando  bifogna,  o  per  mangiarli,  o per  fervirfene,  ò  per  venderli.  JHor  prima 
narreremo  Vinvcntione  de'noflri  antichi,  de' quali  la  diligenza ,  e  la  cura  non  fu  poca, 
ò pigra,  ma  di  accurata  diligenza,  e  dtvartj  modi  han  trovato  molte  cofe,  e  le  cofe 
trovate  han  fedelmente  narrare  alla pojìerità,  apprejfo porremo  quello,  che  noi  hab- 
biamo ritrovato  di  vero,  mefehiando  fra  quelle  le  nojìre  inv emioni,  le  quali  mi  hauti* 
parure  più  degne  di  ejfrre  fcritte ,  e  de' quali  ne  habbiamo  fatta  efpertenza  più  fpefa. 
Ci  aggi  ungeremo  alcune  cofe  di  pane,  vino,  aceto,  er  0/10,  &  altre  cofe  di  non  poco  mo-  . 
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mento  ad  un  padre  di  fami glia ,  ma  di  molto  utile  ,  accioche  con  poche  fpefe  pojSa  man- 
tenere la  [ha  famiglia  yfraponendovi  fèmpre  le  caufe  naturali  ,  accioche  conofciute 
quelle  aji.u  bene,  ciafcun pcjfa  trovar  delle  altre ,  &  efperimentarle  .  Ala  cominciamo 
M  dimojbrare  i  fiere ti 

Come  Jì  pofsano  confervar  i frutti  ne*  frofrij 
alberi .  Cap.I* 

PER.  cominciar  dunque  da' frutti ,  quelli  ficonfcrvano  come  i  fiori,  ò  nello  Tua 
proprio  arbore ,  ò  colti  da  quello ,  diremo  prima  come  fi  pollino  confervar 
nelParborc  proprio,  e  narraremo  prima  quello  ,  che  da  gli  antichi,  e  poi  quello» 
che  da  noi  e  flato  ritrovato,  Se  efperimcntato.  Gli  antichi  noftri  quando  voleva- 
no,che  i  frutti  fuflcro  durati  nell'albero,  prima  libavano  quelli  nel  tronco,  ovc- 
ro  nc'rami  ,  accioche  dalla  tempefta  non  f uffero  icoflì ,  e  corrotti .  Di  più  gli  to- 
glievano ilfucco,  che  le  apportava  maturità,  perche  fono  certi  frutti ,  che  quan- 
do fono  maturi  non  reftano  fopra  l'albero,  ma  cadono  in  terra,  anchor  che  niuno 
la;ou  l'arbore,  e  fono  di  quelli,  che  vi  durano  più  lungo  tempo.  Anchora  per  li- 
berar quelli  da  danni,che  gii  ponno  fare  il  Sole,  óc  i  freddi,  li  cuoprono  con  alcu- 
ni coprimcnti  ,overo  anchora  che  non  fi  guaiti  da  gli  uccelli .  Laonde  fc  vo* 
gli  amo 

Che  i  granati  fliano  molto  ntlV albero 
Alcuni  fono  che  torceno  i  pcdicciuoli  di  frutti ,  con  i  quali  danno  attaccati  all' 
albero, iccioch e  quando  piove,  non  s'api ino,  óc  aperti  lì  corrompano ,  e  marci- 
rono, e  quelli  poiligano  à  i  rami  maggiori ,  accioche  diano  più  fermi ,  e  dopo 
cuoprono  l'arbore  con  rami  di  fparto,  accioche  non  fiano  beccati  i  frutti  da  cor- 
vi ,  cornici ,  ò  da  altri  uccelli .  Alcuni  accomodano  vafi  di  creta  fopra  i  frutti , 
mentre  perdono,  e  con  luto  fatto  inficine  con  paglia  fanno ,  che  Aiano  attaccati 
all'albero,  altri  con  fieno,  &  altre  herbe  mfafciano  ciafchuno,c  le  lutano  poi  con 
luto  di  paglia,  e  poi  gli  ligano  a'rami  maggiori,accioche ,  come  riabbiamo  detto 
prima,nó  fianocómoifi  da  vcnti,etuttcqucftccofe  fi  devono  fare  quando  ilCielo 
è  fereno,eche  non  v'eruggiada .  Come  dice  Columclla.  Ma  Bcritio  in  quefto  fuo 
infogna,  che  diano  attaccati  all' albero  fuo  involgono  ogni  melo  con  fronde^ 
iecche,  e  poi  le  Stringono  con  alcuni  legami ,  accioche  non  venghino  ad  aprirli 
in  filare,  c  li  putrefaccino  ,  e  cosi  avvolte  leiafeiano  ben  fortificare .  Altri  cia- 
fchuno  perieli  pongono  in  vafi  di  creta,  e  ferrati  poi  con  diligenza,  li  fermano» 
accioche  òmovendofi  la  pianta,  ò  incontrandofi  l'un  con  l'altro, non  fi  vcniiTero 
à  romperc,e  così  più  belli, c  ben  confervati  fi  poflono  bavere .  M.  Varronc.  Le  mela 
granate  acerbe,  quando  anchora  Hanno  attaccate  nel  fuo  rametto,  fc  le  porrai  in 
una  pignata  fenza  fondo,e  qnella  porrai  fotterra,c  la  fottcrrerai  d'intorno  al  ra- 
mo, così  che  di  fuori  non  vi  fpiri  il  vento,  le  trovarcte  ivi  non  folo  intiere ,  ma_» 
maggiori  an  chora  ,  che  mai  da  quello  albero  fiano  generate .  Infogna  anchora*» 
fftlttOM 

Cerne 


Di  Ciò:  Battifta  della  Porta.  Lib.  TV.  rjp 
Còme  fi  conjervino  i  cedri  ne  IP  albero fuoy 
E  così  quafi  te  potrai  confcrvar  per  tutto  ranno,fc  li  chiuderai  in  alcuni  vafi .  M* 
le  vogliamo. 

Che  Vmvc  (li  ano  infino  alla  primavera  verdi  /òpra  la  viti. 
Così  vuole  Bcritio .  Appretto  la  vite  in  luogo  molto  ombrofo  apri  una  foflTa  .tira 
duccubiti,  e  portovi  arena  nel  fondo ,  ponici  fopra  alcuni  baftoncelli ,  e  l'opra  vi 
lega  i  (armenti  piegati  con  i  fuoi  racemi,  i  quali  torci, c  rivolta,e  dopo  ben  attac- 
•titiàquci  lcgnctticuoprili ,  che  non  fiano  bagnati  dalle  pioggic.  Kiiogna  an- 
chora  Ilare  avvcrtito,chcquci  racemi  non  tocchi  no  il  terreno.  11  chehavendoio 
cfpcrimcncato  più  volte, non  mi  riufeì  aliai  bene,perchc  ve  la  ritrovai  fcolorita,  e 
putrefatta  .  Columclla  .  Non  e  cofa  più  certa  ,  di  far  vafi  di  creta ,  che  ogri'uno 
habbia  il  fuo  racemo, che  vi  ftia  dentro  à  largo,c  quelli  habbino  quattro  maniche, 
che  ftiano  ben  legati  alle  viti  pendenti ,  anchora  che  i  loro  coperchi  fiano  così 
ben  formati ,  che  lùno  aperti  per  mezzo,  che  quando  i  vafi  fofpcfi  ciafchunohà 
il  fuo  racemo,  le  parri  dell'una  parte ,  e  Polita  fi  congiunghino  all'ai  bene,  c  cuo- 
prano  l'uve.  Equcfliv.ifida  fuori,  e  da  dentro  bilògna  ,  che  fiano  vi  trenti  con., 
diligenza,  e  dopo  ligato  il  va,fc ,  bifogna  lutarlo  intorno  molto  bene  con  luto  con 
paglia  dentro.  Ma  quelle  uvc,chc  pendono  dentro  i  vafi  dalla  madrc,devono  ftar 
così  bene  accommodatc,  eh  e  da  ninna  parte  tocchino  il  vale  r  Tarcntino  il  fa  à 
quefto  modo.  I  primi  racemi, che  nafeono,  bifogna  torgli  via,  che  di  nuovo  rina- 
iccranno gli  altri  in  luogo  CU  quelli,c  dopo  bifogna  haver  molta  cura  della  pian- 
tabile f  ira  di  nuovo  i  racemi,  i  quali  fatti  chclaranno  maturi ,  faranno  tardivi,  c 
qucfli  racemi  dunque  poni  in  vafi  di  creta  perforati  di  fotto,c  cuopri  con  diligen- 
za dalla  parte  di  fopra, e  quelli  vafi  legherai  bene  alla  vite, che  non  fiano  molli  dal 
vcnro.Palladio.  Pcrfervarl'uva  infino  al  principio  di  primavera.  D'intorno  quel- 
la vite  ,  la  quale  e  piena  di  frutto  in  luogo  ombrofo  farai  una  folta  alta  tre  piedi, 
larga  due,  e  lotto  ponivi  arcna,c  quivi  ficcherai  alcune  verghe, nc'quali  avvolge- 
rai i  firmcnti  fpcllo  pieni  di  frutto,chc  non  fiano  acciaccati  gli  acini,  ò  danneg- 
giati,e  li  legherai  bcnc,c  che  non  tocchino  il  fuolo  di  fotto,  e  poi  coprirai, clic  le 
pioggic  non  vi  pollino  penetrare.  Anchora  fecondo  c'imparano  i  Grcci,fc  vorrai 
fcrvare  le  poma  nclli  alberi, ò  l'uva  nelle  vite,le  chiuderai  in  vafi  di  creta,  che  fia- 
no bufati  da  fotto, e  con  diligenza  folpcndcrai  al  iòmmodcl  tuo  tetto.  Se  vorrai 

Servar  Fnvainfin  che  venghi  la  nuova  yeche  fi  vegga  nel  mede  fimo  [ar- 
mento la  nuova,c  la  vecchia. 
Quelle  cfpcricnzc,  che  havemo  raccontate  infino  ade  fio  ,  tutte  Ibnoftatcinven- 
tionidclli  an  tichi,le  quali  fono  difficili  à  farc,cci  danno  non  molta  incommodi- 
tà,ccome  difuri!  giudico,chc  fiano  da  difprezzarfi  .Noi  có  quello  artificio  l'hab- 
biamo  fcrvatc  infino  à  Maggio,  e  Giugno,così  intiera,  che  nel  medi  fimo  farmcn- 
to  era  la  uva  vccchia,c  la  nova .  Bifogna  haver  le  viti,  che  fiano  r.pprclTo  la  cafa_, 
cjquandoc  pallato  il  tempo  delle  vendcmic,ritiramo  i  (armenti,  ò  germogli  pie- 
ghevoli perla  fenefira  dentro  al  covcrto,c  l'attaccheremo  à  i  travi  del  folaro  del- 
la camera  con  libami  di  gcncftrn,  i  quali  ci  ferveranno  in  luogo  dilcgami,c  tutto 
ciò  con  grandiflima  diligcnza,chc  ftiano  immobilhma  di  modo, che  le  fcncflrcfi 
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poflnno  ferrare,  Se  aprire,  fcanzando  di  qucfto  modo  la  tirannia  dell'inverno ,  e 
deircftadc,c  guardandola  anchorada  gli  uccclii,chc  non  fi  becchino l'uvej  quà- 
cro  vedrai  inasprirli  l'inverno  di  freddi,cdi  venti,  all'hora  ferra  le  fineftrc,  alrie- 
pido,e  fcrcnoCiclo,c  tu  l'apri,  e  qucfto  ufcrai  mfino  alla  primavera.  Comc'poi  la 
vite  cominciarà  à  fpuntar  fuori  i  nuovi  germogli,  e  nuove  frondi,lafcialc  al  Cic- 
lo a  pcrto ,  e  falli  godere  i  tiepidi  Soli ,  che  già  cominciarà  à  pullular  la  nuova  ,  e 
così  nclmcdcfimo  l'armento  havrai  l'una,c l'altra .  Ma  à  Noi  è  piaciuto 

Far  il  ni  c  de  lìmo  d'altro  modo  v  m 
Parche  venendoci  à  fiftidio  farfemprc  una  cofa  almcdcfimomodo ,  l'habbiamo 
fatto  con  nuova  inventione  più  mirabile  ,  e  migliore.  Venendo  il  tempo  del- 
la puta,  eleggi  due  larmcnti  nelle  vite ,  che  ti  donino  certa  fpcranzadi  riavere  à 
partorire  ali ìlio  tempo  molte  uve,  ferrale  cime  dell'uno,  e  l'altro,  laiciando  due, 
ò  tre  occhi  per  uno, ne  pcròbifogna  fegarlo  dalla  fua  madre,  e  palla  quelli  per  uru 
vafo  di  creta,  che  habbi  bufato  il  tondo  ,  e  quando  avanzaranno  un  foprai  labri 
del  vafe,  riempi  di  bona  terra.  E  fe  defidcri,chc  ciò  fucceda  più  ccrtcc  più  pretto, 
per  quanto  può  fariì,vi  accomodaraifopra  un  vafe, clic  per  una  linguetta  di  lana, 
che  fucchi,  e  ftilli  l'acqua  del  vafe  pieno  à  pocoà  poco,  quando  fonoquclli  gran.. 
Soli  dcH'ertadc  .  Dopo  palVati  le  vendemie,  taglia  i  larmcnti  fotto  il  vafe ,  e  por- 
tali nel  coperto  in  luogo  fecco,cficuro dalle  tempcfte,cioc  nc'ccllari,  cuoprilc_» 
rincftre  con  reti ,  acciochc  gli  uccelli  non  le  becchino  d'inverno  quando  fono  i 
giorni  tìcpidi,c  fcrcnì,moflmli  fcmprcalSolc,cquando  regnano  i  fredditi  gcli,& 
i  venti,  ritirali  in  luoghi  caldi,  c  cosi  le  riferverai  inftno  ad  Agofto,  talché  in  uno 
medefìmo  germoglio  havrai  l'uva  nuova  ,cla  vecchia  ,cheliàvra  anchora  il  fuo' 
colore, &  il  fuo  vigore. 

Cerne fi '  pò f sano  confervare  i  fiori  nella  pianta 
mcdcfima  .    Cap.  1 1, 

E Con  i  medefimi  artefici'} ,  fe  ben  più  agevolmente,  fi  poflono  ferbarc  i  fiori 
nella  fua  pianta,  ma  non  così  lungo  tempo,  come  i  frutti ,  per  eflcrc  i  frut- 
ti à  confcrvarfidi  più  dura  foftanza,&  i  fiori  più  imbecilli.  Dunque  acciochc 

La  rofa  Jìpojfa  confervare  nella  fua  pianta. 
Le  rofe  fi  confcrvano  polli  i  fuoibottoni  dentro  una  canna  verde  piantata  ,  po- 
nendolo dentro  per  un  bufo,  c  poiavolgcndola  con  una  carta  leggiermente  ,  ac- 
cioche  polla  fpirarc.  Da  Didimo.  Ma  Palladio  dice  così.  Tu  fervarai  le  rofe  non^ 
anc bora  aperte,  fe  le  chiuderai  in  una  canna  verde  nelle  fue  radici,  poncndovcla 
per  una  filfura,  e  poi  la  chiuderai,  che  la  fifiura  s'unifea  bene ,  e  quando  poi  vorrai 
haver  la  rofa  verde  all'hora  taglieraila  canna.  Noi  habbiamo  fatto  cfpcricnza  di 
quello, e  vi  haveino  ritrovato  qualche  parte  diverfà.  I  bottoni  di  rofe,  che  ancho- 
ranon  aprino  la  buccia,  ma  gonfi, l'habbiamo  porti  nella  canna, (ma  bifogna  che 
le  rofe  fiano  piantate  vicine,)  apriremo  leggiermente  l'intermedi)  delle  cannc,& 
aperto  unbufo  da  lato, ve  la  poncho,  legandy  leggiermente  la  fiflura ,  che  t\osu 

s'apra, 
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s'apra,Phabbiamo  lungo  tempo-ferbata  verde,  acciò 

Che  i  gigli  durino  lungo  tempo  ntlU  fua  pianta. 
Ci  fiamo  ferviti  di  quello  artificio.  Habbiamo  aperti  l'interno  della  canna,  c  i  gi- 
gli quando  rincuora  erano  chiufi  nel  Tuo  bottone,  ce  l'habbiamo  ficcati  dentro,  c 
poi  chiufo  con  cera  dall'una  parte ,  e  l'altra  del  nodo  anchora  intiera  .  llmcdefi- 
mo  havemoanchor  fatto  ne*  garofoli,  c  Phabbiamo  fatto  durar  più  lungo  tempo. 
E  quando  ne  havemobifogno,  buttate  via  quelle  guaine,  l'habbiamo  ino  (Ira  ti  al 
Sole  per  un  po  co,  c  fubito  fi  fono  aperti. 

Come  debbia  efser  la  amerà  ,  doie  Jt  devono  confermare 

$  frutti  .    Cap.  III. 

HOz  narreremo  Come  pollano  confervarfi,  quando  fono  tolti  dalla  fua  pian- 
ta. Perche  noi  defidcriamo  liberar  i  frutti  dalla  putrefattone;  noi  non  po- 
tremo mai  conicguir  quello ,  fc  non  pria  conofeiamo le  cagioni  della  putreiat- 
tionc.  Dicono  i  Filolofiche  tata  è  la  forza  del  calor  delle  itcllc,chc  tutte  le  cofe_, 
che  chiude  in  fc,  &  abbraccia  il  mondo  fottolunarc,  corrono  alla  fine,  ne  celiano 
dal  camino,perciochc  l'aria, che  entra  per  tutto, per  il  parenrato,chc  hà  il  fùo  cal- 
do con  quello  del  pomo,  lo  allctta  à  fc,  talché  il  poverello  pomo,  prima  fi  trova», 
affa  di  nato  dalla  fua  freddezza,  che  fi  accorga  chefia  flato  abbadonatodal  fuo  ca- 
lore, e  cosi  mancando  quel  fuo  calore, lì  fccca  à  poco  a  poco  .  Ma  Pingcgno  dcl- 
l'huomo  non  ccosìottufo,  ne  1  fenfifon  così  ciechi,  che  non  fitppi  far,chc  molte 
cofe  fcappino  intatte  dalla  fua  violenza, che  i  frutti  reftino  forti, e  gagliardi  con- 
tro gli  aflalti  del  frcddo,e  del  caldo  ,  c  qucfto  con  varij  modi.  E  primieramente 
ordinaremo  come  fi  riabbiano  ad  ordinare  i  luoghi ,  dovcs'hannoà  confcrvar 
quelli  frutti,  con  i  quali  gli  libcraremo  dall'ingiurie  del  caldo,  dopo  eleggeremo 
i  tempi,  ne  i  quali  il  calor  meno  fi  prevale ,  dopo  diremo  il  modo  di  corli  dall'  al- 
bero ,  acciochc  non  venghi  à  ricever  danno  di  corrottione  dal  toccamento  ,  e  di 
là  venghi  il  principio  della  putrefartionc,  e  finalmente  infegnaremo  à  nafeon- 
dcrgli  in  varij  luoghi ,  acciochc  polliamo  liberargli  dalle  ingiurie  dclPhumido, 
e  del  caldo .  Acciò  dunque  prepariamo  ì  luoghi ,  dove  habbiamo  à  confcrvarc  ì 
frutti,  i  quali  habbiamo  à  far  durar  lungo  tempo,  bifogna  che  fiano  freddi, c  fec- 
chi,«cciocbc  polliamo  cacciar  viti  fuoi  contrari] .  I  luoghi  altri,  fono  univerfa- 
lix.iltri  particolari,  alcuni  chiamaremo  peculiari  luoghi  citi  mondo, che  fon  buo- 
ni alla  confervatione .  Dille  Tcofraflo,  che  fono  alcuni  luogh i  peculiari ,  chc_i 
fon  cagionar  della  cófervationc  delle  cole:  laonde  in  un  certo  luogo  della  Cappa- 
docia,  chiamato  Pctra,chc  conferva  pcrjfo.anni  i  grani  fccódi,e  buoni  per  feme- 
tarc  ,  e  60.  e  70.  che  fon  buoni  por  cibi.  Qucfto  luogo  fràPalrrc  cofe  flàin  luogo 
alto,cfpo(lo  à  tutti  i  vcnti:& all'aure ,  che  vegonoda  Lcvàtc,eda  Ponete,  cMcz- 
zo  giorno.  Edicono  in  Mcdia,&  altri  luoghi  eccclfi  le  cofecòfervate  poter  dui  ar 
lungo  tepo.  Maqucflc  cole  fon  proprie  de'Iuoghi, ma  univcrfalmcntc  i  luoghi  da 
cófervari  frutti  pcrgiudiiio  de'  più  favi],  &  accorti  Agricoltori  ,chchabbino  le 

fine- 
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fineftrc  al  Scttentrionc,lc  quali  bifogna,chc fiano  fcmprc  apertela  i  giorni  fercni, 
&  alla  primavera .  Gli  Auftri  fi  devono  guardar  chiudendo  le  fìneitre  ,  perche-» 
quel  vento  è  cagione  ,  che  i  pomi  rutti  s'arrughino .  Vcggiamo  dunque 

I cotogni  in  che  luogo fi  debbano  porre. 
DiccM.  Varrone  ,  che  i  cotogni  fi  poflbno  ottimamente  confcrvare  in  luogo  ari- 
dee  freddo.  Columclla  in  un  tavolato  freddo,  e  fecco  le  ripone.  Palladio  nel  lec- 
co, e  freddo,  dalqualfia  cfclufo  il  vento.  Se  vogliamo medefimamen te  fapere 

Dove  le  mele  Jì pofono  conferva^.  * 
Columclla  l'impara,in  un  luogo  tavolato  freddi  (Timo  ,  c  fccchiflimo ,  nel  quale* 
non  vi  venghi  fumo,  ne  odor  brutto.  Palladio  dice  in  luoghi  ofeuri,  dove  non  fia 
vento .  Plinio  vuole ,  che  fiano  accomodate  fra  loro  rare ,  acciochc  venendovi  il 
vento  dentro  polla  egualmente  toccar  tutte  .  Ma 

I oranati  come  debbano  reporji. 
Columclla  l'infcgna  per  autorità  di  Magone  Cartagincfc,  le  mela  granate  prima 
fi  pongono  in  acqua  di  mare  rifcaldata  ,  e  poi  circondate  intorno  di  creta ,  c  fcc- 
che  l'appende  in  luoghi  fccchi ,  e  Palladio  togliendo  di  lui» le  pone  in  luogo 
freddo .  Ilmcdcfimo. 

Le  giugitile  ben  ripofle. 
Dice  che  fiano  appefe  in  luogo  fecco.  E 

Che  i  fichi  durino  più  lungo  tempri 
L'habbiamo  per  dottrina  di  Columella,  le  qualidopo  che  fecchc  fono  ,leripohe 
nel  granajo  fccchiflimo,  e  promette  clic  cosi  fi  confervano  più  lungo  tempo.  An« 
chora  promette 

Che  le prugnajì  fervino  più  lungo  tempo. 
Nel  Sole  ripoftefopra  i  crattici  nc'luoghi  più  lecchi.  Palladio 

Che  le  caflafne fi  ferbino  alla  vccchicz,t,a. 
Aiforiicciottcrratc  nc'luoghi  fccchi.  Et  in  Barletta  havemo  villo 

/mandorli fervarji  lungo  tempo  . 
Per  tre  anni»  e  quattro  con  le  fuc  feorze,  ma  ri  porte  in  luogo  fccco .  Ma 

Che  il  gr.tno  fi  fervi  lungo  tempo  . 
Varrone  dice,  che  bifogna  riporgli  ingranai  alti ,  che  fiano  ferriati  dal  vento 
oricntalc,c  dalle  parti  del  Settentrionale,  dove  niuna  aura  numida  vi  polTa  per- 
venire da  luoghi  vicini.  Alcuni  fanno  i  granai  fotto  terra, come  dentro  le  fpclon- 
chc,comes\ifa  in  Cappadocia,c  Tracia,  altri  come  in  Spagna  di  qua  ne'  pozzi,  à 
quelli  folamcntt  vi  pongono  la  paglia  fotto  ,  e  danno  avvertiti,  che  alcuno  hu- 
morc,  ù  acre  non  lo  tocchi,  fe  non  quando  fi  cava  per  tifarlo, perche  dove  non  ar- 
riva vento,  non  vi  fi  generano  gorguglioni,  c'1  grano  così  ripollo  dura  per  anni 
cinquanta, &  il  miglio  più  di  cento.  Tcofrafto  .11  grano  polvcroforipofto,fi  pu- 
trefalla cui  cagione  e  il  calor  cftranco,  ilqual  fi  trova  in  molti;  perche  ilcalor 
proprio  refta  attediato  dentro,  e  fi  foflbca, indi  fi  rifcalda,  e  putrefa,  e  ne  nafee  più 
calore.  Fiorentino  togliendo  da  Varrone  .Il  frumento  eccellentemente  fi  ripone 
in  luoghi  fopra  terra  ,  che  ricevano  il  lume  dall'Oriente  .Sia  venteggiato  mode- 
ratamente da  Borea,  e  Zefiro.  Guardili  fra  tutti  PAuftro, e firnili  venti.  Habbia», 

•  denfi, 
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dcnfi  |  e  frequenti  canali ,  per  li  quali  polla  rcfpirar  il  caldo  vapore, e  vi  pollai 
entrar  il  vento  perrinfrcfcarlo. 

L.tf.iv.i  fi  ripone  ottimamente. 
Se  (ara  bruggiata  mcdiocrcmcntc,piii  duri  all'eterni  tà, che  cosi  vi  rimane  dentro 
manco  humorc.  Si  conferva  in  Apollonia  >e  Taranto immarccfcibilc,  come  dice 
Tcofrafto.  Plinio  dice,  che  la  fava  duròillcfa  dairer.idi  Pirro  Re  infino  alla  gucr. 
ra  de'  pirati  di  Pompeo  Magno  in  una  fpelonca  di  Ambratia,  il  mcdcùmo 
Teofrafto 

//  cece fi /èrba  lungo  tempo 
Nc'luoghi  alti ,  e  lo {fiati  da  venti,  come  nella  Mcdia,la  fava  dura  più  lungamcn* 
te.  Cosianchora 

II  lupino  fi  conferva  lungamente 
In  un  tavolato ,  dove  ci  venghi  il  turno  ,  da  Columclla;perchc  fi  trova  bagnato 
da  humorc  ,  fa  vermi ,  i  quali  lì  mangiano  quelle  bucchine ,  donde  il  germoglio 
fuole  fpuntarfuori,e  cosi  più  non  rinafee .  Palladio,  ne' granai  fi cuftodifee  per 
lungo  tempo  lontano  dalle  humidità,  e  mallìmamentc  lè  continuamente  vi  farà 
fumo  .  Mainfegnamo  quello ,  che  e  più  ditHcilcdi  tutti. 

Confervar  la  carne  ,  &  il pefee . 
Noi  havemo  villo  in  luoghi  freddi  lfimi  efferfi  confervata  la  carne,  &ilpcfce 
quali  per  un  nule  fenza  putrefarli,  fenza  arte  alcuna ,  folo  per  la  freddezza  del 
luogo,  ne' luoghi  fottcrranci ,  e  frcddillimi  ,là  dove  mai  vi  perviene  il  vento 
Aultro,dovcfiauna  perpetua  freddezza,  e  liceità,  tutte  le  cofe  vireftano  fenza., 
putrefarli.  Nel  Monaflerio  di  Montcvcrginc  vicino  Napoli  havemo  villo  molti 
cadaveri  eficrvi  confcrvati  intieri  per  molti  anni  ,  ilqual  monte  è  quali  per- 
petuamente coperto  di  neve  .  E  nelle  cime  de  monti,  ove  fi  fanno  le  neviere, 
quando  ricogliono  la  neve,  che  fiocca,  vanno  mifchiatc  conici ,  che  fi  trovano 
ivià  cafo,  mela,  pcra,forbc, c cattarne  fclvaggie,  e  l'clrade  confumatala  nevc_,, 
poi  vi  fi  trovano  quefte  pom.così  frcfchc,  pronrc,  e  belle,  come  feall'hora  fulc- 
ro colte  dall'albero.  In  fomma  none  cofa  più  giovevole  alla  confcrvationc  delle 
cofe  i  che  la  ficcità,  e  freddezza  del  luogo. 

Del  tempo,  che  fi  devono  cogliere  le  poma  ,  che  fi  hanno  a 
r iponere  alla  vecchiezza  .   Cap.  IV. 

LA  prima  cofa  ch'io  giudico,  che  fi  deveoffervare  in  quello  ncgotio,c  il  tem- 
po, nel  quale  fi  denno  cogliere  quei  frutti,  ches'hanno  à  confervar  nclla^. 
vecchiezza,  perche  quelli  induce  il  calore,  e  l'humore,  che  corrompe  i  nollri  po- 
mi, Óc  induce  la  corrottione  ,e  la  putrefattione,ondc  fc  vogliamo  efcludcrlo, 
non  è  rimedio  più  eccellente,  che  elegger  il  tempo,  nel  qual  quei  pianeti,  c_» 
flcllc,  che  portano  quelle  qualità,  fieno  in  quel  tempo  fredde ,  e  lccchc,ò  almeno 
fieno  di  qualità  manco  contrarici  quelle.  Quando  dunque  manca  la  Luna,  è 
fr  edda,  c  fccca,  perche  quando  la  Luna  abonda  di  humorc,  e  di  calore,  e  tu  ìtu 

quel 
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quel  tempo  toglierai  i  frutti ,  eflendo  all'hora  gonfi ,  e  pregni  di  qticllo  humore , 
e  calore  agevolmente  fi  putrefanno  :  ne  Aimo  che  fia  buomodi  mente  fana,  che 
non  fappia  quello,  e  però  tutti  i  fcrittori  di  agricoltura,  vogliono  che  fi  colga» 
rio  i  frutti  mancando  la  Luna,  oltre  à  ciò  il  giorno,  eia  notte,  l'alba,  e  la  fera,  c_, 
danno  (lecita,  &  humorc  a'frutti.  Il  giorno  alla  prefenza  del  Sole  é  caldo,  e  fcc- 
co,  e  la  notte  nella  fu  a  a  (lenza  e  fredda,  &  humida,  i  crcpufculi  della  fera  quando 
ilparte  il  Sole,  fono  caldi,  e  quando  viene  la  notte  ,  fon  numidi,  i  matutini  dal 
partirfi  della  notte  freddi,  per  la  venuta  del  Sole  caldi ,  e  pa flati  quelli  dopò  duc_. 
altre  horc  di'giorno,  (ara  per  la  poca  dimora  del  Sole  fccco  per  la  vicinanza  della 
notte  freddo ,  il  qual  tempo  dicono,  che  ila  il  miglior  di  tutti  al  coglier  dc'frutti. 
Noi  per  non  aggiungere  difficoltà  alle  cofe  non  vogliamo  mefehiarci  precetti  dì 
aftrologia,  pcròlafciaremo  quelli  più  efatti  precetti,  in  che  (ito  nel  ciclo  (ì  den- 
no  trovar  i  pianeti ,  che  il  cielo  fi  a  più  fccco,  e  più  freddo,  e  che  i  frutti  durino 
più  lungo  tempo,  ne  perdonando  ad  ciTer  lungo,  addurremo  l'cfpericnzc,  e  l'au- 
torità à  confirmar  quello,  eilendo  che  tutti  gli  animali  crefeono  al  crclcer  della., 
Luna,  &  aldoppiopiù  di  quello,  che  quando  manca  .  Ma  cominciamo  gli  efem- 
pi.  Se  vorrai  fa  pere 

//  tempo  quando  f  denno  corre  i  citrr. 
Palladio  parlando  delriponcrc  dc'eibi,  dice  quelle  cofe  .  Se  vorrai  cogliere  i  cl- 
eri per  fcrvarli ,  la  notte  quando  non  appare  la  Luna,  le  coglierai  con  i  unni ,  c_, 
con  le  fiondi.  Il  Pontano  narra  quello  con  molta  eleganza. 

tjfóa  fe  tu  ba.vrai  defiu,  che  i  colti  diri 

Da  frondod  borri  durino  gran  tempo, 

E  Jiano  verdi ,  e  belli ,  farai  cjuefto-, 
■  Quando  di  notte  fan  tenebre  ojcure. 

Xumpi  il  f rondo fo  ramo  con  Li  mano 

Con  le  pome  da  F albore ,  e  la  Luna 

Sotto  terra  babbi*  il  fannacchiofo  cavo 

Eancbora  e  fendo  ofeuro  con  il  torto 

Uncino  appendi  ;  ma  con  man  benigna  > 

€  guardale  da  venti  tempeflofi, 

O  fa  che  flian  nella  dijhfa  paglia , 

O  ne*  colmi  già  fecebi ,  e  cast  fa 

Che' i:  la  vecchiezza  il  lor  color  f  ferbi. 

Il  tempo  conUituito  di  corre  i  cotogni. 
Io  non  hò  cfpcrimentato  cofa  migliore ,  ne  più  certa  ,  dice  Columclla  ,  che  Co- 
glier le  cotogna  mature,  intiere,  fenza  vitio,  in  ciclo fcrcno,  e  che  Ja  Luna  lia_, 
mancante .  Il  rnedefimo  ammonendoci 

//  tempo  nel  <]ual  fi debbano  cor  le  mele ,  per  riparie. 
Dice  .  Le  mela  dolci  ilìmc  al  mefedi  Agollo,  che  mediocremente  mature  fieno. 
Plinio  vuole,  che  (ìcógli.ip.Ojdopò  l'Equinottio  autunnale,  ne  dinanzi  la  Luna.» 
quintadecima,  ne  innanzi  la  prima  hora.  Et  infogna  Palladio. 

Quando  fi  debbano  coglier  le  pera  per  riporlc. 

Di 
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Di  giorno  piacevole,  chela  Lunamanchi,  dalle  ventidue  intino  all'ottaw». 
che  fieno  colti  con  le  mani, con  il  calordcl  Sole  convenevolmente  vigorofo,d al- 
la feconda horadcl  giorno  infino  alla  quinta,  ò ferrimi,  ò  decima  ,  che  le 
pcrafiinoalquantodurc.cvcrdi.  Ma  quelle  che  fubito  fi  maturano. 

Qreggie ,  che  durino  per  Alcun  giorni ,  in  che  tempo  fi  denno  ci- 
gli erz^  . 

Secondo  comandi  P  .infilo  agricoltore*  innaniich'cfca  ilSolcfi  denno  cogliere  ,c 
riporlc.  Infcgna  Palladio. 

Il  tempo  convenevole  alle  nefpole  ,  che  durino  Affai. 
Cogliete  in  giorno  fcrcno,c  nel  mezodì  ,  nonanchoramftturc;dichiara  ancho- 
r  i  Columella . 

Il  tempo  di  ripor  le  granate. 
Chi  vuol  che  Ha  nel  cielo  fcreno.  Plinio  vuole  che  fi  Cecchino  al  Sole,  che  notu 
fieno  tocche  dalla  mggiada  .  Eligc  Didimo 

//  tempo  di  ripor  Vuve. 
Dicendo.  L'uve  che  fi  ripongano,  accioche  durino  infino  all'inverno,  bifognaJ 
coglierle  dopò  la  Luna  piena,  che  l'aria  fia  fcrcna,  d'intorno  la  quarta  hora  del 
giorno  r  afciugatagiàla  ruggiada,  perche  bifogna  quando  fi  cogliono,  che  «ab- 
bino qualche  vigore,  ne  troppo  acerbe,  ne  che  hubbiano  già  perduto  ogni 
vigore. 

Tempo  di  mietere  il  grano ,  e  di  riporlo. 
Dicono  gli  autori,  o  l'orzo, ò  il  grano  che  fia,fi  devclafciarc  prima  i.  ò  2. giorni, 
overo  una  notte,  e  torlo  poi  innanzi  al  nafeer  del  Sole ,  che  anchora ,  il  frutto  cf- 
fendo  freddo  fi  porti  nel  granaro ,  perche  quello  molto  importa  à  lario  durare*. 
Infcgna  Columella 

La  fava  a  che  tempo  fi  coglie ,  e  fi  ripone. 
E  conicità  haverlocfpcrimcntato.  QuandolaLuna  non  luce,fpiantalada  terra 
innanzi,  che  fia  giorno,  e  dopò  che  farà  fcccata  nell'aja  ,  fubito,prima  che  la  Lu- 
na comincia  crefccrc  ,  cavala  dalle  guaine,  e  raffreddata  ,  portala  nel  granajo, 
che  così  colta  non  farà  danneggiata  da  corcoglioni.  Palladio  dice  le  medefime», 
cofe  da  lui.  Et 

//  pifello  fi  ripone  all'ufo  di  tutto  Pannoy 
Se  dopò  che  il  Sole  havrà  difeccato  tutto  l'humido ,  cavato  fuor  delle  fuc  guaine 
li  riponga,  che  così  più  lungamente  fi  difenderà  dalla  putrefattione. 

Del  modo  di  cogliere  i  frutti ,  e  di  medicare  i  fi  di  ce  ioli, per 
fc&cciarnt  i  principi/  della  putrefattione.  Cap.  F. 

OLtrcàciò  veggendoi  noftri  antichi,  il  principio  della  putrefattione  ne' 
pomi  venir  da'pedicciuoli,  ove  da  quella  parte  dove  il  pedicciuolo  figió- 
gccol  frutto;  era  cofa  convenevole,  che  da  dove  veniva  il  principio  della  vita_>, 
che  di  là  rrahe  il  cibo.vcnùTc  anco  il  principio  della  morte, eglino  tentati  molti 

T  mo- 
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moli,  cmo!tcvic  che  quello  principio  del  danno  non  venifle  da  quei  piedicclli. 
Oltre  à  ciò  i  fruttili  denno  corre  có  molta  diligenza  >  i  quali  fi  hanno  da  riporre, 
clicnon  lìurtino,ne  (ì  acciacchino  l'uno  con  l'altro,pcrche  da  quella  contufione 
vicn  il  principio  della  putrefattione.  Bifognache  il  frutto  quando  fi  coglie,  che 
ftia  nel  Tuo  buonifluno  (lato  ,  cioè  prima  che  fieno  maturi  del  tutto,  ne  che_j» 
in  tutto  fieno  acerbi,  nè  che  fieno  venuti  ad  una  giufta  maturità.  Perche  i  frutti 
che  fi  hanno  à  riporre  da  guardarli  bene  con  ogni  diligenza,  che  fieno  intieri,  e 
fcnzavitio,e  fenza  vermicelli .  Ma  cominciamo  a  di  moli  rare  gli  eflem pi.  Pri- 
mieramente 

Le  mela  come  fi  denno  cogliere-,  e  eome  medicare  i  loro  pedicciuoli. 
Columclla  vuole,  chele  mela,  che  fono  di  dolci  ifimo  laporc  fi  debbano  cogliere 
mediocremente  mature,  e  le  predette  poma  così  fra  loro  fi  debbano  comporre^ 
che  i  fiori  mirino  sù,  Se  i  pediccioli  giù,come  proprio  fono  natencll'albcro,  e  che 
l'uno  non  tocchi  l'altro.  Mai  pomi  non  denno  elTcrmaturi ,  ma  fi  denno  co- 
gliercquando  fono  accrbilfimi.  Oltre  a  ciò  fi  deve  molto  olTcrvare , ogni  fpccie  di 
melo  coglierli  fcpararamente,e  riporte  nelle  loro  particolari  cadette,  perche 
quando  faranno chiufe  infieme  molte  fpccie  di  melc,difcordandofralorodi  qua- 
lità, fi  vengono  agevolmente  à  corrompere ,  e  per  quella  cagione,  quando  le  vi- 
gne non  fono  d'una  medefima  fpecie  di  vino,il  vino  non  dura  poi  lungo  tempo, 
come  durarcbbcfefulTc  di  una  fola  fpecic  di  viti.  Dice  Palladio,  che  le  mela  fi 
denno  cogliere  con  ogni  diligenza ,  le  quali  vogliamo  ferbare,  e  che  fi  cogitano 
da  gli  alberi  fenza  danneggiarle^  poi  immergendo  i  loro  pcdicciuoli  nella  pece 
calda,  fi  accommodinofopra  i  tavolati.  Conviene  che  le  mel.i  fi  ponghino  di 
modo,  che  i  pedicciuoli  vadino  di  fotto ,  ne  le  toccar  mai ,  fin  che  non  hai  Info- 
gno di  fervirtenc.  Plinio  vuole  che  nel  collocarle  mele,  che  fiedano  fopra  i  pe- 
dicciuoli. Apulcjo  Greco  vuole,  chele  mela  fi  debbano  coglier  con  vigore,  e  con 
tanta  con  fiderà tioife,  che  colte  con  le  mani  fenza  pcrcoflcc  com porte  di  modo, 
che  non  tocchino  fra  loro  da  niuna  parte,  però  à  quello  effetto  li  denno  cogliere 
iutiero,  con  lcmani,eche  non  fienovecchie.  E  promctteanchora  ,  che  non  li  pu- 
trefaranno,  quando  le  loro  cime  faranno  fregate  con  l'herba  del  fatinone  verde, 
Ma  fc  vuoi  confervare  molto  tempo 

I cifri ,  fi  denno  cogliere  con  i  fnoi  rami. 
Come  Palladio  comanda,  e  feparatamentc  l'uno  dall'altro  accomodargli,  come 
anchora  di  fopra  havemo  moflrato  per  autorità  di  Pontano .  Infcgna.  anchor 
Columclla 

Le  pera  come  fi  denno  cogliere ,  che  durino , 
Cioè,  che  fieno  mediocremente  nature.  Palladio  le  coglie  con  le  mani,  che  non 
fi  acciacchino,  eie  clcge  da  quelle,  che  non  fono  cadute  in  terra,  e  vuol  che  fieno 
intere,  dure ,  Se  alquanto  vcrdi,e  colte  con  i  fuoi  pcdiccioli.Democrito  vuol  che  fi 
confervino  quelle  pera  ,  che  bagnati  i  pedicciuoli  nella  pece,  s'appendine 
£t  impararono 

Le  forbe  da  appendere ,  come  fi  denno  cogliere. 
Da  M.  Vjrrone ,  il  qual  vuole,  che  fi  debbano  cogliere  acerbe ,  accioche  voglia.* 

più 
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più  tempo  à  maturarle  che  finifehirtodi  maturarli  à  cafa,  perche  quando  le  vuoi 
riporre,  che  fono  già  mature,  bifogna,  che  pretto  le  cavi  fiiora,  c  cosiTcofr.ifto 
dice  per  confcrvarìi  di  maturarli  infino  all'inverno.  Columelia  vuol  che  li  cogii- 
no  con  le  mani .  Plinio  vuol  che  fi  appendano  con  i  Tuoi  rami.  Palladio  colte  un 
poco  durcttc  coni  Tuoi  pcdicciuoli  le  appende  in  luoghi  opachi.  Nclme- 
defimo  modo 

/  fichi  riporre  con  i  fmoirdmetti. 
Si  denno  per  dottrina  di  Africano ,  ma  anchora  acerbette,  perche  dopò  che  fo- 
no mature,  fc  ne  cadono  dall'arbore,  e  non  fono  come  gli  altri  frutti,  che  reftano 
attaccati  alla  pianta  .  Così  anchora  con  i  fuoi  pcdicciuoli,  e  belici,  cioè  quella., 
parte  con  la  quale  danno  attaccati  ai  ramo,pcrchc  colte  così  có  i  loro  pcdicciuo- 
li, durano  intiere  più  lungo  tempo.  Palladio  le  vuol  frcfchc,  cmancq  mature, 
colte  con  i  fuoi  pedicelli ,  e  così  le  ripone  •  Catone  dice,  che  fi  denno  fcrvarc  i 
frutti  de'fichi  colti  con  tutti  i  rami,  e  quelli,  che  vuoi  fcrvarc,  che  le  cogli  al- 
quanto acerbette.  Columelia,  la  fico  fi  vuol  corre  ne  troppo  vecchia  nctroppo 
acerba .  Palladio 

1  per  fichi ,  che  ben  fi  ferbino 
Comanda,  fc  coprirai  il  fuo  bellico  con  una  goccia  di  pece  calda.  Noi 

Le  pruna  con  i  fuoi  pcdicciuoli  appefi 
Serbamo,  appefca'travi,  e  principalmente  quelle,  che  purpuree  fono  .  Palladio 
vuole  che  fieno  acerbe  :  ma  non  crude  ,  intiere,  c  fenza  alcun  mancamento,©  vcr- 
micciuolo  .  Si  confervano  anchora 

Le  ^iugiule  ,  fe  fi  cogliono  con  i  fuoi  rami , 
E  rivolte  nelle  fuc  fronde,  s'attaccano  a  i  travi.  Da  Palladio,  ilmedefimo 

Ne fpole coltemele  acerbe  per  ferbarle 
E  con  i  fuoi  pcdicciuoli  appeft .  Ma 

Come  i  granati  fi  denno  corre ,  e  riporre-,  acci  oc  he  fi  con  fervine  # 
Da  Bcritio,  il  quale  vuol,  che  fi  cogliano  con  mano  leggicra,acciochc  toccando- 
le un  poco  gagliardamente  non  venghino  à  corrompcrfi,  ò  fentano  la  fcrira,dc- 
vonfi  fcicglierc  dalle  cattive,pcrchc  quelle  danno  occafionc  all'altre  di  putrclar- 
fc  .  Columelia  le  coglie  con  i  fuoi  pcdicciuoli, &  infcrifee  quelli  nel  f.imbuco,pcr- 
cheil  fambuco  hà  la  midolla  così  aperta,  c  rilallata,  che  agevolmente  ricevei  pc- 
dicciuoli dc'mcli.Ilmcdcfimodice  da  Magone. Ogni  pomo  che  s'hà  da  riporre  g 
ferbarfi  più  lungo  tcmpo.fi  deve  cogli  ere  coni  fuoi  pcdicciuoli.Ma  fenza  danno 
dell'arbore  fi  può  fare,  anchora  coni  fuoi  rametti,  perche  quella  cofa  molto  gio- 
va alconfcrvarfi  molto.  Palladio  dice,  che  i  granati  fi  ponno  fcrvar  lungo  tem- 
po fc  dopò  impeciati  i  fuoi  pedicini  fi  denno  appendere  ordinatamente.  Ma_ 
bifogna  coglierli  che  fieno  intieri.  Anzi  fi  ferbcranno  affai  meglio  fc  fiano  colti 
con  tutto  il  ramo.  Plin  io  coglie  le  mela  con  i  fuoi  rametti,  c  quelli  nafeofti  nella 
midolla  di  fambuco,  li  conferva.  Catone. 

Servar  i  frutti  del  mirto  con  le  fuc  bacche 
Infogna ,  involti  nelle  loro  frondi .  Ma  che  le  loro  bacche  fieno  un  poco  acerbet- 
te.  In  legnarono  da  Didimo 
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T?uve  come  (1  debbono  corre,  che  durino  lungo  tempo 
E  bifognn  avvertire,  che  tutti  gli  acini  lìcno  intieri,  cioè  che  irrutti  fieno  partì» 
colarmcntc  intieri,  e  però  bifogna  haverc  una  falce  acutiiTìma,  con  la  quale  fi 
porta  tagliare  agevolmente,  e  non  con  violenza.  Biibgna  anchora  tagliarle e£* 
fendo  nel  loro  vigore  ,  che  fieno  ne  troppo  acerbe,  ne  tanto  mature,  che  hab- 
bi.mo  panato  il  vigor  loro.  Alcuni  tagliano  i  farmenti  con  i  racemi,  dopò  taglia- 
no con  le  forbici  i  putrefatti,  fecchi,&  acerbi,  fe  pur  ve  ne  rudero  alcuni  :  dopò 
ogni  piaga,  che  hà  fatto  il  coltello  a'farmcnti ,  medicano  con  la  pece  liquida^. 
Alcuni  attaccano  non  dalla  parte  fupcriorc,  da  dove  fi  tagliano  i  racemi:  ma  dal- 
la parte  inferiore,  legano  i  racemi  nc'travi  della  cafa  ,acciochc  più  fieno  dal  ve- 
to refrigerati,  e  vcntaggiati,paflando  per  quei  àcini  fatti  rari.  Palladio.  L'uve 
che  vogliamo  confcrvare  al  tardi,  bifogna  corlc  fenza  lor  danno,  ne  fieno  trop- 
po agre  per  l'acerbità,  ne  checadino  per  la  troppo  maturità:  ma  quelle, che  na- 
tio il  grano  penetrabile  per  la  luce,  óc  il  tatto  cailofo  d'una  dolce  giocondità,fc 
alcune  ve  ne  fono  putrefatte,  ò  vìtiofe  bifogna  tagliarle  ne  ci  curiamo,  che  vi  fic- 
no,chc  per  Pincfpugnabili  acerbità,  per  le  carezze  del  caldo  dcH'cftatc  fono  più 
toflo  indurite:  hor  tagliati  i  pcdicciuolideil'uve,bifogna  bruggiarlcconla  pece 
calda,  c  poi  appenderle. 

Che  da  terra  fi  devono  cogliere  i  frutti ,  quali  hanno  da 
durar  molto .  Cap.  VL 

NOn  lafciarò,  chcnondkhi,  che  giudico  cola  molto  neceflaria  i  quei  frut- 
ti, che  fi  cogliono  per  fcrbarli,  imparare  da  che  qualità  di  terreno,  fito,  e 
ciclo  ,  corre  fi  debbano.  Non  picciol  principio  hanno  i  frutti  di  putrefarfi,  li 
qua.li  fi  cogliono  da  terra  numida,  concava,  &  humilc ,  ne  meno,  quelli,  che  da_^ 
loco  pieno  di  grado  letame,  perche  quelli,  che  nafeono  pieni  di  molto  humorce 
calore,  portano  fcco  dentro  il  principio  della  putrefattione.  Ma  nelle  cofe  fel- 
vaggie  avviene  altramente,  le  quali  nafeono  nelle  cime  de'monti ,  in  luoghi  ari- 
di, clicchi ,  e  rivolti  verfo  mezo  giorno, fenza cfTer mai  coltivate,  difrutto  fodo, 
fecco,  e  fenza  calore,  &  humore.  Hefiodononfamentioncdcl  letame  nel  fu o  li- 
bro di  agricoltura,nó  che  fi  fufTefcordato  di  una  tanto  neceffaria  parte  della  cul- 
tura :  maacciochei  frutti  >che  nafeono  nel  territorio  letamato  fufTcro  fottopofti 
alla  putrefattione,  &  altre  infermità.  Ma  quei  pomi  che  nafeono  nc'luoghi  fcl- 
vaggi,  pietrofi,c  ventilati,  fenza  artifìcio  veruno  da  loro  ftclU  fi  cófcrvanojlaon- 
dc  le  yi  aggiongi  altri  artifìci,  che  giovano  alla  confcrvatione  ,  fono  per  durar 
lungo  tempo.  Ma  veggiamofe  inoltri  antichihanno  fatto  mentione  di  quelli 
modi  :  Se  afcol riamo  Teoria  fio,  perche  dice 

1  frutti  della  palma  in  che  luogo  denno  ejfer  nati  per  durar  lungo 
tempo 

Quei  frutti  della  palma,  li  quali  fi  cogliono  per  ferbarfi  e  bifogno,  che  fieno  nati 
in  luoghi  arcnolì,  come  quei  della  Scria  uva,  li  quali  fi  generano  in  trefoli  luo- 
ghi 
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ghiarcnofi,ì  quali  fi  pofTon  ri  poncrc,  e  confcrvarc,  gli  alrripoi  che  fi  cogliono 
nc'reftanti luoghi, non ponno durare: ma  fubbito  putrefarli .  E  poco  dopò.  So- 
lamente dice  fon  buoni  a  riporfi  quei  frutti  di  curri  quci,che  nafeono  nella  Soria, 
cheli  produce  la  valle  delle  palme  :  ma  quelli  che  nafeono  nell'Egitto,  de  in_, 
Cipro,  &  in  altri  luoghi  tutti  fi  mangiano  quando  fon  frckhi  colei.  Da  cui  Pli- 
nio. Solamente  quelli  fi  conferva  no,  che  nafeono  in  luoghi  faHi,  &  arcnofi,  co- 
me nella  Giudea,  e  nell'Africa  Cirenca  :  ma  non  in  Egitto,  Cipro,  Sorta,  e  Se  leu» 
eia  di  Affina .  Anchora  Teofrafto  parlando  delle  fave,  dice 

Le  fave  da  che  luogo  nate  fon  buone  à  fervarfì. 
Una  villa  è  differente  dall'altra  villa,  &  un  ciclo  da  un*altro  ciclo  per  la  confeo- 
va  rione,  c  corrottioncde'fcmi .  Si  che  appretto  Apollonia  nel  mar  Ionio  dicono, 
che  la  fa  va  per  niun  modo  baila  à  corromperli,  e  però  fi  riferba  per  riparli..  An- 
chora d'intornoà  Ciricopuò  lungo  tempodurare. 

Come  Ji  debbano  rinchiudere  i  frutti  ^fer  cacciar  vìa  L'aria. 

Cap.  VÌI. 

H Abbiamo  detto  prilla  doverli  cacciai  via  il  caIdo,&  humido,  accioche  pol- 
liamo ferbar  più  lungamente  i  frutti ,  le  quali  qualirà  più  di  tutte  fi  ritro- 
vano nell'aria.  Dunque  con  che  sforzi  fi  fiano  affaticati  i  noflri  antichi  à  cacciai- 
lo  via, dimoftraremo prima,  poi  veniremo  alle  noilrc  inventioni>.  E  primie- 
ramente 

Confervar  le  mela  chimfe  incorrotte 
Ecominciaremoda  Ariftotclc  ,  il  quale  per  cacciar  via  l'aria  di  fuori  >  diflè ,  che 
fi  havrebbono  potuto  confervar  i  frutti  ne  gli  urri  pieni  di  vento  in  queftomodo 
nc'fuoi  problemi.  Perche  durano  incorrotte  quelle  cofe,  che  fi  coufervanoncgli 
utri  gonfi,  ò  nc'vafi  ben  coperti,  e  ben'otturati  da  ogni  parrc,  come  fono  frutti 
d'alberi,  carni,  &  altre  cofe  limili  i  o  vero  perche  quelle  cofe  fi  corrompono,  che  fi 
muovono:  ma  quelle  cofe,  che  pient  foneranno  immobili,  perche  non  può  farli 
cheunacofa  fi  muova,  e  non  ftia  fra'luoghi  dove  fi  a  vacuo:  ma  quelle  cofe,  che 
danno  così  rinchiufe  fon  piene  da  tutte  le  parti,  dunque  con  ogni  ragione  fi  pof- 
ibnofervar  incorrotte,  come  fc  dicefTc.  L'acre  così  rinchiufo,  fentc  meno  dcll'al- 
trole  vicendevoli  feambiamen ti,  &altcrationi,e  però  più  dura.  Ovcro  fcle rac- 
la potefiero  trafpirare  il  caldo,  &.  humido  rinchiufo, farà  vietato,  che  fra  rin- 
chiufo dall'utri.  Maveggiamoi  maeftri  dell'Agricoltura,  che  ne  moftrano. 
Come 

/  cifri  rinchiujì  fi  ferbino  fenz  a futrtfarfi. 
Palladio  così  difendei  cirri  dall'aria.  Rinchiude  un  cirro  ìnunvafe  particolari, 
c  poi  incolla  intorno  col  gcifo,ccon  ordine  li  parte  in  luogo  ordinato.  Socione 
impara  il  frutto  del  citro  ìncaflrarfi  intorno  con  ogni  diligenza  di  loto  ben  am- 
spaffato,  accioche  per  ifpatiodi  un'anno  fi  pofTano  ferbarc  intieri  fenzavitiock 
iafcrautà,  boi  vegliamo  gli  altri.  Le  rettami 

.  .  Mela} 
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Mela  cerne  pofano  ferb/trfi  rinciiufe. 
Si  fonosforzati.  Columcllj,ogni  fpcrie  di  frutto  ripone  nelle  proprie  caflc_>* 
perche  come  fi  pongono  in  un  luogo  molte  mela,  che  fono  di  l'pccic  divcil'c» 
l'ubico  vengono  à  corromperli  :  ma  come  le  mela,  faranno  ri  porte  con  diligenza,  lì 
coprino  le  calle  con  i  coperchi  ,  ci  coperchi  liano  incollati  d'intorno  di  lutocó 
paglia,  che  l'aria- non  vi  pofia  entrare .  Plinio  li  rinchiude  tutti  in  vali  vitreati,«5c 
impeciati,  ò  circonditi  d'intorno  di  Creta.  Plinio.  Le  mela  gcncroliflìmc  b'in- 
cmltano  di  gettò,  òdi  cera,  le  quali  fc  non  (i  maturano,  rompono  la  feorza  col 
crcfccrc .  Altri  ad  ogni  melo,  e  pero,  danno  un  particoljr  vafe  di  creta,  flc  i  co- 
perchi impeciati  d'intorno,  li  krrano  in  un  barile.  Apulcjolc  mela  cui: odi kc. 
nelle  pignatc  di  creta  dentro  incerate  .  Si  confcrvanc*  anchora  in  feudclic  di 
creta  involte  nell'alga,  che  fieno  coperte  d'ogni  intorno,  e  che  non  fi  tocchino, 
c  dopò  alle  feudclic  li  pongano  i  coperchi,  e  li  riponghino.  Columella 

Che  le  Cotogna  rinchiufe  durino  lungo  tempo 
Incjucfìo  modo  l'infcgna.  Alcuni  le  ligano  in  fronde  di  fico*  dopò  impattano 
la  creta  di  Va  fa  ri  con  la  morchia  ,  &  incerano  le  mela,  e  quette  medefìme  poftc_> 
in  feudclic  novelefottcrranoncl  gellofccco  ,  chcl'una  non  tocchi  l'altra.  Pal- 
ladio le  ponedentro  due  tegole,  le  rinchiude  d'ogni  parte  col  luto,  &  in  una_, 
faldella  nova  fcparatamentclcfotti:rra  nel  getto  lecco.  Democrito  lecuoprcdi 
frondi ,  dopò  toglie  luto  di  creta  ,  ò  creta  di  vafari  l'impatta,  cV  ammalia  con  pe- 
li, de  inchiufelc  mela,  le  quali  come  faranno  feccatc  al  Sole  le  ripongono,  equà- 
do  faranno  dibifogno ,  rotta  quella  erutta  di  creta,  troveranno  le  cotogna  di 
quel  modo  ch'erano,  quando  vi  furono  pottc.  Ma  Plinio  l'infcgna  breviflìma- 
mcntc.  Quando  havrai  rinchiufe  le  cotogna,  togliete  ogni  modo  di  poter  re- 
fpirarc.  Cosi  anchora 

Tutte  lt  cofe  ben  rinchiufe  fi  confervano  bene. 
Magone  cuoprc  tutte  le  cofe  di  creta  di  vafari ,  poi  le  fccca  al  Sole,  dopò  fc  la  cre- 
ta taaleuna  fillura  ,  l'incruttadi  luto,  e  dopò  fccche  le  cuttodifee.  Ovcro  in_» 
un  vafo  di  creta  nuovo  vi  pongono  folto  frondi  di  pioppo,  ò  limatura  d'elee* 
ccosi  poi  lcdifpcncdimodo,che  la  ferratura  diclcc  lì  polla  calcar  fra  loro,  e_» 
fatto  il  primo  tavolato,  fanno  di  nuovo  un  letto  di  quella  ferratura,  e  di  nuovo  vi 
accomoda  le  mele  finche  il  vafo  fia  pieno ,  vi  pongono  il  coperchio,  ccon  dili- 
genza v'incruttano  intorno  luto  gratto.  Ovcro  s'ordinano  cosi  dentro  il  barile, 
che  non  fi  tocchino  fra  loro,  e  di  nuovo  il  barile  fi  cuoprc.Da  Palladio-  Et  in- 
fegna  Africano' 

La  fico  r  ine  hi  u fa  cerne  fi  con  fervi , 
In  quello  modo,  fc  cialcuna  per  fc  li  chiude  dentro  la  zucca  verde,  che  ciafeu  na_, 
habbia  il  fuo  luògo ,  e  (carato  dentro,  ÓV  anchora  circondate  d'intorno  rinchiu- 
le  fccche,  appefe  in  luogo  ombrofo  la  zucca,  dove  non  fpiri  fuoco  ,ne  fumo:  ma 
coni  fuoi  pedicelli,  cioè  conquclla  particella,  con  la  quale  pendeva  da  gli  al- 
beri .  Altri  pigliano  un  bicchicro  di  vetro ,  ò  altro  vafo  trafparcntc  ,  e  rivoltano 
rivcrfolòpraun  I  colcggicimcntce  coperto  le  fritture  d'intorno  di  cera,  le  lak  ni- 
do cosi,  c  cosireftano  imputicfattc.  Da  cui  Palladio  recita  le  cofe medekme.  Ma 
come  Le 
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Le  forbii  fi  confervano  rinchiufe  ne* barrili 
Infegnamo,c  fi  cófervano  per  lungo  tépo.Sc  fubirodopòla  vindemia  sczaofTe/a, 
efenza  toccamentile  porrai  nel  barile,  &  otturerai  con  ogni  diligenza  la  bocca., 
del  barrile,  e  lo  in  erutterai  di  geffo  .  Somigliantemente  lommergcndolc  nel  luto 
di  creta  dc'vafiui  ben  ammalato,  e  dimenato  ,chc  fia  nella  crallczzadi  micie  ,  e 
così  appefe,  fi  ferbaranno  intiere  infin'à  tempo  ,  dopo  li  lavano  ,acciochc  fc  ne_» 
togliaqucl  luto  che  le  ftà  incrurtato  intorno.  Cosi  anchora 

Le  giugiule  rinchiufe  nc'vafi fi  confi  rvano 
Di  creta  come  Palladio  ne  infogna  ,fc  quando  fono  mature  fi  colgono  con  le  ma- 
ni, e  fi  rinchiudono  in  vah'  lunghi  di  creta  ,  e  poi  incollati  di  Ibpra  ,c  ripofte.  Il 
medefimo  così  ancora 

Le  nefpolay  e  Va^arolc  chiufe  ne*  vafi  confervarfi 
Promette,  le  nefpolc  fofpcfe  ne*  vafi  impeciati,  le  lazzarolc  ne*  vafi  impeciati ,  & 
ineruftati.  Ma  Didimo infegna 

Le  bacche  del  mirto  confervarfi  bene , 
Se  colte  a  (lai  verdi ,  e  porte  invale  non  vctriato,  e  con  diligenza  incopcrchiato  . 
Altri  li  vogliono  riponcrc  coni  fuoi  pcdicciuoli. Palladio 

Le  noci  rinchiufe  nelle  caffè  confervarfi 
DiiTc:  ma  fatte  del  fuo  legno,  e  ben  chiufe.  Il  medefimo 

Le  cafiagne  confervarfi  nelle  cefie  di  verghe  lutate 
Dimoftra  .  Ma  i  recettacoli  fotti  di  verghe  di  faggio  f  e  poi  lutate  che  non  appa- 
iono i  fpiragli.  Anchora 

Le  rofe  chiufe  fi confervano . 
Se  eflendo  le  biade  anchora  verdi  dell'orzo, fvclte  con  lefuc  radici  fi  pongono 
in  un  barile  non  impeciato  »c  cuoprono le  rofe  non  anchora  aperte, c  le  coicrva- 
no.  Così 

1 gigli  chiuf fi  confervano  tutto  Panno. 
Se  faranno  fpiccati  con  i  fuoi  rametti ,  che  non  fiano  anchora  aperti,  ma  anchor 
chiufi,c  fi  pongono  in  vafi  di  creta  non  vitreati,  e  dopo  coperti  i  vafi,  fi  ripon- 
gono, e  così  lervandofi  durano  tutto  Tanno  .  Se  fra  qucfto  tempo  di  mezo  te  nc_» 
vorrai  (ervirc,  cfponigli  al  Sole,  che  rifcaldatidalui  s'aprono.  Infcgnarcmo 

Vuve  chiufet  come  fi  f  affano  confervare 
Da  Didimo  .  Alcuni  li  pongono  nelle  caffeirine  impeciate  ,  con  limatura  lecca., 
della  picca,  ò  dcll'abiete,  ò  del  pioppo  nero ,  ò  con  la  farina  di  miglio ,  le  ferve- 
rai pcraffai  lungo  tempo,  fefubito  dopola  vindemia  i  racemi  non  danneggiati, 
ne  (conquafTati  li  porrai  in  un  barile ,  cotturerii  con  grandiffima  diligenza  Ia_ 
bocca  del  barile,  e  l'incrufterai  poi  di  getfo .  Similmente  immergendole  nel  luto 
da  valari  ben  dimenato,  e  liquido,  e  poifofpc(è  fi  confcrvano  ,  e  poi  quando  vo- 
gliamo fcrvirci  di  quelle ,  fi  lavano  di  quel  luto.  Columella  le  vite  mammelle  dì 
vacca,lc  duracinc,lc  pergolefi,  quando  l'ha  fegatc  dalla  vite,  I'ongc  i  pcdicciuoli 
conia  pece  dura,  dopo  toglie  un  vafedi  creta  nuovo  lo  riempie  di  (ccchilfimc_i 
paglie,  che  fiano  corninole,  efenza  polvere,  e  così  appendi  poi  l'uve,  e  poi  copti 
con  un'altro  vaio,  c  lutalo  di  luto  di  pagliaiccosi  ben  comporti  nel  tavolato  fcc- 

chif. 
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cKHl  inO)Ciirpri  i  vafi  di  paglia  ben  fccc.i .  Come 

Ufi  vmenio  ripoilo Jì coxfcrvi  incoro:  to 
Dentro  le  Ipelonchcò  nc'pozzi  come  dicemmo  daVarronc.  Quei  di  dppado- 
cu, edi  Tracia  ripongono  i  frumenti  nelle  fpclcnche.GliSpagnuoli  nc'pozzi, 
&  hanno  folo  penderò  di  far  che  ne  humorcinc  acre  Io  polli  toccare,  fc  non  quan- 
do  fervono  per  ufo, pcrchcdovcnon  giunge  l'aria,  ivi  non  Jì  può  generar  gorgo- 
glioni, e  così ripollo  dura  cinquanta  anni.  M.  Varronc 

[  e  fave,  &  ile  turni  riprfii  ne'z.-fì  mclro  :cmpr>  Jì penno  fervare  ir.ccrrottt 
Di/Te:  madenrro  iva/i  dell'olicele  incollati  di  cenere.  Plinio  da  lui .  Le  fave,  &i 
ftgviri  ne'cadi  d'olio,  incollati  di  cenere,  lì  confervano  per  lungo  tempo,  e  ripo- 
l!o  nelle  fp  cionche  haverà  dur.trx:  cerno  venti  anni.  Nel  medefimo  modo 

/  A  lt  rtecchia  chiufi  neyv*fi  mette  f  conferva. 
Come  infermi  Columella  ,cioc  nc'vafi  dell'olio ,  c  delle  acque  fàlfe ,  le  quali  poi 
ripieni,  c  luhito  ingeffati ,  quando  la  cavarerao  fuori  in  ogni  tempo ,  la  ritiova- 
remofempre  intiera. 

Cerne  i  va/ì  pieni-,  e  ben  chiufi  lt  ponevano  agalla  né*  barili 

pieni .     Cap.  Vili. 

E Se  ben  cacciavano  Paria  da  i  vafi  chiufi,  come  origine,  Se  autore  della  pu- 
trefattione  ,  non  per  quello  Io  fcacciavano  da  i  luoghi,  dovccrnnoripoili  i 
yaC\  ,  perche  alterando  da  hiorci  vafi,  cioè  hor  Immettendogli  ,  hordifeccando- 
dcgli,horrifcaldandogJi,ò raffreddandogli, l'acrc»che  dentro  era  rinchiufo  s'al- 
ccravn,c  concilo  le  mela,  laonde  per  fuggir  quelle  variationidi  tempi,  ì  vafi  ben* 
ingclTati  le  fommergevano  in  vari  j  liquori,  ne  quello  fenza  gran  cagione,  ck  cfpc- 
rienza,  pcrciochc  noi  havendo  porto  cura  à  quefte  variationi,  ci  ìiamo  accorti , 
che  le  l'aere  ruflefempre  di  una  qualità  i  frutti ,  che  fulTcro  chiufi  in  vafi  di  vetro» 
ftarebbonofempre  incorrotti ,  e  con  i  fiori:  ma  quello  fi  altera,  all'hor  vedi  alte- 
rar il fito,c  così  comincia  la  putrcfattionc,c  però  fommergendo  i  vafi  nelle ci- 
fterne,  pozzi  ,ò  luoghi  fottcrranci  ,.iccioche  manco  fentano  le  variationi  dell'a- 
ria. E  per  accoft.irci  alle  cfperienic,in(cgn.ircmo 

I  cotógni  cerne  rincht*jì,c  fimmerft^ fi con fervano  lungo  tempo, 
Da  Democrito  .  Poni  le  mela  cotogne  ne*  vafi  di  creta  nuovi,  e  ponivi  il  coper- 
chio,ccomel'havrai  impeciato,  chiudilo  in  una  botte  di  \  incoi  modo  che  vadi 
notando,  e  così  fi  confervarannofrtlchi  ,  c'ivino,  nel  quale  nuotano,  attrahe- 
rà  da  loro  un  buono  odore .  Nel  medefimo  modo 

I.cmilaebÌMje,erojic  nelle  cijìerne  fi  strano  lungo  tempo. 
Palladio,quando  havrai  chiufe  le  mch, nc'vafi  di  crcta.c  quelli  con  diligenza  im- 
peciatavi fi  pongono  le  mela, e  quelli  vafi  di  creta  lì  Icinmcrgono  nelle  ciilcrnc,ò 
nc'pozzi.  Plinio  pone  le  mela  nelle  fcudelle  di  creta,  e  le  pone  à  nuotare,  col  qual 
modo  il  vino  viene  à  pigliarne  buon'odore  .  Apulejo  dice,  che  le  mela  polle  iiu, 
pignatta  di  creta  nuova,  e  la  pignatta  immcrlanci  vino,  talché  vi  nuoti,  e  1*^ 

botte 
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bozze  fi  ingoffi,  le  mela  Tarano  fempre  verdi,  &  il  vino  odorato .  In  qucfto  modo 

1  fichi  rinchìufe,  e  pojìe  à  nuoto  fi  con  fervano 
Africano  promette .  Si  pongono i  fichi  non  ben  maturi  in  vafi  di  creta  nuovi* 
colei  con  i  Tuoi  pedicelli ,  e  imparati  fra  loro  li  chiudono»  c  le  pongono  poi  à  nuo- 
tare nelle  botti  piene  divino  .  Noi  anchora,che 

Le  perfidie  chiufe  in  legni, fimmerfe  nelle  cifiernef  con  fervano.  • 
Ilabbiamocfpcrimcntato,  c  molte  fpccie  di  pomi  ,  cioè  rLnchiufe  in  un  barile  »  e 
di  fuori  ben  impcc  iato  il  vafe ,  c  poi  fommerfo  quel  vafe  in  una  alterna  ,  e  gravato 
con  un  pelo, che  non  poila  follcvarfi ,  l'habbiamo  havuti  incorrotti  per  molli 
me..  Con  modo  poco  diverfo  da  quello.  Palladio 

Le  granate  in  un  vafe  meno  pieno  di  acqua  eenfèrvarfi,  , 
Ci  ammoni  fcc,ncl  quale  diano  fofpcfc  le  mela,  che  non  tocebin  l'humorc,  e  chiu- 
da fi  poi  ben  il  vafe,  che  non  vi  fpiri  il  vento,  fon  molti,  che  non  folo  vifommer- 
gono  nell'acque  i  vafi,c  promettono ,  che  le  mela  mai  fi  putrefàccino,  ma  pofto 
l'otterrà ,  e  coperte  fi  fono  imaginati ,  che  habbino  potuto  fchivarc  raltcrationi 
dell'aria,  onde  Columclla 

le  forbe  rinchiujc,  e fot  terrai  e  poter  vivere  lungo  tempo 
Dimoftra.  Nelle  vendemie le forbccoltc  curiofamentc  con  le  mani, ponile  nc*vaG 
impeciati,c  ponivi  fopra  i  coperchi  impeciati,  &ingclTati  intorno,  e  fatte  lcfolTc 
profonde  due  piedi  ne' luoghi  fecchi  dentro  la  cala  :  colloca  i  vafi  in  tal  modo, 
che  inceliate  le  loro  bocche,  rivoltale  fotto,  c  dopo  ponivi  la  terra  adoflb  ,c_» 
calda  di  fopra  mediocremente .  Sarà  meglio  per  più  loflc  poncrvi  pochi  vafi  di- 
ttanti fra  loro,  perche  quando  ne  caverai  alcuno,  non  verrai  àcommoverc  delle., 
altre,  c  le  forba  iiibitopiglianodi  virio  .  Plinio  da  Catone  :  le  forbe  fi  confcrvano 
ne'vafi  impeciati  di  cera, dentro  le  fotte  con  i  coperchi  ingollati,  ponendovi  fopra 
la  terra  alta  due  piedi ,  nei  luogo  aprico,  con  i  vafi  riverfi  .  Palladio  da  loro ,  colte 
un  pocodurcttc,  clafciatc  ftarc  , quando  cominciano à  maturare,  fc n'empiono 
ì  vafi  di  creta  al  colmo,  eli  cueprono  fopra  con  gcflb  ,c  fatta  una  folla  di  duc_* 
piedi  in  luogo  fccco,al  Sole,  fi  lochino  con  la  bocca  giù,  e  di  fopra  vi  fi  butta  la», 
terra  alquanto  bene.  Ilmcdcfimo 

Le  pera  pofte  in  vafi^ef otterrai e  fi con fervano  molto. 
^  Diflccioc  quelle  che  fono  di  dura  carnee  cuojo,  e  porte  à  monti,  quando  comin- 
ciano à  rimollirfi, fi  pongono  in  vafo  di  creta  impeciatole  ben  incopcrchiati  s'in- 
gefiano  ,  quel  vafe  fi  fottcrra  in  breve  folla  in  quel  luogo ,  dove  ogni  giorno  fia 
tocco  dal  Sole  .  Altri  fubito  che  fono  colte  con  i  fuoi  pcdicciuoli  le  rrpofero  irLj 
vafi  di  creta  impeciati,  &  alle  bocche  dc'vafi  pofero  golfo,  e  pece,  e  quelli  fottcr- 
rati  aMo  /copertele  coprirno,ovcro raccolte  inticrc,c  quali  durc,&  alquanto  ver- 
di, fi  chiudono  in  vafe  impeciatoglieli  chiude  col  fuo  coperchio, e  fi  pone  con  la 
bocca  fotto ,  e  fi  atterra  in  breve  folla  ,  in  luogo  dove  feorra  un'  acqua  perpetua . 
Così.inchora 

Le  mela  chinfc,  e  fnttcrrate  durano. 
Come  Plinio  ci  ammonifec.  In  una  lolla  di  due  piedi  di  altezza,  ponendovi  arena 
fotto,cconcovctchio  di  creta,  e  copcrtodi  terra.  Altri  queftomedefimo  non  lc_ 

V  feo- 
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flocicllc  di  creta,  altri  in  una  foffa  col  fondo  di  arena  ,  c  cosi  li  coprono  Con  ter- 
ra lecca,  fìmile  a  quello  artifìcio  e,  come 

J  granati  (dentro  i  vafi  fommerfi  nel?  arena,  e  poi fot  terra  ti,  iterano 
Lunghi  (Timo  tcmpo,fe  il  vafo  farà  fottcrrato  allo  fcoperro,chc  fia  pieno  di  arena 
in  (ino  alla  metà,  e  le  mela  colte  con  i  fuoi  pcdicciuoli,ór  impeciati,  fi  póghi  ogni 
uno  in  una  canna  ,  ò  nelle  verghe  di  Tambuco,  e  così  ^paratamente  fianopoAc 
nell'arena,  e  quelle  fiano  quattro  di  ti  elevati  da  terra.  Quello  fi  può  far  dentro  la 
cafa,  in  una  folìa  di  due  piedi .  Altrimente  può  farfi .  Riempiali  infino  al  mero 
un  vafo  d'acqua  ,  e  fopra  fi  attacchino  le  mela  ,  di  modo  che  non  tocchino  l'ac- 
qua:  poi  fi  chiuda  il  vafo, che  il  vento  non  ci  entri.  Catone 

Servar  le  nocciuole  in  va/è  di  terra  /otto  terra. 
Comanda, e  frcfchc,lc  quali  chiama  noci  preneftinc,  e  frcfche,  poi  fi  pongono  in 
vafo.  Nel  medefimo modo  Palladio. 

La  cavagna  ftp  no  ferhare. 
Nc'vafi  di  creta  nuovi,rinchiufi,c  fottcrrati  in  luogo  fccco.  Il  medefimo 

Le  rofe  rinchiufe,  e  fotterrate  durar  lungo  tempo. 
In  quello  modo.  Chiufi  in  una  rozza  pignata,  e  ben  fortificata,  la  fotterra  allo 
(coperto,  c  quella  riferva  all'ufo.  Ma  noi  infegnaremo 

Tutti  rinchiuficome pojfono  confervarfi per  anni  intieri 
I  frutti,  come  riabbiamo  detto  dclli  vali  di  vetro,  che  noi  diciamo  carafe,  e  dopo 
chiufi  alla  fornace  di  vetrari  ,  ovcroinun  tubo  chiufi  alla  lucerna,  le  poniamo  li- 
curamentc  fommergere  nelle  cidcrne  ,  e  le  ferbiamo  incorrotti  per  anni  intieri. 
Nel  medefimo  modo  chiufi  i  fiori  in  un  vafo  lungo,  e  poichiufo  il  collo, cioè, 
come  dicono  gli  alchimifli  per  fugcllo  di  Hermete  ,  e  poi  iommcrlì  fotto  l'acque 
er  molto  tempo, a  n/i  per  anni  gli  babbuino  cun  fervati  frefehi.  Anchora  ilano- 
o  ri  polio  in  vafo  eii  ereta  vitrea  to  ,  e  con  pefo  pollo  fot  t'acqua  in  una  c  Ulema, 
&  ivi  dimorato  per  un'anno  ,  ve  l'habbiamo  trovato  >  come  l'havevamo  ripoflo. 
Polliamo  con  artificio  non  dilTimilc  da  quello 

Lecofe  rinchiufe  perfecoli  refi ar  incorrotte 
Se  involgemo  quelle  in  qualche  miflura,  acciochc  per  ninna  parte  l'aria  non  pof- 
fa  paffar  dentro,  c  fc  principalmente  la  millura  fia  incorruttibile  .  Noi  l'havcmo 
provato  col  faccino,  che  riavendomelo  fatto  molle  ,  ne  havemo  incrollato  quel- 
lo ,  che  volevamo  far  incorrotto ,  e  per  elTcr  trafparcntc ,  fi  vede  quello  che  vi  f là 
dentro,  e  fi  dimoftra  dentro  le  cofe  incorrotte  .Noi  così  havemo  rinchiufe  l'api, 
c  le  lucertole  ,&  havemo  dato  ad  intendere  à  molti  ,  che  naturalmente  vi  fiano 
rrovate  dentro.  Martialc  dice  haver  vide  ivi  dentro  l'api,  eie  lucertulc  .  Noi 
v'habbiam  villo  peli  d'animali,  frondi,  e  frutti  involti  in  limili  liquori,  &  haver- 
le  fatti  eterni.  Marnale  parlando  dell'ape. 

E fi  a  nafiofia,  e  luce  nella  goccia 
Del  Par  bordi  Fetonte  ,onde  fi  vede 
Vape  nel  nettar  fuo  rtuchiufafiarfiy 
Onde  ella  ha  tolto  il  premio  delle  tante 
Fatiche  ufate  fue ,  a nù  fi  vede , 

Ch'ella 
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Ci?  ella  con  morir  h  abbi  a  voluto. 
flmedcfimofcrive  altri  verfi  d'una  vipera,  così  rinchiufa  in  quel  Cuccino. 

Mentre  del  Sol  le  figlie  egre ,  e  doglio/i 

Piango»,  per  i  lor  rami  ,  va.  ferpendé 

Vipera  ,  involta  vieti  dalle  cadenti 

Lagrime,  e'n  tanto  ella  Jt  meraviglia  » 

(  i  i  da  liquida  gemma  è  ritenuta 

Da  repentino  giel  rigida  refta 

Non  bi fogna  vantar/i ,  è  Cleopatra) 

Del  re  al  tuo  fepolchro  yfe  del  tuo 

Tilt  nobil  Pka  la  vipera  ,  e  più  degno. 
Ma  come  il  fuccino  pofla  divenir  molle ,  e  fc  bcn'in  molti  modi ,  per  hora  ti  po- 
trai contentare  di  quello,  buttandolo  nella  cera  liquefatta  fpiumata,  perche  di- 
vien  così  molle  «  che  agevolmente  lo  potrai  maneggiar  con  li  diti,  e  fervirtenca* 
culti  ufi.  Ricordati  folo»  che  bifogna  fiafrefeo. 

Copte  le  mele  nel  miele  fi  pefsine  conftrvtre  *IU  vecchie*-**, 

Cap.    I X. 

VEdcndo  anchora  gli  antichi,  chele  cofechiufe  ne'vafi,  8c  anchora  i  vali  só- 
merfi  nell'acqua  poteanocontraherecorrottione:  immcrfcrole  cofe  in  va- 
ri) liquori ,  imaginandoft  nel  miele  ,  nel  vino,  aceto,  muda,  &  altri  liquori,-  lc_» 
cofe  fommerfe  ,  che  potettero  durar  più  lungo  tempo,  per  haver  tutti  quelli  li- 
quori virtù  di  fcacciar  la  putrefattioncj  perche  il  miele  non  folo  ha  poteità  dì 
poter  confervar  i  frutti  :  ma  anchora  i  corpi  de  gli  animali  (ì  confervano  fcnza_* 
mai  putrefarli ,  oc  in  altri  luoghi,  havemo  detto  elferfi  confervati  nel  miele  il  ca- 
po di  Alcflandro,cl'Hippocentauro,nonfi  fono  ferviti  mai  dell'acqua  fcmpli- 
cc:  perche  eflcndo  ella  numida,  parca  che  agevolmente  por  elle  indurre  putrerat- 
tionc  :  ma  fra  tutte  le  cofe  hanno  lodato  il  miele ,  e  col  miele  han  giudicato,  che 
ogni  cola  fi  pofla  difendere  dalla  corrottionc.  Columclla 

Le  cotogna  fervarji  nel  miele  fenfa  putrefar^ 
DilTc,  che  non  havea  trovato  cofa  miglior,  ne  più  certa  per  cfpcricnza,  che  acco- 
modar le  cotogna  in  una  lancella  nuova  ,  che  ha  velie  una  bocca  larga,  con  gran 
diligenza ,  e  larghe  fra  loro,  che  non  veniflcroad  urtarli,  e  dopò,  che  farà  ripie- 
na in  fi  no  alla  gola,  fi  Uri nga no  con  verghe  trafvcrfatc  alla  bocca ,  che  coftringa- 
no  (otto  leggiermente  le  cotogna,  accioche  quando  ve  fi  mette  il  liquore  non  le 
faccino  venir  sù  à  galla  ,  dopò  fi  riempe  il  vafo  di  liquido,  &  eccellenti  Aimo  mie- 
le infino  alla  bocca,  che  le  poma  vi  fticno  ben  fommerfe.  Il  qual  modo  non  folo 
fa  durar  lenza  putrefarfi  ledette  cotogna  :  ma  dà  faporc  di  melo  à  detto  miele, 
che  feaza  danno  fi  può  dar  per  medicamento .  Ma  bifogna  avvcrtire,chc  quelle 
poma ,  che  vorrai  confcrvarc,  fieno  acerbe,  perche  fc  faranno  colte  troppo  verdi, 
cosi  divengono  dure,  che  non  fono  più  buone  ad  ufo .  Quella  ragione  è  così  ccr- 

V    z  ta, 
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ta  ,  che  anchora  fc  vi  lì  trovaflfc nc'pomi  alcun  vcrmicciuolo,  non  perqueftorc- 
gonole  melaà  corromperli,  quando faranno porte  nel  predetto  liquore,  perche 
il  miele  è  di  tal  natura,  checoiVringei  vitij,  nclifapalTar  più  innanzi,  e  per  tal 
cagione  conferva  anchora  il  corpo  hutnano  morto  per  molti  anni  incorrotto  . 
Palladio.  Si  eleggono  le  cotogna  aliai  mature,  e  così  intiere  fi  pongono  nel  mie- 
le, e  così  fi  conferuano  per  lungo  tempo.  Plinio  ongendole  prima  di  cera,  poi  le 
fommcrgencl  miele.  Apitio  pone  le  cotogna  in  un  vafo  con  tutti  ifuoiramofcel- 
li ,  e  le  t rondi ,  che  non  habbino  alcun  vitio ,  e  poi  vi  butta  miele ,  e  dcfruto,c  le 
cotogna  acconcie  in  qucfto  modo ,  fi  chiamano  melimele,  quali  accócic  colaitc» 
le  .  LaondcMartialc. 

Se  innanzi  ti  faran  pofii  i  cotogni 

Che  del  cecropio  mei  [atolli  fieno  : 

Dirai ,  che  proprie  fien  le  melimele . 
Il  melo  confervarfi  nel  miele  ; 
Poterli  dice  Columella,  e  così  anchora  l'altre  fpcciedi  mele,  comelcrotondc,fe- 
ttiane,  melimele,  e  mariane;  ma  perche  così  acconcie  nel  micie,  che  divengono 
più  dolci,  ne  confcrvar  il  proprio  fapore,però  s'efervito  d'un'  altro  artificio. 
Palladio. 

Le  pera  poterfi  fcrvar  nel  miele. 
Dice,  ma  che  non  fi  tocchino  fra  loro.  Poflbnfi  per  dottrina  di  Africano 
frclchi  i 

Fichi  poterfi  molto  nel  miele  eonfervare. 
Si  accommodaranno  così  li  fichi  nel  miele,  che  ne  fra  loro,  nè  fi  tocchino  col 
vale,  e  dopò  portovi  ilcoverchio:  lclafcianocost  ftarc  .  Da  cui  Palladio  .  Li  fi- 
chi verdi  fi  pofiono  eonfervare  ,  ovcrò  così  ordinare  nel  miele,  che  non  fi  tocchi- 
no fra  loro.  Infegna 

Le  ctregqic  confervarfi  nel  mele. 
fiorentino  fc  fi  porranno  in  un  vafo,  nei  cui  fondo  fia  un  letto  di  fantoreggia,  e 
vi  fi  aggiunga  alquanto  di  miclagro,  che  lìa  alquanto  dolce.  E 

Che  le  nefpole  durino  nel  miele  intiere . 
Molto  tempo,  come  n'jnfegoa Palladio.  Ma  bifogna,  che  fieno  colte  non  ben-, 
mature.  Marnale  diraortra 

Le  noci  fervarfi  nel  miele  verdi  per  un'anno. 
E  dice  haverlo  efpcrimentato  .  Le  noci  verdi  fenra  le  feorze  loro  ,  fommergerle 
nel  miele,  &  il  miele  divenir  così  medicamentofo,  che  bevendolo,  guarilcal'ax- 
teric ,  e  la  gola.  Palladio 

Le  per  fiche  duracine  confervate  nel  miele  non  putrefarfi 
PiflV,fc  tolte  PolTa  fiano  ri  porte,  de  eflfcre  di  fapore  giocondo .  Il  medefimoau- 
tore  diffe  con  ferva  rlT  nel  Po  (lì  mele.  E  finalmente  Columella  comanda, non  efTer 
alcuna  fpecie  di  pomo,chc  non  fi  pofla  eonfervare  nel  miclc.Ma  quello  comandò 
fra  tutti,  che  tutti  fc paratamente  l'uno  da  l'altro,  fi  riponeflcro ,  perche  mifchià- 
dole ,  l'una  fpecie  vicn  corrotta  dall'altra.  Così  anchora 
L'uva  intiera  fi  conferva  nel  miele. 
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Secondo  Didimo,  c  dura  molto.  Manoi  dichiararemo. 

Quai  frutti  fi  con fervano  nel  miele. 
Mentre  noUttendcvamo  à  far  «fperienzadi  queft.  fecreti,  c  come  fi  potettero  co- 
ftrvar  fruiti  da  una  fubita  putrefartene ,  io  rinchmfi  tutti .  frutti  in  vafo  di  ve- 
t  o  acciocché  potette  veder  quelli  che  intieri ,  e  quelli,  che  fi  putrefacente . ,  cosi 
dacco  gcmUchea^^^^  Ghfrut"  "  far 

corrompere  il  miele,  che  è  incorrottibile,  e  come  egli  è  corrotto,  non  può  più  d* 
fc"de??Sitti  dalla  putrefattane.  L'uve,  i  fichi, e  le  perfiche  ,fub.tofi  corrom- 
pono'^ cotogni  ?  pere,  mele  durano  incorrotte  più  lungo  tempo,  ma  te  noci 
durano  un'anno  non  folo  incorrotte,  ma  verdi . 

Come  nel  vino  ,f*fa,  defruto  ,  aceti  ,  e  feccie  di  vino  i  frutti 
fommerfi fi '  con  fervano.  Cap.  X. 

Finalmente  vedendo  ,  che  il  vino  confcrvava  tutte  le  cofe.e  gli  acini  dell'uve, 
eh  cadevano  nel  vino,  quando  fi  pone  nelle  botti,  durano  incorrotti  per 
tuttoun'anno  nelle  botti ,  s'imaginorno  che  lcfiifl.ro  fommerfi 
frutti ,  che  farebbono ivi  fempre  confervat.  lenza  marcirfi .  Ne  folo  «^eaudcl 
vino/ma  nel  defruto,  &pa,  aceto,efeccie  divinofi  fono  ferva  ,  ?^^\ 
quelli  liquori  fono  foftanza  del  vino.  Ma  noi  vedendo,  che  dalla  foftanza  del 
Tao  fenecava  un  liquore,  overoelfenza  fottiliOlma,  la  quale  e  incorro "b le, 
(  perche  il  vino  pur  alle  volte  fi  corrompe  )  col  fuo  ajuto  pofiano  confervarclc  co- 
fe  per  fccoli intieri.  Ma  pervenir  all'efpericma.  Infcgna  PaUadio. 

Le  cototne  ripojìe  nel  vino  >  fervarf  incorrotte.  .  . 

Perche  fe farano  rSpoftcncWafi  pieni  di  ottimo  vino,overo  dc  V5n0^cld^ 
«nefehiato  in  un  corpo  egualmente,  fervaremo le  cotogne  molto  tempo  .  Almi, 
bet  ono  nelle  bottini  mofto  ,  e  pnifetr.no,  e  di  quànc  vicnei  vinoanchor^ 
odorato.  Democrito  fommerge  nelle  botti  di  mofto  le  cotogna  fccltc,  e  poi  le 
ferba ,  il  che  fa  il  vino  più  odorato.  Il  medefimo 

Le  mele  ferktrfi  nel  vino  ,  . 

Infegna,  alcune  mele  fi  pongono  nelle  faldelle  d.  creta ,  che  nuotino  nel  vino, 
confe  quali  mele  il  vino  ne  viene  ad  acquirtare  odore.  Apuleio.  Le  poma  fi  fom- 
mergono  nelle  botti  di  mofto,  e  così  chiufe  dentro  durano  aliai ,  e  dalla  fece  ^ 
conservata  del  vino  oltre  modo  ne  acquifta  fuavita  ;  ma  npofte  in  una  p.  guata 
nuova  immerfa  nella  bottedi  vino,  fin  che  vi  notino  ,  e  poi  fi  otturi  bcncla  bot- 
te, e  le  melcfi  confcrvarannofrcfchc,  &  il  vino  diverrà  odorato.  Si  pollone 

J  fichi  fommerfi  nel  vino  afui  tempo  confervare , 
Come  ne  moftra  Africano.  Quando  le  botti  fi  covcrchiano,  fi  pongono  i  nehi  m 
un  vafe  di  creta  non  rotondo ,  ma  forfè  per  volontà  quadrato,  con  un  buon  ton- 
do,ci  fichi  funofrefehi ,  poco  maturi,  confuoi  pcdicciuoli ,  e  bellici,  Iparutc 
fr*4oro ,  che  vi  fia  fpatio  tra  l'uno,  e  l'altro,  e  così  chiufe  fi  pongono  in  una  bot- 
te piena  di  vino,  ben  chiufa,  con  diligenza  vi  fi  iafeino  nuotare,  efe  il  vmonon 
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diventa  aceto ,  vedrai,  che  in  talmodo  le  troverai ,  quali  meffe  ve  Phavrai .  Pal- 
ladio da  lui  •  Altri  vogliono  li  fichi  frefehi,  non  molto  maturi  fcclti,  e  li  pongo- 
no in  un  vafe  nuovo ,  e  con  tutti  i  Tuoi  pedicini ,  e  feparati  fra  loro,  e  quelli  pon- 
gono in  una  botte  piena  di  vino,  e  lafciano  notare  il  vaio.  InfcgnaBcritio 

/  celft  fi  ferbano  fommerfi  nel  vino 
Suo,  pur  che  fommerfi,  e  con  diligenza  coverti.  Panfilo 

Le  pruna  ferbarfi  nel  vino 
Difle,  cioè  le  Damafccnc  nel  vino  dolce ,  over  nuovo  ,  che  nuotano,  e  coperto  il 
vafo  con  diligenza.  E 

Le  giuginle  fi  con  fervano  nel  vino  fommerfè  fenx,a  rughe. 
Per  dottrina  di  Palladio  :  perche  fccltc,  frcfchc,e  bagnate  di  goccie  di  vino  vec- 
chio, avviene,  che  non  diventeranno  brutte  per  le  rughe ,  che  indi  contrareran- 
no .  Infcgnaremo  da  Didimo 

V uve  come  remino  fenica  putrefattone  nel  vino 
E  cofa  affai  commoda  appender  l'uve  in  una  botte  di  vino ,  pur  che  non  tocchi- 
no il  vino  i  ne  l'uva  tocchi  l'altra  ,  perche  remeranno  così  intiere ,  fi  come  rudero 
all'hora  liberati  dalla  vite.  Alcuni  le  ferbano  nel  vino  inacquato.  Erano  in_» 
ufo  approdo  gli  antichi  ferbar  l'uve  nel  vino.  Ateneo  da  Eubolo  nclT Ag- 
glutinato 

E  àelt  olive 

Spefot  e  del? uve  ferbate  nel  vino. 
E  Fcrccratc 

iJMandorgliy  meli 

lApio ,  bacche  di  mirto  :  uve  dal  vino. 
Ma  Catone 

Le  pera  [erbate  nella  fapa  durar  molto 
Ditte,  ema{fimclctarcntine,mudcc,c  cucurbitine,béchc  M.Varrone  kantiane» 
le  fementine  difle,  che  fi  fcrvavano  ntlla  fapa.  Plinio  difle  le  tarentine,  el'an- 
tianc  ferbarfinclpadb.  Palladio  nella  fapa,  nclpado,  enei  vin  dolce  le  cuftodi- 
fcefommerfe,  a 'vali  pieni ,  il  chcl'havca  fcritto  da  Democrito.  Ma  la  fapa  co- 
me fi  facci  dal  modo ,  lo  deferivo  Columclla.  Ma  Palladio 

Le  per fiche  duracine  ripofte  nella  fapa  confervarfi 
Dice,  fc  Punibili  ico  del  pomo  riempirai  di  pece  calda,  c  così  fi  costringano  à  no- 
tar n<  Ila  fapa  ,  nel  vafo chiulb.  Columella. 

Le  forbe  confervarfi  nel  defruto 
Riferì,  aggìontovi  l'infpcllnrvi  di  finocchio  fccco,  che  così  fi  deprimano  le  Tor- 
be, che  quel  brodo  avanzi  fopra, nientedimeno  i  covcrchi  ben'ingedati  intorno, 
che  non  vi  polla  cntrar'aria .  DiccPlinio,  Catone  comanda ,  chele  forbe  fi  ri- 
poughinonclla  lapn.  Palladio  dille  anchora  ,  poterli  lungo  tempo  ferbar  tetti* 
fapa.  Infogna  Columclla 

Vuve  ferbarf.  incorrotte  nel  defruto 
In  una  botte  ben'impcciata  ponivi  una  anfora  di  dcfruto,edopòcó  verghe  tra- 
verfate  cofltingilc  ,chc  diano  fpefle  di  modo,  che  non  tocchinoli  defruto,  do- 
pò 
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pò  fottoponi  nuovi  vafì  di  creta, <5c  in  queft  i  accomoda  così  l'una  non  tocchi  l'al- 
tra, poi  copri  ivafi  con  i  co  pere  hi,  oc  incolla,  poi  fa  lopra  un' alerò  tavolato, 
over'ordine,  c  un'altro  fopra  quello,  e  così  il  terzo,  fin  tanto»  che  fia  pieno  fe- 
condo la  grandezza  della  botte,  e  conia  medefima  ragione  componi  l'uvee  do- 
pò bene  impeciato  il  coperchio  della  botte,  incolla  abondcvolmentc  col  defru- 
to,  e  po  Ilo  vi  la  cenere ,  ottura  bene .  Alcuni  dopò  polì  o  il  defruto ,  gli  e  piaciu- 
to ftringerle  con  le  pertiche  traverfa te ,  e  à  quelle  appender  l'uve  di  modo,  che_» 
non  tocchino  il  defruto ,  e  dopò  polio  il  defruto,  incolla.  Il  modellino  an- 
ChONL* 

Le  pruna  poterjt  lungo  tempo  ferver  nel  defruto 
Infegna.  Al  tempo  del  mietere,  fi  denno  cogliere  le  pruna  oniebine  ,  eie  fcl- 
vaggie  folamcnte ,  ne  fi  denno  cogliere  matuhfiime ,  ma  ne  tampoco  crii  dee  nel 
terzo  giorno,  fi  denno  fcrvar  all'ombra ,  e  poi  con  eguali  parti  di  aceto  ,  di  fa- 
pa,  e  defruto  fi  mefehiano,  e  s'infondono.  Ma  fi  (orberanno  più  commodamé- 
te,fe  due  parti  di  (apa  fimefehinocon  una  parte  di  aceto.  Overo  le  pruna  pur- 
puree in  un  v  afe  -.li  creta  vetriatos'accommodano,  enei  defruto,  ò  nel  pano,  fi 
che  tutto  il  pomo  fia  (bmmerfo , fi  riempie  il  vafo,e  portovi  il  cov ere hio . s'ingoila. 
Polliamo  anchora  i 

Cocomeri  fervar  nella  feccia  del  vino. 
Secondo  piace  à  Quintili).  Porrai  icedruoli nella feccie di  vin  bianco,  dolce,  e 
non  cattivo,  ò  rivoltato,  e  riempirai  il  vale,  c  così  daranno  fempre  frefehi.  Scri- 
ve Didimo 

Serbar  V olive  intiere  nelle  vinaccie. 
Porrai  le  vinaccie  frefche  prima,  che  fi  a  no  premute  inficme  l'olive ,  porte  fcam- 
bievolmente,  e  ne  riempirai  il  v  afe,  e  lo  incollerai  intorno .  Con  quello  mo- 
do Columolla. 

/  cornali  fermarli  nella  feccia. 
Comanda  ,  delle  quali  fi  ferve  per  l'olive.  Ovidio  nell'ottavo  delle  Me- 
tamorfofi 

E  li  ripojìi  cornali  nella  feccia 
Liquida  nell'autunno  , 

Vuva  nella  feccia  di  vino  rejìar  verde 
Col  urne  Ila  dimoltra .  S  i  cogliono,  che  fieno  un  poco  matuTC,  e  dopò  rtaccom- 
modano  nc'eratici  dimodoché  Tuna  non  tocchi  l'altra, al  fin  come  faranno  por- 
tate à  caia,  bifogna  con  le  forbici  troncar  via  tutti  gli  acini  lecchi,  c  vitioG,c  co- 
me fono  un  poco  rinfrefeatt  furto  l'ombra  ,  fi  pongono  nelle  pignaxc,  à  tre,  à  tre, 
over  quattro,  a  quattro,  fecondo  la  loro  capacita,  e  poi  fi  ferrano  bene  i  coper- 
chi, accioche  non  tralmettano  fuori  Phtimore, poi  il  piede  de'vinacciuoli  ben_ 
cfprcuo  col  torchio  fi  bagna,  e  con  r  baltoni  pocofeparati  fra  loro,  fi  fanlcrto  nel 
fondo  della  botte  de'follicoli  ben  rrfoluti,  e  porti,  e  ìc  pignatc  fi  compongono 
inficme,  e  conle  bocche  rivolte  in  giù,  tanto  dillanti  fra  loro,  che  Te  vinaccie  fi 
portano  tramenerò  fra  loro,  le  quali  come  faranno  ben  calcate,  e  £»tro  il primo 
tavolato ,  ovcr'ordiac ,  fi  pongono  fopra  fritte  pigna  te  coimedeiinio  ordine  có* 

porte, 
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pD^c,c  fi  fi  il  fecondo  tavolato,  c  così  finche  tuttala  botte  fia  finita  di  tabulati* 
di  pigliate  »  c  che  le  vinaccic  fiano  ben  calcate  inlieme ,  e  fi  riempie  di  vinaccic» 
infido  alle  labra,  e  portovi  fopra  il  coperchio,  s'incolla  di  cenere  intorno  .  Ma_. 
bifogna,  che  quando  L*  pignatc  fi  cavano  fuori  pcrufarlc>  levarne  tutto  un  ta- 
volato «illa  volra  ,  perche  quelle  vi/iaccie  così  bene  (pillate  inficme,  come  lì 
fi  muovono  una  volta,  fubito  inacctifeono,  e  l'uve  fi  corrompono 

(yrtfcrvar  i  ce  4r  noli  frefehi  nell'aceto 
E  nel  vigor  fuo ,  fetu  li  folpcndcrai  in  un  vale ,  che  habbi  un  poco  di  aceto  ,  ma_» 
che  non  tocchino  l'aceto,  6c  incollerai  il  vafe,  che  non  trafpiri ,  e  con  quello 
l'havrai  frefehi  d'inverno.  DaQuintilij.  Tutte  le  cole  fi  portano  fervar in  ace- 
to ,  ma  perche  l'aceto  corrompe  il  faporc ,  però  lo  laici  a  remo.  Ma  da  quelle  co- 
fe noi  polliamo 

Confervar  tutte  le  cofe  per  fecali  nel  vino  àif  illato. 
Perche  fi  può  putrefare  per  molte  cagioni,  ma  diftillatopiù  volte,  ola  ftfaclTcn- 
2a  eftratta  è  lontana  dalla  putrefattionc,  laonde  tutte  quelle  cofe,  che  fono  in- 
ficine in  quell'acqua,  cV  in  vafe  ben  chiufo ,  fi  ponno  colcrvarc  fenza  putrefarli 
per  molti  fccoli .  Havcmo  villo  in  Roma,  un  pefee  dentro  l'acqua  vite  immerfo, 
eftarfrefeo  comeall'hora  vi  fu  Ita  flato  pollo, e  fuflc  vivo,&  cranogià  venticinque 
anni,  che  ci  era  flato  pollo;  ce  in  Fiorenza  uno,  che  havea  quarantanni.  Il  vale 
cr  i  di  vetro  chiufo  col  figlilo  d'hermetee  così  Aimo,  che  tutte  quelle  cofe  ,  che 
fuflcroimmerfein  quello liquore  ,  dur.irebbono  imputrefattibili  per  tutti  i  fcco- 
li. Ma  quante  cole  noi  habbiamoconfcrvato  con  quello  modo,  farebbe  coù_ 
mollo  lunga  adire. 

Come  i  frutti  Jì  confervino  ottimamente  nell'acque  /alfe. 

Cap.  XI. 

DOppo  il  vino  erano  Tacque  lalfc  quelle,  che  erano  folitc  àconfcrvar  i  frutti, 
perche  immerfi  in  quelle ftavanoimmarccfcibili ,  perche  vcdevano,chc  tut- 
te le  cofe,  che  lìavano  coperte  di  falc,  dar  fenza  corromperfi  ,  laonde  i  frutti  im- 
merfi nell'acque  falfc  dicevano,  che  fi  potevano  guardare  dalla  putrefattionc. 
1  Ioniero  chiamava  il  falc  divino,  per  valer  così  contTo  la  putrefattionc,  e  Con- 
fervava  i  eorpi  all'eremita.  Platone  lo  chiamava  amico  di  Dio,  perche  mai  fi  fa- 
eea  facrificiofenza  la  mola  falla.  Plutarco  dille,  che  gli  antichi  anchora  chia- 
mavano il  fulmine  divino,  che  i  corpi  tocchi  da  qucllo,comc  di  divinità  infpi- 
rata  giamai  fi  putrefacevano.  Perche  ilfiilcftringc,difccca, lega, &i  corpi  cosili 
difende  dalla  pumfattione,chcli  fa  durar  per  fccoli,  il  chccóprovanogl'iniìitu- 
ti  de  gli  Egittij ,  i  quali  riavevano  in  colhimc  imbalfamar  i  corpi  con  il  falc,  co- 
me fcrivc  Hcraclio.  Ma  venendo  all'esperienze ,  narra  Beritio. 

Le  granate  ferbarft  nel?  acque  /alfe , 
Ondefarifcaldarl'acqua  di  mare,  ovcrolamuria,  &c  in  quella  pone  le  granate,e 
dopo  refrigetate  al  Sole,  e  fecchc  le  appende,  c  quando  poi  fc  uc  vogliono  fcrvi- 

re, 
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re,duc  giorni  prima  le  pongono  à  molle  nell'acqua.  Coltimeli.!  per  parer  di  Ma- 
gone. Comanda  veramente  Magone  far  buglir  molto  l'acqua  dimarc,cVincfla_, 
pongono  le  mela  granate  per  un  poco  legate  al  li  no, overo  1  parto, finche  fi  colo- 
rifcono,c  levatele  poi  Peccale  al  Sole  per  tre  giorni,cpoi  appendali, c  quando  fa- 
Mnno  di  bilbgno,  una  notte,óc  il  giorno  appretto,  infino  a  qucll'hora  ,  che  ce  ne 
vogliamo  fcrvire ,  fargli  ftar  à  molle  nell'acqua  dolce.  Plinio  da  lui .  Le  granate 
nell'acqua  marina  buglicnte  s'indurano ,  dopo  fcccatc  al  Sole  per  tre  giorni ,  dì 
ruodo.chonon  fian  tocche  dalla ruggiada  notturna,  e  poi  appenderle,  e  comefe 
ne  vogliono  fervile,  annottarle  con  l'acqua  dolce  .  Palladio  da  lui  il  medelìrao, 
U  quale  anchora 

Le  pruna  confcrvar/i  neW  acque  [alfe 
DiflTe  ,  ncll'acqucmarinc,  ò  nella  muria  buglicntc,  colte  di  rrefeo  le  pruneve  le 
fommergono  dentro,  e  dopo  tolte ,  ò  le  ribaldano  nel  forno  tiepido  ,  e  le  di  lec- 
cano aiSolc.  Columclla  le  immerge  nel  dcfruto,fapa,&  acero,  ma  ricorda,  che  vi 
fi  debba  aggiongerc  un  poco  di  l'ale  ,  acciochenon  vi  nafta  qualche  vermicello» 
overo  animale.  Palladio 

Le  pera  durar  molto  tempo  nel?  acque  /al/e 
Karrò,quando  comincia  à  buglire  fi  fpiuma,  e  tolta  ,  è  fitta  fredda,  ci  immergo- 
no le  pcra,che  fi  vogliono  conTcrvarc,  e  dopo  tolte  fra  poco  tempo  ,  fi  rinchiudo- 
no in  vafe  dicreta,  &  otturata  bene  la  bocca,  fi  confcrvano.  Overo  le  fanno 
ftar  per  un  giorno,  &  una  notte,  nell'acqua  fredda  falfa  ,  e  dopo  le  pongono  per 
due  giorni  à  molle  nell'acqua  pura ,  dopo  le  ripongono  nella  fàpa  ,  palla ,  overo 
immerfe  nel  vino  dolce.  Altri  in  vafe  di  creta  nuovo  le  fommergono  nel  vino,  ò 
nel  multo,  che  habbia  un  poco  di  fale ,  &  incovcrchiato  ben'il  vafe ,  lo  ripongo- 
no. Nel  medefimo  modo 

Le  ne/pole  po/ic  a  molle  neW  acqua  falfa^fi  confervano 
Colte  con  ifuoi  pcdicciuolifcmimaturc,  epoftcàmollc  per  cinque  giorni  nelF 
acqua  fa  Ha- e  poi  buttate  nella  iapa,  che  vi  nuotinodentro  .Didimo  ne  perfuade 

Vuve  nel? acque  falfe  durar  più  lungo  tempo. 
Se  immergerai  nell'acqua  di  mare  buglicntc,  overo  fc  non  havrai  di  quefta  ^el- 
la muriacon  vino  mifchiato,c  difponendolc  poi  nella  paglia  di  orzo.  Alcuni  fan- 
no boglir  la  cenere  di  ficcò  di  vite  nell'acqua,  e  i  racemi  bagnati  in  quella,  e  poi 
raffreddati,  le  ripongono  nelle  paglie  già  dette.  Per  tutto  l'anno  dura  l'uva,  fc 
mentre  e  un  poco  acerba  ,  e  colta  la  inamerai  con  acqua  calda,  che  habbia  mc- 
fehiato  con  lei  ahimè,  e  1  libito  ne  la  trarrai.  Anticamente 

Il  vino  col  fale  durar  alla  vecchicz,z,x 
Era  in  coftume,  come  s'hà  da  Columclla.  Cuocer  il  modo ,  che  ne  redi  la  terza 
parte,  cqucfto  chiamano  definito  ,e  quello  lo  mutavano  nc'vafi,  acciochc  dopo 
l'anno  ce  ne  polliamo  fcrvire,  e  fi  aggiunge  un  li-Ilario  di  qucldcfruto  ,  due  corvè 
di  mudo,  e  dopo  paffato  due  giorni,  quando  il  mudo  col  defruto  havrà  finito  di 
buglire,  fi  purga ,  &  in  due  urne  fi  aggiunge  una  mc/a  oncia  di  falc  ben  trito  .  Si 
legge  in  Tcofrado,  &  in  Plinio 

Le  palme  nate  in  luoghi  fai/i  ferbarp 
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Cioè  i  frutti,  che  nafcono  in  luoghi  fallì  ,  &  arenofi,  come  nella  Giudea  ,  Cire- 
naica, &  Afrjca,perche  la  palma fi  nutrica  di  Tale,  e  col  Tuo  fai  fi  condifee  ,  e  per- 
che nc'luoghi  falfinata  ,  cpiù  filila,  c  però  è  meglio  a  poterli  Servare  .  Senza  al- 
tra cura 

/  etcì  fi  con 'fervano  nel fale  fino, 
La  natura  de  i  ceci ,  e  gencrarfi  Con  il  falfo  ,  e  corrompendoli  li  legumi  tutti  ge- 
nerano i  loro  proprij  animali,  toltone  ilcece,  perqucftofolo  non  può  generar  al- 
cuno .ini male, per  l'amarezza, óc  agrezza  del  ilio  fucco.  Da  Teofrallo.  Della  mede- 
lima  natura 

La fava  inaffiata  di  acqua  falfa  dura 
Da  Didimo,pcrò  che  nell'acqua  marina  durano  molto  intiere,  e  non  danneggiate. 
Infegnaanchor  Plinio 

Li  agli  fi  confervano  nelle  acque  falfe 
Perche  fc  vi  piace  lcrbargli  agli,  e  le  cipolle  alla  vecchiezza  intingerai  i  capi  di 
acqua  falfa,  e  così  dureranno  più  lungo  tempo,  e  faran  mcglioà  mangiare.  Così 
anchora 

Jccdruoli  fi  r  ipongono  nella  muria 
Secondo  piace  à  Quintili] ,  e  compolli  in  quella  dureranno  molto ,  il  quale  dille 
pur  il  medefimo  delle  zucche.  Diremo 

Le  meUy&i  frutti  del  mirto,  confervarfi  nelPalga^ 
Apulcjo involge  le  mela  nello  fucco,  cioè  nel  mufeo  marino fcparatamente,  che 
lìano  coperte  da  tutte  le  parti,  e  tramezzandovi  del  medelìmo,  che  non  fi  tocchi- 
no da  niuoa  parte,  fc  non  lì  puòhavcrdi  quel  fucco,  fi  ferbi no  nelle  calìe .  Arifto- 
t eie  dille  confervarfi  nell'alga, non  i  frutti  del  mirto,  ma  le  fiondi, che  non  cadef- 
f»ro,  perche  i  frutti  non  cadono  mai ,  fc  non  dopo  maturi  :  ma  il  vapor  dell'alga 
prohibifce,chel'humor  del  frutto  non  fi  muti ,  perche  l'alghe  hanno  virtù  di  di- 
seccare come  di  fale.  Infcgnarcmo  anchora 

L'olive  nella  muria ftarfrefche per  un'anno 
M.Caroncdice,  l'olive  orchite  polle  nella  muria  le  conferva  verdi  ,ò  col  lentifco 
pclto.  Columclla  vi  pone  la  paufa,  e  l'orchite,e'I  radiolo  acciaccati  nella  muria , e 
eolti  dalla  muria  l'cfprimc,  e  le  mefehia  inunvafecon  feme  di  lentifco,  e  finoc- 
chio inficme  pelli ,  e  dopo  ci  aggiongc  due  parti  di  mudo  frefeo ,  Se  una  di  dura 
muria, e  le  ripone,  ò  le  pone  intiere  in  una  anfora,  chi  giongano  in  fino  al  fommo 
labro,c  quando  fanno  di  bi  fogno, fi  cavano  dall'anfora.  Le  nere  Catone  così  le  ri- 
pone. L*orchitc  quando  fon  divenute  nere  ,  e  fcCchc,  fi  fregano  nel  fale  per  due_» 
giorni ,  dopo  fi  fcuotc  quel  (ale,  e  le  pongono  al  Sole,  per  due  giorni .  Le  medesi- 
me cole  dice  da  lui  M.  Varrone.  Ma  Columclla.  Quando  l'olive  ncreggiano,e  fo- 
no anchora  acerbe ,  colte  con  le  mani  al  ciclo  fcreno,  bifogna  che  le  vitiofe  fiano 
fcparatedallc  buone,  c  poi  pcrogni  moggio  di  olive  ,  bilogna  giùngervi  tre  hc- 
minc  di  fale  intiere,c  ponerle  nc'vafi  de' vimini,  clafciarle  coslìudarc  per  trenta 
giorni,  e  ftillar  quella  amurca,poi  ponile  in  unvafe,  e  con  una  fpongia  nettali 
dal  fale,  e  buttali  nell'anfora,  e  riempila  di  fapa,ò  di  defruto.  Didimo  così  infe- 
gna  far  le  Colimbade.  L'olive  quali  mature,  colte  con  i  fuoi  pcdicciuoli ,e  lavate 
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con  acqua  fredda  »  difcccale  nelle  citte  di  vimini  per  un  giorno  portandole  leg- 
giermente, e  buttale  nel  fondo  del  vafe  con  (al  mifchiato,c  quattro  congij  di  mu- 
ria,  e  tre  hemine  di  aceto,  e  chenici  venti .  Come  il  vafe  e  pieno,  muovilo  ,  che  il 
brodo  avanzi  l'opra  .  Altri  pongono  l'olive  nell'acquamarina,  edopo  fette  gior- 
ni, l'cfprimono,e  le  ripongono  in  un  vaie  con  la  muria .  Così  dice  Columclla^  , 
Palladio,  e  gli  altri. 

Come  afsai  bene  nell'olio,  e  nella  amare  a  le  cofe  Jì  pofsona 
confermare .    Cap.  X 1 L 

L'Olio  con  ferva  beni  Aimo  le  cofe,  e  principalmente  la  morchia,  che  non  fblo 
difende  dall'ingiurie  dcll'aria,ma  de  gli  animali  anchora.  Ma  acciochc  non 
ci  ferviamo  molto  delle  lunghe  parole:  Catone  infegna  le  grandinine  doti  dcl- 
l'amorchia.  La  morchia  dircnde  l'arce  dove  lì  pedano  le  biade,  chclcformichc 
non  le  faccino  danno  .  Anchora 

Che  il  grano  duri  ne1 granai 
Iloro  pavimenti,  e  i  pareti  incruftarcte  di  luto  impattato  conlaamurca  .Così 

Accioche  le  vefti  non  fumo  rofe  dalle  tignuole , 
Contro  le  tignuolc,  &  animali  nocevoli  fparge  la  morchin,ccosì  anchora  fparfa 

Che  i  fimi  mentre  fi  anno  neWa\a  non  ftano  rofi  da  gli  animali. 
Efiano  figuri  da  loro,i  feorriati,  icuoij,lcfcarpc,egli  atti  delle  ruote,tutte  le  co- 
fedi  raracchc  non  faccino  ruggine,  e  che  iaccino  più  bel  colore,  e  tutte  le  matte- 
ritic  di  cafa  di  legno  ,  &  i  vali  di  creta  ,  ongcndo  di  morchia  lì  manterranno  .  Il 
medettmo  Catone 

Le  verghe  di  mirto  con  le  fue  bacche  fi  confervano  nella  morchia. 
Infegna,  ovcro  ogni  altra  cola  ligata,e  fatta  in  iafcicoli,quelIi  poni  nella  mor- 
chia ,  e  fa  che  avanzi  di  fopraà  quelli:  ma  quelle  cofe,  che  v'hai  da  porre  dentro  « 
fachefìano  un poeoacerbc .  Il  vafo,  nel  quale  le  porrai,  fa  che  ria  ben  lutato 
intorno.  E 

Le  rofe fervar  nella  morchia 
Impara  Didimo,  frefche,  enei  fuovigorc,fe  quelle  porrai  nella  morchia  ,  fiche  il 
brodo  ne  fupernati.  Se  vorrai 

/  rami  di  fico  con  i  fnoi  frutti  fervar  nellamorchia 
Legale  con  le  fue  frondi,  e  ponili  nella  morchia,  come  riabbiamo  dettode'  mirti. 
Ma  fc  vorrai  che  le  iìchc  fccche  non  fi  corrompano,  ponile  in  vafe  di  creta,  &  on- 
gilopoi  di  morchia  cotta.  Pofiono 

V  olive  fervar  fi  nelColio 
Perche  le  perfidie  quando  fcolorifcono,  fi  cogliono  conifuoi  pcdicciuoli,efcr- 
bano  ne!l'olio>accioche  dopo  l'anno  rapprcfcntinoqnclfapor  verde,  cpoifpar- 
fc  di  fai  petto  lì  pongono  à  tavola  per  frefehe. 
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Carne  fi  confermino  le  poma  nelle  fife  injieme  con  figlie  5  e  con 

la  paglia  .    Cap,  XIII. 

IMaginorno  anchora  gli  antichi  varie  limature  di  legni  di  alberi, nelle  quali 
fotterrate  lepoma,  chcconla  loro  liceità  liconfcrvi  in  lungo  tempo,  overo 
perche  gli  alberi  fiano  incorruttibili  come  il  cedro,c'l  ciprcflo.  Oltre  à  ciò  con  le 
lue  frondi,  e  paglie,  perche  ogni  cofa  fi  conferva  più  torto  in  quelle  cofe,  dove  hi 
qualche  ibmiglian  za,ò  parentela,  che  nelle  cofe  contrarie  della  Tua  natura,  come 
Gabbiamo  dcttoddle  more  nel  fuo  vino,  e  dell'olive  nell'olio  ,cdcll'uvc  nel  vi- 
no, gli  ch'empi  dc'quali  faranno  qucfti.Sc  volcmo 

Servarci  cedri  nella  limatura  di  cedri 
Come  ne  infegna  Palladio,comc  rilerifee  «Acre  ftato  fatto  da  moIti.E  nel  medefi- 
tno  modo 

Serbarci  cotogni  nella  limatura  molto  tempo 
Promette  Democrito,  e  cult  udirli  ottimamente,  pcrciochc  fono  difcfl  dalla  fic- 
chi della  limatura, ò  ne'hocchi,  ò  lane  monde, difpoftc  ,  &  accomodate  nelle  ce- 
lle. Columclla 

Le  mela  fcrbarjì  molto  velia  limatura  di  abete. 
Ci  molerò,  overo  trapohovi  quella  di  pioppo.  Palladio,  molti  fpargono  la  lima- 
tura di  pioppo, ò  di  abete  fra  le  mela.  Apulcjo  compone  le  mcla,chc  hanno  à  con- 
fervar  nelle  candire,  ò  nelle  celle  ,  fatte  di  vimini ,  e  poi  le  fottcrrano  nella  lana-» 
monda.  Così 

Le  granate durano'nella  ferratura  di  quercia  fcnz,*putrcfarft. 
In  quello  modo,da  Columclla, bagnata  prima  la  ferratura  di  accto,c  poi  bencom- 
pofte  le  cuoprono.  Magone  comanda  in  un  vafenuovo  di  creta, ci  ra  Ufi  letto  di 
lèrratura  di  quercia, e  fattolo  primo  tavolato,  vi  fannoim'altro  letto  di  ferrato- 
la,  e  ùmilmente  vi  accomodano  le  mela, finche  il  vafo  fi  riempia,  il  qu  al  come  fa- 
rà ripieno,  fi  pone  il  covcrchio,  e  con  diligenza  s'incolla  con  luto  graffo.  Berillo 
anchora  le  conferva  nella  legatura  di  quercia,  fparfovi  prima  l'aceto. 

L'uvaferbar/ì  nella  fegatura 
Infogna  Columclla.  Alcuni  con  la  medefima  ragione  ripongono  l'uve  verdi  nella 
feg  itura  di  pioppo,  e  ut  abete.  Didimo.  Le  pongono  nelle  calie  impeciate,  nella 
feg«tura  fccca  della  picea  >ò  del  pioppo  nero,  ò  di  farina  di  miglio  .  1  medefimi 
per  far  durare  i  frutti  fi  fono  ferviti  delle  paglic,lcquali  perla  innata  loro  frigi- 
dità confavano  il  ngor  della  neve  fenza  liquefarfi.  E  primieramente 

1  cifri  fi  confervino  nelle  paglie 
Coverti ,  come  dice  Palladio ,  overo  nelle  Ararne  minute.  Et  il  medefimo 

I cotogni  confervarfi  in  minute  paglie 
Dice,  feparate  l'uno  dall'altro,  e  coverti  tutti.  Democrito,  fiealfriraen- 
tc  avviene  adii  (trami  minuti  >  ò  compofte  dentro  le  paglie  coperte  . 
Plinio 

Le 
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Le  mela  [erbarfi  ne'lett$  di  paglia 
Stuore,  c  irrami  riferì.  Palladio  nc'tabulati  fa  letti  di  paglia^  covertoli  difopra 
di  ftrame.  Palladio 

Le  pera  fottcrrate  nella  paglia  confermar  fi 
Haver  forza  dice.  Il  medefimo  con  modo  nou  Liolto  divctlb 

Le  ncfpole  fervarjì  nella  paglia 
Separate  fra loro,c  fottcrratc,ma  fiano  colte  in  giorno  amcno,e di  mezzogiorno, 
difpoltc  in  modo,  che  non  li  tocchino  ira  loro»  Palladio 

Le  granate  ferbarfi  nella  paglia 
Ditte,  fc  faranno  lbtterratc  nella  paglia,  che  non  ritocchino.  Bcritio. 

V  uve  ferbarfi  [opra  i  ietto  di  paglia 
Scrive.  Bifogna  prima  (tendere  ì  rafpi  di  uva  feparatì  l'uno  era  l'altro  fopra  il  pa- 
vimento i  che  non  venghinoà  toccaru*  Se»  fbro,  lopra  i  letti  di  paglia, e  fc  Ha  poC- 
fibilc  di  lupini  i  perche  quelle  fono  piò  lecchi  ,  e  più  dure,  e  poflono  (cacciare  i 
forcì.  Ma  fc  le  paglie  faranno  dilli  pini  i  nel  fecondo  rnogo  fiano  di  fave ,  e  di 
orobo,  e  de'rcftanti  ltgumi  ,  ma  di  tuttclc  paghe  di  frumento,  quelle  di  orzofo- 
tio  le  migliori ,  e  non  havendofi  alcune  di  quelle ,  vi  farete  letto  di  fieno  taglia- 
to in  minuti lfitnc  parti .  Ma 

Le  noci  fi  [atterrano  nella  paglia  ,  per  confirvarfi 
Come  narra  Palladio, e fei  mandorli  dinScilmcnre  fi  rpogfianodcHacorteecifc,» 
fottcrrate  nella  paglia,  fubito  fene  fpogliano.  Sorione  promette 

Le  cipolle  non pntrefarfi  [erbate  nella  paglia  d*orvff 
Buttate  nell'acqua  calda,  edifcccatrc  nel  Sole,  e  leccate  nella  paglia,  efcc  non  fi 
tocchino  fra  loro.  Palladio 

Lecafi agne  fervarjì  nella  p agita 
Diorzominutiu/ima,efoitcrratcncm!p.ir.iyò  di  trlvadi  palude,  chhife  nelle 
fporte  intelUitc  di  vimini.  Si  polfono  anc  fiora  difendere  dalla  putrefattioncri- 
poitc  nette  lue  frondi ,  come  ci  hanno  hfeiato  fcrittogli  antichi  Si  come 

Le  cotogna  confirvarfi  m  Ile  [rondi  di  fin 
Columctla  promette  ligatc  ,  or  incalvare  intorno,  con  creta  mefehiata  ton  mor- 
chia .  Democrito  le  cuopre  con  fiondi ,  e  fclraftce  con  luto.  Palladio.Quci  po- 
mi che  fono  gra  ndi  le  guarda  involti  nelle  frondi  di  fico.  Palladio 

1 cifri  comfervarfi  nelle  [m  [rondi 
Promette,  fc  fi  pongono  fcparatinc'loro  luoghi  Palladio 

Fa  tetto  di  [rotrAt  di  noci  ritte  mele  per  eonfirvarfi 
Et  Apukfodkrcrle  mela  fcrvarfifenzacorrotrione  fopra  il  Tetro  diffondi  di  no- 
ci, col  qwal  letto  divengono ,  e  diodorc,  e  drcolorc  affai  migliori  .  E  farà  di  mi- 
glior rjufcitafeogn'unadrloro  firà  involta  nclte  frondi  di  noce,  ma  nó  di  quel- 
le, che  cadono  cb  pcr)oro,ereftano  c©»ifcmpre  conferme,  corac  quando  vi  fa- 
ro pofte.  Cosianchora 

Le  pera  fi  eonfervano  nette  [rondi  di  noci 

Secche  in volte ,  co»c  ae  promette  Democrito ,  c  dopò  un'anno  c/Ter  anchor 
f crai,  flint» 

Li 
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Li  fichi  fi  conficrvano  nelle  frondi  di  rafìo  barbaft 
Fc/nina  involto,  celie  mai  li  putrefanno.  Palladio  le  ripone  cavate  calde  dal  for- 
no^ porte  ncllcloro  frondi  in  un  v.ifcdi  creta.  Catone  le  ripone  nella  morchia 
con  le  lue  frondi.  Columclla.  Come  laran  fccchc,  fi  pongano  nelle  fporte  impe- 
ciate,di  mezzo  gioì  no,c  caldi,  havendole  prima  facto  un  letto  l'otto, di  finocchio 
lecco,  e  comefaran  pieni  i  vafi, porvi  di  nuovo  l'opra  il  finocchio.  Polliamo 
anchors_. 

Confcrv.tr  le  cireggie nelle  frondi  ài  fantotttggia  ,  e  delle  canne 
Se  fiiran  porte  in  un  vafe,  fattovi  prima  un  letto  lotto  di  fantorcggia,dopò  fi  pó- 
gono  fotto  i  cireggi ,  e  così  di  nuovo  di  l'opra  vicendevolmente  iantoreggia ,  li 
confervano  anchora  frapofte  le  frondi  di  canna,  e  nel  medefimo  modo  feambie- 
volmcntc  pòrte  in  un  cato  -  Così  anchora 

Le  gì  uggitile confermar j\ involte  nelle  fiue  frondi  * 
Promette  Palladio,  overo  tagliate  con  fuoi  rami,  c  dopò  appefe.  Nel  medefi- 
mo modo 

Il  mirto  fi  conferva  con  i  fttoi  frutti 
Molto  tempo,  ò  in  un  vafe  chiul'o,  overo  nella  morchia ,  come  habbiamo  detto. 
Comanda  Magone 

Le  granate  confervarfi  con  le  fine  frondi 
E  con  gran  diligenza  v'incruttano  fopra  la  creta ,  e  poi  l'appendono.  Co- 
sì fi  poflbno 

finfcrvarlc  noci  con  le  fitte  fiondi 
Secche  da  Palladio.  Ma  hor  infegnartmo  da  varij  efpcrimcnti  de  gli  au- 
tori, come 

//  grano  fi  con  fervi  con  C herbe 
Dcll'a  flint  io ,  come  dice  Tarcntino ,  overo  con  i  rametti  fccchi  di  abrotano  tra- 
porti, e  di  più  con  le  frondi  della  fcrrprc  viva  fece  he .  Ci  fa  anchora  grande  uti- 
le la  fronda  di  granato  fc cca  ,ccon  arena  crivellata  preparata  ,  e  quando  fi  iipo- 
ncilfrumcnto  per  ogni  medimno  fpatgerviuna  chenicc  di  frondi.  UtiliiTna-. 
cofa  e  pur  porvi  la  conizzameza  raffreddata,  fattone  un  letto  fotto  al  lblaro,  e 
dopò  portovi  fopra  dieci  medimni  poi  l'altra  herba  conizza,  e  di  nuovo  por  fo- 
pra l'altro  frumento.  Perche  quello  ,  che  farà  così  accommodato,  perfeverarà  nò 
foto  per  molti  anni  lenza  corromperli  già  mai,  ma  nferbcrà  anchora  ilmcdcfimo 
pelo,  quando  fc  ne  farà  pane.  Polliamo 

Serb.tr  Porsia  fens^acorromperfi  nelle  frondi  di  lauro 
Secche,  ma  fertile.  Cosi  anchora  conferva  l'orzo  l'hcrba  del  femprevivo  fccco, 
iniìcme  con  la  nepita ,  &  inficine  il  goffo  mefehiato  con  l'orzo.E  le  farine  ancho- 
ra li  conici  vano  per  molto  tempo  con  le  tede  gralìc  pirte,  e  buttate  fra  quelle. Al- 
tri pirtandocgu.il  parti  di  cumino,  e  di  l'ale,  c  di  quelli  facendone  mail  e  fccchc, 
le  pongono  nelle  farine.  Da  Fiorentino 


Cerne 
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Come  mifchiando  diverfe  cofe  con  i  frutti  >  fi  confervi  no 
molto  tempo  .  Cap.  XIV. 

MA  accìoche  non  tiriamo  più  innanzi  il  ragionamento  ,  cominciaremo  ad 
addarrcl'cfpericnzc  de  gli  antichi ,  con  i  quali  polliamo  imparare  ,  come 
fommergendo  i  frutti  in  varie  cofe  ,  li  polliamo  confervar  lungo  tempo  .  E 
primo 

/  cirri  non  fi  putrefanno  nelCorz,o 
Promette  Sotionc,  fe faranno fottcrrate  ne'monti  dell'orzo  .  Ma  fi  dice  vna_. 
cofa  maravigliofa ,  che  ponendo  il  pan  caldo,  fopra  i  cirri ,  che  fubito  fi  putre- 
fanno. Ma  Palladio 

I  cotogni  durar  nel  miglio 
Ciammonifcc,  e  s'imagina,  che  come  il  miglio  da  per  fc  (telfofcnza  altro  dura- 
per  molti  anni  incorrotto  ,  così  i  cotogni  (otterrà  ti  dentro  i  fuoi  monti)  fi 
poffanoconfervar  per  molto  tempo.  Democrito  le  fotterra  nell'orzo,  imaginà- 
dofi che  dalla  fua  fccchezza,  e  freddezza  fi  portano  «onfcrvarc.  Ma  quelto  mi  è 
paruto  di  ricordarvi,  chei  cotogni  non  fi  debbano  ripporredovc  fono  altri  frut- 
ti fugaci,  ò  temporarij,ovcro  degli  altri  teneri,  perche  i  cotogni  col  fuo  faporc 
acutifltmo,  li  fanno  fubito  putrefare, ma  l'uve  dandole  vicino  le  fanno  mar- 
cire. Nelmedcfimo 

tJICiglio  confervarfi  le  mele 
S'imagina  Plinio  fottcrrare ,  come  habbiamo detto  dell'altre  .  Apulejo  diccene 
fi  pofiono  conf  rv/rc  lenza  mutarli,  fottcrrate  ne'monti  di  orzo.  Qucfto  si  bene 
fi  hàda  olTcrvare  ,  che  ogni  fpecic  nelle  proprie  calTc  leparatamcntcs'hà  da  ri- 
porre, perche  quando  diverfe  fpccie  fonorinchiufe  inficine  difeordando  fra  loro 
fi  corrompono  con  più  prcltczza.  E  però  tutte  quelle  vigne  ,  che  fanno  il  vino 
di  diverfe  fpecic  di  vite,  non  1  "ira  così  durabile ,  come  farà  il  puro  amineo,  ò  pu- 
ro apiano  ,  ovcro  il  ferino  ri  polli .  Palladio 

Le  pera  confcrvate  ne1  frumenti  ferbarfi metto 
tempo  promette ,  per  confervarfi  dalla  loro  liceità.  11  medefimo 

L'az,arole  ferbarfi  nel  miglio 
fotterrate  c'inlcgna,  e  durar  così  molto  tempo  fen  za  marcirli.  Quei  di  Somma,  c 
noi  li  forbiamo  nelle  arene  di  fiume  fotcerrate,infin  che  fi  colgono  l'altre,  belle»,, 
verdi,  evigorofe.  Plinio 

Le  granate  confervarfi  fcnz,a  marcirfi ne'monti di  frumento 
Prometeiche  prima  calate  nell'acqua  buglien  te,  in  un  monte  di  grano  ripolìc, do- 
pò che  faranno  fatte  le  feorze  in  rughe.  M.  Varrone  nelle  botte  di  arcna,c  cosi  M. 
Catone.  Ma  Didimo 

L'uve  ferbarfi  appefe  ne* granai 
Comanda,  molto  tempo,  e  principalmente,  Ce  il  frumento  fi  moverà  fpefle  volte, 
perche  la  polve,  che  s'inalza  da  quello,  &  attaccandoti  all'uve,  molto  confetifee 
«  farle  durar  molto  tempo .  Talentino  Che 
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Che  il  frumento  fi  con  fu  vi  molto 
La  cenere  eie' rami  di  quercia  iparge  dentro  il  frumento»  altri  loftcrco  arido  di 
bue.  Vi  giova  molto  ammaliarla  calce  di  arena  con  la  morchia,  perche  qucfta>, 
amazzatuttclcbcftiuoIc,e  fa  il  frumento  più  duro,  e  più  lodo.  A  tutti  giova_# 
molto  traporvi  terra  di  creta  raffreddata.  E  lecito  vedere  trenta,  ò  quaranta  an- 
ni durar  incorrotto  ,  fc  tu  traporrai  quel  che  hò  detto  tra'frumcnti,  nelli  granai, 
fenza  ventilarlo,  ò  farri  altro  arri  ricio  ,  e  quando  vorrai  fervirtene,  fc  pararlo  col 
crivello,  e  ti  potrai  fervir  della  medefima  cofa  per  altro  tempo.  Per  artifi- 
cio di  Fiorentino. 

/  legumi  poffono  durar  molto  tempo. 
Dice,  fcla  lenticchia  afpcrgcraidi  lafere  mefehiato  eoa  l'aceto,  e  durerino  graii 
tempo  fenza  putrefarà. 

Cerne  l'altre  co/c  pùfsino  confervarfi fenz.it  f  utr  e f Anione  ■ 

Cap.  XV. 

R Acconteremo  in  quello  capo  quelle  cofe,  che  vagliono  à  confcrvar  1*  altrtL» 
.cofe,  che  fi  poffano  guardar  dalla  putrefattionc,  e  fc  ben  fono  cofe  vili,  e_» 
di  poco  momento ,  pur  fon  cofe  vere,  e  porgono  occafionc  di  andar  ìnveftigando 
altre  cofe.  Sipoflono 

Confcrvar  tutte  le  cofe  naif *  argento  vivo 
Come  fonofrutri,  e  Umili .  Perche fpclfc volte habbiamo  accommodate  i  frutti 
nc'vafi, portovi  l'argento  vivo,purchc  nonlcfollcvi  in  alto,  c  così  per  molti  gior- 
ni» c  tempi  varie  cofe  habbiamo  confervatc  con  lui.  Così 

La  carne  jì  conferva  con  un  chiodo  di  rame  ficcato 
Da  Plutarco,  fc  un  chiodo  di  rame  farà  ficcato  nelle  lor  carni,  perche  quello  con- 
ferva ,  che  non  fi  putrefaccino,  per  la  qualità  fu  a  co  lì  rotti  va,  e  difeccativa  .  Djl# 
molti  cfpcrimenti ,  che  hanno  à  torno,  ne  habbiamo  imparato  uno,  come 

//  cadavero  duri  molto  tempo 
Aperto  prima  illato, fi  cavino  fuor  rinterrine,  efegata  permezzo  lacalvaria,  le 
ne  cava  fuori  il  cervello  Togliendo  le  mammelle,  i  tcfticoli ,  e  la  midolla  fpinalc,e 
dopò  il  corpo  fu  appello  peri  piedi  per  tre,  ò  quattr'horc,  fecondo  la  grofl*czza,ò 
magrezza  del  corpo,  dopò  fi  lava  con  fpongiedi  aceto  distillato,  e  di  acquavi- 
te, clafcia  poi  feccarc,dopòdifeccato  fi  fparge  di  calce  viva,  di  ahimè,  e  di  Tilt, e 
perdili  giorni  li  lafcia  appefo  al  fumo  di  herbe  odoratc,comc  mirto,  lauro,rofraa- 
rino,  ci  predo,  c  fia  ciò  fatto  in  luogo  fccco,  ót  aperro,  finalmente  poi  fi  fa  quella 
mirtura  :  cinque  libre  di  calce  viva,  di  alumc  brufeiata  una,  due  difale  buono,di 
aloè,  e  mirra  una  libra,  e  me  za,  legno  aloe  meza  libra,  oglio  di  fpicanardomeza 
oncia,  di  cenere  di  fiori  di  rofmarino  cinque ,  verderame  brufeiato  ,  c  vitriuolo 
due,  theriaca  fina  quattro,  legatura  di  ciprclfoincza  libra,  di  zaflarano  fccco  me- 
za oncia,  di  feme  di  coloquintida  tre,  c  meza,  di  antimonio  polverizzato,  una,  e 
meza,  cenere  di  feccia  di  vino  cinque,  c  meza ,  mnfchiomcza  dramma ,  ambra-r 

due, 
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■due»  hoftuttequeftc  co/e  pifle  con  grandillìma  diligenza  ,  e  ben  mcfotiiatc  lì  ne 
{pafga  il  corpo  i  e  per  ere  giorni  con  le  mani  Infogna  ben  fregare  ,  e  molto 
gagliardamente  ,  in  luogo feoverto aventi,  e fccchiflimo.  Quello  voglio  am- 
monire, nc'eorpi  che  fono  molto  graffi ,  fc  ne  levi  il  graffo  del  ventre,  delle., 
natiche,  delle  cofcic,e  dc'mufcoli  delle  gambe,della  barba, e  per  quei  luoghi  do- 
ve fc  ne  trova.  Cosìanchora 

Qinfervar  le  cofe  nel  balfamo 
Ma  perche  non  h.ibbi.imo  il  vero,  forxuovafi,  vai  piti  caro,  e  molti  fatti  artefi- 
cialmcn te  fe  ne  fanno à  quello  ufo,  de'quali  parleremo  à  fuo  luogo. 

Come  fof siamo  far  varie  fpecie  di  pane .  Cap.  X  VI. 

H Abbiamogli  finito  di  ragionare  dc'frutti ,  ór  in  che  cofe  fi  confcrvavano, 
hor  refta  dopò  che  l'habbiamo  confcrvati,  imparar  come  ne  polliamo  fervi- 
rc.  Fra  le  cofe  che  fono  molto  ncccnaricall'humano  quotidiano  ulò,dimollrarc- 
mo  molti  modi  di  far  pane,  vino,  aceto,  flc  oglio,  che  non  folo  il  padre  di  fami- 
glia con  poca  fpcfapoffafodisfarc  alla  fua  famiglia  :  ma  nelle  carcflic,nc'monti,e 
nelle  folitudini,  e  di  tutte  le  cofe,  eh:  habbiamo  detto  con  poca  fatica  fc  ne  pof- 
fino  acquetare  ;  ma  cominciamo  dal  pane,  e  veggiamo  gli  antichi  noflri  ncllc_» 
nccellità, de'quali  fene  fiano  ferviti.  Lafciando quelli  pani  fatti  di  fpelta,di  oli- 
rà, tifa,  panico,  fcfamo,c  di  lcgumifamiliaiiifiini  di  quei  tempi,  come  cofe  no- 
ti Alme.  Ma  primo 

F»ir  pane  del  tributo 
Dice  Diofcoridc  una  fpecie  di  tributo,  che  nafee  nell'acque,  che  nato  nc'rìumi, 
fa  un  certo  feme  della  grandezza  delle  catlagnc,  con  tre  punte  acute,mcmbrano- 
fo,  ripieno  di  una  midolla  bianca ,  di  guflo  di  cailagna  ,  che  il  volgo  la  chiama 
aquatica, &  i  paefani  fc  ne  fervono  nei  cibi,  non  altrimentc,chcfc  ruffe  caflagna. 
Coloro,  che  vanno  fuori ,  ne  rannodi  loro  corone  da  dir  pater  noflcr.  I  popoli 
della  Tracia,  che  habitano  nel  monte  Strimonc,  di  quello,  tribulo  verde  ne  pa- 
feono  i  cavalli,  e  del  mcdcfimoicme  ne  fanno  pancjcol  quale  vivono  anchora  ne' 
luoghi,  dove  nafeonoappreflo  noi ,  i  paefani  nelle  careftiedi  quello  ne  fanno 
pane,  come  da  Fcrrarefifi  fa  dica  Magna,  &  i  Calabrcfi  qucfliarroftiti  fotto  la», 
cenere ,  fe  ne  fervono  per  i  frutti  dopò  cena .  Con  non  molta  differenza 
Far  pane  eli  loto 

Infcgna  Tcofraflo.  Nafce  nc'luOghi  piani ,  ove  le  campagne  s'inondano .  La  na- 
tura del  frutto  è  fimilc alla  fava  ,  ma  minore, c  più  delicata,  quel  che  nafce  nel 
capo  ,à  modo  della  fava  è  molto,  c  dento ,  c  n'efee  hor  l'uno,  hor  l'altro.  Caden- 
do il  Sole  fi  restringe,  nafeendo  s'apre  ,  «forge  (opra  l'acqua,  la  grandezza  del 
capo,  quanto  quella  del  papavero ,  nafce  nell'Eufrate.  Gli  Egittij  putrefanno  le 
tcflc  loronc'monri, e  come  fono  putrefatti  i  coprimcnti,  lavando  nclfiumd.,, 
fpartono  il  frutto,  elo  fcccano,c  pillandolo  poi  nefan  pane  ,  e  fi  fervono  di  quel 
frutto.  Plinio.  E  il  lotomctra  ,  la  qual  fi  fa  del  loro  feminato  ,  il  cui  femee  fi» 
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milc  al  miglio  ,  lene  fi  pane  in  Egitto  da'pattori,  e  perlopiù  di  acqua  mefehia- 
ta  con  latte.  NicganQ,  che  fi  polla  trovar  pane  più  lalu  tiferò,  ò  più  leggiero  mé- 
tre  è  caldo;ma  quando  è  freddo,  con  più  malagevolezza  lì  digerifce,e  f  i  hi  più  pó- 
desolo.  Si  ticn  per  fermo,  che  coloro,  che  vivono  di  quel  pane,  non  fono  infe- 
ttati ne  di  diflentcria  ».  ne  ditenafmo ,  ne  di  altra  infermità  di  ventre  :  laonde  fi 
tiene  per  rimediofrà  loro.  Era  anchora  ufanza  fra  gli  antichi 

Far  pane  delle  palme 
Il  che  havemo  daPlinio.  Le  palme  in  tutto  fecchedi  Thebaide,  e  di  Arabia, fo- 
no fottili ,  e  di  corpo  delicato, &abrufciatedal  continuo  vapore,  lì  può  dir, 
chefiano  più  totto  coperti  di  erutta,  chedi  pelle.  NcH'iftefla  Ethiopia  quella-, 
fi  fminuzza  (  tanta  e  la  Tua  liceità  )  de  à  moda  di  farina  s'ammalia  in 
pano 

Pane  del  ftcomcro 

In  Caria ,  ck  in  R*>do  la  fico  d'Egitto ,  è  grande  fa  quantità ,  che  fc  ne  proviene, 
chiamato  lìcomoro ,  e  nc'luoghi  ivi  conviciniè  aliai  poco  la  quantità ,  che  tt  fa 
del  frumento,  &  ipopoli  nella  carcttiafe  ne  fe/vono  per  pane,  e  per  frumento, 
tanta  e  l'abbódanza  di  ogni  annodi  quello  frutto ,  e  la  copia,  il  pane  e  amico  del 
ventre  :  ma  dà  poco  alimento  >  il  che  noi  polliamo  far  ilmcdcfimo  delle  nottre_i> 
Si  legge  anchora-appreflb  i  fcrittori  di  Agricoltura 

Come  pojjiamo  far  pare  fexza  il  fermento 
Da  Didimo.  Alcuni  ci  giongono  nitro,  perche  il  nitro  fa  il  pane  più  friabile» 
cumeanchora  la  carne  .  Altri  il  giorno  prima ,  che  vogliono  far  il  pnnc,prcndo- 
no  l'uva,  e  la  buttano  nell'acqua,  e  nel  giorno  feguente,  che  vonnofar  il  pane, 
cogliono  quelle,  che  notano  di  fopra,  e  Imprimono  ,  e  ne  fan  pane  giocondiffi- 
mo.  Se  tu  voi  havere  il  fermento  per  rutto  l'anno,  quando  Tiri  finito  di  bullir 
il  motto  nelle  botti ,  quella  fpiuma  che  ufeirà  di  fuori  ,mcfchiatala  con  farina-, 
di  miglio,  e  pvfta  con  diligenza  fan  ne  alcuni  bocconi,  le  quali  leccate  al  Sole,  le 
riporrai  dopò  in  luogo  humido,  e  dopò  toltone  una  l'ufficiente  quantità,  tene 
frrvirai  per  fermento.. 


Vane  forti  di  pane  f.ute  di  radici  5  e  di  frutti  , 

Cap.XVII. 

/  V 

HOr  veniamo-ad  altre  fpecic  di  pane»  che  fono  ttate  trovata  à  notti  i  tempi» 
che  à  noi  non  poca  utilità  porger  potranno  nelle  carettic.  E  primo 
.  Come  fi fa  il  pane  deila.radice  dell'aro 
Si  trova  una  radico  dell'aro,  la  qual  per  nonettcr  tanto  agra  fi  mangia,  dee  an- 
chora defiata  ne'cibi.  Diofcoridc  ditte,  che  li  mangiava  cotta,  per  cttcr  così  man- 
co agra  .  Galeno  dille  mangiarli  in  luogo  di  rapa ,  &  in  certi  paefi  è  agrilTìma-. 
Quando  ne  vorrai  far  il  pane  falla  buglirc  in  acqua,  cfcla  vuoi  far  migliore,  but- 
tando la  prima  acqua  ponila  l'ubi  tu  nell'acqua  calda  di  nuove.Ma  in  Cirene  l'aro 
ì  .il  contrario  del  nollro  paefepcrche  ivi  non  ferve  per  medicine,  &  è  pochi  llìmo 

agro, 
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agro,talche  fia  più  vile  delle  rape.Ncllc  careftie  anchora  gli  antichi  fi  fono  ferv  i- 
ti utilmente  ne'cibi  di  quella  radice.  Celare  fcrive  nel  libro  delle  guerre  civili .  E 
(lata  ritrovata  unafpecicdi  radicele  da  quei  che  fono  con  Valerio,  che  fi  chiama 
ora, la  qualmcfchiata  con  latte,  balla  àfaciarei  foidati  ,cfc  ne  faà  fomiglianza», 
del  pane .  Di  quello  fe  ne  trovava  gran  copia  *  e  fattone  pane ,  e  quando  i  Iridati 
Pompejani  rinfacciavano  nc'loro  ragionamenti  la  famc,chc  pativano  i  noftri,ce 
ne  buttavano  in  faccia  ,  per  levargli  di  fpcranza  di  haverfi  à  render  per  fame .  E 
poco  dopo  feguc.  L'cfcrcito  fi  ritrovava  all'ai  bene  di  faniti  .  Etapprcflò  Diofco- 
ride  nc'nominon  legitimi  dev'empiici  dice  ,  che  l'aron  anticjmcntc  fi  chiamava 
cara.  Ma  appreso  noi  e  di  qualità  molto  agra  ,chc  appena  fi  puòtoccar  con  lau 
lingua.  Ma  dimoili iamo  il  modo  come  di  quella  fe  ne  polla  far  un  pane  eccel- 
lente, e  fe  mi  fia  lecito  di  dire,a!Vai  più  bello  delpanc  ordinarìo.Si  pigliano  le  ra- 
dici, che  fìanograndi,c  fi  mondano  della  feorza,  eli  tagliano  in  fette  fotriliflìme 
perche  quanto  faranno  più  lottili, più  agevolmente  diverranno  dolci ,  dopo  bu- 
gi ieremo  nellccaldaje  buglienti,  tate  volte  che  l'acqua  non  fia  più  agra,  c  vedrai 
la  radicc,chc  comincia  ad  indolcire, tolta  la  prima  acqua  fi  pone  l'altra,  e  di  nuo- 
vo fi  buglic  ,  fin  tanto  che Pacqua  diventi  dolce ,  e  la  radice  mafticata  non  fcnKL» 
nulla  di  agrezza,  all'hora  fi  leva  dall'acqua,  e  fi  fpande  nelle  lenzuola  diilcfc  pen- 
denti, finche  fi  lecchino,  poi  fe  ne  facci  farina  con  le  mole,  e  ne  ufeirà  una  farina 
bianchilììraa,laqual  perfe  fola,  de  aggiornavi  la  terza  parte  di  farina  di  frumen- 
to, fe  ne  fa  pane  bianchiamo  ,e  fàporitiffimo.  Si  fa  anchora  di  altri  modi ,  e  più 
pretto,  e  fc  lo  indovinerai ,  certo  che  te  ne  rallegrami  molto  dell'evento  .  Coiu 
grandiffimo  piacere  anchora 

òi  /a  pan*  dell1  asfodelo. 
£t  apprefTo  noi  è  così  abbondante  dì  bolbi,chenon  fe  ne  trova  altra  radice ,  che* 
ne  habbbia  di  più  numero  ,  alle  volte  di  ottanta  bolbicongiontiinficmc.  Okic_> 
à ciò  i  monti,  &  i  lidi  ne  producono  tanti, che  pur  l'habbia  la  natura  fatta nafec- 
re,proprio  per  il  cibodcll'huomo.  Plinio .  L'asfodelo  fi  mangia  il  femearrofì ito, 
e'1  bulbo,ma  quello  nrroftito  nella  cenere, e  gionrovi  olio, e  peflo  con  i  fichi  con 
grandilTìmo  gullo,  come  pare  ad  Hefiodo.  1  bolbi  fono  fimìli  alle  picciolc  rape, 
così  anchcra  dice  Galeno.  Maapprcflb  noi  fono  ai  si  ingrato  fiiporc,  &agre,che 
e  imponìbile  ,chc  poffa  fcrvir'alPhuomo  per  cibo,  che  appena  i  porci  fottcrran- 
doli  col  mulo,  ne  ponno  mangiare , non  folo  nonne  ponno mangiargli  huomini 

f'olofidi  cibi  nelle  careftie  .  Fù  cibo  frugale  della  nntiquità.  Ma  buglicndofila^ 
ua  forza  divicn  più  debole  affai,  e  quella  fu  a  agrezza  fi  fa  mite,  cerne  riabbiamo 
prima  dcttodciraro.il  quale  per  levarla  fame  farà  giovcvo!c,ccmc  anticamente 
craft<litofarfi:cPJinione  fa  ampia  teftimonianza  .Noi  con  la  farina  di  frrmcnto 
mifchiata  ne  riabbiamo  fatto  pane  molto  falutifcro  ,c  piincipalmcntc ne' corpi 
confumati,  e  tifici.  Anchora 

Di  rape ,  c.tr « -e,  e  f 'feri fifa  pane 
Daqucftitotti,cbugliti,c  purgati  di  tutte  le  fporchezzefe  ne  può  far  pane  molto 
eccellente, come  già  nehabbiamo  fatto,  ma  havendoci  mefehiata  farina  di  gra- 
no per  metà,  ovcro  per  terzo,  come  diremo  un  poco  più  appretto.  E  pei  non  cflc- 

Y    i  re 
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più  lunghi,  fi  può  far  buon  pane  da  mangiare  di  tutte  Carote ,  radici,  bulbi  nel 

mede  fimo  modo.  Si  fa  anchora 

"Buon fan  delle  stucche 
Perche  delle  zucche  fc  ne  può  havere  in  abbondanzaerdi  poco  prezzo,  e  fanno  un 
pane  affai  fapoi  ito ,  mefehiato  con  farina  di  grano ,  perche  fa  corpo  al  pane  ,  per 
effer  il  maggior  frutto,  di  grandezza  di  tutti  i  frutti ,  talché  con  poca  quantità  di 
farina  fi  poffonofatiar  molti  huomini,cdi  quello  ce  ne  polliamo fcrv ire  non  folo 
nelle  careftie:  ma  fc  ne  può  mangiar  per  gufto,  perche  condite  con  zuccaro,6c 
incruftatc  ce  ne  ferviamo  per  le  dclitie  della  gola,  óc  à  mitigar  la  fete  nelle  febrt 
ardenti ,  e  fc  ne  vendono  in  ogni  luogo  .  Il  modo  di  farlo  è  quello,  fi  pigliano  di 
quelle  zucche  rotonde  gonfic,chc  già  fonomaturc,cfcnc  fanno  molti  pczzctti,lc 
ne  butta  via  la  corteccia  dura,cfccca  di  fuori,e  la  midolla  di  dentro  col  coltello,  e 
lommcrfclc  in  una  caldaja  di  acqua  buglicnte  le  farete  buglircT  perche  con  quel 
molto  cuocere  fi  fpoglia  di  quel  color  verde  di  herba,  e  quel  brutto  odore,  e  fapo- 
rc  faftidiofo,e  vicn  acquiftando  tuttavia  miglior  odorc,c  più  grato  faporc,&  una 
particolar  qualità  di  nodrirc,  edura  affai  non  meno,  che  il  pane.  Comcfaràri- 
dotto  informa  di  unguento,  lo  faremo  palla  r  per  una  (tamegna  di  una  feta  da  fc- 
tacciar  farina  premendola  con  le  mani,e  fe  vi  avanzerà  alcuna  parte, che  non  pa£- 
farà  pereffer  poco  cotta ,  overo  alcunearifte  legnofe  perii  fteffi  bufi  della  tcla,à 
quello  che  farà  pallato  fuori  aggiongeremo  la  terza  parte  di  farina ,  e  l'am malfa- 
remo in  pancilqual  fervirà  molto  perii  vitto  quotidiano,il  qualci  piaccrà,e  non 
orrcndcia  mangiato  infino  ad  cllcr  l'atollo  ,  ma  mangiato  moderatamente  have- 
mo conofeiuto haver molto  giovato.  Quando  è  ficfco,  èbuonillimo,  vecchio  c 
manco  buono,  e  fiiporito.Noi  havemo  infegnato  fervirfene  à  quelli,  che  han- 
no con  noi  qualche  parentela,  tìor  tu  effendo  favio,  &  accorro  impara  à  lei» 
virtenc. 

Vdrij  midi  di  f.tr pane  dflli  fntmentxcei  3  c  dclli 
legumi .    Cap,  XV1IL 

ANtìcamentefi  faceva  pone  di  varij  frumenti,  e  legumi,  &  à  me  par  fovcrchio 
in  volerle  raccontare,  potendo  ciafeuno  leggerle  ncTcritti  loro,  ne  in  farli 
fi  può  far  errore  .Noi  facciamo  in  terra  di  lavorc  pan  di  miglio  per  dclitie,  &  e  un 
pane  moltodolcc  .1  popoli  di  Sarmatia  quafi  tutti  vivono  di  qucfto frumento,  e 
della  farina  cruda  con  latte  di  cavalla,  e  di  fanguc  tolto  dalle  vene  delle  gambe-. 
Gli  Etiopi  non  vivono  di  altro  frumento,chc  di  miglio,  oizo,  &  una  certa  parte 
di  Francia  di  panico, come  FAquitania.  Ma  quella  parte  d'Italia,  che  lìà  d'intor- 
noal  Pò,  ci  «ggiungc  la  favafenza  la  qual  non  fa  nulla  .  Li  popoli  di  Ponto  noru 
preferifeono  niun  frumento  al  panico.  Apprcffo  noi  l'ufo  della  farina  del  panico 
èdifprczzatorperchec  di  aliracntomolto  lecco,  e  leggiero  .  Del  miglio  ne  fa  na- 
ne^ certi  pani  cotti  fotto  la  cenere,  ma  grave,  e  moltodifhcile  à  digerirli,  &  al 
mangiare  fono  come  colle,  fc  non  fi  mangiano  fui  i  co  che  fon  cotte,  overo  aneli  or 

calde, 
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Calde,altrìmentefonodiuna  paiftacnida,cpondcrofa.  Del  miz d'India  ,  fcncf.i 
panegravofo,c  non  piacevole)  fccco,ctcrrcftrc,vicino  al  miglio,  appretto  qucfto 
è  il  pan  detto  di  forgo,  buono  per  alimentar  :  ma  lenza  fucco.  Era  apprcflbgli 
antichi  un  pan  detto  ornidc,così  chiamato  dal  Teme  ethiopico, tanto  fomiglian- 
te  al  u  famo,  che  non  fi  potea  conofecre  l'un  dall'altro.  Si  fa  ancora 
Pane  di  lupini 

Buonilfimo>  ócanchorconofciuto  dagji  antichi ,  perche  Didimo  infogna  comc^ 
pom  farli  dolce  con  acqua  di  fiume, o  di  mare, in  tre  giorni  pollo  à  molle  in  loro,c 
cominciando  àdivcnirdolce  fifecca,e  fi  macinala  cui  farina  mifchiata  con  quel- 
la di  orzo,cdi  frumento  >  era  buona  à  far  pane „  Ma  noi  la  facciamo  in  quello  mo- 
do .  Primieramente  fi  macinano  i  lupini  con  le  mole,cfc  ne  fanno  farina ,  delle_» 
quali  cinquanta  libre  pottc  in  un  cado  di  legno ,  c  buttatovi  fopra  acqua  chiara^ 
che  avanzi  fopra  quattroditi,  movendo  fempre  con  un  cucchiarodi  lcgnoi  poi  lì 
ripoli, fin  che  l'acqua  diventi  chiara,  eia  farina  vadi  fono,  poi  fi  cola  l'acqua  con 
diligenza, chenon  fi  perda  alquanto  della  farina,  c  di  nuovo  lì  gionga  acqua,  e  fi 
muova  come  prima, e  così  farai  la  terza  volta, finche  la  farina, e  l'acqua  diventino 
dolci, il  che  avverrà  in  un  giornee  fe  l'acqua  farà  mutata  molte  vola , Co/ne  queito 
farà  fatto,  fi  poncla  farina  in  un  lenzuolo  diftefo,  cconun  cucchiarodi  legnofi 
và  fpandendo,  che  l'acqua  coli  per  i  bufi  della  tela  ,  e  la  farina  più  pretto  fi  fccchì 
nella  fuperficic della  tela  .  Intanto  fi  cuocono  due  libre  di  rifu, e  cotte  che  fono,  il 
mcfchianocó  quelle,  divideremo  quella  mafia  in  due  particelle  quali  una  parte 
mefehiaremo  col  fermento ,  e  con  cento  libre  di  farina  di  frumento  »  efe  ne  facci 
pane»  l'altra  parte  col  fermento  fi  confcrvi  per  il  giorno  fèguente,  che  mefehiata 
con  farina  di  frumento  farà  buon  pane ,  che  non  faprà  punto  di  farina.  Ma  tutta 
la  diligenza  fi  deve  por  nel  fare  del  panc,chc  non  facendovi  buona  farina,  il  pane 
non  verrà  buono,  onde  nella  farina, e  Aia  prcpnraticne  confitte  tutta  l'importan- 
za y  perche  quanto  di  più  cattive  biade,  ò  legumi  faralfi ,  rairto  con  maggior  in- 
duftria  fi  deve  preparare  .  Con  quetto  modo  ne  potremo  far  pancdell'orobo,  cfa- 
ca,c  con  l'acqua  li  può  mitigar  il  fapore,c  conia  mclcolan za  della  farina.  Si  fa  an- 
chora  dc'pifclli,ccci,doliche,  lentccchic,c  fave ,  c  principalmente  delle  ghiande» 
Ma  non  è  anchor  civile  il 

Far  p.ntc  dell' herbe 

Se  alcuno  torrà  l'herba  lappa,  eia  minuzzerà  minutanastee  con  Fa  mola  la  ridurrà 
in  polvere  fottililfima, e  con  altrctanto,  òccl  terzo  della  farina  di  grano  aggiun- 
ta,nc  avverrà  un  pane,  che  te  ne  potrai  fcrvirc  nc'bifcgni ,  Se  havemo  intefo  in_, 
alcuni  luoghi  mangiarli  da  poveri  finza  ottefa  della  fanità,  cpcrunmcfc  havep 
pafeiuti  egregiamente  certi  a  ile  diati  da  nemici- 


Cerne 
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Come  fi  pofsa  giongere  pefo  al  pane .    Cap.  XIX. 

HOR  infcg-narcmo  come  fi  polla  giongerc  il  pefo  al  pane,  colà  veramente  mi- 
rabile, &  utile,  e  molto  profittevole,  non  folo  per  follcvarlafamc  nella  ca- 
reftia  ,ma  giovevole  al  padre  di  famiglia, perche  con  poca  farina,  potrà  fatolla- 
re  molti .  E  ciò  in  tre  modi, perche  fono  cole,  cheaggionte  al  grano  augmcntjno 
l'ideila  foftanzadcl  pane,  altre  fono  difecca  ,  e  glurinofa  natura,  le  quali  con- 
fpiflano  l'acqua,  e lorefrangcno  in  foftanzadi  pane.  Evvi l'ultimo  modo, il  qual 
col  caldo  dell'anima  fua,  vive  vcgcta,c  crefee  .  E  quanto  manca  perii  torchefifa 
dalla  fcmola,  tanto  nella  molitura,  e  nel  reftante  artifìcio  l'acqua  afpcrfaving- 
giongcxà  .  Oltre  à  ciò;  la  cocitura  del  pane  ne  toglie  del  pefo  del  pane  una  deci- 
ma^ meza  partcjhorvcggiamo  cornei  noitri antichi  con  una  certa  terra  overo 

Creta  pefo ,  e  bianchezza  ni  pane 
Habbiano  potuto  dare  -  Plinio  infegna  in  quello  modo,  con  una  creta  ,  co- 
me liabbi^mo  potuto  far  bianco l'alica.  L'alica  fi  £a  difpclta,  che  noi  chiamia- 
mo fementc.  Se  pilla  il  fuo  grano  in  un  mortajo  di  legno,  perche  con  la  durezza 
della  pietra  verrebbeà  farli  troppo  minuta,  ma  il  più  nobile  fi  ficcva  ,  come  è 
manirelto,  col  mortajo  da  quelli ,  che  erano  Ilari  condennati  per  pena.  Nel  pri- 
mo fi  facca  có  un  vafedifcrro,cavatone  prima  lefcorze,  e  poi  cóimcdefimi  inani- 
menti fi  rompe  la  nuda  midolla.  Cosi  fi  fanno  tre  fpcciedi  alica,  I:  minima,  la 
feconda,  eia  grandilfima detta  afreraa.  Non  haveanchora  riceuuta  lafuabian- 
chezza,perloqualc*'avanzaFuna  l'altra  già  in  Alcflandria  fi  preferifeono  poif 
(cofa mirabile  àdirfi  )  Ce  ci  mefchia  una  creta,  laqualpofta  nella  foftanza,e  gió- 
ge  colore,  e  tenerezza.  Ottetti  fi  trova  traPozzuolo,  e  Napoli,  in  un  monticcllo 
detto  Lcucogco.  Evi  e  di  Augufto  un  decreto,  per  il  qual  comanda,  che  dal  fuo 
rìfeofiano  pagati  ventimila  ducati  a'Napolitani  per  quella  :  portò  una  Colonia., 
inCapua,  e  alfegnò  la  caufadcl  portamento  per  ha  ver  negata  i  Campani  poterli 
far  l'alica  fenza  metallo. 

il  rijo  Aggiùnge  pefo  al  pane 
ne  corrompe  il  i.ipore,nc  la  bontà  dclpane,anzi  auméta  il  fapore,  ò  la  bótàfua, 
ciò  coftrenge  nella  proportione  ottupla,chccon  il  continuo  rivoltare  ritiene  lo 
fpirito  volante;  laonde  vedrai  !.<  congelatone  ,  aggiongi  il  fermento  alla  cofa 
congelata  Ma  bilbgna,  che  li  ralrrcddi,  acciochc  non  reltingua  la  forza  della 
congclatione,c  s'accorti  à  legar  il  fervo  rugitivo  ,  Se  à  conglutinarlo  con  la  fu  a 
foftanza  di  frumento  ,  mentre  ti  parrà,  che  badi,  c  lo  vedrai  cfTcrc  afecfo  al  pefo 
dovuto,  Colmedcfimo  efiempio 

jiojiongcre  il  pefo  al  pane  di  miglio 
Polliamo  all'ai  agevolmente  ,  perclic  cflencFo egli  fecco,  fiiabilc,difccntinuo, 
fenza  nervo,  c  pedo  col  pilronc  di  legno,  e  ben  cernito  col  crivello,  finche  fc_» 
ne  parta  la  fi-orza,  come  riabbiamo  villo  tifar  in  Roma,  e  Fiorenzai  conia  fu  a 
digiuna  aridità  ne  riterremo  molto  di  quel  volante  fpirito,  all'hor  accompagna- 
to 
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to  Col  frumento,  fi  refrange  l'aria, c  fi  converte  nella  foflanza  di  chi  felomagna, 
fenza  tor  nulla  al  pane  del  ilio  colore  ,  faporc,  c  bontà ,  anzi  iTimerai,chc  ve  ne  lia 
aggionto.  Ne  farà  cofa  manco  gioconda*  di  vedere 

Il  latte  dar  pefo  al  pane 
Di  utilità  tanta  da  non  dil'prczzarfr  ,econ  efpcricnza  di  migliorar  molto, perche 
aggiunge  pelo ,  bianchezza  ,  e  friabilità  ,  aggionto  in  luogo  dell'acqua,  quando 
è  frefeo  nonhò  gulìatocofanc  più  tenera,  ne  più  faporita,  e  per  certe  lue  doti 
particolari  vi  hà  piacciutoaggiongcrlo  qui,  aggionto  anchora  à  quelle  cofc,che 
havemoconolciuroclTercnccclfaricà  quell'arte.  Ma  per  certo  e  pur  cofa  mirabi- 
le col  mede  fimo 

Grano  aggiunger  pefo  al  grano 
Senza  niun  aggiongimento,  perche  volendo  noi  aggiongervì  cofe  cfrrance,coa 
moire,  e  quafi  infinite  cofe  havriamo  potuto  confeguir  l'effetto  con  aggiontionc 
di  ogni  minima  cofa.  Ma  in  quello  esperimento  dalla  vera  folìanza  del  grano, 
fc  ne  cava  un  certo  fromcnto,ilqualfcparato,.  repurgato,  &  aggionto  al  mede- 
fimo  ,  alimentando  la  Tua  folìanza,  ovctl'clcracnto  refrangendo  nella  fua  mafia, 
aumcnFcrafli.  Ricordandovi  quello,  che  non  vada  diminuendo  quel  prolifico 
calore,  ma  fi  vada  conferva ndo,  &  accrefeendo,  che  di  qua  il  tutto  dipende... 
Ma  hor  narreremo  una  illulìrc  opera,  della  natura,  e  piena  di  mirabilità, 
come  polla  farli 

Che  il  grano  crefea  da  fe  fttjfo 
Ma  non  sò  come  l'animo  mio  riculà  di  manifcftarlo  ,  accioche  non  venghino  à 
vilipendio,  cficndofcovcrti  alla  v ili lTima  plebe;  &  alli  ignoranti  homicciuoli, 
ma  accioche  non  defraudiamogli  ingegnofi  del  lor  premio,  à  quelli  il  neghia- 
mo, à  quelli  il  manifclìiamo.  Qucfto  e  (lato  non  couofciuto  da  gli  antichi, per- 
che difimil  modo  di  far  pane  ,  io  non  hò  trovato  niuna  parola  mai  nc'fcri cri  lo- 
ro-La  cofa  cófilìe  in  quello,  che  la  farina  di  grano  fi  contratti  di  modo,  che  veghi 
à  fpirar  l'ardor  della  fua  anima,  figlia  dc'fuochi  cclelli,  per  fua  natura  e  di  tanta 
fottilczza,  che  inalzata  dal  fuotalore,  rende  la  fua  mafia  cosi  gonfia,  che  arrivi 
ali*  fommità  delle  labra  del  vafo,  il  giorno  appresolo  porrai  nella  mattra,  e  vi 
aggiongerai  farina  di  nuovo,  la  qual  medefimamentc  elevala  dalfuo  calore,  c_, 
vedendo  à  movere,  óc  occorrendo  alla  fua  malli»,  quafi  ritornando  di  nuovo  fi 
refrange  nel  fuo  elemento ,  e  di  là  in  foftanza  di  farina.  Quello  farai  tre,  ovcro 
quattro  volte,  e  cosi  potrai  propagar  la  colà  infinito.  E  tutto  ciò  fi  facci  in  una 
(loia,  chcil  fuo  nativo  fpirito  fia  accapezzato. Mi  ha  paruto  anchora  di  ammo- 
nire , che  non  feriamo  la  mafia,  accionchepcrla  ferita  non  cfpiraflci  fpiriti  ge- 
nerativi, &  le  ne  voli  in  vento,  perche  nonacquiftarelìi  l'intento  me, ne  vi  man- 
chi quclruggiadofo  vapore  ,  ilqualè  elevato  alle  (Ielle,  e  diftillando  di  là,  ir- 
ruggiadi  la  malia  ,  cosi  tirallcgrcrai  moltodel  portencofo  acquifto  :  ina  bifogna 
una  diligente  opcrationc  di  mano.  Ti  priego  perla  tua  negligenza  nondilìrug- 
ger  tanto  fccreto,  poiché  fono  Hate  inventioni  quelle  de  illultrilfimi  ingegni. 


Come 
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Come  pofsiamo  per  lungo  tempt  fóffnr  U  fame^  e  In  fete» 

Cap.  XX. 

E Rano  apprettò  gli  antichi  certe  compofìtioni ,  che  fcacciavanola  fame,  eia 
fete,  lo  quali  erano  molto  ncceftaric  cosìà  tepoeli  careftia,  come  ncll'efpe- 
ditioni  delle  guerre.  Dice  Plinio.  Cene  cole  con  un  poco  di  guflo  acquetano  la 
f.Knc,  e  la  fete,  e  contavano  le  forze,  come  il  butiro,l*hippace,  eia  glicirizza.  Et 
altrove.  La  Scitia  trovò  In  prima,  che  fi  chiama  Scitica,  nafeer  circa  IaBoctiaw, 
attai  dolce.  L'altra  utililTima  à  quelle  cote,  che  chiamano  fpafmata,  e  di  gran.* 
lode,  che  havcndolain  bocca,  nonfentono  lafamc,  nclafcte.  Ilmedcfimo 
effetto  fa  la  hippacc  detta  \  perche  fa  il  medefimo  effetto  nc'cavalli-  E  dico- 
no con  quelle  due  herbe  i  Soldati  di  Scotta  perdodeci  giorni  durano  la  fame,  e  la 
fete:  le  quali  cofe  trasferì  dal  primolibro  di  Tcofrafto.  La  Scitica  è  dolcc,e  molti 
fono,  che  dolce  la  chiamano.  Nafcc  appretto  la  Mcotidc,fra  l'altre  cofe  cftingue 
anchorla  fcte,fe  farà  tenuta  in  bocca ,  perla  qual  cola  così  quella,  come  la  fati- 
ca di  cavalli  chiamata,  per  undici,  òdodeci  giorni  foffrifconola  fame,  eia  lete. 
Laonde  appare  Plinio  havcrrolto  quetto  da  Tcol ratto.  Ma  ttimo,  che  ha  farto 
errore,  perche  Hippacc  dinota  il  ( alò  di  cavalIo,c  non  cher'oa.  Teodoro  V  inter- 
preta equettre  ,  quali  Iurte  fimilc  alla  glicirizza  à  fcacciar  la  fàme,  ò  la  fete.  Per- 
che dice  Hippocratc  .  I  Nomadi  di  Scoria  mangiano  l'hippace,quefto  c  ilcafo 
di  cavallo.  Et  altrove.  I  Sciti  fcvotono  il  la'ttc  di  cavallo  in  vafi  di  legno  cavi,  e 
quello  mentre  fi  turba,  la  fpiuma  fratta,  che  buriro  chiamano,  fra  fopra  la  fuper- 
fvcic,chcqucllo,chec  grave  cala  giù  dopò  feparato,lo  fcccano,e  quel  lécco  chia- 
mano hippacc.  La  cagiondi  ciò  e,  che  il  latte  di  cavallo  nodrifee  grandemente, 
oc  e  eguale  in  proportioncà  quello  del  bue.  Da  Dìofcoridc.  Gli  Indiani  di  occi- 
dente ulano  un'altra  compofitionc 

toUrar  U  fame,  e  la  fete 
Dcll'hcrba  chiamata  tabacco ,  percioche  dal  fueco  di  quella,  e  di  cenere  di  chioc- 
colc  ne  fanne  certe  ballottine , e  ledifoccano  all'ombra, e  nc'viaggi  di  trc,ò  quat- 
tro giornate  l'una  ne  pongono  fra  il  labro  di  fotto,  efra'denti ,  e  luce  h  inno  con- 
tinuamente^ quello  meco  fucchiatol'inghiottono  in  tuttofilo  fpatio  di  gior- 
ni i  e  così  non  vengono  à  fentire  ne  famc,ncfctp,  ne  franchezza.  Mainfcgnarcmo 
un'altra  compofitionc,  falciataci  di  Nerone,  c  fi  chiamava  la 

Compofitionc cpimcnidea  a  folcì ar  la  fame ,  eia  fete 
Era  un  certo  m-idicamcnto,  che  molto  nodriva,  e  prohibivalafctc,  e  ne  mangia- 
vano così  coloro,  che  attediavano  le  città,  come  gli  attediati,  è  chiamatacom- 
pofitionc  cpimenidea,  dalla  fcilla cpimcnidca, che intrava  indetta  compofitio- 
nc, e  fi  faceva  in  quello  modo.  Cottala  fcilla,  e  levata  l'acqua,  e  dcfeccata,c  ta- 
gliata in  piccioli  filmo  parti,  e  dopò  fatto  quello  vigiongcvanola  fetta  parte» 
difefamo,  eia  quintadecima  di  papavero,  e  rutta  quettc  cofe  mitigherai  nel  mic- 
ie, corno  cofa  eccellente  à  far  corpy,il  tutto  fi  parte  in  pezzi  :  come  una  grandif- 
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fimi  olirà,  &  una  di  quellefe  ne  prende  la  feconda  hora,  e  L'altra  fc  ne  mangia- 
va Phora  decima,  e  nella  fame  non  fi  veniva  à  patire  niun  male.  Vi  e  un'altra  , 
compofitionc  dclmedefimo,  che  ci  entra  di  fefamo  di  Arene  un  mezo  Cellario, 
della  meza  parte  di  miele  runa  cotiledi  oglio,&  una  chcnicc  di  mandorli  mon- 
di dolci  :  fi  lecca  il  fefamo,  li  mandorli  fi  pcltano ,  e  fi  muovono  bcnc,c  poi  feorri- 
cano  le  fcillc  d'ogni  intorno,  togliendo  le  radici , e  le  frondi,  c  partendole  in  pic- 
ciolo parti,  polle  in mortajo, e  dibifogno  pcftarle,  inlin  à  tantoché  fieno beniflì- 
mo  pcftc ,  e  di  quelle  fcillc  così  pelle  re  gli  aggiongc  di  miele ,  e  di  oglio  egual 
parte  ,  mefehiabene  ,c  ponile  in  unapignata,  e  ponila  fopra  i  carboni,  moven- 
do di  qua,  e  di  là  con  uncucchiaro  di  legno,  intanto  ogni  cofii  fia  ben'inficme 
mefehiata,  e  quando  quella  mafia  e  raffodata,  è  bene  dividerla  in  piccioli  boccó- 
celli,  e  pigliandone  una  la  matinee  l'altra  la  fera;  riavrà  un  baftcvolc  nutrimen- 
to. Quella  medicina  c  molto  giovevole  à  uno  efercito  ,  perche  eflendo  dolcc_. 
adduce  faturità ,  e  toglie  via  la  fetc.  Quello  fccrctohabbiamo  tolto  da  una  feo- 
liafcritta  à  penna  fopra  il  libro  di  Nerone,  nella  libraria  Vaticana  ,  e  la  medefi- 
ma  hibbiamo  villa  in  Filone,  nel  quinto  libro  delle  cofe  di  guerra  ,  dove  fcrivc 
molte  cofe  limili  à  quelle. 

r j    é  .  »«•*•*»"  .1.1;  "•  ' 

Da  quali  frutti  fi  puh  far  'vino.    Cap.  XXL 

H Or  raccon  faremo  i  frutti,  da'quali  l'i  può  far  vino,  ma  depriviamo  quelli 
prima,  che  fono  fiati  ratti  da  gli  antichi,  e  fono  di  due  forti,  perche  alcu- 
ni fcrvivanoa'riincdij,  dc'cjuali  fon  pieni  tutti  i  libri  dc'mcdici,  altri  a' vari  j, ufi, 
c  quali  infinite  fpecic  fecondo  la  differenza  dc'luoghi,  e  delle  genti,  perche  quel- 
lo ,  che  e  donato  ad  un  luogo,  ad  un' altro  è  fiato  negato.  Primieramen- 
te far  il 

fino  delle  palme 

Plinio  dice,  che  in  Oriente  di  quelli  fi  facci  il  vino ,  e  racconta  cinque  fpecic  dì 
palme,  e  le  differenze  dc'v'ini ,  che  fi  fanno  da  quelle,  delle  quali  le  migliori  fono 
quelle,  che  fi  chiamano  cariote,  copiofe  di  fucco,c  fono  i  principali  vini  di  One- 
re: mafailidiofi  al  capo,  donde  il  frutto  ne  trahe  il  nome  :lc  più  lodate  in  Giu- 
dea, e  maflimamente  in  Hicrico,  quantunque  quelle  di  Achclaidc,  di  Fafclidc,e 
di  Libiade  popoli  fieno  in  gran  prezzo  nelle  mcdclime  valli .  La  lor  principal  do- 
te, che  fono  di  fuccogralfo  lattuofo,con  un  certo  gullo  di  vino  dolcilfimo,comc 
di  miclc.ll  vino  imbriaca,comc  fa  il  frutto  anchora,mangiandouc  abbondante- 
mente. Diofcoridc  l'infcgna  così.  Poni  le  palmcrtc  mature  ,  chiamate  chidee  in 
un  vaio  bufato  di  forto,  chiufe  con  canna  impeciata,  &  il  bufo  fia  otturato  con  . 
lino,  e  con  quaranta  fcllarij,  infondivi  rre  congi  di  acqua  ,  e  fenon  ti  piacelfc 
così  dolce,  ballavi  cinque  congi,  che  pur  calili.  Dopò  dieci  giorni  toltone  dal- 
la canna  quel  pannodi  lino,  togli  quel  vino  grallo,e  dolce,  e  riponilo  Si 
fa  anchora^ 

Vino  de' fichi 

Z  Sorionc 
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"locioncl'infcgna  di  qucfto  modo.  Alcuni  fanno  vino  di  fichi  verdi,ricmpicndo 
U  mcza  parte  del  vafo  ,  efinifeono  di  riempirla  reftante  parte  :  giongendovi  ac- 
uita pura,  edi  momento  in  momenroaflaggiando,l'cfpcrienza  pigliano  col  git- 
ilo, &  apparendo  quel  fapordi  vino ,  lo  colano,  e  dipoi  l'ufi  no.  Si  fa  anchora  di 
fichi  fccchi  infegnatoda  Diofcoridc,  éc  il  catorchi  te,  ovcro  ficite  chiamato.  Si 
pongono  a  molle  i  fichi  carici,  celidonia  overo  fenicci  in  un  vafe  di  creta ,  il  cui 
tondo  Ha  bufato,  e  poi  otturi  il  bufo  con  una  canna  impeciata,©:  otturato  ilfuo 
bufo  con  una  pezza  di  lino;  à  quaranta  fcftarì,  di  acqua  bifogna  aggiongtre  trc,c 
fc  il  vi  no  non  piaceffe  così  dolce,  baftarà  giongervene  cinque  feftari.  Dopo  die- 
ci giorni  fi  piglia,  e  così  anchora  la  terza  volta  il  medefimo  moggio  di  acqua^, 
nella  quale  ci  lìano  ftatc  bagnate  dentro  vinaccie ,  vi  fi  infonde,  efimiltncnte_» 
per  lo  fpatio  del  quarto,  ò  quintogiorno,  fi  piglia.  Alcuni  aggiongono  a  fei  an- 
fore di  quello  dieci  feftari  di  anfore  difille,  per  quefta  cagione,  chenonvenghi 
agevolmente  à  corromperli.  Alcuni  vi  fanno  fotto  un  letto  di  finocchio,  e  di  vi- 
no, evi  pongono  fopra  i  fichi  fccchii  e  così  vicendevolmente,  finche  iivafo  ri- 
pieno fia.  Si  fà  anchora 
Vino  di  perù. 

Che  del  greco  nome  del  pero  fi  chiama  api jrc,  e  da'Iatini  pirato.  Palladio  l'infc- 
gna  in  quello  modo ,  pine,cripoite  in  unfacco  di  rara  tclti tura  fi  cópriina  col  tor- 
chio ,  overo  con  peli ,  e  dura  per  l'inverno, ma  divicn  aceto  al  principio  dcll'ctra- 
te.  Comanda  Diofcoridc,  che  le  pere  non  fiano  molto  mature.  Nel  medefimo 
modo  fi  fa  il 

Vin  di  granato 

Sotione  fa  il  vino  delle  mele  granate  puro  premute,  togliendo  via  quei  che  (Tan- 
no nel  mezzo  dc'grani.  Palladio.  I  grani  maturi,  e  con  diligenza  netti  fi  pongo- 
no in  unafifcdla  di  palme, e  fi  premono  con  il  torchio,  e  poi  cuocerai  à  fuoco 
leggiero,  infino  che  cali  la  metà,  e  quando  farà  raffreddato,  lo  riporrai  in  vali 
impeciati,  &  ingeflati.  Alcuni  non  cuoccno  il  fucco,  ma  per  ogni  fcltajo  ci  pon- 
gono una  libra  di  mele,  e  lo  ripongono  nc'vafi  già  detti,  c  locuftodifeono. 
Si  fa 

Vino  dell*  arbore  loto 
Vi  e  una  fpccic  di  loto ,  che  non  ha  il  nocciuolo  dentro ,  perche  nell'altra  fpccic, 
e  come  di  oflb,  e  di  quello  anchora  fc  ne  fi  vino  fimilc  all'acqua  melata,  e  dico- 
no che  non  dura  più  di  dicci  giorni.  II medefimo  diceNipotcda  Plinio,  &  Ate- 
neo da  Polibio  .  Del  loto  fi  fa  pur  vino  porto  à  mollo  ncU*acqua,c  pedo,  c  di  fa- 
por  grato,  c  giocondo,  come  d'una  buona  acqu.imtl.ua.  Quello  vino  fibevo 
puro,  e  fenza  acqua  »  ma  non  dura  più  di  dicci  gioini ,  laonde  lì  fa  à  poco,  à  poco, 
per  l'ufo  di  brevi  giorni.  Si  fa  anchora  aceto  da  quello,  Ce  ben  non  molto,  affai 
buono ,  e  commodo  .Si  fa  anchora 

Vino  del  mirto ,  e  cornali 
Da  Sotione,  il  qua!  del  mirto,  e  cornale  frutto  frcfco,cpcfto,  e  premuto  ne  favi- 
no. Hor  narraremo  come  porremo 

Far  vino  delle  biade 

Dalle 


iole 
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Dalle  biade  fi  fa  bevanda .  Dell'  orzo  Diofcoride  l'infogna ,  c  fi  chiama  zito,  fi  fa 
anchora  vino  dell'  orzo ,  il  qual  chiamano  curmi ,  e  bevendo  di  quello  fpefio  in- 
luogo di  vino,  fimili  forti  di  bere  fi  fanno  anchora  del  grano .  In  quella  parte  di 
Spagna,  che  mira  l'occidente, e  la  Brettagna.  Da  quali  dice  Plin  io. Dalle  biade  fi 
favino  ,  Zito  in  Egitto,  Celia,  cCcria  inlfpagna,  Ccrvifà,e  più  fpccicin  Fran- 
cia ,  &  altre  Provincie  .  Arinotele  nel  libro  dcll'imbriachczza ,  parlando  del  vino 
fatto  di  orzo,  che  chiamano  pinon,  fa  cadérgli  itnbriachi  di  quello  all'indictro, 
ma  l'altre  fpecic  di  vino ,  che  imbriacano,  gli  imbriachi  cadono  in  ogni  parte ,  a* 
dclho,à  finiflro,bocconi,fupino,folo  quei  che  bevono  del  pinon, folo  cadono  Al- 
pini ,  e  declinano  all'indictro,  il  vino  fatto  d'orzo  chiamano  brito.  Sofocle  nel 
Tri  ttolcmo,ck  Efchilo  nel  Licurgo.  Ma  Hcllanico  nelle  ville  dice,  che  il  brito  fi  fa 
dc'radici,c  da  quei  di  Tracia  di  biade.  Hccatcodice,  che  gli  Egitti]  fanno  farina 
dell'orzo  per  far  vino.  Et  i  Peoni  bevono  brito  fatto  di  orzo,e  Parabiadel  miglio, 
e  di  tifi  fatta,da  Ateneo.  Si  faanchorvino  del  rifo.  Dice  Eliauo,  che  àgli  Elefan- 
ti,che  combattono  nelle  guerre  fc  li  dà  vino  non  folo  fatto  delle  viti,  ma  de' fatti 
ad  arte  del  rifo.  Horapprcflbi  popoli  Settentrionali  delle  medefime  biade, fi  fa  il 
vino  detto  bicra,ma  vi  fimefehiano  fiori  dilupuli,non  potendoli  far  lenza  quel- 
li. Si  fa  di  orzo,c  di  grano  porto  à  molle  nella  decottionc.  Noi  riabbiamo  villo  dà 
orzo ,  e  grano  macerati  ncll'  acqua  far  fi  fa  por  di  vino ,  anzi  di  quella  haverc  poi 
cavato  una  eccellente  acqua  vita.  Ma  quelle  forti  di  vino  furono  trovate  da  gli 
antichi  più  tofto  per  medicine  ,  che  per  bere .  Noi  ne  infegnaremo  alcune,  che_. 
tanto  imiteranno  il  fapor  del  vino, che  faranno  cftimatc  veramente  vino.  E  pri- 
mo far 

Vino  di  miele. 

In  nove  barili  di  acqua  fi  pógono  diciotto  libre  di  micle,&  in  calda  j<  di  rame  (la- 
gnate dentro  fi  pógono à  buglirc  fortemente,  movendo  fempre  con  cucchiari  di 
lgno,Ievandofemprc  le  (piume, che  vengono  in  buglicndo,  poi  fi  coli,efi  pógono 
in  una  botte.  Poi  fi  pigliano  z  .libre  di  tartaro  di  botte  di  vino  roflce  boglia  nel- 
l'acqua, finche  fiano  difiolutc:à  cui  s'aggionga  l'ottava  parte  di  un  barile  di  acc- 
to,acciochenon  fifenta  quella  fail  idiota  ,  e  fatievolc  dolcezza  del  miele,  e  fi  me- 
fchino  bene, poi  vi  fi  aggiungano  duo  barili  di  vino  eccellente,  lafcia  ben  far  refi- 
denza,c  dopo  alcuni  giorni  colalo  per  una  feta  di  cilicia,di  peli  di  cavallo, ovcro 
ftaraegna,  acciò  fi  polla  annettare  di  tutte  le  bruttezze ,  c  di  alcune  rcliquiedcllc 
cofe  polle, e  di  qua  ne  ufeirà  un  liquore  affai  acconcio  à  rifp.irmiarc  il  vino,c  fpé- 
dcr  poco  per  la  famigliarci  quale  ti  potrai  fervirc,  e  nella  buona,  e  nella  cattiva^ 
Janità,cuoprilo,e  fervitene.  Dimofrrarcmo  anchora  un'altro  modo  di  far 
Vino  de*  ptjfi 

In  una  caldani  di  rame  fi  pongono  fette  barrili  di  acqua ,  a'quali  s'aggiungono 
due  libre  di  uva  paNa,  buglino  tantojrìnchc  fi  difiolvano  inacqua  ,divcnghi  co- 
me melata  ,c  fc  la  caldaja  non  fi  troverà  di  tanta  capacità, fallo  in  più  volte.  Do- 
po tolto  il  vaio  dal  fbco,dopo  raff  reddato,  cotaàpoco,à  poco,  dopo  colato  poni 
nella  bottc,c  vi  fi  aggionga  una  mifuta  diaceto  rouo,pcr  ammorzar  tanta-dolcez- 
za  dell'uva  palla,  e  9.  altre  libre  di  tartaro  piftatt  in  polvere  lotciliflirria  ,  cpoipo- 

Z    2  ncn- 
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ncndoviiopr.il a  quarta  parte  di  vinoccccllentiflìmo  fi  riempirà  il  vnfe,  e  s'inco- 
vcrchi,cvc  ne  potrete  fervire  dopo  una  fettiraana  .  N'infcgnarcmo  anchoraun' 
altro 

Vino  di  cotogni. 

Unbarilcdimuito  fi  pone  in  una  calda ja  di  rame  fognata, &aggiongevrda_> 
cinquanta  corogni  fclvaggi,  cioè  quelli  latti  à  fette,  e  rugofi,  toltone  via  i 
fcmi,c  fatti  in  pezzetti  à  modo  di  rape,cuocanfi  à  fuoco  leggiero,  e  come  fono  al- 
quanto bollite,fi  raffreddino,  levati  dal  fuoco  le  mela  fi  penino  con  piftcllodi  le- 
gno^ fpreman  fi  coltorchio,c  quelfucco  cavato  dalle  mcla,riponilo  colmufto,in 
un  vafo  di  creta  vitreato,c  ferbalo  per  un'anno.In  ogni  careflia  ti  potrai  fcrvir  dì 
quello  venendo  l'occafioncpoftc  in  un  barile  quattro  parti  di  acqua,  due  di  mu- 
ticele una  quarta  della  predetta  miftura ,  ponila  in  un  vafo  ben  otturato,  che  mi- 
glia^ come  vedrai  che  e  fatta  già  chiara,danneà  bere.  Onde  da  tutte  quelle  cofe 
una  anfora  di  aceto,  una  libra  di  miele ,  e  tanto  di  tartaro  trito ,  lafcia  buglire  in_. 
una  pignata  vitreata  à  poco  à  poco,  e  vàmcfchiando  fempre,  e  per  ogni  barile  di 
acqua,aggiongivi  una  anfora  di  vino,&  ottura, e  pattati  ì  venti  giorni, ti  potrai 
di  quella  fervire.  Ovcro  una  libra  di  miele  ,  &  altro  tanto  di  tartaro  di  vin  rollo  , 
meza  libra  di  uva  palla,  e  due  anfore  di  aceto  bugliano  in  una  pignata  ,  aggion- 
gcvià  quelle  cofe  vino,c  farà  buona  da  bere. 

Vino  chiamato  meda 
Bcvcnda  ufata  in  Unghcria,Polonia,&  Anglia,foave,eÌalutiferapiù  di  alcuni  nq 
pochi  vini .  Si  fa  di  veti  libre  di  buon  micle,di  acqua  cento  venti, bugliano  infic- 
ine,e  fi  dcfpium  ino,fìnche  refìi no  ottanta  libr  c,lc  quali  raffreddati,  e  porti  nella»* 
botte,  vi  fi  aggionganofei  oncic  di  fermento  di  pane,  ovcro  quanto  balli  à  farlo 
bnglire,  e  sfccciarc,&inficmcmentc  con  unlicinio  fi  appenda ,  e  vi  fi  immerga.,, 
ma  che  non  tocchi  il  fondo,  e  vi  fi  pongano  poi  dentro  due  dramme  di  cannella, 
di  grana  paradifi,di  pcpc,di  gcngcvo,c  digarofoli,  e  di  fiordi  fambuco  quanto 
fi  può  pigliar  con  una  mano,c  fi  lafciano  nel  ccllajo  per  un'inverno, nella  efladc 
ftia  al  Sole  per  quaranta  giorni,  infin  che  pigli  fapordi  vino,c  laici  l'ingrato  fa- 
por  di  miele,mafe  viaggiongeraila  terza  parte  di  vino  farà  più  gratiofo. 

///  quanti  modi  Jt  pofsafar  aceto }  e  di  che  cofe  • 
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H Abbiamo  ragionato  del  vino,  è  cofa  convenevole  fi  parli  dell'aceto,  e  pri- 
mieramente come  fia  flato  fatto  da'noflri  antichi,dopo  come  da  noflri  mo- 
derni ,  ovcro  per  fallo  ,  chediventi  acutiilimo  ,  ne  fol  quello  giova  al  pa- 
dre di  famiglia  j  ma  l'aceto  è  neccffarijiTimoà  molte  arti .  Sono  anchora  molti 
paefi,  nc'quali  c  grancareflia  di  vino,  e  però  ancora  gran  careflia  di  aceto,  laon- 
de in  queipaefi  non  han  poco  faticato  quei  belli  ingegni  in  trovar  varie  inven- 
tioni  di  farlo.  Per  cominciar  dunque,  diremo 
finte  ft facci  faceti  de'Jìcbi, 

Coac 
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Come  lodiceColum.Si  denno  cogliere  i  fichi  frefe  hi  affai  maturi,anehorchc  g  le 
pioggic,c  tcmpclte  Piano  cadute  à  terra, li  quai  colti  da  terra ,  c  Cech  i  lì  pógono  in 
un'anfora,òbarile,óc  ivi  fi  lafcino  finche  diventino  fermcto,ondc  dopo  che  fono 
divenuti  agri,  e  lafciato  un'acqua,  ciochc  vi  c  di  aceto  fi  cola  diligentemente, e  fi 
ripone  in  vali  impeciati  ben  odorati.  Quelle  fanoun'acetofbrtiifimo  della  prima 
bontà, ne  mai  contraherà  paluginc,ò  marcirà, le  non  farà  polio  in  luogo  humido. 
Sono  molti, che  defiano  la  quantità,  che  mefehiano  acqua  con  i  fichi,  c  poi  vi  ag- 
giungano fichi  frefehi  maturilltmi,  elafciano,  che  in  quel  Tuo  liquore  fi  putrefac- 
cino,  infin  che  diventi  di  fa  por  molto  acre,  dopo  lo  pongono  infportedi  gion- 
chi,  ò  in  in  facchi  ratti  di  fparto,  e  fi  cola,  e  dopo  colato  lo  rifcaldano  finche  fin, 
tolta  ogni  fpuma ,  Se  ogni  iporchezza  >  ali'hora  ci  aggiongono  alquanto  di  fai 
brufeiato,  equeftofa,  che  prohibifea  i  vermicelli, overo altri  animali,  che  vi  na- 
fcano.Caffiano  fa  in  qucfto  modo.  I  fichi  vecchi,  e  l'orzo  arrolt  ito  pofto  nelle  mi- 
dolla dc'ci  tri  fi  pone  nel  mezo  del  barile,  e  moverai  con  gran  diligenza ,  c  fre- 
quenza, e  come  ogni  cofafàrà  liquefatta,  e  putrefatta,  la  colerai,  e  l'ufcrai .  Apu- 
lejo.  Si  fa  dc'fichi  bagnati  negli  alpcri,e  poi  buttati  nell'acqua,  e  che  cominciano 
à  putrefarli,  fe  ne  fa  aceto.  Diofcoride.Dcl  fico  macerato  il  liquore,  fi  converte  in_» 
agrezza, c  icrve  non  mcn  dell'aceto.  Si  fa  anchora 
Aceto  delle  palme 

Al  vino  di  palme  già  detto  prima  alcuni  ci  aggiongono  acqua  di  nuovo ,  fc  nc_> 
fervono.  E  così  fanno  la  terza,  quarta,  quinta,  eièita  voli  a,  il  che  al  fin  pur  diviene 
aceto  del  medefimo.Infegnaà  fare 
Aceto  del  miele 

Plinio.  Vuole  che  fi  lavino  di  acqua  i  vafi  del  micle,e  i  favi,  c  queft  a poi  cotta  di- 
vicn  un  falutifcro  aceto.  Palladio  infegna  il  modo  di  fare 
Aceto  delle  pere 

Le  pera  felvaggic,  ò  di  quella  fpccieafpriflàma,  quando  fono  mature  ,/e  ne  fa  un.» 
monte  per  tre  giorni ,  dopo  lì  mettono  in  vafe  ,  accioche  li  mefehi  con  acqua  di 
foatCtò  di  pioggia,  c  coperto  il  vafe  fi  lafcia  per  trenta  giorni»  c  dopo  quanto  ve 
ne  fcrviretc  per  ufo  di  aceto  ,  tanto  vi  giungerete  di  acqua  >  per  non  farlo  venir 
meno.  Cailiano  fa 

Aceto  de*perjtchi 

I  perfichi  molli,  e  delicati  poni  in  un  barile^  ci  pone  (opra  OT2oarroltito,e?afcia 
così  putrefare  per  un  giorno,c  dopo  colateli  bene,  fc  ne  ferve.  Polliamo  da  Cailia- 
no fare  • 

V aceto  fetida  vino 

Se  cuocerai  ilgefTo  con  l'acqua  marina ,  e  vi  mefchiaTai  acqua  di  fiume,  e  dopo 
colatile  ne  fèr  virai.  Mafc  vuoi 

Far  del  vino  aceto  ,  over  vino  dell f aceto 
CalHanoPinfegna.ponela  radice  della  bietola  nel  vino,ec?opo  tre  horefarà  ace- 
to. Ma  fe  lo  vorrai  icftituir  cornerà  prima»  ponivi  la  radica  del  cauto  .Cosi  an- 
chora 

Far  il  mcdejìmo 

forre- 
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Potremo  in  altro  modo,  e  pTcfto,poni  falc  nel  vino,  e  pepe ,  e  fermento  «gre  ,  me- 

fchia  inlicme,c  fubito  fi  convertirà  in  aceto .  Se  vorrai  far  quello  più  pretto  ,  fom- 
mergevi  dentro  un  mattone,  ovcro  un  pezzo  di  acciajo  infocato  più  volte:  appa- 
recchia anchora  ncfpolc  acerbe,cornali,morc,c  pruna.  Ma  s'impara  da  Sotionc 

Far  acero  forte  eli  mmJÌo 
Secca  al  Sole  vinaccie  di  uva,e  buttale  nel  multo,  aggiontovi  poche  uve  agreftee 
farai  acctoagrc,  del  quale  ti  fervirai  dopo  il  fertimo giorno ,  overo  ponivi  del  pi- 
retro,e  diverrà  agre.  Di  più  fc  la  quarta,ò  prima  parte  diverrà  aceto  farai  bugi  ir '.il 
foco,  &  aggiungerai. il  mcdcfimo,  c  lo  porrai  alSoIc  per  otto  giorni,  ha  vrai  un 
agrc,c  giocondo  vino.  Le  radici  della  gramegnaantiche,uvcpaUc,efrondi  di  pe- 
ni fclvaggie  pelle, e  radici  di  rovo,e  fero  di  latte,  ghiande  atro  fi  ite,  carboni  info- 
cati, decottionc di  ccci,crultc  infocate,ogni  una  di  quelle  cofe  buttate  nell'aceto 
lofannoagre.  Intigna  Apulejo 

Per  doppiar  Ciccio 

Piglia  una  buona  mifura  di  aceto, come  li  diceffeuna  metreta,  oc  a  quella  giongi 
tin.imetrcta  di  acqua  di  mare,  bollita  inlino  alla  confumatione  della  metà  ,ag- 
giongevi  l'uva,  e  mefehiata  riponi  ne'vafi .  Alcuni  pongono  à  molle  l'orzo,  e  poi 
lo  colanole  vi  aggiongono  una  metreta  di  quel  liquore,e  lo  mcfchiano,e  muovo- 
no inficmc,c di  faleabbrufciatoanchor  caldo  buttaci  fopra  una  fufricicnte  quan- 
tità ,  fatto  ciò  cuopri  il  vaio  col  covcrchio,c  così  lo  lafcia  per  otto  giorni.  Ma 
noi  così  lo  fogl  iamo  fare 

V aceto  di  racemi  premuti 
Dopo  la  vendemia  ponemo  in  un  vafe  di  legno  i  racemi  già  premuti  col  torchio, 
eci  aggiungemo  una  quantità  di  acqua,  efraunafettimana  diviene  aceto.  Oltre 
a  ciò  i  caprioli  tagliati  dalla  vite,  e  petti  li  pongono  con  l'acqua  ,  e  lì  convertono 
in  aceto.  Con  quello  modo  anchora 

//  vino  mutato  convertirlo  in  aceto 
I  grafpi  già  premuti  col  torchio  difponili  in  una  tina  di  legno,  che  fiano  rari  fra 
loro,e  fa  che  fi  rifcaldino  per  quattro  giorni, c  dopo  buttavi  l'opra  del  vino  gralìo, 
quanto  balli  à  coprirli  Jal'ciacosì  per  un  giorno  naturale  ,poi  le  colerai  in  un'al- 
tra tina. e  dopo  altre  tante  horclctrafporrai  in  un'altra,  e  così  tanto  farai,  che  in_. 
forti  Aimo  aceto  tra'.mutato  fia,  e  bianco.  Efcdcllimcdcfimi  rafpi  ne  vorrai  fare 
un'altro, fovra  i  mede  lìmi  rafpi  buttaci  alquanto  di  aceto  forti fluno,c  lafcia  così 
finche  diventi  forti  flir.io,c  poi  toltone  quello  fopra  poni  del  vino  pcrv*.rlò,c  farai 
acl  medelìmo  modo  detto,  all'ultimo  porrai  i  rafpi  à  fpremere  col  torchio,  cti- 
cuperarai  la  quantità  uel  vino, che  Ja  prima  volta  vi  poncili. 

Come  fi  pofsano  Accomodare  alcuni  difetti  del  lino . 

Cap.  XXIII. 

INToflri antichi,  acciochc i  vini  non  fi  guaftaflcro ,  ritrovorno molti  rimedij  f 
rtc  meno  ci  hà  faticato  l'età  più  frefea  in  ritrovarne  degli  altri  ,  acciochc  il  vi. 

no 
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no  non  fi  pervertilTc  così  agevolmente,  e  prendere  tante  divcrfc  qualità .  Dice 
Patiamo,  il  vino  d'intorno  il  folli  it  io  ,  e  l'occafo  delle  Plejade,  ò  nel  caldo  di  Ila- 
canicola,  e  nel fommo ecceffo del  frcddo,di  tcmpcfte,di  venti, e  di  tuoni  ,odi- 
vien'accto,  òli  trafmutain  vappa.  A  tutte  quelle cofe  vi  trovaremo alcuni  rime- 
di) .  Noi  prima  deferi  vcremo  alcuni  pronoftichi  diAfricanoà  conofecre  i  vini, 
chcs'hannoà  guaftare,ò  che  hanno  à  durare.  Quando  havrai  riporto  il  vino  nel- 
la botte  ,  dopo  un  poco  di  tempo  trafmuralo  in  un'altro  vafe,  guardando  con.* 
gran  diligenza  la  feccia,  e  di  là  conofccrcmoifcgni  della  fua  qualità,  pigliando- 
nccfpericnza  per  l'odorato,fi  viene  à  putrefarli,©  fi  genera  certi  pulci, i  quai  fegni 
dimoftrano  che  il  vino  và  alla  corrottione .  Altri  pigliano  il  vino  da  raezo  il  va- 
fotlo  fcaldano,c  dopo  raffreddato,  lo  guftano,c  dal  fapore  fanno  congettura  del 
vino, altri  dallo  odore  del  turacelo.  Quando  il  fapore  è  di  vino,  ebuoniflìmo  fc- 
gno  \  acquofoc  pcfsimo,  aufteroedì  lìcurczza,mollcda  pervertirli. I  tempi  di  far 
quelli  faggi  faranno  in  quei, che  fono  cosi  da  tcncrfi,comc  dicemmo.  Ma  venia- 
mo a'rimcdij,  impara 

//  vino  debile  come  s'emendi. 
Il  vino  debile  e  quello, quando  cominciarà  ad  afpirarc  quella  forza  del  calore , e 
fp irata  quell'animali  vino  fubito  diventa  aceto,  perche  l'aceto  è  il  cadavcrodcl 
vino .  Al'hora  potremo  fubito  rimcdiare,aggiongcndovi  acquavite,  perche  quel- 
la fola  può  ridurre  una  nuova  anima.  La  nufura  farà  tre  oncie  per  barile.  Ci  e  un' 
altro  rimedio 

Che  il  vino  non  fi  ri/caldi. 
Ne'Solftitijcftivipcr  li  fmifurati  caldi,  il  vino  fi  fu ol  rifcaldarc,  e  fi  perverte,  all' 
hora  porrai  argento  vivo  in  una  carafa ,  e  coprendola  molto  bene,  la  porrai  ìflu 
mezo  la  botte  attaccata  pendente  da  fopra  ,  la  cui  frigidità  farà  che  il  vino  non  lì 
perverta .  La  milura  è  di  due  libre  per  le  botte  grandi;  nc'lmi  furati  caldi  del  cielo 
il  calor  dell'aria  alletta, e  tira  afe  quello  di  dentro,  e  così cllcndo quello  ellal.it o, 
il  vino  lì  perverte.  Noi  acciò 

Che  il  vino  non  eJf.iU 
Ci  ferv iremo  di  qui  Irò  rimedio.  Pieno  che  farà  il  barile,  ci  porremo  di  fopra  olio, 
e  poi  ottureremo, perche  l'olio  farà, che  il  fuofpii  ito  non  polla  fpirar  fuori,  il  che 
vedo  ufu  da  tutti  in  tutti  i  liquori, quando  R  vuole,che  non  eiTalino.  Alcuna  vol- 
ta i  vini  fogliono  intorbidarli. ma  per  far 

Che  fi  rifchiariuo  i  vini 
Cosi  n'infegna  di  far  Frontone.  Tre  bianchi  di  ovo  pili  in  una  faldella  larga,  poi 
sbattuti,che  faccino fpuma, e  giongivtlalc  bianco,chc  diventi  bianchilTìma,  che 
ripieno  il  vafe  di  vino  li  ripone  in  quello, perche  il  falc,&  it  bianco  dcIl'uovo,tut- 
ti  i  liquori  fplcndcnti  rende,  quando  torbidi  fono ,  ma  quanti  barili  conterà  Le 
botte,tanti  bianchi  di  ovavi  porrai, con  tante  oncia  di  falc,  ma  la  milhira  li  deve 
mover  dentro  con  un  legno, che  diventi  chiara  in  quattro  giorni.  Si  faanchora 

Che  il  vino  non  fi  fn:rt faccia 
Dicemmo,  che  il  falc  prohibiva,  che  tutte  le  cole  non  fi  putrefacendo,  dunque^, 
per  ogni  barile  pilla  un'oncia  di  alume ,  c  col  vino  buttalo  dentro  la  botte ,  per- 
che 
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che  prohibùà  ,  eh?  non  fi  putrefaccia  .11  medefimo  farà  Ce  vi  aggiungeremo  un" 
onci.;  di  lai  comnmne,ovcro  meza  dell'uno,  e  meza  dell'altro  .  Il  folforc  prohibi- 
l'cclaputrcfattione  :  laonde  fc  otto  oncic  dialumc,ovcrodifalc,  vi  aggiungerai 
quattro  di  folfo,  non  farai  opra  cattiva.  Eracoftumcà  gli  antichi  per  prohibir 
quefto,di  aggiunger  falc,ovcro  acqua  di  mare,al  vino,  che  fi  voleva  confcrvar  fin' 
alfa  vecchiezza  .  Coltimeli»  cosi  i'infcgna,t'acqua  fi  ha  da  tor  dal  mare,  quando  i 
venti  non  fpirano  da  alt-  ,  e  che  il  mar  fia  quictiifimo  ,  poi  s'hà  da  cuocere  infino 
«Ila  terza  parrc.aggiungcndovi  alquanto  di  aromati,fc  così  ti  parrà.  Ciiono mol- 
te cole  volgari,!*  quali  noi  lafciamo. 

Come  fi  CSV4  olio  d.t  diverfe  co/e  .  Cap.  XXIK 

PArmi  Cora  convenevolifTìmn  porre  vari)  modi  di  far  olio,acciochc  Ce  mai 
acadcfl'c  carelli.!  di  olive,  non  manchi  occafionc cavarne  da  infiniti  frutti,  c 
femi.  De'quali  alcuni  fono  degli  antichi, ma  i  migliori  faranno  de'modcrni  ,cdì 
qucllijche  da  me  fono  Irati  trovati.  Dunque  cominciando  diremo 

Krr  olio  del  ricino,  detto  rìcino 
Da  Diofcoridc,c  fi  fa  in  qucllomodo.  Quella  quantità  di  ricini, che  ti  piace  quan- 
do fono  maturi, ponila  al  Sole,chc  s'apra,  cfopra  lecrati  tanto  flianoalSolc,  me- 
tte cada  rotta  A'  aperta  quella  corteccia,  eliclo  cuoprc.Si  piglia  la  carne,  e  polla 
in  mortajo  diligentemente  fi  pilla  ,  poi  li  pone  in  una  caldaja  di  rame  llagnata 
con  acqua, ponendovi  fotto  il  fiioco,fuc,  che  bugila,  c  come  haveranno  cacciato 
fuori  tutto  quello  humore  di  dcntro,tolto  il  vaio  dal  fuoco, fi  và  ricogliendo  con 
una  ranchetta  l'olio, che  vàfopranatando,c  fi  ripone.  Ma  nell'Egitto  dove  e  lar- 
ghiflimo  ufo  di  quclìo,fi  fa  d'altre  modo  :  perche  purgato  i  ricini  delle  feorze,  le 
pongono  fottole  mole,  e  molto  ben  pilli  li  pongono  in  una  fporta  l'orto  il  tor- 
chio .  Plinio  dice,  che  fi  cocc  in  acqua,  e  fi  raccoglie  l'olio,  che  va  notando  di  fo- 
pra.Ma  nell'Egitto,  dove  n'e  gran  quantità, lenza  acqua,  e  fuoco  fparfo  di  file:  à 
mangiarlo  è  cattivifllmo, ma  buono  perle  lucerne  .  Ma  noi  i'habbiamo  colto  dì 
Scttembtc,  perche  all'hora  è  il  vero  tempo  di  corlo,  perche  da  fc  fene  cade  quel 
covcrchio  fpinofo  ,  e  quella  tunica,  che  lo  cuoprc  intorno ,  con  una  caldaja  calda 
agevolmente  li  monda, il  pelo  dclPolio,chc  fi  cava  è  per  la  metà  del  pelo  dellcmc, 
ma  due  volte  fi  piila,cdue  volte  li  pone  fono  il  tordiio.Infcgna  Palladio  in  chc_ 
modo  fi  faccia  P 

Olio  di  lenti feo 

I  grani  ,ò  bacche  mature  del  lentifeobifogna  coglierne  gran  quantità,  c  poi  la* 
Iciale  (lare  à  molle  perlina  nortcóc  un  giorno,  e  poi  riempiendone  una  fporta  la 
porrai  l'opra  quallìvoglia  vale,  e  buttandovi  (òpra  acqua  calda  ,  calcherai  coni 
piedi, e  poi  premerai  all'hora  di  quello  humore,  che  ne  vienfuori,  netorrai  qucll' 
olio  di  lentifco,che  nuota  di  fopra,  e  fi  cola.  Ricordandoti , che  à  freddo  non  fi 
deve  cavare  ,ma  buttarvi  tempre  dell'acqua  calda ,  in  qucAo  modo  l'hò  villo  iar 
incalamia,cV  in  tuttala  riviera  di  Surrcnto.  Kclmcdcliino  modo  fi  fa 

L'olio 


Di  Giq.  Battifta  della  Torta.  Lib.  TV.  jff 
L'elio  del  terebinto 

Come  infogna  Daraagcrontc .  I  frutti  del  terebinto  fi  pedano  fottola  mola,  come 
fifa  l'oliva,  e  poi  fi  efprimc,c  ne  vie  fuori  l'olio,  i  nocciuoli,che  reftano  fono  buo- 
ni per  cibo  dc'porci,c  barrano  per  nodrire  il  fuoco-  Simile  à  quello  fa  (fi 
L'olio  del  Utero 

Sicuoccno  le  bacche  del  lauro  in  acqua,  eie  feorze  lafciaranno  certa  graflezza, 
sbattendola  con  le  mani  l'acqua  fc  ne  fcpara  ,c  quell'olio  fi  raccoglie  col  Coi  no. 
Palladio  dice  il  medefimo,  che  hà  detto  Diofcoridc.  Nei  mefe  di  Gena  jo  farai  bol- 
lire nell'acqua  molta  quantità  di  bacche  di  lauro ,  che  fumo  ben  matuic,e  gonfie» 
e  come  havran  ben  bollito,  ricoglierai  l'olio,  che  nuota  fovra  l'acqua,  che  cileno 
h  avranno  buttatolo  ricoglierai  conlepcnne,c  lo  porrai  nc'vafi.  Gli  Indiani 
Olio  di  fefamo 

Si  d  ice, eh  c  cavino,  fi  fa  come  di  fopra  habbiamo  detto ,  che  fi  facci ,  c  dà  buono 
olio,óc  in  gran  quantità .  Si  fa 
Olio  del  platano 

Dice  Plinio.  La  careftia  coftringcrhuomo  per  ha  ver  lumi  far  anchor  olio  dallo 
bacche  di  platano,maccrate  prima  nell'acqua,  e  nel  fale,  ma  poco,  come  noi  hab- 
biamo elpcrimcntato .  Plinio  di  ile,  che  gl'Indiani 
Olio  di  cavagne 

Faccincsil  chea  me  par  cofadirficiliflìma,chc facendone cfpericnza  dimoile  no 
venne  pochiflimo  .  Il  medefimo 

L'olio  dalle  ghiande  di  rover» 
Di(Tc,che  cavava  la  Lombardia,  c  chefene  fcrvivanopcr  i  lumi  delle  luccrne,noi 
ben  pochillìmo  ne  habbiamo  cavato.  Usò  anchor  l'antichità  fare 

Olio  delle  noci 

Detto  carinoci  quale  è  fpe(To,e  di  fapor  grave,  pcrciochc  rirrovandofi  per  avven- 1 
tura  alcun  diqucifpichi  putrefatti,  fa  puzzar  tutta  quella  quantità, che  ne  fa  in 
quella  volta, hor  la  Lombardia  l'ufa  al  mangiare,  e  peri  lumi. Separano  le gualle 
dalle  buone  ,  delle  guafle  fanno  olio  per  le  lucerne  ,  e  delle  buone  fc  ne  fervono 
dopo  mangiare  alle  ccnc,di  qucftcà  mangiarc:di  quelle à  far  olio.  Segue 
L'olio  di  mandorli 

Delli  dolci  fc  ne  cava  qucllo,chcc  buono  à  mangiare,  dell'amari  per  le  medicine) 
cV  anticamente  fifacea  con  gran  diligenza.  Diofcoridc  infegna  il  modo  di  farlo. 
Si  pedano  con  pifton  di  legno  mezo  moggio  di  noci  amare,  ben  nette,  eiecchc 
lcggiermentc,cfenc  fanno  paflclli,e  vi  fi  butta  fopra  un  fcftajo  di  acqua  bugien- 
te ,  e  come  permeza  hora  havmnno  ben  {occhiato  quell'acqua ,  fi  pittano  più  ga- 
gliardamente che  prima,  dopo  fi  fpreme  con  le  tavolette,  c  quello  che  reità  attac- 
cato ali i  diti  fi  piglia  con  una  conca  ,  6c  alle  noci  così  fpremurc  di  nuovo  fc  gli 
aKR'un8c  un'altra  heminadi  acqua  ,e  poiché  di  nuovo  fc  l'han  bevuta  ,  fannoil 
medefimo,  ogni  hemina  ne  fa  un  moggio  .  A  noi  volgarmente  nel  modo  detto. 
Quelli  fono  gli  olei,chc  usò  l'antichità:  hor  corainciaremoà  trattar  le  noftrc  in- 
ventioni.  Segue 

Olio  di  nocchi* 

Aa  Le 


jjf  T>elU  Magia  naturile 

Le  quali  ne  danno  molto  copiofo,  odorato, e  buoniflìmo  ,  del  quale  leggiadra- 
mente ce  ne  polliamo  fervire  per  ufo  di  cibo,&  una  libra  delle  monde  dalle  feorze, 
ne  dà  otto  onciedi  olio  ,  il  che  non  ha  conofeiuto  l'età  più  antica.  Se  cftrahc» 
anchora 

Olio  di  pistacchi 
Così  per  mangiare,  come  per  rimedi. 

Olio  dc^frtttri  della  f>g»a 
Si  cava.  Si  eleggono  prima  i  catti  vi,  c  putrefatti  ,  dc'quali  fc  ne  fervono  per  olio 
delle  lucerne,  degli  intieri  per  cibi ,  e  per  rimedi], c  fe  ne  cava  molto .  L'habbiamo 
villo  fare  à  Ravenna  .  Ma 

Olio  de  f agi 

Si  cava  il  piùmcglio,e  piiì  copiofo  di  tutti,  e  per  ufo  di  cibi,  e  per  ufo  de'lumi,fà 
lume  affai  chiarori  faporcdclli  mandorli  dolci, e  quali  tuttala  ghianda  (ìrifolve 
in  olio, e  quanto  la  ghianda  e  più  antica ,  da  tanto  più  olio  copiofo  ,  e  le  fcccic_» 
dopo  efpreffo  l'olio  fono  ccccllentilfime  per  cibo  de'buoi,e  porci, perche  l'ing  raf- 
fi maravietiofamente.Si  raccogliono  da  terra  con  poco  faftidio,e  fpcfa,G  monda' 
no, c  fi  peltano.  E  b'efprimc  anchora  V 

Olio  del  falfo  jìcomoro 
Che  così  chiamano,  perche  è  copiofiflìmodi  feme,e  l'inverno  fi  veggono  i  rami 
jfènza  frondi  tutti  coperti  di  detto  feme, l'habbiamo  colti  dclmefe  di  Fcbrajo,e 
l'habbiamo  pcfti,  l'olio  fi  rompe  in  lei,  ò  fette  parti ,  i  nocciuoli  di  dentro  fi  raflb- 
migliano  alle  pere ,  fi  pclìano,c  rifcaldati  in  una  conca ,  e  colrretti  col  torchio, 
mandano  olio, fanno  unlumeaflai  chiaro  uiato  nelle  lucerne, e  cavano  fuori  olio 
per  la  quarta  parte  del  le  me.  Si  cava 

Olio  del  f angui  ne 

Che  ferve  per  le  lucerne  .  Nella  metà  di  Settembre  fi  cogliono  gli  acini  da  corim- 
bi,lafciatcli  così  leccare  per  alcuni  giorni  li  pedano,  e  fi  bugliono  nell'acqua  in_» 
tina  caldaja  per  un'hora,  e  fi  pongono  fotto  il  torchio,  fè  ne  cava  un'olio  di  color 
vcrde,e  ne  vicn  fuori  olio  perla  fettima  parte.che  fu  il  feme.  Di  quell'olio  fi  fervo- 
no coloro  che  habitano  sù  i  monti.  Si  cava  anchora 

Olia  dal?  acini  dell'uve 
I  quali  fon  chiamati  gigarri  da  Greci .  La  Lombardia  da  quelli  pelli,  e  rifcaldati, 
e  premuti  sù'l  torchio  fa  olio  per  fuoufo,mapoco,cfol  buono  per  lclucerne,  per- 
che fa  un  lume  chiariamo.  Molto  in  Egitto 

Olio  dal  feme  di  rafana 
Si  cava, il  quale  ufano  per  condimento  de'cibi,c  nelle  loro  decottioni.  Ma  la  Ló- 
bardia  dal  feme  del  rafano,  e  dalle  rape  fe  lo  cava.  Le  rape  fi  cavano  da  terra  del 
mefe  di  Novembre,  e  fi  fottcrrano  fbtto  l'arena  con  le  lue  frondi ,  poi  fi  piantano 
nclmcfcdi  Marzo  accioche  nel  mefe  di  Maggio  faccino  feme,  perche  fe  le  fvcllo- 
nopcr  il  freddo  dell'inverno  fi  gelano.  Ma  ci  è  un'altra  fpecic  di  rapa ,  che  fi  fe- 
mina  il  Giugno,  fi  farchia,evìen  poi  fuori  alla  primavera, al  Maggiora  il  feme,  da 
una  quarta  parte  di  moggio  fc  ne  cavano  dìciotto  libre  di  olio  buono  per  i  lumi, 
c  per  i  cibi  della  plebe,  fe  ne  feminarai  un  moggio  del  predetto  feme,  ne  ricoglie- 


Di  Gìo:  Bdttifta  della  Porta .  Lib.  U\         Sf  Sj 
rai  cinque  Tome  ili  fomenti, c  da  ogniuno  di  quelle  duccnco  libre  di  olio.  La  tcrr* 
fi  ara,  efarchiafi  .  Anchora 

Olio  del  feme  di  miagr* 
Si  cava.  Ma  i  Cifalpini  da  un  Teme  (nnilc  alla  dradella  chiamato ,  di  color  d'oro, 
copiofo  fanno  olio  per  loro  ufo, ha  la  fronde  incorno  intagliata, come  la  ruchetta 
fclvaggia,  e  la  feminano  tra  li  legumi.  Il  medcfimo  avviene  del  feme  di  feriteti  fe« 
nape,  lino,  e  rifo. 

Come  l'Economo  pofsa  haver  molte  fpecie  di  fio  1 

Caf.  XXV. 

HOr  infegnaremo  à  far  molte  fpccie  di  filo ,  perche  non  poco  importano  al 
padre  di  famiglia,  per  ufarfi  continuamente  negli  ufi  della  cafa.  I  noftrì 
antichi  (i  fono  ferviti  del  lino  ,  e  dello  canape  ,  di  quello  mcdcftmo  modo  face- 
vano 

Filo  del  lino 

E  fc  ben  non  fiabifognodi  effempio  pereflcr  cofa  untati  Alma,  Pinfegnaremo  per 
l'inventione  delle  fegucnti,e  degli  altri.  Plinio .  Con  due  e(pcricnzc  fi  conofeo 
quando  il  lino  èmaturo,quando  il  feme  gonrìa,ò  divicn  di  color  biondo,aH'ho- 
ra  fvelto  da  terra,óc  infafeiato  in  fafei  da  prender  con  una  mano,fi  pone  a  feccare 
al  Sole  pendente  con  le  radici  rivolte  al  Ciclo  per  ungiorno,poi  per  cinqucaltri 
con  le  cime  dc'fafci  rivolte  l'uno  verfo  l'altro, accioche  il  feme  cada  nel  mezo. Do- 
po la  mietitura  del  grano,  lefuc  verghe  fi  fommergono  nell'acqua ,  che  fia  fatta», 
tiepida  dal  Sole,  depreflefottocon  alcun  pefoà  macerarli ,  e  poi  di  nuovo  poftc_r 
fotto  l'acque, comò  prima, fi  feedmo  al  Sole,  e  dopofccchc  fi  batteno  fopra  una_» 
felice  con  un  martello  di  legno  .  Quello  che  (là  vicino  alla  feorza  fi  chiama  (lop- 
pa ,  ch'c  il  peggior  lino  >  più  atto  alli  lccimi)  delle  lucerne,  ma  pur  ella  fi 
tira  con  gli  hami  di  ferro,  finche  tutta  quella  membrana  fia  feorzata .  L'arte  dì 
pettinarlo ,  e  di  digerirlo .  H  giudo  e  di  ogni  cinquanta  libre  de'fàfci,fcnc  carmi- 
vano  quindici .  Di  più  di  nuovo  fi  pulifee  nel  filo ,  sbattuto  fpeflo  con  l'acqua  fo- 
pra la  fclicc,e  dopo  telfuto  fi  pitta  con  chiodi,divencndo  tanto  più  meglio, quan- 
to più  felifa  ingiuria  .  Si  fa  anchora 
Filo  del  canape 

11  canape  è  utilifiimo  perlcfuni .  La  canape  fi  fvclle  dopola  vindemia  ,  eia  not- 
te alle  veglie  feorzando  fi  purga  .  Si  trovano  tre  lue  fpccie  ,  fifprezza  quel- 
lo, che  e  vicino  alla  feorza,  &  alla  midolla ,  lodatifiimoc  quello  di  mezo ,  che  fi 
chiama  mefa.  Un'altro  anchora 
Filo  dello  fparto 

Si  fa,  fifutcllc da  terra  dagli  idi  di  Maggio,  edi  Giugno,  quello  è  il  tempo  che  e 
maturo,fvclto  in  fafei  per  due  giorni  animato  nel  monte, al  tcrzo,ò  fecondo  gior- 
no rifoluto,  fi  fpargeal  Sole ,  e  lì  fecca,  e  di  nuovo  ridotto  in  fafei  torna  in  cala.  . 
Poi  fi  macera  nell'acqua ,  cfTcndo  di  mare ,  è  eccellenti  filma ,  ma  non  cAcndo  di 

A  a,    i  quel- 


///  Della  Magia  naturale 

quella  di  martedì  dolcc,fcccata  nel  Sole  di  nuovo  fi  bagna.efc  defideri  molto* 

fa  ftil-ito,  fi  bagna  di  acqua  calda  nell'olio,  e  fcccoftando  in  piedi  ci dimoftfajp 
che  con  brevità  G  facci  .Quello  fi  batte,  che  divenga  utile,  principalmente  nell'- 
acque,nel  mare  invitto.  Nel  fccco  fon  preferiti  le  fune  di  canape,  ira  loipartoan- 
chorfommerfo  fi  nudrifcc,quafi  ricompeniando  lafctc  dove  nacque.  La  parte  fu- 
pcriort  dcll'Egittcchc guarda  l'Arabia,  fa  il  fuplino  dibombacc,I'Afia  lo  fa  di 
ginefta  fa  il  lino  principalmente  per  le  reti  per  pefear  durabili,  bagnano  perdie- 
ci  giorni  il  frutice,  e  così  ogni  pacfehà  ilfuo  filo  di  v*ric herbe,  c frutici.  Noi  fa- 
pcinoil 

Fil  àeltwritcA 

Che  fi  fa  appreflb  i  Settentrionali  fottiliflimo,c  bianchiflimo^  Si  faanchora 

Filo  del? aloe  America 
Duro,  bianco,c  pcrfcttilTuno^oi  come  l'habbiamo  intefo  da  loro,  cosi  l'infegna- 
remo .  Perche  l'eftrcmità  fono  armate  di  fpinc ,  accioche  non  ne  impedivano,  le 
leviamo  via,  eie frondi  le  fpartiamo  in  lunghe  fafeie  ,  acciò  più  accomodamcntc 
fi  pofTa  levar  via  la  carne  di  mczo,poi  fi  ficcano  interra  due  legni  ;  matraverfari 
nclmczo,  che  habbmo  forma  di  croce,  quelle  fi  Stringono  ftrcttamcnteconla  fi- 
nillra  mano, che  ftianofcrmcpÌH  fermamente,  c  con  la  delira  manoftringcndoda 
un  capok  rafeie,  fi  tirano  dove  fono  aggiunti  i  baffoni ,  che  la  carne  rcfti  fra  quei 
legni,&il  lino  fpogliato  delia  carne  rimanga,  &  anco  così  fi  pettinano,  finche* 
fi  vedano  bianchi,  puri,ncrvofi  in  modo  di  corde  di  lira,  ò  di  chitarra,  poi  fila- 
vano, e  fi  feccano,cfi  ferbano,  il  terzodecimo  anno  dopo  che  fon  piantate  lefró- 
di  fi  fanno  lunghe, venti  piedi, s'alza  il  gambo  da  mezo  di  quaranta  piedi  lungo, 
perla  cimafiorifee  di  lieti  fìori,c  poi  di  truttij'hò  villo  in  Roma, e  poi  in  Napoli» 
BC ini  ricordo  haver  villo  cofa  pili  bella, hnalm^n te  infcgnarcmoil 

Lino  Ai  mbefio 

Dice  Plinio  .S'è  ritrovato  anchon  una  fpecic  di  lino,  che  non  fi  confuma  al  fuo- 
co, il  chiamano  vivo;  riabbiamo  vitto  nc'fuochi  de'conviti  le  tovaglie  della  ta- 
vola buttate  nel  fuoco,  divenir  più  fplcndenti,  e  più  nette;  che  con  l'acqua;  hor 
ferve  ne'  funerali  de'  Re,  fi  fcpara  con  quella  tunica  le  ceneri  regali  dalle  ceneri 
communi  ,  nafee  ne' deferti ,  e  luoghi  bruggiatid.il  Sole  nell'India,  dove  mai 
piove,  fra  crudeli  ferptj  ò  s'alfuvfa  viver  brulciando,  cofa  rara  à  trovarli ,  difterie 
a  poterfi  telici  c  per  labrcvità.  Quando  è  trovato  e  eguale  al  prezzo  dcll'ccccl- 
lciuifiimc  perle.  Si  chiama  da  C,rcci  asbeft ino,  per  ragion  della  fu  a  natura.  Sin.. 
quìPlinio.  Dalle  quali  paiole  lì  comprende  non  haver  conofeiuto  la  pietra  abe- 
tina ,  per  dir  che  fia  cofa  ,che  li  trova  di  nulo  ,  e  difficile  à  tciTtrlì  perla  brevità, 
perche  lì  pettina  ,  e  li  hla  da  Ogtri  donnicciuola  ,  purché  làppia  il  modo  come  lì 
lih, l'habbiamo  villo  in  Villeggia,  una  donna  di  Cipro,  óc  una  di  Valentia  me  lo 
fero  vedere  nell'alloggiamento  del  calli  Ilo,  ò  del  melangolo  .Secreto  grandillì- 
mo,bcIliUimo,&  uti!i!litro,lè  ben  non  fi  sa  da  moderni,  ve  l'ho  infognato  gratis, 
fc  ben  fia  degno  comprai  li  à  grandillin.o  prezzo. 

i#  Come 


I 
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Come  pofsano  nafcer  t  folli  dall'  uovo  fenza  il  covar  della 

gallina .    Cap.  XXVI. 

HO*,  infirpnarcmo  come  fenza  il  covar  della  gallina  poflanoufeir  l'uova ,  e 
così  degli  altri  uccelli)  così  d'cllatc ,  come  d'inverno  ,  acciochc  fc  pur  fi  tro- 
vano ammalati  ,  che  dcfijno  polli  incuci  tempi ,  pollano  c/fere  fodisfatti  dc'loro 
dcfidcrij,ruova degl'uccelli  lì  pollano fchiudcr  col  caldo,ò dc'mcdcfimi  animati, 
ò  di  diverfi  generi,  ovcro  humani  ,ò del  Sole,  òdcl  fuoco  perche habbiam  villo 
uova  di  anitre,  oche,  e  pavoni  cfl'cr covate  dalle  galline,  e  quelle  delle  galline, 
dalle  colombe ,  e  l'uccello  carruca  quelle  di  rutti .  Habbiam  villo  le  remine  ha» 
ver  fchiulòl'ovo,  tenendolo  fin  le  mammelle,  e  lotto l'afccHc,  enei  leno.  Livia 
Agii  11  a  nella  fua  prima  gioventù  gravida  da  Nerone  di  Tiberio  Celare,  defian- 
do  far  un  mafehio  ,  usò  quello  augurio  di  donzella,  covò  un'uovo  «ti  fuofcio, 
c  quando  crii  necefl'ario  pofiulolo  riponeva  nel  feno  della  fua  balia ,  acciochr_> 
nonvcnilic  à  mancar  quel  calore,  da  Plinio.  Ma  Arilrotcle  dice  fi  covano  l'uo- 
va degli  uccelli,  e  dc'quadrupcdi ,  ò  vipere,  covandole  le  madri,  tutti  qucfti  par- 
torifeono  in  terra ,  e  fi  concociono  l'ova  con  la  tiepidezza  della  terra ,  perche» 
fe  fuflero alcune  quadrupedi,  ò  vipere  frequenti ,  che  habbino  furo  l'uova, 
lo  fanno  più  tolto  pcrcuftodirc  l'uova.  Et  altrove,  col  covar  fi  fchiudonb 
l'uovi.  E' ordine  di  natura,  rx:  folamcnte  così  l'uova  fifehiudono,  ma  fpon- 
tancamentc in  terra,  come  nell'Egitto  fottcrratc  nel  fimo  fanno i  polli,  co- 
meferive  Diodoro  Siculodcgli  Egittij.  Alcune cofe fono  Hate  ritrovate  per 
fludio,  come  quei,  che  nucirifeono  uccelli ,  ovcroochc,  oltre  quei  modi  che 
s'usano  apprcilb  altre  n.trioni  di  generare  ,  che  le  ne  faccino  un  numero  mi- 
rabile di  uccelli,  perche  l'uova  non  fi  covano  da  gli  uccelli,ma  eglino  con  arte» 
&  ingegno  nodrifeono  i  figli. In  Sira  cu  fa  un  certo  bevitore  polle  l'uova  fotto  una 
iìuora,  tauro  beveva  finche  l'uova  fchiudeflcro  i  polli .  Nell'Egitto  circa  il  Cairo 
fifehiudono  l'ova  con  arte.  Fanno  un  forno  con  molti  bufi  ,  nc'quali  pongono 
diverfe  fpccic  di  uova  di  galline  ,  di  oche ,  e  di  altri  uccelli ,  poi  cuoprono  il 
forno  di  fimo  caldo,  e  fe  faràbifogno,  vi  fanne  intorno  dclfuoco,  così 
l'uovc fecondo  il  fuo  tempo  tutte  fi  maturano .  Paolo  Jovio  ncll'  I ultori c  ine  . 
dice.  Apprcfib  gli  Egittij  e  gran  copia  di  polli  di  palline  ,  perche  apprefio 
quei  popoli  le  galline  non  covano  l'uovc,  ma  quelle  fi  ri  fca  Ida  no  in  un  for- 
no, facendole  femprc  ftar  calde  tiepidamente  ,  che  con  mirabil'artc  ,  &  in., 
brevità  nafeonoinficme  gran  quantità  di  polli ,  e  fi  nodrifeono  ,  i  quali  non^. 
le  vendono  à  numero ,  ma  à  mifura.  Hanno  una  mifura  come  un  moggio 
fenza  fondo,  il  quale  havendolo pieno  dì  polli  lo  togliono  via .  EtinMalra_, 
Ifola  di  Sicilia  fanno  un  fornello ,  dove  pongono  uova  di  galline  ,  di  oche, 
e  di  diverfi  animali,  e  poi  vi  fanno  fuoco  intorno  intorno  ,  e  quivi  l'uova  con 
quella  tiepidità  vengono  a  maturarli ,  &  aprirfi  .  Ma  veggiamo  gli  antichi  no- 
li ri ,  come  habbino  facto  quello  .  Infcgna  Democrito 
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Se  la  g*1Ur.aronvKol  ctv are,  come  po/ji  amo  haver  molti  polli 
Quel  giorno  ,  che  tu  porrai  l'uova  fotto  la  gallina  ,  in  quel  mede  fimo 
t-rli  Aereo  di  galline,  e  quello  piAa  ,  e  fetaccia  poi,  c  dopo  ponilo  in 
un  vaie  ve&truto  i  «Se  accomodavi  poi  incorno  penne  di  gallina.  Poi  ac- 
comodavi l'uova  dritte,  che  la  parte  acuta  Aia  fovra,  c  dopo  ponivi  Co- 
pra del  fimo,  finche  tutte  intorno  coperte  fumo,  e  dopo  che  riavrai  fat- 
to dar  due,  o  tre  giorni,  così  l'uove  toccarle  ,  poi  per  ogni  giorno  ri- 
voltale con  diligenza  ,  che  non  fì  tocchino  ,  nè  fi  urtino  fra  loro  ,  ac- 
cioche  da  tutte  le  parti  egualmente  venghino  rifcaldatc  ,  dopo  venti 
giorni  ,  quando  cominciano  ad  aprirli  quelle  uova  ,  che  ponefii  fotto  la 
gallina  ,  troverai  quelle ,  che  pone Ai  in  quel  vafe  ,  rotte  intorno  ,  e  per 
qurAa  cagione  lì  nota  quel  giorno  ,  che  li  pongono  ,  acciochc  fì  fappi 
il  giorno,  che  vi  fi  pofero  ,al  vigcflmo giorno  torrai  la  feorza  ,  c  poni  i 
polli  in  un  cofìno  ,  nudrcndogli  delicati  Almamente  .  Trovagli  una  gal- 
lina ,  la  quale  habbia  cura  di  allevargli.  Ma  qucAo  fatto  da  me  con., 
molta  diligenza  ,  non  riufci  bene ,  ne  mi  polTo  imaginarc  ,  come  polla_, 
riufeire  .  Ma  quello  ,  che  habbiamo  fatto  noi  ,  e  villo  far  dagli  altri  , 
Tinfegnaremo  minti  ti  Almamente ,  che  con  poca  fatica  ,  e  lenza  la  chioc- 
cia ciafeuno 

Vutva  col  forno  fì pojfjno  aprire 
Faccifi  un  vafe  di  legno  Amile  ad  un  barrile  ,  rotondo  ,  dì  cui  il  dia- 
metro i:.t  tanto  lungo ,  quanto  il  braccio ,  che  vi  A  ha  da  por  dentro  , 
acciochc  poAa  accorrunodarc  ,  e  rivoltar  l'uova  di  dentro  ,  e  fia  di  al- 
tezza di  quattro  piedi  .  QucAo  divideremo  di  dentro  con  tre  folari  in., 
quattro  parti}  Sia  il  primo  alto  un  piede,  e  me/o,  il  fecondo  poco  più 
di  un  piede  ,  il  terzo  di  un  piede  ,  il  quarto  Aa  più  baAb  di  tutti  . 
.Habbi  ogni  cameretta  la  fua  portclla  ,  per  la  quale  fi  poAa  poncre  den- 
tro il  braccio  ,  con  le  fuc  porte  ,  che  fi  pollano  commodamentc  chiu- 
dere, &  aprire:.  II  primo,  e  fecondo  folaro  fia  fatto  di  tavolette  fiotti- 
li ,  ovcto  di  vimini  ,  il  terzo  fia  di  rame  fatto  à  volta  ,  l'ultimo  folo 
di  legno  .  Il  primo  ,  e  fecondo  folaro  habbino  nel  centro  un  buco  di 
diametro  di  tre  diti  ,  per  lo  quale  pafiì  un  canale  di  rame  ,  e  di  ferro 
jAagnato  ,  qucAo  avanzi  fopra  il  fecondo  folaro  per  mezo  piede,  e  così 
ancora  dalla  parte  interiore  :  ma  fotto  fia  di  bocca  un  poco  larga  à  mo- 
do di  piramide,  ovcro  d'imbott.uojo ,  accioche  accomodatamente  pofla_. 
ricevere  il  caldo,  c  la  fiamma  di  una  lucerna,  che  vi  A  porrà.  Nel  fe- 
condo folaro  il  canale  vaiò  la  cima  Aa  bufato  ,  che  di  là  eAalando  il 
calore  ,  il  luogo  fia  favorito  del  calore  tiepido ,  e  l'uova  dalla  parte  di 
l'opra  fi  rifcalcìino  ,  cerne  fogliono  far  le  galline  :  fopra  queAi  folari  A 
ponga  legatura  di  legno,  la  qual  mi  pare  aflai  acconcia  l'opra  ,  e  fia.. 
la  legatura  alli  lati  del  vaio  un  poco  alta  ,  nel  mezo  b^Aa  ,  e  nel  me- 
zo dove  p.iAa  il  canale  la  più  balia  di  tutti  ,  accioche  l'uova  che  Aan- 
no  accomodate  fopra  quella,  ricevono  il  calore  egualmente  che  vien  dal 

cana- 
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Canale,  nel  terzo  folaro;  ove  finifee  il  canale,  fta  la  legatura  vicino  ài 
lati  balìa ,  ma  vicino  al  canale  alta  ,  fopra  la  fegatura  vi  ponemo  una_ 
tela  di  lino  fonile,  accioche  quando  fia  macchiato  fi  polTa  lavare,  cV  i 
polli  ufeiti  fuori  della  feorza  pollino  caminar  fopra  quella  ,  fopra  ogni 
folaro  fi  potranno  accomodare  cento  uova  ,  ò  più  ,  ò  meno  ,  la  parte.» 
grolla  di  fotto,  la  cima  di  fopra  le  mura  del  barilotto,  che  avanza  fo- 
pra l'uova  dentro  le  camerette,  e  le  parti  di  lopra  del  folaro,  fiano  fo- 
derate di  pelle  di  pecora  ,  accioche  con  la  lua  morbidezza  pofia  ritene- 
re quel  caldo  .  Nella  parte  di  fotto  fi  accomodi  una  lucerna  accefa  fot- 
to Pimbottatojo ,  nel  principio  con  duo  licigni  ,  nel  fine  con  tre,  e  ciò 
nel  tempo  dell' citate  ,  ma  nel  principio  dell'inverno  con  tre,  c  -nella-, 
fine  con  quattro ,  overo  cinque  .  Ferifca  il  lume  nel  mezo  dell'  imbotta- 
toio ,  accioche  il  calor  falifca  sù  ,  c  rifcaldi  egualmente  le  camerette-. . 
11  luogo  dove  ftarà  quello  vafe  fia  folitario  ,  e  tiepido  .  Nella  parte  di 
fotto  dove  Uà  la  lucerna  acccla  ,  non  vi  bifogna  por  uova  altrimcntc  , 
perche  non  have  caldo  barrante  a  farle  aprire,  ma  quando  i  polli  fubi- 
to  ,  che  cleono  fuori  della  feorza  fono  ancora  bagnati  ,  fi  pongano  iru 
quella  cameretta,  accioche  con  quel  tiepido  caldo  del  luogo  fi  alciughi- 
no,  avertendovi  due  ,  e  tre  volte  il  giorno  fc  il  calore  non  fia  ò  trop- 
po debole,  ò  troppo  gagliardo.  Il  che  c'osi  cdnofcercmo,^"  Torremo  uno 
uovo  di  qaclli  ,  e  lo  Doneremo  fovra  Tocchìo  ne  faremo  rcfperienza_»  , 
perche  ellendo  tanto  caldo  ,.  che  non  Io  portiamo  foffrire  ,  e  foferchio  , 
fc  appena  lo  tentiamo  ,  e  debole  ,  perche  s'è  troppo  caldo  le  cuoce,  fc 
poco,  fu  feonciar  l'uova  ,  e  però  aggiungendo  caldo  con  la  lucerna  >  e 
mancando ,  gli  daremo  quel  caldo,  che  balìa  .  Dopo  il  quarto  giorno  * 
che  havrai  polle  l'uova  ,  cavale  dalla  cameretta ,  e  fenza-  andarle  molto 
movendo,  le  porrai  fra  l'occhio,  c  lo  fplcndore  del  Sole,  overo  della 
candela  mirando  fc  l'uovo  haurà  apprelb  ,  ò  pur  fia  vano,  perche  Ce  vi 
vedrai  dentro  come  finguinofo»  &  alcune  librette,  farà  fecondo  ,  ma  fé 
farà  come  chiaro  ,  come  infecondo  ,  Io  butterai  via  ,  Se  in  luogo  del 
cattivo  ,  vi  porrai  uno  buono  .  Le  feconde  bifogna  che  ogni  giorno  ti 
rivoltino  al  lu;ne  lottofbpra  »  come  fùol  far  la  gallina  .  Nè  è  da  dubi- 
tare, che  movendoli  fi  corrompono,  fe  faranno  molTc  commodamente  • 
Doppo  il  decimonono  ,  ò  vigefimo  giorno ,  le  fàrà  di  citate  ,  ò  vigefi- 
moquinto  fe  farà  d'inverno  ,  ò  vigefimo  ottavo  torrai  l'uovo  in  mano  , 
e  ponile  incontro  al  Sole  >  e  dove  vedrai  rivoltato  il  becco  del  polci- 
no,  ivi  rompi  la  crufta  >  e  vi  farai  un  buco  ,  e  per  quello  caverai  fuo- 
ri la  tefta  del  polcino,  poi  riponi  ai  fuo  luogo,  che  da  Ce  lìclTb  fe  ne 
ufeirà  fuori  ,  ór.  ufeito  tutto  fuori  ,  lo  porrai  nella  cameretta  di  lòtto  , 
come  dicemmo  .  la  lucerna  ftia  alquanto  più  alta  dal  folaro  >  che  i  pul- 
cini allettati  dallo  fplcndore  della  lucerna,  ferifèano  quello  con  i  bec- 
chi, e  fi  brufeino  »  E  ficomc riabbiamo  iafegnato,  oprarai  con  diligenza  di 
trecento  uova  ,  appena  ne  perderai  dicci  ,  ò  venti  ,  e  perche  vengono 
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ori  lenza  chioccia,  rcrta  che  infegniamo 

Come  il  gallo  [acci  ufficio  di  chioccia. 
Perche fereftaficro  i  poveri  pulcini  fenza  alcun  governo, fi morirebbono, 
ma  il  gallo  farà  quello  ufficio  della  chioccia.  Piglia  iIgallo,e  coil, 
aUifciargli  il  dorfo,  e  dandogli  da  mangiare  nelle  tue  mani, 
lo  faraimanfucto,cdomeftico  àpocoà  poco  ,  poi  inoltra- 
gli i  pulcini,  poilidifpiumcrai  il  petto,  e  vi  freghe- 
rai la  urtica ,  perche  fra  pochi  giorni ,  per  non 
dire  hore,  riceverà  i  pulcini  per  figli ,  e  gli 
nudrirà  con  tanta  piacevolezza, 
ohe  non  havrebbe  mai  così 
fatta  la  chioc- 
cia . 


Il  fine  del  Quarte  Libro , 
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Tratta  della  trafmutationc  de'metalli  5  ovcro 
dell'Alchimia . 


PROEMIO. 

la  mi  vedo  avvicinato  a  quegli  efpcrimenti,  (mentre  feguitìamo  Por- 
dine  cominciato  )  che  il  volgo  chiama  £  Alchimia*,  dintorno  tC  qua- 
li non  fola  verfa  la  maggior parte  de 'mortali \m a  della  fua  incfiingui- 
lìlfete  r intiero  mondo  ne  sfavilla  di  defiderio-.onde  veniamo  sforma- 
I  //'  a  narrarvi  di  quelli ,  perche  non  per  vana  Jpcran^a  di  guadagno^ 
f  ma  per  fpeculare  gli  altifiimi  fecreti  della  natura  ,  ce  ne  f amo  dilet- 
tati ,  onde  dallJ  allei lamento  de  (guadagno  ;  e  dalC  efea  del  piacere  fi  danno  à  qnefto  ef -» 
fercitio  huomini  ro^xi  ,  &  ignoranti:  che  non  fen^agran  vergogna  del  ncjìro  fècolo fi 
maneggiano  dajimilc gente:  onde  chi  fi  diletta  di  quejfa,  credoyfino  odiefi,  &  abbcrriiiy 
perche  mentre  fi  sferrano  di  preparar  quefio  oro  fifijhco ,  come  che  non  fanno  i  principi) 
diquefia  arte,  hr.vendo  fpefo  tutte  le  robbe  loro,  vanno  in  rovina  ,  e  refiano  irganrari 
dalla  va:ta  fperanz^a  del faroro  .  Siche  ben  diffe Demetrio  tahreo,  quello,  che drvea- 
no  trovare  non  trovorno.e  per  fero  q/tello,i  he  havean  di  certc,c  quella  metamorfiche 
Jperavano  veder  uè* metalli,?  cfperimentarono  in  Uro  fieJJi}alP 'hcra  (  poiché  itonhant.o 
altra  fperanz,a)cen  inganni  ,c  bugie  s  ingegnano  ingannar  altri,  e  farli  compagni  t-clLt 
Uro  w./i  ria .  Kt  ildefiderìo  del  guadagno ,  e  del?  arte  con  hanno  accre fiuto  il  r.ume- 
io  de  libricele  par  non  altri  radino  a  torno  ,  onde  giufiantcnte  per  ordine  di'Diocletia- 
m$  fncomand,  ito  che  fffero  tulli  abbruciati  ,e  rivolti  in  cenere  .  Onde  quello  ,cVera 
per/è  buono  Vhan  rivoltalo  i.t  cattivo,  come  ffcffo  vciftatna  avvenire  alle  ctfc  più  de- 
gne. £  veramente  lofiudio  non  e  da  diffrczvarfi,  ma  da  ricercarfi,  e  defidcrarjì  molto, 
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e principalmente  da  coloro,  che  attendono  a' fi  udì j  di  FilofoJU  i  f  mJ anno  inveftigando  i 
fecreti  della  n aiuta  , perche  fi  ritrovano  molte  coje  degne  di  maraviglia ,  e  che  fono  ne- 
lejfarijjfimc  a\V h umano  ufo, mer.tr e  fi  veggono  molte  trafmutationi,  &  effetti,  li  anali 
h  averli  vifio  fono  di  non  poco  contento,poiche  aprono  le  porte  à  cofe  più  alte,  e  più  nobi- 
ti,le  anali  haverle  trattate, &  invcjìigatc  non  fi  fono  vergognati  molti  Filo fofi  di  gri- 
di jftma  autorità .  Noi  qui  non  promettiamo  i  monti  d'oro  ,  ne  forfè  quella  f amo/a  pie- 
tra de  Filofofi,cos)  vantata  per  molti  fecoli,e  forfè  ritrovata  da  alcuno,  n'  quell'oro  po- 
tabile,che  preferva  gli  huomini  dalla  morte,  perche  in  (fuetto  mondo  alterabile,  e  cor- 
ruttibile ,  ogni  cofa  e  fòttopoiìa  alla  morte  ,  e  prometter  queste  cofe  farebbe  d'un  teme- 
rario^ non  fano  giuditio  .  A/a  quello,  di  che  vogliamo  trattare  i/ara  fio  ,  che  bab- 
bi am  viflo,e  fatto  con  le  nofìre  mani, prego  i  Lettori  fi  fervino  a  buon  fine  ,  ne  incolpi- 
no noi  della  Uro pai,z,ia,  &  ignoranza. 

Dello  ft  agtiOì  e  come  pofsixmo  farlo  pafsare  in  un  metallo 

ptù  nobile  .     Cap.  I. 

LO  fragno  e  emulo  dell\irgento,cfonoaflai  fimilidì  colorc,cdi  parentado,  hà 
quefta  proprietà  dalla  natura, che  la  Tua  biichezza  imbiancliilce  gli  altri  cor- 
pi,ma  li  rompetela  frangibili,cccctto  il  piombo,cchilcsà  meicolare  inficme  con 
alcun'artirìcio  non  sa  ballo  (ccrcto  .  Dunque  fecondo  le  forze  noftrc  ci  sfocere- 
mo con  quello  imitar  l'argento ,  il  che  avverrà  agevolmente  fc  le  torremo  alcuni 
mancamente  i,eilirparcmointrinficamcnte,cioelo  ftridorcla  fordirà,la  Lividez- 
za^ la  mollezza, perche  non  prima  s'infoca, che  fi  liqucfà,ma  accollandoli  al  fuo- 
co,fubiro  divicn  Iiquido:queirc  infermità  le  danno,  c  non  fono  nella  Ria  iiittin- 
fcca  natura,  onde  come  colè  cftrance  ,  ne  lo  polliamo  fpogliare  .  E  primo  infc- 
gnaremo 

7orre  allo  fragno  lo  sìridr>re,'e  la  mollezza 
Reducilo  in  calce, tome  ir.kgnaremo, poi  Io  riduci  in  corpo,  e  fc  ciò  non  avvicru. 
alla  prima, ò  feconda ,  fa  l'oprationclj  terza  volta  fin  tanto  che  non  ftridcrà  più, 
c  poi  diverrà  cos:  '.uro,  che  s'infocherà  prima,  che  fi  Iiqucfacci  ,  cosi  potremo  in- 
durare tutti  i corpi  molli,  che  ricevano  l  ignitionc;ma  più  manifcftamcntc  nello 
traino,  che  negli  altri  metalli  .  Potremo  ancor  toili  lo  llridcrefc  liquefatto  $*c- 
Ifingucrà  fette  volte  in  urina  di  figliuolo,  &  altrctantc  in  olio  di  nocciole  ,  flc  in 
quello  lo  conofecrai  che  perde  lo  iìridorc.  Il  modo  di  cavar  il  detto  olio,  già 
l'habbiamo  iufegnato  .  Ma  come  palli  inargento  lo  diremo.  E  prima  in  quefio 
modo. 

Ridurre  lo  fragno  in  polvere 
Xoi  infegnaremo.  Liqucfaccifi  lo  (ragno  nel  fuoco,  e  liquefatto  buttalo  in  vn_. 
rnortajo,c  quando  vedrai,  che  e  vicino  a  congclarfi  ,  rivolgi  intorno  prcfto  pretto 
col  piltoncdi  legAOi  e  rcftaià  congelato  in  polvere fottiliflìmo; fetaccia  con  un_. 
iètaccio  fottilifluno  ,  cquello  cheavanza  ,che  non  e  ben  polverizzato  ,  ritornai 
fondere, e  poni  in  morta jo,  e  fa  l'opra  di  nuov  o .  Hor  ci  siorzaremo 
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tSMutarlofiagno  in  Argento. 
Ponilo  in  un  tceamedicreta,cher<.fiftaal  fuoco,  chea  poco  a  poco  ribaldandoti 
s'infochi,mabifi>gna  poi  con  unacucchiara  di  ferro  rivoltarlo  perpetuamente-, 
fenza  mancar  mai, tinche  tutto  s'infochi,e  non  filiqucfacci,il  che  fc  avverrà,  che 
per  mancamento  di  rivoltare  fi  veni Ifcà  ridurre  in  corpo  ,fa  di  nuovo  la  medema 
oper.nione,  c  qucfto  tante  volte ,  finche  per  fei  hore  ftia  al  foco  infocato  fenza  li- 
quefarti^ ma  fé  per  violenza  di  fuoco  fi  riducclTc  in  corpo  parte  ,  e  parte  ne  reftaflc 
in  polvere, quel  ridotto  in  corpo, liquefallo  di  nuovo,c  fa  di  nuovo  l'opra  dclmc- 
defimo  vafe;  Poi  lo  porrai  nella  fornace  de'vctrari,  onci  forno  di  riverbero  ,  e  per 
tre  ,  ò  quattro  giorni  ftij  alla  violenza  del  fuoco  infocato  femprc  ,  finche  divega 
bianchilfimo  come  neve,  perche  quanto  più  perfettamente  farà  ridotto  in  calce» 
havrai  meglio  operato -Poi  lo  porrai  in  un  vafecon  aceto  diltill.no,  che  avanzi 
tre  dita  di  fopra,  e  bnglia  tanto, finche  fi  colorifca  l'aceto,  edivenghi  più  corpo- 
lcnto.lafcia  ri  polare,  e  come  havrà  fatto  rcfidcnza,cola  l'aceto ,  e  ponivi  dei  nuo- 
vo^ poni  fopra  le  ceneri,  e  fa  co  >ì  tanto, finche  tutto  paflìcon  l'aceto,  e  non  po- 
tendo pafiar  in  aceto ,  ritornalo  al  fuoco  di  riverbero  ,  che  fi  riduca  in  calce  più 
perfettamente,e  fifolva  ncll'acctojpoi  laicia  sfiatar  l'accto,c  la  polve  chcrcfta_t 
ponila  in  vafe  di  cenere, che  fi  chiama  la  cuoella,  e  ponendovi  il  piombo,  la  calce 
andrà  fovra  al  piombo  notando,chc  fia  ricevuto  dal  piombo,  ponivi  ballottine» 
di  faponc,ccalcc,ò  fa!  nitro, foiforc,  ò altra  coki  più  grafla,chc  quanto  farà  rice- 
vuto dal  bagno,tutto  panari  inargento.  Ma  cofa  all'ai  fu ticofa.  Così  ancora 

Ridurre  lo  fiagno  in  piombo. 
Potrà  agevolmente  ciafcuno,fe  lo  ridurrà  fpcflfo  in  calce,  e  principalmente  fc  nel 
ridurlo  li  darà  fuoco  convenevole  ,  perche  perderà  loftridore,  &  agevolmente  fi 
ridurrà  in  piombo. 

Del  piombo  .    Cap.  I  /. 

GLI  Antichi,  che  trattano  dc'mctalli,  eh  iamano  lo  ftagno  pi  ombo  bianco, c'I 
piombo ,  ftagno  nero,  fimi  li  metalli  fra  loro,  e  che  han  parentela,  onde  fpcf- 
fo  fi  mutano  fra  loro .  Dunque  agevolmente  potremo 

Trafmutare  ti  piombo  in fi  agno. 
Il  che  avviene  con  unfempliee  bagno,pcrchclavandofi  fpcflb,chc  vada  via  quel- 
la parte  terreftrc.Si  trafmura  in  ftagno,  perche  quell'argento  vivo,  che  fi  riducc- 
vain  quella  pura  loftanza,e  non  fcccio(à,riman  nel  piombo,  onde  agevolmente.» 
non  porta  quello  ftridorc,e  fi  trafmuta  in  ftagno  da  Gcbro,c  ancor  poiTibilc 

7 rafmutar  V  antimonio  in  piombo. 
Se  cuocerai  il  regolo  dell'antimonio,  che  chiamano  gli  Alchimifti,fpcFc  volte  ,c 
l'abbrugiarai,  lo  trafmuterai  in  piombo.il  che  l'habbiam  viftoanchora  fcritro  da 
Diofcoridc,  dicendole  tu  cuocerai  l'antimonio  un  poco  più  ,divicn  piombo. 
Ma 

Far  il  piombo  più  grave, 

B  b    2  L'in- 
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L'infcgna  Galeno  ,  che  volendo  provare,  che  il  piombo  era  partecipe  df  foftanza 
acrca,adduce  quefto  efperimcnto.  Di  tutte  le  cote  che  habbiam  conofciuto,folo 
il  piombo  crcfcc  così  di  corpo,  comedi  pefo  ,  nafeondendofi  nelle  cafe  fottcrra- 
nccjdove  Ha  aria  torbida, fiche  tutte  quelle  cofe,  che  ivi  fi  pongono,  (ubico  pigli' 
no  la  muffa ,  così  i  legami  delle  ftatuc  di  piombo,  e  quelli  che  fi  legano  ancora  ì 
piedi, fpcflb  s'è  vilto,chc  fono  accrefciuti|,  e  molte  edere  così  gonfie  ,  che  fi  è  vi- 
llo pender  dalle  pietre  le  gocciole ,  à  guifa  di  criftallo  .  Quefto  metallo  ha  molto 
dell'argento  vivo,  che  con  l'cfpcrienza  con  facile  artificio  fi  può  vedere 

Cavar?  argento  vivo  dal  piombo. 
Taccifi  limatura  fottiliflima  del  piombo ,  &  in  due  libre  di  quefto  polverizato  ag- 
giungili un'oncia  di  fai  di  tartaro  ,  &  altrctanto  del  fai  comune  ,  &  un  poco  dì 
antimonio .  Peftinfi  tutte  quefte  cofe  inficme,c  peftc,e  fctacciatc,  fi  pongano  in.» 
una  (torca,  ma  lutata  di  fuori  con  luto  fapientix  >  il  vafo  poi  fi  ponga  in  forno  di 
riverbero,  e  vi  fi  ponga  fotto  un  gran  recipiente ,  pieno  infino  al  mezo  di  acqua-, 
frefea,  &  otturate  le  giunture  fi  dà  fuoco  pian  piano  ,  in  due  horc;  fi  facci  di  fuo- 
co poi, e  per  quattro  norc  diafeli  fuoco  di  mantici ,  e  vedrai  l'argento  vivo  cader 
nel  recipiente  fcacciato  dalla  forza  del  fuoco  ,  e  reftando  alle  volte  fublimato  al- 
le fponde  del  vafo,  dandole  alcune  feofle  pi.in  piano  con  la  mano  al  collo  ,  lo  ve- 
drai cader  nel  recipiente:  per  ogni  libra  ne  habbiamo  quafi  cavato  un'oncia, ò 
poco  più  ,  quando  habbiamo  uuto  più  diligenza  .  Non  ci  e  ftato  di  poca  mara- 
viglia 

Convertire  il  piombo  in  argento  vivo 
Edi  vederlo.  Ma  quefta  è  cagione  adeflb,  che  tutto  l'argento  vivo  >che  fi  vende 
per  le  botteghe  fia  falfificato,  così  facilmente  corre  con  quello.  Liqucfaccifi  una-, 
libra  di  piombo  in  un  crocciuolo  ,  fovra  à  quefto  giongi  due  volte  tanto 
di  argento  vivo,ma  caldo  fatto  in  un'altro  vafe,  che  ponendolo  così  freddo  è  pe- 
ricolotchcialti  fuora,cmcfcola  inficmepcr  un  poco, e  poi  fubitolo  butta  nell'ac- 
qua fredda, e  non  fi  congelerà  più, perche  correrà  tutto  infieme.  Quefto  hà  di  ma- 
lc,chc  Ita  livido  di  fopra, ne  corre  così  volentieri  comei'altro,ma  lentamente,  e  fi 
lafcia  un  poco  la  coda  dietro,  ponilo  in  vafo  di  vetro  j  e  riponilo ,  perche  quanto 
più  ftarà,  più  fi  farà  corrente. 

Dtl  rame  ,  e  delle  ftte  trafmutatìont  \ 
Caj,.  III. 

ADdurrerr.o  qui  alcune  cfpcricnze  del  rame,le  quali  fe  ben  fono  di  poca  impor- 
tanza pur  le  porremo,  acciochc  ogn'uno  lafci  quel  che  non  vuole,  e  corrai 
qucllojche  li  piace  .  Qui  infegnaremo  quei  fccrcti ,  che  colcrifcono  i  metalli ,  lo 
falfirìcano,c  loricuoprono,non  pcrfempre,ma  che  fi  fcuopronoà  poco  àpoco,nè 
foffrifeono  gli  c(lamini,dci  veri  metalli, né  da  defidcrarfi,nc  da  difprczzarfi,c  per- 
che pochi  fono  quei  libri,  che  non  fiano  pieni  di  qucfti,  e  molti  ne  vadano  fcritti 
à  mano  à  torno,noinc  ferivcremo  alcuni, che  fiano  facili  à  fare,  e  fiano  belli  à  ve- 
dere, 
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dcre,  c  col  fplcn  Jor  del  metallo  >  e  loro  bellezza  pofiano  fàcilmente  ingannare  ì 
macAri  dcirarte,chcà  pena  badino  conofccrcfc  fiano  veri,  ò  fai  fi;  lìiminofi  dun- 
quecome  fivoglino  .  Mabifogna  che  colerò,  chel'hannoà  lare,  liano  dell'arte, 
&  ottimi  manuali,  come  dicono,  e  chi  non  farà  tale,aImcno  fi  confi. hino  con_» 
quelli  tali,  fé  non  che  faran  nulla.  Le  cofe  che  principalmente  imbianchirono  il 
ramc,(onorarfcnico,l'argento  vivo,il  folimato,  litargirio  detto  da  Grcci,da  noi 
fpuma  d'argento,  la  marchefira ,  tartaro, falc  ammoniaco,  iàl  communc,  e'I  (ài 
chiamato  dagli  Arabi  fil  alchali ,  ócalumcfc  in  alcunodi  quelli, o  di  ratti  infie- 
me  difibluti  in  liquore, vi  fiaeAinto  il  rame  infocato  nel  fuoco, ò  liquefatto  e  (tin- 
to dentro,  ò  ridotto  in  fottili  foglie  lìa  pollo  nel  ci  uccido  Arato  fovra  Arato  , 
Aiano  per  alquanto  di  tempo  à  cimentarli  nel  fuoco,  tinche  fi  fondino,  ò  quando 
il  metallo  e  fufo,  vi  fi  butti  dentro  in  pezzetti  (ma  non  in  polvere ,  perche  la  vio- 
lenza del  fuoco,  prima  che  tocchi  il  metallo  l'abbruggia,  e  lo  confuma)  ne  riceve 
fempre  unmaraVigliofo  imbianchimento,  che  p.irrà  un  vero  argento  .Tu  impara, 
acciochcdal  tuo  ingegno  impetri  di  ritrovarne  migliori,  noi  qui  ponemo  alcuni 
eAcmpi,  come  polliamo 

Far  il  rame  fimi  le  air  Amento. 
Perche  con  la  prattica  l'intelletto  intende  più  facilmente  la  teoriche  però  quello, 
che  habbiamo descritto  con  parola  ,  dimoAriamolo con  l'opcratione. Infuochili 
una  pignata  di  fuoco  circondata  di  carboni  ardenti,  e  buttivifi  dentro  il  piom- 
bo^ quando  lo  vedrai  liquefatto  ,  buttavi  dentro  la  terza  parte  di  argento  polvc- 
rizzato,ma  a  poco  à  poco ,  acciochc  fi  brufei ,  e  feorra  in  vece  di  olio  per  la  fua  fu- 
perficic ,  e  le  parti  brukiarc  volino  in  fumo .  Fà  che  fi  ripofi  fin  tanto  che  tutti  ì 
carboni  fiano  fmorzati,poi  rompi  il  vafe,  e  radi  quell'olio aggiacciato  nella  fu- 
perficie  del  piombo, che  vi  ritroverai  in  colore  di  cencre,peAalo,  e  buttalo  à  poco 
à  poco  fovra  il  rame  liquclatto,ma  tre  volte  tanto,  e  diverrà  bianco,  ne  importa-, 
fe  vene  ponerai  un  poco  più  .  Ma  fc  lo  vuoi  in  più  bel  colore  di  argento,  e  chc_» 
diventi  bianchillimo,  liquefa  l'argento  con  lo  rame  ,  buttalo,c  poi  levalo ,  che  vi 
Aia  quel  manco  di  tempo  al  fuoco  che  fi  può, che  altrimentc  va  via,  il  che  tra  que- 
lli e  degno  di  molta  avvertenza, che  Aandonc  troppo  nel  fuoco  che  fia  di  bilbgno, 
il  colore  vi  via,  e  la  violenza  del  fuoco  lo  fa  fparirc,  e  ritorna  il  rame  come  era  pri- 
ma, hor  dunque  tratticnlo  nel  fuoco,  quanto  meno  potrai ,  così  haverai  ilrame_> 
bianco, cV  un  falfo  argento; ma  col  tempo  diviennero. perche  doveentra  arfenico 
fempre  fcolorifcc  la  faccia ,  e  la  fa  nera.  Ma  infegnaremo  un'altro  modo 

Afojlrar  co»  il  rame  un  falfo  argento . 
Quello  laràunfccrcto  migliore  .  Ilabbi  feionciedi  tartaro,  otto  di  arfenico  crì- 
£allino,emeza  oncia  di  argento  vivo  folimato,  due  di  falnitro,  &  una,  emezadi 
vitriolo,peAinfi  tuttclecofc,e  fi  polverizzino  fcttiliflìmamcntc poi  piglia  tre  li- 
bre di  rame  ciprio,  chiamata  volgarmente  banda  milancfe,e  facendone  fottili  la- 
minette  ,  ponila  in  una  pignara  di  creta ,  facendo  Arato  fovra  Arato  con  le  pol- 
veri,finchchavrai  piena  la  pignata,  poni  il  eovcrchio,  e  luta  con  luto  fapicntia*; 
attacca  intorno  con  filo  di  ferrose  lega  Arcttamcntc,cdinucvo  Ititadi  fovra.  Poi 
infuocar!  lapignatacon  carboni  vivi.  Ma  nel  principio  la  pignata  Aij  nelccn- 

,  tro, 
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tro,c  lontana  dal  fuoco  per  un  piede,  c  poi  s'accolti  pcrmezo  piede  »  e  così  acco- 
dandoli à  poco  .»  poco  in  fipatio d'un'  hora  fia  tutta  coperta  di  fuoco,  ccosì  ftia^, 
pct  fi.i  horc,poi  così  coverta  di  carboni  lafcialocfìingucre  finche  farà  raffreddata, 
poi  frttkU  rompali  la  pignata  ,  e  fi  ritroveranno  dentro  le  lamine  fradicci  con  lì 
diti  facilmente  le  porrai  convertire  in  polvere,  poni  incrucciolo,  epcrmeza  ho- 
ra ftijliqucfatto, fempre  giùngendovi  aclla  medema  polvere,  finche  tutta  fia  fu- 
fa. poi  bntta  in  canale,  e  fanne  verghe,  &  havrai  il  metallo  frangibile  ,  come  uru 
giaccio,  alHiora  liquefami  due  libre  di  ramc,malarà  bene,  che  la  purgali!  un  po- 
co prima, buttandogli  in  faccia,  quando  e  fulò  vetro  pcfto,  tartaree  l'afe  ammo- 
niaco^ falnitro  à  pocoà  poco.  Cosìdopo  purgato, aggiongi già  del  fartomctal- 
lo  ur.a  libra,  fpargendovi  fempre  iopra  le  medefime  polveri ,  purgandolodclmc- 
defimo  modo, all'ultimo  aggiungetevi  la  metà  di  arge  nto  di  copclla ,  e  butta  ìiLj 
canale,  cl'havrai.  Ma  per  far  che  la  fuperficie  di  fuori  fia  bianca, infocala  al  fuo- 
co^ butta  in  acqua,  nella  quale  fia  liquefatto  tartaro,  e  fai  communc,  e  lafcia  bu- 
glicrc  un  poco,cosi  farà  bianco,  e  malleabile,  e  tireraffi  in  fili ,  che  pallerà  per  una 
ftrettifiima  trafila.  Quello  non  bifogna  tacere,  che  è  princpalilfimo  in  colorar! 
metalli,  che  fieno  prima  ben  purgati,  lauati,  epurgati  di  tutte  le  fcccic,  e  cosi  i  bi- 
anchi diventeranno  migliori. Come  finorzando  il  rame  infocato  nell'aceto,  ridu- 
cendolo in  calce  col  falc,  che  fi  fogliano  le  parti  fporche,  finche  conofecrai  ,che 
ne  fon  privcdcl  tutto, e  l'argento  s'unifca  con  lui  più  profondamentcjovcro  but- 
tili infondo  di  crucciuolo  con  molti  bufetti,c  fapalTar  per  quelli  il  metallo  li- 
<juc(atto,chc  lafcifopra  le  fiporchczzc,c  le  lue  fcccic, c  non  vi  rclri  niuna  fpiuma_, 
e  cosi  tanto  faranno  più  eccellenti,  quanto  manco  havranno  fcccic,  e  quello  che 
cadcrà  fiotto, farà  più  purgato,c  di  qucAo  bifogna  fempre  ricordarvenc.  Ne  havrai 
anchora  così 

Vn'altro 

Con  l'orpimento,  molto  efficace  nell'oprarc ,  e  fc  col  tempo  caccia  alcune  mac- 
chie in  faccia, fi  sforzeremo  nettarle,  fia  l'orpimento  ccccllentiflìmo,  cheli  apre 
jn  fquame,  c/c  frangetene  fplcndcdi  color  d'oro,  e  fallo  calar  giù  tre,  e  quattro 
volte  con  la  limatura  di  rame,  e  tattr.ro  mcfcolato,  e  dar  pefo  con  lui,  accioche_ 
non  butti  in  faccia, e  duri  fempre  col  Aio  fplcndort^lafcifi  mangiar  l'argento  dal- 
l'acqua forre ,  fenza  rlcgma,c  poi  fcaldando  il  vafe  fa  che  sfumi ,  e  cosi  farai  fette.» 
voltc,mefcola  inlicmc,cfopra  un  porfido  tritura,fpargendovi  fopra  à  goccia  olio 
di  tartaro,ò  di  fai  ammoniaco,  follo,  poi  quando  il  Sole  e  cald i (fimo  ,  fallo  fcal- 
darc,acciochc  fi  dilecchi,  e  vi  fi  aggiunga  più  olio, c  tanto  fi  dilecchi  ,infin  tan- 
to,che(ia  eguale  al  pelo  dell'argento  ,  così  ponilo  in  vale  di  vetro,  fiotto  il  fiato, 
finche  fi  liquefacele  liquefatto  fi  coaguli,e  buttili  quello  lòpractto,ò  dicDÌ  par- 
ti di  rame,  e  vedrai  biancheggiato  con  aliai  guadagno.  Così  te  ne  da- 
remo 

r«'  altro 

Togliete  due  onciedi  banda  Milancfc ,  altro  tanto  di  rame,  fate  mangiare  da_» 
l'.icqua  forte ,  ponete  con  loro  cinque  oncic  di  argento  vivo  à  diflolvcre ,  poi 
Cogliete  &  oncic  dicriltallo,  &  otto  oncic  di  tartaro>&  oncic  otto  di  ttutia,poni 
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in  cruciolo lavato  ,c  dà  foco  circolare  per  ventiquattr'hofe,  così  farà  una  metal- 
lina,  butta  fopraoncic  cinque  di  rame  ,  cfirà  bello  i  ma  frangibile,  una  di  cuc- 
ite con  altrccanto  di  argento ,  e  due  di  rame ,  farà  di  dicci  leghe .  Ne  havrai  an- 
cora un'altro  eccellente .  Fa  buglire  l'arlenico  cri  ita  Ili  no  rotto  in  pezzetti  in  uri- 
na di  putti,  che  avanza  (opra  quattro  dita,  poni  della  nuova,  e  fa  così  quattro 
volte,  poi  fa  buglire  almeno  due  volte  in  aceto  diltillaro  finche  diventi  fccco, 
poi  fublima  il  detto  arfenico  ben  pcfto  col  doppio  pefo  di  limatura  di  rame,  così 
farai  tre  volte,  tempre  rinovando  la  limatura  ;  poi  impatta  l'arfcnico  follim;»ro 
con  olio  di  tartaro  •  d  i lecca  à  foco  lento,  poi  ritorna  ad  impattare,  e  così  farai  tate 
volte  finche  habbi  bevuto  de  l'olio  al  fuo  pefo;  poi  ponete  in  un  marmore  in  loca» 
humido,  che  fi  rilblva  in  acqua,  la  quale  di  li  cci  à  fuoco  lento,  e  poi  torna  à  di£- 
fare  tante  volte,  chcfiahiTo,Ioconofcerai  ponendolo  fopra  una  lancine  di  rame 
infocato  ,  non  facci  fumo,  e  fi  disfa  come  cera,  e  lafciarà  bianco;  di  quefta  una_, 
parte  fopra  quattro  di  rame  purificato  con  aceto,  farà  l'effetto,  ma  fc  il  rame  farà 
calcinato, farà  aflai  meglio,c  fi  riduce  poi  il  rame  calcinato  in  corpo  con  iaponc 
liquido,  1. liniero  ,  oc  alcali,  e  disfatti  glialumi  fi  pone  la  medicina  ,  acciochc* 
l'ittcllc  calci  venghino  ad  cllerc  unite;  le  quali  calci  lavarai  prima  con  acqua  fa- 
lata,ò  con  aceto  quando  la  calcinatone  fuflc  fatta  conalume.  Ma  fe  cerchi  Ri- 
durre il  rame  in  argento  firopicciando  con  le  mani ,  come  Cogliono  fare  i  falta 
in  banco  ,  &  i  figliuoli ,  cosi  i  vafi  di  rame  fubito  prenderanno  fplcndore  diar- 
jjento,  il  modo  di  farlo  e  quello.  Mcfcolinofi  inficine  falc  armoniaco  ,alumc,  e 
ialnitro  di  egual  pelo  ,c  poni  un  poco  di  limatura  d'argento,  poni  al  foco  ,  chc_. 
fi  rifc.iLtino ,  e  come  nonfumarà  più  ,  llropicciando  con  quetta  polvere  ,  ò  ba- 
gnata con  uliva  ,  ò  luto  con  li  diti  il  rame  prenderà  color  di  argento  .  E  fc'  vor- 
rai farlo  più  chiaro,  qucflo  e  il  modo.  Solverai  in  acqua  forte  un  poco  di  argento, 
&  altro  tanto  di  tartaro  ,  di  falc  ammoniaco,  mentre  fi  faccino  fpefToà  modo  di 
unguento,  poi  ne  farai  ballottine,  «  poni à  leccare ,  (ì  sfregherà  con  li  diti  il  ra- 
me, ò  altro  confinale,  e  ponendovi  fàliva,  fubito  Tederete  il  rame,  che  torrà  co- 
lor d'argento .  Etilmcdcmo  verrà  con  l'argento  vivo ,  <5c  imbianchile  mirabil- 
mente, confcrvarctc  quette  cofe  così  inargentate,  che  non  tocchino  cofe  agre.» 
co.nc  aceto,  urina,  fucco  di  limoni ,  e  cofe  fimili,  che  così  agevolmente  prende- 
ranno il  colore ,  c  fi  conulcono  chcionfalfi. 

Del  ferro.      Cip.  IV. 

Gì  A'  l'ordine  vi  ammonifee,  che  fi  tratti  del  ferro ,  diqucfto  ne  fero  gran  cè- 
to i  fin  i  Indiani ,  perche  dicono  che  ritiene  in  sè  molte  cofe  di  buono  ,  t_» 
clic  agevolmente  palla  in  un  metallo  più  nobile,  ma  da  alcuni  è  ributtato,  che 
per  il  molto  folforc  lìfTo  che  ritiene  fia  di  dtBÌÒk  fulìonc,  per  le  molte  yarti  tcr- 
rcftri,  come  inutile  e  rifiutato,  laonde  ftvogliawio  . 

Aiutare  il  ferro  in  rame 
Tanto,  che  non  ritenga  niuna  cola  di  fcrro,qucflo  fi  farà  agevolmente  con  \  irrio- 

lo. 
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lo. Nel  mòte  Carpato dc'Svizzcri  nel  ditello  Smolinitiodicono,chevi  cim  poz- 
zo ,  nel  quale  l'acqua  in  tre  canali  tirata  fi  diffonde,  ne'  quali  ponendovi  il  ferro, 
converte  in  rame,  efe  i  pozzetti  fodero  picciolini ,  diventa  luto ,  il  quale  cotto  al 
foco, divicn  rame.  Ma  così  agevolmente  fi  trafinutcrà.  Poni  il  ferro  in  un  coi- 
ciuolo  ,  finche  fc  infochi  di  violentiamo  foco,  c  cominciarà  à  liquefarli  poi  va 
fpargendo  folfiro  fopra  à  poco,  à  poCQ,  toglilo,e  buttalo  in  vcrghc,c  pillalo  pcr- 
ch  :  fi  pillerà  con  poca  fatica,  poi  poni  àfolvcrlo  nell'acqua  forte,  fatta  di  vi- 
triolo  ,  c  di  alume,cfcaldili  a  cenere  calde,  rincherifoluta  in  vapori  voli  via,la 
polvere  che  rimane,  fi  riduca  in  corpo,  e  l'havrai.  Se  vuoi 

Imbianchire  il  ferro. 
Lo  potrai  fare  con  varij  artihcij ,  ma  di  quello  ti  potrai  contentare.  Prima  lo 
purgaremo  dalle  feccic ,  c  del  veleno  della  rubiginc,pcrchc  e  il  metallo  più  tcrrc- 
ftiedc'  reflanti  metalli,  e  però  quantcvoltc  fi  cuoce, tante  volte  butta  via  fcccic,  c 
bruttezze.  SpclTc  voice  i:i  lilfivio forre,  oraccto  eflinguerai  le  fottiliflimc  lami- 
ne, dove  habbia  bollito  f  il  comune ,  &a!ume,  finche  diventili  bianco ,  e  le  fuc_» 
limature  pillerai  in  un  rnortajo  col  fale,  mutando  fpeflo  il  lale,  finche  non  por- 
gerà niunfegno  di  nerezza  ,c  fi  lavi  quella  feccia  di  ferro  ,  le  cui  lamine  così  im- 
biancherai .  Fa  una  malagma  di  argento  vivo,  e  di  piombo, pi(la,c'l  fuo  polvere 
poni  in  cruciarlo  lìrjto  fopra  ilrato  con  le  lamine,  poi  chiudi,  c  luta,  che  ncn_. 
vi  redi  fpiraglio alcuno , fa  dar  cosi  al  fuoco  per  un  giorno,  e  poi  con  violente-, 
fuoco  fa  liquefirc,  perche  la  malgama  riceverà  fubito  bianchezza  ,  c  facili  (lima-, 
liquefattione ,  di  nuovoridurrai  in  lamine,  edi  nuovo  farai  l'incominciato, mc- 
tre vedrai,  che  li  irà  riccvuroaflai  bianchezza.  Così  ancora  fedefeenderà  per  il 
fondo  del  calciuolo  liquefatto  col  piombo,  marchefira  arllnico ,  c  di  tutti  qu-.  I- 
li,  che  dicemmo  del  rame.  S'aggiongcrai  una  parte  di  argento,  più  le  gli  aÌÌo- 
miglicrà»  perciò  agevolmente  li  congionge  con  l'oro,  e  con  l'argento ,  ne  ba- 
ila à  fcpararli  poi  con  legicro  artificio,  ò  con  poca  fatica  pu  Telarne  del- 
la feparationc. 

Dell'argento  vivo ,  e  fue  operai ioni  .    Cap.  V. 

IA'ml  partempo  venir  à  trattar  Topcrationi  dell'argento  vivo ,  cioè  alcune 
I  congelatimi  volgari , le  quali  da  alcuni  purfogliono  dclìderarfi  ,  all'ulti- 
mo cerne  fi  porta  riiolvcrc  in  acqua  in  gratia  di  coloro,  che  così  lodclìdc- 
rano.  E  primo 

La  congelatone  AeWargeKto  vivo  co»  LiceLifa  di  ferro 
Buttalo  nell'acqua  ,  nella  quale  I  terrari  vi  cftinguono  i  ferri  infocati,  e  lo  dop- 
pio ci  fale  ammoniaco,  vitriolo  ,  e  verderame ,  c  con  violento  fuoco  fa  buglic- 
re  nella  celata,  rivolgendo  Tempre  con  una  cucchiara  di  ferro,  e  le  l'acqua  man- 
calle  perii  bugine,  ag*iongifj dell'altra  par  calda,  acciochc  non  intermetta  il 
buglire  ,  e  così  l'havrai  congelato  in  lei  horc  ,c  poi  Spremilo  con  una  borfa  di  te- 
la di  lino,  ò  di  cuojj  con  le  mai,  c  che  fece  ne  fuilcàimailo  alquanto,  cica  fuo- 
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rìi  e  quello  fp  remuto  di  nuovo  fi  congeli  triache  farà  finito*  poi  lo  ponete  in  un 
piatto  di  creta  netto  con  acqua  di  fongi  ,  buttando  ria  le  fporchezze ,  che  rimar* 
ranno,  mefcola nello racdofirao piatto, or  impafta,  mentre  l'havrai  lavato.)  c_. 
chiaro,  lafcialo  allo  feoverto  per  tre  giorni  «  e  diverrà  duro  come  un  mat- 
tone. Ci  è  un'altra  > 

Congelatone  del? argento  vivo  con  le  balle  di  rame. 
In  quefto  modo.  Faccionfiduc  mezze  sfere  di  rame,  che  fi  ferranobene  infìcme, 
chenonrefpirino  ,  e  ponivi  dentro  argento  vivo  con  cgualpefo  diarfenico  cri- 
ftallino,c  tartaro  ben  mcfcolati  inficme  ,  e  crivellati,  e  di  fuori  fi  lutino  lccom- 
mifiurc,chcnon  rcfpirino,  poi  fa  feccarc ,  eia  coprirai  di  carboni  per  Tei  bore»,, 
all'ultimo  diventi  tutta  di  fuoco,  poi  leva,  <3capri,  e  troverai  che  iutto  è  conge- 
lato nello  concavo  del  vafo  :  battendo  da  fuori  le  balle  con  un  martello,  oderà 
giù, liqucfallo,  e  buttalo  in  canale,  csì  darà  un  bclliflìmo  color  d'argento,  anzi 
fi  conolccrà  con  d  i  incolta  dal  buono,  fe  ti  piacerà  mcfcolarlo  col  rame ,  mcfcola_, 
con  tre  parti  di  rame  ,  e  fenza argento  havraiun  belhlumobiauco  dolce,  e  che  Ila. 
à  martello.  Faflì 

d'altro  modo 

Di  argento,  di  a  rioni  co  rotto,  e  di  ottone,  fi  Cacci  un  vaio  in  forma  di  bccchicro» 
che  col  coverchio  polla  ben  coprirli ,  che  non  rcfpiri,  riempilo  di  argento  vivo, 
e  le  giunture  fi  lutino  con  un  luto  fermo,  come  bianco  di  ovo,rcfina  di  piiio,co- 
me  il  fu  ole  ,  poi  fi  appenda  in  mezzo  una  pignata  piena  di  olio  di  lino  ,  c  Licia 
cosi  buglirc  per  mezzo  giorno,  levalo,  e  levato  ponilo  in  uncuojo,  e  fprcmilo 
poi  con  un  panno,  e  fc  vi  reitera  qualche  parte,  che  non  fi  a  congelato,  fa  di  nuo- 
vo, e  ponilo  di  nuovo  à  congelare.  Se  il  vafe  congelane  tardamente  quando  ve- 
drai,  che  mancai  à  di  forra,  riponcclo  di  ottone,  di  arfenico ,  e  di  argento,  per- 
che dal  pefo  non  fi  può  conofeerc ,  fervitene.  Ma  certo  e  cofa  bella,  che  l'argen- 
to vivo  tira  à  fe  l'argento  dalla  balla,  &  egli  vàinfuo  luogo.  Hor  infegn  aremo 
co  (a ,  che  forfè  potrà  alcuna  volta  fcrvirc, 

Qtme  fi  cava  ?  acqua  dall'argento  vìvo 
Faccifi  un  vafe  di  creta  duro  aliuoco ,  di  quella  creta  che  fi  fanno  i  cmciuoli,  ma 
fia  lungo  fei  piedi,  di  un  piede  di  diametro,  da  dentro  vitriato  tutto  ,  lafciando 
folo  lotto  un  piede  vacuo  di  fodezza  un  dito,  nella  fommità  urerto,  giù  più  lar- 
go, vicino  al  collo  habbi  un  bufo  della  capacità  di  un  dito,  chchabbidi  fuori  no 
canaletto,  per  lo  qualcattamcnte  pofla  dentro  porvifi  l'argento  vivo.  Nella.» 
fommità  di  fopra  vi  fi  accommodi  un  cappello  di  vetro  col  luo  canale  «  c  fi  luti 
con  luto  la  pienti;,  e  poi  vi  fi  attacchi  fopra  una  pezza  di  lino,  che  nonrefpiri. 
Appretto  bifogna  far  un  fornello  àpofta,  al  fomno  fia  di  tanta  capacità,  che  ca- 
pìfea  il  fondo  del  vafe, largo,  e  profondo  un  piede.  Lacraricob  che  foftiencil 
fuoco  fia  fatta  con  qucfto  artificio,  chcbifognandodaunlato  fi  ptnTa  tirare,  che 
il  fùococadada  bailo.  Horaccommodiii  fopra  ilfuoco  il  vafe  vacuo,  3caccen- 
dafi  il  fuoco  à  poco  à  poco,  poi  all'ultimo  il  fondo  fi  facci  di  fuoco,  e  come  lo 
vedrai  tutto  bene  infocato;  il  che  Io  potremo  co  nofecre  di  fopra  mirando  per  il 
cappello  di  vetro,  cveggcndolo  tutto  rovente  per  quel  bufo  có  quella  orccchict- 
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t\ burtavidentro  dicci ,  ò  quindici  libre  di  argento  vivo,  e  fubito  ottura  conJ 
crcta,e  lcvifi  appretto  la  graticola, che  rutto  il  hioco  cadi  nella  parte  di  (otto  del 
forncllo>  e  con  l'acqua  l'cfyingua  jall'hora  fi  udia  perii  canale  del  cappello  Pil- 
lare l'acqua  dell'argento  vivo  nel  recipiente,  della  quantità  di  una  oncia  leva  il 
vafe  dal  fuoco,  leva  l'argento  vivo  dal  vafe,  e  fa  di  nuovo  come  hai  fatto,  che 
Tempre  ne  ufeirà  una  oncia  di  acqua ,  te  ne  porrai  fervire  per  l'opre  di  alchimia. Io 
ne  ho  fatto  cfpcricnza  alli  belletti  delle  donne ,  &  è  la  miglior  cofa  che  habbi  vi- 
lla. Quefto  artificio  è  flato  trovato  perannettar,  e  purgar  l'argento  vivo.  Hor 
non  lafciaremo  dì  dire  un'altro  artifìcio  non  mcn  maravigliofo  ,  che  gio- 
conda a  vedere 

Che  P  argento  vìvo  crefea  in  arbore 
Solvafi l'argento  in  acqua  forte, cfoluto  f»  ponghi  al  fuoco  perfblvcrfi  in  aria ,  e 
fòtto  retti  come  una  falla,  all'hordeilillcrai  l'acqua  di  fonte  tre,  ò  quattro  volte, 
e  ponilo  dentro  quella  (alfa  ,  sbattendola  fortemente,  poi  lafcia  ripolare  un  po- 
co, &  in  un'altro  vafe  riponi  quell'acqua  chiariflima,  nella  quale  farà  l'argento, 
in  quella  acqua  porrai  una  libra  di  argento  vivo,  che  flieno  in  una  carrata  di  ve- 
tro chiaro,  cosi  l'argento  vivo  tirerà  afe  quello  argento,  cVin  fpatio  di  un  gior- 
no pullulerà  un'arbore  bellillìma  ,  in  formadi  capelli ,  ecome  fu flc  comporta  di 
forttlilfimcarciìc,  e  riempirà  tutto  il  vafe,  che  non  potrà  occhio  veder  cofa  più 
bcl^i.  ilmcdcmoavvicn  con  l'oro,  e  l'acqua  regia. 

Dell'  argenta .  Cap.    F  /. 

PArlercmo  dell'argento , come  polliamo  tinger  quello,che  con  un  chiaro  fplé- 
dorè  polla  imitar  l'oro,  e  poi  come  fi  polla  convertir  in  oro  vero.  E  primo 
Tinger  P  argento  in  oro 
Brufcia  ilramo,brufciatoeon  l'antimonio,  cliquefàtro  con  lametà  delPargen- 
tOi  e  darà  un  perfetti  Aimo  color  d'oro,  e  fclo  mei  colerai  con  l'oro,  diverrà  affai 
migliore .  Il  rame  così  lo  brufeiamo ,  da  ninno  ch'io  fappia  fin  qui  fcritto,  e  lo  fa- 
rai in  quello  modo.  Fondi  l'oro  in  un  cruciuolo  con  parti  eguali  di  antimonio» 
«così  infleme liquefatti  aggiongevi  altretanto  di  antimonio  ,  e  buttalo  fopra_. 
una  pietra  marmorea,  e  laici  alo  raffreddare  nella  fua  fu  perfide ,  accrochc  li  ridu- 
ca in  laminct te  più  acconciatamentc.  Poi  caverai  due  mattoni ,  che  dentro  vi 
ftiano  commodamente  quelle  lamine,  Se  riavendole  polle,  chiudi  con  l'altro»  e 
lega  con  fèrri  »  e  luta  bene  ,  e  come  faranno  ben  lecchi ,  ponilo  nella  fornace  de' 
vetrari  »  e  laici  alo  per  una  fettùnana  »  che  fi  bruggino  ben  bene»  toglicle  poi, 
e  te  ne  fervirai. 

Tinger  t'argento  in  oro 
Così  può  farli.  Primo  apparecchiarai  un  ranno  forte. Poni  la  calce  in  una  pigna  ta, 
jl  cui  fondo  fia  bufato  fpclfamcntc ,  fopra  vi  porrai,  olino,  over  una  tegola,  poi 
ponila  polvere,  &  infondi  acqua  calda  ,  e  che  feorra  per  quei  flretti  bufi  in  quel 
piate  odi  fotto  netto  ,c  cosi  farai  alcune  voice,  acciochc  di  venti  aliai  gagliardo* 

In 
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In  quefta  porrai  antimonio  pifto  così  fottilmcnte,  che  voli  per  aria  ,  poi  fa  bollir 
lungamente  à  foco  Icnco  ,  che  come  cominciar*  à  rifcaldarfi  ,  l'acqua  cominciarà 
à  parer  fanguigna,airhora  la  follerai  per  feltro,  e  nella  polvere  ,  che  rcAa  ponivi 
ranno  di  nuovo  i  e  fa  rifcaldare  al  fuoco  tante  volte  ,  finche  l'acqua  non  ufeirà 
più  rolla-, quello  ranno  così  colorito  poni  à  sfumar  al  fuoco ,  finche  tutta  l'acqua^ 
fi  rifolva  in  vapore, c  1*  polvere  che  rimane  imbevi  con  olio  di  tartaro,  e  di  Ice  ex- 
poi;  e  difloluto  con  egual  parte  di  oro,  e  di  argento  fa  laminette ,  le  quali  in  un_ 
crucctuolo  farai  (Irato  fovra  Arato  ,  e  cuopridi  carboni ,  facendo  tanto  quefta.. 
opcratione,  mentre  vedrai  l'argento  con  grandiflìma prerogativa  ciTcrfi  all'oro 
aflbmigliato.  Potremo 

far  il  mccìrCrr.o  in  altro  modo. 

J 

Se  quella  congclation  di  argento  vivo, la  quale  havemo  infognata  con  la  celata» 
lamefcolarai  con  la  terza  parte  d'argento,  ritroverai  l'argento  colorito  di  color 
d'oro, lo  mefcolarai  con  egual  parte  di  oro,c  lo  porrai  in  una  pigliata, ponendo- 
vi aceto  fortifiìmo,  e  fa  buglir  per  fei  horc,  e  così  farà  più  colorita;  quello  lo  por- 
rai  nell'cArcmoelTamc  dcll'oro,cioè  di  falcommune,  e  polvere  di  mattoni  »  ag- 
giungendovi vitriolo,c  così  havrai  l'oro  purgato.  Potremo 

Cavar  Poro  dal? argento. 
Ne  tanto  poco,  che  rifacendo  lafpcfa,non  avanzi  qualche  cofa.Quefto  è  il  mo- 
do di  farlo,la  limatura  di  ferro fottilc  tanto  tempo  Aia  infocata  in  un  cruccino- 
lo, finche  fi  feioglia,  dopo  vi  porrai  borace,  della  quale  fi  fervono  gli  orefici ,  de 
arfenico  rodo,  buttandolo  a  poco  a  poco,c  dopo  fparfo ,  butta  ndovi  egual  parte 
di  argento  fi  affini  cfquifitamente  in  copclla,così  ri  purgato  del  tutto, ponila  nel- 
l'acqua forte  da  partir  oro,e  vedrai  l'oro  cader  nella  parte  di  fotto,ri  coglilo, riè  di 
moki  hò  trovato  cofa  più  vera  lucrofa,efaAidiofa,non  rifparmiarfatica,  ócopra 
bene,  che  non  perderai  l'olio, c'1  tempo  ;  ovcro  farai  così .  La  fottil  limatura  di 
ferro  Aia  un  giorno  a  molle  in  acqua  di  mare ,  poi  difecca  ,  &  in  un  crucciuolo 
tanto  tempo  Aia  infuocata, finche  fi  liquefaccia,  e  poi  buttandovi  egual  parte  di 
argento  fino,c  la  metà  di  rame  butta  in  canale,  poi  copcllate  benifiìmo,  che  cac- 
ciatone il  fèrro,  e  le  fuc  bruttezze ,  ponilo  nell'acqua  forte  da  partire  *  &  aduna*, 
quello ,  che  cade  nel  fondo  ,  e  farà  eccellenti  Aimo  oro .  Sarà  forfè  cofa  di  guada- 
gno 

Fìfiarc  il  cinabrio 

A  chi  piacerà  .  Così  devefarfi  .  Rotto  il  cinabrio  in  pezzetti  della  grandezza.» 
di  dadi,  poni  in  vafedi  vetro  della  capacità  delle  polveri ,  con  tre  volte  tanto  di 
argento,ò  più,limaro  facendone  Arato  fovra  Arato,poiluta,clafcia  fcccare,ovc- 
roponi  al  Sole, che  lecchi  piùtoAcpoi  cuoprilo  di  cenere,  e  cuoci  al  fuoco  tanto 
lentaméte,  finche  rompendone  un  pezzetto  divenghi  livido  come  piombo,  e  non 
ritrovandolo  così,  fa  la  medema  opcrationc,mentrc  cosi  Io  vedrai,  poi  copcllato 
col  doppio  di  piombo, e  così  copellato  poAoà  tutti  gli  efiami,  rcAcrà  oAinata- 
mcnte  di  maggior  pefo, e  virtù,  e  di  quanto  più  leggicr  fuoco  ti  fervirai ,  tanto  ti 
rìufcirà  l'opera  più  felice.  Così  poi  tentaremo  di  animar  l'argento,  che  reAa  di- 
(ànimatOibulUrcmo  il  folimato  in  aceto  diAillato,c  poi  vi  mcfcolcrai  argento  vi- 

Cc    x  voj 
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vo,c  pottoin  una  flotta,  e  rifcaldatobcne  fa  che  paffi  l'argento  vivo  nel  recìpic- 
tv,  c  l'erba.  Et  oprando  bene  vedrai  che  poco  ne  perderai  del  pefo.  Altri  lo  fanno 
col  regolo  dell'antimonio.  Altrim?ntc  tulofarai  con  maggior  preftezza ,  e  gua- 
dagno .  Romperai  il  cinabrio  à  pezzi  quanto  un  dado ,  e  le  porrai  in  un  Tacchet- 
to lungo,c  ponilo  in  una  pignata  egualmente  dittante  da'fuoi  lati,poi  vi  porrai 
dentro  ranno  fortifiìmo  di  alume,del  doppiodi  tartaro ,  con  quattro  volte  più  di 
calce  viva,  e  con  cgual  parte  di  cenere  di  quercia,  fatto  al  modo  folito  ,  ovcrodi 
altra  fortc,fa  bollir  per  un  giorno,lcvalo,e  poi  fallo  bollir  con  olio,con  la  mede- 
fima  opcrationc,  e  lafcialo  così  pcrun  giorno,  &  una  notte ,  e  tolto  dall'olio  quei 
pezzetti  di  cinabrio,bagnale  nel  chiaro  d'ovosbattuto,crivolgcli  poi  in  tre  vol- 
te tanto  di  limatura  di  argento,  poi  accomodali  in  un  fondo  di  vafo  acconcio 
circondato  intorno  di  creta, come  habbiam  detto,  e  dagli  fuoco  per  tre  giorni,  c 
nell'ultimo  crefei  tanto, che  fi  liquefacci  quafi,  lcvalo,c  purgalo  dalle  fecciecoru 
la  copclla,c  riducilo  in  puro  argento.  Sarà  anchora  bcllillìmo  à  vedere 

*Dal  cinabrio  fìjfo  cavar  fuori  nna  barba  di  Argento . 
L'accomoderai  nel  medclimo  vale ,  dandoli  folo  fuoco  da  fotto  lentamente  i  e 
l'argento  ancor  fpiricofo,  e  che  non  habbi  ancora  cfpcriment.no  il  piombo  ;  così 
lo  vedrai  crefeiuto  cerne  unafelva  di  capelli  dritti, che  farà  più  bella  a  vedere. 

Dell'  0per.1t  ioni  necefsaric  air  aite  . 
Cap.  VII. 

MI  par  convenevole  di  porre  alcune  opcrationi,  che  fono  affai  necclTarie  alle 
noftrc  opcrationi,  le  quali  nonfaputc,non  facilmente  ti  riufeiràno  quefti 
ice  re  ti,  noi  acciocché  non  s'habbjno  à  cercar  altrove  ,  l'havemo  polle  qui.  £ 
primo 

Cavar  lo  ff  trito  allo  fia^no. 
Si  pone  in  una  pignata  la  limatura  dello  (lagno  có  cgual  pefo  di  fai  nitro,  à  cui  di 
fopravi  accomoderai  fette,  overo  molte  pignatc  bufate  di  tatto, poi  chiudi  i  fpi- 
xagli  con  luto,  che  fìanoben  fortificati ,  l'opra  lì  accomodare  un  vafe  rivolto  col 
canale  aperto,  c'1  recipiente,  poi  dà  fuoco,  e  come  farà  infuocato  quello  di  fotto 
ud  irai  il  rumore,lo  fpirito  volerà  in  turno, e  nelle  volte  delle  pignafc,e nel  fondo 
dclvafe  df  vetro  fi  troverà  intonicato.  Se  le  pignate  faranno  di  terra  farai  uru 
bufo  da  un  lato,  perche  cosivi  butterai  più  commodamcntele  polveri  »  e  p«  trai 
otturare.  Così  ancora 

Dally  antimonio 

Lo  potremo  cftrahcrc.  Torrai  l'antimonio,  e  lo  pefterai  fottìlmente,  poi  porremo 
una  pignata  nuova  al  fuoco,  che  tutta  fi  face:  rovente ,  &  in  e(Ta  vi  butterai  l'an- 
timonio ,  il  doppio  di  tartaro  ,  e  quattro  volte  di  falnitro ,  ogni  cofa  trito  fott  ìi- 
mente^  vclobutrarctcàpocoà  poco, e  quando  alza  il  fumo  per  volar  fuori  chiu- 
di col  coperchicene  non  fcappi  via,  alza  poi  il  coperchio,  e  butta  l'altro  fin  tan- 
to» che  tutto  lo  antimonio  farà  finito  >  poi  fa  fiate  al  fuoco  per  qualche  tempo ,  e 
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toltololafcia  raffreddare^  leva  le  fccci,chc  vanno  di  fovra,c  nel  fondo  ritroverai 
quello, che  gli  alchimidi  chiamano  regolo,  che  ha  fembianza  di  piombo,  c  facil- 
mente fi  trafmuta  in  piombo .  Hor  infegnaremo  come  poniamola  più nobil  parte 
del  metallo 

Tirar  in  felle. 

Come  dicono  gl'idioti  Alchimidi,perchc  fi  (limano  chele  parti  del  metallo,  che 
danno  difpcrfe  per  tutta  la  malia ,  con  alcune  polveri  poterle  tirare  alla  faccia.,, 
e  chedentro  nel  centro  fi  ritirino  le  parti  più  vili ,  ma  fon  molto  lontani  dalla.» 
verità,  perche  le  polveri,  che  rodono  fopra  la  fuperfìcic  della  malfa  il  metallo 
più  debole,  laici  a  nella  fuperfìcic  le  parti  più  denfe  a  lafciai fi  rodcrc,c  fc  pur  maf- 
ie alla  fuperfìcic  qualche  cofa,tira  l'argento  vivo,ma  quello  à  me  non  piace,  per- 
che le  cofe  ch'entranoà  far  l'effetto  fon  tutte  corrofivc,  c  refrano  le  più  dure,  lc_, 
quali  poi  i  (cono,  &  imbianchifcono,c  fono  llati  ingannati,  dalle  medaglie  anti-- 
che;  che  da  dentro  fono  falfifìcarc  col  rame,  e  di  fuori  fono  di  perfetto  argento,  e 
fono  dal  principio  prima,  che  fi  coniaffero  faldate,poi  martellate,  e  poi  coniate, 
ma  far  quello  con  artifìcio  di  polvere  è  cofa  totalmente  impoffibile .  Quollc  cofc_* 
che  cfpol  ifeono  fono  quefre,  lai  cornimi  ne ,  ahimè,  vitriolo,  folto  vivo,  tartaro,c 
per  l'oro  folo  feci  pone  verderame,  e  fale  ammoniaco.  Quando  fi  vuol  farl'opc- 
rat  ione,  parte  di  quelli  fi  riducono  in  polvere,  e  le  pongono  col  metallo  in  alcun 
va:  ,1  ìtalo  intorno  di  luto  fapicntia:,e  poi  ben  coperto,  con  un  folo  picciolo  fpi- 
raglio,  lo  accommodano  à  fuoco  lento,  e  lafciano  abbrufeiare ,  (Se  acciochc  il  me- 
tallo non  venghià  fonderli,  non  far  vento  col  mantice,  quando  le  polveri  fona 
brufciatc,ilche  li  conofee  dal fùmo,apron oil  coperchio, e  mirano.  Pois' infoca.» 
il  metallo,  &  infocato  s'immerge  in  qucfle  polveri,  over  l'accomodano  con  l'ace- 
to, finche  divenghi  come  falfa,  e  poi  intonicato  fuori  il  metallo  lo  circondano 
con  fafeie  di  tela,  lo  pongono  in  un  pigna  tino  àbuglir  nell'aceto,  e  tolto  lo  but- 
tano nell'urina ,  e  pur  hanno  buglirc  nel  f,.lc ,  &  aceto ,  finche  veramente  non  vi  Ci 
veggono  più  macchici  le  ne  portino  via  tutte  le  fporchczzc,c  fe  l'opra  non  ver- 
rà bianchiflìma,nonti  rincrefea  oprar  di  nuovo  la  medefima  opcr.uionc,fìnche_f 
verrà  perfètta,  overo  procederai  così  ordinatamente  .  Lafcia  bugi  tre  in  unapi- 
gnatina  confale, alumc,c  tartaro  con  acqua,c  come  tutta  la  fupcrhcicc  divenuta 
bianchifiìma  , lafcia  dar  così  un  poco,  poi  farai  buglirc  per  trehorc  con  folto ,  fai 
nitro,e  fale  eguali  parti,  che  dia  attaccato  nel  mczzo,ne  tocchi  ilati  del  vafe,  le- 
valo via,  e  fregherai  con  l'arena ,  finche  il  veleno  del  folforc  fia  1  par  ito,  poi  boglì 
di  nuovo  come  pria,e  così  diverrà  bianco,  che  fi  difenderà  dal  fuoco?  e  (arà  bian- 
co di  fùoco,nc  farà  conofeiuto  per  falfo,fe  oprarai  bene,  ci  troverai  utilità)  e  tene 
rallcgrarai  jfe  non,  tifervirà  per  tua  rovina. 
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In  che  modo  un  met&lU  Jt  pe/sa  far  più  grtve  • 
Caj>.   FUI.  ' 

SPcfTo  apprelTo  gli  Alchimilli,e  quelli,  che  fi  diletta  no  di  quelle  (bttigliezze,  fe 
va  invertigando  come  fi  polla  fare,  che  l'argento  crefea  à  pefo  dell'oro ,  & 
ogni  metallo  avanzi  il  Tuo  debito  pelo,  e  quello  fi  può  far  fenza  ofTcfa  della  Teni- 
tura,<5c  ornamento  di  vali  che  crefcal'oro,e l'argentee  che  marchi  ancora  fenza 
fonderci  vafi,ò  fconciargli .  Horchchabbiam  tolto  imprefa  far  con  agevolezza-, 
qui  qucllo,che  gii  nitri  fanno  con  fatiche,ccon  fpcfe,cccovi  qui  il  modo  di  farlo» 

Che  il  pefo  d'un  vafe  d'oro  crefea 
Senza  impedimento  della  fua  manifattura,fc  forfè  il  pefo  non  par  che  corri  fpon- 
da  alla  grandezza  .  Stropicciarsi  l'argento  vivo  (opra  l'oro  con  le  dita  ,  e  a  in  le 
mani, fin  tanto  che  fc  imbeva,eriftorail  pefo  ricercato,  attaccandofi  alla  fuperfi- 
cic,dopo  apparecchiarai  un  ranno  aliai  gagliardo  di  folfo,c di  calce  viva,c  poni- 
lo in  vaie  di  larga  bocca  col  vafe  d'oro,  e  riscaldando  di  fotto  con  leggicr  fuoco» 
fa  bullir  tanto  lenza  mancar  mai,mcntrc  ti  accorgerai,  che  haverà  ricevuto  il  ve- 
ro colore, toglilo  dal  fuoco ,c  l'havrai,overo  cava  l'olio  da  roflì  d'ovo,  e  dallitar- 
girio  d'oro  con  gran  fuoco,  de  in  quello  eftingui  il  tuo  oro.  Così  ne  ha  vi  ai 
Un'altro  eccellente. 

Farai  l'argento  in  polverio  con  acqua  forte, ò  dalla  calce,  fi  lava  poi  la  calce  con 
l'acqua,  per  tome  il  fa  le,  &  ilvafo  d'oro,  ola  lamina  bagnalo  con  acqua ,  òcoru 
fputo,chc  nella  fuperficiedi  fuori  s'attacchi  la  ricercata  quantità  ,  ma  noru 
ne  porrai  nelle  eftremità,pcrchc  fàcilmente  fregandolo  alla  pietra  del  paragone, 
fi  fcuoprelafalfità .  Dopo  tritili  la  terza  parte  del  (ale  in  polvere  lottili  lììmo  ,  & 
alrrctantodi  mattone,di  vitriolombifìcatoduepartijpoi  togli  un  mar  teme, &  in 
quello  cava  un  luogo  quanto  farà  il  vafe ,  e  nel  fondo  appiana  alume  di  piuma  ,  e 
poi  fa  Arato  fopra  llrato  con  la  tua  opera  ,  finche  havrai  ripieno  quel  vacuo  ,  poi 
copri  con  un'altro  mattone,  e  lega  con  fil  di  ferro  ,  &  incrcta  bene  intorno  le  có- 
mi(Ture,lafciafeccare,e  lafcialoper  fei  hore  in  forno  di  riverbero,  e  come  farà  raf- 
fredda to,apri,  e  vedrai  l'oro  fattodi  color  di  argento,  e  di  maggior  pelo  ,  fenza.» 
danno  della  fcoltura  .  Per  far  che  ricuperi  il  color  di  prima,  fa  così .  Togli  quat- 
tro parti  di  verdcramc,rre  di  filammoniaco,mcza  di  làlnitro , altretanto  di  mat- 
toni,la  quarta  parte  di  alume,  quelle  mefcola  con  l'acqua,c  bagna  il  vale  ,e  poni 
fopra  con  le  forbici  di  fèrro  i  carboniche  s'infochi,c  toltolo  fommergilo  nell'uri» 
na,e  così  ricupcrarà  il  colore  .  Se  rifplcndcrà  troppo  ,  e  vuoi  che  fplcnda  più  de- 
bolmente^ e  quello  rimedio. eli  e  bagnato  nell'urina  lo  lafciarai  raffreddare  in_# 
una  lamina  infuocata;  ma  il  vitriolo  così  lo  rubrìcherai .  Cuocafiinun  v  alo  co- 
perto di  carboni,  finche  fi  muti  in  un  color  affai  rubicondo,toglilo,  cfcrbalo,  né 
fervutene  in  ufo  cattivo  .Potremo  ancora  con  limatura  di  rame 

Far  l'effetto  in  altro  modo. 
E  fcrvirà  in  ycee  di  argentee  riceverà  molto  pcfojovcro  altrimcntc  Iiqucfàccifi  il 

doppio 
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doppìo  di  rame  con  Fargento,dopo  fi  riduca  in  lamine  fottilhc  picciolc,  pai  ap- 
parecchia polvere  di  feerie  di  acqua  forte,  cioè  di  quella  fatta  difalnitro.c  di  vi- 
trioIo,e  dopo  fa  ftrato  (opra  (Irato  in  un  crucciuolouna  lamina,  polvere,  e  poi  vi 
fi  accomodi  Toro  da  accrefcerfi,c  riempirai  poi  il  vafe  al  contrario  ordine,  all'ul- 
timo  luta  bene  la  bocca,  e  ponilo  al  fuoco  lento  per  mezzo  giorno,  leva,  e  fa  Tem- 
pre il  mcdedmo,finche  giongerà  al  p  Jodcfideraro  .  Giàhabbiamo  parlato  dell' 
accrcfccre  del  peto  che  non  riceva  orfefa  la  forma ,  ò  la  feohura  del  vaio;  hor 
avanza  come  poifiamo,cfcnza  orfefa  delia  fcoltura,c  forma  del  v  afe* 

<JÀ€uncar  l'argento ,  e  Poro  . 
Alcuni  lo  fanno  con  acqua  forte,ma  ficonofce,  che  l'opra  retta  (cabra ,  e  ruvida», 
con  alcuni  foretti,  emonticclli;  ma  così  farai,  lpargi  l'opra  di  polvere  di  folfo,  e 
poi  dà  fuoco  con  una  candela  intorno  intorno,  all'ultimo  poni  (otto  la  candela» 
che  à  poco  à  poco  fi  coufumcrà,poi  dà  col  martello  dalla  parte  contrariai  cade- 
rà  la  fu  perfide  di  quella  quantità,chc  ti  piacerà,  fecondo  tiferai  il  folfo.  Faremo 
ancora  di  un'altro  modo  ,  poni  pezzi  di  cinabriofragli  vafi  di  oro,  poi  dà  fuoco, 
che  dopo  il  tempo  rederà  l'oro  fenza  pe(b,  e  l'oro  farà  nel  ccnabrio,  cupclla,  óc 
havrai  il  tuo  oro.  Hor  infegnaremo 

Da  vaji  d'argento  come  fi fepari  Poro  . 
Spedo  accade,  che  gli  orefici  dilfolvanoi  vafi  già  fatti,eli  guadano  ,  e  di  quelli 
per  farne  gli  altri  di  nuovo ,  e  non  fapcndocome  polla  n  torre  quell'oro  da  quel 
vafe  con  poca  faticalo  liquefanno,  facendo  poco  conto  di  quello.  Per  feparar 
quello uf iremo  quello  artifìcio. Togliafi  fale  ammoniaco,Ia  metà  di  folfo, (ì  pitti- 
no fornimento,  e  quella  pane  indorata  del  vafe  fi  ongadt  olio ,  poi  fpargi  pol- 
vere di  folfo  fovra  qucllo,e  tog  liendo  quel  vafe  con  una  forbice  di  fèrro,pongafi 
fovra  al  fuoco,e  come  farà  ben  rifcaldato  fi  batte  con  un  ferro,  e  cadcrà  la  polve- 
re dell'oro  nel  vafe  di  fot  co,  c  rederà  il  vafe  fenza  offèfa-  Falfic  d* 
Altro  modo 

Con  l'argento  vivo .  Infondali  l'argento  vivo  in  un  vafè  di  creta  di  larga  bocca» 
e  fi  rifcaldi  al  fuoco  tanto, che  il  diro  ponendolo  badia  foffrir  quel  caldo,  porrai 
in  quello  il  vafe  di  argento  indorato ,  e  quando  l'argento  vivo  farà  accodato  all' 
oro,  toltolo  pongafi  nel  piatto,  nel  quale  fia  l'oro  freddo  con  l'argento  vivo,  che 
cadde,cosi  facendo  il  mcdcfimo,mcntre  non  apparirà  più  oro  nel  vafe.  Poi  pon- 
gafi quell'oro  caduto  nel  piatto  in  una  tela  di  lino,  efprcmafibeniflimo  con  le» 
«nani,  e  ricevafi  l'argento  vivo,  che  cadde  in  un'altro  vafe,  e  Toro  rimarrà  nella.» 
tela , ri  coglilo,  e  ponilo  in  un  carbone  cavo,  finche  fi  liquefacci,  e  fe  ne  facci  una^ 
malfa,  e  lo  cuocerai  in  un  vafe  di  creta  con  un  poco  di  antimonio  »  e  quello  poi 
poni  jn  un'altro  vafe, che  l'oro  rimanga  nel  fondo,  e  l'antimonio  redi  nel  luogo 
di  (opra.  Ma  fe  vuoi 

Separar  Poro  da,H*Vitfe  dì  rame  indorato. 
Bagna  quel  vafediacqua  fredda, fi  pone  al  fuoco ,  &  infuocato  fi  (nrtorza  nell'ac- 
qua fredda >e  poi  l'orafe  ne  fcava  con  una  feoppe trina  fatta  dc'fìh  di  ferro. 

fa 
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V:rf partir  i  metalli  fenz'  acqua  forte» 

Cap.    I X. 

PAsn,  che  fcparar  l'argento,e  l'oro  dall'Acque  forti  per  il  filenon  fi  fà  fenra.. 
fatica  ,  tempo  ,  e  fpefa,  mi  pare  dimollrar  unmodo  come  fi  pofla  fcpa- 
rar  dall'argento  l'oro,  e  rame,  e  feparar  l'argento  dal  rame,  ma  con  alcune  faci- 
1  illune  fcparationi  con  poco  tempo,  con  falvar  il  rame;  e  primo  dimo- 
erai omo 

Scfarar  Coro  dall'argento 
Pongati  in  vafe  di  creta  forte  al  fuoco  la  malia  dell'oro  mcfcolato  con  l'argcntot 
c  con  altrctanto  pelo  di  antimonio  in  quello  modo  come  la  predetta  malia  polla 
in  vafe  al  fuoco  farà  liquefatta, e  perla  violcza  del  fuoco  girerà  intorno,aggióga- 
vifi  alquàto  di  antimonio, e  fra  poco  lì  volgerà  futuro  intorno,  che  come  i'havrai 
villo,  buttavi  il  reftante  antimonio , e cuopri  il  vafe  col  coperchio,  lafcia  cuoce* 
lamillnrain  tanto  tempo,  quanto  alcun  dicefleun  Pater  noflcr,  poi  togli  ilva- 
feconlc  forbici ,  e  buttalo  in  un'altro  vafe  di  ferro  fntoà  guila  di  piramide  cal- 
do,il  volgolochiamacruciuolo)c.chencI  fondo  vi  fiafevodi  caftrato,  sbattcn- 
dololcggiermentc,  che  la  parte  più  grave  dell'oro  feparata  vada  vcrfoil  fondo; 
raffreddato  che  farà  il  vafe ,  fi  batte,  e  refterà  nel  fondo  la  parte  dell'oro,  e  di  fo- 
pra quella  dell'argento,  e  fe  non  farà  ben  partita ,  non  ti  rincrefea  cominciar  dr 
nuovo,  ma  con  minor  parte  dell'antimonio.  Purghili  l'oro, e cuocali l'antimo- 
nio |  e  fempre  rcflcrà  nel  fondo  un  pezzetto  d'oro,  c  le  fcccie  che  reftano  ,  cop- 
pella nel mederno  modo ,  e  così  havrai  l'argento,  e  vedrai,  che  non  haurai  nulla 
perduto  di  pefo  ,  perche  l'uno,  e  l'altro  fono  corpi  perfetti ,  ma  fe  ne  perde  al- 
uanto  di  quello  argento.  Se  ru  vuoi  perder  meno  di  argcnto,farai  in  quello  mo- 
o.  Aduclibrcdi  antimonio, e  mezza,  ci  fi  aggiongono  duclibredi  fcccie  divi- 
no >  c  cuocali  in lieruc  in  un  vafe  di  creta ,  e  la  malfa  refterà  nel  fondo,  la  qual 
Cuocafi  in  vafe  di  cenere,  all'ultimo  pezzetti  di  piombo,  fi  aggiongano,e  fi  cop- 
pcla,  nella  quale  confumati  dalla  violenza  del  fuoco  le  cofe  i  elianti,  foloi'argé- 
to  fopravanzerà,  ma  fe  non  cuocerai  l'antimonio  con  le  feccic  del  vino  ,  comc_» 
habbiamo  detto,  quella  parte  di  argento  andarà  via,  eia  coppella  circià  àfc  l'ar- 
gento. Falli  il  mede  lìmo 
d'altro  modo 

Piglia  tre  oncic  di  follo,  pilla,  e  mefcola  con  una  di  olio  communCj  e  ponilo  iru 
tegame  di  creta  vitriatafopraal  fuoco,  primo  lento,  poi  và  crefeendo  ,  finche  fi 
fonde,  e  parrà  che  avanzi  fopra  il  vafe ,  leva  dal  fuoco,  e  lafcia  raffreddare  ,  poi- 
buttalo  in  aceto  forte,  così  l'olio  verrà  fopra  la  fuperheie,  &  il  folforc  andarà  lot- 
to, butta  l'aceto,  e  poni  à  buglir  ilfolfo  in  aceto  forte,  e  cosi  vedrai  l'aceto  co- 
lorirli, per  leltro  lo  colerai  in  un  vetro,  ovcro  in  vafcvitrcate,al  quale  di  nuovo 
aggiongi  folfo  ,  e  di  nuovo  bugli,c  di  nuovo  colerai  il  ranno  nel  vafe,  facendo 
feraprc  il  medclimo ,  finche  il  canno  ufeirà  torbido,  ovcro  di  color  nero  :  fa  che  il 

ranno 
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ranno  perlina  notte  facci  pofa,  e  di  nuovo  lo  colerai ,  e  nel  fondo  del  vafe  ritro- 
verai il  (biro  quali  bianco,  aggiongi  quello  à  quel, che  hai  fcrbaro,c  ponilo  à  bu- 
glir  di  nuovo  con  tre  volte  del  fuo  aceto  diltillato,  finche  l'aceto  (1  diUblra-, 
in  aria,  difecca  ilfolfore,  guardandoti  chcnons'abbrufci,cc?ifcccato  che  farà, 
di  nuovo  fi  ponga  in  aceto  diflillato,  facendo  la  medefima  opcrattone,fin  tanto 
che  ponendone  un  poco  di  quello  fopra  una  lamina  di  fcm>infòcata,fi  liquefacer 
fenza  fiamma,  e fenza  fumo.  AlPhor lo  butta  (oprala  mafFa-dcll'oro^eddl'argcn- 
to,  così  alVhor  l'oro  andrà  nel  fondo ,  c  l'argento  andrà  pirriflìmo'aUa  parte  di 
fopra  .  Ilranno  per  ilfolfore  fia  cosi  gagliardo,  chcfoftcngaun  ovodi  foprar  c 
nati,  e  lìa  cotto,  finche  più  non  fumi,  e  porto  fopra  gir  carboni  ardenri  non  fi  li- 
quefaci ,  le  farà  buttato  fopra  l'argento  mcfcolato  con  l'oro  ,  fparte  l'oso  cULT 
argento  .  Cicunaingcgnofa,emirabilc 

Separatione  deW argento  dal  rame 
Con  certe  polveri .  Li  migliori  fon  quei,  che  fi  fanno  di  piombo  polverizzato» 
con  la  metà  di  folfo  vivo,col  doppio  di  arfenicocrudo,  e  di  lai  comune ,  e  mezzo 
di  fili  nitro,  tutte  le  cofe  fianopcftcfeparatamcnte,poi  mcfcolainficmc.Piglia  la 
miftura  di  metalli  con  una  parte,  e  mezza  di  polvcrc,cfa  (Irato  fopra  (Irato  in  un 
cruciuolo,  e  ri  pieno  il  vafe,  ponilo  à  fuoco  gagliardo,  finche  fi  (oi\d.\ ,  toqlilo,e 
buttalo  dentro  un'altro  vafe  largo  di  fepra,  di  lòtto  ftretto ,  ccaldocomc  riab- 
biamo detto,  e  tutto  imbrattato,  di  fcvo  di  caftrato,  ò  di  porco,  e  Iafcia  raffred- 
dare, perche  nel  fondo  ritroverai  l'argento,  e  nella  fuperficie  avanzerà  il  rame, 
fpartil'un  dall'altro  con  fcalpello  di  ferro,  ò  lima,  ù  feti  piace  potrai  coppellar 
l'argento,  pia  bifogna  che  l'argento  fia  di  vifp  in  lottili  laminetrc,  clic  facendoli 
Arato  fopra  (Irato  con  le  polveri,  lo  polla  toccar  quello  da  tutte  le  parti, poi  cuo- 
pri  il  va  fé,  e  luta  bene.  Q  fai  fia  ancora  decrepitato  ,  che  non  filiti,  c'1  folforc» 
tiflb  preparato .  Ma  con  tal  modo  potremo 

Separar  Poro  dal  rame 
Facci  il  (ale  delle  cofe  feguenti ,  cioè  di  vitriolo  ,alumc,  falnitro,  folfo  vivo  ,  di 
ciafeuno di  quelli  una  libra,  mezza  libra  di  (ale  ammoniaco  ,  tutte  le  cofe  pcftc 
fi  cuocano  in  ranno  fatto  di  nna  partedi  cenere ,  altretanto di  calce  viva,quattro 
volte  tanto  di  cenere  di  fàggio, liquefacela  al  fuoco,  colili,  e  fi  cuoca,  finche  il 
ranno  sfumi ,  poi  fi  difecchi,  e  queftononfilcrvi  in  luogo  humido,chc  nonfifol- 
va,  al  quale  mcfcolaretc  una  libra  di  piombolimato,cdi  quella  polvere  di  una»* 
mezza  oncia,  e  fi  fpargano  fopra  una  libra  di  rame  fcalfata  dentro  il  cruciuolo  à 
poco  à  poco,  e  con  una  cucchiara  di  ferro  fiano  maneggiate  con  vehemenzarrar- 
freddato  il  vafe,  e  rotto,  fi  ritroverà  la  parte  dell'oro  nel  fondo  .  Il  Tettanti  farai 
come  hai  intefo. 

Separar  l'oro  ,  e  l'argento  da  gli  altri  metalli  c§n  l'acqua  forte, 

ma  brevemente  .   Ca».  X. 

NOi  infegnaremo  in  un  fubitofcparar  Toro  dall'argentone  l'argento  da  gli  tt* 
UÌ mettili , aedi  qucAo lì  guadagnar»  poco,  fc colui,  che  vuol  operarlo. 

Dd  in'in- 
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m'intenderà bene, per riaver  viftoi  altri ,  che  con quello artificio  t'hanno  ac* 
quillaro  non  poche  ricchezze.  Per  cuempio  fia  la  raifhira  di  rame,  &  argento,  c 
quefta  la  porremo  à  diffolvere  nell'acqua  forte ,  come  fera  già  difioluta  ,  buttavi 
dentro  acqua  di  fonte  ,  acciò  la  gagliardezza  dclPacqira  forte  s'indebolire*  ,  ne 
ila  piti  buona  a  roder  mcralli,qucir'acqua  ponila  in  un  vale  grande  di  bocca  apcr- 
ta,  e  poni  vi  (otto  lamine  di  rame,  perche  ritireranno  a  le  l'argento  in  fórma 
d'una  nubbe ,  il  rame  rimarrà  nell'acqua  ,  l'acqua  la  porrai  in  una  Aorta,  e  dalli 
dafottofuoco  a  dai  leggiero,  e  così  verrà  fuori  L'acqua  di  fónte,  che  vi  poncfti, 
quando  vedrai  che  già  fia  vfeita  la  mifuradeU' acqua  di  fontana  ,che  vi  pone- 
vi, ò  vedrai  un  color  gialliccio,  che  tingerà  la  boccia,  e'I  cappello ,  e  l'odor  di 
fale  ti  ferirà  il  nafo  ,lcva  il  recipiente ,  e  ponivi  un'altro  vacuo,  e  ferra  lo  fpira- 
glio,  6x  aumentando  il  fuoco ,  riceverai  l'acqua  forte  come  era  prima,e  reitera  nel 
fondo  il  fuo  rame.  De  l'acqua  ti  potrai  fcrvir  più  voi  tc,chc  farà  forte  come  la  pri- 
ma  volta. 

Ter  buttar  una  /tatua  à  cola  fotti  Uff  ma .  Cap.  X. 


SE  vogliamo  far  una  (tatua  d  i  oro  lómlifCma,  e  colarla  che  venghi  vacua  den- 
tro, che  parrà  un  miracolo  >  farete  in  qucfto  modo,  fare  una  ftatnena  di  ra- 
me della  grandezza,  e  forma  di  quc'la,  che  volete  far  d'oro .  E  quatta  fate  co- 
prir di  fogli  d'oro,  di  dicci,  ò  venti  coperte,  poi  lafciate  un  bufo  (opra  la  teda 
lenza  porvi  dell'oro,  e  quefta  ftatuacosì  fattala  ponete  inuc  vaio  diacqua  forte 
difèparar  L'oro  dall'argento,  perche  per  quel  bufo  mangiata  il  rame,  e  non  toc- 
cherà l'oro,  così  come  havrà  mangiato  tutto  il  rame  di  finto,  refterà  l'oro  di  (o- 
pra  intatto dall'acqua» canto  fotulc,ògrolTo  come  ti  piacerà»  che  parrà  vna_ 
colà  mirabile . 

Il  fine  del  Quinti  Libri . 
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PROEMIO. 

\A'BrB  I  AMO  trattato  di  falfificare  i  metalli,  hordifar  Pifiefo 
alle  pio  e,  che  fono  della  mede fima  ragione  ,  e  Puna,  e  Cabra 
arte  fono  fimi  li,  &  han  parentela,  e  fi  ferve  Puna,  e  P  altra  delP 
artificio  del  fuoco  ,  degnali  fecreti  va  molto  altiera  Petà  antica. 
Ne  e  fraudo  nella  vita,  dice  Plinio ,  che  facci  più  toflo  arricchir 
,  dtquefta,  e  cosi  il  defiderio  del  guadagno  bave  accefo  Pardordcl- 
P  anima,  che  P hanno  inventate  a  far  di  modo, che  fpeffiffimt  volte  ingannino  i  mae- 
firi  ,  &  i  cenfori  di  tjuelle.  S'adulterano  con  molti  modi ,  o  per  doppiette  yfegando 
le  gioje  per  mez,t,o ,  e  poi  coloriti ,  &  incollati,  ì  tingendo  il  crifiallo  fenx.a  lique- 
farlo ,  o  fingendo  la  pafla  del  crifiallo  di  molte  cofe,o  veramente  tentaremo  torre ,  & 
aggiùngerci  veri  colori  alle  pietre,  con  tanta  grandeT^a  di  colore ,  the  pajano  vcrt 
£oje  .  AlP ultimo  trattaremo  come  fi  fascino  i  fmalti . 

Di  alcuni  fdli ,  ch'entrano  nelle  eomfofitioni  delle  gio)e. 

Cap  I. 

Blfogn.iciifó^n.ir  prima  alcune  opcratìoni ,  che  fono  molte  accertane  a  far  \e^ 
giujc,acciochcnonci  bifogni  di  replicarle  benefpcllb,e  primo 
Come  fi facci  il  fai  della  foda. 
L'hrrSa  Kali.farra  in  ccnerc,il  volgo  la  chiama  foda.  Pifta  queftafoda  con  lemo- 
li,c  poi  di  nuovo  la  pilla  più  lbttilmcntc,c  poi  fcraccia  col  feraccio  fottilc,  e  poni 
quella  nelle  caldaio  di  rame,  che  l'acqua  conquefta  fi  cuoca  ,  c  farà  la  mi  fura  per 

Dà    i  ogni 
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x>gni  libra  di  lodavi  fi  buttano  uiialangcna  di  acqua,  boglia  pcrquattro  hore_,» 
e  che  l'acqua  Ila  ridotta  alla  terza  parte ,  poi  levala  dal  fuoco ,  e  falla  ripolare  per 
Tpntio  di  dodici  herc,che  le  fece  io  calino  giù,c  toltone  tutto  quello  che  cala  giù» 
l'acqua  Ha  pura  chiariflima ,  c  ponendo  lelingue  di  feltro  falla  diftillarc  nclvafo 
di  fotroampiojfi  pone  dipoi  di  nuovo  acqua  nelle  calda  jc,  di  nuovo  fi  cuocc,c  do- 
po rarÌTcddata,cornc  dicemmo, e  toltone  ogni  fporchezza,  e  ritornata  chiara  fi  di- 
filla di  nuovo,c  così  facendo  il  medefimo  la  terza  volta, ha  vendo  pcnficro,chc  ne 
prendano  il  faggio  con  la  lingua  fenon  faprà  più  di  falc.  Finalmente  colata  Tac- 
quafe  n'empie  una  pignata,  e  fi  pone  ai  fuoco,  aggiungendo  legna  ,  e  movendo 
finche  difecaato  nomai  l'acqua, il  rclìantc  divien  più  fpelVa,  e  poi  fi  denfa  in  falc, 
ilqualfe  ne  cava  tiiori  con  lacucchiara  di  ferro,e  da  ogni  libra  di  foda,fenccava 
una  di  fai*.  Da  quello  modo  s'impara  ancora 

//  [al  di  tartaro  come  f  facci. 
Bifogna  eleggere  la  feccia  del  vino  vecchio  ,  c  diligentemente  fcccarfi,chiamafi 
volgarmente  quella  feccia  di  vino  tartaree  quello  ii  pone  in  un  forno,  fabricato 
con  tale  artificio,  che  nella  volta  di  fopra  riverberino  le  fiamme ,  che  al  ritornare 
indfetro  fanno  nn  grandiffimo  caldo,e  lafcialo  brufeiarc  in  quel  luogo,  lo  vedrai 
bianchcggiarc,rivolgilocon  le  forbici  di  ferro,  acciò  la  parte  di  fopra,  che  e  fiata 
,  brufeiata  dalla  fiamma, e  divenuta  bianca  rivoltata  di  fotteporga  il  fuodorfo  al- 
la fiamma.  Come  il  turno  farà  cefiato,  pigliane  un  pezzo  con  le  tenaglie  ài  !"  ;  io, 
c  rompilo,  c  mirale  hi  quello  il  color  bianco  per  tutto,  perchcquclto  efegnodi 
vifcr  ben  calcinato, perche  accadcmoltc  volte,  che  folo  fia  calcinata  la  fuperficie» 
cqucllo  di  deutro  retta  crudo,  dunque  fubito  che  havrà  color  di  calce  ,  levili  dal 
fuoco,e  come  è  rarfreddata, pillala,  e  ponila  in  un  Tale  di  gra  bocca  per  Tei  horecó 
l'acqua, e  come  l'acqua  t'ara  rifchiarata,diftilljlo  peraltro  in  un'altro  vafc,c  poni 
di  nuovo  acqua  fopra  le  f.ccie,  c  f  arai  il  reftàte  dell'opra,  del  modo,chc  habbiamo 
infegnaro  di  fopra  fintantoché  l'acquale  h.lvrà  incorporato  tutto  il  falc,  il  che 
avviene  alla  terza,  cquarra  volta.  Poi  tutte  l'acque  tifavate  ponile  in  un  vafe  di 
vctro,c  ponile  fottoi  carboni  accefi,  dando  fopra  l'opra  fin  tanto,  che  l'acqua  fia 
tutta  sfumata  dal  caior  del  foco,  c  quali  al  lìn  dcll'aecqua  «fumata  ,  vedrai  il  falc 
refìar  nel  fondo,ciò  fatto  ferbalo  in  luogo  fecco,chc  non  fi  converta  in  olio. 

Come  f  prepari  la  felice  ,  o  il  cri ft  allo  per  fame  i  p  afte Ili  . 

Cap.  IL 

IA  materia  della  quale  fi  fanno  le  gioje,  farà  ò  di  criflallo  ,  ò  di  felice,  dalla 
-/  quale  fi  cava  il  fuoco,detta  pietra  focaja,  ò  le  pietre  rotonde  de' fiumi  dette 
gieronijle  migliori  fono  quelle  ,  che  fono  al  fiume  Tamclì  , bianchi  ,trafparcntt 
della  grandezza  di  un'ovo,  e  di" quelle  fi  fanno  le  gioje,  e  tutte  quelle  fanno  il  me- 
defimo effetto, moiri  fono  che  dicono,che  il  ci  iflallo  fia  miglior  di  tutti,  ingan- 
nandofi  perche  fi  veda  così  fplcndcntc.  Il  modo  di  farlo  è  quello.  Si  pungono  al- 
la fornace  quelle  pietre  di  fiumi  in  quel  luogo  della  fornace  al  sóuio  dove  river- 
bera 
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bera  U  fìamma,c  come  le  vedrai  infuocate,  coglile  via,  e  buttale  nell'acqua ,  ricor 
glilc,c  leccale»  e  poi  le  pillerai  in  un  mortajo  dibronzo,  òconlemolc,  fintanto 
che  volino  in  leggiera  polvere  ,  querce  ponile  in  un  vaio  di  larga  bocca  pieno  di 
acqua,e  vallo  movendo  di  qua,  e  di  là  con  le  mani ,  che  così  facendola  parte  lot- 
tili ili  ma  andràdi  fopra.c  la  grolla  di  forto.qucita  poni  in  un'altro  vafo,c  nel  vafo 
poni  acqua  di  nuovo,c  di  nuovo  muovi  la  polvere,  e  farai  così  tanto,  chela  parte 
grolla  aggravata  dal  pefo  c.tlcrà  gin,  all\icquc  che  hai  colate  la  farà  far  refidenza, 
c  trovarai  nel  fondo  una  parte  limola ,  ricogli  le  polveri  così  fottili,chc  quafi  non 
h:mtatto,cfcrbale.Ma  mentre  li  macinano  le  pietre,  ò  nel  mortajo,  ò  nelle  ruote» 
l'uno,  e  l'altro  fi  macinano,  e  la  polvere  dclmortajo,  e  delle  ruote  và  con  quello 
della  pietra  focaja  ,c  peròofcura  lo  fplcndor  delle  pietre,  farà  bene  torlc  via ,  fi 
butta  dunque  in  un  vale  aperto,  e  poi  buttatovi  acqua  lopra  ,e  commoflacon  le 
mani,  la  polvere  del  mortajo  ,  ò della  mola  per  clìer  più  leggiera  vicn  fopra  ,  eia 
polvere  della  pietra  foci  ja  pcrcllcr  più  ponderofa  giù  cade,  fubito  che  fi  vede  fii- 
lir  sù,laria  bene  cavar  l'acqua  di  fopra  in  un'altra  conca,e  fpartirfi,  e  quella  ope- 
rationc  tante  volte  colui ,  che  fparte  l'ha  datare  :  mentre  non  vedrà  più  vcnir'à 
galla  quella  polvere  nera,  all'ultimo  cola  l'acqua,  fecca  la  polvere  ,e  riponila  nel 
Infogno.  Finito  quello  e  convenevole  infegnarc 

Qome  fi  choc  ano  i  pajfei!iy 
Perche  quelle  maffe  mcfcolatcdcl  file,  e  della  polvere  ,c delle  pietre  focajc,  e  di 
acquagli  gioiellieri  le  chiamano  padelli.  Togli  cinque  p  irti  di  fai  di  tartaro,  al- 
tretantodi  fai  di  foda,c'l  doppio  di  quella  polvere  delle  dette  pictrc,c  fi  mcfcoli- 
no  in  un  vafcfpargcndovi  tempre  per  inhumidirlo  acqua  di  fonte,  e  poi  tiretto 
con  le  mani  piglino  fodezza,c  ne  formerai  pezzi  d'un  pugno,ò  di  duc,c  fi  dicono 
i  pattclli,poni  al  Sole, che  fi  lecchino  bcnitfimo,poitì  pongano  nel  forno  di  rivcr* 
bero  per  fei  hore,augmcntando  il  focoà  poco  à  poco  ,  che  al  fin  fi  faccino  di  fo- 
co:ma,non  fi  liquefaccino,c  però  non  vibifogna  fuoco  di  mantici  ,  cotte  che  fa» 
ranno,  lafciate  raffreddare,  edivcrranno  così  dure,  chea  pena  fi  romperanno  col 
mai  cello  di  ferro. 


DflU  forn  ice-)  e  de*  v*Ji ncccfsarij  alt'opr* . 
Cap.  III. 

HOr  e  dr»  fabrìcar/ìla  fornacc,la  quale  e  affai  Umile  alla  fornace  de'vetrarì,ma 
più  picciola,  perche  non  habUiamobifogno  di  fare  malìe  così  grandi  .Su 
dunque  alta  otto  piedi, c  (la  di  due  voltc,cla  volta  di  fotto  ha  grolla  di  un  palmo, 
e  mezzo,  quella  voltahabbidalla  parte  di  fotto  vicino  terra  una  porta  picciola, 
p?r  la  quale  fi  pollano  porre  le  legna  al  fuoco,che  (là  nclfuo  fuolo.nclla  cima  del- 
la volta  ltà  un  bufo  di  un  piede  di  larghezza  ,ò  di  diametro,  per  la  quale  le  fiam- 
me pollano  penetrare  nella  feconda  volta,  c  tocchino  la  feconda  volta  ,  laonde  le 
fi  a  mmc  riverberando  dalla  volta  faccino  un  grandilfìmo  caldo  ;  in  quella  volta 
di  fopra,ciliano  molti  ufciuoli,  e  però  fi  bulino  le  mura  di  quelta  volta  ,  e  fin  noi 
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kilì  incavati  di  im  mero  -piede  larghi  ,  accìoche  pcctjuci  .bufi  portano  entrare ,  de 
ilare  i catini, e  le  pigliatine,  li  quali  hanno  da  ftar  (coverti  fovra  il  fuolodella 
.feconda  volta,  h  quali  fi  Km  nodi  una  creta, che  fi  porta  da  Valenti.!,  che  dura  mi- 
rabilmente al  fuoco, fia  la  loro.cranezza  di  un  dito,i'altezza  unmczo  piede; ma  il 
Cuoio  fia  più  mafliccio  di  quella  parte  di  fopra  ,  acciochc  non  firompino  perla 
violenza  del  fuoco, hor'cflendoapparccchura  la  fornace,s\accendono  le  legna  di 
fotto,  e  la  fornace  fi  comincia  rifcaldarcà  poco , a  poco,/ìche  in  lei  horc  fia  tutta 
di  fuoco  l'operante  non  bifogna  partirli  mai,  ma  a  (uditamente  attendere all'ope- 
rationc,  crolla  fare  il  fuo  ufficio,  all'hora  fi  rompano  li  palfelli  ,  e  fc ne  faccino 
pezzetti  quanto  una  noce  l'uno,c  per  quei  bufi  fi  pongono  con  le  mollette  di  ferro 
ne'catini  un  pezzo  pcruno,lequalicominciandoà  liquefarfi  figonfiaranno  in_. 
vefliche,  c  gonfiandoli  molto, con  ifpicdi  acuti  fi  devono  pungere,  che  ufeendo 
fuori  l'ariaje  velfiche  fi  fgótìno,  e  calino  giù-c  non  cadinoiùora-per  li  labri  dclli 
pignatini  ,airhora  poi  fi  pongono degh  altri  pezzi ,  e  così  facendo  ilmcdefimo, 
tinche  le  pigliatine  fiano  piene  infino  al  labro  di  fopra,e  così  fa  fuoco  per  tutto  il 
giorno,  che  fi  cuoca  ben  la  materia,  c  poi  ponendo  un  ferro  torto  dentro  ,  fene 
prende  un  poco,  e  iene  vede  l'-eipcrienza,  fe  la  materia  ha  ricevuto  già  la  perfetta 
lucide  zza,c  vedendo  che  già  e  ttafparfntilTi«ia,e  pigliata  materia  di  vetro,  fi  leva 
da  detti  catmi  con  ferri  tatti  à  ^ueft'ufÒTe  toltala  ben  tutta,  fi  buttano  nell'ac- 
qua chiariflima,accioche  laici  fuori  alcuna  fporchezza, che  riavevano  in  fc,ctan- 
t  >  l'ale, perche  non  facendoli  qu e fta  diligenza  le gioje  latte  di  queffa  mifhira,con 
repétina  occafione  (potano  fuori  il  falene  fi  vede  il  vetro  cfìrfcato  come  di  piccio- 
le  nubi .  Ma  in  cnicfto  bifogna  molta  avvertenza  quando  fi  leva  il  vetro  da'eatini, 
che  non  tocchi  le  mura  della  fornace,  pere  he  vi  fi  attacca  il  verro  come  vifchio,nè 
Jc  ne  può  diftaccare;  lenza  venirtene  parte  della  creta  della  fornace,  ò  che  non  ve 
cada  qualche  pezzetto  in  cruci  catini, perche  difricilmétclè  ne  leva,  e  la  lucidezza 
del  vctro.Raflrcddato  che  farà  il  vetro  fi  ponedi  nuovo  in  quei  catini, che  per  due 
giorni  llia  liqucfutto,&  infuocato, finche  fi  cuoca  un  perfettiflìmo  vetro.QL'ando 
la  millura  del  vetro  farà  (fata  per  due  giorni  liquefatta ,  alcuni  per  far  il  vetro  più 
chiaro,e  rxafparcntc,  e  non  vi  venghino  per  dentro  per  legioje  alcune  veflichet- 
te,  pereflcTC  il  vetro  lòttopoftoà  quello  vitio  aggiungono  dentro  i  catini  altre- 
tanxodi  biacca, la  qual  pofia,  (libito divien  roda, poi  liliquefà  col  vetro,  e  diven- 
ta trafparcnte  .  All'hora  li  la  l'cfpcricnza  con  un  ferro  macinato  ,  cavandone  un 
poco  fuori,e  fc  il  vetro  non  riavrà  alcuna  vclTichctta,farà  il  vetro  perfetto,  così  la 
mafia  delle  gioje  farà  aflai  perfetta.  Fior  palliamo  ad  infegnarci  colori ,  corno 
ìamo  colorir  vetro  giallo, verde, ck  ann  o. 


poifi 


Q' 


Come  fi  fingono  i  colori  .     Cap.  I V» 

U.mdo  ilcrifiallo  fi  cuoce  nella  fornace  nel  medemo  tempo,  e  fuoco  fi  prc- 
prcparano'i  colori,  e  primo 
Fare  il  cruoco  del  ferro. 

Cosi 
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Così  infegn.-rmo.  Si  pigliano  tre,ò  quattro  libre  di  limatura  di  feiTo,e  quelle  fi  la- 
vano beni  (Timo  ,  e  quelle  ponendole  in  un  tegame  di  creta  con  l'acqua  T  fi  lavano 
bcniffimo,percheil  ferro  per  il  Tuo  pcfocala  fubitògiu,  equalchc  le^nerto,  fioc- 
chi,overo  altra  fpccie  di  bruttezza  ftà  su  à  galla ,  così  havendo  la  limatura  ben., 
netta, c  la  va  ta, fi  lecca  bene,fi  pone  nel  medemo  vafe  vitreato  di  dentroy:  vi  fi  but- 
tino dentro  rrc,ò  quattro  caraffe  di  aceto  roriiflìmoTlafo.ila  cosi  macerare  per  tre» 
ò  quattro  fcttimane,rivolgcndola,e  maneggiandola  ilgiorno  fette,  Se  otto  vol- 
te con  un  cucchiarodi  ferto,poi  datoli  tempo  che  fi  ripofi,bifogna  colar  quell'a- 
ceto in  un'altro  va  fé  ,  e  fi  pone  aceto  di  nuovo  in  quella  limatura  ,e  cosi  far  il  mc- 
defimo  tante  volte,  finche  l'aceto  havrà  mangiato  tutto  il  ferro,  tutto  qucll'ace- 
to,poi  fi  pone  in  una  pignata,  fi  pone  al  fuoco,  e  fi  fa  buglirc  finche  l'aceto  fi  dif- 
folva  in  vapore,  e  che  retta  nel  fondo  una  refidenza  limola,,  cosi  pcrlèvcrando  il 
fuoco,s'attaccarà  dentro  la  fiamma,  lafciabruggi  .re  quella  gralfczza  ,  e  quella-, 
polvere  ,  che  rimane  nella  pignata  >  quello  farà  il  croco  del  ferro.  Altriradono 
chiodi  di  ferro rubiginofo,e quello  poi  infocaro,Pcltrnguono  in  aceto  fortiflìmo, 
poi  colato  quell*accto,e  dilcccata  quella  ruggine  di  nuovo  la  pongono  al  fuoco, 
che  s'infochi^  di  nuovo  la  fpargonodi  aceto,  e  così  tanno  ti e,  e  quattro  volte_,r 
poi  fanno  cfpirar  l'aceto  in  una  pianata,  e  quel  che  reità  fotta  fi  ricoglicHor  re- 
ità ad  iniègnarc 

Come  Jt  calcina  la  x.afara 
Dal  Iato  della  fornace  fi  cava  una  fincfirina,efopra  quella  fi  fa  una  cciretta,unfta> 
con  quella,  overo  forno  picciolo,  che  da  quello  per  un  bufò  fi  entra  nella  fornace, 
quella  camerina  habbi  lafua  porticella  ,  la  qua!  fiatante  grande  guanto  balli  ad 
entrarc,&  ufeir  la  mano>dcll'artefice,mentrebifognaapparacchrarc  alcune  cofe_, 
all'opera, fia  quella  cellettadi  un  piede  di  lunghezza,  larghezza,  Se  alte  zza.  Poi  fi 
pigli  la  zafara  dc'crctari,fi  ponga  fovra  un  mattone,  e  ponga  dentro  Ta  camera.. , 
poi  fi  ferri  la  porta  che  tutta  s'infuochi  di  fuoco,  e  dopo  lei  hore  fi  cava  fuori,  ed 
butta nell'acqua, eli  romperà  in  pezzetti,  fidifecca  ,c  fi  pilla,  efetacciata tanto, 
che  toccandola  non  parche  tocchi  corpo,  poi  fi  ferba,  e  le  non  baderà  farla  così 
Tortile  col  mortajo,  c'I  piftonc ,  buttando  acqu  1  nella  polvere ,  conturba  con  le 
mani,  poi  Iafcia  ripofàre,  cola  in  ua^Itro  vafcl'acqua,  e  butta  nuova  acqua  nella 
polvcrc,e  ciò  fa  tante  voltefinchequellcHcherimancfottochcfugralTanientcpc- 
flo,peftatodi  nuovo,epoi  fetacciato  di  nuovo  paffi  per  l'acqua^  poi  feccalalot- 
tilillnna  podere  l'havrai fatta.  Havjaiin  quello  modo* 

IL  rame  come  fi  hrwgg. 
TogTi  irrame  limato-con  altrctanto  difale  porrgafi  in  un  regame  di  creta  al  fuo- 
co.cioè  entro-il  forno  apparecchiato,  e  per  tre  hore,  overo  due»  conun  ferro  unci- 
natolo  andrai  rivoltando,  accioche  venghi  brugiato  da  tutte  le  parti  dalfuoco,. 
lafcialocosì  tutto  infuocato  per  un  giorno  naturale, poi  lo  togli,  e  partilo  in  due 
parti,una  nefecca  ,el'akra  poni  col  fale,  ponila  di  nuo\t)  affuoco prrun  giorno 
artificiale,  equeffofà  tre,  òquartro  volte,  accioche  più  perfettamente  fi  calcini , 
ponendo  dirigenza-*  ch^iafbchhbracalfaoc^  come  làiaY 

bf  uggia  ta  li  farà  nera. 
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Come  fi  colori/cono  le gio)e  *     Cap.  V. 

APp.1rccehI.1tc  che  Tiranno  tutte  le  cofe;  non  rimane  altro  à  farei  che  finiamo 
di  far  le  giojc,óeinfegnar  di  colorirle,  ccominciarcmo  dal 
Zajfro  come  fi  tinga  ^ 
Perche  gli  artefici  cominciano  daqucllo,pcrchcfubito  che  farà  tinto,  fc  non  farà 
lubito  tolto  dal  fuoco,fvapora  ilcolorc,cdivien  fempre  più  bianchiccio^  quan- 
to più  dura  nel  fuoco,tanto  rifplcndcrà  di  più  rifplendcnrc  colore .  In  un  catino 
picn  di  vetro, fi  pone  un  pochiffimodi  zafara,c!oc  ad  una  libra  di  vetro,  fipongo- 
noduc  dramme  di  zafara  ,cpoi  conun  ferro  torto  bìfogna  rivoltar  femprefenza 
lafciar  mai  d.il  fondo  alla  cima, e  come  farà  ottimamente  mefcolato,  bifogna  fare 
il  f!iggio,pigltandoncun  pochetto  dal  catino,c  fc  lo  vetro  vi  parrà  ben  tinto, to- 
glietelo dal  fuoco,  fc  troppo  bianchiccio  giungi  zafara:  le  troppo  colorito*  togli 
un  poco  di  vetro  dall'altra  pignatina,c  poni  in  quella,  c  fa  cuocere  per  fei  horc_>. 
Così  potrai 

Far  Poe  qua  marina 
Che  è  pur  fpvCie  di  zaffiro .  Sipcflain  polvere  fottilifTima  il  rame  brugiato,  che 
appena  fi  tocchi  col  tatto,  che  facendo  altrimentcla  gioja  verrà  affai  rozza,  poi  fi 
mefchiacol  vetrosa  quantità  non  (ibafla  infcgnrtrc,  perche  fc  ne  fanno  e  più  co- 
lorite, emen  colorite,  cioè  pcrogni  libra  una  dramma  baflcria.  Rcfta  ad  in  le- 
gnare 

Come  fi  facci  Vamct'tfto 
A  ciafci.walibra  di  vetro  .  Si  poncuna  dramma  dimanganefe,  e  così  verrà  il  co- 
lordi  ametifto/c  farà  la  gemma  grandc,d.ircgli  poco  colore,  fc  hà  daefler  piccio- 
la  poco, perche  di  quella  lì  fervono  per  giojc  di  anelli,  e  per  altri  ufi.  Così  anchora 
ci  sforzeremo 

Far  il  color  del  topati* 
Per  ogni  libra  di  vetro  fi  mcfcola  una  quarta  di  oncia  di  croco  di  vctro,c  vi  fi  gifl- 
ge  un  pochetto  di  minio, acciochc  porporeggi  più  mcglio,c  per  ognilibraci  ag- 
giungeremo tre  oncic  di  tninio,ma  prima  fi  pone  il  minio  ,  e  dopo  il  croco .  Ma  Ce 
ti  piacerà 

Far  il  color  del  crifoltto 
Come  havrai  fatto  il  Topatio,c  vorrai  far  il  Crifolito,  giongivi  un  poco  più  di 
ramc,c  quello  .icciochc  verdeggi  un  poco  ,  perche  il  crifolito  non  c  in  altrodUic- 
Tcntcdal  topatio,fc  non  che  rilplcndc  più  chiaramente.  Così  lblcmo 

tingere  lo  Smeraldo 
Queflo  fui 'ultimo,  perchebilògna  dar  poco  al  fuoco,  perche  cflcndola  rame 
gravofa ,  quando  fi  mefehia  col  vetro  per  ogni  poco  di  tempo  dopo  mcfcolata 
calagiù  al  fondo,  e  la  gioja  fèmprc  biancheggiarà .  Così  dunque  farai  .  Quando 
havrai  tinta  l'acqua  marina,  facilmente  la  convertirai  in  uno  Smeraldo,  aggiun- 
gendovi il  croco  del  fcrto}ma  il  croco  bifogna,chc  fia  la  metà  della  rame,  cioè  fc 
^  prima 


Di  Git:  Bdttifta  dell*  Verta .  Lib.  VI.  'z  // 

prima  noi  aggìongevamo  la  quarta  parte  di  rame,hor  ci  aggiongcrcir.o  parte 
del  croco ,  &  altretanto  di  rame.  Ricordati  dopò  haver  buttato  il  colorc,chc  fi 
cuocano  per  fti  horc ,  acciochcla  materia  della  gioja  fi  rifehiari  di  quello,  chc_» 
per  havervi  buttato  il  colore  li  havea  annebbiata.  Il  fuoco  un  poco  dopò  manchi» 
finche  la  fornace  fi  raffreddi ,  all'hor  fi  cavino  i  catini  della  fornace,  erottili,  ne 
caverai  le  giojcfalfificatc. 

Come  le  gio]e  fi  pofsano  far  d'altro  modo.  Cap.  p*I. 

IL  modo  che  riabbiamo  infegnato,  c'I  modo  ufitato,  caccosi  fi  Cogliono  ufar  ap- 
preso tutti  ,  fc  ben  da  loro  fi  tiene  occulto: ma  hora  ne  infegnaremo  un'altro 
modo,  lo  quale  havea  deliberato  appretto  me  tenerlo femprc  fccrcto,  perche  con 
fpefa  poca,  è  con  pochilTìma  fatica  fi  fanno  le  giojc  ,  più  Splendenti,  coloratc,c<C 
allegre,  e  finalmcnte,chc  in  lunghilTImo  tempo  il  fai  non  verrà  in  faccia, ckannu- 
bilara  il  color  della  gioja.  E  fc  quelle  che  fi  trovano  à  Pozzuolotra  quelle  pietre 
dirupate  de  gli  antichi  edifici j ,  e  nell'arene  del  mare  fatte  prima  da  gli  antichi, 
che  anchora  rifplcndono,  e  pajono  vere,  e  perche  da'nollri  non  ballino  à  poterfì 
fallìficarc,  noi  ci  sforzaremo  colnoftro  modo  non  folo  farle  limili ,  ma  farle  alTai 
migliori .  Apri  dunque  l'orecchie,  e  nafcondileconfcdcl  petto.  Piglili  del  cri- 
ftallodi  rocca,  e  fi  ponga  in  cruciuolo  ad  infocarli  alfoco,ccomc  farà  rovente 
fmorzalo  nell'acqua  fisica ,  che  fi  romperà  in  mille  parti ,  togli ,  e  fecca,  e  poni  di 
nuovo  in  cruciuolo  ,  e  copri  di  (opra,  che  non  vi  cadino  dentro  carboni,  ò  [uli- 
gine, ò  della  cenere  che  vola,  che  calandone  dentro  il  vafo  contaminarebbe  il 
candor  della  gioja,  come  farà  dilecco,  poi  lorenderai  lottili  llimo  fovra  un  por- 
fido, che  voli  in  aria  ,  poiferba  «poi  habbi  minio,  e  ponila  terza  parte  ,  óc  riav- 
rai la  materia  del  criftatlo.  Hor  infegnaremo  i  colori 
Ferftre  il  Topario 

Se  porrai  una  parte  delle  polvcredetta,  eia  terza  parte  di  minio  in  un  crucciuo- 
lo  gagliardo ,  poi  lo  coprirai  fopra  con  un  coperchio  di  creta  cotta  :  ma  fofpclb 
dalcrucciuolo,  che  pofia  evaporare ,  e  non  laici  cadere  dentro  il  vafo  alcuna  lor- 
dura ,  e  ponilo  nella  fornace  dc'ercrari  nel  mezzo,  à  gli  altri  vali, e  cotta  la  forna- 
ce farà  fatto  il  colore  ,rcmpi  il  crucciuolo,  cl'havrai  nel  fondo  filTo. 
Fingere  il  Chrifolito 

Tre  parti  di  minio  ,  &  una  di  criilallo,  edttC  grani  di  verderame  per  oncia  farà  il 
chrifolito,  che  è  mezzano  tra  il  verde,  &  il  giallo. 
Hétver  U  fmeraldo 

Tre  parti  di  minio,  cV  una  di  polvere  di  crilr.illo,c  per  ogni  oncia  di quella,  mi- 
Aura  poni  quattro  grani  di  verderame  ,  e  farà  lo  fmcraldo,  ovcro  fi  calcina  la_» 
pietra  focaja  nella  vetriera  per  14.  horc  ,  poi  fi  polverizza  fottililfìmamcntc,  e  fi 
pigliano quattr'oncic di  quella  pietra,  óc  una  libra  di  minio,  &  un'oncia  di  ver- 
derame, fi  torna  à  cuocere ,  e  verrà  bellillìmo.  , 
F.tre  il  gi.icinta 

Ec  Tre 


*J $  Della  Mx?ia  naturile 

Trrp.mt  di  minio, una  di  criirallo  ,c  per  ogni  oncia  di  qucfta  miituraponi  Tei 
grani  della  pietra  bematite  . 

Altro  modo  di  tingere  le  p tetre  .  Cap.  V I T. 

MI  fono  però  accorto  eflcr  molto  faticofo  il  polverizzare  ,cV  il  calcinar  ilcri- 
ftallo  ,anchor  di  molta  fpefa,  percolar  il  criftallo  di  rocca ,  e  finalmente 
vengono  l'iltcffc ,  c  forfè  migliori,  e  prima 
'Di  fare  lo  Smeraldo 

Si  piglia  la  pietra  focaja ,  e  fi  calcina  per  tre  hore  nella  fornace  dc'erctari ,  e  pé* 
ogni  quattro  oncicdiquefta  pietra  vi  fiaggiongonouna  libradi  minio,  &  infic- 
ine con  loro  per  colorirla  una  oncia  di  verderame,  c  verrà  con  un  colore  belliffi- 
mo  ,  egiocondifltmo  à  riguardare  ,  così  poi  fanno 
//  giacinto 

Alla  predetta  miftura  del  minio,  e  pietra  focaja  calcinata  giongono  una  onciali 
di  orpimento,  e  farà  un  colore  affai  bello.  I  reftanti  colori  potrai  da  te  compor- 
re fecondo  il  modo  fovra  narrato. 

Di  varie  tinture  di  cri/tallo .  Cap.  Vili. 

H Abbiamo  detto  delle  tinture  de'crìftalli  non  triviali,  e  communi,  ma  Nipo- 
te da  pochi,  e  fapute  con  gran  fatica ,  Se  efperimcntate  da  me ,  hor  tratta- 
remo  de  gli  altri  modi  di  tingere  il  et  iO allo  ,  e  molto  nobili, ck  anchor  cooofeiv* 
te  da  pochi ,  non  dico  da  foli;  cioè 

tingere  il  criftallo  di  rocca ,  di  color  rubino ,  ò  di  giacinto 
fenza  rompere,  ò  calcinare  il  detto  criftallo  di  rocca.  Pigliafci  parti  di  antimo- 
nio, quattro  di  orpimento ,  tre  di  arfenico  criftallino ,  altrctanto  di  folfbre,  due 
di  tutia,  pifta  ogni  cofa  fcparatamcnte,cfctaccia  bene,  fi  pongano  dentro  ima 
pignatina ,  e  fi  pongano  i  pezzetti  di  criftallo  grandi ,  ovcro  coperti  fra  le  polve- 
ri »  overo  attaccati  al  coperchio  pendenti,  con  fil  di  ferro ,  così  fi  pone  al  foco,che 
lì  fcaldi  a  pocoà  poco  ,  all'ultimo  s'infochi  perdile  hore:  ma  fenza  fiato  di  man- 
tici ,  che  non  vada  in  pezzi ,  ovcro  fi  liquefacci.  Il  fegno  che  farà  beniffimo  colo- 
rato farà,fe  toltone  un  pezzo  con  le  tcnaglincdi  ferro,  vedrai  che  farà  tinto  di 
rubicondo,  e  fulgidilfimo  colore,  e  fc  non  è  ben  colorito, ponilo  di  nuovo  al  fuo- 
co, e  dopo  alquanto  di  tempo,  vedi  la  medefima  ifpericnza.  Ma  queftoc  d'aver- 
tirfi  conmolta  acuratezza  ,  che  quando  fi  levanodal  fuoco,  non  fi  levino  fubito, 
c  fi  raffreddino  ,  perche  fi  fpczzano  ,e  volano  in  pezzi,  fc  ti  piace  di  color  di  gia- 
cinto ,  toglilo  pretto  dal  fuoco,  fc  vuoi  d'infocato  color  di  rubino ,  lafcialo  di- 
morar più  nel  fuoco  .  Il  giacinto  volendolo  fingere,  potrai  folo  porre  l'orpimé- 
to  polvcrato .  Pofsiamo 

che  il  x^afro  di  color  celere  diventi  diamanti 

Quo- 
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Quella  gìoja ,  e  tutte  le  altre ,  porte  al  fuoco  perdono  il  Tuo  colore  ,  perche^ 
la  violenza  del  fuoco  fa  perdere  il  colore.  Molti  lo  fanno  di  molti  modi.  Per- 
che alcuni  fondono  l'oro,  e  poi  pongono  il  za  tiro  nel  mezzo»  altri  lo  pongono 
foprauna  lamina  infocata ,  e  lo  pongono  in  mezzo  del  forno  di  reverbero  >  altri 
lo  fepellifcono  nella  limatura  di  ferro  ,  e  l'infocano  .  Noi  lo  facciamo  più  ficu- 
ramentedi  tutti.  Noi  riempiemo  un  crucciuolo  di  calce  viva,  e  nel  mezzo  re- 
pelliamo il  za  tiro  |  e  poi  fcaldando  a  poco  à  poco  il  vafe ,  all'ultimo  lo  coprimo  di 
carboni ,  òc  accefi  che  fono  bifogna  moleftare  il  fuoco  con  vento  di  manreci,  che 
fonando  fi  fpezza  in  molte  parti  dopò  alquante  hore,  come  rtimamo  che  habbì 
perfo  il  fuo  colore ,  bifogna  con  molta  diligenza ,  che  il  fuoco  da  fc  s'cltingua,c_* 
cavandolo  dalla  calce  confideranno  ,  fehave  ancor  perduto  ilcolorc,c  ricevuto 
quel  del  diamante,  che  trovandolo  così,  lafciano  (tare,  e  lo  lafciano  raffreddare 
nel  fuoco,  fe non  anchoraThà  perfo,  fi  cuoprc  di  nuovo  nella  calcc,e dando  pia 
fuoco  fin  tanto,  che  per  forza  del  fuoco  vada  via  tutro  il  colore,  il  che  avviene  fra 
cinque  over  Tei  hore .  Si  hà  da  avvertire  con  fomma  diligenza  ,  che  ponendoli  al 
fuoco,  fi  fcalda  à  poco  à  poco,  crefeendo  lem  pie  il  fuoco ,  e  così  al  raffredda  re,  che 
fi  lafci  morire  il  fuoco  da  fc,  perche  fe  repentinamente  fentifle  il  freddo ,  come-, 
accade  fpelTc  volte  ,  òfiaggiaccia  ,  ò  fi  rompe  in  molti  pezzi.  Tutte  le  altre  gio- 
je  come  il  zaffiro  perdono  il  colore  ,  altre  più  torto,  altre  più  tardi,  fecondo  la  lo- 
ro durezza  ,1'amctifto  facilmente  lo  perde.cfi  deveufar  leggier fuoco  in  erto, che 
dandogli  troppo  gagliardo  ,  fi  aggiaccia ,  e  fi  calcina .  Ci  ferviamo  di  querto  ar- 
tificio quando  vogliamo  trafmutar  le  altre  gioje  in  diamante ,  le  quali  poi  fegate 
per  mezzo,  e  poi  colorite  di  fotto  ,  ne  viene  un'altra  fpccic  di  falfificarc  gioja.  Sa* 
pendo  quello  cfpcrimcnto  ne  vien'un'  altro,  fi  fa 

eh1  una  gioja  da  una  fatte Jìa  bianca ,  e  dall'altra  ro/?a>  ì  az.nrra. 
Habbiam  vide  molte  gioje  di  valore  tìnte  di  querto  modo  ,  e  l'ho  virte  da  princì- 
pi ha  vu  te  molto  care ,  cioè  una  pietra  di  due,  ò  di  più  colori,  perche  da  una  par- 
te e  zaffiro,  e  dall'altra  diamante,  e  così  di  vari  j  colori:  il  che  avverrà  di  querto 
modo  :  fc  per  efempio  vogliamo ,  che  un  zaffiro ,  che  da  una  parte  fia  diamante»,» 
e  dall'altra  turchina,  ò  da  una  parte  bianca,  e  dall'altra  rubino ,  farai  così  .Quel- 
la parte  che  vogliamo  rolla,  ò  azurra  la  circondamo  di  creta  beniflìmo,  e  cosila 
facciamo  poi  fcccare  ,  e  poi  polla  al  fuoco  di  varij  modi  come  habbiamo  detto 
perde  il  colore ,  e  imbianchifee,  che  à  gli  ignoranti  di  querto  fecreto  li  par  graru 
miracolo  di  natura,  cofa  che  fifa  con  tanto  leggiero  artificio .  Potremo 

tingere  il  vetro  di  varij  colori 
Non  lafccrò  di  dire  una  cofa  degna  di  confiderà tione,  la  quale  mi  accadde  men- 
tre ftava  efperimcntando  querte  cofc.Lo  ftagno  calcinato  toglie  la  pcrfpicuità  at 
vetro  criftallino  polito  alla  rota,  <5c  efpofto  al  fuoco  ardente,  e  lo  colora  varia- 
mente ,  e  li  fa  ofeuri  :  perche  una  parte  s'impetra,  l'altra  fi  colora  variamente,  che 
parrà  un  opalo,ma  bifogna  fpeflb levarlo  dal  fuoco,  &  accomodarlo,  finche  fa- 
rai fodisfatto.  Calcinar  lo  ft.ignoà  querto  effetto  già  l'habbiamo  infegnato  di 
fovra  j  aggiungeremo  alcune  cofe  non  già  occulte,  ò  molto  neceffuric:  ma  per 
non  lafdar  colà  da  dire  intorno  a  quella  materia,  cioè 

E  e    2  fi*g* 
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fingere  il  giacinto 

Affai  bello,  ne  molto  dillìmilcdal  vero.  In  una  pignata  di  creta  pongati  piom- 
bo, c  fi  ponga  ncll.i  fornace  de'  vetrari,  e  lafciata  ivi  per  alcuni  giorni,  che  il 
piombo  fi  niòlvj  in  vetro,  de  imitar.*  il  color  giacintino.  Quali colme- 
demo  modo 

fingere  lo  fmeraldo 

Potrai ,  &  havra  coloredi  un  verde  prato  >  fa  mangiar  l'argento  dall'acqua  for- 
te, poi  buttando  le  lamine  di  ramefotto,  come  dicemmo,  u  accollerà  à  qucllr_,, 
raccolto,  e  difeccato ,  fi  pone  in  un  tigamerto  di  creta  dura ,  fi  pone  alla  forna- 
ce dc'vetrari,  perche  non  con  molto  fpatio  di  giorno  fi  rivolta  in  fmcraldo .  Così 
degli  altri  metalli  lafcioil  penderò  ad  altri  d'ii  peri  monture,  à  noi  ballerà  di  ha-  - 
ver  aperto  la  v ia ,  e  detto  cole  vere.  Potremo  anchora 
fingere  i  carbonchi 

Dì  orpimento,  pcrfcrvirfi  di  loro  per  alcuni  ornamenti,  perche  fono  molto  fran- 
gibili :  ma  di  bcllilfimo  colore ,  e  rifplcndono  d'un  fplcndcntiflìmo  color  di  coc- 
co ,  de  irraggia  fuori  un  bel  rolTcggiantc  colore .  Piglia  quattro  oncic  di  orpimc- 
20,  pi  Ita,  e  poni  in  una  carraia  di  vetro,  de  il  fondo  cuopri  di  luto  fapicntia:  con- 
tro la  violenza  del  fuoco  ,  e  coprirai  la  bocca  lentamente  :  così  accclì  fotto  i  car- 
pioni il  fumo  andrà  fuori,  e  la  parte  più  leggiera,  e  più  fottilc della  materia  afeen- 
de  in  luogo  più  alto ,  e  la  vedrai  accollarli  circa  i  muri  della  carrara ,  e  d'intorno 
le  volte  del  collo,  à  poco  à  poco;  piglia  corpo,  e  venendo  più  parti,  più  va  cre- 
fccndo,e  fa  certe  ampolle  come  acqua,  ccrcfccndo  col  tempo  l'abbondanza, giù 
cade,  alcuni  le  ne  fermano  al  collo  ,  il  colore  à  tutti  e  di  ardentiiluno  rubino,nia 
fono  piccioli,  e  frangibili.  Rompa  fi  il  vafe,  e  con  una  acuta  punta  di  coltello 
fmovi  dal  vetro  quelle  ampollette  di  color  bclliffimo  digiojc,  e  te  nefervirai.  Se 
di  quelle  picciolc  ne  vorrefli  far  una  grande,  di  molte  di  quelle  picciole,  ponile 
iovra  un  pezzo  di  carrara  di  vetro  rotta,  c  liquefa  à  leggicr  fuoco ,  che  non  ù  può 
vede  r  gioja  di  color  più  giocondo. 

Come  fi  faccino  gli  fin alti .  Caj.  IX, 

DOpò  riaver  fatto  le  giojc ,  faremo  de'fmalti ,  opera  fimile,  e  fi  fanno  dcllc_* 
medeme  miflure,  e  fi  tingono  con  i  medemi  colori,  quella  fola  differenza  vi 
c,  che  nelle  gioje  vien  il  vetro  t ral parente ,  in  quello  e  corporeo,  c  non  rifplende. 
Anticamente  di  quelle  fi  facevano  il  mufaico,  e  gli  orefici  fc  ne  fervono  per  in- 
crulìar,  de  adornar  l'oro  .  A  quello  le  li  dà  corpo,  efodezza  con  lo  fragno  •  Mi- 
che habbià  far  fi  per 

fare  lo  fmalto  di  color  di  latte 
Piglifi  due  oncic  di  cenere  di  piombo,  quattro  di  flagno  ,  col  doppio  di  vetro,e 
fc  ne  facci  corpo,  ne  farai  pilole,  e  per  una  notte  poni  à  foco  lento,guardandofi 
che  non  s'accorti  à  i  lati  del  vafo,  rivoltando,e  meicolando  con  un  baflon  di  fer- 
ro ,csgmc  farà  liquefatto  >  aumenta  il  foco,c  farà  fatto.  Cesi  al  con  curio  fc  vuoi 

tingere 
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fìngere  lo  fmalto  nerè 
Ad  una  libra  di  crilìallo  giongcrai  una  dramma  di  manganefc ,  così  diverrà  di 
color  di  Leone  ,  poi  vi  giungerai  un'altra*  di  zafaro  ,  e  la  miftura  diverrà  nera_, 
piglia  fpclTo  il  faggio ,  fé  farà  di  porpora  ofcura>  ò  di  color  di  viola  ,  perche 
aggiongcndo  corpo,  cioè  calce  dì  (lagno*  la  compofitione  farà  più  negra.,. 

far  lo  fmalto  giallo  carico  di  colore 
"Potrai ,  giongcndo  per  ogni  libra  di  criftallo  un  poco  di  croco  di  fèrro  >  e  dì  piti 
tire  oncie  di  giallolino,  del  quale  fi  fervono  i  crecari,  all'ultimo  piombo»  c_» 
(Ugno.  Mafe 

farlo  fmalto  giallo  più  chiaro 
Vorrai,  in  luogo  del  gialiolino»  giongevi  il  gialietto»  e  luvrai  quanto  dcfi« 
deti.  Potrai 

fimulare  lo  fmalto  verde 
In  qucfto  modo .  Giongcndo  rame  brufeiato  ,  che  volgarmente  Ci  dice  raminel* 
la  1  cioè  permità  ,  e  così  verrà  più  carico  di  colore ,  fc  verrà  bianchiccio ,  e  poco 
carico,  giongi  limatura  di  rame,  che  cade  da'martclli  de'  fabri,  quando  max- 
,  Celiano  il  rame  infocato.  Se 
^,  far  lo  fmalto  rojfo 

Vuoi,  giongevi  ruggine  di  fèrro,  ma  pcfto  fottiliflìmo.  Ma  defiderandouno 

fmalto  ,  che  da  nna  farte  fa  denfo ,  e  da  hi? altra  rifplenda 
Farai  i  padelli  di  terra ,  e  dei  doppio  di  vetro,  e  poi  fi  liquefa  ce  i  à  fuoco  diriver- 
'  bero  in  vale  atto  al  fuoco  per  una  notte ,  mefcolando  fpefio  con  ufi  baroncino  dì 
ferro,  così  haurai  una  pitcciola  mafia  unaparto  trafparcotc,óc  un'altra  lucida^. 
Sarà  anchoratino 

fmalu>  di  color  d'ametiflo 
Il  qual  fi  fa  fola  mente  di  manganefc, e  fc  verrà  di  color  troppo  carico,  grò i»gi  più 
corpo,  cioè  (ragno  calcinato,,  e  piombo.  Cosi 

tingere  lo  fmalto  di  color  azzurro 
Potrai»  con  lo  zafaro ,  giongendovì  un  poco  di  corpo .  Da  quefti 

farlo  fmalto  di  color  pidocchi  ofo 
Potremo,  perche  è  comporto  di  molti  ponti  mefcolatiinfieme»  che  parche  fcrtC 
una  mafia  di  pidocchi  gionti  inficme:  ma  molto  giocondo  à  vedere.  Quando  Io 
fmalto  e  fatto  già  denìo  fpargilo  fovra  un  marraorc  >  e  fubito  fpargerà  fovraw 
quello  croco,  ò color  pallido, à  goccia  à  goccia,  e  Thavrai  .  Se  vuoi 

haver  uno  fmalto  di  due  tolori 
mcfcolato,  buttalo  (bvra  il  marmare ,  come  habbiam  detto  poco  anzi,e  poi  poni- 
ti fmalto  (opra  di  un'altro  colore,  e  unifei  infieme  pcerucAdoconunapalettinaw 
di  ferro.  Ma  (è  cerchi 

far  uno  fmalto  più  nobile 
Del  quale  f»  fervono  gli  orcflci,per  ognìcatrno  giorrgicfricpaftcHi  di  lai  di  foda, 
.«  di  arena,  della  quale  fi  fajl  vetro  >c  £. rà  affai  più  perfetto. 


t^iodc 
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ìdodo  di  far  lo  fmalto  rofacchier$ .    Caf.  X. 

MA  ì  vetrari  moderni  più  prattichi  fi  sforzano  di  colorir  lo  (malto  di  color 
dirofa  chiara,che  volgarmente  chiamano  rofacchicro  i  evi  faticano-mol- 
to,  per  haver  vifto,chcgli  noftri  antichi  l'han  fatto  molto  artificiofamente  ,  e  di 
un  belli  (lìmo  colore  .  Noi  raccontammo  qucllochc  habbiamfatto  noi,  e  viftoràr 
à  gli  amici, dteemo  quel  che  fappiamo,porgendo  occafìone  à  chi  piùsà,di  palla- 
re  più  innanzi.  Quello  farà  il 

tJ\Coào  ài  far  il  rofacchiero. 
Poni  dieci  libre  di  criftallo  in  una  pigrtata,e come  farà  ben  liquefatto, ponivi  dc- 
tro  una  libra  di  minio  eccellente  ,  la  metà  per  volta  mefcolato  con  una  verga  di 
fèrro  preftifTtmamentc  cala  giù  al  fondo  ,  come  farà  ben  mefcolato,  levalo  della-, 
pignata  ,  con  i  ferri  acconci  à  quello  cfFctto,e  buttalo  nell'acqua  «  e  così  non  ri 
rincrefea  far  fin  alla  terza  volta,  poi  giungi  cinque  onze  di  rubicondiflìmo  cina- 
brio  fopra  il  rame  calcinato,  de  ha  vcndolo  molto  ben»  mefcolato  infieme ,  lafcia^. 
ripofare  per  tre  hore,  comehavrai  ciò  fatto,  giungi  tre  oncie  di  vetro  di  (lagno, 
mcfcolando  fenza  pofar  mai,  e  cosi  haverai  imo  fplendcntiflìmo  color  di  rofa  nel 
vetro,  del  che  ti  potrai  fcrvirc  per  fmaltat  l'oro,  óc  anelli:  main  quello  modo 
potrai 

Fare  il  vetro  dello  flagn§ 
Poni  in  un  cruccinolo  una  libra  di  (lagno  ,  e  lafcìa  rifcaldare  ,  poi  lì  liquefarci 
nella  fornace  de'vetrari,nel  reverbcro  delle  fiamme  per  trc,ò  quattro  giorni ,  poi 
le  va , e  ra  tire  ddato,  rompi  il  vafe,c  troverai  nella  fuperficie  il  vetro  di  color  giallo 
torbido, e  fc  darà  molto  nel  vale,  d  i  verrà  più  perfetto,  ne  mi  e  accaduto  di  veder 
C0C4  meglio  in  qu  ftogencre  di  molti, che  nchabbiamoefpcrimcnt  atorma  bifogna 
porvifi  molto  ben  pifto  la  polvercchc  non  folamcntccolmortajo,conlcmolc_„ 
ma  col  porfido  bifogna  tritarlo.  Se  verrà  rodo  di  fovcrchio,  giungendoci  vetro 
lo  ril chiariremo.  Ci  e  anchùra  un 

Altro  modo  di  furio 
RiferVatoà  gli  amici.  Siano  nove  parti  di  (lagno  brufeiato,  fette  di  piombo,  due 
di  cinabrio, ferretto  di  Spagna,c  tartaro  meza  parte, pietra  hematite  una,  rollo  di 
pittori  una  quarta:  fa  come  fai. 

*  * 

Come  fi faccino  i  vafi  et  agata  5  0  calcedonio» 

Cap.  X  /. 

SI  fanno  l'agate  cosi  belle,  e  cosi  naturali,  che  paragonate  alle  vere  ,  e  le  verc_* 
pajono  falfihcatc,  e  le  falfificatc  vere,  ilfccreto  è  bcl!o,eraro .  Piglia  acqui*» 
forte  una  libra, argento  in  fogli  libra  una. argento  vivo  oncic  quattro,mclcola  in- 
ficme  tanto,  che  l'acqua  forte  rifolva  i  due  argenti,  poi  piglia  feioncic  di  fcrrro 

infuo- 
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infuocato, pefto  in  mortajo,e  ridotto  in  polvere  fottìi  iAima,  mcfcolacon  oncicL* 
tre  di  rame  brufciato,fopra  le  quali  polveri  fa  palTar  due,  ò  tre  volte  due  libre  dì 
acquaforte,  quali  raccoglierai  col  recipiente ,  perche  non  perde  la  Tua  virtù,  poi 
piglia  pietra  hematite  un'oncia,  pedala  in  polvere  ,  educoncic  di  a  zurrool tra- 
marino ordinario,  cioè  terra  di  fpetiali  di  quello  colore,  e  mifchia ,  dopo  porta- 
alla  fornace  de'bicchieri,e  fagli  aggiungere  dicriAallo  bollito  1 5.0  zo.ò  jo.libre 
à giudi tio,&  habbi  20.  fogli  d'oro, e  fa  Arato  fopra  (lato  conia  miftura, c riufei- 
tanno  i  vati  belliAìmi  lavorati,che  faranno. 

Come  fi f dia  forcell  ah  a  .    Cdp.  X I L 

RAgìonaremo della  porcellana.  Ma  vediamo  prima fc  fìa  (lata  conofeiutat-, 
da  gli  antichi .  Cardano  dice  ,  che  la  Murrina  di  Minio  Ila  la  Porcellana.» 
dc'noAri  tempi,  il  qual  nel  lib.  2  7.  cap.  2.  dice  così .  L'or  iente  manda  à  noi  la_, 
murrina, le  ne  ritrova  in  molti  luoghi, ne  quelli  molto  principali,  e  pr  i  nei  palme- 
te  nel  Regno  de  Parti,c  nella  Caramania.  Giudicano,  che  Ha  humore  condcnlàto 
fotto  terra  dal  calore  di  grandezza  in  ninn  luogo  palla  gli  Abachi ,  digradezza-. 
quanto  bada  ad  un  vafe  da  bere, hanno  un  fplendor  lenza  forza,  e  fon  terfipiùto- 
fio,chc  rifplendcnti .  Il  prezzo  e  la  varietà  dc'colori ,  circondandolo  intorno  va- 
rie macchie,aella  porpora, e  nella  candidezza,  e  nel  mezzo  dell'uno,  e  l'altro,  co- 
me  pcrunpaflaggiodicolori,la  porpora  roAeggiantc, e  biancheggiante  nel  lat- 
te. Sono  molti,chc  lodano  grandi  Almamente  reArcmità,e  certe  r.n\  Aloni  di  co- 
lorirne fi  veggono  nell'arco  cclcdc.  In  quelli  fi  defidcrano  le  macchie  graflc,èlor 
vitio  l'eller  trat'parentc,ò  pallide, anchora  certi  Tali, c  monacelli  non  eminenti, flc 
alle  volte  come  nel  corpo,  che  ri  fi  edono.  Sono  anchora  lodate  per  l'odore .  Que- 
lla opinione  è  cófìrmata  dallo  fcolpatore  de'fuoi  peccati  Scaligero. Ma  io  fon  di 
contrario  parere ,  dalla  porcellana  nodra ,  è  una  creta  compeftadi  più  materie, e 
quella  e  cofa  naturale, e  le  notc,cconditioni  dell'un a,e  l'altra  iono  affai  dificrcn- 
ti,comenc  parleremo  più  largamente  altrove.  Ma  veniamo à  fchverc  come  fi  tac- 
ci. Scaligero  dice  eflerfolitoda'fuoi  maggiori  farli  della  porcellana,  e  però  faper- 
la  ben  farc.Si  prendono feorze di ova  ,  e ìcorze  dicochiglic marine  ,  òumbilici, 
chiamate  volgarmente  porcellane  (  onde  egli  vuole,  che  pigli  il  nome  di  porcel- 
lana) e  quefte  fi  fanno  in  lottili  Aima  polvere,  la  quale  mcfcolata,  &  ammanata^ 
con  l'acqua  fe  ne  fanno  vafì,e  lefotterrano  ,  e  non  le  cavano  fuori  fe  non  dopo 
cento  anni  à  venderlcchenc  fanno  ogni  anno, e  le  fotterrano,c  fcrivono  i  tempi 
quando  le  fanno,  prr  faper  quando  le  hanno  da  cavare.  Ma  egli,  che  nota  ì  di- 
fetti del  Cardano, cdifcttolb  cosi  nel  nome, come  nel  modo  come  fi  facci,  Thab- 
biam  noi  così  fatti.  Si  piglianole  tibie  dt'buoi,  dicono  Ainehi ,  efi  calcinano  af 
fuoco  beni  Aimo,  finche  divenghino  bianchirmi ,  e  fi  tritano  minutamente,  poi 
togli  una  terra  chiara  bella  da  molti  luoghi  d'Italia  ,  come  terra  Viecntina  ,  nel 
Regno  di  Napoli  al  monte  diMajelIa;  appn  flo  Viterbo  è  molto  leggiera  :  in- 
tendo anchora  a  Ponza  lfola  e  Acre  ccccllcntiAima  ,  così  cinque  parti  di  ce» 

nere 
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nere  diodo  di  Ime,  &una  di  quella  terra,  e  fon  quello  (I  mcfcola  una  parte  di  alti- 
me  vii  piuma,chcfalamifhira  piùrcfilla  alfuoco,di  quelle  fene  fa  vafe,  e  fi  cuoco 
nll.vfornacc  de'  va  l'ari  al  modo  (olito  .Poi  fc  le  dà  Copra  lo  (malto  della  majolica: 
ma  quanto  fi  può  più  lottile,  ponendo  in  detta  millura  la  cinquantefima  parte, 
di  fmalto  bianco  per  la  porcellana  bianca,  ponendo  beracc  in  luogo  di  Tale.  No- 
tando,chc  quanto  meno  li  porrà  della  terra  Vicentina,  più  verranno  trafparcn ti, 
ne  fi  aggiunge  peraltro,  che  per  far  che  fifoftenti  ,  cpoiTa  lavorarli  alla  ruota 
de*  crctari. 

Come  Jì  f.ilJrfichin~o  le  perle .    Cap.  X 1 1 T. 

NOh  farà  fuor  di  propofito  aggiungere  à  quelle  il  modo  di  filfifìcnrle  perieli 
pcrchcmolti  vi  s'affannano  intorno, io  di  quanti  ne  hò  provati,  febcnruu- 
no  à  mio  modo,pur  quello  e  il  mcn  cattivo  degli  altri. 

Modo  di  contmfur  le  perle 
Piglia  d'acqua  vite  finiflìrna  onze  trc,c  d'acqua  fortc.di  alume  di  rocca,e  fai  nitro 
parti  eguali  onza  una, ponivi  dentro  argento  puro  in  foglio,  e  quelli  poni  in  una 
ciKurbirula  di  vctro,col  fuo  coperchio  ben  lutato,  che  non  rei  piri,pon  i  fotto  il  ri- 
mo dicci  giorni,  cavandolo  fuori, troverai  fopra  l'acqua  natante  una  bella  pelli- 
cini di  argento,ricoglila  con  un  cucchiarodi  argento,  e  fcrbala  ben  ferrata,  chc_» 
non  s'imbratti,riporrai  lacucurbitola  fotto  il  medefimofimo  per  dicci  altri  gior- 
ni.ooi  leva  e  fàilmcdcfimo,fin  tanto  che  ne  allumerà  fopra, poi  la  rciìantc  acqui 
ci  la  per  pezza  dilinoin  una  boccicrtadi  vctro,cvi  porrai  dentro  tre  onciedi  ar- 
gento vivo  puro,fcrra,c  poni  pur  fotto  il  fimo  per  venti  giorni,  c  troverai  l'argé- 
to  vivofoluto  in  acqua, ponetevi  dentro  un'oncia  di  perle  minute,  e  lutatoil  va- 
fc  poni  pur  di  fotto  il  fimo  per  qu  indeci  giorni,  e  fi  muteranno  in  acqua,  e  fopra-. 
l'acqua  una  certa  ontuofità,  quale  fi  chiama  il  gralfo  delle  perle,  ricogli  comc_, 
prima,e  confervala,  torna  l'acqua  nel medefimo  fimo,  e  dopo  li medefimi  giorni, 
apri,c  ricogli  medefimamenre  la  gra8czza,fìn  tanto  che  ne  verrà  di  fopra,  l'acqua 
rimarla  fa  evaporar à  fuoco  lento,finche  fccchi,aH'uItimo  dà  fuoco  Forte,finchc_» 
fublimi  l'argento  vivo,  che  le  perle  reneranno  calcinare  nel  fondo  del  vàfc  bian- 
che: togli  quella,  &  impalla  con  due  parti  (erbate  dall'argento,  cVuna  di  quella^, 
delle  perle  dcH'ontuolb,  quella  palla  ponete  nelle  forine  di  argento  della  gran- 
dezza delle  pcrle,chc  volete  farc,c  formatole, le  palTarctccon  un  ni  di  argento  fot- 
tilc,quando  delìderi  il  forame, lakiandolc  finche  fi  rafiodino  nelle  fonni,chc  fiirà 
fra  un'hora,  toglile  poi,  e  ponile  à  leccar  dentro  una  carafina  all'ombra  pci»un_. 
giorno:e  fccche  poi  ungerete  col  liquor  delle  perle  parte  una.c  che  fia  ildoppiodf 
qucllo,con  l'argento  còn  un  pcnncllo,c  fatele  poi  feccarc  all'ombra,  cosi  per  cin- 
que volte  dentro  una  canarina  ,  e  poni  al  Sole  pei  fei  giorni.  Pcnnoli  anchorfal- 
fifkar  le  perle  in  • 
Altro  modo 

Sv  piglia  la lagrimachiariflmiadcl  malrkc,cfattoncquantità  fi  accomoda  siile» 
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le  punte  di  due  (lécchi  di  legno,  ò  di  ferro,  e  G  vada  Tempre  avolgcndo  su  le  punte 
de'leKnctti,nfcaldando,e  tenendola  molle  al  lume  di  una  candela,  ma  che  non. 
fi  macchinò  dal  fumo,  chefempre  fiandra  tramutando  in  un  bellilTimo  colora 
di  ™le,chc  pareranno  natu^ 

no  nel  bel  fuo  colore  per  alcunmefe.il  modo  di  farle  con  gli  occhi  delle  fcppic 
non  lo  pongo  qua,  perche  è  troppo  volgare.  Ma  pefr 

TtiCchiéTur  le  perle  vecchie  ...„.„      .  •  » 

Ponete  in  acìto  fiori  di  papaveri fclvaggi.erofebianchcpoid.ftillate.cV  IO  quel- 
l'aceto  ponete  le  perle  per  un'hora,e  toglietele ,  che  le  trovarne  haver  rafo  una^ 
crufta,  &  imbianchita,  togUendo  quellarugg.ne  della  vecchia.  Non  laflare- 

modi  narrare  il 

Modo  di  f tri*  ter  china,  più  colorita,  'ù^mÀL-À 
Quando  fi  vuol  védcrcperchc  non  dura  quel  colore  più  di  un  mefe,  fi  pone  dentro 
ftequa  forte,  che  habbi  mangiato  rame,  e  divenuta  verde,  ma  ponendola  dentro 
la  neve  fi  fa  più  acccfadicolore,cdura  per  un  giorno. 

Belle  foglietti  ,  che  fi  pongono  fotto  le  gioie . 
Cap.  xir. 


SOtto  le  gioie  fi  pongono  certe  fogliette  di  metallo ,  che  per  clTcre  tren- 
ti ,  fanno  che  rifplf  odano  ò  più  cariche  di  colore ,  ò  più  chiare , « _p.a- 
.  .     -   r  L.r_  ~:  ,k<.r  fntnimn  dui  chiare. Vi  pon- 


.ri.plcndcndole  eioie  d'una  non  terminata  trafpi.. 
So  de  Panello, onde  fiminuifeono  il  prczzodclla  loro  bontà . 
ventione  de'moderni,chc  fi  fanno  certe  fogliette  colora..  »'mc^k"/;"  '~ 
digiocondifiimi  colori1acciochetermininor>lortrarparcnza,&  aceo«m01co- 

lori,rinnrcifcono,e  gliemendino.  Noi  havendoci dilettato  affai  d.  l"»*""^ 
taremo  particolariflimamcnte .  Le  foglie  fi  fanno,  ò  d,  folo  rame ,  o  d.  rame, & 
oro,  k  argento  mcfcolate ,  diremo  prima  d  i  quelle  «chef,  fanno  d.  fernpl.c. ^ra- 
me Si  comprano  da'ramicri  lamine  di  rame,  di  groiTczza  della  pi. i^  "' 
accioche  con  più  agevolerà  fi  faccino  più  fo,.il.,le  qual,  fecaremo  ,n  F  P art,  d, 
tred.ril'una.c  duedi  larghezza,  fiche  due  libre  d.  ''™n<  fi  dividano ,„  cento 
trenta  particelle ,  quelle  divideremo  in  due part.  .«coche fi  poiTano  mar «Ir 
piùagcvolmence.dunquc  torremo  quaranta  di  qucllce  le  batteremo  col  martel- 
lo.comc  fannogli  orefici  i  quali  riducono  l'oro  in  fott.l.fiimelam.ncttc  per  indo- 

rare.Sia  I1neJ.»epUna,Vji».««»»a'"^'"°«tantUetoTl^n^fi 
fegni  ilrame.efirompa.battendohor  una  parte  ,hor  l'altra,  che  mentre  1  una  I. 

cuoce  al  fuoco,  c  foncaldefi  barrino,  e  come  fon  raffreddare  fi  tornano  al fuoco, 

che  fe  altrimcnte  farai,  anderanno  in  pezzi ,  le  quali  fubito  fc  pararai  dall  altro, 

perche  le  rorte  fanno  romper  l'altre .  Ma  accioche  fi  cuccano  più  faci  Imenre,  co. 

me  cominciano  ad  anottigliarii ,  ci  feiviremo  di  quella  mvenuonc .  Habbiani. 
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duclaminctte  di  ferro  di  quattro  diti  lunghe,  e  larghe  di  grofTczza  diunacar- 
ta  ,  che  tenghino  nel  ventrele  altre ,  eie  rinchiudano  da  tutte  le  parti  , 
perche  replicandoli  la  prima,  ritenga  l'altra  nelle  Tue  piegature,  che  non 
folo  non  pollino  Grappare: ma  fa  che  ne  la  cenere,  ò  altre  fporchezzc  l'imbrattino. 
Quando  haurai  chiufecosì  le  lamine  di  rame,  ponile  al  fuoco,  &  accefi  i  carbo- 
ni, falle  di  fuoco,  poi  levali  fuoco,  e  pigliale  con  le  forbici  di  ferro, e  fcuotcndo 
ben  In  cenere,  lafcia raffreddare, e  di  nuovo  le  martella  ,che  fi  aflottighno,  e  fi 
faccino  ibttiliffime  fòglie,e  mentre  martelli  queftc,raltrc  ferrate  nelle  piegature 
di  ferro  s'infochino  ,e  quello  ridotto  a  fette  volte  farai  mentre  l'havrai  ridotte», 
in  fottiliffime  foglie  ,  efaranbuone  pct  l'opera,  onde  non  farà  le  non  bene  rive- 
der fpeflo le  lamine,  acciochc  l'altre  non  fi  rompano  martellando ,  perche  rom- 
peno  quelle,  che  le  Hanno  vicine  r  e  quelle  l'altre.  Ma  perche  mentrefi  battono, 
?ifoglionoannegrire,6c  imbrattarfi,  che  fpeftb  ingannano  il  veditore,  però  bi- 
fogna  haver'  un  pignatino  apparecchiato  pieno  d' acqua,  con  cgual  parte  di  fa- 
lò, c  tartaro,  e  buglia  al  fuoco ,  ponivi  dentro  le  fogliette ,  movendole  continua- 
mente, poiché  buglicndo  diventano  bianchiflime,  poi  fi  levano  dar  fuoco,  e  fi 
lavano  in  un  piatto  pieno  di  acqua  chiara,finche  fieno  lavate  ccccllctiflìmamé- 
ce  i  poi  fi  arringhino  con  un  tovagliolo  di  lino,  e  di  nuovo  fi  riducono  fotto  il 
martello,  e  s'infochino,  come  prima,  finche  farannoaflbttigliate  in  fottililfimc 
foglietto,  come  oro,  l'incudine,  c'1  martello  bilbgna  che  fieno  piani, terfi,  e  più 
lucidi  diano  fpccchio,  e  fi  fanno  con  tale  artifìcio  .  Primo  fi  arroteranno  alla_t 
rota,  dove  li  arrotano  i  coltelli,  quando  li  1  pia  nano ,  e  fc  li  da  la  forma, poi  fi  ade- 
guano con  arena  lottile,  e  con  la  pomice,  per  tor  la  ruvidezza  della  rota,  poi  fi 
fregano  con  una  piaftra  di  piombo ,  e  polvere  di  fmcriglio,  e  lafciando  di  farque- 
Ha  manifattura  ,  perderai  il  tempo,  e  la  fatica  .  In  due  giorni  farà  fatta  l'opera, 
cioè  ponendo  fette  volte ,  over  otto  al  fuoco  le  laminette»  coccndo,  e  quattro 
volte  almeno  biancheggiando.  All'ultimo  fi  ricerchino  tutre,  fc  faranno  intie- 
re, e  ridotte  alla  perfetta  fottilezza  ,  laonde  fc  alcune  faranno  alquanto  folidet- 
tc,  fi  polTono  di  nuovo  battere,  e  (bttigliarfi .  Quello  sì  bene  fi  deve  oflèrvar  con 
diligenza,  che  fc  faranno  lottili  Hieno  meno  al  fuoco,  perche  fubito  fi  liqucfan- 
no,  e  fi  icno  ancor  poco  nel  pignatino ,  perche  faranno  rofe  dal  falc.  All'ultimo 
fi  refeghino  con  le  forbici»  e  fi  faccino  quadrate,  che  fiano  più  commode 
ali*  opere . 


Cerne  fi polifcantle  fogliette.  Cap.XV. 

Gì  A*  perfettamente  fatte ,  6c  a  fio  ttiglia te  le  tavolette ,  noi  le  poliremo.  Ma 
prima  bifogna,  che  ficnoapparccchiati  gli  iflromenti ,  accioche  con  più 
commodità  fi  pofiano polire.  Piglifi  una  lamina  di  rame  ciprio  della  lunghezza 
di  un  piede,  di  larghezza  della  palma  della  mano,  epolifcafi  efquifitiflìmamcn- 
tc  che  veramente  imiti  la  lifeiczza  di  uno  fpecch  io, quella  s'incurvi  con  le  mani  à 
poco  àpo  co,  ò  col  martello  in  forma  di  un  femicilindio,  dopò  faremo  un  legno 
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al  torno  della  forma  che  farà  quello,  che  gli  quadri  fopra  egualmente, e  s'appiani 
con  lui ,  e  che  da  ogni  parte  riceva  quello  legno  nel  Tuo  concavo,  e  poi  con  uuar  - 
tro  chiodetti  ficcati  nc'quattro  angoli  fi  fermi  che  ftia  immobile  ,  quello  legna 
fia  fermato  fopra  un  fgabcllo  attaccato  fopra  due  colonnette  di  lunghezza  di  un 
piede  ne'fuoi  capi.  Horvenghiamo  à  porvi  lefoglictte.  Le  foglictte  già  prima 
alTottigliatc  così  le  poliremo .  Habbi  apparecchiato  creta  lottili  llima  in  quello 
modo  :  pillata  che  havrctcla  creta ,  la  porrete  in  un  panno  di  lino  raro ,  e  liga- 
rete  dentro  la  creta,  lo  ponete  in  un  vafe  pieno  di  acqua ,  Se  andate  sbattendo» 
dentro  l'acqua  di  quà,  e  di  là,  che  le  part  Wottililfime  della  creta  efeano  fuori,  e 
le  parti  grolle  rcllinonclla  tela,  poi  vi  poni  di  nuovo  creta  ,  e  pur  sbatti  dentro 
l'acque  tinche  palli  tutta  per  quel  lino  ,  poi  lafccrai  far  refidenza  all'acqua,e  co- 
lala, e  la  muterai  tante  volte,  e  colerai,  che  non  vi  rimanga  parte  alcuna  graffet- 
ta, dopò  portola  tela  accomodata  alla  bocca ,  dal  vafo,  chchà  da  ricevere  qucll* 
acqua  attacca  largamente,  e  coliamo  ,  accioche  Itamo  più  certi,  che  niente  v'  è 
paifato  dentro,  fc  non  quel  lottili  Ihmo  ,  poi  togliemo  l'acqua,  e  la  riponiamo. 
Quella  creta  dunque  fatta  à  quello  modo,  la  ponemo  fopra  il  rame,  e  fregharc- 
mo  con  unballoncdi  pioppo  ,chc  rifplenda  àguifa  d'oro, dopò  lavaremo  con_. 
acqua, e  di  fotto  giaccia  un  vafe  di  bocca  larga,  che  riceva  l'acqua  che  cadedo- 
pò  habbi  apparecchiato  la  pietra  hematite,  alla  quale  polirai  eccellétcmcn te  fo- 
pra una  lamina  di  piombo,  ponendovi  polvere  di  fmeriglio;  e  così  riceverà  una 
cfquifita  lifciczza;imponcme  dunque  fopra  quella  lamina  di  rame  ciprio,  le  no- 
tti c  foglietto  di  rame,  e  vele  difenderemo  fopra  bene  con  il  pollice, dito  della.» 
man  finillra,  e  vi  porremo  fopra  della  creta,  e  buttandovi  acqua  di  fopra  lavare- 
mo, e  poi  l'annetteremo  ,  che  folo  l'acqua  (parlavi  l'incolli  lopra  la  lamina.  All' 
horala  pietra  firmata  con  quel  legno,  la  prendemo  nelle mani,e  Pandarcmo  con 
quella  polendo  bene,  11  .in  do  bene  incervello,  che  quella  foglietta  non  pigli  al- 
cuna piega  ,  che  fc  ciò  avveniflc  è  perduta  la  fatica ,  e  quando  non  Itefle  ru  rr.a-v, 
buttandovi  fopra  acqua,  li  termara,  e  tanto  farai  così  buttandoacqua,  e  polendo 
Tempre ,  mentre  farà  da  tutte  le  parti  egualata  ,  e  fplendidiffima,  come  un  fpcc- 
chio  .  Il  fegno  dell'eccellente  politura  farà,fc  non  appariranno  fovra  quella  ife- 
gni  della  politura  della  pietra .  Così  toltola  dal  legno,  la  butterai  in  una  faldel- 
la piena  di  acqua,  finche  tutte  fieno  finite  di  pulire  ,  poi  li  fpiegano  fopra  un_* 
p anno  di  lino  bianchillìmo ,  e  fi  feccano,  e  fi  ripongono  nelle  cadette  ,  accioche 
non  venilTero  à  pigliar  polvere, ò  qualche  lordura:  ma  fi  attacchino  con  un  filo 
piegate  come  una  mezza  colonna,  che  la  politura  Aia  nella  parte  di  dentro. 
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Df/Ar  fattura  del  forno  per  colorir  le  foglietti, 

Cap.  XV I. 

HOR'  infcgnaremo  come  fi  colorano,  ma  defcririamo  prima  il  forno , col  qua- 
le fi  pollano  colorirc.Si  farà  dunque  il  fornello  di  lamine  di  fèrro  di  con  vc- 
nevol  fpeifezza ,  dr  altezza  di  un  piede,  óc  altrctanto  il  diametro  della  lunghcz- 
2a  ,  da  ibpra  fi  cuopra  con  una  laminetra  rotonda,  nel  mezzo  della  cimafiauru. 
poco  larga  di  quattro  diti,  evi  fi  facci  fopra  un'altro  fornello  della  medefima  ca- 
pacità di  larghezza  ,&  altezza  del  bufo,  efifaldinolegiorrture.  Al  forno  di  fot» 
to  vicino  la  terra  fe  gli  facci  una  porticeli.!,  di  quattro  diti,  con  una  volta  di  fuo- 
ri  di  mezo  piede  come  un'altro  fornello  innanzi  quello  ,  e  ficonfolidi  nel  mede- 
fimo  modo  detto  con  quel  forno  grande ,  e  fi  attacchi .  All'hora  accenderai  car- 
boni in  un'altro  vafe ,  che  fieno  ben  accefi ,  che  non  vcnilìcro  à  far  fumo,  e  fi  but- 
tino in  quel  forno  apparecchiato,  prefi  con  le  tcnagliuole  di  fèrro,  acciochc  fi 
fcaldi  bene  quella  volta  di  fuori ,  ovcro  innanzi  il  forno  fi  riempia  infino  al  mezo 
di  carboni  ben  accefi.  Hor  fatto  quello  apparecchio  fi  cominciaranno  à  colorir 
le  laminettc .  £  prima 

colorir  le  fogliettc  di  color  gialh 
Infcgnaremo  .  Si  piglino  quelle  fogliettc  attaccate  col  filo  come  dicemmo ,  e  ne 
accomodarono  una  fopra  le  forbicette  di  fèrro,  e  fpingcndo  l'anello  delle  forbi- 
ce fin  alla  cima  delle  prefe,  che  ftieno  ferme  ,  e  tengh  ino  itrette  le  fogliettc ,  e  le 
porremo  fopra  la  bocca  più  alta  dclforno,  che  riceva  quel  fumo,  che  vien  fuori 
della  bocca ,  volgendola  fopra  intorno  i  ntorno  ,  infinche  à  poco  à  poco  vedete» 
che  ha  ricevuto  quel  colore  gialliccio  ,  fenza  altro  fumo,  che  quel  del  carbone», 
folo,  il  qual  come  vedrai,  che  l'kà  ben  prefo ,  levala  dal  fumo  >  c  riferbala.  Coru 
modonen  dif limile  da  quello 

tinger  la  foglietta  di  color  di  zaffiro 
Potremo,  perche  toltala  foglietta  con  le  forbici  di  ferro,  óc  accomodata  fopra  la 
bocca  del  forno  ,  butterai  fu  li  carboni  dalla  parte  di  fotto ,  fotto  quella  volta  di 
fuori  penne  di  oche  di  quelle, che  Hanno  nel  petto,  e  fubito andrai  riponédo  fo- 
pra quella  cucchiarcrta  di  ferro,  perche  il  fumo,chc  vien  fuori  da  quelle  penne, ic 
inalzato  per  fona  dal  fuoco, ufeendo  peri  camini  del  fornello ,  percuoterà  le  fo- 
gliettc, e  quelle  tingerà  del  color  dell'aria,  quando  quelle  cucchiaie  fi  ra  ridde- 
ranno prendi  un'altra  infocata,  e  ponivi  fopra  le  penne.  Quello  veramente  è 
degno  di  molta  meraviglia  ,  che  quei  colori ,  che  riceve  quella  foglietta  di  rame, 
fubito  fi  mutano ,  onde  quando  vedrai ,  che  la  foglietta  ha  quel  color ,  che  defi- 
dcri,  la  metti  di  fopra  la  fornace,  perche  di  ponto  in  ponto  và  pigliando  altri 
colori .  Quelle  che  vuoi  tingere  di  color  di  zaffiro  bifogna 

indurre  color  d'argento  alle  fogliettc 
In  quello  modo .  Piglia  un  pochetto  di  argento ,  e  fallo  diflblvere  nell'aqna  for- 
te ,  c  poi  buttavi  dentro  acqua  di  fonte ,  poi  buttavi  deatro  lamine  di  rame ,  c he 

Tubi- 
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Cubito  l*aCqua  fi  turbarà ,  óc  in  forma  di  bombacc  di  argento  s'accollerà  al  rame, 
buttati  l'acqua,  c  fi  lavi  l'argento,  e  fi  lecchi  al  fole  :  c  come  è  lecco  fi  pone  fopra-, 
un  porfido ,  c  giontovi  una  oncia  di  tartaro,  fi  mclchia  altrctanto  di  fai  comune, 
e  di  nuovo  fi  trita  ,  poi  che  ogni  cofa  fiaben  mefehiata ,  così  apparecchiata  la_, 
polvere ,  c  buttatala  fopra  il  rame  fi  frega ,  e  fi  vedrà  fplendcrc  di  color  d'argen- 
tone foglictte  all'hor  fi  difendono  fopra  quella  lamina  di  rame  ciprio ,  fopra., 
quel  legno,  fi  bagni  d'acqua,  e  perche  vifi  butta  fopra,e  con  due  diti  pollici  fi  và 
fregando,  acciochc  fi  tingano  di  color  d'argento ,  buttala  ncll'acqua,óc  ilfopra- 
detto  rame  polifcafi  con  la  pietra  hcmatite,dopo  fi  elponc  al  turno  ,  efe  ve- 
dranno fplendenti  del  cclcftc  colore  .  Se  ti  piace 

tingere  la  foglietta  di  color  di  rame 
E  sì  malagevolmente  fi  tingc,edi  molte  appena  unafivede  venir  bon i filma. Pri- 
mieramente U  foglictte  fi  vedranno  fplcndcrcdi  color  di  aria,  come  riabbiamo 
detto  ,  dopò  piglicrai  quelle,  che  non  hanno  ben  prefo  il  fopradetto  colorc,e  che 
di  quello  iì  ponghino  fopra  il  buco  del  detto  forno,  e  fotto  la  volta  del  portello 
fopra  le  lamine  infocate  ponetevi  le  foglie  di  bollo,  che  faranno  ftrepico  come_» 
le  frondidi  alloro,  il  fumo  ufeirà  fuori  per  il  buco  di  fopra,  ilqual  tingerà  lefb- 
gliettc.  Ma  prima  che  fi  tingano  di  color  verdebifogna  che  pigli  poi  molti  co- 
lori, cioè  di  rame,  rodi,  gialli,  ma  non  vi  devono  tardar  molto,  poiché  hauranno 
ricevuto  una  perfetta  verdezza.  Così  poniamo 

tingere  le  foglie t te  di  color  di  rubini 
buttando  cimatura  di  (cariato  fopra  i  carboni, &  accomodando  le  foglictte  (opra 
il  buco,pcrchc  il  fuma  che  falirà  per  quello  buco,coiorcrà  le  fogliettc  predette. 
Così 

colorar  le  fogliette  di  color  (Tamctijì» 
Si  sforzano.  Quando  tingemo  il  faflìro,  prima  chegionga  il  color  del  faffiro,pa£. 
ièràperramctiUino,  all'hor  toglilo  dal  forame,  e  tarai  todisfatto. 

Come  ft  faccino  le  medcfme  foglictte  della  mi/tur*  di  rame,  Caj>.  XVII. 

HOR'infegnarcmo  un*aItro  modo  dal  quale  le  fogliette  della  mi/rura  de'me- 
talli  fe  poffano  tingere,  le  quali  fono  molto  più  difficili,  ma  riterranno  i 
colori  più  tenacemente.  Le  cofe  che  riabbiamo  dette  fi  fanno  con  poca  fatica^: 
ma  agevolmente  perdono  il  colore:  ma  quelle  fi  fanno  con  più  difficoltà, ma  han- 
no color  più  durabile  .  Togli  meza  libra  di  rame,  e  fi  fonda  in  uncmcciuolo,dé- 
tro  vi  fi  butti  un  mezo  ducato ,  e  quando  farà  ben  liquefatto,  emefehiato  butta- 
vi dentro  tartaro,accioche  come  farà  raffreddatola  fuperfìcic  di  fuori,  fia  eguale, 
e  piana ,  e  come  farà  raffreddato  da  fc,  rcponila.  Indi  fi  pigli  un'altra  meza  li- 
bra di  ramc,e  fi  liquefacci  del  medefimo  modo,e  fi  mefe  hi  con  l'ottava  parte  di  un 
onc ia  di  argento ,  e  poi  fi  raffreddi,  fi  toglie  dal  vafe ,  e  fi  lima,  acciochc  fi  egua- 
gli ,  Se  cfpiani  la  fuperfìcic  di  fopra ,  perche  fe  vi  appari/Te  qualche  fiflura,  ò  bu- 
ie «^s'impedirebbe  l'opera,  perche  con  quella  elperienia  conofecremo  fc  dentro, 
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over  fuori  ci  fuflc  qualche  fifl'ura  .  Pongali  in  equilibrio  fopra  un  fèrro  ,  «poi  fi 
batti  con  un  ferro,  le  fonerà  egualmente,  e  farà  bel  tinnito,  c  intiero,  fe  inegual- 
mente, òdadentro,  oda  fuori  vi  farà  qualche  mancamento.  Sia  la  verga^ 
di  un  dito,  e  fia  percofla  col  martello  fovra  l'incudine  leggiermente,  acciochc_. 
non  fi  fpezzi  in  qualche  parte ,  pongafì  al  fuoco, «  fi  cuoca,  equando  farà  raffred- 
dato ,  percuoti  coi  martello  ,  finche  fia  ridotto  in  lottili  fogliette-,  come  habbia- 
mo  detto  prima.  Mafe  vi  fufTe qualche  fiflura ,  con  la  limala  rorrcte  via,e  come 
tre,ò  quattro  volte  farà  infocata  nel  fuoco,  habbiatc  una  pignata ,  «come  dicc- 
ino  prima  con  fale ,  e  tartaro  ,&  acqua  fà  il  bianchimento,  acciochc  più  ciquifi- 
tamentc  fi  portino  conofccrc .  All'hora  tingeremo 

le  fogliette  di  color  di  rubino 
Fatte  già  le  fogliette,  fe  vorrai  tinger  quelle  in  color  di  rubino  nel  medefìmo 
modo  i  che  habbiamo  detto,  e  le  tingerai  di  cimatura  di  (cariata:  ma  le  fogliet- 
te fiano  di  miftura  di  rame,  e  di  oro.  £  per  non  effer  troppo  lunghi,  nclmcdcfi- 
mo  modo 

tingere  le  fogliette  di  color  difajfìro ,  e  di  fmtrnldo 
Potremo, di  argento,  e  rame  :  ma  il  color  di  faffiro  di  penne  di  oche,lo/meral- 
do  di  fiondi  di  bullo,  fermandole  un  poco  più  fopra  il  fuoco.  Qucfte  fon  «jncllc 
cole  T  che  habbiamo  clperimcntato  delle  geuimc inlino  à  quello  tempo. 


Il  fine  del  Sejlo  Libro  . 
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Il  qual  conferva»  e  confcgna  à  tempo  le  maravi- 
gliofe  operatioiu  della  calamita . 


PROEMIO. 

Alle gioje fiamo  arrivati  alle  pietre ,  delle  qualità  regina  èia  cala- 
mita, f  iena  di  grandiflime  meraviglie,  &  inella  rifpUr.de  gran  di f- 
/imamente  la  divina  natura,  &  io  tanto  più  volentieri  mi  preparo  a 
quefta  imprefa,per  haver veduto,  che  gli  antichi,onulla,ò  poco  han- 
no conofciuto  de'fuoifiupori .  In  pochi  giorni  ,per  non  dire  in  poche 
hore.mentre  andava  invefiigando  certi  mieipefien  con  lti,mi  fi  fon» 
J  coverti  altri,  che  non  cercava,  talché  delle  fue  meraviglie  ne  habbiamorttrovatc  in- 
torno a  duccnto,  e  ne  andiamo  fcovren  do  dipajfo  in  pafto,  cosi  e  la  gran  maefta  d'Iddìo 
maravigliofa  nelle  fue  opere ,  hor  che  debba  fuccedere  a  più  dotti,  e  più  fault  d'inge- 
gno, che  non  fon*  io,  che  audafero  anch' eglino  invefiigando  le  fue  grandcz.z.c-,  giudichi- 
nolo tutti  .  Ritrovandomi  in  Vineggia  m*accorf,  che  attendeva  alla  mcdefimajpccu- 
ìatione  il  Reverendo  'Padre  Maefiro  Fra  Paolo  ^nettano  dell'Ordine  de  Servi,  al. 
ìhora  Provinciale,**?  hora  in  Roma  digni fimo  Procuratore,  dal  quale  tPhavtrne  im- 
parate molte  cofe,  no»  filo  non  mi  vergognerò  confejfarlo  :  marne  ne  glorio  ,per  non  ha- 
ver conofciuto  in  mia  vita,  di  quanti  fia  andato  vifitando,  mentre  fono  ito  vedendo  il 
mondo,& altri  in  Napoli  hav  vifitato  me,ne  il  più  ingegnofo,  ne  il  più  dottorato  filo  a 
divorar  fi  tutte  le  fcienx,e,nenfolo  h&nore,fplendare,&  ornamento  di  queUafublime}& 
inclita  l'enetiana  Republic*  :  ma  dell'  Italia  tutta .  Noi  incominciaremo  a  trattar  di 
qu elle,  che  fono  pù  note,  venendo  alle  co ft  più  alte, talché  non  mi  fon  mai  pentito  della 
fa  tifa,  the  fi  ho  fptfo  all'invefiigatioui  di  quelle .  Da  quefie  fi  puòinvefitgar  la  lun- 
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gbez.z,adel  mondo ,coft  di  non poco  moment*  a1 naviganti ,  nella qttal  co fa  s'affatica* 
molti  indegni  ,&  ad  uno  amico,  che  fi  effe  molto  lontano,anchor  chiù fo  in  carcere 
tremo  avvi  far  delle  cofe  ,chep affano  ,  il che non  dubito poter fi  fare  con  due  buffale  dai 
navigare  con  un1  alfabeto fcritto  d'internò.  Da  epta pendono  i principi]  del  motoperpe- 
tuj,edtMn'horologioìchedafefiefiof  mutve  al  moto  del  primo  mobilerò  altre  cofe  più 
maravigliofe,che  mi  par  di  tacere .  Se  vi  fono  cofe  narrate  da  gì  i  antichi  pur  ve  le  tra» 
porremo,  efeoprirem»  le  bugie  dialàuni,non  che  vogliamo  biafmare  le  fatiche,  e  le  vi' 
gilie  loro-.ma  acci  oche  alcuno  fermandojtfopr a  i  loro  principi f  non  vi  cadino  ir.  qualche 
errore,  egli  errori  poi  vadmo  femprt  aùcrefcendofìin  infinito .  Ala  cominciar  cma  a 
dtr  dal  nome.  / 

VIKTSRPRETE, 

. Acj «a O  V«y  ri  I   Onf  T>ft  J  r.  u    M  TO  vljR.  /i  l 

IO  non  poflb  lopportarc,  che  l'Autor  mio  fia  à  torto  lacerato  da  un  eerto  Gu- 
glielmo (jibberto  Cloachenfc  Medico  Inglefcil  quale  riavendo  copiato  tutto 
il  fettimo  libro,chc  parla  della  calamita  in  un  fuo  libro,  con  difeortefe,  e  barbara 
creanza,  per  non  far  conofccrcil  furto, lo  và  tacciando  di  palio  in  palio  .Giura., 
l'autore  lenza  riaverlo  villo,  che  fia  qualche  inclanconicoatrabilario,  di  clata_. 
mente  :  ma  di  bada  dottrina  ,  che  non  potendo  altrimcntc,  vogliono  inoltrarli 
grandi, col  dir  mal  d'altri,  infilzandovi  fpell'o  I  lippocratc,  Galeno,  Ariftotclc_.» 
Hatonc,Actio,  Fcrnclio,  Fracaftoro,  il  Cardano,  6c altri  huomini  de'  paffati,  ede* 
rtoftri  fecoli,ch'cgli  non  intende, c  quel  poco,chc  del  fuo  indegno  vi  aggiunge,  è 
fon  cofe  di  poca  conlìdcrationc,chc  l'autor  ha  lafciato  porli  per  vergogna,  e  l'al- 
tre fon  capricci, fpropofiti,vanità, fogni  d'infermi,c  fole  di  Romanzi:  al  fin  và  dal 
parlar  della  calamita, che  la  terra  fia  mobile, cofo,chc  per  la  loro  impoflibilità  fo- 
no ftatcrcjcttc da  gli  antichi,  cmoderni  indegni.  Hor  mentre  l'autor  s'apparec- 
chia rifondergli  nella  feconda  editionecon  l'aggiunta  di  molti  mirabili  lecrerjf 
non  pollo  contener  di  rifpondcrc  ad  alcuni. 

Ragionando  l'autor  della  caufa  perche  tiri  la  calamita ,  dice,  chedentro  vili 
chiuda  un  vapor  folrorco,  ò  ferrigno,  che  porta  la  pietra  nel  fuoco,  ck  infocan- 
dofi  fi  vede  nella  cima  una  fiamma  accefa  di  colore,c  diodordi  folfo,cconfuma- 
ta,ref:  a  la  calamita  una  femplicc  pietra, che  non  tira  più  chiamando  quella  caula 
d'un'cttctto,che  togliendola,  lì  toglie  l'effetto,  e  ritornandola  ,  fi  reftituifee  ncl- 
l'cffcttoMn/icon  un  fuo  artificio,  toglie  l'anima  à  molte  calamite  ,  e  Punifce  in_, 
una  fola,  per  moltiplicar  la  virtù  fiia  ,  donde  cerca  far  quelle  buflblc,  che  moven- 
doli l'una  ,fa  muover  l'altra  molte  miglic  dittante ,  che  con  un'alfabeto,  che  hi 
cieferitto  intorno ,  due  amici  lontani  pollono  raguagliarfi  fra  loro  de'loro  nego- 
tijrchc  infegna  il  Tritemio  nella  fu  a  Stcganogratìa .  Ma  quelìe  non  fon  cofcda_, 
pari  fuoi, perche  dunque  dubita  dir,chc  quel  vapor  fia  la  cagione  del  tirare  fc  tol- 
to^ ripofto,la  calamita  lafcia,c  ritoglie  la  virtù  del  tirare? 

Diccanchor  l'autor  noftro ,  che  fregando  l'ago  nel  Diamante,  fi  volge  al  Set» 
tcntrionc,&  airAuftio,conie  fa  con  la  calamita,  e  chiedendogli  qucfto  io,  mi  ri- 
fpofe ,  che  nella  libraria  Vaticana  vi  havea  letto  un  libro  fcrittoà  penna  in  per» 
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gameno  vccchirtìmo,  dove  fi  leggevano  molte  curiofità,  e  fra  l'altre,  che  fregato 
l'ago  alchrifolito  fi  volgeva  à  levante ,  e  nel  diamante  al  fettentrionc ,  <5c  altre, 
gioje  ad  altre  parti ,  e  che  ragionando  di  ciò  con  l'Illuflriftìmoda  Erte,  fregando 
l'ago  ad  un  Tuo  diamante  di  gran  valore ,  fi  volgeva  al  Settcntrionc,c'l  medefimo 
fecero  altri  aghi, che  tutte  (lavano  paralellc  al  Settentrione,  non  fenza  grandi  (lì- 
mo gufto  di  quel  Principe,  e ritrovandofi  in  Vinegiacol  clariflìmo  Giacomo  Có- 
tarini,có  un  tuo  diamante  grande  più  di  un'ungia  del  pollice  di  valuta  di  1 2. mi- 
la ducati .  Si  volgeva  all'  Auflro,di  che  maravigliandoti  l'Autore  s'imaginò,ch' 
erala  contraria  dal  Settentrione ,  e  per  veder  quella  prova  volca  fcaftrar  la  det- 
ta pietra,  fe  non  gli  fulTe  flato  contefo  dagli  acanti,  per  lo  pericolo  di  romperà", 
e  forfè  tu  havendo  ratta  Pefperienza  con  alcuni  diamanti  piccioli,  vili,  ò  badar- 
di,nontifaràriufcito;  ma  provalo  con  limili,  e  vedrai  l'effetto. 

Invcfligando  anchor  l'Autore  corno  polla  trovarfila  longitudine  del  mondo» 
cofa  tanto  importante  alla  navigatione ,  feoprì  quel  mirabil  (ccreto ,  che  la  cala- 
mita nclPUble  azore  batte  l'ago  l'opra  la  meridiana  linea  trovar  al  modo  di  To- 
lomeo col  Sole,  e  che  nelle  parti  noftre  Oriétali  declina  in  Napoli  circa  9.  gradi 
à  <juei  che  caminario  verfo  l'Indie  declina  all'Occidente  che  proportionalmcntc 
efiondo  cofa  notilTìmaà  coloro,  che  navigano,  e  peri  fcritti  di  molti  Dottiflìmi 
fcrittori  recapitando  incamera  fua  un'Inglcfc,chcfu  compagno  del  Dragh  nel- 
la navigatione,  contendevano  infìeme,  che  ogni  uno  diceva  erter  folo  a  fapcr 
trovarla  longitudine  del  mondo,  e  feoprendofi  fra  loro,  conobbero  ch'era.* 
l'iflcilbfccreto,  rallegrandofi l'uno,  e  l'altro  haver  un  fimil  compagno  nel  pare- 
re .  Ma  l'Inglcle  come  più  prattico  nel  navigar  di  lui,li  moflrò,comc  dovea  go- 
vcrnarfi  navigando  verfo  il  polo  con  alcune  tavole,  come  infegnaremo  appreflo, 
che  quel  fccreto  non  fervivafenon  navigandofottol'equinottialc,  all'altre  cole 
non  mi  curorifpondcrc,  pcrclicmi  pajon  di  poca  importanza. 

J^ual  fi  a  il  nome  della  calamitarle  fine  fpecic ,  e  i  luoghi  dove  nafee. 

Cap.  1. 

SCrivc  Platone  nell'Ione,  che  qucfla  pietra  fu  chiamata  da  Empedocle  Manti- 
chin.  Lucretio  dice  dallo  paefe  Magncfio 

La  qual  $  Greci  con  lor  patrio  nome  chiama  Magnete ,  perche  nata  fui  in 
quella  patria. 

11  medefimo  Platone  anchora.clTerc  fiata  chiamata Hcraclia  ,  cioè  hcrculea, per- 
che fu  ritrovata  apprefTo  la  città  d'Hcraclia, altri flimanoda  Ercole  ,  perche  co- 
mcegli  vinfc,c  domò  tutte  le  fiere,  &  h  uomini,  cosi  quella  pietra  vince,  e  doma 
il  ferro,  il  qual  vince,  e  doma  tutte  le  cofe.  Nicandro,  edalui  Plinio  penfano  che 
il  nome l'habbi  dal  fuo inventore  Magnete  guardiano  di  armenti,  e  che  ritro- 
vala mentre  guardava  gli  fuoi  armenti  ,che  vedeva  chei  chiodi  delle  fuc  fcar- 
pe ,  e  della  punta  del  fuo  baflonc  s'attaccavano  à  quella  pietra  .  Egli  fu  paflor  nel 
monte  Ida.  Ma  ioftmio  che  quella  voce  Magnete  venghi  da  Magno  >  che  vuol 
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dir  grande,  tolton:  alcune  lettere,  e  pollcvcnc  alcune .  Con  altro  nome  la  chta-* 
mano  itela  ice  dal  ferro  chiamato  da'Greci  Sidcros.Da'Latini  e  chiamato  magncst 
lleraciio,  e  Siderite.  Ma  Hcfichiofa  differenza  tra  loSidcrite,  cl'Herculco,  per- 
che dice,  che  Tun'èdi  color  d'argento,  e  l'altro  di  fèrro.  Plinio  per  autorità  di 
Sotaco  ,  dice,  che  cinque  fono  le  fucfpccic.  L'Etiopico,  Magncfìacoda  Magnc- 
fia  terra  vicina  alla  Macedonia,alla  delira  parte  di  coloro, che  vannoal  lacoBc- 
beida ,  il  terzo  di  Boctia ,  il  quarto  di  Alexandria  di  Troja  ,  il  quinto  di  Magnc- 
fia  in  Afta.  La  prima  differenza ,  che  e  di  mafehio,  e  femina,  l'altre  in  colorc_» 
perche  quelli  che  fi  trovano  in  Magncfia,  Macedoni  j  fono  rodi,  e  neri»  i  Boctij 
fon  più  rolli,  che  neri ,  quello  che  li  trova  in  Troade  è  nero, e  femina,  epcrò  fenza 
forza  ,il  peggio  è  quello  di  Magnelia  in  Alia,  che  e  bianco,  che  non  tira  il  ferro» 
&  è  limile  alla  pomice.  E  ftato  conofeiuto  che  tanto  più  fono  buoni,  qua  to  più 
t'accollano  al  colore  ccrulco,la  maggior  lode  li  da  à  quello  d'Etiopia,  e  fi  com- 
pra à  pefo  di  argento  .  Si  trova  quello  in  Zamiti  di  Etiopia  ,  così  li  chiama  quel 
paefe  arenofo,  l'cfpcricnza  di  conofecre  l'Etiopico  e  che  tira  à  fc  l'altra  calamita. 
Se  ne  trova  un'altra  calamita  in  Etiopia  non  molto  lontano  in  un  monte  chia* 
mato  Tcamede ,  il  quale  fcaccia,  eia  tirar  à  dietro  ogni  ferro.  Diofcoridc  così  lo 
deferi  ve.  Quella  è  buona  calamita,  che  tira  à  fc  con  molta  agevolezza  il  feri o,col 
colore  che  va  all'azurro,  denfo  afTai ,  e  non  molto  grave.  Il  Piftorcfc  ne  fa  fpccie> 
uno  che  tira  il  ferro ,  l'altro  la  carne ,  un'altro  che  tira,  e  fcaccia  il  ferro  aliai  feioc- 
camentc  parlando,  perche  quello  che  tira  la  carne  ,  è  aliai  di  verfo  da  quello,  e_# 
poi  la  r.icdcfima  pietra  tira ,  e  fcaccia  da  fc  il  ferro.  Marbodeo  dille  ,  che  nafec- 
va  tra  i  Tragloditi ,  e  gli  Indiani  .  Olao  Magno  dice  efler  nel  fetrentrione  al- 
cuni monti ,  che  han  tanta  forza  di  tirar  il  ferro, che  le  navi ,  che  navigano  di  là 
appretto,  fono  inchiodate  con  chiodi  di  legno,  acciochc  quando  paifano  per 
qucifcogli  di  calamita, i  chiodi  nó  fieno  flrappati  à  forza  da'legni.Frala  Corlica, 
d'Italia,  eie  una  Ifola  chiamata  Elba,  nella  quale  fi  cava  la  calamita:  ma  di  po- 
ca virtù  di  rirare ,  fc  ne  ritrova  nella  Sardegna  boniflìma  ,  nella  bifeaglia  di  Spa- 
gna, &  in  Boemia,  &  in  molti  altri  luoghi. 

La.r*gion  naturale , perche  tiri  la  calamita  .  Cap,  IT 

P Erchc non  mancano huomini,  che  hanno fcrirto  intieri  libri  della  ragion*» 
perche  la  calamita  tiri  il  ferrp ,  acciochc  non  fiamo  più  lunghi  di  quello»  che 
noi  riabbiamo  proporlo  di  efferé,  volendo  qui  addurre  i  loro  pareri,  principalmc* 
te  per  cflcre  appoggiare  fc  non  in  parole,  &  ingannevoli  fillogifmi,  e  non  degne 
da  efTer  riceuute  aVFilofofì,  però  non  mi  e  paruto  addurlc  qui  »  dircmola  no- 
flra  opinione,  la  quale  e  appoggiata  sù  alcune  esperienze,  e  nólafciaremo  l'opi- 
nione di  AnalTagora  addotta  da  Arinotele  nel  libro  dell'anima,  il  quale  per  una 
certa  fomiglianza  ,  la  chiama  pietra  animata,  e  per  qucfto  tira  il  ferro,  &  havei 
alcune  forze  particolari,  che  par  veramente,  che  dall'anima  fieno  operate,  come 
vedemo.  Epicuro  par,  che  voglia  render  cagione  dclli  fuoi  effetti,  fecondo  re- 
feri- 
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fcrifceLucretio,  e  Galeno.  Perchedicono .  Gli  atomiche  efeono  dal  ferro  fon» 
limili  alla  figura  con  quelli  delia  calamita,  laonde  agevolmente  fi  abbracciano 
inficme,  qticfri  dunque  quandoavviene,che  fra  l'uno.c  l'altro  s'incontrano,cioè 
del  ferro,  e  della  pietra ,  e  riducono  al  mezzo, fi  convertono  l'uno  nell'altro, e  così 
tutti  inlieme  tirano  il  ferro  .  Galeno  argomenta  contro  coftoro,  edicc,  che  non 
può  credere,  che  quei  corpicciuoli ,  che  efeono  dalla  pietra,  abbraccianfi  ,  6c  at- 
taccanti inficme  con  gli  altri  limili  corpicciuoli  del  fcrro,cV  abbracciati  inficme, 
che  pollino  tirare  così  grave  foftanza  .  Oltre  à  ciò  >  fc  ad  un  ferro ,  che  pende ,  ve 
ne  accodi  un'altro  ,  che  quello  anchora  s'accolla  ,c  qucfto  ad  un'altro,  e  cosi  il 
tetzo,  e  q  uàrto ,  c  quegli  atomi  che  vengono  fuori  dalla  pietra ,  quando  s'incon- 
trano col  ferro,  ritornano  in  dietro,  cfon  cagione,  che  il  ferro  perda,  ne  c  polli- 
bile  che  quegli  aromi  ,chc  entrano  nel  ferro  per  i  meati  vacui  ritornino  a' primi, 
&  abbracciar  poi  gli  altri  per  haver  egli  vitto  cinque  Itili  di  ferro  l'un'attnccaro 
all'altro.  E  le  gli  atomi  fi  diffondono  per  il  dritto  del  ferro;  perche  quelli  ,che 
s'accollano  à  i  lati  della  pietra ,  ancorché  fi  attaccane ,  perciochc  quella  fona  lì 
diffonde  per  tutte  le  parti ,  laonde  un  pic'iol  pezzo  di  calamita  tocca  molti  pez- 
zi di  ferro,  e  quelli  altri ,  e  quelli  anchora  altri ,  e  deve  riempire  tutti  quelli  altri 
corpicciuoli ,  veramente  dovrebbe  efinanirfi  quello  picciolo  pezzo  di  pietra ,  c_# 
dillolvcrfi  in  quellecfinanitioni .  Avicenna  vuole,  chela  virtù  di  tirare  il  ferro, 
fia  della  fua  proprietà ,  e  della  divina  virtù  ,  e  non  dalla  caldezza,  ò  freddezza,  ò 
dall'anima,  che  dia  in  lei ,  che  mandi  fuori  certi  corpi  curvi ,  come  hami,  ò  pei 
la  fomiglianza  ,  chchabbicon  la  natura  del  ferro,  ò  per  i  corpi  vacui, che  habbi 
dentro  :  ma  che  habbi  per  fui  complcfTìonc ,  come  la  pietra  ,  che  hà  la  compiei^ 
(ione di attraher  la  fua  virtù.  Mailmio  parere  e, che  la  calamita  fia  una  miftura 
di  pietra  ,  e  ferro,  come  fi  dicefiè  una  pietra  di  ferro,  <Sc  un  ferro  dipietra.  Ma_» 
non  vorrei  che  t'i.naginaflì  che  la  pietra  fuSc  tanto  convcri'a  in  ferro, che  habbi 
perdutala  fua  natura,  ne  il  ferro,  effer  tanto  immerfo  nella  pietra  ,  che  non  di- 
fèndi l'cffcntiafua,  anzi  mentre  ilfcrro  cerca  fu  perar  la  pietra,  e  la  pietra  il  fer- 
ro, ne  viene  quel  tirar  del  ferro  .  In  quella  malfa  vi  è  più  di  pietra  che  di  ferro,  e 
però  acciochc  il  ferro  non  venghi  fiippeditato ,  ck  angarizzato  dalla  pietra,  de  fi  a 
congiungimento, Se  amicitia, acciò  che  quello  che  nó  può  folo,pofia  con  l'ajuto 
d'altri.  Tutte  le  cofe  create  difendono  Tcffcr  loro.  Laondc,e  per  fervirfi  di  quella 
amica  parentela ,  e  per  non  perder  la  fua  perfettione ,  tira  à  fc  il  ferro  per  forza.,: 
ma  fpontaneamente  al  ferro  fc  con ferifee  .  La  calamita  non  tira  i  marmi,  perche 
non  hàbifogno  di  marmi,  perche  ci  èaftai  marmo  in  quella  fua  malfa)  fc  una  ca- 
lamita tirala  calamita,  non  la  tira  per  la  pietra  :  ma  perche  vi  hà  dentro  rinchiu- 
fo  ilfcrro.  Ciò  che  diciamo  fta  fondato  in  quelli  argomenti,  &cfpcricnze,  che 
le  miniere  di  calamita  fi  trovano  dove  fono  vene  di  ferro.  Qucftc  cofe  fonoferit- 
tc  da  Galeno,  eda'metallici,  e  nafeono  tra'conftni  della  pietra  marmo,e  del  fer- 
ro, e  fi  trovano  calamite, nella  qual  fi  trova  più  pietra,  che  fcrro,&  altra  in  cui  più 
ferro  che  pietra.  In  Germania  fi  cava  calamita,  dalla  quale  fi  cava  buon  ferro,  e 
la  calamita  mentre  ftà  fra  la  limatura  di  ferro,  acquifta  maggior  virtù,  Se  abban- 
donato, e  difprezzatO)  ne  perde  parte .  Habbiamo  vifto  molte  volte  non  fenza^ 
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gr.in  il  illìmo  piacere  dell'anima  mia, un  pezzo  di  calamita  circondato  di  carboni 
ardenti ,  buttar  fuori  una  fiamma  azurra  ,  folrbrca,  c  ferrea  ,  la  qual  (in  ita  di  abru- 
:  i  'tv  ,  cilcrìi  partita  anchora  quella  fua  virtù  di  tirare,  la  puzza  del  ferro,  e  del 
Ibllo,  come  coloro  che  rendono  il  ferro  in  calce,  ovcro  quello,  che  rode  nel  dif- 
folvcrc  del  ferro  nelle  opera  noni  di  alchimia,  e  cosi  hò  giudicato  che  l'anima  di 
.una  pietra  aggiunta  ad  un'altra  >  che  acquiiìi  la  mede  lima  forza. 

Come  la  calamita  ha  due  poli  oppofti  ,  il  boreale  .  e  l'auftrale  > 
e  come  fi pofsino  conofeere  .  Cap.  III. 

POichc  l'attioni  della  calamita  fono  varie ,  e  diverfe,  noi  cominciaremo  dalla 
diftintionc  degli  effetti  fuoi,  acciochc  i  lettori  n'habbino  più  di  dottrina.,, 
c  di  utilità  .  Gli  effetti  della  calamita  fono  ovcro  folo delia  calamita  ,  ovcro  dei 
ferro  tocco  dalla  calamita,  ovcro  mefehiati  dell'uno,  c  dell'altro,  della  pietra,  c 
della  calamita. Gli  effetti  séplici  della  calamita  fono  tirar  la  pietra, mollrar  i  poli 
del  mondo,  efimili,fono  i  mefchiati,ccompofti.Dircmo  prima  nella  pietra  cfler 
due  ponti,  pofto  l'uno  all'incontro  dell'altro,  così  ad  ogni  gran  pezzo,  come 
ad  ogni  picciola  parte  di  calamita,  e  qucfH  chiamamo  poli  della  pietra,  dc'quali 
l'uno  va  al  Borea  l'altro  all'Auftro,  cioè  fclafciando  la  pietra  libera  pendente,  di 
«nodo  che  ilpefofuo  facci  impedimento  à  fe  fteflo,  che  di  fua  volontà  fi  volta  al 
Settentrione,  e  la  parte  contraria  all'Auftro.  Il  modo  di  farve  l'cfpericnza  è  que- 
llo. Piglifi  un  pezzetto  di  fovaro,  ovcro  di  ferola,  overo  di  alcun  altro  legno  leg- 
giero, efaccifiinformadibarca,chebafti  folo  à  foftencrc  il  pefo  della  calamita, 
in  quello  vafe  pongali  la  calamita,  e  la  barca  fi  ponga  dentro  l'acque,  che  dafc_> 
ftcfla  lenza  impedimento  alcuno  poiTa  muoverti  dove  vuole,così  lafciata  libera^, 
giamai  la  barca  fi  fermerà ,  poi  che  il  ponto  fcttentrionale  non  fia  dritto  al  Set- 
tentrione ,  e  l'auftrale  all'Auftro  oppofito ,  quando  vedrai  che  quella  navicella», 
da  fcftclTa  farà  fermata»  la  rivolgerai  intorno  col  diro  due,  òtrcvolte,  così  di 
nuovo  fermando  fi  da  quella  violenza,  tornerà  al  medefimo  luogo  di  prima,e  co- 
sì reiterai  fatto  certo  del  vero  ponto  boreale ,  e  dell'auftralc  fuo  oppofto.  Con 
altri  modi  anchora  ti  potrai  render  certo  del  ponto  medefimo ,  accomodandola 
jn  bilancia ,  come  nella  bufTola  di  navigare ,  perche  quando  libera  fi  potrà  muo- 
vere da  feftcfla,fi  volgerà  al  ponto,c  verrà  il  medefimo  efFetto,fi  farà  attaccata  ad 
un  fottil  filo.  Onde  da  quà  potremo  agevolmente  conofeere 

Come  Mfta  calami  tu  è  più  perfetta  dell'altra 
che  dal  veder  la  medefima  cola  ciafeuno  la  potrà  fa  pere  qual  calamita  farà  di  vir- 
tù poca  ,  e  qual  maggiore,  perche  quello,  che  rivolgerà  la  navicella  fua  più 
prettamente,  c  più  Ipeditamente  al  fuo  ponto,  e  ritrovatolo  fi  fermerà,  farà  di 
virtù  maggiore,  e  più  valorofa,  e  quella  che  più  debolmente,  c  con  maggior  pi- 
grezza tornerà  al  luogo  fuo,  e  fpcfto  rivolgendo  s'andrà  fermando,  vi  darà  chia- 
ra^ manifefta  prova  che  e  di  forza  più  languida ,  e  più  rintuzzata  .  Ne  polliamo 
arre  ora  efler  più  ceni ,  pcrciochc  quella  che  al  predetto  ponto  cercherà  di  acco- 
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ftarfi  |  c  per  far  il  fuo  ufficio  muoverà  maggior  barca  ,  ò  maggior  quantità  ,  non 
fermandofi  ,  ò  lentamente,  ma  cfpeditamcntc  quello  più  vivace  ,  c  dì  maggior 
virtù  farà  degno  di  cflfcre  (limato,  e  fc  ben  fono  più  modi  à  fapcr  quc(to,pcr  horj 
farai  contento  di  quello,  che  de  gli  altri,  ne  raggionaremo  altrove. 

Che  la  virtù  della  calamita  fi  diffonde  dal  Settentrione  ali* 
Auftro per  la  fua  lunghezza.  Cap.  IV. 

MA  quei  due  ponti  ,de'quali  habbiamo  ragionato,  fi  ritrovano  ncll'eftrcmi- 
tà  di  una  linea,  che  fidi/tendono  per  mezzo  la  pietra  dall'Andro  al  Settc- 
trionc,c  fc  alcuno  fpezzcrà  la  pietra  per  quella  linea,  i  ponti  che  faranno  nella^ 
eftremità  di  quella linea, fubito  diverranno  di  contrarie  virtù,  edi  proprietà,  e 
difeoederanno  fra  loro  di  occulte  difeordie ,  non  fenza  grandiifima  meraviglia^ 
perche  quelli  due  ponti  quando  la  pietra,  era  intiera  haveano  virtù  tutte  due» 
di  muoverli  al  polo,  poi  fubito  rotta  la  pietra  ,  un  ponto  fi  drizzerà  al  Settentrio- 
ne, l'altro  aU'Au(lro,c  ferbcranno  quel  fito,  il  quale  pofledevano  quando  era- 
no nella  loro  minerà,  nel  lor  monte  ,  e  quello  che  h  vede  in  un  gran  pezzo  di  ca- 
lamita ,  quel  l'i  il  elio  fi  vedrà  in  u  n  piccoli  !  lìmo . 


Sia  per  effempio  il  monte  di  calamita  ABCD,  e  fia  la  linea  da  Settentrione  ad 
Auftro  A  B,  fc  caveremo  dal  montela  pierra  A  B,  la  linea  A  B  della  calamita  di- 
moflrerà  la  linea  polare  dal  fettcntrione  al  meriggio .  E  fc  noi  romperemo  la  pie- 
tra periato,  ogni  pezzetto  havrà  la  fua  linea.  Rorapafi  la  pietra  A  B  pcrlafua^ 
lùghezza  CF,  faranno  due  pezzi  AC  D,&  EF  B,dico  perla  linea  CD  haurà  ogni 
peno  i  Tuoi  poli  del  mondo  .  Nella  pietra  A  C  D, farà  1*A  il  fettcntrione  >  e  B 
l'aultro.  Ma  qucflo  avanzerà  ogni  maraviglia,  che  i  due  ponti  GH  quanto  era_, 
una  fola  pietra ,  come  ha  vendo  fra  loro  un  ftretto  parentado,  tutte  infieme  ha- 
vcano  le  medefime  forze ,  ma  fubito  divife  ogni  fua  parte  feparatamenec  hà  lc-# 
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file  forte  dì  ft  in  te,  molto  contrarie,  c  varie  tra  loro,  perche  ilG  fempre  fi  volge- 
r.ì  .ìll'Antlro,  c  l'Hai  Tettentrionc ,  &  ogni  pezzetto  havrà  i  Puoi  poli, fé  i  diviG 
uìzzì,  accomoderai  ci.iTcuno  nella  Tua  barca  A  &  H  fi  volgeranno  all'orfc,  &  Gt 
&:  B  al  meriggio.  Il  medefimo  avverrà  fc  A  C  ór  H  B  romperai  in  più  pczzi,e  Tele 
parti  loro  unirai  come  (lavano  prima ,  quella  vicendcvol  diTcordia  fi  unirà  di 
nuovo.  Fallo  è  dimqucqucllo,  che  e  fcritto  dal  Cardano,  che  la  calamita  tira_* 
dove  ha  la  forza  più  Cottile,  e  più  da  una  parte,  che  da  un'altra ,  perche, tira  folo 
da  una  fola,  e  llabil  parte  ,cioc  come  prima  ftavano  nella  minerà. 

La  linea,  polare  no»  efser  ft abile  nella  calamita:  ma  va  caminandt. 

Cap.  r. 

MA  qucflo  e  anchora  un  fimil  prodigio  della  Natura  nonfenza  grandiiTima 
maravigliatile  fra  rotteti  cofe ,  che  la  natura  hà  creato,  e  cola  notabile,e 
piena  di  ftuporc,  e  però  non  vorrei  che  ad  ogni  huomofulìe  palcfc.  Quella  linea 
polare,  che  detta  riabbiamo,  non  e  (labile  Tempre  in  un  medefimo  luogo,  e  fer- 
mo, ma  fi  muta,  e  và  in  divede  parti,  ma  quella  ha  Tempre  per  (labile,  e  perfermo, 
che  Tempre  fi  prende  il  fuo  luogo  nel  mezzo  della  pietra.  Imita  Pattioni  di  un 
Principe ,  che  fcrqprc ferma  la  iua  fortezza ,  e  il  Tuo  palazzo  nel  mezo  ,  perche  (là- 
do  nel  centro  nel  mezo  della  circonferenza  può  (occorrere  à  tutte  l'eftrcmc  Tue_> 
parti,  e  difenderle  ,  tic  aju  urie  con  le  Tue  forze.  Ma  ciò  farà  più  chiaro  con 
l'efempio. 


Siala  pietra  AECF,la  cui  lunghezza,  chedifeorre  per  il  mezzo,  fia  A  C,e  (Ti 
la  medefima  come  habWiamo  detta  la  linea  polare,  nella  quale  ri  fiede  la  Tua  vir- 
tù, la  qual  di  feorre  dal  polo  Àrtico  all'Antartico,  dico  che  Te  la  pietra  fi  Teca  per 
AC.  linea,  d'una  parte  A  E  D,  l'altra  B  CF  Te  fi  partiranno  l'una  dall'altra,  che 
la  Tua  forza  non  darà  più  nella  linea  A  D ,  ovcro  B  C  nel  margine  ellremo  ,  ma 
partirà  per  mezzo  di  ciaCcuna  pietra  Tene  và,  nella  pietra  A  E  D,  Tara  GII, e  nella 
BCF  Tarà  I L ,  il  che  Tenza  gran  maraviglia  non  fi  può  fare,  clTcr  una  forza  ani- 
mata ,chc  muove  Te  ftefla  nella  pietra  inanimata .  Fior  chi  Tarà  colui ,  che  non  ve* 
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da  quefta  cfpericnza ,  che  credere  la  porta,  laonde  ficomc  giaceva  rulla  minerà,  e, 
li  difendeva  la  linea  del  Settentrione  all' Auftro,  cosìfpartendo  la  pietra  in  mil- 
le parti,  così  quella  forza  molti  plicandofi  in  tutte  quelle  particelle ,  in  ciafeu  na_, 
di  quelle  fé  ne  và  nel  mezo  a  rifedere .  Laonde  fc  la  parte  A  E  D  divideremo  iru. 
altre  parti ,  e  quelle  parti  minime  divideremo  ogniuna  di  quelle ,  che  farà  fcom- 
pagnata  dal  fuo  confine ,  tempre  quella  vivace  virtù  fi  diftenderà  pcrlalonghcz- 
u,c  portederà  la  medefima,  e  quello  (i  oiVcrvcrà  infin  che  la  partirai  inmiautif- 
fimc arene  .  Ma  quello,  che  e  più  meravigliofo,  che  fc  tutte  le  parti  che  riabbia- 
mo di  vile,  le  ritroveremo  à  congiongerc,  e  le  riporremo  dove  ftavano  prima  ag- 
giuntandole ne'fuoi  contini,  le  iorze  di  tutte  fi  uniranno  in  una,  e  Tene  vannoal- 
le  parti  di  mezzo. 

Che  la  forza  di  tirar  alV  Auftro  ,  e  Settentrione  ha  il  fuo 
vigore  nell'eftremità  della  f  tetra.  Cap.  VL 

MA  cVccofafarà  più  maravigliofadi  qucfta?chcfc  ben  la  virtù  fi  riceve  nel 
mezzo ,  Se  hà  ivi  il  fuo  albergo ,  la  fua  forza  nò  l'ha  nel  mezo:  ma  nell'eftre- 
mità, enei  mezzo  fi  ripofa,  e  dorme,  e  nella  cftrcmità  fta  fempredefta,  e  vigoro- 
fa,  eia  moftra  in  aperto:  perche  (è  alcuno  fpezzcrà  la  pietra,  con  lavifta  vedrà  la 
cofa  più  efattamente  .  Noi  apporremo  un'cfcmpioà  coloro,  i  quali  troppo  tu-* 
riofaincntc  vanno  invcltigando  «h  effetti  di  quella  pietra. 


Sia  la  calamita  A  B,  nella  quale  il  ponto  A,fìa  il  Settentrione,  R  l'Auftro,  dico 
che  nello  A>cnclloBcAremiù  della  pietra dimoflra  la  fua  forza,  c  virtù,  e  ne] 

mezzo 
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mezzo  della  linci  I  Xi  N  più  laguidamcntc  rintuzzarli, fc  non  ne  hà  alcuna  nella.»' 
delira  parte,  e  fin idra  C  D  incognita  :  ma  qu.into  più  vicino  fi  accoderà  all'au- 
lire, &  al  Settentrione,  unto  più  crefee,  e  quanto  ti  vai  più  allontanando,  più 
languida  rimane  .  Rompala  pietra  in  C&  G,  dove  veramente  non  fi  vede  ,  c_, 
non  fi  conofee  quella  virtù  latente,  rotta  la  pietra,  verrà  fuori  la  virrù,cmoftrcrà 
il  Tuo  vigore,  e  l'ufi  pontomoftrerà  il  fenenrrionc ,  l'altro  il  mezzo  giorno  .  E  le 
ben  quelle  pajono  foverchicnon  però  fono  ncccflaric,  perche  fono  fondamenti 
delle  cofe  che  habbiamo  da  dire. 

Che  col  tocc  amento  di  altre  calamite  quei  ponti  n§H  muta- 
no le  loro  virtù.  Cap.  FJl, 

- 

E Perche  habbiamo  detto ,  che  la  calamita  non  pofliede  fempre  egualmente^» 
IcfucvirtùrmacheTuna  havrà  virtù  più  gagliarda  dell'altra  ncli' operare, 
&  altra  ne  havrà  più  languida  à  noi  nafee  un  principio  di  dubitare  fe  toccando- 
le con  altre  calamite,  e  fregandole  inficme,  (eviene  adacquidar  più  forze,  c  fi 
viene  à mutare ,  ò veramente  reftano (labili  nelle  fuc  fedi  ?  Scuna  calamita  vo- 
lendo che  mi  moftri  il  polo  boreale,  &  ella  facc(Tc  il  fuo  ufficio  lentamente^  io 
con  un'altra  pietra  di  maggior  forza  fregherò  la  parte  boreale  di  quella  con  quel- 
la, fc  l'ajuta,  e  li  preda  favore ,  ovcro  fc  al  ponto  boreale  di  quella ,  ci  fregherò  la 
parte  audrale  di  quella,  fe  quella  parte  boreale  fi  fpoglierà  della  fu  a  virtù,  c  fi  ve- 
flirà  di  quella  audrale,  ovcro  rederà  con  la  virtù  (uà?  Dove  noi  non  fappiamo 
la  caggionc,  l'cfpcricnza ,  e  l'evento  delle  cofe  ne  dimodrano  il  contra- 
rio-, perche  fe  una  calamita  fi  a  picciola  quanto  fi  voglia,  e  fiadi  poca_, 
virtù  quanto  fi  voglia,  fregata  con  alcuna  di  più  gagliarda  virtù,  mai  man- 
cherà della fua proprietà,  ma  (la  ferma,  e  collante,  e  lafciato  libero  nella^ 
fua  navicella,  tempre  da  fedefla  fi  rivolge  al  fuo  poi©  abhorrcndo  lacontra- 
ria  fua  parte,  e  fe  di  ciò  non  poliamo  trovar  la  naturale  cagione,  finalmen- 
te non  mi  par  molto  alieno  dalla  ragione  .  Diremo  alla  pietra  più  grande  vi 
fono  più  forze,  pur  che  fiarid  le  calamite  dell'  iftefle  fpecie,  ò  dcll'idclTa  pie- 
tra ,  e  quando  una  calamita  fi  frega  con  un'altra  ,  vi  lafcia  certi  peli ,  i  quali  non 
fon'  altro  ,  che  parte  minime  di  quella  pietra ,  che  fi  fon  rotte  con  quel 
Fregare,  accodate  l'ima  con  l'altra  in  forma  di  pcli,equcdi  fon  cjuelli ,  che 
accodati  al  ferro,  Se  all'altre  cofe,  fi  communicano  l'idcda  forza  di  ri  vol- 
gerti al  polo,  e  di  tirare  altresì .  Ma  fc  quella  pietra,  la  quale  è  data  fre- 
gata ,  fu  maggior  di  quei  peli,  non  farà  mai ,  che  una  maggior  virtù  fia  vinta  da 
Una  minore,  parlando  fempre  delle  medefime  pietre,  perche  quei  peli  alla  fua^ 
proportionc  non  han  quafi  niuna  grandezza ,  c  come  quei  peli  fono  in  fon  libili 
alla  grandezza  della  pietra,  così  e  annoili  bile,  che  la  virtù  ,  fi  ri  Tolge  nella  par- 
ie contraria. 


è 

Che 
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Che  la  calamita  tira  la  calamita,  c  la  fc accia  • 

Caf.  VUU 

TRattaremo  dell'altra  Tua  operatione,  la  qual'havrà  di  tirare,  e  difcacciafc_j \1 
Queftanon  mcn  giocondo,  che  mirabil  fpettacolo  rapprefenta  à  gli  oc- 
chi^ alla  mente,che  la  parte  dell'una  con  tanta  follccitudinc,e  preftezza  cerca., 
la  parte  dcll'altra,la  tira,l'accarezza  per  fruir  di  sì  defìderata  amicitia,  cripofarfi 
l'una  nel  feno  dell'altra,  e  l'una  parte  così  odia,  c  fcaccia  l'altra ,  e  di  difcordevol 
naturatosi  fono  contrarie  infieme,  che  rivolgendo  l'una  contro  l'altra  cjuci  pon- 
ti contrarinosi  l'una  abborrifee  la  faccia  dcll'avverfaria,che  fubito  la  rivolga  in 
altra  partc,cioè  che  la  parte  boreal  d'una  pietra, non  tira  indifferentemente  qual- 
fìvoglia  parte dcU'altra,ma  una diftinta,c determinata  parte, ne  qualfìvoglia  par- 
te, che  fe  l'accoda,  fcaccia  da  fc  con  violenza,ma  quella  parte  che  abborrifee  con.» 
una  naturai  rcpugnanza,e  comecofa  alicna,&  inimica  la  fugge.  La  parte  borea- 
le dell'una  tira  à  le  l'auftrale  dell'altra, e  fcaccia, &  abborrifee  la  boreale  l'altra,  e 
la  parte  auftralc  dell'una, non  fcaccia,e  fugge  la  boreale  dell'altra;!!»  fugge  l'au- 
ftrale. Con  un'eflcaipio  mi  farò  intender  più  chiaramente. 


Siano  due  pietre  calamìté  A  C  D,  E  B  F ,  nella  prima  pietra  il  ponto  A  Boreale, 
G  l'Auftro,  nella  pietra  E  FB,  la  parte  Boreale  H  PAuftralc  B  ,  dico  che  fe  Ia^ 
parte  A  uftralcG,  della  calamita  CAD  accoderai  alla  parte  auftralc  della  pie- 
tra EFB,  fubito  la  fcaccia,  e  fugge  da  lei .  Il  medefimo  anchora  avverrà  fe  Ia^ 
parte  Boreale  A,  opponcrai  alla  parte  Boreale  G,  così  al  contrario,fe  la  Boreale  A 
opporrai  alla  parte  Auftralc  H ,  overo  fc  l' Auftralc  B ,  moftrerai  alla  boreale  A 
quafi  tutte  due  prefeda  un  medefimo  piacere,  e  diletto  non  vicn  sforzata  ad  ab- 
bracciarla .  La  cagion  di  tal'effetto  parmi  conofcere^pcrchc  quando  ftavano at- 
taccate mficme  nella  pietra  la  parte  Auftralc  G  ftava  con  Boreale  H,  e  dopo  ef- 
fendo  ftatc  feparatc  l'ima  dall'altra, sépre  defidcrano  inficmediriunirfi  per  coli- 
li h  fcr- 
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fcrvarc  infiemc  tutto  iHoro  intiero  corpo,  come  dicono  i  Fi lofo fi.  Ma  fe  H  pon- 
to G  auftralc  accollerai  al  ponto  Baultrale  dell'altra  pietra,  fuggeTubitoil  B>e  fi 
parte  da  quello,  ovcro  fc  la  parte  Settentrionale  A  inoltrerai  alla  boreale  Hf 
avverrà  il  medefimo  effetto,  perche  fi  abborrifeono  fra  loro,  perche  nella  minerà 
loro  non  erano  così  infume  nate.  Da  qua  non  fi  può  tacere  un'error  di  Plinio,  e  di 
tutti  ifuoifeguaci,  che  s'imaginorno,  che  folamcnte  la  pietra  etiopica  ha veliti 
quella  virtù  di fcacciarc,la  quale  hanno  tutte  le  calam ite, dicendo, il  modo  di  co- 
li ofecre  la  calamita  Etiopica  ,  che  tira  a  fe  l'altro  tutto  intiero  .  Cardano  an- 
c  fiora  falfamctc  affermala  calamitano»  tirar  l'altra  calamitala  tirarla,pcrchc 
fià  il  ferro  in  fe  occultamente,  che  prima  bevuto  l'haveva.In  lommai  ponti  diflì- 
mili  della  calamita  ,  per  la  fomiglianza  delle  loro  foftanze  ,  e  peri  pari  defìderij, 
che  hanno  di  riunirfiinficme,cfarfi  una  cofa  ifteffa,  eie  parti  fimili,c  perle  diffi- 
mili  contrarietà  baàào  inimicitia  fra  loro ,  cioè  il  ponto  Boreale  cerca  la  partc_» 
Auflralc,<  I'Àulrralcla  BoreaIe,cosi  il  Borcale.el'Aullralcfcacciano^  fuggono  la 
parte  Borcalc,&  Auftrale.  Ma  quello  mi  pardi  ammonire,  che  quando  vogliamo 
far  cfpcrienza  di  qoeftc  cofe,  non  all'una  ,  e  l'altra  troppo  grande,  che  per  ederno, 
impediti  dal  fovcrchio  pefo  non  ponnodimoftrare  i  lorocrfctti  :  ma  fel'uno  è 
grande,  Paltro  fu  piccioliftìmo,overo  Tuno^  l'altro  piccìoli,acck>chc  volendo,/» 
pollino abbracciare,  e  difcacciarc  inficine  .  L'cfpcricnza  puèfarf  agevolmente/ 
lè  attaccaci  ad  un  hlo,ò  polli  fopra  due  navicelle,  ò collocati  fopra  l'cquili- 
brio. 

Piaeevrlczze  fon  la  calamita  .    Cap.  IX. 

NOnlalciaxemo  di  raccontare  una  Cofa  di  burla  della  calamita,  con  fa  quale 
molte  volte  riabbiamo  dato  piacere  à  gli  amici  :  per  dare  fodisfatrione  à 
quelli,  i  quali  Troppo  fcropulolàmentc  attendono  nell'invcfiigationi  delle  caule 
diciafeuna  cofavcomc  in  un  breve  momento  due monticelli  d'arena  mefehiati 
inficine di  diverfe  fpecie  (t  pollano  l'uno  fcparar  daHvaltro,  che  coloro,  che  faran- 
no prefenti  à  cotale  effetto ,  e  non  fapcndo  le  cagioni, non  è  pol7ibiIc,chc  nò  hab- 
binograndi  il'una  maraviglia ,  la  piacevolezza  farà  quella  .  Pcftifi  la  calamita,  efe 
ne  facci  minutiflìma  arena  ,  &  a  quella  vi  grongetc  arena  bianca  ,  orerò  d'un'al- 
tra  forte, purché  fiano  differenti  colori.che  fi  conofcbino,fi  mefehifìo  insieme ,c  le 
ne  taccÌBOuamonte;pcrchc  accollandovi  la  ca!amita,ò  cosi  nuda,ovcro  avvolta 
in  un  panno  dilino(acciocheg{i  afranri  non  s'accorgano,  che  fia  la  calamita)  fii- 
bito  l'arena  di  calamita, come  congtonta  feco  per  parcntato,  facendoti  à  modo  di 
capt.lli»€orrer  e  s'attacca  tenaccmcntcaUa  calamita ,  la  qaal  fcuorcndo  fopra  una 
carta, in  altra  pancia  porrai, e  di  auovo  l*accollcrai,e  quella  che  è  rimafta,corrc- 
ra  alla  cala mi»,c  cosi  farai,  mentre  rutìa  intiera  la  (partiratvNc  faràcofa  di  poca 
maraviglia ,  quando  accollerai  la  calamita  alle  arene,  che  fi  vedranno  gli  acini 
min  utifiì;ni  d'arcna,l*uno  fé  para  di  rc  fa<r  divortroda  gli  altri:  ma  per  minuzzarla 
calamitai  ridurla  in  pkciolc  parti,bifogna  far  cosi, porrai  la  calamita  in  un  m  or- 
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taio.di  bf  onz©,& il  morra jo  purr.u  fopra un  matarazzo,ò  altra cofà  di  panni  mul- 
lc,pcrchc  quella  cedendo  à  1  duri  colpi,  fubito  fi  farà  in  pezzi ,  che  dando  fopra_. 
una  cola  dura  ,  la  pierrabufarà  il  fondo  del  morta  jo,  edclpillello,  ciò /corrieri 
tutto .  Quella  medefima  cfpcricnza  fi  fa  con  una  arena,chc  à  noi  fi  porta  da  Pro- 
cida  da  una  miniera  di  ferro ,  cherapprefenta  il  colore  ,  e  lo  fplcn^orc  del  ferro , 
perche  accollandovi  la  calamita,  fu  biro  fi  fcpararà  dall'altre,  e  s'accollerà  alla  ca- 
lamita. E  daquà  forfè  è  venuta  quella  opinionecte  gli  antichi,  che  la  calamita  ti- 
ra à  fc  il  ferro,  l'arena,  l'olio,  &  ogni  colà  . 

Ad  un  pezx>0  di  c  diami  t  a  più  grande  vi  r  epe  de  più  gran 

virth .    Cap.  X. 

NE  veramente  è  da  non  fipcrfi,  cheun  pczzodi  calamitaci  quale  è  più  gran- 
de,chc  la  virtù  fua  fi  cllcnda  più  di  lontano,  e  fi  muove,  e  con  maggior  vio- 
lenza tira  à  fc,  allctta  ,  e  rapifee  la  calamita  àie  oppofta  :  e  quello  nella  medefima 
fpccie  di  calamita.  Cioè  fe  calamita  farà  di  una  libra,  viftoali'inconrro  di  fc  l'al- 
tra calamita,fubito  tira,  &  allctta,  e  fi  fa  l'altra  incontro  à  quella  chela  tira,  noi 
poi  tagliandola  per  mczzo,perde la  forza, e  come  (pi rafie  quella  virtù, (là  fenza  vi- 
gore, e  fenza  forza,  e  perde  tanta  forza,fccondola  proportionc  della  parte,  che  l'è 
fiata  tolta.  E  fe  alcuno  non  crederà  à  quello, piglili  una  calamita  àfar  l'cfpcrien- 
za,perche  toltone  una  parte  ,  fc  ne  toglie  una  parte  di  vigore  ,  efevoi  aggiunge- 
tetela parte  tolta,  le  forze  ritornano,  e  fi  conforma  nella  fua  virtù  ,  e  fi  fa  più  ga- 
gliarda, e  ritornano  alle  forze  di  prima,  che  pcrattaccarfi  con  l'altra  calamita  gli 
venga  incontro  di  lontano,  e  di  vicino  s'abbraccino  inficine .  La  qual'cfpericnza 
ne  conferma,  chea  più  gran  pietra  ,  vi  e  forza  maggiore  nella  medeiìma  fpccie  di 
pietre,pcrchc  varie  fpccie  di  pietre, portate  da  diverfe  parti  del  mondo  habbianL. 
vi(lo,chc  tutte  fono  di  varie  virtù  .Ho  villo  in  Roma,  Napoli,c  molti  luoghi  un.* 
pezzo  di  calamita  di  un'oncia  di  pcfo,chc  tirava  due  oncic di  ferro,  e  tirato  lo  te- 
neva fermo  così  tenacemente,  che  ci  bilognava  violenza  à  dillaccarnelo  .  Ne  ho 
villi  poi  altre  di  40. i  iure  di  virtù  così  languida,  &  inferma,  che  appena  tirava  uru 
ferro  di  mez'  oncia .  Ma  accioche  polliamo  dar  fodisfàttionc  à  i  giovani  curiofi , 
nel  feguente  capo  infegnaremo  ilmodo,comc  fapcr  fi  polla  la  virtù  della  calami» 
ta,  e  bilanciarla  fua  forza. 

C$mt  lafor*>a  della  calamita  pafsa  in  un  altra ,  che  fi  veda, 
una  catena  di  calamite  attaccate  infume.  Cap.  XI. 

VIen  anchora  lodata  la  cai  imita  da  noi  di  un'altra  virtù,  che  ritiene,  perche 
quando  Havrà  tirata  à  fe  un  pezzo  di  calamitai  lo  terrà  apprefo,  non  fola- 
mente  lo  terrà  abbracciato  tenacemente:  ma  infpira  nel  corpo  di  quella  la  mede- 
fima virtù}  che  conununica,e  quello  tome  fi  vede  arricchito  di  altre  forzc,abbrac- 

Hh    1  eia 
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eia  un'altro  pezzo  di  calamita,  come  fc  navette  le  mani ,  e  quefto  terzo  infettato 
vìi  quella  virtù»  tirai  fi  da  lontano, e  da  quello  ogni  altro  pezzo,  che  li  fuiì'e  vici- 
no,c  communica,c  trafpira  pur  virtù,e  quella  ritira  un'altra, cosi  con  vicendevole 
trafpiramcntoogn'una  tiene, &c  tenuta,  eie  virtù  loro  padano  come  facttc  per 
i  corpi  loro,ondc  elevando  quel  primo  pezzo  in  alto,  come  rudero  in  una  catena»., 
così  ftanno  pendenti  in  ar  ia >che  appena  fi  poflono  diftaccare,  che  guardar  non  fi 
può  fenza  grandiflìma  maraviglia, come quella  forza  invifibile centrale  pafla dal- 
l'una ncll'  altra  per  un  vicendevole  toccamento,  e  tanto  più  in  maggiori  pezzi, 
e  di  numcro,c  di  quantità  fi  diffonde,  di  quanta  maggior  virtù  farà  la  calamita^. 
Ma  quefto  non  voglio  lafciar  di  ricordare,  acciochcnon  t'inganni  in  farl'efpc- 
ricnza,"che  i  pezzi  s'attacchino,c  s'accodino  infieme  da  quelle  parti  amiche  fra  lo- 
ro,come  habbiamo  detto,c  non  con  le  contrarie,  perche  nelle  parti  oppofte  l'una 
con  communica  le  fuc  virtudi  con  raltra,ma  occorrendogli  incontra  una  parte», 
à  fe  inimica,  e  contraria,  come  ambeduefulTcro  impedite,  fi  raffrenano ,  e  cedano 
da  i  loro  orlici] .  Come  per  eilcmpio ,  fc  il  ponto  fcttcntrionalc  di  uno,  s'accoda-, 
con  l'Audrale  di  un'altra ,  và  bene  come  habbiamo  dctfo  :  ma  non  al  contrario  , 
perche  la  parte  Audralc  all'Audralc,e  la  Boreale  alla  Boreale,comc  contrarici  di- 
icordanti  tra  loro  mancano  di  virtù, e  divengono  languidc,ccomcdinanzii  loro 
nemici,  &  avverfarij ,  rimangono  fenza  virtù  .  Né  meno  lafciaremo  di  dire  à  i  cu- 
riofi  efperimcntatori  quefto,  chele  pietre  di  che  s'haveàfarl'cfpcricnza,  che  fe- 
condo la  grandezza  l'una  fucceda  all'altra, ciocche  la  maggior  Ha  la  prima,la  fe- 
conda più  picciola,così  la  terza  più  picciola,  e  minima,  acciochc  più  tenacemen- 
te s'accoftino  inficmc,nc  così  agevolmente  fidiftacchino. 

Che  cofa  Jìano  quei  peli ,  che  Ha/cono  dalla  calamita  • 

Cap.  XII. 

E Di  qua  viene  la  cagione  di  quei  peli  così  hirluti,  che  di  fovra  habbiamo  nar- 
rati, i  quali  cosi  tenacemente  Hanno  attaccati  alla  pietra  ,che  appena  ba- 
ttano n  diftaccarfi,  perche  quando  l'una  fi  frega  con  l'altra,ò  con  un  leggier  col- 
po di  martello  fi  batte, le  minutidime  parti, che  vengono  à  rompere, &  à  fcpararfi 
dalla  pietra  ,non  per  la  gravezza  del  pefo  vengono  à  cadere  in  terra,  ma  (onori- 
tenuti  dalla  forza  della  pietra,  che  l'una  polla  accoftarfi  all'altra  ,  volta  quella  la 
faccia  amica,  perche  facendo  altrimcnte  ,non  potrebbe  commodamentc  abbrac- 
ciarti alla  fua  compagna ,  nè  d'altro  modo  potrebbono  abbracciar^  infieme,  fc_. 
non  ti  macellerò  in  forma  di  capelli,efe  più  lungamente  percuoterai  l'una  pietra 
con  l'altra, farà  tanta  quantità  di  arena, che  ti  vedrà  tutto  horridodi  peli,  come.* 
«n  giovane,  à  cui  fpunta  la  barba,  overo  armato  intorno  d'acuti  ft ili ,  nè  quefto  è 
fenza  maraviglia,  che  fc  alcuno  accoderà  à  loro  alcuna  altra  calamita ,  che  da  di 
maggior  quantità  ,  e  virtù,  fi  vedrà  all'hora  fubito  rivoltarli,  e  rivolger  l'amiche 
facete  alla  pictra,&  afpirarcalfuo  abbracciamento,  e  non  potendo,  quali  abban- 
donate dalle  loio  forzcjcadono  in  terra. 

u 
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La  parte  che  tira  della  calamita  è  di  maggior  violenza  di 
quella  ,  che  caccia  .    Cap.  XIII, 

UN'altta  cofac  purd'avvcrrirfi,accioche buttati  i  fondamenti  delle  cofe, che 
habbiamoà  dire, polliamo  pattare  alle  cofe  maggiori.Quella  p.  ree  della  ca- 
lamita,che  tira,ilfuo  officio  con  più  caldezza,  e  violenza  di  quella,  che  (cacciai 
cioè  quella  della  parte  contraria  della  pietra, perche  fé  la  parte  Aultralc  della  pie- 
tra s'accollerà  à  quella  Settentrionale, tirerà  più  di  lontano, e  con  maggior  vigo- 
re, cosi  al  contrario  fé  volgerai  le  parti  contrarie,  cioè  l'Aullralc  alle  meridiane, e 
le  Boreali  airAquilonari,la  loro  innata  virtù  languifcc,  e  qua(ì  digiuna,  &  inde- 
bolita fi  muove, che  non  può, come  li  deve  e  il  ere  1  tare  il  Ilio  o  ili  ciò,,  l'è  non  farà  af- 
fai propinqua,la  virtù  attediata,  quali  niuna  opcratione  farà.  Se  alcuno  ne  vorrà 
far  efpericnza,ò  col  filo  fofpcfo  polla  in  equilibrio , e  fopra  le  barchette,  vedrà  la 
prontezza  del  tirar àfc>  eia  debolezza  nello  fcacciarc,&  una  infingardamollciza. 

Che  le  parti  contrarie  della  calamita  fono  vicendevol- 
mente contrarie  .     Cap.  X I V. 

QUclle  parti,  le  quali  noi  habbiamo  raccontate  della  calamita,  fé  faranno  có- 
j^iontc  fra  loro  amichevolmente,  e  come  havclfero  fatto  tricgua  fra  loro,  e 
puentado>fcàbicvolmcntc,fi  ajutano  all'hora  acqueteranno  più  gagliarda  virtù, 
così  al  córrano,  fc  faràno  córra  rie  cosi  eferciteràno  fra  loro  i  fcàbicvoli  odi),  e  bat- 
taglie; e  di  occulte  difeordie  ardcti,che  accollate  infidi. e,d  a  quell'inimico  anno- 
to,come  fe  vi  fulfe  un'inimico  prcsccc,celfano  dalle  lue  opera  t  on:,  ref  anoabba- 
donate dalle  virtù  loro.  Come  fehavrai  una  pietra  in  mano, h  quale  havrà  le  parti 
Oppofte  unite  inficine,  comi  la  Boreale,  e  l'Aulir.»!  ,  accorrendovi  un'altra  pietra, 
ri iuna  pietra  fi  moverà, c  niuna  havrà  honorc,pciche  ne  ti:ano,nè  cacciano,prin- 
CÌpalmcnte,  fe  le  virtù  dell'uno,  e  l*altr.,  f  iranno  eguali.  Ma  fc  l'una  farà  più  ga- 
gliarda dell'altra,  la  pietra  accollata  cominci  ara  prepararli  al  movere  ,  efe  appa- 
recchia ovcro  all' accodarli ,  ovcro  al  fuggire .  Mafe  tu  torrai  via  quel  contrario 
inimico, ò  tirato  non  fa  renitenza ,  ò  fuggirà  non  per  forza,  cioè  ò  fi  unirà  conia.* 
pietra  amica, ò  s'apparterà  dalla  inimica,  laonde  conofeerà  per  cfperienza,  che_> 
l'uno  farà  impedimento  all'altro.  Polliamo  e  con  un'altra  cfperienza  farci  più 
Certi  del  fatto  iiteiTo.  Se  tu  tirerai  una  calamita  con  la  calamita,  e  già  n'havrà  una 
pendente  nell'aria,  si  nel  luogo  dove  liano  attaccate,  opponerai  la  taccia  inimica 
di  un'altra  calamitarla  quello  inimico  incontro,  diverrà  languida  ,  cV  inferma^, 
l'una,e l'altra  virtù:  ma  fe  farà  di  virtù  più  gagliarda,  lalcicrà  l'abbracciamento, 
c  cadrà  interra.  Anzi  non  lenza  grandilTimo  piacere,  e  maraviglia  fi  vedrà  una», 
catena  dimolti  pezzi  di  calamita  pendenti  in  aria,  alla  qualcfeal  terzo, ò  quarto 
f  eiiQ  di  cala/nita  accoderai  la  parte  inimica ,  fi  rompe  queU'incatenamento ,  e 

quella 
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quella  parte  Cadcrà  dalHabbracciamcn  to,  e  cade  la  catena  difgionta:  ma  l'altre^ 
Alle  quali  nò  e  arrivata  quella  virtùanchora,con  uno  fcambicvolc  incaccnameu- 
cos'accoftano^nfino  à  tanto, che  non  accoderai  la  fàccia  inimica. 

Comt  fi  fono/cono  nella  calamita  i  ponti  polari  * 

C.tp.  XV. 

CON  altro,  e  più  certo  modo  ,  che  habbiamo  già  prima  detto,  conofeeremo 
nelle  calamite  i  ponti  dclii  poli ,  quel  che  li  volge  alla  Borea,  e  quello ,  che 
all'Aurtro,  e  preci fam ente  fi  inoltrerà quel  ponto  ,  dalla  qual  vien  fuori  quella-, 
virtù  di  tirare, in  quello  modo.  Dico  che  quel  ponto,che  tirerà  có  maggior  vio- 
lenza la  parte  Auftrale  di  un'altra  calamita,  &  a  quello  più  tenacemente  acco- 
derà (Ti,  queiriiteflb  ponto  farà  il  Boreale,  e  di  cui  la  parte  boreale  non  s'accode- 
rà, sforzata  farà  l'Alterale,  li  medefimo  anchora  fi  può  conofeerc  dal  cacciarne- 
Co.  Quel  ponto,  che  (caccia  *  e  rifiuta  la  parte  contraria  boreale  op  polla  da  fc^ 
farà  la  artica,  e  quel  chcfcacciarà  la  parte  antartica ,  farà  l'antartico,  echi  defi- 
deraràmoftrar  quel  ponto  più  prccifamcntc ,  tiferà  quello  arteficio  .  Torràun_» 
pezzetto  di  calamita  poco  più,  ò  meno  di  un  acino  di  miglio, e  lo  opponeràalla 
calamita,  e  Cubito  villo  dilontano,  e  velocemente  lotirarà  àfc,  ecirato,còmag- 
cior  violenza  Tene  diflacca,  è  dimoftrationc,  che  quel  ila  il  vero  ponto,  da  dove 
icarurifcc  fuori  quella  virtù  ,  cosi  potrai  girar'  in  torno  à  quel  ponto  quel  grano 
facendo  ifpcricnza  da  dove  più  Erettamente ,  ò  dove  più  lentamente  farà  tirato, 
c quando  per  forza,  ò  pcrfpontanea  volontà  fi  partirà  da  quel  luogo.  Infomma 
quel  ponto  che  tiraràcon  più  violenza,  e  tirato  con  violenza  fene  diitacca, quel- 
lo l'ara  il  vero  ponto dell'attrattione.  Ricordandovi,  che 

•  il  font»  dell' attrattionc  ff*rgt  intorno  U  virtù  J'tta, 
Come  riabbiamo  onnofeiuto,  come  dal  centro  alla  circófcrenza,e  cornee  (parlo  il 
lume  intorno  dalla  candela ,  <5c  illumina  la  camera ,  e  quanto  più  s'allontana  da 
Jui ,  tanto  mcn  fa  luce,  e  poco  poi  più  in  là  fi  annulla, e  fi  perde,  e  quanto  più 
■  s'accoda  vicino,  tanto  luce  più  fplcndidamcntc .  In  quello  modo  quella  forza  M 
diffonde  da  un  pouxo,e  fi-*  gli  s'appretta  più  vicino, tirerà  con  più  forza,  e  quan- 
to più  di  lontano ,  più  debolmente,  anzi  fc  fi  dilungherà  troppo  fva ni fcc,  e  di- 
vien  nulla,  e  però  per  quelle  cofe,  che  s'hanno da  dire ,  èbifogno  conofeerfi 
molto  bene  quel  ponto  diffulìvo  della  fuavirtù,e  da  legnarli ,  e  però,  chiamare* 
.ino  orbe  della  Tua  virtù  la  lunghezza  dellefbrzetcioc  quanto  lungi  tira  à  fé. 


Co?r;e 
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Come  quella  virtù  di  tirare,  e  di/cacciare  non  fi  bafta 
raffrettare  con  alcuno  impedimento  . 
Cap.    XV  L 

MAquedoavazaogni  maravigliarne  no  fi  può  l'Intorno  tanto  mata  viglia  rcy 
che  badi,  che  quella  forza  di  tirare,  e  diteaccrare,  non  bada  con  ninna./ 
cola  impedirli ,  non  opponendo  ,  ò  tramortendo  cofa  può  raflrenaru,  che  invifi- 
bilmente  non  penetri ,  e  che  non  muova  i  ferri ,  e  Foppodc  pietre,  che  non  di- 
moftra  le  lue  virtù,  come  ferra  loro  vi  rufle  ninno  intermedio,  maquedo  folo 
avviene dentto  l'orbe  della  fuavitù  .  Perciochcfc  fopra  una  tavola  di  legno,  di 
pietra  di  metallo,  accomodandola  che  (ria  in  aria  fofpefa  la  calamita,  overo  po- 
fta  in  equilibrio,  e  poi movcrai,la  calamita  lotto  la  rauola,  l'inHucnza  della  vir- 
tù ,chcvicndal  fuo  corpo  come  cofa  fpirirualc,  penetrando  per  il  fodo,  e  MBS 
dento  corpo  della  tavola  ,  muove  la  calamita  fopra  quella,  c  la  fa  muovere  ai 
moto  di  quella  di  lotto,  e  quando  quefta  fi  moverà,  quella  fi  muoverà,  e  ferman- 
doli queA  a,  fi  fermerà  quella.  Ma  fc  la  Tavola  fu  Ile  di  calamita,  over  di  ferro» 
s'impedifee  la  fua  virtù  ,  c  farà  nulla,  le  ragioni  noi  l'addurremo  a'fuoi 
luoghi ,  e  di  tanti  maraviglio!! ,  e  prodigioiì  miracoli  della  natura,  veramente^ 
non  mi  è  accaduto  vedere  altro  di  maggior  Uupore. 

Come  fi  può  vedere  un'  efercito  di  arena  che  combatte, 

Cap.  XVII' 

NEmcn  giocódo,chc  mirabil  fpcrracofo  hò  fitto  vedere  a'mici  amici  per  pa£ 
fatempo,  a'qualifdvra  unatavola  piana  hò  fatto  veder  un'efercito  divifer 
conkrfue  come  di  arena  combattere  in ficme,  e  nonlapcndomai  la  cagione  per 
qual  facea  quello  effetto,  s'imaginavana  ccrtiflWno ,  chefuife  per  opra  dc'dcmo» 
ni  |. .  Fallava  la,  calamita  in  polvere alcun a  più  minuta  ,  altra  più  graffetta ,  Se  al- 
tra più  minuta,acciochc  più  comoda  me  te  haveffe  imitato  i  fanti  d*  predi, le  pic- 
che ,  cV  i  (quadroni  di  cavalli  ,  e  dr  qua,  e  di  là  ordinava  tm'ciTcrciro.  Dalla  par- 
te dcftra  ,c  finidra  eran  le  corna ,  il  campo  dell'efferato  era  nel  mezzo,accompa- 

5 nato  doJla  ca vaseria,  e  muovendo  quella  innanzi  iheorno  f  nifiro,ccieHva!rra 
cftra  parte  con  un'altro  pezzetto,  moveva  il  detto ,  e  quando  erano  da  preffo* 
accodando  più  l.t  calamita  fotto,  l'arene  s'inalzarono  in  fi  ima  di  peli ,  cV  eie  va- 
do!: à  poco  à  pocointravanokpic«hc,e  inchinando  poi  la  calamita,  s'inchina- 
vano le  piccheT  cerne  aaveflcro  all'hora  à  combattete  minacciavano  uccrnoni,  c 
grandifTìme  morti ,  eqiunto  la  calamka  cradì  maggior  petRttione  ,  tanto  più 
tpcli  s'inalzauano  più  in  alto , ccuaaio  piò  lentamente  fi  moveva  la  mano, tan- 
to più  Ve  Iferc  ito  terre  Are  caminavapiùà  patio,  ic  accodando  poi>  una  pietra  c6 
l'altra , tanto  più  s'accodavano  i  cambattum i ,c  & mcicolanano  infame,  e  così 

poi 
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poi  le  corna  s'accodavano ,  Se  i  (quadroni ,  che  dimodraVano  apparenza  di  bat- 
taglia, hor  cedevano  à  dietro, hora  fpingevano  in  nàzi,hor  modra  vano  vincercele 
hor  di  e(Tcr  vinti ,  hor  drizzavano  le  picche,  hor  l'inchinavano  come  più,  e  me- 
no s'accodavano  le  calamite,  e  maggiormente  entravano  nel  cerchio  dalla  loro 
attività.  Ma  quedac  di  maggior  maraviglia,  che  quella  apparenza  ,  che  fi  mo- 
rirà sùuna  tavola  piana,  fi  può  moftrar  pendente  in  aria  ,  che  par  una  batraglia 
di  antipodi,  che  difendendo  una  carta  in  alto,  ò  tavoletta  fattile,  movendo  le 
calamite  fovra  ,  la  carta ,  inoltreranno  di  lotto  quello  ideilo ,  c  fé  colui  chccflcr- 
citarà  quedomedicro  farà  ingegnofo,  potrà  far quede,  e  maggior  cole.  La  mc- 
defima  apparenza  può  modrarlt  in  un  bacil  pieno  d'acqua,  e  che  habbi  le  navet- 
te di  fovcro  leggieri  Ili  me  con  gli  aghi  infilzati ,  e  movendo  la  calamita  (otto  il 
vafo,  che  nonemen  bello,  cmaravigliofo  ,  ma  ponendovi  alcune  ballotte  di  lo- 
ve io  infilzate  per  mezzo  con  aghi  chedicno  pcrpcdicolari  all'acqua  tocchi  dal- 
la parte  Settentrionale  ,  &  auftralc,  volgendo  le  parti  della  pietra  di  (otto  la  ta- 
vola contrarie;  fi  volgono  le  ballotte  fottofopra,  che  fa  vn  maravigliofo 
vedere. 

//  ftto  fa  variar  le  contrarie  virtù  della  pietra. 

cap.  xyiu. 

NE  farà  fenza  maraviglia ,  e  ragione,  che  il  (ito  facci  dimodrare  la  contrariai 
forza,  fra  quante  cole  habbiam  detto  di  fopra  di  maraviglia ,  perche  la  pie- 
tra farà  una  operationc  tenendola  di  fopra ,  Se  altra  tenendola  di  (òtto  ,  perche 
fe  tu  accomoderai  la  pietra  in  bilancia, come  fovra  una  barchetta,  eli  porrai  la 
pietra  di  fovra  ;  la  tira,  e  la  fcaccia ,  come  di  fopra  habbiam  detto ,  ma  accodan- 
dovi la  pietra  di  fotto,  farà  contraria  operationc ,  pcrchcquella  parte  che  tira- 
va di  fopra*  di  fotto  fcaccia,  e  tirerà  afe  quella  parte  ,  che  (cacciava  quando  era 
di  fovra,  cioè  fc  accomoderai  la  pietra  à  perpendicolo  di  fovra,  e  da  fotto  ,  da' 
quali  fi  può  chiaramente  conofecre  ,  che  il  (ito  fa  contrari)  effetti ,  e  varia  fcam- 
bievolmente  le  fuc fòrze,  onde  fi  deve  in  quede  nodre  cfpcricnze  molto  dar  at- 
tento al  (ito,  fi  moli  ridi  fovra,  òdi  fotto  la  calamita. 

Come  con  la  bilancia  fi  pofsa  mifurar  la  forza  Ji  tirare 
della  calami t a.  Cap.  XIX, 

è 

NOi  poffiamo  quella  virtù  allevatrice ,  e  fcaccia  trice  della  virtù  mìfurarla  al- 
la daterà  ,ovcro  alle  bilancic, il  che  non  farà  di  poco  momento  à  conofec- 
re  appreflò  l'altre  fuc  maravigliofcvirtù,cioèdcl  moto  perpetuo, e  di  far  rcdarcil 
ferro  pendente  nell'aria,  quando  fi  potcJfc  di  tutte  le  pietre  conofecre  à  mifura* 
&  à  pefo  le  loro  virtù  dal  centro  alla  circonferenza  ,  fifa  così.  Pongafi  un  pezzo 
di  calamita  in  una  bilancia ,  nell'altra  pongafi  alcun  pefo  paridi  qualfivoglia  al- 
tra 
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tra  Cofa  »  che  ft  icno  giuftc  in  equilibrio  ,  poi  bifogna  accomodar  un  ferro ,  chc_. 
giaccia  fovra  una  tavola,  che  s'accolti  alla  bilancia  fecondo  le  loro  amicabili 
partite  che  pcrfcttifTimamcnte  fticno  attaccati  inficme,  ncll'alcra  bilancia  por- 
rai arena  à  pocoà  poco,  fin  tantoché  il  ferro  fi  diflacchi  dalla  bilancia,  poi  pe- 
lando quell'arena ,  viene  a  faperfi  il  pelo  della  forza,  e  valor  della  calamita.  Si 
potrà  anchora  accomodar  fermo  un  ferro  nella  bilancia,  e  porla  calamita  à  gia- 
cere in  terra.  Da  qua  fi  fcuoprc  un  grandiflìmo  crror  del  Cufanp,  il  qual  nel  fe- 
llo libro  delle  fue  clfcrcitationi ,  dice  che  un  ferro,  che  Ita  accodato  alla  calami- 
ta non  gli  aggiongc  pefo,  ne  grave,  ne  leggiero , perche  il  pelo  della  calamita^ 
nella  ftatcra,nongli  aggiongc altrimentc pefo. 

De  II  a  vicendevole  at  trattiene  •»  e  fc  deci  Amento  del  ferro  5 1 
dell  a  CAUmitA  .  CAp.  X  X. 

HOR  fiamo  gionti  all'altra  parte  di  quello  noflro  trattato,  nel  qual  ragionar 
rcmodclla viccndcvolcattrattionc,  e  fcacciamento  del  ferro,  c  della  ca- 
lamita, i  quali  effetti  fono  così  manifcfli ,  che  vanno  communalmentc  per  le  boc- 
che degli  huomini ,  che  non  troverai  huomo  che  non  li  fappi.  L'opcrationi  fon 
quelle,  che  fra'l  ferro,  e  la  calamita  ci  e  una  concordia  naturale,  ò  iimpatiacosì 
grande ,  che  come  per  una  antica  amicitia  fulfcro  congionti  inlieme ,  che  acco- 
dando il  ferro  alla  calamita,  fubito  egli  comincia  à  moverli,  &  inchinarli  all'ab- 
bracciamento di  quella  :  e  quello  abbracciato  lo  ritiene  così  ftrettamcntc,chc  con 
molti  movimenti  di  qua,  e  di  là  diitrahcndolo.non  fi  lafcia  sforzare  che  Io  laici» 
ne  e  minor  l'amore  della  calamita  al  ferro,  l'amicitia,  il  concorfov  eia  loro  con- 
cordia ,  perche niuno  di  loro  fchiva l'abbracciamento  dell'altro,  ma  con  gran.* 
preftezza ,  e  leggierezza  l'un  corre  all'occorfo  dell'altra ,  e  per  poter  tu  conofccc 
quella  verità  con  quella  cfpcricnza  lo  conofecrai,  ò  fofpcndi  l'uno ,  e  l'altra  eoa 
un  filo,  ò  poni  l'uno, e  l'altra  in  una  navicella,  ò  ponili  nella  bulfola  di  naviga- 
tetelo vedrai.  Plinio  ragionando  di  quello  effetto,  che  cola  più  mirabildi  que- 
fta,  òdove  fi  può  trovar  maggior  maraviglia  della  natura:  che  cofa  più  tardai 
moverli  della  pietra  per  la  gravezza  fua  ?  ecco  che  li  dà  la  natura  fenfo ,  e  lo  ma- 
ni ;  che  cofa  più  dura,  e  ripugnante  dell'erro?  ma  egli  cede,  e  foffre  il  valor  fuo, 
perche  e  tirato  dalla  pietra  calamita,  e  quella  materia  che  doma  tutte  le  cofe, cor- 
re uonsòàchc  cofa  vana  ,c  come  feglic  apprcilata,  firernv^fia^bracdajcnon 
li  lafcia  diltaccarc.  Lucrctio  cercando  la  cagion  di  quello  effetto. 
ma  con  che  giungine  nto 
di  natura  fi  facci-,  che  una  pietra 
pojfu  da  lungi  a  fe  tirare  il  ferro. 
Orfeo  nc'fuoi  verfì  dice,  che  cosi  corre  il  ferro  ad  abbracciar  la  calamita  come  la 
fpofa  àgli  abbracciamenti  del  fuo  marito,  anzi  il  ferro  ha  tanto  defidcrio  di  ma- 
ritarli con  lei ,  e  con  tal  ardente  defiderio  corre  alla  pietra,  e  l'abbraccia  ,  eh'  ef- 
fondo impedito  dalfuo  pefo ,  inalza  la  tefta  »  come  rutterò  le  fue  mani,  inchinan- 
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do  alla  pietra  ,  e  con  molta  piacevolezza  dimoftra  eflerc  impedirò  dalla  Tua  gra- 
vezza >  ne  par  che  giamai  fia  fodisfatto  del  filo  defidcrio,  finche  accodatofi  à  lei 
non  fi  ripofi  ,  e  così  l'uno  da  innamorato  dell'altra,  che  fenonponno  accodarfi 
inficine,  redano  pendenti  nell'aria.  Onde  afiai  ignorantemente  narra  Alberto  à 
Federico  Imperatore  :  che  un  fuo  compagno  havea  una  calamita  ,  che  non  tirava 
il  ferro  ,  ma  che  il  ferro  tirava  lacalamita,nonfapcndo,chc  Tempre  il  più  leggie- 
ro corre  all'abbracciamento  del  Tuo  più  grave. 
L'interprete. 

Qui  il  barbaro  Ingioio  piglia  un  granchio  ,  che  dice  nel  ca p.6.  del  fuo  primo  li- 
bro ,  che  tira  la  calamita  la  miniera  del  ferro  (  che  è  falfo ,  ch'à  pena  l'arene  Tue 
alfuo  afpctto»  vicinità  >c  con  la  fua  celata  di  ferro ,  le  fa  voltar  la  faccia. 

Che  non  folo  col  tatto  ^ma  ancora  con  la  prefenza  della 
calamita  un  ferro  tir aun  altro  ferro,  Cap,  XXI. 

E Tanto  l'amore,  e  l'ardore  chehà  la  calamita  di  tirare  il  ferro,  che  non  folo 
col  Può  contatto  tira  à  Pc  il  fèrro ,  ma  fa  con  la  Pua  prefenza  fola  un  ferro  tiri 
un'altro  ferro .  Ponghifi  un  fèrro  giacente  in  terra,  cV  accodandovi  nn'altro  fer- 
ro ,  anzi  toccandolo  non  lo  moverà  altrimente ,  ma  alla  coda  del  ferro  %  che  vo- 
lete che  tiri  accodateci  la  calamita ,  che  non  lo  tocchi ,  che'l  ferro  fubito  tirarà 
l'altro  ferro,  clotcrràPq/pcPo  fin  tanto,  che  voi  terrete  vicino  la  calamita  à  quel 
fcrro,iI  medefimo  faranno  con  gli  anelli ,  che  accodando  ad  un'anello  vicino,ti- 
rarai  l'altro  ,  e  quello  un'altro  fecondo  l'attività  della  calamita. 

• 

Bfser  mxggior  f  amore  fra  il  ferro  ,  e  la  calamita  ,  cht 
fra  la  calamita  ,  e  la  calamita,  Cap,  XXII* 

NON  è  da  pafTarfi  con  filentio  ilgrandiflimo  amore ,  chehà  la  calamita  col 
ferro ,  affai  più  efficace ,  e  gagliardo ,  che  hà  la  calamita  con  l'idcfTa  cala- 
mita, equedo  fi  può  dimodrare  con  facilifltmoefpcrimento,pcrche  ponendo  fo- 
vra  una  tavola  pezzetti  piccioli  di  calamita,  e  di  ferri  che  fieno  di  un  medefimo 
pefo,  e  poi  accodando  à  loro  la  calamita,  quando  ei  verrà  al  proprio  dell'  orbe 
dell'attività,  il  ferro  fubito  comincia  a  moverfi,  e  da  fc  deffo  fi  parte,  e  corre  à 
gli  abbracciamenti  della  calamita ,  che  non  faranno  i  pezzi  della  calamita.  Di- 
modraremoquedo  con  una  maggior  cfpericnza.  Tenga  la  calamita  abbracciato 
un  pezzetto  di  calamita,  e  poi  accodarete  un  fèrro  alla  calamita  ,  che  come  la_, 
forza  del  fèrro  perverrà  alla  calamita,  fubito  la  calamita  abbandonerà  l'altra  ca- 
lamitale s'abbracciarà  col  fuo  ferro, c  quàdo  haurà  nc'Puoi  abbracciamenti  il  fer- 
ro ,  non  lo  lafciarà  per  qualunque  avvicinamento,  e  toccamento  di  calamita  da' 
fuoi  abbracciamenti. 

Cht 
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Che  la  calamita  non  tira  eia  ogni  parte:  ma  da  un  determinato 

ponto  .     Cap.  X  XIII. 

NOs  e  veramente  da  imaginarfi  ,  che  la  calamita  tiri  il  ferro  da  tutte  le  fuc_. 
parti, ma  da  un  folo,  e  detcrminato  ponto,  come  manifcllarcmo  con  molte 
fpcrienze,  onde  è  da  investigarli  con  ogni  accuratezza  .  In  quello  modo  lo- 
ti iìiarai  à  te  ftclTo .  Ovcro  attaccherai  il  ferro  ad  un  filo  rofpcfo,ovcro  fopra  iul. 
braccio  della  bilancia, acciò  polla  fubitomuoverlì,c  correre  al  fuo  conlorrio.Al- 
l'hora  rivolgerai  intorno  intorno  la  calamita  per  ogni  parrete  come  vedrai, che'l 
fèrro  cominciarà  a  muoverli, à  tremare,  e  correre  almo  abbracciamento,  e  quella 
c  il  ponto  dcli'attrattione,eda  quel  ponto  fi  fparge,comc  dal  fuo  centro  alla  cir- 
conferenza i  raggi  della  lua  virtù,  onde  quanto  più  il  ferro  s'allontanata  da  quel 
ponto, tanto  più  languidamente, c  debolmente  movcralfi,  dentro  quel  ponto  co- 
me nella  fua  reggia, e  fuo  trono  rificde,e  fi  ripofa  la  fua  virtù. 

Che  e  la  medefima  calamita ,  che  da  una  parte  tira  ,  e  dall' 
altra  /cacci  .    Cap.  XX I F. 

MA  acciò  alcun  non  s'inganni  non  cfTendo  avvertito  prima, llimando  che-, 
una  pietra  ila  quella  che  tira,c  l'altra  che  fcacci, quello  dubio  torremo  con 
l'efpcrienza.Dicc  Plinio,cheil  ferro  è  tirato  dalla  calamitai  con  un'altra  è  fcac- 
ciato  via.  Et  altrove.  Un  monte  apprcTo  l'Etiopia  generala  pietra  Tcamidc  ,  la 
qualcfcacciadafc,&abborrifccil  ferro.  Ma  Plinio  non  havendo  la  puro  che  ruffe 
l'iftelfa ,  ha  bruttamente  errato ,  ftimando  chefulTero  due  pietre  ;  che  havelTcro 
quelle  due  virtù  contrarie ,  per  elTcr  riflefTo  che  da  una  parte  perlafìmilitudine, 
c  fìmpatia  tiri  afe  il  ferro  liberalmente  ,  e  dalla  contraria  oppofta  parte  perla.» 
difìomiglianzatcpcrla  viccndevol  difeordia  delle cofe, ovcro  antipatiala  fcac- 
ci,&  abborrifea.  Edi  quello  ti  potrai  fodisfarc  con  quella  efpcrienza.  Perche  po- 
nendo un  ferro  in  equilibrio,  che  Ila  flato  tirato  da  una  parte  di  calamita,  quan- 
do rivolgerai  l'altra  ,fubito  il  ferro  fugge,  e  fi  ricovera  nella  contraria  parte  in_» 
quel  ponto  contrario  che  (là  al  primo  oppollo  per  linea  dritta  nel  mezzo.  Ma_. 
bi  fogn  a  ricontarli  di  quello  ,  che  il  ferro,  che  é  flato  prima  tirato  dall'altra  parte 
della  calamita,  ovcro  Ila  dentro  per  un  poco  fpatioddla  fua  attività  ,  fubito 
acquifla  quella  virtù,chccflendo  tirato  da  una  parte,  dall'altra  c  fcacciato,&  ab- 
bonato .  Quelle  differenze  di  attrattionìle  conofecrai  più  chiaramente  per  l'cf- 
perienze,  che  feguono. 
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Come  un  ferro  falli  fovra  mia  tavola,  fetida  veder  ehi 
muove  .    Cap.  X  X  /". 

DA  quella  corrifpondenza,c  contrarietà  di  pietra,  io  non  poche  volte  hò  al- 
legrato gli  amici  mici  con  un  giocondo  fpcttacolo,  perchebuttatoun 
ferro  l'oprala  tavola, non  movendo  alcuna  pietra  viabilmente,  lì  vedrà  rivolgerli 
in  felicito,  e  faltar  per  fe  Hello  ,  il  che  non  fi  può  mirar  fenza  gran  maraviglia  ,c 
ilupordi  ciafeheduno.  Quella  apparenza  far  a  ili  in  quello  modo.  Spezzili  un  ago 
per  mezo,  di  cui  la  metà  fi  butti  fovra  una  tavola ,  ma  prima  bilbgna  ,  che  la  bafe 
della  punta  lia  ben  fregata  alla  contraria  parte  della  calamita,  poi  porrai  la  ma- 
no fotto  la  tavola,  &  in  quel  luogo  dove  giace  la  baie  dell'ago  accolla  la  calami- 
ta, perche  lubi  to  l'ago  inalzerà  dritta,  non  lenza  maraviglia  de*  riguardanti  ,  ca- 
minarà  per  la  tavola  ,  &  andrà  feguitando  il  moto  della  mano  di  colui ,  chela»* 
muove  .  Come  havrà  così  caminato  un  poco,fubito  rivolgendo  la  contraria  par- 
te della  calamitala  porrai  lotto  l'ago,c  lubito(cofa mirabile  à  vederli)  fi  rivolge 
l'ago,  e  fc  prima  caminava  con  la  baie  per  fotto,hor  rivolgendo  giù  la  punta  do- 
vunque farà  tirato  dalla  pietra,  feguirà  l'ago ,  e  fclaftralcinaràapprcllo,ctrc,c 
quattro  volte  fi  rivolgerà  l'ago  fottofopra  ,cV  hor  caminarà  con  la  puntagiù, 
horconla  bafe,comevi  piacerà,  &  hor  da  quella  partc,chc  prima  crain  alto,  vol- 
gendola giù,c.iminarà,&  hor  da  quella  parte  dove  caminava, llarà  dritta  in  alto. 
Polliamo,  e  con  non  minor  maraviglia  mollrarà  gli  amici  la  medelìmaapparen- 
za,  perche  fc  ponercte  due  parti  di  aco  fovra  una  tavola  ,  ò  carta,  dc'quali  l'una_, 
fiabbi  toccato  la  parte  Aullrale,  e  l'altra  Boreale,  cVaccommodarcmo  le  pietre, 
chel'una  camini  con  la  bafe,  e  l'altra  con  la  cima,&  horfi  rivolti  l'una,  hor  am- 
bedue inlìcme,  e  l'ima, e  l'altra  nelmcdclìmo  tempo,  ò  che  ordinatamente  falti- 
ro  ,  e  li  muovano  à  fuon  di  flauto,  faranno  un  fpcttacolo  non  meno  bello,  cho 
maraviglialo  à riguardanti  amici. 

Chela  virtù  della  e  alami  t  a  f  trasfonda  per  i  p  eletti 
del  ferro  .     Cap.  XXVI. 

QUclla  medefima  virtù,chc  dalla  calamita  c  imprclTancl  ferro,  non  folamé- 
tc  rcfla  nelmcdcfimofcrro,c  vi  fi  ferma, ma  fi  trafmcttcinuno,&  in  un'al- 
tro, e  lì  và  augmenrando,  perche fe  tu  tirerai  un'ago  di  ferro  conia  calamita ,  e 
dall'altra  parte  del  tirato  ferro  toccherai  un'altra  ago ,  quella  parte  tirerà  un'- 
altra parte,  e  fi  abbraccia,  eia  tirerà  fofpcfa  in  aria,  e  fc  toccherai  quella-» 
parte  ad  un'altro  ferro  ,  ancor  tirerà  la  terza,  e  la  terrà  parimente  lò- 
fpefa  ncir  aria  .  Quello  medefimo  farai  con  l'altre,c  quello  infin'à  tanto  che 
vi  giongerà  i  raggi  della  fua  attività  ,  checosì  lafciarà  cader  la  rapita ,  come* 
no  a  baftcvole  a  regger  unco  pefo  ,  talché  fi  vedrà  pendente  in  aria  un  lungo  or- 
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dine  di  aghi  incatcnatc.Qucfla  forza  conobbe  Fiatone, perche  ("  rive  ncll'Ionc_f. 
Laqual  pietra  non  tira  àie  un'anello  di  ferro,  ma  infonde  la  fua  virtù  a  gli  altri 
anelli, che  poifinofiril  medefimo  effetto,  c  cornefi! fiero  pietre  calamite  ogn'uno 
potrà  tirar  l'altro  ,  laonde  fi  vedrà  foventc  pendere  nell'aria  una  lunga  catena  di 
ferri  di  anelli, la  quai  forza  di  tutti  viene  da  quella  della  pietra .  Lucretio  conob- 
be queft a  forza.  --v 

Si  meravigliati  gli  huomini  di  a  ne  fi  a 

Pietri,  perche  talvolta  ine  Mentiti 

Terra  in  aria  [off  e  fi  molti  anelli 

Da  lor  fi 'ejjì me de  funi,  e  fpejfe  volte 

feeder  come  attaccati  da  forti  hami 

(fome  l'uno  dipende  fiotto  T  altro  . 

£  ejuefio  da  quell'altro,  ogn'un  cono/ce 

La  catena,  e  la  fionda  che  dipende 

Dall'altro ,  e  vai  della  fua  propria  forteti. 
Plinio  ragionando  della  medefima  virtù  dice  così:  Sola  quella  materia  piglia  for- 
za dall'altra  pietra,  e  lungo  tempo  la  ritiene,  abbracciando  un'altro  ferro, chc_» 
I  pelle  volte  fi  vede  una  catena  di  ferro,chc  l'ignorante  volgo  io  chiama  ferro  vi» 
yo.  Galeno  parla  così.  Si  vede  nella  pietra  hcraclia,  la  qual  chiamano  calamita-., 
che  quel  ferro, che  toccarà,lo  riticnc,fcnza  adoperarvi^  alcuno  vincolo,e  di  più 
fe  qucllo,che  è  flato  toccato,  toccarà  un'altro ,  ùmilmente  fi  ritroverà  attaccato 
comequcllo ,  e  così  il  terzoal  fecondo  .  Agoflino  nel  libro  della  Città  di  Dio  ra- 
gionando di  quella  maraviglia  difie.  Havcmo  vitto  la  pietra  calamita  ladra  del 
ferro, che  la  prima  voltachclaviddim'cmpìdi  horrorc,  perche  vedeva  un'anello 
di  ferro  tocco  da  qucfla  pictra,c  fofpcfo,havcr  comunicata  la  fua  virtù,  e  fatrnla». 
comune  col  fuo  compagno,  perche  il  medefimo  anello  toccando  un'altro,  l'alza- 
va fofpcfo,e  così  quello  flava  attaccato  al  primo,  così  egli  ne  tirava  un'altro  nel 
medefimo  modo  s'aCcoftò  ad  un  terzo ,  <Sc  al  quarto  nel  medefimo  modo,  talché»» 
l'uno  (lava  attaccato  conl'altro,non  da  dentro,  ma  s'accollavano  di  fuori,  onde 
pendeva  comeuna  catena  di  anelli.  Chi  larà  quello,  che  non  refii  flupito  dique- 
fta  vehemenza?  che  non  folo  egli  tirava,ma  pafTava  per  quelli  attaccarle  s'attac- 
cavano inficme  con  invifibili  ligami,  e  quanto  la  calamita  era  di  più  gagliarda», 
virtù  tanti  più  aghi  ,&  anelli  attaccati  teneva  .Noi  con  una  pietra  di  una  libra 
havcmo  tenuti  Ibfpcfi  dicci  aghi.c  chi  vorrà  tirarne  più, freghi  quelli  à  quelli  bu- 
fetti  della  calamita,  e  così  per  ordine  dal  tocco  ciafchuno  tirerà  dalla  bafe ,  e  fe_, 
Sant'Agoflino  haveffe  villo  le  maraviglie  della  calamita  de'  noflri  tempi  ,chr_ 
havrebbe  detto  ?  che  delle  buone  ciafchuna  alza  più  ferro  del  fuo  corpo, 
e  pefo ,  &  una  pietra  di  un'oncia  terrebbe  attaccati  mille  aghi ,  come  noi 
habbiamo  fatto. 
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Come  la  calamita  ancor  fn*-A  toccare  diffonde  la  fu  a  virtù 
dentro  l'orbe  dilla  fu  a  attività  .    Cap.  XXIII. 

NOnfolo la  calamita  comunicala  Tua  virtù  col  toccare  al  ferro  ,  ma  quello 
che  e  di  maggior  maraviglia, dentro  i  raggi  della  fua  virtù, con  la  fola  prc- 
fenza  concilia  la  fua  virtù  al  tetrodi  poter  tirar  un'altro  ferro  :  perche  fc  avvici- 
nerai alla  calamita  il  ferro,  perche  l'habbi  rinchiufo  denrro  l'orbe  della  fua  vir- 
tù, c  poi  accorrerai  quel  fèrro  ad  un'altro  firà  rapito  da  quello,  efe  quello  tocca- 
to toccherà  un'altro,  ancor  farà  rapito,  talché  anchor  lontano  dalla  calamita  ,  fì 
vedrà  pendere  in  aria  una  catena  di  anelli, overo  di  aghi .  Ma  quando  danno 
così  incatenati,  fc  un  poco  allontanerai  la  calamita  cadrà  l'ultimo  anello,  e  fc_. 
un'altro  poco,  cadcrà  l'ultimo  ,  finche  tutti  cadcrannol'un  dopo  l'altro ,  donde 
chiaramente  li  vede, che  fenza  toccare,ancor  può  infondere  la  fua  virtù. 

Come  la  calamita  fofpcnda  il  ferro  nell'aria  . 
Cap,  XX  TI  II. 

IO  ho  faticato  molto  tempo  comehavefle  potuto  fare  ftar  fofpcfoun  ferro  iiu 
aria,fcnza  attaccamento  della  calamita, & al  fine  affaticato  dagli  efpcrimcnti 
mi  quieta  i,  {limando  efTcr  cofa  imponibile,  e  che  (la  fabola  quello  cnc  ne  fcrivono 
gli  mtichi.  Dice  Plinio,  che  Dcmocratc  Architetto  cominciò à  farle  volte  del 
tempio  di  Arfinoc  di  calamita, che  in  quello  fi  vedeffe  pendere  in  aria  un  fimula- 
chro  di  ferro  ma  accadendo  la  morte  di  lui,  e  di  Tolomeo,  il  quale  comandava  fi 
facefle  quella  fabrica  in  honore  della  forclla  ,  quello  che  fu  incominciato  ,  non-, 
pervenne  à  perfettione  .Scrivono  i  Greci,  che  nelle  volte  dei  Tempio  diSerapi- 
de  in  AlcfTandria  Aava  fabricata  la  calamita ,  che  foOcncva  una  (tatua  di  ferro 
pendente.  Ma  che  l'arca  di  Machcmetto  penda  anco  efia  in  aria  alle  volte  dal 
Tempio  è  falfifluno ,  perche  infiniti  lon  quelli  che  l'hanno  vifirato,  e  non  haru 
viflo  tal  cofa,  che  flà  fabricato  in  terra.  Pietro  Pellegrino  diccene  egli  habbi  di- 
jnoflrato  il  modo  cerne  fi  facci, in  un'altra  fua  opcra;ma  quell'opera  mai  fi  vidde. 
Suidadicc,  che  in  Akflandria  nel  tempio  di  Scrapidc  havevano  fatta  una  certa», 
machinad'inganni,  cforrantcrie,havcvan l'atto  una  flatua  di  rame,  echeda  dé- 
tto nel  capo,  vi  havea  pollo  un  ferree  nella  volta  del  tempio  all'incontro  della.» 
flatua  havevano  rubricatola  calamita, cchelaflatuarcflavafofpefii  dalla  forza., 
della  calamita  con  fingolar  artificio  nel  mezo  della  volta  maravigliandoli  tutti'i 
riguardanti,  co  me  non  cadeva  :  fcritromcdcfimamcntc  da  Nicctoro  Caliiloncl 
decimoquinto  libro  della  fua  hifloria .  Ma  come  quello  à  me  impoflìbilc  ,  ò  diffi- 
ciliflìmo  appaja,ne  diremo  la  ragion  più  à  ballo.  Quello  sì  è  vero,chc  hò  fatto  io, 
che  da  alto  non  fi  vedeva  pender  vincolo  alcuno,  ma  flava  fofpcfo,ma  dafottole 
bene  ita  va  attaccato  con  un  filo,che  non  fulTe  tirato  sù  dalla  calami  ta,dcfidcran- 

do 
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do  il  ferro  di  giungerti  alla  calamita ,  laonde  fi  vede  ftar  fofpcfo  nell'aria ,  c  tre- 
mando. 


Che  la  forza  della  calamita  non  fi  può  vietar  da  muro  > 
0  da  tavola  trapofta  .     Cip.  XXIX. 

COmc  habbiamo  fpctTc  volte  detto  della  calamitala  fua  virtù,e  quella  del  fer- 
ro,non  può  impedirli ,0  raffrenare  pcrniun  corpo,  che  vi  tulle  porto  fra  loro, 
che  non  facci  la  fua  opera  tionc  ,  perche  mentre  la  calamita  ftà  (otto  la  tavola  di 
legno, ò  di  pietra  che  fia,ò  di  metalio,purche  di  ferro  non  fìa,fì  moverà  femprc:  il 
fèrro  della  buffala  da  navigare  fi  muove  d i  l'opra, come  fe  nullo  corpo  vi  fuflè  po- 
lio in  mezo.  Conobbe  quella  efpcrienza  Sant'Agoftino  nel  libro  della  Città  di 
Dio, nel  medefimo  loco  già  detto.  Ma  è  cofi  molto  più  maravigliofa  quello  che_j 
ho  intefo,  che  fc  alcuno  tenera  la  calamita  fotto  un  piatto  di  argento,  e  porrà  un 
fèrro,comc  quello  moveva  la  mano  di  fotto, che  teneva  la  calamitatosi  il  fèrro  fi 
moveva  di  fopra  ,  non  impedendogli  nulla,  l'argento  che  vi  flava  nclmczo  cor- 
rendo hor  innanzi»  hor  indietro,  come  era  molla  la  mano  di  colui, che  teneva  lo_i 
calamita. 

Come  urìhuomo  di  legno  muova  una  barchetta ,  &  altre 
cofe  da  piacere  .    Cap.  XXX. 

NE  poco  inganni  fucecdono  da  qucftaefpericnza,  perche  fpefTo  veggono  lc_» 
donnicciuole  un'huomo  di  legno  movere  una  barchetta  vclocillimamente 
in  uno  gran  bacile  pien  d'acqua,  movere  i  remi,  fìngendo  qucfti  ingannatori  ef- 
fercuna  fpecicd'Hidromantia.  L'inganno  così  tallì .  S'empie  un  bacil d'acqua, 
&  in  quello  fi  pone  una  navicella  di  cera,ò  di  legno,  e  nel  mezzo  s'accomoda  uil. 
homicciuolo  di  L*gno,  pattato  per  mezo  da  un  pel  di  porco,  porto  così  in  equili- 
brio, che  per  ogni  leggier  moto ,  fi  polla  agevolmente  movere  ,  &  habbia  i  remi 
nelle  mani,  efottoi  piedi  un  pezzetto  di  ferro,  nell'intorno  delbacilehabbiun' 
alfabeto  fcritto .  Quando  dunque  una  donna  vi  domandarà  cofe  dubie,  havendo 
voi  à  rifponder  cofe  vere,  quell'homicciuolo  di  legno  ,  movendo  con  le  fue  mani 
la  barca, andrà  à  quelle  lettere,  che  porto  nomo  tirar  la  rifpofta ,  perche  colui  chc_. 
hà  la  calamita  in  mano  fotto  la  tavola,  drizzerà  la  barchetta  dove  vuole,  e  così 
aggiungendo  le  lettere  infìcme ,  li  darà  la  rifpofta  .  Overo  farai  un  figliuolino  di 
ferola détro  una  carrata, che  fi  volga  intorno  intorno  nell'ago,  e  fi  feriva  intorno 
la  carrata  un'alfabeto,  cherivolgcndofi  intorno  poffa  dargli lifporta.  Ma  noi  nò 
habbiamo  dato  poca  maraviglia  àgli  amici ,  quando  habbiamo  ratto  vedere  una 
carta  che  s'alza  in  alto,  e  cala  giù  da  fc  ftefla,  perche  habbiamo  incollato  un  pez- 
zetto di  ferro  dietro  la  carta  ,  e  l'habbiamo  dato  à  gli  amici  in  mano,  che  l'ap- 
proflùnafTero  al  muro,ma  da  dietro  un  paggio  havea  un  pezzo  di  calamita,  e  co- 
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lui  laici  andò  accollata  la  carta  a  quelle  incontro ,  non  fi  muova  più  »  C  Comari* 

dando  l'amico»  che  non  afeendefle  in  alto  più  di  tre  piedi ,  il  paggio  intenden- 
do c|ucllo,  che  dimandava  l'amico,  movendo  al  moto  la  calamita»  la  carta  s'al- 
zava al  moto,  andando  a  quel  luogo  comandato,così  di  fotto, come  per  i  lati, che 
À  coloro  ,  che  non  te  nefapevano  la  cagione  l'era  cola  maravigiiofa.  Ma  quello 
fi  ben'  e  pieno  d'ogni  meraviglia,  che  movendo  con  la  calamita  per  la  lamia  del- 
la camera  di  legno ,  ihafcinando  appre/lo  la  carta  ,  fi  vedeva  la  carta  pendente 
nell'aria  fovra  la  teda ,  il  che  non  era  huomo  che  lo  vedefle ,  che  nò  ne  rcllaflc  ma- 
ravigliato: e  non  lo  giudicale  latto  per  arte  di  demonij. 

La  calamita  non  muove  il  ferro  fovra  una  lamina  eli  ferro, 

Cap.  XXX/. 

H Abbiamo  detto  la  forza  della  calamita  non  poterfi  impedire  per  nulla  cola, 
che  fc  le  attraverfi,  onde  ponendoli  un'ago  fovra  una  lamina  di  ferro,  c 
moverai  la  calamita  di  fovra,  òdi  fotto, manca  di  virtù  ,  c  la  calamita  non  po- 
trà clTcrcirar  le  lue  virtù,  ne  ciò  è  fenza  cagionepercheè  cofa  convenevole,  che 
fc  un  ferro  ila  fovra  un'altro  ferro  fono  una  cofa  medefima ,  cquclla  ha  ragione  la 
parte  ,  eh' have  il  tutto  ,  &eflendola  lamina,  e  le  limature  del  ferro  di  maggior 
pelo,  che  portano  moverli  dalla  forza  della  calamita,  refìa  immobile.  Laonde 
le  l'arena  di  ferro,  òdi  calamita  (rara  giacente  fovra  la  calamita,  eia  calamita-, 
farà  molla  dalla  mano  fotto,  l'arena  non  fi  moverà  di  quà,nedilà,  ma  refterà  im- 
mobile, ne  leilferrojovcrola  calamita  ftarà  fovra  una  tavola  di  ferro,  accodan- 
dovi la  calamita  al  fuo  contatto  ,  ma  rcilaranno  come  addormentati ,  e  privi  dì 
ogni  forza  ,  òdi  natura.  Anzi  oppofto  alla  calamita  un  ferro  piano,  fc  dall'al- 
tra parte  un  ferro  darà  in  equilibrio  ,  non  fi  moverà ,  ne  fi  moverà  al  fuo  occorfo, 
comefe  tuttala  virtù  della  calamita  fufic  impedita  dall'abbracciamento  di  quel- 
lo .  Lucrctio  dice  quello  non  avvenir  per  l'intermedio  del  ferro  ,  ma  del  rame, 
il  che  ftimohavcrlofcrittopiù  tollo  per  udito,  che  per  villa  :  s'intende  quel  eh* 
egli  fcrivc. 

Mover  ho  viflo  i  famotracei  ferri 
E  ne*  vafi  di  rame  nudar  vagando 
Limature  di  ferro  , perche  huvea 
La  ma»  di  fotto  con  la  cai. imita , 
fast  gran  vogliahaver  fuggir  da  <]uell.\ 
'Pietraie  quella  difcordiacagio/tarji 
Per  lafrapojìa  aria. 


Jl 
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Il fito  muta  la  forza  del  ferro .  Cap.  XXXII. 

QVclchc  folo  la  calamita  operava,  il  medefimo  oprarà  il  ferro  tocCo  dallaJ 
^calamita.  Diccmmo,chc  la  calamita  porta  in  equilibrio,  e  che  accodando 
la  calamita  dalla  parte  di  fopra,  la  parte  Auftrale  tiri  la  Settentrionale,  c 
così  la  Boreale  cacci  la  Boreale  .  Ma  dalla  parte  di  fotto  accodando  la  cala* 
mita  cambiando  natura  quella  che  prima  tirava  (caccia, e  quella, che  prima  fcac- 
ciava,  la  tira  à  fc  .  Ilmcdefimo  dicemmo  del  ferro  tocco  dalla  calamita  ,  per- 
che il  ferro  nella  buflola  del  navigare ,  quella  parte  della  calamita ,  che  tira ,  c_» 
fcaccia  dalla  parte  difovn,  accodandola  di  fotto  quella  che  prima  tirava  fca»c- 
cia ,  e  la  fcacciata  tira,  che  dentro  le  fuc  mirabili  proprietà  non  mi  è  parato  di  la- 
feiareà  dietro.  Il  (ito  folo  fàleopcrationi  tanto  contrarie.  Daondc  conviene», 
congetturare,  che  fi  co>ne  la  calamita  ha  il  polo  artico ,  Se  antartico,  convene- 
volmente è  bifogno,  che  habbila  parte  Orientale,  d'Occidentale  ,  e  la  parte  fu- 
pcriore,  d'inferiore  col  cielo,  e  dove  dalla  parte  fu  pcriorc  la  pietra  Boreale, 
l'inferiore  tirava  la  parte  Auftrale  dell'erro,  &  inferiore,  hor  mutato  fito  la  parte 
fupcriorc  della  pietra  tirava  l'inferiore  del  ferro  e  cofa  molto  ragionevole. 

//  ferro  fregato  al  ponto  Settentrionale  della  calamita  fi 
volta  all'  Auftro  ,  e  quel  fregato  ali  Auftrale  al 
B.rea.    Cap.  XXXIII. 

GIÀ'  e  tempo  di  pattare  alla  parte  terza ,  cioè  del  ferro  tocco  dalla  calamita,  le 
quali  cofe  tu etc  non  fono  fenza  meraviglia.  Dicodunque  che  dopò  haver 
conofeiuto  ilponto  Boreale  della  pietra,  e  con  quella  havemo  fregato  l'altra», 
parte  del  fèrro,  le  (ara  pollo  in  equilibrio,  over  fofpcfo  ad  un  filo,  ò  pofto  fovra». 
una  barchetta,  e  lo  lafciuremoin  fua  poteftà ,  che  da  fc  fi  volge  all'Auirro,  ne  ciò 
fenra  ragione,  perche  la  calamita  comunica  al  fèrro  la  fua  virtù,  perche  la  virtù 
innata  detta  calamita  era,chc  pofta  in  equilibrio  voltaflè  al  Scttctrione  la  fua  par- 
te Settentrionale,  e  rAuftralcall'Auftro,  ma  havendo  fregato  il  fèrro  ,  la  parte* 
fuperiore  della  calamita,  s'affigge ,  6c  attacca  al  ferro ,  e  tocca  la  fupcrior  parte 
del  ferro  ,  farà  Boreale,  e  quella  che  è  difeovcrta ,  e  fi  vede,  Auftralc,c  quella  Au- 
ftrale efTcndo  libera ,  fi  volge  al  Settentrione  .  Così  al  contrario  fc  fregarai  l'Au- 
ftralc  al  fèrro ,  s'attacca  l'Auftrale  al  ferro ,  e  fi  moftra  fuori  la  Boreale ,  la  qual  Ci 
volge  al  Scttenrrionc,è  falfo ,  dunque  quello  che  da  Cardano  fi  fcrive ,  che  il  fer- 
ro, che  è  tocco  dalla  parte  Boreale,  fi  drizza  al  Borca,e  quella  che  tocca  l'Auftra- 
lc,  fi  volga  all'Audrcdclche  fi  vede  il  contrario.  Quantunque  da  una  parte  è 
bifogno  toccarfi  il  fèrro,  ò  fia  Boreale,  ò  fia  Auftrale,  che  fe  l'una  parte  fi  rivol- 
ge al  Settentrione  , l'altra  da  fe  ne  và  all'Auftro,  perii  cui  ufo ,  e  commodità  fi 
navigano  tanti  mari,  inoltrando  femprc  ella  il  camino.  Pcrcioche  gli  Antichi 

Kk  noftri 
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no(lriofTer\MvanoH  Sole  di  giornee  di  notte  la  Luna  navigando,  perche  no*-, 
potevano altrimen:coficrvar  le  parti  del  ciclo,  mentre  andavano  decorrendo 
per  mezzo  il  mare ,  ne  folamcntc  le  parti  del  mondo,ma  hora  portiamo  faper  qua- 
do  lotto  l'acqua  incontrano  fcogli ,  &  evitargli ,  de  efiendo  di  giorno  nubilolo,  e 
nelle  più*  òfeure  notti ,  in  ogni  momento,  che  vogliamo  portiamo  conofccrc  i  po- 
li del  cielo,  la  cui  inventionc  fu  di  un  certo  noftro  di  Amalfi  della  noftra  campa- 
cna,  comcfifcrivc  ,  Flavio,  chi  non  intende  la  bu  Gola  da  navigare ,  toglia  un 
Lo,  e  l'infilzi  ad  un  pezzetto  di  paglia,  ò  picciollegnetto  per  traverfo,  e  lo  pò- 
fia  in  un  bacil  pieno  di  acqua,  che  ci  noti  liberamente,  e  poi  col  ditola  volgerai 
fntornola  calamita  ,  che  l'ago  vi  feguira, e  poi  levato  il  dito, quafi  con  un  certo 
naturai  moto ,  le  punte  degli  aghifi  volgeranno  al  polo  artico ,  e  ritrovato  ,  che 
l'havranno,  li  fermano.  Riconofciuto  dunque  il  luogo,  drizzano  il  camino  fe- 
condo era  illor  dcfidcrio,  hor  havcndolabulTola  da  navigare,  con  i  venti  dito* 
cnati  d'intorno ,  cV  accommodarà  fotto  col  ferro  tocco  dalla  calamitarono! au- 
to il  polo ,  fubito  vengono  riconofeiute  tutte  le  parti  del  ciclo ,  fi  volge  la  ruota 
in  un  umbilico  di  ottone  lòvra  un'ago  del  mcdefimo  metallo,  acciò  habbia  libe- 
ra potcftà  di  volgcrfi  intorno  intorno,  onde  da  un  toccamento  di  un  fol  ponto 
il  terrò  riceve  tutte  le  virtù  già  dette,  ma  dall'altra  parte  ancorché  non  voglia^ 
perche  fc  la  fregherai  alla  parte  fettétrionalc  alla  pietra,  fubito  quella  parte  toc- 
ca ,  fi  volgerà  all'Andro ,  c  la  parte  oppofta  del  ferro  al  Scttcntrione,ne  fi  può  do- 
nar  una  virtù  fenza  l'altra  ,  coìÌ  toccando  la  parte  Aullralc  della  pietra  il  ferro  li 
rivolge  al  Settentrione,  e  la  contraria  all'AulWaondc  femprc  quella  parte  toc- 
ca dal  ferro ,  riceve  la  contraria  virtù  della  calamita.  Ma  in  quello  preparamen- 
to delle  buffolc  ,  fi  fogliono  ufar  alcune  cautele,  acciò  fuccedano  bene  ,  prima- 
che  fia  il  ferro  proportionatoalla  calamita  ,che  fc  cercherai  preparar  un  ferro 
grande  con  un  poco  di  calamita  non  fuccederà  bene ,  ma  che  la  calamita  hàbbia- 
virtù  proportionata,  che  fia  maggior  del  ferro. 

// fino  tocco  dalla  calamita  pub  dar  forza  ai  uri  altro 

ferro.  Cap.  XXXIK 

IL  ferro  tocco  dalla  calamitala  quel  toccamento  riceve  la  medefima  virtù  del- 
la calamita,  chequi divien  l'ifteflb  ncltirate,  e  difeacciare,  e  di  rivolgerà 
al  polo.  Così  lafciando  libero  il  ferrofia  fregato  alla  parte  Auftrale  della  pietra, 
da  fe  fletto  fc  ne  gira  al  Settentrione ,  efe  tu  le  inoltrerai  la  medefima  parte  Au- 
ftrale,  fubito  fi  rivolge  all'  Auftro,  ma  fc  con  quel  ferro  tocco  toccherai  un'  altro 
ferro,  fi  rivolgerà  all'  Auftro ,  e  dimortrandogli  poi  il  medefimo  ponto  con  che  lo 
toccarti,  fi  rivolge  al  Settentrione.  Ne  folamentc  quella  virtù  palla,  e  fi  traf me :t- 
tc  nel  ferro  fecondo,  ma  in  un'altro,  &  un'altro,  fecondo  la  proportione  delle 
rbrze  della  calamita,  perche  fc  farà  di  virtù  gagliarda, palla  infino  all'ottavo,  e 
decimo  ferro.  Et  ancor  fenza  toccare  fa  il  medefimo  effetto ,  cioè  dandovi  ap- 
preso al  ferro  prende  la  fona  dal  ferro ,  come  fc  toccatoiuflc  >  e  moftra  le  para 
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del  mondo,  e  quello  con  meno  >  cpiù  gagliardezza  ,  fecondo  la  gagliardezza^ 
della  calamita. 

La  virtù  ricevuta  in  un  ferro  e  /vanita  da  una  calamita 
dt  virtù  pia  gagliarda,  Cap.  XXXV. 

Q Vello  mi  e  ancor  parino  avvertirvi ,  quella  forza  ricevuta  nel  ferro  non  vor- 
rei che  v'imaginaftc,chciuAc  ltabilc,c  perpetuala  da  un'altra  pili  gagliar- 
da eilerne  fpogliato,  e  vcltirfi  di  quella  nuova ,  come  per  eflempio ,  un  fer- 
ro tocco  dalla  parte  Settentrionale  di  una  calamita  debbolc,fc  la  medclima  par- 
te fregherai  con  una  parte  Aultrale  di  una  calamita  più  gagliarda  ,  fvanifee ,  e  fi 
rintuzza  i  quella  prima  virtù ,  che  havea  di  rivolgerli  all'Auftrcma  pigliarà  l'Au- 
ftralc,  ne  per  forza  fi  volgcràal  Settentrione.  Mafe  le  forze  delle  calamite  faran- 
no eguali,  cioè  bilanciate,  come  habbiamo  detto,  la  virtù  s'imbriaca,  c  s'otfu- 
fca  CU  modo,  clic  non  riceve  ne  l'ima  ,  ne  l'altra,  che  non  havrà  ne  l'una ,  né 
l'altra . 

Come  fi  conofea  nella  calamita  il  ponto  Auftrale  ,  ò  Set- 
tentrlònale  .  Cap.  XXXVI. 

FRA  gli  altri  modi,  che  habbiamo  raccontati  di  fovra,  viinfegnaremo  ancor 
quello ,  e  forfè  miglior  di  tutti,  come  veramente  conofeer  polliamo  il  ponto 
artico ,  ò  l'antartico  .  Togliali  un  pezzo  di  calamitai  fi  faccia  rotondo  alla  ruo- 
ta delle  gioje,  e  fi  polifca ,  poi  fi  faccia  un  ferro  Tortile,  la  cui  lunghezza  fia  eguale 
all'afte  della  balla ,  &  il  ferro  fi  ponga  fovra  la  balla,  perche  riceuuto  che  farà,  lì 
fermerà  fovra  la  linea,  che  palla  per  i  ponti  Auftrali,  e  Boreali.  Segnato  che  fa- 
rà fovra  la  pietra  il  fito  della  linea,  con  una  leggiera  tcntura  dall'una  parte  della, 
balla,  ò  porrai  le  cofcmcdcfimc,e  come  fifermarà  fovra  la  balla,tiralamcdefima. 
linea,  e  così  farai  la  rerza,  c  quarta  volta,  poi  in  quel  bellico  dove  tutte  le  lince 
1)  fccheranno  per  mezzo  ,  e  fi  congiongeranno,  quelli  faranno  i  ponti  de' polì. 
Potremo  con  quello  artifìcio  trovar  lamedcfima  opcratione.  Rompi  un'ago  lot- 
tile, eia  parte  minore  ,  dove  e  la  punta,  ponila  fovra  la  tavola,  e  l'andrai  mo- 
vendo, perche  come  giongerà  à  quel  proprio  punto  Settentrionale  ,  all'horafu- 
bito  fc  drizzerà  l'ago,  non  lenza  meraviglia  degli  alianti,  e  darà  dritta  perpendi- 
colarmente fovra  quella ,  &  inlin  à  tanto  ch'ella  non  fi  drizzi  da  fc  ftcna,nó  v'in- 
crefea  per  d'intorno  à  quel  ponto  andarla  movendo  più  volte  ,  perche  come  ria- 
vrai trovato  quel  ponto,  non  tidolcrà  diluverei  faticato. 
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0;/rr     freghi  il  ponto  alla  calamita  ,  ftfc  Ai      fervi?  per 
la  iafsola  di  navigare  .  Cap.  XX XI' 11. 

SO  che  molti  dcfiofamcntcm'afpcttano,  afpettando  il  modo  da  me,  come  lì 
facci, quando  fi  frega  quella  làcictta  di  fcrro,chc  fi  pone  nella  buflola  da  na- 
▼igarc,acciochc  lì  rivolga  al  polo  Settentrionale, il  che  fi  fa  à  quello  modo.Come 
riavremo  trovati  i  ponti  nella  pietra,  come  poco  innanzi  habbiamo  dimoftrato, 
có  una  leggiera  botta  di  martello  percuoteremo  qifel  ponto  ,  &  all'hora  la  cala- 
mita caverà  fuori  certi  peli,  e  con  quelli  fregherai  quella  lancictta  di  ferro,  c  così 
all'  non  pigliarà  virtù  di  drizzatfi  ài  poli.  Maquefto  ti  ricordo  sì  bene,  che  Ce 
tu  defìderi  ,  chc'l  ferro  lì  volga  al  Settentrione,  c  da  fregarfi  quella  parte  dei  ferro 
Auftralc  ,  ma  fc  vorrai,  che  fi  volga  all'Auftro  frega  la  parte  Settentrionale  ,  per- 
che come  lo  lafciarai  andar  libero  nell'Equilibrio,  fubito  fi  volgerà  alle  predette 
parti  del  cielo ,  &  il  medefimo  avviene  fenza  quei  peli ,  ma  folo  toccandoli,  an- 
zi non  toccandolo,  ma  accoftandofcgli  da  prclfo.  Ma  acciochc facci  l'ufficio  có 
pili  gagliardezza ,  e  più  giurtamentc  ,  vi  giongeremo  alcune  o(lcrvationi,lc  qua- 
li non  laranno  fuori  di  propolito  di  havcrlc  infcgnatcvfc  batterai  col  martello 
le  due  ponti  della  calamita,  finche  cacci  fuori  quei  peli,  e  fregherai  le  due  parti 
del  ferro à  quelli  due  ponti, il  ferro  fi  volgerà  con  più  vehementia  alle  parti  ri- 
cercate .  Oltre  à  ciò  è  daoncrvarficon  gran  diligenza,  che  dopù,che  la  calami- 
ta haurà  fregato  il  ferro ,  &  havrà  ricevuto  quei  peli, non  lo  fate  toccare  da  niun 
altro  ferro ,  ò  pezzo  di  calamita ,  anzi  bifogna  confcrvarla  in  luogo ,  che  ftia  lon- 
tana da  qucfti  ,  e  chiud  ifi  in  buona  cafeietta  ,  perche  con  lo  toccar  di  qucfti,  il 
ferro  s'imbriaca ,  c  fi  ofeura  quella  virtù  ,  che  mai  più  oficrverà  b<  ne  quelle  parti 
del  cielo  ,  perche  il  ferro,  che  fi  trova  dentro  l'orb  :  dell'attività  di  alcun  pezzo 
di  calamita ,  come  havemo  detto,  riceve  la  fua  virtù.  Sia  ancora  la  lancictta.. 
proportionata  alla  calamita, perche  fe la  calamita  farà  un  pezzo  picciolo,  éc  il 
ferro  grande,  non  ne  potrà  il  ferro  ricevere  gran  virtù,  ne  molìrari  poli.  Così  al 
contrario  ,  neun  picciol  corpo  di  ferro  potrà  efler  capace  di  gran  virtù ,  perche* 
dalla  gran  forza  della  calamita  è  confumato.  Oltre  a  ciò,  la  punta  che  hà  da», 
moftrare  il  polo  non  fia  molto  acuta,  ma  un  poco  piana  ,  accioche  poflaben  rice- 
▼crequei  peli  della  calamita,  eli  ritenga,  perche effendu  troppo  acuta, à pena  ve 
ne  puòrcftarcalcima  parte.  Il  ferro  quanto  farà  più  purgato  ,  tanto  più  tenace- 
mente riterrà  la  virtù  ,  perche  malagevolmente  un  ferro  rozzo ,  ò  rugginofo  po- 
trà ricever  quei  peli,  e  però  i  naviganti  li  fanno  di  acciajo,  cioè  di  ferro  più  pur- 
gato. Seoflerverai  quelle  cofe  una  volta,  cheti  ferro  farà  fregato,  riterrà  la  for- 
ti per  ioo.  ò  zoo.  anni ,  óc  in  qucfto  tempo  chiariflìmamente,  cfcnzafulfità  al- 
cuna ti  dimoltrcrà  le  certi  Ili  me  parti  del  ciclo. 
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Ve'  varij  ufi  delle  bufsoìe  da  navigare  .  Caj>.  XXXVIII. 

NOnfolamcnre  à  inoltrar  i  poli  del  cielo  nell'ufo  della  navigatone  ci  ajutaw 
quella  lancictta  di  terrò  dentro  la  buflbla,  ma  ancor  per  infiniti  altri  ufi,  i 
quali  tutti  fonotmnifeftiffimi ,  e  conofeiutida  ciafeuno,  ma  ne  infegnaremo  al- 
cuni più  principali .  Aflaiflìmamcntc  e  vero  l'ufo  della  calamita  ,  e  delle  lan- 
cicttc  di  ferro  nogli  horologgi  ad  ombra,  perche  dove  fi  ferma,  li  dimoflra  la  li- 
nea diftta  in  terra  dal  Borea  all'Auflro,laondc  ncll'ombrcchc  cadono  poi  dallo 
ftilo,  fi  conofeono  l'horc  del  giorno.  Si  fervono  ancora  di  quella  lancictra  cala- 
mitata ,  per  conofccrelc miniere  de'metalli.  perche  effen do  dcntrogli  antri  del- 
le mine  fottcrranec  oflervando  dove  quel  ferro  fi  ferma  conofeono  il  drirto,duvc 
va  la  miniera,  c  le  vene  de'metalli  :  oltre  ciò,à  quelli  che  pigliano  le  piante  delle 
caie,  delle  città  anzi  di  provincicgli  porge  grandillìmoajuto  ,  mentre  fi  piglia- 
no gli  angoli  delle  pofitioni,  cdcU'inecrfecatione,  edi  là  fi  trasferifcono  nella», 
carta. Ci  ne  ferviamo  di  più  à  condur  l'acque  negli  acquedotti, i  quali  fi  cavano, 
in  bufargli  antri ,  c cavar  mine ,  be'quali  ponendo  polvere  a'monti,ò  in  baccel- 
li di  artigliala, e  poichiufi  tutti  i  fpiragli  filino  balzarpcrl'arialc  fortezze  dal- 
le fondamentali  rupi,c  le  muraglie  ingegnofilTimamcnte,moirrando  di  lotto  il 
camino  conia  buflola  .  Et  al  fin  per  inclrizzarc  l'artigliane ,  acciochc  di  nortc_» 
poi  colpiscano  i  luoghi  ,che  vogliono, ci  prcflanoajuto  maravigliofo,&à mol- 
ti altri  ufi ,  che  farebbe  lungo  il  raccontargli. 

Come  fi  pofsa  inveftigar  la  lunghezza  del  mondo  con 
l'ajuto    della  calamita  .  Cap.  XXXIX. 

NON  lafciarcmo  di  raccontare  fra  gli  principaliflìmi  ufi  della  calamita  col 
filò  ajuto  potcrficonofccrc  la  lunghezza  del  mondo,  c  chea  far  cofi  cosi 
grande  vi  ci  fono  travagliati  molti  dottiffimi  ingegni .  Già  e  flato  offervato  da' 
noflri  lungo  tempo  fà  la  punta  del  ferro  della  bulini  a  fregata  alla  calamiti  noiu 
fermarfi  femprc  fovra  la  linea  Meridiana,  ma  declinar  verfo  l'Oriente  pernove 
gradi  da  quella  linea,  ne  quella  linea  ferbar  fempre  quel  fi  to  in  tutt  i  paefi  del 
mondo ,  ma  in  varij,  ediverfi  luoghi  dimofrra  varie,  e  diverfedcclinationi,ma 
quello  errore  fcguc  ral'ordine,  che  quanto  più  fi  và  apprcfTando  aH'Orientc,tan- 
to  più  và  declinando  la  linqa  verfo  Oriente,?  quanto  poi  andrai  più  accollando- 
ti airOccidente  ,  tanto  s'andrà  accollando  più  verfo  l'Occidente  la  punta  del 
ferro,  perche  ritrovando  la  linea  Meridiana  rome  infegnano  Tolomeo,  6c  altri 
Geometri,  6c  in  quella  inalzate  un  ftilo,acciochc  ponendovi  lalancicttadifcrro 
fovra  l'umbelicoà  quello  flilo,  habbia  libera  poteflà  dìvolgcrfi  dove  volc,e  ve- 
drà che  in  Italia  la  punta  della  lancictta  dcclinarà  dalla  linea  Meridiana  perno- 
ve gradi  verfo  Oriente,  di  quei  gradi,  che  la  quarta  è  divifain  30.  gradi,  come  fi 
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▼ede  notato, e  deferirto  in  quelli  horologi  ombratili,  che  fi  portano  da  Ger- 
mania .  Si  fcrivc,  c  fi  narra  da  h  uomini  degni ,  che  hanno  peregrinato  il  mon- 
do nelle  Itole  fortunate  clTcrnc  una,chc  fi  chiama  Aflora,  nella  quale  porto  il  fer- 
ro in  equilibrio,  li  ferma  veramente  l'ovra  la  linea  Meridiana  .  Hanno  olTcrvato 
ancora  i  naviganti  verfo  l'Indie  Occidentali,  lancictta  del  ferro  inchinare,, 
Verio  Occidente  .  Hor  dunque  havendo  quelli  fondamenti  per  veri,comc  lono, 
noi  agevolmente  porremo  conofecre  la  lunghezza  del  mondo,  perche  fe  faccmo 
una  bulìbla  da  navigare  di  fmifurata  grandezza, d'intorno à  dieci  piedi  di  dia- 
metro, c  poi  divideremo  il  cerchio  d'intorno  in  più  fottilc  parti  di  gradi  ,  e  di 
minuti  ,  ccaminando  poi  verfo  l'cquinortialcoficrvarcmo  poi  fottilmcntc  tutti 
i  movimenti  della  lancictta,  e  quanto  va  fempre  di  paltò  in  palTo  declinando ,  c 
l'accomodarcmocon  la  proportionc  del  camino,  agevolmente  conosceremo  la 
lunghezza  del  camino  dall'Ilble  fortunate  cominciarne,  laonde  fubito  fapremo 
la  lunghezza,  e  la  larghezza  del  mondo  inmeza  notte,  e  nelle  grandiflìme  tempc- 
fic  del  ciclo.  Cofa  dunque  ralla  cqucllo,  clic  da  Cardano  e  fcritto,  chela  lan- 
cictta della  calamita  nella  buffola  però  declina  dalla  linea  Meridionale ,  perche 
Inclina  al  dritto  dell'orfa  ,  la  quale  declina  dal  polo  nove  gradi,  cl'orfa  non  de- 
clina tanto  dal  polo.  Quello  chehavemo  detto  ferve  carninando  con  le  navi  vi. 
cinol'cquinottialc,ma  falcndosù  verfo  il  polo,  fi  vanno  ftringcndo  i  paralclli,c 
le  miglia  non  fervano  ilmcdcfimo  tenore,  e  per  fa  pere  quante  leghe  valcciafcu- 
na  quanto  della  buflola  ,  chegrecheggi ,  ò  maeftrcggi ,  havemo  legnata  una  ta- 
vola quella  linea  di  mezzo  il  Meridiano  che  riabbiamo  fegnato  di  5.  in. 5.  gradi 
infin  .165.  gradi ,  dove  fi  lìringono  tanto  ,  che  non  ci  vai  più  regola, ma  col  giu- 
dicio,  e  cosi  lrando  dalla  parte  di  Levante,  come  in  altezza  di  40. gradi  grecheg- 
giarà  la  bull'ola  una  quarta  in  altezza  di  40.  gradi ,  fi  trovarà  dilcoftoda  detto 
Meridiano  verfo  Levante  leghe  joo.  e  feti  frollerai  dalla  parte  di  Ponente  ,  c_» 
maeftreggi  una  quarta,  ftani  difeorto  dal  medefimo Meridiano  600.  leghe  verfo 
la  parte  di  Ponente,  e  cosi  s'intenderà  ciafeuna  altra  parte,  cheti  trovrrai,c  così 
grecheggjando,  ovcro  macftrcggiando  quei,  ovcro  fi  darà  la  proportionc  à  ra- 
gione della  quarta. 
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>  /ir  che  la  calamità  non  grecheggi  .  Cap.     X  L  . 


PErchc  la  calamita  declina  dal  noftro»polo  per  nove  gra- 
di ,  à  far  cheoflervi  giuda)  e  non  declini ,  lotto  la  cartai 
dove  è  dipinta  la  linea  del  polo  impongono  il  fcrrodivifo 
l'un  feparato  dall'altro  per  un  poco, e  fi  toccano  fregando 
l'uno, e  l'altro  da  un  medefimo ponto  della  calamita  del 
Settcntrione,c  poi  fi  pone  nella  buuoIa,che  volendo  ogn'uno 
dì  loro  accoftarfi  al  Settentrione,  Te  ne  partono  egualmente. 


La  bufsola  di  navigare  /tondo  ferma  ,  e  la  pietra  fi  muova ,  eie  r$ 
al  contrarli  ^fempre  fi  muovono  alle  parti  con- 
trarie .     Cap.  X  L  I. 


SE  una  buffala  ftaràfbpra  la  tavola,&aecoftarà  la  parte  boreale  del  ferro,  che 
ftà  nella buflbla,e  così  movendo  perla  parte  delira  la  circonderai  intorno,  la 
punta  della  lancetta  fi  moverà  alla  parte  fi  niftra,c  movendo  la  battola  alla  parte 
inni  ra,il  ferro  ritornerà  in  dietro  alla  dcftra,e  tanto  s'allontanarà,infìn  che  tro- 
verà il  filo  di  mezzo  >  che  èira  quei  due  ponti .  llmcdcinno  avverrà  in  quello 

boro- 
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horologio  ad  ombra,  fc  fermandoli  quello,  c  portando  la  calamita  Intorno,  per- 
che t'inchinerai  alla  deftra,  ilfctrofeguiràla  medefima  parte,  &  aliafinilìra  il 
medefimo  .  Da  qua  fi  manifcfta  il  ferro  della  bufiola  efler  tirato  dal  polo  Setten- 
trionale,perche  coloro  che  caminano  verfo  l'Oriente,  fi  volta  aU'Orientc,così  al 
contrarlo  poi  all'Occidente,  fi  moverà  fempre  inchina  ndofi  al  medefimo  pont» 
del  Ciclo, c  fc  la  calamita  fi  volgerà  intorno,il  ferro  fi  volgerà  intorno, cosi  come 
fa  il  compalTo  d'intorno  al  fuo  centro. 

Che  la  calamita  dona  la  virtù  al  ferro  contraria  alla 

fu  a  ,     Caj>.  X  L  I L 

H Or  ragionaremo  del  ferro  tocco  dalla  calamita  ,  c  delle  maravigliofcfue_j 
opera  tion  i ,  delle  quali  quella  e  la  prima ,  che  quando  il  ferro  c  fiato  tocco 
"  farà  dalla  parte  Settentrionale  della  calamita,  c  porto  in  equilibrio,  cpoil'acco- 
fterà  quella  iltefla  parte,chc  l'hà  conciliato  quella  virtù  l'abborrifcc,  c  la  fcaccia, 
tla  fa  cadere.  Cosi  al  contrario  fc  le  dimoitrerai  la  parte  oppofta,  la  tiraà  le, cioè 
la  parte  Auftrale,Ia  cui  cagione  habbiamo  aficgnata  di  fopra. Il  medefimo  avver- 
rà fc  toccherai  il  ferro  dalla  parte  auftralc  della  calamita,  perche  fc  opporrai 
quella  i  ftefia,  la  le  a  c  eia,  c  rifiuta,  c  tirarà  poi  l'acjuilonarcjaondc  le  faccic  limili 
fono  inimichc  ,  e  contrarie  fra  loro ,  e  le  difiìmili  s'abbracciano  fra  loro  con  ami- 
chevol  concordia,  chiara  cofac  dunque  che  la  calamita  dona  la  virtù  contraria., 
al  ferro ,  che  la  fua  faccia  ritiene ,  &  il  ferro  riticn  forza  dalla  parte  non  toccata-, 
dalla  calamita,  e  ciò  fimanifclta  con  quella  cfpcricnza.  Piglia  ducaghi,&  acco- 
modali nelle  navicelle,  ò  ne'fili  pendenti,  c  fc  toccati  dalla  calamita  li  lafcieran- 
no  andar  libere, fubito  faranno  contrarie  fra  loro,c  poi  fi  abbraccieranno  da  quel- 
le parti,  che  faranno  tocche  dalle  contrarie  parti  dalla  calamita ,  c  fimilmcntc» 
s'abborriranno. 

Due  aghi  che  ftiano  attaccate  alla  calamita  ricevono  con- 
trarie virtù    Cap.  X  L  1 1  /• 

NArrcrcmocofa  degna  di  maraviglia,  fc  ben  la  ragione  non  e  lontana  dalle 
cole  dette  da  prima, le  accollerete  due  aghi  alla  calamita  inficme,  e  che  re- 
ftino  attaccate  alla  parte,  l'altre  parti  pendenti  dalla  calamita,  fiabborriranno 
inficme,  e  fi  fuggiranno,c  fclcsfor/crai  con  le  inani  unirli  infieme,comc  le  lafcie- 
rai  libere,  fubito  i  i  torneranno  a  i  luoghi  loro  ,c  dilungandoli  quanto  ponno .  La 
cui  cagione  farà,  che  fc  due  aghi  Itaranno  attaccati  ad  un  ponto  Settentrionale 
con  le  punte  ,  c  cofa  ragionevole  imaginarfi  haver  ricevuto  la  virtù  auftralc,  & 
efiendole  faccic  limili ,  li  havranno  in  horrorc  per  trovarli  attaccate  alla  calami- 
ta non  potranno  luggirc,cofircttc  da  maggior  forza, ma  le  oppofitc  parti  del  fer- 
roipcrchc  tutte  due  fon  limili  borcali,cnccc/Tario,chcfcambicvoIinentc  fi  fugga- 
no 
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no»  e  perche  fon  libere ,  l'una  fi  fcoinpagnarà  dall'altra .  Anzi  menrrc  daranno 
così  pendentif  le  opporrai  la  parte  auftralc  di  un'altra  calamita, fubito  fuggono, 
e  così  fi  sforzeranno  dilungarfi,che  alle  volte  avvicn  che  fi  difcaccino  dalla  cala- 
mita,cioc  fcacciatc  da  un  invifibilefpiriio. 

Effetti  di  due  Aghi  attaccati  a  due  calamite  . 
Cap.  XLIV. 

M Afe  due  aghi  attaccati  à  due  calamite  differenti,  le  loro  code  fortiranno 
differenti  cifetti,  perche  fra  loro  fi  fcacciaranno,  e  quando  accoiraréte  lc_» 
due  calamite  vicine  l'una  fcaccicrà,&  abborrirài'altra,comc  contrari)  ferri,  ma^ 
fefaranno  avvicinati,che  fi  tocchino,aH'hora  vincerà  la  virtù  della  calamita  più 
potentcpcrchc  tirata  per  forza  àfelafcicrà  l'ago  la  piena  di  virtù  debole,  e  man* 
co  fufficientcà  far  renitenza  alla  più  gagliarda. 

Che  la  facci  a  del  ferrose  he  tifa  per  la  diverjìta  deljìto 
fc acci  il  ferro  .  Cap.XLV. 

QUcllo che habbiamo  detto  della  fola  calamita  ,  diremo  anchora  del  ferro 
tocco  dalla  calamita,perchc  fc  noi  porremo  un'ago  tocco  dalla  calamita, 
'in  una  navicclla,chc  nuoti  nell'acqua,  ò  lbfpcfa  in  un  filo,  e  pofta  in  equi- 
librio, eia  ponemo  fopra  un  ferro  tocco  dalla  calamita,tiraremo  quello,  e  quella 
medcfimapartcchc  tirò  il  ferro  di  fopra  fc  lo  porrà  idi  fotto  lo  fcacciarà,  e  quella 
parte,chc  di  fopra  Io  difcacciava,da  fotto  lo  tirerà  à  fe,dove  e  da  notarfi,  che  per 
cagion  del  fito,  fanno  fra  loro  cofe  contrarie. 

//  ferro  tocco  da  una  parte  della  calamita  ,  non  riceve  femprt  U 
forza  dall'una  ,  e  l 'altra  parte  .     Cap.  X  LV  I. 

SE  il  ferro  farà  tocco  dalla  calamita  da  una  p.irtedcll'eftrcmità,da  quella  par- 
te riceve  la  forza, e  nell'altro  cftrcmoà  quello  contrario,ma  quefto  non  fi  hà 
da  intendere  alfolutamenre,  ma  in  quel  ferro,  che  farà  di  proporrionat.i  hin- 
ghczza,pcrchc  le  farà  un  poco  più  del  dovere  lungo,la  forza  nongiòngc  infin'al- 
l'altro  diremo.  Ma  fc  vogliamo  faperc  quella  virtù  quanto  giongc ,  e  dafiipcrc 
iniindovegionge  il  cerchio  della  fua  attività,  come  habbiamo  dcrto,  laonde  fc 
quello  oTbc  dc'raggi  firà  lungo  un  piede ,  per  un  piede  imprime  quella  virrù  in, 
quel  ferro  ,  del  che  fc  tu  vorrai  vederne  cfpcricnza.  Sia  tocco  dalla  calamita  un 
ferro  lunghetto  di  tre  piedi  da  una  parte  ,  fc  dalF  altra  parte  toccherai  un  ferro, 
il  ferro  tocco  non  fi  moverà  dal  fuo  luogo,  ma  fc  lo  toccherai  fra  un  piede,» 
ovcroduc,cipè*jn  tanto  che  la  conofeiuta  virtù  dell'orbe  dell'attività  toccherà, 
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etoccaremoil  ferro  fubito  farà  rapito,  e  fi  moverà  .  Avertendo  ,che  fempre 
rhe  lì  vogliono  far  quefte  cfpcricnzc  bifogna  trovar  aghi  non  tocchi  ancho- 
ta,  e  cosi  nuovi  ferri ,  e  nuovi  horologgi,  pcrchefei  primi  ferri  havrannofer- 
vite  per  altre  volte,  fopravencndo nuove faccic  ,  s'imbriaca  il  ferro,  cmoftra 
vari)  effetti,  e  più  non  obedifee  ,  e  di  quà  avviene,  che  alcuno  che  farà  efpericn- 
za  di  quelli  effetti ,  e  non  ha  fempre  nuovi  ferri,  rerterà  fpciTo  ingannato  ,  c 
ftimarà  ,  che  noi  non  riabbiamo  fcritto  il  vcro< 


Il  ferro  tocco  nel  me*>z,o  dalla  calamitala  virtù  fi  diffonderà, 
per  glt  due  e  [tremi  .    Cap.  X L  V  1 1 •  . 

SE  un  ferro  farà  un  poco  più  lungo  del  dovere,e  quello  toccaremo  nel  mezzo 
con  la  calamita,  la  virtù  della  calamita  fi  diffonderà  àgli  cftrcroi,ma  ofeura- 
mcntc,laondc  nò  faprai,qnalfia  delle  due  che  tiri,  ma  fe  un  poco  rimofla  dal  mez-  • 
zo  farà  tocca ,  quella  crtremità,  che  farà  più  vicina  alla  parte  tocca  ,  riceverà  la_» 
forza  fcttcntrionalc,  ovcro  auftralc ,  ma  fe  toccando  nel  mezzo  il  ferro  farà  breve» 
che  la  virtù  della  calamita  diffonderà  à  tutto  ledue  parti  la  medefima,ma  oppo- 
ira,  cóme  pereffempio  toccando  e  la  parte  fettentrionalc,  gli  cftrcmi  del  ferro  ti- 
reranno la  parte  auftralc ,  e  fc  lo  ferro  fuffe  biforcato ,  tirerà  con  le  due  faccic ,  c 
tutte  limili ,  che  toccando  la  cima  con  tramontana  ,  le  due  di  ballo  tirano  sù 
Voffo. 

Yn  "anello  di  ferro  tocco  in  una  parte  j  r  iceverà  C una  , 
e  l' altra  forza  .    Cap.  X  LV  1 1  L 

t 

MA  fe  fregaremo  una  parte  dell'  anello  alla  calamita ,  airhora  quella  parte_» 
della  calamita  tocca,  riceverà  la  virtù  di  quella  parte  ,  e  la  parte  oppofta  le 
contrarie  ,  e  però  la  metà  di  un'anello  di  ferro  non  farà  capace  fe  non  della  metà 
di  quella  virtù,comcfcrulTc  quel  ferro  dritto,e  non  torto,m.i  fc  noi  formaremo  Io 
ftilo  in  forma  di  ancllo,c  la  parte  oppofta  alle  commiflìirc,  fregherai  alla  calami- 
tate dopo  fregatalo  difenderai  drittone  cftrcmità  riceveranno  le  medefìme  vir- 
tù ,  ò  fettentrionalc ,  ò  auftralc .  Ma  à  poco  à  poco  quella  virtù  perdendoti  poco 
dopo  diventa  fcttcntrionalc,  e  l'altra  auftralc, ò  riceverà  più  della  ricevuta  vir- 
tù ,  e  forfè  dove  più  lungo  dal  ponto  havrà  toccato.  Ma  C;  faràfofpefa  in  aria  la 
catena  di  anelli  di  fèrri  di  qucfti  perche  un'anello  toccato  da  una  parte  della  ca- 
lamita, riceverà  la  forza  nella  parte  oppofta,  potremo  moftrar  nell'aria  una  cate- 
na di  anelli, come  di  pietre.  Laonde  ti  faranno  accomodate  fopra  una  tavola  per 
ordine,  che  fcambievol mente  fi  tocchino ,  febeo  fra  loro  non  vi  fia  niunoligame 
accontandovi  la  calamita  non  folo  farà  tirato  il  primo,ma  il  fccondo,e  terzo.che 
fi  veda  pendere  ima  catena  di  anelli.  Ne  folamcntc  fc  la  calamita  toccherà  il  pri- 
mo,li  rollanti  fcguono,ma  fe  la  calamita  li  farà  appropinquata,  fenza  toccarlo 
farà  il  medefimo  effetto.  •  Vn* 
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Vna  lamina  ài  ferro  tocca  nel  mezz,o  diffonde  la  fu*  virtù 
negli  eftremi .     Cap.  X  L  I P. 

QUclloche  habbiamo  detto  del  ferro  lunghctto,il  medefimoeda  dirfi  ncll.i 
lamina,  perche  Tela  toccherai  nel  mezzo  con  la  calamita)  come  dal  centro 
alla  circonferenza  i  raggi  del  Sole  >òfi  diffondono  quelli  della  candela  ,  così  fi 
diifondonoà  gii  eftremi  del  ponto  quella  virtù ,  ma  fc  toccheremo  una  balla  di 
ferro,pcr  clfer  languida  quella  virtù,d'intorno  ai  toccamento  alcun  fcntirtbbe^» 
la  virtù  fparfa  nella  fuperficie,  ma  languida,  e  dcbbolc  ncll'cftrcmità. 

La  limatura  del  ferro  come  riceve  la  fua  virtù  . 

Cap.  Z. 

SE  noi  porremo  la  limatura  di  ferro  dentro  un  cartoccio  ,  come  Io  fo- 
gliono  formare  i  fpcciari  in  un  cono ,  e  li  accolleremo  la  calamita  vicino  , 
tutta  inficme  la  limatura  riceverà  la  medefima  virtù  ,  e  tirerà  un  lungo  ferro,  e  li 
darà  forza  come  ruffe  un  fèrro  intiero,  ma  fc  moverai  la  limatura,  c  l'andrai  mi- 
fchiando.c  di  nuovo  la  porrai  in  quel  cartoccio,la  forza  e  già  confufa,  edifpcr- 
fa  fra  loro,c  non  oprarà  più,  come  fc  il  toccamento  fu flc  farto  dalla  difeordanza 
di  molti  acini  di  ferro  .  Il  medefimo  effetto  fucino  col  cartoccio  pieno  di  arena 
di  Procida,  lucida  (  che  (limo  che  fia  fpccic  di  ferro  .  ) 

S'è  verojebe  la  virtù  della  calamita  fi  pofsa  impedir 
dall'aglio .    Cap.  LI. 

HOR  pafTiamoà  trattar  delle  altre  proprietà  della  calamita  ,e  primieramen- 
te Ce  la  calamita  può  efferc  impedita  da  alcuna  cola,  che  non  tiri .  Scrivo 
Plutarco  e  fi  e  re  grandiftìma  difeordia  tra  la  calamita ,  e  Taglio ,  la  qtial  difeordia 
chiamano  i  Greci  antipatia,c  tanto  e Podiogrande  fra  quelle  cofe  inanimate. & 
infenfate  ,  che  fc  la  calamita  farà  fregata  conl'aglio,  fcacciadafc  il  ferro  . 
Plutarco  nelle  queftioni  navali .  Il  medefimo  conferma  Tolomeo .  La  ca- 
lamita non  tira  il  ferro  ,  fe  farà  fregata  con  l'aglio ,  come  l'ambra,  ovcro  fuccino 
non  tira  la  paglia  ,  ne  cofa  alcuna  lcggicrilTima ,  fc  prima  faranno  tocche  dall' 
agli.  E'  cofa  affai  divolgata  fra  naviganti ,  che  gli  agli ,  e  cipolle  fìano  contrari] 
alla  calamita,  e  quei  c'han  cura  di  oflcrvar  la  buflola  nelle  navig.itioni  ,c  ncllsu 
carta  di  navigare,  fono  prohibiti  di  mangiar  agli,c  cipolle,  che  non  venghi  ad 
imbriacarfi  la  lancetta.  Ma  io  havendo  fatto  cfpcrienza  di  quefta  cofa,l'hò  ritro- 
vate falfe,  che  non  folo  i  fiati, e  i  rutti  di  coloro,  che  hanno  mangiato  agli  nori^ 
buffano  à  far  chela  calamita  non  facci  l'ufficio  fuo, ma  ongendola  tutta  di  fucco 
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di  agli,  così  facci  le  fuc  opcrationi ,  come  femai  fufTe  ftata  Hi  aglio  bagnata  ,  ne* 
alcuna,  ò  nulla  differenza  fi  conofceva,acciochcnon  parefle  che  volciii  vilipen- 
dere le  fatiche  de'nofiri  maggiori.  Dopo  havendo  dimandato  molti  marinari,  fe 
tu  vcro,chc  coloro,  che  hanno  mangiato  agli ,  e  cipolle  fuffero  fcacciati  dall' 
olfcrvationc  della  builbla,e  della  carta, rifpofcro,  che  erano  parole  di  vecchiarcl- 
Ic,  epenficri  del  volgo,  echefimili  huomini  più  torto  fi  privarebbono  della  vita» 
che  li  pri vallerò  di  mangiar  agli,  ò  cipolle .  Scrive  Nicolò  Cufano  ,  che  il  ferro 
rugginofo  e  abborrito  dalla  calamita  ,  e  non  lo  tira  altrimcnte  ,  nè  ciTcr  capace 
dell'  influenza  della  calamita,  c  così  dell'aglio ,  in  tutto  c  fcritto  con  poca-» 
elpcrienza  del  vero. 

Come  la  calamita  imbriaca  ritorni  al fuo  ufficio  • 

Cap.  L  1 1. 

QUando  la  calamita  e  imbriaca ,  farà  molto  malamente  il  fuo  ufficio  ,  non_* 
(  perche  alcuno  habbi  mangiato  agli,  ò  cipolle,  come  habbiamo  detto ,  ma 
piùtofto  quando  farà  il  ferro  fiato  tocco  da  più  parti  di  calamite,  e  la  vir- 
tù è  divenuta  languida,  &  imbecille,  all'hor  la  coftringeremo  à  tornare  alla  pri- 
ftina,e  vigorofa  virtù,  repellendo  quella  nella  limatura  di  ferro  per  molti 
giorni ,  fin  tanto ,  che  per  la  compagnia  di  quel  ferro ,  ovcro  fiato  ritorni  retta- 
mente à  fare  il  fuo  ufficio. 

Come  fi pofsa  accrefeere  la  virtù  della  calamità  * 

Cap.  L  III. 

SOno  fiati  molti ,  e  valenti  letterati ,  che  han  tentato  di  poter  accrefeere  la*j 
virtù  della  calamita, e  qucftoin  varijmodi,acciochc  havendo  acquetata  vir- 
ili più  gagliarda, fufic  fiata  utile  à  grandinimi  ufi.  Aleflandro  Afrodifeo  nel  prin- 
cipio dc'fuoi  Problemi  ricerca  ,  perche  cagione  quella  pietra  chiamata  ca- 
lamita tira  folamente  il  ferro,  e  fi  nodrifee  di  limatura  di  fèrro, ò  veramen- 
te e  giovato,  come  fi  dille,  la  calamita  tira  il  ferro,  perche  di  quello  fi 
nodrifee,  elacofa  quanto  più  fi  nodrifee  ,  tanto  più  diventa  vigorofa.*  , 
c  però  porfi  nelle  limature  di  fen-o,  accioche  più  valorofa  diventi .  Ma  io  vo- 
lendo efperimentar  qucfto,  pigliai unpazzetto di  calamita,  e  lo  pefai  molto 
cfàttamctc,c  quello  fepclij  in  un  cumolo  di  limatura  di  ferro  di  pefo  efattamente 
pur  conofeiuto,  e  lafciatovcla  per  molti  mefi,  ritrovai  poi  che  la  pietra  mi  pareva 
di  maggior  pcfo,c  la  limatura  di  poco  pefo  mancata, ma  la  differenza  era  sì  poca, 
e  minimi,cheanchora  fio  in  dubbio  della  verità,pcrcfier  fiata  la  calamita  di  grà 
pefo, e  la  limatura ,  che  poi  pcfandola  nella  libra  non  faceva  fenfibile  inclinatice- 
ne. Paracclfo  fi  sforzò  di  far  qucfto  in  altro  modo,  chefapea  molto  ben  l'arte  del 
difiillare,  perche  dice.  Se  alcun  pigliarà  unpezaodi  calamitai  Pinfocarà  al  fo- 
co, 
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eo,&cftingue  più  voltcin  diodi  ferro,  che  ripigliar* lafua  forza  h  pocoà  po- 
co venir  poi  à  crefeer  tantoché  badi  à  cavar  fuori  un'  chiodo ,  che  fu  tic  ifio  nel 
muro,  la  qual  cola  quadrandomi  molto,  l'infocai ,  Se  eltinfi  ncll  olio  del  ferro ,  c 
conobbi,che  non  folo  non  accrebbe  di  forza,  ma  ha  ver  perduta  quella  virtù,  che 
prima  havea,  e  dubitando  poi ,  che  forfè  non  havefli  ben  cfpcrimcntato  il  parer 
Tuo  ,  ne  feci  più  volte  l'cfpcricnza ,  e  conobbi  la  falfità  ciprcila ,  e  non  da  doverli 
fcriverc,  perche  la  calamita  quando  s'infoca  perdclafua  virtù,  come  diremo  qui 
appreffo. 

Come  la  calamita perde  le  ftte  forze .  Cap.LI)'. 

IO  folo  hò  trovato  quefto  modo  vero  di  tanti  che  Tono  (lati  dritti  da  varij  ferir,- 
tori ,  che  coprendo  la  calamita  di  carboni  ben'accefi',  e  divenendo  ella  info- 
cata ,  fubito  perde  la  forza  ,  c  fi  vede  l'anima  di  color  azurró ,  e  nero,  che  di  folfo, 
che  fi  parte  da  lei,  di  odor  peffimo  come  di  carboni  nuovi ,  e  quando  quel  vapo- 
re, e  fiamma  cefTarà,  tolta  dal  &ioco,  ha  perduta  tutta  la  fua  forza,  de  io  hò  fem- 
ore (limato,  che  quell'anima  fia  la  cagione ,  ch'ella  tirafle  il  ferro,  perche  il  ferro 
coda  di  folfo  imperfetto  ,  come  dice  Gcbro  ,  egli  altri  alchimifti,che  fcriftcrodi 
metalli  ,  efler  la  cagione,  perche  la  calamita  così  rapidamente  corra  al  fèrro,  c 
defia  con  tanto  fervore  fruirlo ,  e  fpirato  poi  quel  vapore, refta  nuda,  e  fpoglia- 
ta  poi  d'ogni  forza  di  tirare,  e  come  una  volta  hà  perduta  quella  virtù  divicn  uiv. 
cadaverodi  calamita,  &  in  van  fi  fa  tic  1  di  fargli  più  tirare  ferro  .  Ma  come  porta 
ricorfi  quell'anima  in  un'altra  pietra,  ò  gioja,  e  di  molti  pezzi  animarne  un  foto 
accioche  ivi  con  più  gagliardezza,  pcrchei  fccrcti  di  grandiflima  importanza  ne 
tratteremo  nella  noftra  Taumologia. 

Come  il  ferro  tocco  dalla  calamita  pofsa  perdere 
le  ftte  forze.    Cap.  LV. 

CON  ilmedefimo  modo,chc  la  calamita  perde  la  fua  forza,  così  medefìmame'- 
te  itfrrro ,  perche  fc  ben  hà  ricevutole  forze  dalla  fua  calamita  ottimamé- 
tc,  quando  egli  farà  anchora  infocato  perderà  anchora  la  fua  virtù ,  ne  e  cofa  fen- 
ta  ragione,  perche  fi  come  habbiamo  prima  d  :tro,  quella  parte  di  calamita  che 
refta  attaccata  al  ferro,  quando  infocata  perde  le  fuc  forze,  reftando  il  terrò  fpo- 
gliatodi quclla,pcrde  anchorcgli  le  forze  fu- .  Laonde  nella  bufToladi  naviga- 
re, overo  negli  altri  ufi,  quando  il  ferro  fi  trova  imbriacato,  per  eflfer  ftato  tocco 
da  pi4  ponti  di  calamite,  ne  dimofharà  i  poli  legirimamente,  come  fi  deve,  per 
tor  quello  da  tale  imperfettione  lo  ponemo  nel  fuoco.  Ediquì  vienel'error  di 
molti  i  quali  quando  accomodano  la  lancietta  nella  buffola ,  primo  i'infocano,c 
la  rifcaldano ,  e  poi  la  fregano  nell'altra  calamita,  e  così  penfano,  che  tiri  coru 
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più  forzala  virtù  della  Calamita, ma  non  folo  fanno  il  contrario,  ma  così  fan  per- 
dere la  tona  alla  calamita,  che  barri  à  pcnaà  far  l'ufficio  fuo,e  quella  forza  fifeac- 
cia  dal  ferro  col  fuoco,  riman  la  virtù  della  faccia,  la  qual  havea  prima,  che  lo 
rocca  ile  la  calamita.  Laonde  fempre  ,  chela  virtù  fi  1  ciccia  via  col  fuoco, potre* 
utocol  toccarlo  dinuovo,  indurvi  virtù  nuova. 

Come  è  faljìù  che  il  diamante  impedifea  la  for~.t  della, 
calamita  .     Cap.  L  V I. 

HAvemo  già  detto  eitcr  falfo,chc  la  calamita  ongendola  di  aglio  perdeva  lc_» 
forze,  ma  cola  più  favolofa,  e  falfilTima  e,  che  le  lue  forze  reiìino  impedite  , 
&  annullate  cpn  la  prefenzadei  diamante  ,  perche  dicono  Ita  la  calamita, & 
il  diamante c (Tei; qualità  tanto  contrarici  divelle  fra  loro,ranta  diflomiglianza» 
óc  ederfra  loro  tanto  tcambicvolc  odio  di  natura, e  cosi  cicca  difcordia,che  acco- 
dandovi il  diamante  impedifee  le  fuc  forzc,comc  da  un  nemico,  e  cedano  di  po- 
ter olìcrvarc,ctaril  loro  ufficio ,  e  da  cosi  inimicò  incontro  la  virtù  loro  diviciu 
debolcclanguìdiflìma.  Dice  Plinio.  La  calamita  nà  tanta  difeordia  coldiaman- 
tc,chc  porto  l'un  vicino  all'altro, farà  che  il  ferro  non  fta  tirato,e  fe  pur  laralami- 
ta  l'havcflc  prcfb,cc  lorapifca  ,c  toglia.  Santo  Agodino.  Io  dico  cantilo,  che  ho 
letto  di  queita  pietra,  chepodo  incontro  il  diamante  fa  chela  calamita  non  Io 
tiri,efc  l'haverà  già  tirato,  come  egli  fc  l'appretta  fubito  lolafcia.  Da  Plinio  to- 
glie Solino.  Fra  la  calamitaci  diamante  ci  e  una  occulta  inimicitia,tanto  ch'ef- 
iendo  accodato  alla  pietra  vietarà, che  tirili  ferro,  òfc  l'havrà  tirato  come  fuflc 
tfua quando ce  lo  rapifcc,c  toglie. 

Hanno  le  calamite  tanta  forx,a 
Di  trarre  il  ferro  ,  eJ?endovi  prefente 
Il  diamante  ,  fe  Pha  tolto  il  ritoglie . 
Il  Cufano.  Il  terrò  vicn  rigato  dallo  fpirito  del  diamante,  ciò  fa  immobile,  e  co- 
me morto ,  &  infenfibilc ,  anchor  che  qualche  virtù  magnetia  vi  fullc  applicata,  e 
fe  farà  un  gran  diamante  con  poca  calamita ,  ella  non  tirerà ,  ma  lbpravcncndo 
una  calamita  più  gagliarda, tira, e  l'abbandona  la  forza  del  diainantc.Ma  quedo 
riavendolo  io  provaro  molte  voltc,trovai  che  non  folo  non  era  vero,ma  ne  meno 
riteneva  un  pochidìmo  di  verità  .  Ma  fenomohi  letterari, i  quali  hò  (limati  Icm- 
prc  io  feiocchi,  &  ignoranti,  che  hanno  gran  piacere  di  volerconciliar  i  FilofoftV 
fra  loro,e  voler  cfcuiarc,e  coprire  i  loro  errori,  m.i  non  conofeano  quanto  gran-, 
dannofaccino  alla  republiea  litteraria, perche  coloro,chc  vengonoappredo, fa- 
bricando  fopra  i  fondamenti  di  quelli  ,  ilimando  che  quelle  colè  fiano  vere  ,  ag- 
giùgono,chimcrizzano  alti  i  cfpcriircri,c  per  edere  appoggiati  fopra  falfi  prijnci- 
pij,&  imaginationi,dicono  cofe  làllillimc.  Quando  un  cicco  guida  un'altro  cie- 
co, ambiduc  cadono  in  una  folla.  La  verità  fi  deve  invedigare,  amare  ,  e  profef- 
farfi  da  tutti  ■  ne  deve  l'autorità  degli  antichi ,  ò  degli  linoni  ini  dotti  prohibire 
à  gli  huomini ,  che  non  habbino  à  confettar  la  verità  in  ogni  luogo  .  Ma  ritor- 

n  •  nia- 
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niamo  dove  l'ignoranza  di  qucfti  riconciliatori  mi  han  tolto.  None  peggior  co- 
fa  al  mondo  voler  conciliar  l'opinioni  di  quclli.che  vogliono  eflerdifeordi.  Vo- 
lendo far  cfperienzadi  quelli,  mettei  un  pezzo  di  calamita,  ch'appena  pefava  à 
grani,e  l'accodai  tcnaciflìmamente  la  lima  tura  del  ferro,«  poi  acoftai  il  diaman- 
te^ qualfupcra  va  la  grandezza  dell'uno*  dell'altro,  più  di  tre,  ò  quattro  volte, 
alla  cui  prefenza  la  calamita  non  rilafsòil  ferro  da  quella  ,c  con  giufto  interval- 
lo inficine  le  fcparai,&anchoraeflcndovi  prefenti  fra  l'uno,  e  l'altro  il  diaman- 
te ,  pur  à  fe  il  traile  ,  io  per  qucfto  l'ho  detto ,  che  non  dichino  poi  che  mi  fia  in- 
gannato nel  far  l'cfpcrienza  di  qucfti  effetti,  e  che  habbi  pigliato  una  calamita 
di  jo.librc  ,  cV  accodatovi  un  ferro  di  un'oncia,  e  poi  accodatovi  un  picciolo 
diamante. 

Che  il f angue  di  becco  non  libera  la  calamita  dalla  for za 
del  diamante  .    Cap.  LV I  L 

HAvemo  dettopoco  anzi,chc da falfi principine  vengono falfeconclufioni, 
dicemmo  chela  calamita  ungendola  di  aglio,  perdeva  la  forza  di  tirare  il 
ferro,  e  che  con  la  prefenza  del  diamante  ,  il  ferro  rapito  lo  lafcia,  ò  nonio  tira  , 
ma  perche  dicono,  che  il  fangue  del  becco  rompe  il  diamante,  da  quà  han  con- 
chiufo,chcla  calamita  recuperi  la  fua  forza  .  Caflìano  nelle  greche  Geoponichc, 
dice  che  la  pietra  calamita  tira  à  fe  il  ferro,  e  di  più,  che  lo  caccia  da  fc,fe  farà  fre- 
gato con  l'aglio,ma  acciochc  la  forza  già  perdutaci  nuovo  fi  ravviva,efi  rinuo- 
vi, lì  bagna  col  fangue  di  becco  .  Rhennio  interprete  di  Dionifio  . 
Quei  che  non  bafta  a  fuperarlo  il  ferro 
Ne  il fuoco,  è  rotto  dal fangue  del  becco 

Tiepido  filamento  ,  fe  ben  flato.  , 

Sia  invitto^  HelPincudinc,  ò7  martello  , 

Hot  alla  calamita  qucfti  oppojìo , 

Fa  che  non  tiri  di  lontano  il  ferro , 

O  fe  pria  rka  tirato  %che  lo  lafcix 

Fa  eoo  la  fua  fortunata  occulta. 
Marbodcod.l  medefimo 

La  etti  durezza  non  sa  ceder  mai 

Mie  cofe  più  dure  ,  e  più  gagliardi , 

Di  prezza  il  ferro  ,  e  non  bafta  domarlo 

Il  fuoco ,  che  le  cofe  tutte  doma- , 

sii  fi»  col  caldo fangue  poi  fi  fpez,z,a 

De  l  becco  ,  ad  onta  di  martelli ,  e  ineudì . 
Solino -nel  fuo  Polihiftorio.  lldiamante  non  fi  vìnce  ne  col  ferro,  nè  col  fuoco, 
ma  le  farà  macerato  nel  fangue  del  becco,  non  altrimenti  che  frefeo  ,  e  caldo,  che 
và  in  pezzetti  come  fulTe  rotto  con  martelli ,  e  fopra  l'incudini .  Per  elTer  dunque 
tanto  contrarietà  fra  la  calamita,  c'1  diamante,  e  la  medefima  tra  il  diamante,  e 

tra 
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tra  il  fangue  di  becche  la  calamita  è  amicitia,  c  fimpatia ,  con  quefto  dunque  ar* 
gomento  s'arriva,  che  quando  la  virtù  della  calamita  vicn  meno,ò  perla  prefen- 
zadcl  diamante,  overo  per  la  puzza  dell' aglio,  fe  farà  bagnata  poi  col  fiinguedi 
becco  ricupera  la  virtù  prima  ,  anzi  maggiore .  Le  quali  cofe  havendo  cfperimé- 
tatc  l'hò  trovate  falfiflìmc  ,  perche  nè  il  diamante  è  di  quella  durezza,  clic  fi  di- 
ce, perche  cede  ad  ogni  picciolo  martello,e  foco,  ne  col  fangue  di  becco  fi  fa  mol- 
le, ò  dicamclo,ò  di  afino,&  i  noftri  gioiellieri  hanno  quelle  cofe  per  ba}a,c  per  ri- 
dicole,!^ la  perduta  virtù  della  calamita  col  fangue  di  becco  fi  recupera.  Tutte,, 
quefte  cofe  havemo  dette, per  dimoftrar,chc  da  fall»  principij,e  fondamcnti,nc  fc- 
guono  falle  confeguenze. 

Il  ferro  tocco  dal  diamante  fi  volge  al  Settentrione  . 
-     Cap.  L  ri  IL 

MA  quella  è  cofa  neeeflaria  ,  che  riabbiamo  trovata  à  cafo  mentre  andava- 
mo cfpcrimcntando  le  il  diamante  havea  forza  con  lafua  prefenza  di  toc 
la  forza  alla  calamita  come  habbiamo  detto,  perche  fc  noi  fregamo  la  punta  del- 
l'ago fopra  ildiamantc,c  loponemopoi  fopra  una  barchetta,  overo  infilzato  ad 
una  paglia,  ò  Paccomodaremo  fufpefo  ad  un  lìIo,fubito  fi  rivolta  al  Settentrio- 
ne, pero  men  che  il  ferro  tocco  dalla  calamita,  overo  un  poco  languidamente  . 
Anzi  che  e  più  degno  di  maraviglia,  la  parte  contraria  ,  come  avviene  anchora». 
alla  calamita ,  rivolge  il  ferro  al  mezzo  giorno ,  6c  havendo  provato  quefto  in_. 
molti  aghi  podi  nell'acqua ,  tutti  fi  volgevano  al  Settentrione,  dando  fra  loro 
cquidiftanti.  Onde  fc  colui,  che  fcriiTe,  che  la  calamita  perdeva  la  forza  per  la 
prefenza  della  calamita,  havefle  fcritto  quefto  riavrebbe  più  detto  il  vero,  perche 
l'ago  fregato  al  diamante,  ce  infilzato  alla  paglia  ,  e  pollo  in  acqua,  che  fi  pofla 
volgere  a  fuo  modo,  rivolgendolo  col  dito  ,  quando  fi-  fermerà  ,  fi  ritroverà  fer- 
mato verfo  l'Aquilone,  dimoftrando quello  con  la  punta., 

Interprete  . 

Qui  il  barbaro  In glefe  latra  contra  l'autor  noftro,  che airefpcricnza  nonriefea.,, 
e  ragionandone  io  con  l'autore  di&c  ,  che  dimorando  in  Corte  dcH'IlluftrilTìmo 
Cardinal  di  Eftc,  volendo  cfpcrimcnrar  quefto, li  prcftcun  fùo  diamante  di  valor 
gradc,c  di  molta  gradezza,dove  la  prima  volta  sViccorfc  di  quella  virtù,  e  chedi- 
moftrava  così  come  la  calamita. e  ritrovandoli  poi  in  Venctia  col  clariflìmo  Gia- 
como Co  n  tarino  ,  e  trattando  di  quefto,  quelgcntilhuomo  dcfiolb  veder  quella 
nuova  curiofità,  prefe  un  fuo  diamante  di  valor  di  dodicimila  ducati  ,  due  volte 
quanto  l'ugna  maggior  del  dito,  il  quale  non  à  dritto  al  Settentrione  ,  ma  valo- 
rofamentc  all'Allòro  fi  volgeva  con  molti  aghi  cquidiftanti  ,c  veggendofi  l'au- 
tore ha  ver  detto  cola  contraria,  conobbe  che  dovcaeller  la  parte  oppofta  .^lla_. 
Settentrionale  ,e  dcfiandoil  predetto  gentil huomo  di  vedere  fe  la  parte  eppefta 
fi  volgeva  al  Settentrione,  li  fu  prohibito  da'  (boi  parenti  alianti  ,  chenrn  po- 
ncllc  à  rifehiodi  róperfi  la  pietra  alle  fcaflrarli  dall'anello  per  una  cofa  di  poca 

im- 
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importanza  »  &  io  mi  fon  trovato  con  l'autore  per  veder  fé  quello  ignorante  cli- 
cca il  vero  ,  in  uno  Tuo  amico  giojellicro  ,  clic  havea  molti  diamanti  >  ma  piccio- 
li (Timi  ,  poco  più  di  un  grano ,  e  facendo  l'efperienza  in  molti  di  quelli ,  non  fi 
movevano  gli  aghi,per  efler  di  poca  forza,  e  pure  al  fin  fra  tanti,  due  foli  inoltra- 
vano il  Settentrione;  ma  languidamente  per  clVcreaflai  piccioli, e  quello  ho  det- 
to per  moftrar  la  malignità  di  quel  barbaro  ,  che  havendofì  traferitto  tutto  il  li- 
broi  c  volendolo  far  parer  fu  o,pcr  coprire  il  furto, lo  và  tafìando,  come  puote . 

Rimedi/  della  calamita .    Cap.  L  IX, 

DA  quella  mirabil  forza  della  calamita  del  tirare  ,  gli  antichi  notòri  hanno 
imaginato molte  cofe, e  ne dilTcr molti  rimedij  non  ignorantemente,  né 
detti  fenza  ragionerà  quella  mirabil  forza  dico,  che  allctta,  e  rapi fcc  ilfcrro,che 
fcambievolmcntcfi  rapifeano,  li  diedero  forza  venerea,  <3c  intelletto,  che  l'una-, 
fegua  l'altro ,  ne  dilcguarfi  così  pazzo  amore,  fe  l'uno  non  fi  gode  degli  abbrac- 
ciamenti dell' altro,  e  poi  come  fi  voltano  le  fpalle,  s'odiano,  cs'hannoin  hor- 
rore,cfcambicvolmentcfifcacciano  ,&canchora  in  quella  pietra  ritenerli  i len- 
ii dell'odio  -  DaquìMarbodco. 

Fra  la  moglie  ,  e*l  marito  ella  V amore 
Tuo  conciliare ,  &  al  contrario  poi  ■ 
Può  feparar  la  moglie  dal  manto , 
Che  chi  de  fa  faper  fe  la  fua  moglie 
Sia  adultera  ,  nafeonda  fatto  ti  capo 
Della  dormente  moglie  quefta  pietra  , 
Che  s'ella  cafta fa Jubito  abbraccia 
Il  /no  marito ,  ma  fe  fa  lafciva, 
Q>mc  fpinta  da  man ,  cadrà  dal  letto  « 
■Coft retta  dalla puz,z*a  a  ttueflo  effetto 
Cb'ufcira  dalla  pietra ,  onde  fa  quella 
Che  feoprir  può  le  cajìe^  e  fide  mogli . 
E  però  gli  antichi  per  giovar  alle  cofcamorofc,fcolpiv.ino  fpclTc  volte  nella  ca- 
lamita Venere.  Laonde  Claudiano 

La  calamita  Venere  difegna  . 
Emi  ricordo  molti  degli  antichi  haver  detto  fcla  calamita  Cui  trita  ,c  porta  Co- 
pra i  carboni  ardenti  perla  cala,  e  per  gli  angoli  fuoi ,  che  lo  fumo  fi  fparga  in  al- 
to, che  tutti  fuggiranno,  che  habitaranno  inquclla,perchc  gli  parràjchc  la  Cala 
ruini,c  però  atterriti  da  quelli  fantafmi ,  lafciatc  tutte  le  robbe,  fuggono  dalla* 
caftfC  con  quello  artificio  i  ladri  polTono  rubbar  ogni  cofa.  Marbodco. 
Se  rubar  vorrà  un  ladro  alcuna  cafit 
Tutta  di  gioje piena ,  e  di  ricchez,z.e 
Quando  entra  jpongasù  i carboni  ardenti 
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Dell*  cafa  per  gli  angoli ,  e  poi  porga 

Sovra  i  cartoni  calamita  in  polve  , 

Che  per  è  quattro  canti  in  alto  vada 

Il  fumo ,  turberà  cost  le  menti 

Deglt  habitanti ,  come  gran  mina 

Le-r  minacci  la  cafa ,  fuggiranno , 

.  E*l  ladro  rubata  ciò  che  gli  piace . 
Di  ciò  la  ragione  è  quella ,  che  la  calamita  e  melancolica  ,  come  fi  può  veder  dal 
colore,  da  cui  i  vapori  elevati,  &  arri  vati  al  cervello,  à  quei  che  dormiranno,  gli 

indurrà  rogni,ctamarmitmibili,cmclancolici,comcroglionoanchor  farci  car- 
boni. Al  pcfodi un danic  colfevo  di  ferpente,  e  fuccodi  urtica,fefarà  dato  à bere 
adalcuno  ,  lo  fa  pazzo, e  fcacciarà  quello  della  fua  patria,  gente,  habitationc,  e 
£acfc,c  fa  quefti  effètti  convenevoli  alla  malanconia,e  quelli,  che  Io  terranno  iru 
„  lunatiche  melancholici.  I  Medici  sTianno  imaginato,  che  per  cavar 
1  fera  dalle  facrte ,  che  fufTcro  rimarli  ne'corpi  humani,  vaglia  la  calamita .  Scri- 
ve Plinio,  che  con  le  calamite  le  ferite  fi  fanno  piùafprc.Nc  fi  sà  perche  babbi 
quello  Icntto,  forfè  ,  che  annotando  mi  fcrrofopra  h  calamita  lo  fa  tanto  afpro, 
c  durcr,chc  foga  un'altro  ferree  con  quella  durezza,  &  afprczza  debba  far  le  f trite 
più  afpre  .  Dctiodtce,  che  tra  la  virtù  della  pietra  hematite, &  ha  facoltà  attrat- 
tiva ,  e  diecfi  ,  che  tenuto  lìrctto  in  mano  da  coloro ,  che  patono  di  podagra  i  e 
chiragra.gli  mitiga  i  dolori,  e  che  giova  alle  convulfioni.  Marcello  cmPinco,di- 
cc  che  Hgatoal  collo,  toglie  i  dolori  della  tefta .  Si  fervivano  della  calamita  al 
tar  del  vetro  .  Plinio  .  Dopo  l'origine  del  vetro  ,  come  è  la  fottile  aftutia  de  *li 
nuomini  ,  non  fi  contentò  di  miichiarc  il  vetro  fi  cominciò  ad  aggiengervi  ]L 
ca  amlta  perche  fi  vedeche  tiri  così  il  liquore  del  vetro,  come  fa  il  ferro  Di  qua 
nel  far  del  v  etro  le  ci  g.onge  una  particella  di  calamita.  Ccrramentcquella e  una 
torzahngoWccosianonn  tempi ,  come  à  quelli  degli  antichi,  così  fi  vede  thv.re 
"  rJf  hcll,or;icl  vcjr°  »  «  Io  tira  à  fi  come  il  ferro ,  e  tirato  Io  purga  ,  e  da  verde,  e 
giallo  ,  che  ha,  lo  fa^.anco ,  ma  il  fuoco  poi  confuma  la  calamita .  Da  Agricola. 
Oaleno  d4cc,chc  ha  virtù  di  purgarle  per  qucfh  cagione  fi  dà  à  bere  a  gli  idro- 
pici, e  cava  fuori  tutti  gli  humori  dal  ventre.  Non  lafciaremo  di  avvertir  uno  cr- 
ror  di  Adriano  nelle  lue  queftioni  della  calamita  gagliarda  appefa  ad  una  bilan- 
ciale tirar*  un  fcrro,chc  non  accrefcc  pefo  alla  libra  oltre  il  pelo  della  pietra.  Ma 
queito  haboiam  detto  prima  effer  falfo,  e  me  ne  rido.  Del  fimile  fi  ride  Ariuofanc, 
che  introduce  un  villano  feder  fopra  un  afino  ,  che  porta  sii  gli  homeri  fuoi un 
aratro,  dicendole  l'afino  non  fent iva  il  pefo  deH'aratro,pcrchc  il  pefo  dell'ara- 
tro,cra  foftenuto  dall'anima  foa.  UCufanoattcfta  Roggicro  Baccone,chcdice, 
tfttù  può  tatuila  sfera  di  calamita,  che  pofb  debitamente sù  ipofi  fuoi,  fi  volga 
intorno  ,  come  il  cielo ,  e  fervìrebbe  per  horologgio  à  coloro ,  che  pcregrin afferò 
P,  ^n^CmiMa  qUC?°^  <?UClUbr°  no"  vifi  leg^.Dicc  Tzcze,  che  vicino  Orfeo 
\  ?  r  >  f  CnIainlta>chc  Ugnata  di  certi  fonti  ,t  da  alcuni  ahri  ,  e  poi  dimandato, 

tu  li  dimanderai  dopo  fi  raffredderà^  refìarà  come  morto,  e  per  quella  via  He- 

ic- 


t 


Di  Gio:  Battifu  della  Porta.  Lib.  VII. 
Icno  indovinale  la  diftruttiondiTroja.Diceancora, che  poftofottola  tefta  del- 
ta donni  ,  dimandata  la  notte  quando  dorme,  dirà  tutti  i  l'uoi  pec- 
cati ,  fe  n'ha  fatto ,  e  checaderà  dal  letto  ,  &  eflendo  bona  ab* 
bracciarà  il  Tuo  marito,  e  che  anchcr  giova  molto  à  conci- 
liar  l'amici  tic  fra  due  fratelli, e  che  ritorneranno  dal- 
l'inimicitie  à  grandiflima  benevolenza,  e  che 
portandola  adolTo  fi  ft  eloquente  » 
&  atto  à  perfuaderc  ciò 
clic  vuoi , 
&c  ad  ottenere  da  Prcncipi  tutte  le 
gratie,  che  fi  dimande- 
ranno . 

F ine  del  Libro  òettimo  , 
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Contiene  l'efperienza  della  Medicina, 


PROEMIO. 

Avevamo determinato lafciar  quefle  efperienz,e  di  medicina,  per 
haverne  trattato  di  quelli  in  tutta  la  noftraFitognomonica,  dove^ 
non  lafciammo  quel  tanto  havevamo  fatto  d'efpcrienz.a,  e  di  oc- 
culto ,  e  di  certo,  lafciando  folo  quelle  efperienz,e ,  che  folto  certa  re- 
gola rinchiuder  nonpotea  ,efeben  deftmili  ne  tran  aremo  nel  libro 
della  diflillationc,pureper  no far  refi  are  vacuo  quefio  luogo  della  me- 


dicina, ho  mutato  parere ,  e  vogliamo  qui  apportarne  alcuni, 


Di  rimedy  dt  far  dormire  .    Cap.  /. 

A  Cciochcvadj  ordinato  quanto  riabbiamo  i  fcrivcre,  narrarcmo  prima  di 
Jr%  quelle  cfpcrienzc,  che  riabbiamo  fatte  dell'infermità  ,  cominciando  dalla 
tefta ,  e  primo  dal  fonno  :  perche  affai  diligentemente  fi  vanno  ricercando  fon- 
nifcri ,  e  fi  tengonofra  i  fccrcti  occulti ,  e  fono  di  molta  efiftimationc  appreffo  i 
Medici,  poiché  per  lo  fonno  fi  ponno  ingannare  molti  dolori .  Ncfonmcn  ri- 
cercati apprefib  i  principi,  e  generali  degli  efiercitij ,  quando  ordifeono  qualche 
ftratagcmmaa'ncmici .  Qucfti  fonniferi  fi  fanno  di  fempliei  molto  frcddi,c  nu- 
midi. Plutarco  nel  fuo  convivio  dice,  chc'l  fonno  fi  cagiona  dalla  freddezza,  e 
però  quefte  medicine  fonaiferc  riaver  molto  del  ftupefattivo.  InTcenarcmo  pri- 
mo, che  r  L* 
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La  Mandragora  induce  fanno. 
Dice  Dìofcorìde,che  quelli  huomini,chcprendonola  mandragoraaoltoviutnr- 
ti  i  fenfi  ,  per  tre ,  ò  quattro  horc ,  da  che  hanno  bevuta ,  e  di  quella  fi  fervono  i 
Medici  quando  vogliono  fccare  ,  ò  brufeiar  alcun  membro .  Egli  huomini  dotti 
dicono ,  che  nafecndo  la  mandragora  appreflb  le  vite  ,  che  trasmette  la  poterti  à 

5|uellc  di  far  dormire,  che  coloro,  che  haveranno  di  quel  vino,  più  agevolmente 
bno  inchinati  a  cader  di  fonno  .  Qua  non  mi  par  cofa  fuor  di  propofito  rac- 
contare alcune  hiftoric  giocondi  (Time,  tolte  dagli  autori  delle  aftutic  militari  • 
Dice  Giulio  Frontino  ,  che  mandato  Anibale  da'  Cartagincfi  contro  gli  Africa» 
ni  rubclli,fapendo  cgli,chc  la  gente  era  avida  del  vino,  pofe  nel  vino  gran  quan- 
tità di  mandragore,  la  cui  forza  è  mezana  tra'l  veleno,  c'1  fonno ,  e  cosi  fàtto,coit 
leggiera  battaglia  con  industria  ccfsò  il  combattere  ,dopo  meza  notte  lafdan- 
do  ftfóli  alloggiamenti  alcune  bagaglicinfcttato  tutto  ilvìno,flnfe  cflèrfi  par- 
tito ,  quando  i  barbari  prefigli  alloggiamenti  per  lagrandrffima  allegrezza  co- 
minciato tutti  avidillìmamcntc  à  bere  del  medicato  vivo  ,  cosi  cominciato  a  ca- 
der nel  fonno  come  morti ,  onde  ritornato  h  dietro  gfiprcfc,óc  ammazzò  tutti. 
Il  medefimo  Policno.  Ccfare  navigando  verfoNicomcdia,  vicino  la  Malca  fil 
prefo  da' Corfari  di  Cilicia,  i  quali  ricercando  per  lui  una  gran  di  dima  taglia  > 
egli  ne  promife  due  volte  tanta.  Vennero  à  Molito  ,  gli  huomini  gli  venivano 
incontro .  Ccfarc  mandò  Epicrate  Milifiofuo  fervo  ,  pregandogli ,  che  gli  pre- 
ftaircro  denari  ,  i  quali  fubito  li  mandaro,  Epicrate  come  gli  comandò  anchof 
Ccfarc,  quando  veniva  con  i  denari,  portaflc  un  convito  lautimmo  col  vino  con 
la  mandragora  concio,  &  una  urna  piena  dì  fpadc .  Ccfarc  numerò  il  doppio  di 
denari  a' ladroni,  che  gli  riavevano  chicfto,  e  li  convitò  à  mangiate,  quelli  alle* 
gridimi  per  la  quantità  dc'dcnari ,  diedero  piacere  al  ventre  ,  e  bevendo  gran* 
quantità  di  vino  cadevano  tuttavia  addormentati .  Celare  comandò  uccideflè- 
ro  i  dormienti,  li  tolfe  i  danari,  e  li  ritornò  a*  Milcfij.  Demortene  volendo  dimo- 
ftrarc,  che  come  coloro,  che  fono  feriti  dall'afpide  fonnacchiofa,  fono  affai  fon- 
nacchiofi,ecomcin  certo  modo  infeniati,chcnon  fipoflbno  fvcgliarc,difTc  ef- 
fcre  flirtile  à  quelli  huomini,  che  han  bevuta  la  Mandragora.  Plinio  dillo,  che  le 
frondi  odorate  inducono  fonno.  Polliamo  il  medefimo 

Sonnifero  del  Solatra 
Farc,pcrchc  dell'effetto  lo  chiamano  htprvotico,come  fbnnifero,  la  cnì  corteccia 
bevuta  nel  vino  al  pefo  di  una  dramma  ritiene  forza  fonnifera ,  ma  piacevole ,  e 
dolce.  Il  folatro,chc  fa  impazzire  par  che  l'età  noftra  noi  conofca,perilche  nella 
deferittione  che  fa  Diofcoridc  di  quello,  non  corta  nfcrteflo,  ma  fecondo  il  mio 
giuditio  ,  come  hó  detto  altrove ,  anchora  che  in  quclluogo  Diofcoridc  deferive 
due  piante, i4  firamoniodi  Fufio,erhcrba  chiamata  volgarmente  bella  donna-,» 
le  forze  delle  quali  fono  fonnifèrc  maravìgliofamente  ,  d'acque  dirtillatc  da  lo- 
ro fono  fenza  odore  ,cfapore,&  inducono  fonno,  che  non  fi  poflonof  coprire  al 
bere,e  poi  ogni  picciola  quantità  che  di  loro  Ci  dà ,  fa  effetto ,  havendo  io  fatta-* 
l'acqua  di  querta  in  un  certo  modo,  &  riavendone  dato  ad  un'amico,  per  certi  ufi 
ficceilarij,c  giovevoli»  c  che  non  gli  ne  defie  più  d'una  dramma  »  egli  n  e  diede  tm 
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onciajgiacqae  colui,  che  Phcbbc  quattro  giorni,fcnzacibo,c  lenza  moto,  che 
tutti  tu  giudicato  morto i  né  ballo  à  poteri!  (vegliare  con  alcuno  medicamento, 
ma  dopo  digcfti  i  vapori  fi  /vegliò,  c  fé  Diofcoride  minaccia  la  morte  à  chi  ne  pi- 
glia più  del  dovere,  il  modo  no'l  man  ifeftarao  per  gli  iniqui.  Si  fa  anchora  un 

Sonnifero  del  pap avere. 
Si  fa  unamiftura  fonn  itera  .  Intaccano  le  tefte  de' papaveri  con  leggiere  fcritc_»i 
che  non  palTi  troppo  à  dentro, e  le  lagriinc,chc  ne  gocciolano  le  ricevono  con  lc_» 
unghie,  e  le  pongono  in  un  vafe,  e  partiti  non  molto  dopo  lungo  tempo  ritorna- 
no, che  quello -,  ch'era  gocciolato  dalla  ferita  ,havcrloà  ritrovar  coagolaro ,  ma 
quello  che  nafee  in  Tebaidc  è  ccccllentiilìmo  ,11  mede  fimo  fi  può  dir  dcll'hio- 
feiamo,  escila  cicuta,  e  di  tutte  quelle  cofe  inficine  poffiamo 

Far  un  pomo  che  induce  fonno. 
Sì  fa  dì  papaverc,ciocdi  opio,di  mandragora,  difuccodi  cicuta,  e  dihiojciamo» 
&à  quelli  s'aggionge  il  mufehio  ,  acciochc  mentre  ,  che  quello  odora  ,  allcttato 
dall'odore,  fifcntapcrcolTo  nel  cervello,  di  tutte  quelle  cofe  fc  ne  fa  una  balla-, 
quanto  l'huomo  baila  à  Itringcrc  col  pugno,  e  cosi  odorando  quello  fpcflo,farà 
chiudete  i  lumi  in  un  fonno,  e  liga.  Ma  coloro,  che  non  po/fono  dormire,anchor 
ì  malati,e  putti,  perche  non  offende ,  &  è  un  fonno  leggiero ,  c  foave ,  nel  mefe  di 
Maggio  fi  diftilla  il  ollio,quàdo  e  verde, e  dandole  mezzo  bicchiere,  fa  dormir  per 
fette  horc,  e  non  nuoce,  e  l'acqua  non  ha  faporc  alcuno.  Finalmente  narraxcmo 
unmaravigliofo 

Afodo,  come  uno  dormendo  tiri  a  fé  ilfonnifero . 
Ma  tutte  le  cofe,che  haverao  dette, coluì,chc  havrà  dormitola cxorgcrà,c he  farà 
maltrattato  dalla  bevenda, perche  rcflarà  molto  lt  orci  ito,  c  portano  con  iegran-» 
fofpettlonc  •  Ma  da  molte  delle  cofe  dette ,  fc  ne  cftrahc  la  quinta  effenza  con  al- 
cuni mcftrui  fonniferi,  e  quella  s'inchiude  in  una  bufiblctta  di  piombosa  tan- 
to ben  ferrata  inficmc,chc  non  rcfpiri  una  minima  aura,  perche  la  medicina  fpi- 
rarcbbe,c  non  farebbe  più  effetto.  Quando  ci  vogliamo  fcrvir di  quella,  ne  torrc- 
mo  il  covcrchio,  s'accoderà  alle  narici  di  colui,  che  dorme,  c  con  tirare  afe  il  fia- 
to, ritirerà  à  fe quella  ibttilifllma  eflenza  delle  cofclonnifcrc,&  occuperà  la  fede 
del  ienfb,talche  farà  coftretto  fommergerfi  in  un  lunghi/Timo  fonno,chc  non  po- 
tràfvcgliarfi  fenza  grandiifimo  sforzo,  e  dopo  il  tonno  non  riman  nulla  gravez- 
za di  teda ,  ne  fofpctrione  dell'inganno .  Qucftc  cofe  fon  chiare  ad  cfpcrto  axu- 
fìcci  <5c  ad  un  empio  occulte. 


Come  fi  pofsinofar  impazzir  gli  hu  orni  ni  fer  un  giorno  . 

Cap.  II . 

DOpo  i  fonniferi  diremo  ,  che  cofa  pollano  far  divenire  un  huomo  pazzo  que- 
lli fccrcti  fono  parenti  inficine,  c  fi  fan  quali  dclliircflì  fempliei  ,chc  quelli 
che  fanno  dormire  un  poco  più  che  Ce  li  danno,  fanno  impazzire,  per  mentre  du- 
ra la  vita  .  Ma  quelli ,  che  per  un  fol  giorno  fanno  con  un  giocondo  fpettacolo 
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impazzire,  e  dopo  il  giuoco  non  rimane  alcun  danno  al  patientc.  Incomin- 

ciaremo  dal  s 

£d  munir  agirà ,  e  he fa  nfeir  dì  mente  . 
Come  dicemmo  da  un  poco  medicamento  ne  viene  il  Tonno,  da  un  poco  più  Ia_» 
pazzia,ma  dal  molto  ne  vien  la  morre,fefi  prenderàuna  dramma  dclmorion,di- 
cc  Diofcorìdc,chc  fa  impazzirc.Noi  agevolmente  l'habbiamo  ratto  quello  col  vi- 
no,chcfifa  di  queftecoìe.  Togli  radici  di  mandragora,  e  ponile  nel  mufto  quan- 
do bolle,e  cuopri  bene  ,  etc  in  luogo  commodo  latciarai  Narcosi  per  due  mcfi,e 
quando  ne  "riavrai  di  bifogno  gli  ne  darai  à  bere,  colui,  che  Phavrà  prefo  ,  cornea 
farà  immerfo  in  un  fon  no  profondo,  diverrà  pazzo  ,  che  per  un  giorno  folo  non_, 
poco  impazzirà:  ma  dopo  dormiro,pafIaràla  pazzia,  ne  porta  alcun  danno»  e  fa- 
rà di  molto  piacere,  vederlo  far  pazzie  ,  cfperimcntatclo .  Poncmo  coi  medefimo 
modo 

Col  Solano  maggiore  fare  impa^ire. 
Dicemmo  prima  del  ftramonio,  i  cui  femi  macerati  nel  vino  per  una  notte  ,  e  da- 
tone una eframma  in  un  bicchicro  divino,  dimoftraà  chi  ne  beve  maravigliofc_. 
vi(ÌQni,gioconde,horribilc,c  varie, come  ti  piace, e  dopo  dormito  fvanifee  la  paz- 
zia, ne  apporta  alcun  danno,  ficomc  riabbiamo  detto  farà  bene  il  tutto  ammini- 
ftfato.  Pomamo  col  fuo  feme  ridotto  in  polvere  condir  le  vivande fpargendovi  la 
bolve*  fottili llìma  fopra  quelle  quanto  fi  può  tor  con  tre  diti,  e  per  un  giorno  farà 
impazzire  con  un  grandìflìmo  piacere  de' riguardanti.  Ma  quella  velcnofa  virtù 
fidiflbive  dópo'l  Ionno,ò  tocche  le  tempie,  &i  polficon  aceto,  ovcroconfucco 
di  limoni.  Polfiamo  anchora  altrimcnte 

Con  un'altra  fpecie  di  Solano  fare  il  medefmo  . 
Che  il  volgo  chiama  bella  donna, qusfìa  c  la  peggior  di  tutte, di  cui  una  dramma 
della  radice  fccca  fra  l'altre  cofe  ,  quello  fa  di  bello  ,  che  fa  divenirgli  huomini 
pazzi  fenza  fargli  danno ,  che  non  fi  trova  cofa  più  gioconda  veder  un  tal  fpcrta- 
colo.comc  pazze  fciocchezjc,  e  tante  vifioni,  la  quale  anchor  dopodormito  fva- 
nilce ,  e  fra  tanto  ricufiino  di  voler  mangiare .  Ma  prima  di  tutti  ammoniamo  , 
clictutt.  quella  radici  prcfe,ovcro  femi,  come  habbiamodetto  adirne  bene,  foli 
rivolgono  per Timaginationc  moire  gioconde  imagini ,  e  le  ne  darai  un  poco 
piùdcldoverc,durcrà  per  tre  giorni  quello  eccenfodi  mente,  e  dato  quattro  volte 
di  più  apporta  la  morte  .  Laonde  bifogna  con  quelle  radici  ftar  molto  in  cervello. 
Era  un  mio  amico  ,  che  quando  gli  piaceva,  in  prcienza  di  molti  fpcttatori 
potea 

Ad  »n*h  ttomo  y  che  fi  pexfu.xdeva  e  fere  ucctllo. 
Qualfivoglia,ovcro  animale, e  li  faceva  impazzire  come  volcva,perchc  daroà  be- 
re un  certo  liquore,  hor  gli  pareva  clfL-r  muta-to  in  pelle  ,  e  menando  le  bracchu, 
nuotava  in  terra,&  hor  gli  pareva  fommcrgerfi.hor  a  (Tornar  fopra,  aliti  fi  vedeva 
clìer  mutato  in  una  ocha,c  ftrappavarherbe  dai!  1  terra  con  i  denti,  e  batteva  la 
terra  con  identi,comc  un'oca, hoscanrava,c  (i  sformava  muover  Tali,  e  quello  fa- 
ceva perla  forza  delle  lopradettc  piante,  aè  da  quelle  ne  cavava  fuori  rhiofeirt- 
xno  >  cavando l'eflenza  dcll'hcrbc  con  imcilrui  proportionati ,  c  fi  mcùhiav  a  iiv. 
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quelle  alcuni  loro  membri, il  corc,ilccrvcllo,ò  fimili.Miricordo,che  efTendogib- 
vane  cfpcrimcntava  quelle  cofe  ne'  fchiavi  di  cafamia,  che  tutte  le  loro  pazzie-» 
erano  d'intorno  quelle  cofe,che  fi  trovavano  haver  mangiato  prima,  e  tutte  quel* 
le  imagini,  che  vedevano  erano  d'intorno  à  quelli  cibi.  Lindi  coloro,  chehavea 
mangiato  carne  di  bue,  non  vedeva  altro  nelle  Tue  imagi  nationi  fe  non  buoi ,  6*C 
horgli  pareva  ,  ch'era  pcrcoiVo  con  le  corna  da  loro  ,  e  cofe  limili .  Bevuta  una-, 
bevanda  uncerto  huomo.fi  buttòà  tcrra,come  folle  anncgato.movcva  le  braccia, 
&  i  picdi,c  fi  sforzava  liberarli  dalla  morte,  venendo  poi  a  fvanir  la  fòrza  di  quel 
mcdicamcnro,comc  unolibcrato dalla  tempclra.fi  nettava  i  capelli,  e  premeva.* 
le  vcfH,pcr  cacciar  l'acqua  fuori,&  appena  poteva  ricevere  il  fiato  per  la  granfi- 
ti ci,  che  li  pareva  haverprefa  pcrlibcrarfi  dal  pericolo. Quelle  ,  &  altre  cofe  più 
curiofetralafcio  di  dire,  che  potrà  far  ognicuriofoinvclìigatore .  A  me  paté  ha- 
ver fatto  molto  manifeftarc  i  principij . 

Come  s'inducano  fon  ni  o/curi ,  giocondi  5  chiari  5  e  fa" 

ventofi '.     Cap.  Ili, 

HOR  come  s'inducano  i  Tonni  allegri,  e  melanconici,  e  veri ,  e  tentatemi  di 
poter infegnarc  .Ma  acciochc  polliamo  confeguir  lacofa  più  certamente, 
non  farà  cofa'difconvcncvolc  fapcr  le  cagioni .  Il  cibo  per  la  con  corrione  (il  che 
fi  deve  haver  pcrcofa  vcriflima)  fi  fa  liquore,  c  parte  di  quello  fc  ne  rifolvc  in  va- 
poriti quali  perche  hanno  la  caldezza  per  compagna,  divengono  leggieri ,  e  per- 
che di  fu  a  natura  và  in  alto, s'inalza  alquanto,  e  per  le  vene  le  ne  vengono  al  cer- 
vello, il  qiial  perpetuamente  cflendo  freddo  in  modo,  che  fc  ne  generano  le  nubi, 
còme  fi  vede  nel  maggiormondo,fi  fanno  humidi,  e  divengono  nebbia,  e  così  có 
vicendevole  afccndimcnto,c  defecndimcnto  di  dentro  ritornano  al  core,  dove  e 
la  cafa  del  Principcde'fcnfi  .  Intanto  le  riempie  ilcapo,lo  rende  gravofo ,  cheft 
fommerge  in  prorondo  fonno ,  laonde  l'imagini,  che  difecndono ,  occorrendo  à 
gli  altri  vapori,  fi  vengono  ad  interrompere,  onde  divengono  mofìruofc,c  varie, 
e  quello  nel  principio  della  notte.  Ma  fc  nel  mattino  quando  il  fanguefecciofo  è 
pieno  di  fuperfiuirà,  c  temperato  d.ill'utilc,c  puro,  &  cflbc  già  inticpiditO,c  fat- 
to fxcddoJi  dimoftrano  le  vifioni  perfette,  c  grate.  Noi  dunque  non  havemo  giu- 
dicato cofa  fuor  di  ragione  ,  che  quando  la  virtù  languifcc ,  fopralàtta  dal  fover- 
chiobcrc,d:  addormentata  ,  e  che  poi  così  della  natura  delle  cofe  mangiate  s'i- 
nalzano i  vapori, come  di  quelli  h  umori,  che  abbondano  nel  corpo,  fi  muovono 
ìnfonno,&  immoderatamentc  fi  i  op  turbano,  onde  fi  veggono  in  fonno  varij  in- 
ccndij,tcncbre,giardini,purrcfattioni  della  flava,  c  nera  colera, così  dal  freddo,  c 
putrefatto  hiimorc,  vedrai  uccilioni, fingile  fparfo,  c  tutti  imbrattati  di  fanguc, 
viene  dall'abbondanza  di  fanguc  ,anzi  da  quelli  fi  può  congetturare  il  rcn.pcra- 
mcnto  ,  come  piace  ad  Ilippocrarcc  Galeno  .  Laonde  mangiando  cibi  fìatuofì 
per  la  loro  forza  fi  vedranno  l'imagini  (tarpiate,  cmoflriiofc,  le  quali  medef  ma- 
nie tue  s'inalzano,  ma  fc  f-.rr.mo  eli  delicata,  epoca  eflalaiionc  ralhgrarnnno 

l'ani- 
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l'anima  di  piacevoli  imagini:  così  applicando  di  fuora  femplici  ,  portano  fero 
al  primo  fcnfo  immagini  infette  di  quella  cofa.  L'arterie  del  nolìro  corpo 
(  dice  Galeno  )  tirano  à  fe dentro  tutte  le  cofe  che  circondano lor  d'appreffo,  mc- 
tre  continuamente  fi  vanno  dilatando.  Giova  ongerc  il  fegato ,  perche  vaporan- 
do dal  ventricolo  in  alto  ,và  il  (angue  al  fegato ,  e  dal  fegato  và  fubito  al  cuore, 
così  i  vapori ,  che  vanno ,  e  vengono ,  fi  contengano ,  e  rapprefentano  l'imagini 
dc'mcdefimi  vapori,  che  non  meno  dormendo,  che  vigilando  ne  rallegra- 
no •  Ecco  il 

Modo  ài  movere  $  fogni  allegri 
Nell'ultimo  della  cena ,  quando  vogliamo  andare  à  dormire ,  mangiaremo  del- 
la melina,  che  alcuni  chiamano  cctrara,  quando  dormiremo  poi,  ci  vengono  in 
fogno  varie  imagini,  le  quali  fe  voleflcro  elfcre  più  allegre  l'animo  noilro  non  le 
Saprebbe  defiderare,  campi  fioriti,  giardini,  fiori,  prati ,  e  umilmente  tutta  la-, 
terra  verdeggiante,  coverta  di  belle  pergole  ,  e  finalmente  volgendo  gli  occhi 
intorno  tutto  il  mondo  c  primavera,  e  tutto  ride.  Fà  il  medefimo  effetto  la  bu- 
gloda ,  la  fcarola,  le  frondi  di  pioppo ,  óc  in  luogo  di  quelle  l'unguento  popul- 
von.  Ma  fe  vogliamo 

Sognt  ofettriy  e  tumultuo^  *  ,       .  .  . 

Mangiamo  fave  ,  c  però  così  abborritc  da  Pitagorici  per  far  fogni  così  horribili, 
così  i  faggiuoli ,  e  principalmente  i  chiamati  fmilaci  di  horto  .Gli  partorifcono 
pur  tenebrofi  le  lenticchie,  cipolle,  agli,  porri ,  cosila  finibec  lifeia ,  doridi  nio, 
pL-nocomo,  vino roflb nuovo,  qucfti  muovono  fogni,  nc'qualiti  dimoftrano 
fantafmifgarbati,(lorpiati,  torti,  torbidi,  così  l'euer  portato  par aria,pafiar  ma- 
ri, c  fiumi ,  cadute,  monti,  tempefte  crudeli ,  giorni  piovofi,  e  nuvolofi  .  Veder 
ofeurarfi  il  Sole  ,  il  ciel  coverto  d'inverno ,  ne  dimourarfi  le  cofe  fe  non  piene 
di  fpavento  .  Over  ongcndo  i  luoghi  detti  di  fuligine  ,  overo  di  tutte  le  cofc_, 
brulciate  inficmccon  olio,  (  che  per  quello  l'aggiongono  ,acciochc  le  cofe  ag- 
giontc  piglino  forza  di  penetrar  per  i  meati  di  dentro  )  fuochi,  lampi, tuoni,  c_, 
tutto  il  mondo  involto  in  ofctirc  tenebre.  Quelle  cofe  mi  par  che  ballino,  perche 
come  fi  pofl'ono  far  veri  i  fogni,  Phavcmo  infognato  ne' libri  della  Fitogno- 
monica-.. 

Per  accrcfctrt  Ut  memoria.  Cip.    I V . 

DI  tante  confettioni,  che  vanno  à  torno  perla  memoria  ,  quella  nchò  cono- 
feiuta  la  migliore.  Piglia* cubebe  ,  noce  mofehiata  ,garof.i!i,  incerilo  ec- 
cellente, mirra  eletta,  ambra  fina,  di  tutte  una  dramma,  e  mezza,  mullnio  cin- 
que grani ,  Di  quelle  cofe  le  ne  fa  confcrtionc  con  acqua,  ma  meglio  con  olio  di 
maggiorana  ,  e  fa  pilolc.  Ufa  la  fera ,  quando  vai  à  dormire,  una  hora  dopo  il  Ci- 
bo :  eia  mattina  alzandodal  letto  ,  cinque  innanzialcibo.  Gli  altri  fecrcti  vedi 
nella  Phitognomonica  nofira  ,  cheve  ncfonoaflai .  Ma  io  loderei  l'arte  del  ri- 
cordare ,  che  c  affai  meglio  ,  che  porfi  àrifehio d'impazzirne,  ciò  n'ho  fcritto 
un  libretto,  che  và  aliai  à  torno.  Nn  M- 
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Alcuni  rimedi/  ecce  Ile  ntijfiwi  j>cr  gli  occhi, 

Cap.  V. 

H Avendo  noi  patirò  un  tempo  de  gli  occhi  ,  chchormai  già  eravamo  cicchi* 
<Sc  abbandonati  giàda'mcdici  ccccllentiirimi,mi  venne  un  ccrtoempirico 
jlqu.il  ponendomi  quella  acquanegli  occhi ,  nel  medefimo  giorno,  per  non  dir 
hora  ,  mirefritui  la  vita.  Horcon  prcghcric,c  prefenti,  inganni  >  e  danari  fa- 
cemmo tanto  >  che  hebbi  la  ricetta .  Non  mi  rincrefeerà  parlar  qui  ,  acciochc-, 
ciafeuno  fecondo  il  fuo  bilbgno  le  ne  polla  fcrvire .  Giovaalle  in  fiamma tioni, 
fufFofioni,  nebbie,  fittole,  e  umili, e  fc  non  Tana  aVmcdciìmo giorno  »  almeno  al 
fecondo .  Se  volcffimoquì  narrare  quanti  huomini  ha  verno  guariti  di  quelle  in- 
fermità, fareffimo  troppo  lunghi.  Piglia  di  vin  greco  due  catrafe,  dtacquadi- 
ftillata  di  refe  bianche  mezza  libra ,  acqua  di  celidonia  due  oncic,  di  finocchi,di 
Eufragia,e  di  ruta  altre  tanto,  di  mei.*  quattro  oncic,  garofali  d'india  altrctnn- 
to,  zuccaro  in  cjnncrolaro  una  dramma ,  mezza  di  canfora,  &  aitretàto  di  aloe. 
La  tutia  fi  prepara  in  quello  modo.  S'infoca  fei  volte,  e  s'eftingue  inacqua  di 
rofe  mifchiatacon  vin  greco  ,  l'acqua  fi  butta  poi .  Lccofc  che  s'hanno  da  po- 
llare fi  pc(linofottili(fimamcntc,c  fi mefehino con  acqua.  L'aloè  in  quclìomo- 
do.  S^ncorpora  con  l'acque  per  non  poterfi  polverizzare.  Pongali  nel  mortajo 
vn  poco  di  acquagi.ì  (crjtta,.c  rimefehi  con  diligenza,  finche  diventi  acqua  ,  e 
li  faccia  in  mododi  falfa  ,  e  quello  fin  tanto,  che  fi  rimefehi  nell'acqua  ,  e  s'ag- 
giunga all'altrecofc  .  Pongali  poi  in  un  vafe di  vetro  covcrchiato,  e  ben  incol- 
lato (ovra,  che  non  (vapori ,  e  poh i  al  fole  ,  &  alla  mg  grada  >.pcr  quaranta  gior- 
ni ,remefchiando  tre,  e  quattro  volte  il  giorno,  così  poi  ben  (ragionata  fi  ferba-, 
all'ulb:  ce  ne  (erviremo  inqueftomodo 

stile  infiammationi ,  fijìole ,  e  difeenji 
Diftcndafi  l'inrermoful  letto  fupino,  Seaprabcn  gli  occhi  , e  ne  butti  dentro 
una  lagrima  di  quell'acqua  à  goccia,  poi  chmda,  dcapragli  occhi, acciochcl'ac- 
qua  entrando  per  la  cavità  de  gli  occhi  fi  fparga  per  tutto,  e  quello  fi  facci  due,« 
tic  volte  il  giorno,  e  farà  guarito,  e  di  quello  modo  poi  fenc  lèrvircmo 

tifile  nebbie  de  gli  occhi 
Se  le  nebbie  faranno  fovra  ,  ò  Cortola  cornea ,  fi  polvere  di  zucchero  in  cannc_i 
ro(aro,aIumcbrufciato,<5c  oftodifeppia  ,  mapcllo  a  (lai  fiutili  (lìmo,  e  fetaccia- 
to,  che  toccandolo  fi  paja  toccar  nulla,  e  quando  fi  và  à  dormire  ,  ne  porrai  uru 
poco  di  q  nella  polvere,  poi  vi  (lillcrai  fopra  un  poco  di  quella  acqua,  chiuda  gli 
QCch  i,  c  dorma>chc  (ì  confumarà  fubito  à  poco  à  poco. 


Per 
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Per  confirmar  i  denti  .  C*p.  l'I. 

IO  non  hò  potuto  trovar  rimedio  più  eccellente  in  tutu  la  moltitudine  de' fe- 
creti  di  medicina  di  qucfto,pcT  con  firmar  i  denti  ,  pcrchel'acqua  penetran- 
do, per  le  fiflurc  delie  gengive,  arriva  infino  a  certi  nervetti  de'dcnti  :  e  quelli 
conferma,  &  ingagliardifcc,  e  di  più  fi  làràno  (carnati,  gli  incarna ,  gli  rivolle, 
cfalda.  Oltre  à  quello  li  fa  bianchi  Splendenti,  elucidi  come  perle.  Conofco 
unmedico  inNapolicon  quello  folo  rimedio  haver guadagnato  molte ricchez- 
2e.  Piglia  dunque  radici  di  fiilvia,  urtica  ,ro(marino,  falvia,  feorze  di  radici  di 
tiocì  ben  lavate  ,  e  polle  giuftamentc  tre  mani  piene,  &  altrctanto  di  fiori  di  làl- 
via  ,di  rofmArino,di  frondi  di  olive ,  di  piantaggine,  e  due  mani  piene  d'hip- 
póciili,  marrubio,  e  cime  di  rovi, mezzalibradi  Horidimirto ,  &  altrctanto  de' 
•fuoi  femi,  ouc  mani  di  bottoni  di  rofe ,  che  non  fianoanchoraapcrtc,duc  dram- 
me di  lanciali ,  eorandi  preparati ,  di  feorze  di  citro,  tre  dramme  di  polvere  di 
cinnamomo,  dicci  noci  di  ciprcflbt  cinque  pigne  verdi  picciolo ,  due  dramme  di 
bolo  armeno  orientale,  e  di  maflicc.  Pcftinfi  tutte  le  cole, e  fi  pongano  in  viru 
rollò  gagliardo  à  molle,  come  lagrima  di  fomma,c  iìicno  così  tre  giorni,  poi 
premuto  il  vino  leggiermente  ripongali  in  lambicco  di  vetro,  &  à  fuoco  leggie- 
ro fé  nt  frilli  l'acqua,  la  qualboglia  leggiermente  con  dueoncie  di  alumc  con  la 
bocca  coverta  1  mentre  fi  dui» -iva  nell'acqua .  Quando  vi  vorrete  icrvir  di  quel- 
la :  fucchia  un  poco  di  acqua-,crivoltala  perla  bocca , finche  diventi  fputo,  poi 
la  butta,  e  frega  i  denti  con  un  panno'di  lino ,  perche  oprarà  quanto  riabbiamo 
promcflò,  cioè  ingagliardifcc  i  dcnti,c  le  gengive  fearnate  l'incarna  beniflimo, 
e  farà  bianche ,  hor  dimoflraremo  altre  cfpcrienzc  • 
Te r  fermar'  i  denti  s 
Si  pongono  à  molle  frondi  di  lentifco ,  di  rofmarino,  di  Cilvia ,  e  di  rovi  in  vin 
greco,  poi  Aliterai  per  una  Aorta  à  loco  leggero,  e  portone  un  poco  in  bocca  li 
rivolgerà  per  la  bocca  tanto,  che  fi  muti  in  faliva  ,  che  fortifica  i  denti,  incarna, 
&  imbianchi  fcc .  La  radice  dei  piretro  manicata  da  quel  dente,  toglie  il  dolore» 
e  cosi  anchora  fa  la  radice  del  jufquiamo .  Ai  denti  gelati  ci  havemocfperimcn- 
tata  la  porcellana  ferina daTavi. 

jflle  gengive  gonfie 

Se  pedino  le  radici,  e  le  frondi  di  piantaggine,  e  s'applichino  fbvra  le  gonfiatu- 
re i  quando  vai  à  dormire ,  e  la  mattina  le  ti  ov  arai  fccchc. 


Nn    1  tA  ter* 
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A  torre  altane  infermità  dal  corpo  butti  ano  l 

Cap.  VII. 

R Accoglieremo  in  qucfto  capo  capo  alcuni  rimedij  da  non  lafciarfi  à  dietro, 
dc'quali  riavendone  ratto  fpeflo  l'cfpericnza ,  l'habbiamo  ritrovaci  veri,  c_> 
£c  ben  alcuni  di  loro  fono  u  li  rati,  eferitti,  purfon  veri,  eprimo 
dolor  dell t  tcjla 

Si  ertrahe  dalle  rofe  una  ccrra  quinta  efienzadi  color  di  langue,  di  maravigliofo 
odore  ,  e  di  mirabil  potenza ,  bagnifi  pezze  di  lino  in  quel  liquore,  c  fi  pongano 
nel  fronte  ,  e  nelle  tempie,  il  che  e  ftaco  provaro  da  noi  molte  volte,  efe  gli  in- 
vecchiati dolori  non  toglie,  almeno  li  fa  leggieri .  Scic  pezze  fi  feccano,  &  an- 
chora  il  dolor  dura,  non  vi  rincrefea  bagnarle  di  nuovo.  Molte  volte  hò  facto 
cfpcricnza  della  pietra  ferpencina  porta  alla  certa ,  &  hò  trovaco  ,  che  rallcgieri- 
iccmaravigliolamcnrc.  Hò  virto  torla  vertigine  col  toccar  la  celta  con  l'unghia 
della  gran  bcrtia ,  e  portando  l'anello  nel  dito ,  torla  perpetuamente. 
Alla  Schiranti* 

Tace  in  fi  un  laccio  di  feta  cremefina  groflb,  come  una  Aringa,  fattone  un  cappio 
pongali  al  collo  d'una  vipera  tiretto ,  e  lafcia  tela  così  finche  muoja  ,chc  farà  fra 
xin  giorno,  poi  tagliate  il  collo  alla  vipera ,  che  il  laccio  rcfti  con  la.  certa:  fcr* 
bacclo,e  nel  bifognoactaccacelo  al  collo  di  colui ,  che  patifee ,  c  vedrai 
grandi  effetri  . 

Al?  aperture  de  labri 
1  femi  del  jufquiamo  buctaco  fovra  i  carboni  accefi ,  quando  s'alza  il  fumo  di 
quefticon  uno  imbottatojo di  carta  ,s'indrizzi  fopra  l'aperture de'labri  ,  tanto 
caldo,  che  appena  barti  à  fofTrirfì,fubito  fi  fgonfia,  e  le  iiflìirc  n  confolidano  in- 
fame, fenza  rinafeer  piùgiamai.  Horinfcgnaremo 

Al  panariccio  de  i  diti 
Un  maravigliofo  efpcrimcnco ,  che  habbiamo  imparato  dal  Paraccllo ,  ma  dalla»» 
moka  efpcrienza,  che  n'hò  facco,l'hò  per  mirabile,  perche  toglie  fubitoil  dolo- 
re, ilgonfio,  e  fa  che  l'unghia  non  cada.  Piglili  un  lumbricodi  terra,  che  fo- 
gliono  nafeerc  dove  goccia  qualche  canale,  chefeavando  lo  crovarete  ,  toglilo 
vivo,  6c  avvolgilo  fovra  aldito,  ccnendolo  canto,  fin  che  muoja,  il  che  faràmen 
ti'un'hora,  perche  fubiro  coglie  il  dolore ,  e  difecca  la  maceria  ,c  fifana  in  breve 
tempo, ne  hò  trovaco cofa  più  maravigliofa  diquertadi  ranci  rimedij,  che  hò 
provaci .  Giova  ancora  ponendovi  fopra  l'hcrbacrartolla  detta  ,  perche  efred- 
dillìma,  e  fuccofa,  e  con  la  fua  freddezza  toglie  il  fuoco,  e'1  dolore.  Ne  menva- 
lorofo  rimedio 

Alla  doglia  de*  fianchi 
Toglianfi  i  fiori  di  papaveri  fclvaggi  nel  mefe  di  maggio,  inanzi  al  nafeer  del  So- 
le,  prima  che  s'aprano,  che  per  erter  le  foglie  delicate,  fi  difeccano  per  ognileg» 
g  ier  o  caldo,  e  calcano  j  fi  feccano  all'ombra,  c  fi  ferbano  all'ufo,  OYcro  fi  deft illi- 
no 
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no  i  fiori,  c  fi  Terbi  l'acqua,  laonde  Te  alcuno  ne  prenderà,  quanto  una  dramma», 
della  Tua  polvere  cri  vino ,  ò  quanto  può  andar  Tovra  un  carlino  di  argento  con.» 
l'acqua  Tua  ,  ò  con  l'acqua  per  le  Tola,ovcro  l'empia  Aro  applicato  alluogo>Tubi- 
to  fi  leva  il  dolore  non  lenza  Aupor  degliaftanti .  Il  medefìmo  effetto  Ta  la  Terra- 
tura  del  viTchio  dell'albero  della  quercia  bevuta  col  vino.  Si  porta  una  pietra  da 
Spagna  detta  delPiTchiada,  che  è  Amile  alla  plaTma  di  Tmcraldo,  portata  al  brac- 
cio ligata  in  argento  è  un  raro  rimedio  contro  quefia  malattia 
AlV  afima 

Tre  libre  di  frondi  di  tabacco,  bollite  inacqua,  chclccuopra  un  dito.  poiTprc- 
mcre,  conaltrctantodizuccarorFafiroppo  dandone  ogni  giorno  un  poco 
Al  mal  del  fegato 

Si  pigli  l'hcrba  fegatara  ,  pimpinella ,  e  cicoria,  A  pcftano,  e  Te  ne  cava  Tucco,  fi 
la  lei  a  poTar  la  notte, che  la  mattina  Tara  chiara,  Te  ne  piglia  a  digiuno  un  bicchie- 
re cunun  poco  di  zucchero:  per  otto  giorni,  e  l'anale  mani,  e  piedi,  gambe  ,  & 
ogni  fittola,  e  putrefatrione,  che  procedi  da  lui. 
A  gli  hemon boidt 

.Uno  anello  Fatto  di  deci  di  cavallo  marino  portato  al  dito  toglie  gli  hcmorrhoi- 
di.  Che  più  non  ritornino,  fi  pigliano  Tette  Tcarafaggi  di  quelli,  che  fan  le  bal- 
lotte di  Aereo ,  e  fi  bugliono  inolio  comune  >  e  così  caldo  s'unge, che Tubito 
leva  il  dolore 

tAl  dolor  colico 

Haver  giovato  il  zibetto  ,  perche  ongcndo  d'intorno  al  bellico  quanto  un  gra- 
no di  frumento ,  e  tolto  poi  un  pan  caldo  dal  Torno ,  òTcaldareal  Tuoco,  e  poAo 
Tovra  il  luogo  dove  havete  onto,  fi  colchi  col  ventre  Tovra  quel  pane,  finche 
fi  raffreddi ,  óc  il  dolor  andrà  mancando.  E'  molto  giovevole 

Alle  tigìinole  della  vt  rga 
La  polvere ,  che  cade  dalla  Ariglia ,  quando  i  Famigli  di  Aalla  Aregliano  i  caval- 
li >  mule,  ò  fimili  animali,  perche  guariTce  Tenza  dolore,  ovcro  polvere  di  litarni- 
rio,aloè,  incenTo,  verderame,  ótalumc ,  tutte  quelle  coTe  AeiTc,c  mcTcolato  infie- 
mcconoliodilcntiTco.  Ma  fra  tinti  li  rimedi]  il  migliore  è  la  polvere  dell' 
argento  vivo,  precipitato.  Qacfio  ho  conoTciuto  eccellcntillìmo  ancora 

Contro  la  pietra 

L'acqua  della  la (TìFragia  di  becco,  capelvenere  ,  parictaria  ,  pctrapio  ,  pimpi- 
nella ,ccitarachdillillata  per  bagno,  e  datala  ali'inTcrmc-,  un  giorno  sì,  e  un'al- 
tronò,  perche  fa  piTciar  la  pietra  grande  che  fia  ,  la  rode,  claTpezza,  e  vedrai  di 
giorno  in  giorno  nell'urina  come  arenclle,&  i  pezzetti  della  pietra  arenoTa.  Ol- 
tre à  ciò  frutti  del  cclTorofib,  le  frondi  colte  innanzi  ch'cTca  il  Tolc,  diAillate,ò 
Tcccatc  nell'ombra,  Te  fi  havcrannola  mattina  col  vino,  ovcro  all'acqua  propria, 
vagliono  molto  à  rompere, e  cacciarla  pietra  .  I  Tonghi  nati  di  pietra,  tocchi 
all'ombra,  c  Tatti  in  polvere, ò  lecchi  al  forno,?  bcvvti  la  mattina,vagliono mol- 
to à  rompere  la  pietra,  fi  pcAeranno  le  mandole,  che  Ton  dentro  il  perfico,  e  Aia- 
no  à  molle  due  giorni  nell'acqua  Aillata  per  bagnode  guTci  delle Tavc  novelle,^ 
poi  difiiliatc  di  nuovo,  col  berle  ,  Tcacciaiàla  pietra.  11  paficto  traglioditico  di 

Actio 


jt,vs  &tlU Adfié  n Attirai Sr 

A:rio  havemo  conofiriuto,  che  vai  molto  cancro  la  pietra  dello  reni ,  c  della  veflì» 
ci.  Quell'uccello  ciccioli  (lìmo  limile  ni  regolo  vive  d'intorno  lcficpi  >  porta». 
Li  cosa  di itta  ,  di  br^vcvolo  ,  fintile  al  pallerò, ha  forza  fra  tutte  le  cofe  contro 
lapiccra,  mangiato  crudo, ò  cotto,  ovcro  fccco  condito  col  faIc,òprcfo  in  qual- 
livoglia  modo,  ancora  latto  in  polvere,  chiufo  in  una  pignata  ben  coperta,  c_« 
lutata  intorno, che  non  cifoli  quello  fniriro, e  porta  al  fuoco.  Havemo  anchora 
fatto  cfpericnza  d'una  certa  acqua  contro  quella  infermità,  che  vicn  fuori  di  una«# 
vena  ,  qual  Viti  uvio  prima  la  dcfcrille  ,  che  havendola  io  curiofiflìmamcntCj 
ricercata,  &  bevendola  ritrovata,  ce  ne  rallegrammo  molto.  Le  parole  di  Vitru- 
vio  fon  quefte.  Di  più  fono  alcune  vene  agri  di  fonti,  come  in  Licallo,  Se  in  Ita» 
lia, virena, campagna,  Thcano,&  altri  molti  luoghi,  i  quali  hanno  quella  virtù, 
chcfcacciano  via  le  pietre  dalla  vellica,  che  nalcono  nel  corpo  humano,  che» 
quella  operi  naturalmente,  fi  vede  in  quello  modo,  ebe  quellucco  si  agro,&  ace- 
to;') in  terra  pailando  l'acque  per  quei  luoghi ,  s'intingono  di  quella  acutezza»,, 
le  quali  quando'farannoafiontc  nel  corpo  ,  rompono  tutte  le  pietre,  chcreflano 
in  corpo  per  le  reliquie  dell'acqua,  e  le  cole  che  incontrano.  Hor  perche  cagione 
le  cofe  agri  rompano,  e  lcaccino  le  pietre  ,  lo  potremo  conofccrcda  queiìo  .  Sc_» 
ponemo  nell'aceto  un'ovo  ,  clalciato  ivi  ftar  per  alcun  (patio  ,  la  feorza  diviciu 
molle,  e  lì  diUblvc  .  Anchora  il  piombo  e  gravi llìmo ,  e  duro ,  fc  farà  pollo  in  un., 
vafe,  e  portovi  aceto,  e  poi  coverto  il  vale,  eben  chiufo,chc  non  rcfpiri,  avvicn_. 
che  il  piombo  fi  dillolva,  e  divicn  cernila  .Per  lemcdcfime  cagioni  ilrame  ,  che  è 
di  natura  più  foda  ,  fc  fimilmcnte  vi  fora  pofto,  fi  dirtolve,c  divicn  verderame-. . 
Cosi  anchora  le  perle,  non  mcn  duro,  che  il  faflb  delle  felici,  che  ne  ferro,  ne  filo- 
so le  può  nocere  ,  quando  fono  rifcaldatc  dal  fuoco ,  e  fparlbvi  l'opra  dell'aceto 
li  diifolvono.  Dunque ,  fe  noi  veggiamo  quefte  cofe  dinanzi  à  gliocchi  nollri, 
con  le  medefi. ne  ragioni  argomentiamo  delle  cofe  agri ,  &  acctofe  .  Anchora  fi 
portono  guarir  coloro,  che  patifeono  del  mal  della  pietra  .  Fin  qui  Vitruvio.  Il 
luogodovcc quell'acqua  , hoggi  fidiccà  Francolifc ,  lontano  un  migliodaTea- 
no,c  palla  perla  llrada  puHlica ,  per  la  quale  fi  và.à  Roma,  e  ce  ne  fono  anco  dell' 
altre  pcemez/o  miglio  lontane  da  Thcano.  Si  trovano  anchora  nel  ventre  del 
bue  una  balla  grande  più  di  quelle  con  le  quali  fi  giuoca  ,  e  fono  nere  ,  e  fc  fi  pon- 
gono nel  vino,  ri  disfij,  efelidà  di  quel  vino  al  paticnte,  loguarifce.  Non  lalcia- 
r t  ino  di  dir  un'olio 

Per  ccufonk?  lo fìom.ico  . 
Mirabile, &  augmcntala  concoctionctc  conforta  la  voglia  del  vomitarc,rdio  fi 
fà  così.  Si  piglia  mezzo  fcftaro  di  olio  perfetriiiimo,  e  fi  pone  in  un  vafedi  ra- 
me Magnato  dentredi  bocca  larga, e  poi.'ì  pilla  in  morta jo  di  marmo  con  pillon 
di  legno  quindeci  libre  di  menta  romana  ,  molto  bencinlin'à  tanto,  che  diventi 
in  forma  di  unguento,  dopo  aggiungevi  anchor*  allintio,  Se  olio  ,  mefehia  con., 
una  cucchiaradi  legno  ,ma  col  vafe  coperto  ,  che  non  vi  cada  dentro  qualchc_. 
fporchezza  ,  lafcia  11  .ir  così  à  molle  per  tre  giorni  ,  poi  à  lento  foco  tuigli  ogni 
giorno  5.  horc ,  e  quello  la  ogni  quindici  giorni  fin  à  tanto  1  che  la  foggetta  na- 
tura dell'olio  rendi  à  te  la  virtù  deli:iierbc,chc  vi  fono  feate  poftc,poi  cola  l'hcr- 

bc, 
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be,e  Folio  per  un  panno  di  lino  col  torchio,ovcro  con  le  mani,acciochcfene  ca- 
va fuor  l'olio  .  In  quell'olio  ,  che  hai  già  premuto,  vi  fi  pongono  l'altre  Kcrbc_- 
nuove,e  pnr  pcfte,e  di  nuovo  fi  cuocono,e  poi  le  fpcrimcntia«no,c  bifogna  tar  co- 
tti mcdcfimamentcinfin  alla  terza  volta,  cquantc  volte  facciamo  quello,  tantc_» 
volte  bifogna  far  il  medefimo ,  mentre  l'olio  diverrà  in  color  verde .  Ma  à  fc parar 
l'olio  dal  iucco,  bifogna  gran  faftidio,  perche  retìandovene  ben  pochilììmo  ,  e 
l'olio  oprarà  languidamente,  e  perderà  tutto.  Il  legno  della  buona  concorrionc, 
cdcll'eiTer  tutta  confumata  l'iuimidirà ,  feilillarai  una  goccia  (opra  una  lamina 
di  ferro  infocata, e  non  (Iriderà.  Al  fin  torrai  una  libra  di  cannella,  e  mezza  libro_* 
di  nocimofchiate,altretantodima!ticc,edifpico  nardo, e  la  terza  parte  di  garo- 
fali  fcparatamentc  pollati,  eben  fetacciati  le  mefehiarai  con  Tulio  rivolgendo 
fempre  con  una  cucohiara  di  legno, poi  porrete  tutte  quelle  cole  in  un  vafe  di  cre- 
ta vitrcato,ma  che  habbi  un  collo  lungo, che  fi  polla  otturar  bene,  e  covcrchiarlì: 
di  tanta  capacità,  che  redi  vacua  la  ter  za  parte  del  vafe  ,  bifogna,  che  poi  dia  al 
Sole  per  quindici  giorni,  mefcolando ,  c  rivolgendo  il  tutto  tre,  c  quattro  volte 
il  giorno,  e  poifcrbalo  per  il  uccellano. 

Per  i  vermi  de'figliucU. 
I  Monachi  di  San  Benedetto  donano  per  amordi  Dio  à  tutti  coloro,chc  lo  chie- 
dono un'olio,che  è  maravigliofiffimo  per  ammazzar  i  vermini  dc'putti  ,ongcn- 
dolod'intorno  al  bellicose  tempie, i  polli,  c  la  gola,  e  le  narici  .Piglia  mandorle 
di  oda  di  perfichc,c  mandorle  amare,agli, e  cipolle  fcalognc,lumbrici  rotfì,d'nna 
libra.  Radici  di  Gcntiana,frafinclla,gramcgna, imperatoria,  overo  carlina,  peo- 
nia,maggiorana,dittamo bianco, di  tutti-cgual  parteun  manipolo  gruogo, cala- 
mo aromatico, garofali, aloe  epatica,  galbano,coloquintida,  gengevo,  noce  mu- 
fchiata  ,  cinnamomo  ,  pepe  lungo,  irvccnlò,  carpobalfamo, coralli  rodi  dramme 
quattro:teriaca,mi  ria,  dramme  lci.menra,abfintio,abrotanofrcfco,centauriomi- 
norc,frondi  di  pcrfichi,puleggio  roflo,piantngginc,ruta,  marrubio  apio,  rrondi 
di  lauro,falvia,rolmarina,  fintoreggia,  maggiorana  ,  bettonica,  fcorzedimclo 
arancio,fcorzc  di  granatoci  tutti  un  manipolo,fciriC  di  cauli,  libra  una,lemc  di 
apio, portulaca, rafano, piantaggine, jporri,  cimino, codogni, finocchi,  pctrolcli- 
no,frondidi  eupatorio,lupini>laggioli  rolli  germanici,  di  tutti  libra  una,  bacche 
di  lauro,corno  di  cervo, liei  di  toro  libra  meza,  aceto  bianco  fortiflìmo,vinodi 
codogni  libre  tre,  olio  di  mail  ice, olio  di  fpigo,  olio  di  petroli-lino ,  olio  di  lauro 
libra  meza,  tutte  quelle  cofe  fi  pollano  in  morta jo,  e  fi  bugi ionoinficme  in  venti- 
cinque libre  di  olio  vecchio  infino  alla  confumationc  dcll'humidità  di  tutti  gli 
ingredienti  con  buglio  lento,  e  lbave>c  cuopraliil  vafe>nel  qualfi  buglic,  fi  con- 
ferva per icrvirfene  nc'bifogni. 
Ter  lo  fe&*f . 

Piglia  un  pugno  di  orzo  mondo,  foglia  di  punteggine  un  manipolo,  zuccaro  fi- 
no una  quarta, folimano  due  grani,  poni  in  infufione  per  quattro  giorni  inacqua 
piovana  ,  poi diftilhta  per  bagno  ,c  quando  farà  ufeita  la  metà  (èrba, piglia  lei 
rafani>butta  le  fcorze,e  pedale  midolle  in  mortari  di  marmo ,  cava  fùcco,  e  me- 
icola  con  acqua  pigvana  ben  ferrato  i!  vafe>poni  al  fcrcno  pei  dodici  giorni, 

dal- 
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dell'acqua  lava  le  mani,ò  piedi,ó  il  luogo  dove  appare  il  male,  e  guarirai. 

Alla  cotturn  del  fuoco  , 
Alla  cottura  di  Fuoco  ,  ò  acqua  calda  comunque  fi  fia,  ponetevi  Cubito  vernice  da 
tingere  i  corami  in  oro,  levando  il  dolor  fubito  ,guarifce  pretto,  e  non  lafcia  fc- 
gno  della  fcottatura,fecrcto  ccccllcntiflìmo.  Lo  ftcrcodi  bue  polio  fopra  lafcot- 
tatura.guarifce  in  un  giorno.  11  conciliatore  nel  commento  dc'problcmi  di  Ari- 
notele ,  dice  che  bagnandoli  Plutonio  le  mani  dcll'herba  mercuriale  ,  e  portula- 
ca, che  potrà  trattar  il  piombo  liquefatto  fenza  Icfionc,  il  che  c  faififlìmo» 

Che  una  donna  conceda  .    Cap.  Vili. 

MOlti  rimedij  vanno  à  torno  per  efierc  molto  defidcrari  da  gran  Signo- 
ri ,  che  una  donna ,  che  fia  (tata  molti  .inni  ftcrilc  pofla  concepire .  Gli 
Egittij  dicevano,  che  la  falvia  era  cofa  cccellcntifiima  per  concepire.  Egli 
Egittij  in  Copro  dopo  unacrudcl  pcftilcnza  ,  quelli,  che  avanzarono  vivico- 
ftringcvanolc  donne  à  berne  di  quel  fuoco  ,  per  concepire  molte  volte  ,  e  facciTc- 
ro figliuoli.  Il  fide  molto  anchora  giova  alla  genitura ,  perche  nonfolamcnre 
follecita  Venere,  ma  fa  gli  huomini  fecondi .  Gli  Egittij  col  làlc,  e  le  cofe  falfc 
fanno  i  lor  cani  pigri  al  coito ,  che  divenghino  lafcivi.  E'  legno  anchora  di 
gran  fecondità  ,  che  nelle  navi,  che  vanno  per  Io  mare,  fecondo  il  teftimonio  di 
Plutarco  fa  i  forici  tanto  luAuriofi,  e  fecondi ,  che  generano  lunghi flìma  prolc_, 
anzi  dicono  che  le  forici  femine ,  fenza  altrimcnte  mefehiarfi  con  i  mafehi  con- 
ccpono  col  levar  foio  del  falò  ,c  le  donne  che  mangiano  continuamente  il  falc, 
e  le  cofe  falate  fono  lufiuriofiifimc,c  notarfi  fecondità.  E  però  i  Poeti  fingono  Ve- 
nere nata  dal  falc,  chiamata  baliogini,  ovcro  dal  mare.  I  Sacerdoti  di  Egitto, 
col  medefimo  teitimonio  di  Plutarco  dal  fale,cdallc  vivande  fidate  fe  ne  alrcn- 
gono  rcligiofi unente, perche  quelle  dimoiano  h»  lufl'uri.i,  c'1  prorito  di  Venero. 
Noi  habbiamo  provato  quello  cfpciimcnto  fra  gli  altri  ccccllcntiifimo 
A  far  concepire 

Quando  fono  mancati  i  mciìrui,  piglia  un'ovofìefeo,  cuocilo,cmcfchiavi  den- 
tro un'acino  di  mufehio  quanto  un  grano  di  iiumcnto ,  c  quando  la  donna  và  à 
dormire fc  Io  beva  ,  la  mattina  ponga  in  una  pignataà  buglircfavc  vecchie  al- 
meno di  cinque  anni  ,  cbuglianofin  che  crepino,  poi  forgendo  la  donna  dal 
letto,  riceva  quel  fumo  ,  come  per  un  cmbottatojo  ne' luoghi  della  natura  per 
Ipatio  d'un'hora,  e  dopo bevutofi  due  ovafrcfchc,  ritorni  ncIlctto,c  con  panni 
di  lino  ribaldati,  fi  afeiughi  il  bagnato,  c  fi  tranquilli  col  fuo  marito,  efiripofi 
poi  in  quella  parte,  dove  ha  ricevuto  il  feme,  dopo  pigli  due  bianchi  diova,  con 
bolarmcno  ,c  fanguc  di  drago  mcfcol.ui ,  e  ne  bagni  fìoppa  di  lini,  e  ne  facci 
empiaftro  alle  reni,  c  perche  fc  ne  fuolc  cadere,  fi  accommodi  una  fafeia,  e  li  tol- 
gala libertà  di  cadcrfcnc,  poi  s'alzi  dal  letto,  e  quando  poi  la  fera  và  à  dormire: 
rinuovi  ilmcdcfimo  cmpiatlro,  c  quando  vuol  cominciare  à  dormire  maftichi 
un  poco  di  gengevoj  c  fe  lo  rivolga  per  la  bocca,  facendo  ilmcdcfimo  per  nove», 
giorni.  Alle 
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Alle  podagre  .    Cap.  Vili. 

PER  alleggerire  i  dolori  delle  podagre  .  Si  piglia  lauro  ,  maggiorana ,  pi- 
pcrna.frondi  di  ccdro,di  mortella,  di^cntifeo,  bottoni  di  rofe,ruta,  falvia, 
lavcndola  allindo,  iterò  tutte  quelle  herbe  fi  bogliono  nel  vino  in  una  pigna- 
ta,  c  quando  boglie  bene  ,  fi  leva  dal  fuoco  ,  e  fi  riceve  quel  fumo  fui  membro  or- 
fcfo, che  quel  vapore  aprendo  i  pori  della  pelle  ,  fa  evaporar  quel  vapor  dentro, 
che  dà  quei  cruciati. 

Rimedi/  al  mal  Francefe  .     Cap.  I X. 

POiche  quella  infermità  cominciò  così  horribilmcntc  ad  incrudelirfi  con- 
tro l'huomo,  con  ingegno,  c  grandilfima  diligenza  fono  flati  r.tro- 
vati  molti  cfquiliti  rimedi j  per  poterci  difender  da  tal  morbo ,  e  per  cilcrc  itati 
ferirti  molti  da  molti,  noi  ci  contenteremo  di  quello  folo.dcl  quale  non  loto  uu 
quefta  malattia,  ma  quafi  in  tutte,  ce  ne  potremo  fervire.e  noi  di  quello  ne  hab- 
biarao  ville  molte  volte  l'efpcricnza  ,  efi  fa  con  poca  fatica ,  e  con  mcn  tanca  li 
riceve  dall'infermo  .  Piglili  una  libradifegaturadi  legno  fanto  ,  twpu  libra 
di  falla  pariglia  pcftagrollamcnte,  cinque  oncic  di  rrondi,  e  follicoli  di  iena,  di 
agrimonia,  e  cardo  di  cavallo  un  manipolo,  unadramma  di  cannella.altrctanto 
digarofoli,una  noccmofcata,fi  pillano  quelle  cofe,  e  fi  pongono  in  un  barilot- 
to nuovo,  che  fia  di  capacità  di  venti  carraie  Napolitani  c  fi  riempie  di  via. 
greco,  ò  altro  gagliardo  bianco ,  ftiano  così  inficme  per  un  giorno  naturale,  e  di 
quello  bcval'infermola  mattinai  la  fera  quanto  gli  piace  a  cena  ,  &a  pranzo, 
perche  evacuerà  à  poco  à  poco  tutto  il  male  ,  oltre  il  mal  Francefe,  e  ne  evacuai- 
fe  molto,  e  fi  debilitali  l'infcrmo,  lafciarà  di  berne  per  qualche  giorno.  Nel  tem- 
po dell'cftade  non  vi  ponghi  la  cannella,  ne  la  noce  mofehiata  Noi  1  habbiamo 
anchoraufiita  alli  dolori  continui  della  tcfla,  alla  fordita  dell  orecchie  ,  al 
mancamento  della  voce,  6c  altre  infinite  malattie .  Vi  e  anchora  una  certa 

Prcfcrvatione  del  mal  Francefe  .  .  ,  „ 

Della  quale  potrà  l'huomo  fervirli  doppo  gl'infelici  abbracciamenti  delle 
meretrice.  PigliaunadrammadiariAolochia,e  digcntiana.duc fcn.poli  di  ian- 
dali,  e  di  legno  alocs,  mezzo  di  polvere  di  coralli,fpodio ,  e  corno  di  cervo  bru- 
feiato,  una  mano  piena  di  herba  di  fonca,fcordio,  beronica  ,  fcabiol.i ,  e  rormcn- 
tilla,altrcrantodi  rofc,fcgaturc  di  legno  fanto  due  volte  tanto,  dì  rame  brìi- 
feiato  due,  mezza  dramma  diargento  vivo  precipitato,  unalibra  divino  dimnl- 
valìa,  edue  di  acquadiftillatadi  fonco,cdi  fcabiofa.  Mcfchia  il  vino,c  1  acqua, 
c  ponici  à  molle  per  un  giorno  naturale  la  fegatura  del  legno  lanro,  con  le  cole., 
refranti ,  e  cuoci  così  infili ,  che  fi  confumi  la  metà ,  1.  coli ,  e  fi  prema  ,  &  in  quel 
liquore  bagna  le  pezze  di  Uno  per  una  notte  ,  poi  lafcia  afciugarc  ali  ombra ,  e  la 
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cosi  tre  volte,  dopo  il  coito  lava  la  teda  della  verga,  col  Tao  pifcio,poi  rivolgi- 
lo con  un  poco  di  tela  accommodata  . 


Controvene  ni  eccellenti fstmi  .    Cap.  1". 

E*  Volgata  propofitionc  nella  Medicina,  che l'hcrbc,  pietre,  de  altre  cofc,le_, 
quali  buttate  nelle  fauci  dc'fcrpi , l'uccidono,  che  quelle  fono  antidoti 
contro  i  veleni,  come  habbiamo  letto  approdo  Diofcoridcdell'anchufa,onoclio, 
che  vagliono  molto  contro  lcfcrpi,c  veleni,  e  fe  torrai  alcune  fiondi  di  loro  ,le 
madichcrai,e  le  fputerai  nelle  loro  fauci,  s'uccide  fubito. Laonde  noi  habbia- 
mo  prefo  una  mezza  dramma  di  teriaca  ,  e  dilattatala  con  acqua  vite,  e  poftalr_, 
nella  bocca  diun  ferpe  ,c  morì  fra  mezza  hora  ,  Ce  il  mcdefimo  habbiamo  fatto 
col  Mitridate  .  Quella  medefiraa  compofitionc  habbiamo  poda  nella  bocca  di 
un  ferpe  acquaticodetto  ccrvone,  il  quale  e  lenza  veleno, eccellendo  dato  un  po- 
co dupefatto,  ritornò  nello  dato  di  prima.  Havcmo  dunque  cavato  l'olio  de'fc- 
mi  del  citro  ,  del  melangolo,  e  del  limone,  c  buttatone  un  poco  nella  gola  delle 
vipere,  le  quali  fubito  morirono  ■ 
'Del  ftteco. 

Di  più  una  dramma  dellaradice  di  angelica  ,  cThavc  uccjfa  in  un'bora ,  il  bai  fa- 
mo  cosi  chiamato ,  che  fi  porta  dall'Indie  Occidentali ,  vale  molto  contro  loro , 
perche  havendonc  onto  la  bocca,  e  la  gola  di  una  vipera,  fpiro  framezz'hora.. , 
l'Orientale  dato  al  veleno  prcfo.ovcro  almorfo  del  ferpe  è  prefentanco  rimedio, 
come  Actioc'infcgna.  Nell'Arabia,  dove  nafee  il  balfamo  ,  non  vinafee  cofave- 
lcnofa,  ne  mai  alcuno  vi  morì  di  morfodifcrpcntc,mac  ccccllcnrirtìmo  rimedio 
à  chi  havede  prefo  il  veleno  dc'fcrpi ,  perche  quella  micidial  forza  fi  converte  iru 
più  piace  voi  conditìonc.  Noi  non  habbiamo  trovato  cofa  più  eccellente  «.chela 
terra  di  Malta  ,  di  ogni  piccioliflìma  quantità ,  che  habbiamo  pofta  nella  bocca 
delle  vipere , l'have  uccifcvclociffimamcnrc.Habbiamoanchora  cfpcrimcntato 
cfter  della  medefìma  virtù  quel  legno  impetrato,  del  quale  fi  fervono  i  Medici 
per  rimedio  contro  i  vermi  de' b.imbini .  Vi  cuna  pietra  chiamata  borace»  òche- 
Ionitc,i  Franccfi  la  chiamano  era podina,c  dicono  che  fi  trova  nella  teda  del  ro- 
fpo  vccchio>c  grandc,la  qual  fc  altri, vivo  cficndo»nc  la  cavafic ,  dicono,  vai  mol- 
to contro  il  veneno  .  Dicono,  che  fi  cava  quando  e  vivo  iaun  panno  di  fcarlato» 
del  qual  colore  molto  fi  dilettano  ,  e  quando  eglino  fi  ripofano  ,crefpirano  dalla 
fa-tic  a,  laici  ano  quel  pefo,  che  hanno  in  capo, il  qual  cadendo  ;  i  là,  viene  in  una 
ci:';  ella  accomodata  à  quello  effetto  di  fotto,fc  non  chefela  ritorna  à  bcrc,&  in- 
ghiottire .  Ma  ionon  hù  mai  ritrovatoalcuno,cherhabbi  cavatoà  quedo  mo- 
do, ne  havendonc  aperti  molti  ,1'hò  potuta  ritrovare  .Quedo  fi  ben  porto  affer- 
mar di  veroychc  qusllc  pietre,  che  cosi  chiamano ,  e  dicono  che  fono  cavate  fuori 
delle  tede  dc'rofpi  ne  hò  vide  dc'mincralijC  mi  ricordo  in  Roma  haver  vidouru 
pc/zodi  marmo  grande,  il  quale  era  incadrato  di  quelle  pietre,  che  dicono  de* 
rofpi, e  davano  co»ì  attaccate  al  dorfo  della  pietra,  come  le  patelle  allo  fcoglio» 

òc  era- 


Di  Gìo:  Battifta  dell  a  Porta  .  Lib,  PUF.  291 
&  erano  didiverfe  quantità  grandi ,  e  picciole  .Anzi  ne  hò  vide  io  nelle  pietre 
di  Malta  dentro  grandilfima  quantità  di  quelle  pietre,  e  (limo,  che  ivi  fiala  fua_ 
vera  minerà,  e  fono  cccelLnriflìmc  contro  veneni .  La  virtù  c  vera ,  che  c  contro 
veleni  ,  che  mangiando  il  veleno»  &  inghiottendo»",  la  pictranon  gli  nocerà  , 
perche  andrà  mikhiata  coi  veleno, e  rintuzza  le  fuc  forzc,e  gli  rende  vani,óc  inef- 
ficaci. Ma  noi  neinfegnaremouno  ccccllentiffimo 

Olio  contro  ogni  veneno . 
Il  quale  hò  io  più  volte  efpcrimcntato  .  Pigliafi  libre  tre  di  olio  vecchi  Aimo,  f- 
ponivi  dentro  due  mani  picncd'hipcricoàmaccrarfi  pcrunmefealSolc ,  e  dopo 
toltone  le  frondi,c  n'ori, c  fprcmutolc  ben  bene, fi  pongono  nel  mede/imo  olio  due 
oncie  di  fiori  della  mcdcfima  herba  ,  e  per  fei  horc  le  farai  boglirc  con  un  bagno 
di  acqua  calda,  e  tolto  il  vafe  fi  cuoprc  con  ogni  diligenza,  che  non  rcfpiri,  e  po- 
nilo di  nuovo  al  Sole,  per  quindici  giorni.  Al  mefe  di  Giugno  pcfta  tre  oncie  del 
fuo  Teme  leggiermente  ,  e  ponili  in  due  carrafedi  vin  bianco  con  due  dramme  di 
gcntiana,tormcmilla,di ttamo  bianco, Zcdoatia,  e  carlina, colte  del  mefe  di  Ago- 
ilo, fandali  roifi,  anftolochia  lunga  di  tutte  il  medefimo  pefo,  e  tutte  quelle  cofe 
lafcicrai  così à  molle  pertre  giorni,  e  toltole  le  porrai  nell'olla,  e  lafciarai  bollire 
così  perfeihore  nel  bagno  ,  dopo  premerai  per  torchio.  Aggiongcrai  nel  detto 
olio  un'oncia  di  zafferano  ,  mirra,  aloe  epatico  ,  fpicanardo,  reubarbaro,  tutte 
quelle  cofe  ben  pi  ile,  che  bugliano  nell'olio  nel  bagno  .  All'ultimo  giongerai  di 
Thcriaca,  di  Mitridate  due  oncie  dcll'una,c  l'altra,  e  per  fei  altre  horc  lalcia  bol- 
lire nel  bagno ,  e  dopo  lafcia  cosi  al  Sole  per  quaranta  giorni .  L'ufo  farà  quello- 
Nel  tempo  di  pelle,  ò  di  fofpctto  di  veneno ,  ongi  lo  tlomaco,  i  polii ,  &  il  luogo 
foprail  cuore,  e  bevine  tregocciccol  vino,  e  vedrai  maraviglici 

Contro  ogni  rojficoypejle,  armature^humor  mclancolico}caJcttte  da  alto. 
Piglia  boloarmcno  Oricntale,tcrra  figillata,carlina,bacchc  d i  lauro, tormcmilla, 
ariAolochialunga,e  rotonda, anifi,coriandi crudi,  biflorfa,gétiana,rhapoatico, 
ovcro  reubarbaro,mafticc,dittamo  bianco, zaffarano,pirctro,  di  ogn'uno di  ^ pe- 
tti una  dramma,  eccetto  del  zafrarano  mezza, fi  pelìano,c  fi  fctacciano,c  fi  confer- 
vano dentro  un  facchetto  di  camofeio;  s'ufa  così  -  Se  ne  piglia  quanto  van  Co- 
pi w  uno  feudo  d'oro,  e  fc  ne  pone  détrouna  tazza  mediocre  con  vino  bianco  per- 
retto,e  fi  bcvc,e  fi  póga  à  fudarcun'hora.Quando  fi  piglia  per  la  puntura  in  luo- 
go di  vino  fi  pone  acqua  ,  fi  piglia  in  ogni  (ragione,  innanzi,  e  dopo  mangiare  . 
Ma  pcrniunodi  quelli  mali  biiògna  cavarti  l'angue, &  clTcndo  che  s'habbi  cava- 
to fanguc,  non  per  quello  reftidi  non  pigliarli,  ma  non  guarirà  così  torto. 

Molti  avvertimenti,  e  rimedi/  contro  la  frfte. 

Cap.  XI.  ' 

HAvcmo  ragionato  de'veneni,hor  della  pcirc,che  fono  cofe  nella  medefima 
qualità ,  e  che  fi  ponno  rimediare  con  i  medefimi  rimedij ,  depriveremo 
quelli  rimedij  foli,  ch'halbiamoefpcrimcntati  ne*  popoli  di  Sicilia  >  cde'Vcnc- 
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tìani  a'noftri  tempi ,  nel  cempo  della  pcftc ,  che  han  forza  contro  la  crudeltà  del- 
la pcftc  popolare,  cprcfcrvjr  i  corpi  contro  quella.  Mi  par  degna dcfcriverfi 
primo 

Conferva  de*  fiori  di  garofoli  contro  la  pefie 
•E  Tua  maravigliofi  opcratione-  Nel  mele  di  Maggio  fi  codiano  i  fiondi  garo- 
lali  di  quei  rolli ,  di  accefo  colore ,  perche  fono  di  più  gagliarda  forza.  Cava  le 
foglie, fuori  di  quei  calici  verdi,  c  taglia  con  le  forbici  le  radicinc  delle  foglie.., 
che  fon  così  bianche  , quelle  pcftcrai  bcnilTìmo  in  mortajodi  marmocon  piftcllo 
di  legno,  e  così  bene  ,  che  toccandole  con  due  diti  ,  non  ti  offendano  i  fuoincr- 
vetti  delle  frondi.  Fra  tanto  cuocanfì  con  zuccaro  ,  e  pcrogni  libra  delle  fron- 
di  ,  ponivi  tre  di  zuccaro,  ponganfi  in  vafedi  rame  à  liquefarli,  ciniglia  con  un 
poco  di  acqua  diftillata  di  fori  di  aranci,  che  fubiro  fi  dileguarà,  e  ciò  finche  fia 
ridotto  à  debita  cottura ,  dopo  buttaci  dentro  un  bianco  di  un'ovo  sbattuto 
quanto  bifogna  alla  bullitione,  &  alla  difpumationc,  sbattendo  fempre  ,  e  to- 
gliendo lcfpiumc,chcfi  gonfiano  di  fovra  , finche  fpiumando  fiano conlumatc 
tutte  le  condurcall'hora  buttandovi  dcntrolc  frondi  ben  pifte  al  detto  pcfocó 
uncucchiaro  di  legno  rivolgendo  d'intorno,  finche  pigliaranno  color  di  fan- 
glie.  Quando  fi  viene  vicino  alla  cottura ,  aggiongevi  polvere  di  garofali  d'in- 
dia ben  pelli ,  con  due  dramme  di  mufehio ,  li  quali  con  una  amica  compagnia 
l'ungarofolo  con  l'altro,  aggiógerano  grandiftimoodorc,c grafia  alla  conferva, 
dopo  fi  ponga  in  vafi  di  terra,  come  s'ufa,c  fi  confcrvino  .  S'alcuno  vi  aggion- 
gerà  alcune  gocciedi  fuccodi  limoncclli,  iranno  aliai  più  belle,  per  lo  giocon- 
do colore,  che  (ì  havrà  dc'garofàli .  Potremo  buttar  fui  marmore  la  mcclcfima_» 
jniftura  ,c  formarla  in  mododi  rembi ,  e  farne  certe  formerte  rotonde.  Mas'ak 
cimo  vorrà  far  la  medefima  conferva  in  modo  più  eccellente.  Cavifi  il  color  del- 
le frondi  del  garofolo  con  l'acqua,  e  con  quel  decotto  fi  cuoca  il  zuccaro,  perche 
odorerà  con  più  vchemenria  .  Sen'alcuni,  che  non  peftano  le  frondi  del  garofa- 
nimi con  le  forbici  le  tagliano  fottiliflìmi ,  come  capelli , eli  códifeono col 
7uecaro ,  ma  non  dà  guflo  al  palato  mangiandone .  Ma  la  già  detta  dà  gran- 
dilTìmo  piacere  gufandone ,  t  darà  grandifTimo  gulto  nel  fuaviflìmo  odordiga- 
rofoli.  L'efpcricnzc  ,  che  n'habbiamo  fatte  fon  quefte  .  Giova  molto  alPafret- 
tìoni  del  cuore ,  cioè  al  mancamento  de'  fpiriti,  al  tremor  del  cuore,  alle  vertig- 
ini ,  à  i  veleni,  &  à  morii  di  animali  velcnofi  ,  e  principalmente  contro  l'infct- 
tationi  della  pelle  .  Si  fa  di  lofo  un'aceto  ,  e  dentro,  che  fc  alcuno  fc  ne  freghe- 
rà le  narici ,  giova  molto  à  cacciar  via  l'cfTalationi  pedi  fere, alle  diflillationi  not- 
turne, agli  effetti  della  malinconia,  vale  anchora  quello  rimedio 
Contro  U  felle 

Nel  mefe  di  maggio,  cogli  i  corimbi  dell'hcllere ,  e  le  frondi  dc'fiori  di  papave- 
ri, innanzi,  che  efea  fuori  il  fole,  e  che  s'aprino,  e  l'Aprile  fi  raccoglie  la  galega» 
cioè  La  ruta  capratia,  fccca  nell'ombra,  e  le  ne  facci  polvere ,  di  cui  una  dramma», 
bevuta  col  vino,  vale  contro  tutti  i  contaggi  della  pefte.  La  pietra  bezaar,  cheli 
porta  dall'Indie  Occidentali  appefa  al  core,  che  prenda  al  dritto  del  core,  ove* 
rola  polvere  data  col  vino  al  pelo  di  quattro  grani  vai  contro  la  pelle ,  ccontra 

Via- 
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l'infetrioni  delle  tebri  peftifcre,  come  riabbiamo  cfperimenrato  ,  foglie  la  lìnco- 
pe,  e  concilia  allegrezza  al  core  .  L'acqua, overo l'olio cilratto  da'icmi  del  ci- 
rro, e  11  n'eccellenti lfimo controvcleno ,  controia  peftc,  è ftaroanchora  cfpcri- 
mcntato  l'olio  di  Apparino  fpagimolo  valorofo  contro  la  pelle. 

Rimedio  alle  ferite  >  e  piaghe  .  Cap.*  XII. 

Clavanzano  anchoradi  dire  alcuni  rimedi]  contro  le  ferite,  e  piaghe  li  quali 
nonlafciarcmo  a  dietro  per  ha vcrne cfperimenrato  di  loro  alcuni  di  mcra- 
VfgUoCi  opcratione  .  Ma  prima  alcuni conrro le  ferite, emoiri  altri. 

Volto  di  apparino  fpagnuolo 
Piglia  due  libre  di  cera  nuova,  quattro  oncie  di  ialvia,altretanto  de'  femi  di  li- 
no ,  fiori  di  rofmarino  ,  edi  lauro,  due  oncie,  ò  altretanro  di  bcrronica,  fior  di 
camomilla,  òdi  olio  tre,  e  mezza  oncia  dì  cinnamomo  altrctantod'impcrico, 
overo  del  filo  olio  ,  e  due  di  olio  vecchio.  Si  feccano  i  rìori,e  lcfrondiall'ombra, 
e  come  fon  lecchi  fi  pedino,  e  fi  lètaccino,  poi  (ìliquefacci  la  cera  al  fuoco,  dopò 
vi  fi  butra  l'olio ,  e  dopò  le  polveri  lemprc  mifchiando  con  un  cucchiaro  al  fin., 
buttale  fopra  un  marmo ,  ò  feccali  in  picciol  pezzi ,  poi  li  porrai  in  boccia  di 
verro  ben  lavata,  e  fi  accomoda  fopra  il  fuoco  col  fuo  recipiente,  chiudile  com- 
miifurc  di  modo,  che  le  cofe  rinchiufe  non  pofTinorcfpirarcin  modo  alcuno,  c_» 
fparilca  la  fua  virtù.  Prima  riceverai  l'acqua  àfoco  lento,  dopoi  augmenrando 
ricevi  l'olio  rofio  con  un'altro  rccipicnrc  ,  e  ben  chiufo  (erbaio  per  lo  bifogno. 
La  fua  forza  rifcalda  molto.  Prima  il  collo,  che  iarà  ricordaro  per  freddezza  lo 
guarirà  ongendonc  un  poco  .  Confala  le  feriti.* .  Alle  contrartionide'ncrvi  per 
la  freddezza  giova  mirabilmente,  lenifce  i  dolori  delle  podagre ,  toglie  i  tremo- 
ri delle  mani ,  giova  alla  fiatica  .  Bevuto  con  un  poco  di  vino  giova  allafchirà- 
tia,  ongendo  il  pcttcnccchio ,  e  le  reni,  overo  bevendo  l'acqua,  ò  il  fuo  olio  rom- 
pe la  pietra,  e  caccia  fuori,  e  vai  contro  il  veleno.  Giova  alla  fordirà  dcil'orec- 
chie,ongcndonc  un  poco  di  lana,  Sz  accomodatola  dentro  ,  fc  lenifcono  le  re- 
ni, c'1  ventre  nc'loro  dolori,  bevuto  con  l'aceto  giova  al  morbo  caduco,  Se  alla^ 
memoria  perduta.  Ongendo  le  parti  naturali  delie  donne  provoca  i  meftrui, 
overo  bevendone  alcune  goccic  col  vino,  nel  medefimo  modo  provoca  l'appcrc- 
za  del  cibo,  pigliandoncla  mattina  pcrtempo  contro  i  morfi  de'  feorpioni,  eie  h 
chi  le  puzza  il  fiato,  togliendone  un  poco,  quando  va  à  dormire»  e  quando  s'al- 
za da  letto,  fi  guarirà.  Oltre  a  ciò  giova  molto 
A1  dolori  freddi 

Così  à  mitigarli ,  come  à  torgli  via,  come  à  podagrofi ,  alla  fiatica,  &  à  morbi  de' 
nervi  ,convolftoni,  e  dolori  arrcrici  :  alli  fiufli  freddi,  Se  altri  morbi  numidi ,  c_» 
freddi  e  molto  ccccllcnriflìmo  l'olio  dcll'ardenc  uccelli  chiamati  amicamente.» 
Diomedci,  ncll'ifola  di  Diomede,  hoggi  chiamata  volgarmente  Tremici  nel  ma- 
re Adriatico,  fono  certi  uccelli  chiamati  volgarmente  aidcne,  che  nafeono  ivi, 
edi  là  vivono,  e  lì  dice  non  ntrovarfene  in  altro  luogo,  di  ipctic  di  anatre,  che_» 
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vivono  di  pefei,  che  prendono  la  notte  .  Le  carni  loro  non  fon  buone  à  magia- 
re, perche  puzzanodi  pefei  crudi,  ingranati  oltre  modo-  Quelli  uccelli  s'am- 
mazzane» poi  fi  fpiumano  ,  e  (Ventrate  lì  toglionol'intcftine ,  e  s'appendono  per 
gli  piedi  ,  Cola  da  loro  un  olio  giallo,  che  pende  al  nero,  ma  di  odore  puzzolcu- 
tillìmo,  raftidiolòdi  pefei.  Ongcndofi  di  quello  olio  quanto  l'iuiomo  bada  à  fof- 
Irirc  farà  tutte  quelle  opcrationi ,  che  noi  habbiamo  detto  ,  e  più  gran  cofe  an- 
chora.  Ma  allcdoglie  calde  fa  gran  danno  .  Si  fa  un'acqua 

Ter  le  piaghe  vecchie 
Bagnerai  In  calce  con  acqua,  e  la  diflblverai  in  quella  ,  rivolgendola,  c  mcfcolà- 
dola  quattro  volte  il  giorno,  e  poiché  havrà  fatto  relidenza  ,  e  faràrifchiaratala 
coloracela  fervji.u,  io  bagnataitclc  di  lino  in  quell'acqua ,  c  le  porrai  fovra  lc_> 
piaghe ,  fi  cureranno  . 

ulceri  maligne 

Si  fa  un  olio  di  canfora  così .  Dentro  una  libra  di  acqua  forte  fi  poneun'onciadi 
canfora  ,  e  mette  in  bagno  ,  overo  in  luogo  tepido,  che  fi  disfà  la  canfora, 
&  a  Gomma  come  olio  fovra  l'acqua  forte ,  fi  ricoglie  con  deprezza ,  e  fi  ferba,  c_f 
di  quella  ponendo  fovra  l'ulceri  maligne ,  leguarifee  in  ogni  modo  ,&  anchora 
fovra  i  cancheri  cofamaravigliofa 
VngHCHto  pretiofo 

Una  parte  di  olio  vecchio,  &  altretanto  di  olio  di  camomilla,  olio  di  miele,  & 
olio  di  gigli  bianchi ,  poni  quelli  oli)  in  una  cazoletta  al  foco,  e  come  faranno 
ben  caldi ,  ma  che  non  bugliano,  fi  pone  mezza  libra  di  minio  polverizzato  à  po- 
co à  poco  con  un  cucchiaro  di  legno,  finche  fia  bene  incorporato,  poi  vi  porrete 
quattro  oncic  di  fuccodi  lalvia  &  incorpora  ben  illimo, poi  cavalo  dal  fuoco  trat- 
tala con  le  mani,  chefidiilurberà  come  filo,  lafciala  cosi  tre  giorni,  rompila,  e_j 
ferbala  in  una  fcatoletta.  Giova  mirabilmente  al  ruoco,  come  di  archibuggi,che 
leva  fubito  il  dolore  .  Giova  applicatoa'  talloni ,  à  torre  i  fproni,  ungendogli 
caldo  la  mattina,  e  la  fera  all'ulcere  delle  gambe  di  mal  fra  uccie  ,ò  altro  male  in- 
vecch  iato  <•  alle  mammelle  guarte  delle  donne  ,  alle  piaghe  della  natura  delle  dó- 
nc,  e  del  membro  dcU'huomo.  A  cancheri ,  e  fcrofolc , dirtelo  fovra  una  tela,  c_» 
fovra  le  portane.  Non  lafciarcmo  di  narrar,  che  habbiamo fpcrimcntatc 

Le  virtù  delV  herba  tabacco 
Così  chiamata  volgarmcnte,chc  vàà  torno  per  tutto.Si  cava  un  olioda'fuoi  fc- 
mi,  cioè  tre  oncie  per  libra  per  cfprcfiìonc,  &  ongcndoqucflo  havemo  levato  à 
molti  quei  crudeli  cruciati  di  dolore.  11  fucco  depurato,  e  cotto  in  fciruppo,c_» 
prefonc  un  poco  la  mattina ,  fa  la  voce  chiara  ,c  fpedita,e  fonora,  onde  giova., 
molto  a'mufici;  fe  le  frondi  fu  e  faran  pelle,  e  fc  ne  caverà  fucco,  e  fc  ne  ongeran- 
no  le  tede  de'bambini ,  ammazza  i  pedocchi .  Sola  porta  fovra  l'ulcere  putride* 
c  che  buttano  marcia  leguarifee.  I  polmoni  marini  di  color  torchino,trafparcn- 
ri  come  criftallo,  che  van  notando  per  il  mare ,  toccando  il  membro  virile  dell' 
huomoquando  nuotano,  faranno  afflitti  da  un'intollcrabil  dolore,  ma  ungi  li- 
do vi  il  fucco  di  queft'  herba ,  toglie,  e  lcnifce  fubito  il  dolore. 

Vi 
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Di  alcuni  fecreti  alle  ferite  .    Cap.  XIII. 

REftano  alcune  bcvnndc  chiamate  vulnerarie  dalle  ferire  ,  perche  folo  be- 
vendole guarifeono,  anzi  appardaloro  una  colà  mirabile)  che  bevute  fi  vc- 
dcranno  feorrcre  perle  ferite.  Qucftclon  dunque  le 

Bevande  per  le  ferire 
Togli  l'hcrba  pirola,confolida  d'oro,  Ariflolochia,  e  partenio,  di  tutte  una  ma- 
no piena  >  ma  due  di  agrimonia  ,  cuocanfì  quelle  in  vino  eccellente  ,  e  nuovo  , 
dopò  fi  pongano  à  digerire  (otto  il  rimodi  cavallo .  Ovcro  togli  di  pirola  duc_» 
mani  piene ,  una  di  ciclamino,  e  di  fannicola  ,elametàdi  alchimilla,  cuocanfì 
in  due  mifure di  vino,  fecondo  c'I  foIitodifarfì,cdiafià  bere  la  fera,  e  la  mat- 
tina, e  le  herbe  che  boglicfti  prima,  le  accomoderai  fovrala  fcrita,giongendovi 
nn  poco  di  file,  e  fra  tanto  non  ular  altri  rimedi  j.  Né  lafciarcrao  di  raccontare» 
il  aura  viglio  lo 

Unguento  dell1  armi 

Chiamato  da'Greci  opochrifma,iI  qual  fù  dato  dal  Parccclfoà  Mafllmilianolm- 
pcradore ,  e  da  lui  vedutane  l'efpcricnza,  Se  havuto  da  lui  molto  honorc  mentre 
ville,  e  dopò  la  fua  morte  datomi  da  un  gentilhuomó  della  fna  corte,  fc  havcte_, 
lafpada  conia  quale  è  (lata  fatta  la  ferita,  ovcro  un  legno  bagnato  nel  fangue_, 
della  ferita,  fi  fonarà  l'infermo  ,  anchorchedi  lontano  li  trovi.  Piglia  u£- 
nca,  over  quel  mofeo,  che  fi  trova  fovra  una  calvaria  d'huomo  morto,  ch'eftata», 
all'aria,  due  oncie,  altrctanto  di  grado  di  lui  omo,  inficia,  e  fanguc  humano,mcz- 
za  oncia  olio  di  lino ,  di  trementina,  e  boloarmcno  una  oncia,  tutte  quelle  cole 
pollerai  in  un  mortajo,  e  fi  pongono  in  un  barattolo  fretto,  e  lungo,poni  il  fèr- 
ro dentro  l'unguento,  e  così  fi  laici,  e  l'infermo  la  mattina  li  bagni  la  fua  ferita^ 
con  la  fua  urina,  c  lenza  porvi  altro .  Si  leghi ,  cefierà  il  dolore lubito,  e  fanarà  da 
fe  ftefla . 

Mirabile  unguento  da  fan ar  ogni  forte  d" infermità  • 

Cap.  xir. 

TOgliafi  una  libra  di  bacche  di  fpui  cervino  ben  mature,  che  farfalla  fin  dì 
Settembre coItc>  porte,  fovra  un  fetaccio,  premendo  con  li  diti, che  la  pol- 
pa vada  di  fotto,come  fi  fa  alla  calila  ,  che  retti  fovra  gli  o (fi  ,  mcfcolati  con  fei 
oncìedi  miele  fpr  ima  to,  quattro  di  zucchero,  tee,  òquattro  nocimofeate,  fé  ne 
fa  di  tutti  confettione,  e  fi  ferba  per  lo  bifogno,  fe  ne  dà  un'oncia,  ò  più,ò  meno, 
vn'hora  prima  che  mangi  ,  ò  mezza,  la  mattina,  ò  fera  folvc  il  corpo  per  trcnta,ò 
quaranta  volte,  più,  òmeno  fecondo  trova  materia  fovcrchia,c  andrà  come  ac- 
qua verde ,  fenza  fatica,  fenza  naufea,  lènza  debilitar  il  corpo ,  e  fc  dato  la  Iccon- 
du  v  olta,pur  farà  grande  operationc,  datela  fenza  cquuta,  che  quando  non  a ndrà 
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più,  è  Pegno,  che  non  c  più  humor  peccante  nel  corpo.  Guarifcc  l'hidropifia.,, 
l'cpilepfia,ftomacali, il  mal  Francete,  vcrtiggini , catarri ,c  per  non  andar  trop- 
po à  lungo  tutte  l'infermità  pituitofe,  ovcro  incognite. 

Come  fi pofsano  fimular  V  infermità  .     Cap.  XV. 

NON  poco  hà  giovato  à  molte  perfonc  ilfimularfi  d'eflerc  ammalato  ,ò  per 
fuggir  di  mano  de'nemici,  ò  per  rifeattarft  con  poco  prezzo, ò  perfeampar 
i  dolori  de' tormenti,  le  quali  leggiamo,  &  edere  ulàtc  da  gli  antichi ,  e  da'  nollri 
moderni.  Infignarcmo 

Come pojjìamo  dimoflrare  mnjìujfo  di  [angue  . 
Anfircto  Acantio  prefoda  Corfari ,  e  portato  in  Lenno,  flava  in  prigione,  fpc- 
randohaver  da  loro  quei  ladroni  gran  prezzo  per  lo  fuorifeatto.  Egliaftcncn- 
dofi  dal ciboj  beveva  acqua  mefehiata  col  minio,  laonde  icaricando  ilcorpo,lli- 
mando  i  ladroni, che  à  lui  tu  Aero  venuti  i  flutti  di  (angue  lo  ("carcerarono,  accto- 
chc  non  morille  di  quella  infermità,  c  perdettero  il  prezzo,  che  fpcravano  dal  Tuo 
rifeatto,  quel  libero  Te  ne  fuggì  di  notte  ,  Se  imbarcato  fopra  una  barca  di  pe- 
fcatori ,  fenc  tornò  in  Achanto  ,fcrittoda  Policno .  Il  frutto  della  ficodindia»,, 
i  quali  imbrattano  le  mani  di  l'angue ,  come  li  frutti  del  rubo  ,  fc  ne  mangiarai 
faranno  l'urina  languigna,  il  che  ha  dato  terrore  à  molti,  vedendoti,  che  fubito 
havederoda  morire.  I  Frutti  del  moro,  &  il  Pingue  del  porco,  cotto,  e  mangiato 
tinge  lofterco  di  color  di  fan  glie.  Larubia  dimitori  mangiata,  tinge  l'urina  di 
fangue,  come  n'infegna  anchora  Diofcoridc.  Lcggefi  anchora,  s'alcunola  tona 
qualche  tempo  (fretta  nella  mano,  che  tinga  l'urina.  Infcgnarcmo  anchora 

Qime  fi pofta  far  venire  il  color  pallido. 
Il  cimino  bevuto  induce  nella  faccia  de' bevitori  una  lividezza,  e  pallidezza  .  Si 
fcrive  fra  i  feguaci  di  Portio  Latronc,  chiaro  macftro  dell'arte  del  dire  ,  che  con 
quello  incitava  la  pallidezza ,  che  fuol  venire  per  i  (ludi .  E  poco  innanzi  Giulio 
Vindice  confirmatorc  della  libertà  di  Nerone  cosi  haver  ingannato  il  teftamen- 
to.  Fannoanchora  fulHmiggi del  cimino  coloro, che  vogliono moftrarc la  fac- 
cia pallida  ,c  per  voler  moftrarfantirà,  cm.iccrationcdcl  corpo.  Ci  e  anchora-. 
uno  deperimento, che ciafeuno  potrà  conofccrc 

Come  s'inducano  le  piaghe. 
L'hcrba  clematide,  e  la  fiammola  d'mtolcrabilc  acrimonia,  la  qual  non  (ènza ca- 
gione e  (lata  chiamata  fiammola,  qui  if  a  pilla,  Se  impiaftrata  in  breve  tempo  ul- 
cera quel  luogo,  Se  induce  le  puttole;  le  cantarelle  piilc  ,  mclcolatc  con  l'ac- 
quaforte, fanno  ufeir  fopra  le  carni  certe  ampolle  piene  d'acqua, c  con  finite 
anchora  lì  tanno  gontìarrhcrnie. 
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DclU  fafc inatio»e  5  e  de  i  rimedi/  contro  U  fafetnationc. 

cap.  xr. 

Già  fumo  giontià  parlar  della  fafeinatione  ,  e  chìfianogli  fafeinatori,  ne  è 
cofadalafciarli  à  dietro,  perche  fe  ne  fia  lecito  d'andar  trafeorrendo  perle 
carte  do  gli  antichi  ritrovaremo  molti  tcftimonij  lafciati  a  noi,  e  gli  effetti,  che 
n'hanno  villo  di  ciò  i  moderni,  conferma  non  poco  l'antica  fama,  ne  mi  piace.» 
che  s'habbi  à  tor  la  fede  dall'hiftoria  ,  fe  non  balliamo  con  le  ragioni  renderne»» 
le  cagioni  ,pcrclTcrvt  molte  cofe  delle  quali  veramente  non  fe  ne  hanno  potuto 
render  le  cagioni,  ma  dirò  quello  che  mi  pare,  havendo  prima  raccontato  l'opi- 
nioni de  gli  altri .  Ritroverai  molte  cofe  appreflb  Virgilio,c  Theocrito,  come 
Non  soche  cattivo  occhio  mi  ajfufci 
I  teneri  agnelletti  . 

Ifigono ,  e  Mcmfrodoro  diconojcfTerc  in  Africa  certe  famiglie  ,  che  affafeinano 
con  la  lingua,  e  con  l'occhio,chc  maravigliandoli  più  del  dovere  di  alcuna  cofa» 
ò  habbino  lodati  alcuni  belli ,  ò  biade  feconde ,  ò  bambini  gradetti ,  eccellenti 
cavalli,  pecore  di  colto,c  di  patto  grafo  leccano  fubito,  efe  ammarcifeono,  infin 
che  muojono ,  fenza  che  di  tal  nocimento  habbino  alcuna  altra  cagione .  Il  che_» 
Solino  nclafciò  anch'cgli  fcritto .  Umedclìmodicc  Ilìgono  de'Triballùc  Schia- 
voni  edere  molti  della  medcftma  fpccie,  i  quali  hanno  negli  occhi  due  pupil- 
le^ col  fole  mirare  arfafeinano  mortalmente  ,  &  uccidono  quelli  ,che  guardano 
molto,  e  principalmente  con  occhi  iracondi,  cosi  fono  di  nocevol  vifo,  &  i  gio- 
vanetti tentino  quel  male  maggiormente.  Dicono  ancora  ,  chcinScitiacifiano 
alcune  temine,  le  quali  lì  chiamano  Bitic,  come  dice  Apollonidc  ,  e  Filarco',  che 
in  Ponto  ce  ne  Ha  un'altra  gencrationc,  e  molti  altri  della  medefima  natura,  de' 
quali  dicono,  che  il  fegno  fia, che  in  un'occhio  habbino  due  pupille,  e  nell'altro 
una  effigie  di  cavallo.  Didimo  anchora  fa  mentionedi  quefti .  Né  diflìmilcda.» 
quello  ncdcfcrivc  Damonc  edere  in  Etiopia  un  veneno ,  il  cui  tedio  apporta  la.* 
morte,  e  la  rifolutionc  a'eorpi ,  che  tocca,  e  che  le  donne  tutte  afFafcinanocon.. 
la  viltà,  che  hanno  negli  occhi  due  pupille.  Cicerone  pur  fcrivc di  quelli , 
così  Plutarco  ,  e  Filarco  cllervi  gente  arfafei  natrice  ne'  Palctcobei  di  Ponto,  i 
quali  non  lbio  a' figliuoli ,  che  lbno  di  debole  compiendone  ,  ma  i  giovani  ,chc_* 
han  corpo  più  fodo,epiù  gagliardo  ,  eccellere  pcdilcnti,c  con  la  villa,  e  col 
toccare  indur  malattie  con  le  quali  uccidevano,  e  marciavano  non  folo  chi  con 
loro  continuamente  habitalTe,ma gli  rbralìieri,c  quelli,chc  davano  molto  lonta- 
ni dal  commercio  loro,  tanta  fona  hanno  negli  occhi .  E  le  la  fornicarionc  qua- 
lunque col  toccar  11  prenda  ,ecolmifchiarfi  inficme  ,  lilialmente  fe  li  dà  perfer- 
tione  negli  occhi ,  perche  efeono  certi  fpiritida  gli  occhi,  che  giungono  infin 
nlcuordcll'arralcinato,c  l'infcttanotutto  .  E  così  avviene,  che  i  giovanetti, chc^ 
fon  pieni  di  languc,  lottile,  chiaro, caldo  ,  e  dolce,  tali  fono i  (piriti  ,chc  da  loro 
procedono  ,  per  n. ile  ere  quelli  dal  più  puro  fangue  del  cuore,  e  perche  fono  lcg- 
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i» ieri  giungono  alla  più  alta  parte  del  corpo ,  c  vengon  fuori  poi  dagli  occhi ,  e 
fi  lanciano  da  quelli)  perche  gli  occhi  fono  affai  poro  fi  ,  e  fono  le  par- 
ti più  lucidiflìme  di  tutto  il  corpo  ,  e  con  glifpiriti  ci  viene  accompagnata 
una  certa  forza  dc'raggi  infocati .  Ilfimilc  avviene  à  coloro,  chcrairanoalcuno 
con  gli  occhi  fanguigni  per  alcuno  defeenfo,  che  tirano  à  fe  quel  morbo, e  di  ven- 
gono anchora  i  loro  occhi  infocati  ,  &  io  di  qucfto  ne  porto  far  fède  ,  che  tra  lfi  à 
me  una  infermità  di  occhi)  che  un'amico  pativa  ,  perche  l'occhio  infetta  l'aria, 
e  quell'aria  infetta,  de  avvelena  qucllo,ehe  gli  ftàapprcfTo,  e  così  quell'aria,  che 
Uà  vicino  a  gli  occhi  del  riguardante,  e  porta  feco  un  vapor  di  fanguc  corrotto , 
della  cui  contagione  s'infetta  l'occhio  di  colui  che  guarda.  Di  qucfto  medefimo 
modo  il  lupo  toglie  la  voce à  chi  lo  mira,  così  il  balìlifcola  vita  ,  il  qual  non_, 
potendo  ripofarc nella  fua  propria  fede  ,  viene  ad  efTer  tirato  come  il  fanguc  del 
ferito  nella  pctfona del  feritore.  Qucfto  lo  deferive  Lucrctio  con  molta  ciò* 
«juenza 

Quel  cerca  ilc$rpo  ,  onde  par  tifo  ,  e  impiaga 
Marnar  la  mente,  perche  cado»  tutti , 
Nella  ferita  ,  e  inanella  il  [angue  fplende 
Di  colui-,  che  con  gli  occhi  ci  ha  ferito , 
8  fe  fa  di  lontano,  alThora  il  fanone 
Vermiglio  ad  occupar  ne  viene  il  volto. 
Mafc  farà  d'invidia,  òdi  malevolenza  il  vencno  ,chc  rhavràaffafcinato,la  fa- 
feinationc  farà  molto  noccvolc,e  per  lo  più  foglionole  faùinati  ;a  efScf  vecchia- 
ielle.  Ne  farà  alcuno,  che  polla  negare)  che  portando  alcuno  invidia ,  ò  malevo- 
lenza ad  altri,  che  l'animo  infettodi  quella  pefte,  che  nonhnbbi  anchora  iicor- 
poinfetto,c  l'animo  infermo, in fetma  anchora  il  corpo  ,  ncfolo  muta  il  proprio 
corpo,  ma  ne  fa  un'altro  alieno,  e  tanto-più ,  quanto  l'ardor  della  vendetta  intc- 
riore, ò  del  defldcrio,  rifìede  nel  cuore  .  L'avaritia,  la  malevolenza,  l'amore  non 
muta  i  colori  della  faccia,  e  l'habito  del  corpo  ?  L'invidia  non  colorifcc  il  corpo 
di  pallidezza  ,  e  Io  rende  d'una  cftrcma  magrezza  ?  Il  dclìdcrio  nelle  pregne  noru 
pah'a  nel  figlio,  che  tiene  nel  corpo,  e  l'imprime  il  fegno  della  cola  defiderara»* 
jiclfuo  tenero  corpicciuolo  ?  Così  quando  l'invidialo  drizza  il  raggio  dell'oc- 
chio ardente,  Se  infiammato  con  queldcfidcrio  intenfiflìmo  di  offenderà  fi  par- 
te da  gli  occhi,  quel  fuoco ,  e  quell'odio  ardente  di  dentro,  e  và  nel  corpo  del  ri- 
guardato ,  e  tanto  più  fe  l'affigge ,  oc  imprime ,  quanto  fono  più  belli ,  e  più  ri- 
uardcvoli ,  c  palla  quel  raggio  dentro  come  unalàctta  ,giongc  al  cuore,  e  lo 
rufcia,c  li  porta  feco  la  cagione  della  fua  magrezza  ,  e  tanto  più  fi  trova  ,  che 
l-ano  colerici ,  ò  fanguigni ,  perche  quel  morbo  molto  lì  pafee  dell' apertura  de' 
pori,  e  della  fòttigliezza  degli  humoii .  Ne  folamente  l'invidia,  ò  altra  paftìone 
rende  cesi  il  corpo  ,  ma  e  cola  agevoliffima  ritrovarli  nel  corpo  dell' huomo  il 
veleno,  il  che  prova  Avicenna,  e  fi  trovano  molti,  che  fono  di  fìmil  natura-  , 
the  maraviglia  dunque  farà,fe  qucfto  veggiamo,  che  fi  a  flato  fatto  con  arte?  La^ 
R'cgina  dell'India  mandò  ad  Alcuandro  Magno  una  giovinetta  belli  (lima  no- 
drita  di  vencni  di  viperei  comeferive  Ariftotelc ,  c  lo  ì'erive anchora  Avicenna- 
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per  tcflimonìo  dì  Rufo.  E  icrive  Galeno  efTernc  (lata  un'altra)  che  mangiava-, 
l'hiofciamofenza  offefa ,  e  l'aconito  ,  Se  il  veleno  havea  così  infetti  i  fuoi lpiriti, 
che  le  galline  non  s'accollavano  à  lei)  e  con  Tufo  ,  e  con  la  frequenza  (  corno 
habbiamo  più  volte  letto  nc'libri  degli  antichi  )  Mitridate  cosi  fi  refe  invincibi- 
le al  veleno,  che  fù  Re  di  Ponto  ,chc  volendo  ammazzar  fe  fteflbcol  veleno  per 
non  venir  vivo  in  poter  de' Romani ,  che  dei  veleno  chcprefc,non  gli  ne  ven- 
ne alcundanno.  Le  galline  ,lcquali habbino  mangiatovipere,e  lucerti, edel 
frumento ,  che  fia  cotto  nel  lor  brodo,  fc  lo  darai  à  bevcre  ad  un  fpravicro  ,  li 
farà  cader  tutte  le  penne,  fi  fanno  molte  altre  cole  ,chc  farebbe  cofa  molto  lunga 
a  raccontarle  tutte  .  Si  trovano  anchora  molti  huomini  di  lor  propria  natura.,, 
che  folo  col  toccare  guarifeono alcune  infermità.  Molti  fono,  che  mangia- 
no gli  aragni,e  l'oleandro,  c  (prezzano  i  morti  delle  fcrpi,nc  fentono  il  veleno. 
Hanno  la  incdcfimaconditionc  quelli,  dc'quali  la  viltà ,  de  i  raggi, che  mirano, 
affafeinano  non  folo  gli  huomini,  ma  le  piante,  l'hcrbc  ,  e  tutte  lccofe,chc  mi- 
rano, e  li  fanno  con  la  magrezza  fcccarc  a  poco  à  poco ,  e  fpeffodove  rifiedono 
quelli  animali  fi  vedono  le  biade  fècchc,  che  fon  fatte  partecipi  di  tal  veleno  » 
non  altro ,  che  con  la  forza  degli  occhi,  e  con  una  certa  aura  vclcnofa  ,  che  fi  par- 
te dal  corpo  loro.  Ledonne  al  tempo  de'loro  melimi ,  e  col  toccare  fanno  lec- 
carci meloni, dei  cedruoli,  che marcifeono . I figliuolini, & i bambini  non  fono 
maneggiati  più  utilmente  dagli  huomini  ,che  dalle  donne  ?  e  fi  trovano  aliai 
più  fpeiib remine arfafeinatrici,  che  huomini  perla  ragion  della  complcfiìone_,> 
perche  con  più  gagliarda  cafeata  fi  partono  dal  loro  temperamento,  e  manfano 
cofe  più  aliai  nocevoli ,  che  per  ogni  mele  avanzino  quelle  fupcrfìuità  de'  loro 
melimi,  e  le  buglia  quel  fanguc  mclancolico.  Laonde  quei  vapori  peftifèrì  inal- 
zati fc  n'efeono  per  gli  occhi ,  e  fpirano  nc'eorpi  di  coloro  ,  che  le  Hanno  prefen- 
ti  ,e  li  ricmpiono_il  corpo  di  quelfuo  morbo.  Laonde  i  fanguigni ,  &  in  qual- 
che parte  coleriche  che  hanno  gli  occhi  ampi,c  fplendcnti,  e  giallicci ,  e  vivono 
caframente  (  perche  nel  coito  fi  mandano  fuori  l'humor  di  quei  fucchi  carrivi  ) 
i  quali  col  guardo  frcqucntilfimo  ,  c  con  una  gagliardiflìma  imaginntionc  driz- 
zano la  villa  nella  lor  villa  ,cfachc  s'incontrino  i  raggi  con  i  raggi ,  &  i  lumi 
con  i  lumi,  e  fi  congiungono  inficine  forfè  vi  potrà  indurre  amore .  Ma  perche 
quclfafcino  voglia  indurqucli' amor  particolare  , e  nondi  altro  può  farfi  chiaro 
dalla  ragion  detta, eda  dirli.  Avvicncdairintentioncdciraffafcinantc,ilqual 
fi  trafmcttc  perii  fpiriri,  ovcropcr  li  vapori  al  maleficio  così  ammorbato  da  quel 
fpirito  divirn  limile  à  Iui,c  m.illìmc quando  Uà  in  quella  pallìonc,&  affetticne, 
e  con  Pimaginativa  d'intorno  quella  cola  molto  filfa ,  e  gagliarda,  e  Phabiro  che 
Phà  durato  tanro  tempo  ,  hà  Pobcdicnza  dc'fpiriti ,  e  del  lànguc ,  all'hora  fi  po- 
trà allacciare ,  fi:  infiammare  della  virtù  della  cofa  defidcrara  .  Quantunque 
l'animo  (  come  fi  fcrivc  ad  Avicenna  quella  opinione  ,  e  fi  può  cavar  da  tutti 
fcritti  )  col  folo  dclidcrio,  c  col  fuo  imperio  può  imprimere  tali  alfettioni .  Pia- 
ce à  Mufco,chc  l'occhio  fia  quello,  che  butta  i  fondamenti  dcll'amore,e  ch'egli- 
no fiano  i  principali  allettamenti  à  fare  innamorare  ,  e  Diogcniano  dice  ,  che 
l'amor  nafee  dal  mirare,  che  c  impoffibilc  ,  cheuno  polla  amare  una  cofa  non  vi- 
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ita,  e  Giovenale  j  come  cola  prodigiofa  narra  di  un  innamorato 

R  ejual  di  donna  mai  non  vifta  ardea 
Quello  fplcndétc  mirar  d'occhi  coftringe  la  cola  amata  in  fin  alla  pazzia,  i  prin» 
cipij  dell'amore  fi  cominciano  dagli  occhi,  perche  i  recanti  membri  non  ne  fo- 
no cagione ,  ma  ajutano,  che  con  la  bellezza  della  fàccia  trattengan  colui,  che 
miri ,  e  mentre  ftà  così  fuor  di  fe  mirando,  con  i  guardi  lo  feri  ila  ,&  occida  ,  & 
all'horCupidine  ("caricala  fua  faretra,  come  la  factta,ch'c  ufeita  fuor  degli  oc- 
chi palpagli  occhi  di  chi  mira  ,  e  di  là  poi  brufei  il  core.  Dice  Apulcjo.  Qiicfti 
occhi  fuoi  penetrando  per  i  miei ,  fono  difecfi  infin  al  fondo  del  mio  cuore ,  e  mi 
hanno  accefo  nelle  midolle  una  grandiffima  fiamma.  Non  mi  par,  che  à  baftan- 
j.\  vi  habbi  dato ,  e  feovcrto  i  primi  fondamenti  del  fafeino  ,  à  chi  delia  impara- 
re, fe  non  farà  molto  goffo,  &  ignorante,  li  porrà  ingagliardire  con  molte  cofe 
dette  da  noi ,  il  che  le  ad  alcuno  parrà  di  meraviglia  ,  confederando  l'infirmiti* 
che  fogliono  venir  per  la  contagione,  come  il  prorito,  lafcabie,  l'infiammatio- 
ne  degli  occhi  ,c  la  pcftc,  fccol  toccar,  con  la  vifta,  e  con  il  parlare  può  ammaz- 
zai :  il  vicino,  &  infettarlo  della  fu  a  infermità,  perche  la  peftc  amorofa,  che  c  la 
maggior  di  tutte  le  pelli,  non  può  impeftar  i  vicini,  e  farle  confumar  nei  fuoco  ? 
nclbio  bafta  infettar  altri,  ma  alle  volte  impellano  loro  ftcflì  ,&  il  fafcino,chc 
ti  parte  per  fafeinar  altri ,  fi  rivolta  in  loro  fìcffi.  Si  legge  ne  i  fcritti  degli  anti- 
chidi  Kutclida  ,  che  dalla rifleflìone  dell'acque,  dc'fpccchi ,  e  dc'fonti,  vedendo 
rimanine  fua,  rivoltò  l'amore  infcftcflb  ,  &  ivi  infc  fteflo  fi  rivoltò  ilfafcinc 
Dice  l'autore 

La  vifta  fua  sì  piacque  a  fe  medcftmo. 

Che  con  quegli  occhi-,  c/>'  altri  ftfcinavn 

Habbi  fc  Jlejfo  fascinato ,  e  morto, 

Cos/  perde  la  fua  prima  bellez,z,d 

Et  ei  patì  la  pena  del  fno  male , 
I  figliuoli  alcuna  volta  ali  afeinano  così  loro  ftcflì ,  te  i  padri  dicono,  che  da  al- 
tri fieno  flati  per  invidia  arfafeinati .  Mahor  impara  gli 

Rtmcdtj  contro  r amore 
Molti  n'imp.irò  l'età  vecchia  .  Se  vorrai  date  toril  fafeino  amorofo  cosilo  tor- 
rai,  fuggi  di  mirarla,  ne  far  che  gli  occhi  tuoi  s'incontrino  con  i  luoi,  ncs'accó- 
pagnino  i  tuoi  guardi  con  ifuoi ,  che  di  qui  nafcela  radice  ,  poi  togli  la  cagio- 
ne ,  togliendo  la  converfationc  à  poco  à  poco,  togli  l'otio,  occupandoti  in  cofe 
più  gravi,  cava  fuor  del  tuo  corpo,  fangue,  fudorc,  &  ogni  altro  eferemento,  che 
con  quelli  fcacci  fuora  quei  fpiriti ,  che  fono  rimarli  nel  tuo  corpo.  Vifono  an- 
eti ora  rimedi  j  contrari) àj  primi,  Hor  impara  gli 

Rimedtj  contro  il  fafeino  del? invidia. 
Sc'l  fafeino  firà  ftato  d'invidia ,  quello  conofeerai, che  perderà  ilcolorc,congraa 
di.ficoltà  inalzarà  gli  occhi ,  femprc  andrà  inchinato,  butterà  fpefli  fofpiri  :  il 
cuor  fi  vedrà  ftringer  d'anguftia  ,  ne  fi  vedrà  altro  fegno  di  malattia  in  lui,  gli 
ufeirann  o  da  gli  occhi  lagrime  dì  fapor  falfo ,  &  amaro.  Per  guarirlo  dunque, 
perche  l'aria  è  già  intetta,  oc  impellala,  bifogna brulciar odori iuavi,  che  purifi- 
chino 
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chino  l'aria,  Così  inaffiando  il  luogo  di  acque  odorate,  come  di  garofoli,  cipero, 
legno  aloè ,  mufehio,  &  ambra.  £  però ,  è  rimafta  anchora  infin  à  noi  l'ufanza_» 
antica, che  ledonneanchor  lo  ritengano, quando  veggono ,  chei  loro  bambini 
hanprefo  qualche  male,  per  torlo;  Tufiumigano  1  ubi  to  l'inccnfo,ce  lo  rivolgono 
fopra,  e  lo  confervano  in  aere  fercno:  farà  bene  attaccargli  al  collo  queftepictre, 
ilearbonchio ,  zaffiro,  giacinto,  così  l'alido  herba  fofpcla  in  cala,  il  ranno,  la_, 
valeriana.  Dice  Dioicoride  che  e  un'  valente  rimedio.  Odora  PHifopo,  giglio» 
porta  un'anello  dell'unghia  della  gran  be(tia,ò  dcll'afino  domeftico,il  fatirione, 
chiamato  orchi, e  femina  .  Ariftotclc  dice,  che  la  ruta  c  molto  buona.  Tutto 
quelle  cofe  rintuzzano  la  forza  del  veneficio. 


Fine  del  Libre  Ottavi  . 
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Il  quale  infogna  i  belletti  delle  donne  . 


PROEMIO. 

Ercheil  ragionamento  de*  belletti  delle  donne  fegue  il  tratta- 
to  della  Medicina  y  cosi  dopo  haver  trattato  di  quella  ,  ra- 
gionammo degli  ornamenti  delle  donne ,  dalla  tefl a  infimo  a* 
piedi,  e  n'infignaremo  molti .  Ma  acci  oc  he  non  pajaad  al- 
cuno vanità  traporre  in  quefli  libri  quelle  cofe  ,  che  appar- 
tengono a*  belletti  delle  donne  ,  dejìderarei ,  che  conftder af- 
ferò ,  che  noi  non  babbi  amo  ferino  quefli  fegre  ti ,  che  i  gio- 
vani per  quefio  attende/ero  a  i  vani ,  e dishone/ti  piaceri, 
mai  che  Iddio  autor  delC  univerfo ,  ha  dato  alla  natura  delle 
cofe, che  tutte  in  fé  bave 'fero  perpetuità  ,  cria  il  mafehio,  e  lafemina,  accioche con  fe- 
conda ger.eratione  non  hav  effe  già  mai  a  mancar  lafpecie,e  che  il  mafehio  fufie  chia- 
mato alP atto  dclU generatone  ,  allettato  da  qncfia  bellezza ,  e  erto  la  donna  molle , 
delicata  ,  e  bella  ,  accioche  allettato  da  sjuefia,  quaficojì retto  fufe  felle  ci  tato .  Aoi 
«""<7«"  »  accioche  la  moglie  pi  acejfe  aJfuo  marito ,  ne  offefx  dalla  loro  brutterà  an- 
dr.fjt  ro  ad  infefìare ,  e  macchiare  gli  altrui  letti ,  habbiamo  havuto  penfero  di  prove- 
dere alle  donne,  come  con  il  ruffianefmo  della  Mimai* ,  &  allettamento  decolori  ,fe 
f «fiero  negre,  ruvide,  macchiate,  e  brutte  ,  efvt  r^najfero  della  loro  brutterà,  di- 
ve*J afiero bianche  ,  lifeie,  bionde,  e  belli jf  me .  Ko~i  babbi  amo  raccolte  alcune  co- 
fe  fritte  da  i  fritti  degli  antichi  delle  migliori ,  che  ci  parevano  ,  Phablia- 
mo  fperimentate  ,  e  le  buone  l'habbiamo  portate  qui  ,  ma  affai  fono  migliori 

quelle 
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quelle  della  woftr*  itrventionc,  e  de*  ritrovati  de*  più  moderni-,  che  anchora  non 
fono  fiate  flambate  ,  aggiongercmo  alC  ultimo  ,  e  prime  cominciar  em*  da'ti- 
felli . 

Carne  i  capelli  pofsano  diventar  biondi .     Cap.  T. 

PER  eAercil  principal  Audio  delle  donne  ornarfi  i  capelli,  e  dopo  lafaccia_  , 
prima  infegnarcrao  ornar  i  capelli,  e  poi  la  faccia.pcrche  Aimiamo,chc  li  ca- 
pelli fiano  il  maggior  ornamelo  di  tutto  il  corpo  humano,che  tolto  quello,  retta 
tutto  l'altro  vano,  c  manchevole,  &  all'hora  (limo che  i  capelli  fiano  belli,&  or- 
natiche  mai,  quanto  più  biondifono  fplcndcnti,  e  che  buttino  raggi  come  Toro. 
A  far  quello  fi  confidcrino  tutte  quelle  cofe  ,  che  (ono  gialle,  e  che  non  offendi- 
nola  tetta  ,c  per  efler  molte ,  dobbiamo  elegger  quelle  ,chc  più  toAo  giovino 
al  corpo.  Ma  prima,  che  fi  tingano,  biibgna  far  una 

Treparativne  de1  capelli  . 
La  quale  infegnaremo  :acciocheiiano  idonei  à  riceverla  tintura .  Alle  fcccic  del 
vino  bianco  aggiongerai  tanto  micie  finche  diventi  tenero,  c  che  AiafpcAbà 
modo  di  unguento  ,  di  quello  ongi  il  capello ,  e  dalla  fera  Aia  cosi  infino  alla-. 
mattina,  e  poi  fi  lava.  Poi  piglia  radici  di  chelidonia,  e  di  rubia  maggiore  egua- 
li parti ,  e  pillale,  c  pitto  porta  in  olio,  nel  qualfia  cotto  cimino  ,rafura  di  bollo, 
Se  un  poco  di  zarfarano  mefehia  con  diligenza  ,  ongt  il  capo  ,  e  lafcia  cosìonto 
per  un  giorno,  òc  una  notte ,  poi  lava  con  li  Aìvio  facto  di  cenere  di  cauli,  e  di 
paglia  di  orzo  ,  ma  la  paglia  di  fecale  e  migliore,  perche  fecondo  la  continua-, 
cfpcricnza  delle  donne  fa  il  capei  biondo,  e  nfplendente.  Ma  così  farai 

Ltjftvio  per  fari  capelli  biondi . 
In  un  vafe  di  creta  di  bocca  larga  fpandi  paglia  di  orzo,  feno  grcco,e  cimino  fcl- 
vaggio,  fatto  Arato  fopra  Arato  con  calce,  e  tabacco^atto  in  polvere,  dopo  po- 
nivi ibpra  della  paglia  già  detta,  e  di  nuovo  fi  fpargono  le  polveri  facendo  Ara- 
to,rinche  fu  pieno  tutto  il  vafe,c  come  faranno  ben  riArcttc  dopo  havervi  butta- 
to molt'acqua  fredda,  lafcia  com  per  un  giorno ,  ma  apri  il  buco  di  lotto,  e  fa  liu- 
feir  fuori  illilfivo,  ferviti  diqueAo  colfaponc  peri  capelli.  Ne  infegnaremo  an- 
chora 

Vn* altro . 

A  cinque  carrafe  di  acqua  di  fontana  ,  aggiongi  vna  oncia  di  alurac  difeccic,  t  tre 
difapone,&  una  mano  piena  di  paglia  di  fave  ,  eia  bollire  in  una  pignata  di 
creta  finche  manchi  la  terza  partepoi  lafcia  far  r:lidi-nza,c  conlV.cqua  delle  ce- 
neri, e  perogni  carrafa  di  acqua  aggiongi  un'oncia  dimiclcrudo,  e ferba  per 
quando  vorrai  fcrv irtene.  Cosìanchora  tarai  per  i  captili  un 
Vngucnto. 

Fàunmomc  ditl-ccicdi  vino,ccomc  è  di  cjAumc  fi  brufei,  ciocche  l'ambito  del 
fuoco  abbracci  tutti  d'intorno  ,brufciato  c  he  farà  pcAalo,c  fctaccia'.o  ,qucAa~. 
B  efehia  ben  con  olio,  e  di  qucAa  paAa  s'onga  la  donna  ben  la  teAa  quando  vàù 

dor- 
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domi  ire  \  e  quando  farà  giorno ,  lavili  con  li  Hi  vo  nel  qual  fiano  bugliti  lupini 
amari .  L'altre  donne  in  quel  to  modo 
Fare  i  capelli  biondi 

Si  sforzano.  Al  comune  liflivio  aggiungono  feorze  di  ritto?  e  di  melo  arancio* 
c  dicotognirpaglu  di  orzo>c lupini  li-echi, fieno  greco,  e  fiori  di  gineftra,  c  tarta- 
ro ridotto  in  polvere  un  poco,  e  Infoiti  così  macerare  per  quindici  giorni,  col 
quale  fi  lavino  i  capelli.  Altre  fono  chea  due  parti  di  fiponcci  aggiungono  una 
parte  di  miele,  e  mezza  di  ficldi  bue  ,  a'  quali  aggiungono  poi  la  duodecima», 
parte  di  cimino  domeftico  ,  c  di  zaffarano  fclvaggio  ,  e  lafciari  così  al  Sole  per 
mezzo  mefe,  le  mcfchiano  ogni  giorno  con  un  cocchiaro  di  legno  ,  e  poi  fc  nc_* 
fervono.  Si  fa  ancora  una  decozione  di  aceto,  elitargiriod'oro  moltoccccllcn- 
tc  per  fare  i  capelli  d'oro.  Sono  anchora,chc  fanno  l'acquaforte  col  fuoco  di  fal- 
nitro,  vitrìolo,falcarmoniacOrecinabrio,dclla  quale  acqua  bagnati  i  capelli,  (li- 
bito pigliano  un  fplcndcnte  colore  d'oro,  mai  capelli  ne  rollano  brufeiati  ,  ma_. 
quelle,  che  la  fapran  temperare,  fanno  un  buon  effetto  .  Ma  quelle  cofefon  baile. 
Sia  horinfegnarcmoun'ecccllentiuìmo  cfpcrimento 

A  faw  i  capelli  d'oro  ^ 
Cavift  l'olio  del  micie  per  diAillationc,come  infegnaremo.  Primo  ufeirà  l'acqua 
chiara,  poi  gialla,  poi  d'oro ,  di  quefta  ci  ferviremo  ungendo  i  capelli  con  una_, 
fpongia,guardando  che  nó  tocchi  la  cotica, perche  la  tinge  gialla, ne  agcvolmé- 
te  ilcolore  4ndrà  via  .  Quello  ha  di  buono,  che  la  tintura  durarà  per  molti  gior- 
ni,c  colora  ancora  icanuti,c  bianchi,  che  pochi  fono  quei  lilfivij,chcli  tingano. 
Ovcro  fa  litfivio  di  cenere  di  quercia  ,  cVaggiongivi  quanto  una  fava  di  rcubar- 
baro,  altrctantodi  tabacco,  una  mano  pieni  di  fieno  greco,  e  di  paglia  di  orzo  , 
feorze  di  melo  arancio, limatura  di  legno  (auto,  zaffarano  fclvaggio,  Se  un  poco 
di  liquiritia ,  bugliano  tutte  quefte  cofe  in  un  pignato di  creta  ,  finchemanchi 
l'acqua  per  tredici  rolrec  di  quclìa  fi  lavino  i  capelli,afciugati  alSole,epoi  fpar- 
gcndo  folfo  fopra  i  carboni,  foffumighcrai  i  capelli ,  c  quando  fi  brufeiarà  ricevi 
quel  fumo  per  un  imbuto  di  picciolo  buco, e  coverto  intorno  di  un  panno  ,  chc'l 
fumo  non  li  perda. 

Come  i  citelli fi ' t inaino  di  un  color  roj *s  accio  . 

Cip.  1 1. 

Pfrchc  fi  trovano  molte  donne,  &  huomini  di  carne  rolfa,  e  de'  capelli  del  ca- 
po, e  della  barba  ,  i  ijiali  fc  li  fac-lfjro  di  color  d'oro  ,  dilcordarebbono  dal 
colord.Ila  carne, ;vr  dai  ancliora ibàiifattioncà  qi:cili,mi  e  partito  àfcrivcrgli 
quelli  fegreti .  Anticamente  facevano  rolli  i  capelli  con  la  limatura  del  decotto 
dcir.ìl'acro  loto  ,  il  q'i.i l'albero. noi  chiamiamo  volgarmente  in  Napoli  melo 
fi  jcco!o,ovcro  con  la  lecce  di  vino  brufci.it  i  vecchio, nel  modo  ,  che  havemo 
giàdetto,  aggiunse. ulovi  l.ntifco , cioè  l'olio,  che  fi  fa  di  tal  modo  a  qucftocf- 
fetto.  Lalliaw.no  U  bocche  mati're  di  Lcfltiieo  per  parecchi  g'oaii  fatti  a'monri, 

finche 
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finche  fi  marcifeono,  poi  buttandovi  acqua  nelle  calciare  di  rame  »  che  bugli.  .<. 
no  Hn  tanto,  che  crcpallcro,  ne  riempivano  poi  un  lue  co,  e  ne  cavavano  fuori  l'o- 
lio col  torchio  ,  di  qucft'oliofc  ne  ongevano  i  capelli  per  mità  la  notte  ,  e  cosi  li 
facevano  rolli.  Ma  come  noi  polliamo 
far  i  capelli  rujlì . 

L'infcgnarcmo  .  Vicn  à  noi  una  polvere  da  Africa  ,  chiamata  volgarmente  al - 
chena,  la  qual  le  bolliremo  nel lillivio, lìnchc  rclli  colorato  , e  n'ungeremo i  ca- 
pelli, li  tinge  di  color  rollo ,  che  non  fparifee  mai  per  molti  giorni ,  ma  intanto , 
che  vaiongcndo,guardatidi  non  toccar  l'unghie,  perche  mai  andrà  via,  di  mo- 
do fi  tingono  .  Cosianchora  li  tingono  le  giube,  ò  crini,  e  le  code  dc'cavalli  di 
color  rollo  .  Ma  noi  con  l'olio  di  micie  lodi  sfaremo  à  tutto  quello .  Perche  ca- 
vatone cjuell'accjua  chiara,  c  gialla,  aggiùgcndovi  fuoco,  ne  verrà  fuori  un'olio 
rollo  .Quella  è  una  tinta  cccellentillima  à  tingere  in  rollo  i  capelli, e  bianchi,  e 
canuti  pur  tinge  per  molti  giorni ,  e  quando  la  tintura  fparirà  via  dileguandoli, 
reflaranno  i  capelli  di  color  d'oro  ,  ma  quando  ongemo  il  capo  col  lillivio  ,  pi- 
gliarcmola  fpongia  coule forbici,  acciochcnon  imbrattiamole  mani,  e  la  coti- 
ca della  tetta . 

La  /emina  nafeonde  la  bia>:chcz,z,a  s. 
Ne* [noi  capelli  co»  rimedi) ,  &  herbe 
Li  tinge  di  color  meglio ,  che  d*oro  . 

Come Jt  tingono  i  capelli  di  color  nero  .    Cap.  III. 

MI  pare  opra  di  cai  ita  foccorrcrc  à  quelli  huomini ,  ì  quali  fi  vergognano 
di cllervccchi, quando  vogliono  nafcondcrcla  lorocanitic  come  fc  con 
quella  tintura  volclfero  rubbarcà  gli  anni ,  &  alla  ctadc ,  e  fe  riabbiamo  provillo 
alle  donne  giovani,  bilbgna  anchora,chc  diamo  fodisfattionc  alle  matrone,  fc_, 
principalmente accadcllc,  che  una canezza  importuna  innanzi  tempo  occupane 
la  tefta.  Anticamente  fi  faceva  conia  decortionc  delle  frondi  di  lalvia  , delle» 
feorze  delle  noci  verdi,  de'frutti  del  Rhoi,  di  mirto, rovo,ciprcllo,fcorze  delle  ra- 
dici dell'elee,  ecofe  limili,  la  corteccia  della  radice  dell'  elee  cotta ,  ma  prima.» 
marcia,  e  tenutala  nel  capello  tutta  la  notte,  fa  i  capelli  nei i ,  ma  purgati  prima 
con  la  terra  cimolia  .  Impara  dunque 

//  capello  canuto  come  dtvenghi  nero . 
Piglia  le  fanguifughc,c  falle  marcire  nel  vin  rollo  per  cinquanta  giorni,  poi  on- 
j»i  i  caprili  al  Sole,  e  diverranno  negrillìmi  .  Ovcroin  due  feftai  ij  di  aceto  ,  un_. 
leMarodi  languifughc,pollc  in  vafe  di  piombo  per  feflanta  giorni  à  marcire ,  c_» 
come  habbiamdctto  ,  ongi  i  capelli .  Hiniodicc  ,  che  ha  tanta  forza  di  tinge- 
rci capelli, che  fc  non  tengono  la  bocca  piena  di  olio  coloro,chc  lì  tingono,  che 
annerifeonoanchora  i  denti.  Ma  fc  ti  piace 

Qie  i  capelli  divenghino  lunghi ,  e  neri . 
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Pigli.!  una  lucerà  verde  ,  e  tagliali  la  coda,  e'I  capo  i  cuocilairi  olio  comune»  t 

n'ongerai  la  retta .  Ne  havrai  anchora 
Un'altro . 

Con  quello  modo  ongerai  commodamentc  la  barba»  <5ci  capelli  ridivengono 
bianchi  ad  alcuno .  Idrargirio,  rame  brufeiato  ,  mcfcolarai  con  quattro  parti  dì 
lillìvio,  e  quando  l'opra  al  fuoco  leggiero  cominciarà  à  (coprire  ilbuglio  ,  ti  la- 
verai^ quando  larauno  afciutti  lava  con  acqua  cald.i  .  Noi  ci  habbiamofervito 
di  quelli  per  dottrina  degli  antichi.  Io  hò  tatto  lillìvio  di  cenere  di  quercia  ,c 
di  calce  viva,  chiamata  volgarmente  capitello.  In  quello  fi  cuoce  litargirio 
di  argento,  e  poi  prendiamo  cfpcricnza  fc  farà  cotto,  con  un  pezzo  di  lana  bian- 
ca, che  calandola  nella  pignata,fefi  tingerà  di  color  ncgro.comc  vogliamo,  la_» 
lafcierai  più  cuocere,  le  vedemo,  che  rode ,  c  mangia  la  lana  di  capitello  è  trop- 
po forte,  bifogna  aggiunger  acqua ,  fe  tinge  poco ,  aggiungi  litargirio  ,  di  que- 
llo ne  laverai  la  tetta,  e  la  barba  canuta  in  pelo  negro  ,  ne  la  Irodc  fi  batta  cono- 
fccrc, perche  quanto  più  laverai,  negreggerà  con  maggior  fplcndore. 

"  *  *  *  «  * 

Come  fi  faccino  cadere  1  peli  .     Cap.  I V. 

» 

PErche  accade  molte  volte ,  che  alcuni  luoghi  della  perfona  fano  brutti ,  e 
fcliivi  per  la  moltitudine  di  peli,  ovcro,chc  non  ve  ne  (ìanoà  batto  nza,  infc- 
gnaremo  come  il  luogo  troppo  pclofo  divenghi  final  peli,  &  il  luogo  fcnza_ 
•  peli,  divenghi  pelo  lo.  Quello  ci' 

Unguento  volgare  da  f.tr  cadere  i  peli. 
Chccommunilmentc  s'ula  nelle  ftufe.  Conila  diquartro  parti  di  calce  viva  ri- 
dotta in  modo  di  polvere, &  unadioropigmcnto,cuoci,c  nefarai  cfpcricnza  con 
una  penna  di  gallo,  calandola  dentro,  la  qual  fc  lafciarà  le  lue  penne,  fàrà  cotto, 
cguardati,che  non  Ila  cotto  fovcrchio,  ne  ttia  molto  (opra  la  carré,  perche  bn:- 
feia.  Ma  s'avverrà  ,  che  la  cote  retti  brufeiata  per  l'unguento,  fi  onderà  il  luogo 
di  unguento  populeo  rofaro.ò  mdch  iato  con  diodi  viole,  cosi  cella  il  dolore. , 
e  quello  fi  hà  da  far  nelle  linfe ,  ma  non  riavendone ,  fopra  le  pietre  vive  ,  ò  te- 
gole infocate  la  donna  ben  circondata  di  panni  intorno  riceva  quel  fumo,  fin- 
che fudi,dopo  il  fudore,  lavi  fi  con  acqua  calda,  c  poi  lì  netti,  6c  afeiughi,  poi  fi 
ohga  tutta,pcrchetutti  i  luoghi  onti, fi  nettano  fubito  di  peli,  e  rcttaranno  bià- 
chi,c  netti-  Gli  più  antichi  di  noi  ridavano  in  quello  modo,  comen'infegna_. 
Satcrna  nc'libri  di  Agricoltura,  riferendolo  à  noi  Varronc  .  Se  vorrai  fare  alcuno 
lenza  peli,  piglia  una  rana  verdec  cuocila  in  acqua  finche  cali  il  tcrzo,c  di  quel- 
la poi  ongiti  il  corpo  .  Ma  perla  rana  verde  fi  deve  intendere  il  rofpo,  perche 
la  ranocchia  non  hà  quella  virtù  .  La  falamandra  cotta  nell'olio  hà  quella  for- 
jn, come  dice  Diofcoridc,  ma  farà  di  virtù  più  gagliarda,  fc  farà  macerata  ncll'o- 
ho,c liquefatta  la  marcia  della  falamandra  ,  che  fuolc  in  color  di  latte  Vomitar 
dalla  bocca,  in  ogni  partcdcl  corpo,  dove  tocca,  fa  cader  fubito  i  peli  .  Diofco- 
ridc dice  la  fcolopcndria  marina  cotta  nell'olio  ,  (Sconta,  fa  cader  i  peli .  Ma 
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A  non  far  cadere  i  peli. 
Se  Caverai  l'olio  dcirhiofciamo,cioè  dalli  Cernì  nel  torchio,  overoda'luoghi  fpc-" 
lati, ongerai col fucco > nafecranno  tardamente,  ilmedefimo  avvienccol  fucco 
della  cicuta  .  Ovcro  per  torre  i  peli  aggiungevano  à  gli  uovi  delle  formiche ,  au- 
ripigmento  rollo, egomma  di hedera con  aceto,  efregavano  il  luogo  fpclato. 
Nel  tempo  antico  fregavano  con  la  radice  dcli'hiacinto  il  pettenecchio  a'  bam- 
bini,acciochc  non  vi  nafeeflcro peli,  e  però  qucfto  efperimcntoè  molto ufato  da 
quelli  moderni  de'Ioro  fchiavi,  che  ongevano  con  vino  dolce  quella  radice  per 
ritardarci  peli, che veniffero  poi  tardamente  .  Ma fc vorrai 

Che  i  peli  piti  non  rinafeono. 
Nel  che  veramente  non  habbiamo  poco  fudato,  havendone  cfperimentato  mol* 
ti,e  molti,  che  tutti  habbiamo  ritrovati  falfì.  Prima  e  bilogna  lavar  il  luogo  con 
acqua  calda,e  poi  torre  ì  peli  ad  uno  ad  uno  con  le  forbici ,  e  trenagliuole ,  coru 
che  le  donne  fi  cavano  i  peli  fovcrchi ,  dopo  liquefarcte  il  falnitro  nell'acqua»,, 
e  s'ungeranno  i  buchi  de'pcli .  Riufcirà  meglio  con  l'olio  difolfo,  emeglio  dì 
vitriolo,  e  così  più  non  rinafeeranno,  e  Ce  pur  rinafecranno  dopo  u  n'an  no,  fa  ran- 
no fottili,  e  mollicelli,  il  che  fedi  nuovo  le  fterperai  ,rcftarà  illuogo  fpclato  per 
lcmprc  con  qucfto  modo  habbiamo  fatto  le  fronti  delle  donne  più  larghe  ,  di 
quelle  che  l'havevano  ftrette,  e  tolto  i  peli  da'luoghì  confuetù 


Come  pofsiamo  far  n afe ere  ì  peli  •     Cap.  P. 

AL  contrario  poi  coloro,che  vorranno  vefHr  di  peli  i  luoghi  nudi,  con  qua- 
rti rimedi  j  potremo  fodisfarfubito.  Sogliono  alle  donne  avvenire,  che  le 
fronti  loro  fiano  nude  di  pcli,clc  tempi  c,  noi  in  legneremo  con  quello  modo 

Come  potremo  ritardare  i  peli,  che  non  cadano  innanzi  U  vecchietti*. 
E  fc  fra  tanto  fc  ne  fono  caduti  alcuni ,  fi  riparano.  Brufcierai  il  mclantiofopra  i 
carboni,e  hru  fc  iato, polla, c  fetaccia,  e  mei  eh  iato  con  acqua  ongi  la  teila.  Gli  no- 
li ri  antichi  con  quelli  efperimcnti  facevano  crcfccre  i  capelli,  col  riccio  tcrrcflrc, 
con  lcapibrufciatc,ò  cenere  di  mofchc,ò  polveri  delle  fecche,òcon  frerco  di  for- 
ti brufciato,c  fatto  molle  ongendo  ,a'quali  aggiungeremo  ceneri  di  Doccinole, 
di  noci, di  ca(lagne,c  di  dattcri,e  delle  filique  delle  lave, e  di  tutte  quelle  cofe  mi- 
schiate, ò  di  alcune  fole,  faremo  nafeere  i  peli.  Ma  fc  vuoi 

Che  i  peli  nafeono  prefto. 
Noi  gli  fogliamo  far  con  acqua  di  miele  diftillato,cioc  quella,  che  vien  fuori  pri- 
ma con  poco  fuoco,pcrchcin  poco  tempo  hà  fatto  nafeere  molti  peli,  bagnando 
fpc  ilo  il  luogo,  ovcro  tenendolo  fempre  humido  con  pezze  di  lino  bagnare ,  non 
nettando,  ma  facendo  ches'afeiughino  daloro  fletti.  Le  nobiUflimc  matrone-» 
potranno  fare  con  qucfto  modo 

Che  i  peli  n.ifìono  più  delicati  • 
Augurio  crafolitobrufciarfii  peli  delle  gambe  conlcfcorze  di  noci  fccchc,ac- 
ciochc  il  pelo  nafccITcpiu  molle.  Ma 
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Par  che  nafchina  i  capelli  prefto più  lunghi . 
"Peftifì  ben  la  radice  dell'altea,  con  fogna  di  porco, e  bollano  affai  ne!  vino,  poi 
giungivi  cimino  ben  pcfto,mafticc,  e  roflìdi  ovi  ben  duri,  mefehiando  un  poco, 
c  dopo  che  f.iran  cotti,  calili  il  tutto  per  panno  di  lino ,  c  lafcili  cosi  ,  finche  fi  ri- 
pofi,  dipoi  fi  ricoglia  quel  graffo,  che  và  notando  di  l'opra ,  &  ongafi  il  capo  la- 
vato prima,  acciochc  nafeano  prefto.  Prendi  un  pane  di  orzo  col  falc,  e  graffo  di 
orzo,  brufeia  il  pane,  e  con  quella  miftura  ongerai  il  luogo.  Sono  alcuni,  che  col 
graffo  del  collo  del  cavallo,  ne  ongcno  una  pignata  vitreata  dentro,c  vi  pongo- 
no poi  una  anguilla  fatta  in  pezzi  graffa.  Lanciando  cuocer  così,  finche  li  feio- 
glia  in  olio,  Se  ongcno  la  parte. 

Ver  tor  le  tarme  y  che  rodono  i  capelli .    Cap.  VI. 

Vie  una  pelle  di  capelli,  la  qual  venendo  a*  capelli,  li  fccca  ,  fpczza,  e  confu- 
ma,che  in  poco  tempo  falciano  di  loro  il  capo  vedovo.  Hor  porremo  i  rime- 
dij,  come  potremo  torglivia.  Non  vi  è  cofapiù  giovevole,  che  porvi  medicine.» 
amarcper  mandar  via  quelle  tarmc,òfercnc  così  dette.  Piglia  fior  di  mirro, di  gi- 
ri dira, di  gallitrico,e  fi  cuocano  in  aceto>fìnchc  fia  confumato  l'aceto,c  così  fre- 
gherai l'cllrcmità  de*  capelli  continuamente,  poi  farai  polvere  affai  fottilc  di  lu- 
pini amari  falla  bollire  in  aceto  ,  e  così  con  quella  fregherai  i  capelli  fra  ternani, 
che  in  quello  modo  fi  manderanno  via  quelle  fcrene,  e  s'uccidono  .  Ma  noi  folc- 
rno  ufarc  il  pane  caldifiìmo ,  tolto  ali'hora  dal  forno  ,  e  partir  per  mezzo ,  diften- 
dendovi  i  capelli  per  mezzo,  tenendoli  così  finche  il  pane  fi  raffreddi. 

Come  i  pclijì  faccino  crefpi .    Cap.  Jf  /  /. 

PAR  che  aggiunge  non  poca  gratia,  e  bellezza  il  capello  al  capo  di  tutte  le_» 
donne  ,  che  fanno  non  poca  profeffion  di  bellezza  ,  s'affaticano  con -ogni 
diligenza  à  fare, che  i  capelli  divenghino  crefpi.  Onde fc  vorrai  faperc 

Q>me  fi  facci  il  capello  crefpo. 
Cuoci  nel  vino  il  capei  venere  col  feme  dell'apio ,  aggiungendovi  olio  in  abon- 
danza  ,  perche  fa  il  capei  folto,e  crefpo,  tratto  da  Plinio,  oltre  à  ciò,  fc  al  capo 
dopo  rafo  lo  bagnerai  fpeffodel  vino, dove  fian  cotte  dentro  radici  di  anfodillo, 
dice  il  medefimo, che  il  capello  diverrà  molto  crefpo  .  Ovcro  pillala  radice  del* 
ebuto  con  l'olio,  &  ongiti  la  tetta  ,  e  legavi  fopra  il  capo  le  frond  idei  medefimo. 
Dice  anchora  ,che  la  cenere  del  fimo  del  Camclo  incrcfpi  il  capcllo,overo  la  cene- 
re del  corno  del  montone  trito  con  l'olio,c  poi  ongerc  il  capo  fpeffe  volte ,  ma»* 
prima  rafo.  Così  anchora  i  ricci  marini,  e  delle  caftagne  rido  tri  in  cenere,  & 
orni  col  micie  nel  capo. 
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A  far  le  ciglia  belle  .  Caj>.  FI  IL 

PRlma  che  togliamola  mano  dallo  fcrivcrc  del  fare  i  capelli  bcHi,infegnare- 
mo  anchora  ,  come  li  dobbiamo  far  neri ,  per  abbellir  le  ciglia ,  perche  noru 
poca  diligenza  ufanole  donne  anchora  in  quello ,  come  nell'altri .  I  Greci  chia- 
mano qucfti  rimedi  calliblefari,  quafi  belle  ciglia.  Anticamente  dunque 

iA  tingere  i  fovr acigli 
Sifcrvivano  delia  terra  ampclitc  ,  la  quale  e  molto  fimilc  al  bitume,  fi  pclta  »  e  fa 

un  colorncrobeÌliffimo,cs'ufanclli  abbigliamenti  delie  ciglia  ,  óc  inferocii! 
capelli,  ovcro  la  midolla  del  bue  della  gamba  delira  dinanzi  pcfta  con  fòligiucw, 
giova  à  ivitij  delle  ciglia, &à  gli  Angoli.  La  fulmine  ancora  ferve  al  medek- 
mo  con  licinio  di  carta  ,  ccon  olio  di  fcfamo,clatuliggiucin  vale  nuovo  onta 
con  una  penna.  L'offa  delle  palme  brufeiate  in  pignato  nuovo  ,  e  fc  ne  fervono 
in  vece  della  cenere  dello  fpodio  ,  c  li  mefehia  negli  unguenti  degli  occhi,  e  vi 
giongono  del  nardo  per  far  belle  le  ciglia ,  c  fe  la  prima  volta  non  vengono  be- 
ne brufe  iati,  brufeinfi  la  feconda  volta.  Le  frondi  anchora  delle  rofe  li  brucia- 
no beniffimamentc al mcdfcfimo effètto.  Oltrcà  ciò  cosi  ornerai  le  ciglia.  Pigli.t 
il  laudano  col  vino,  emefehiarai  l'olio  del  mirto,clorncfchiarai  col  medicame- 
lo così  pingue.  Ovcro  porrai  le  frondi  del  mirto  nero  col  doppio  di  galle  piito 
nell'olio,  e  tene  fcrvirai .  Noi  ci  ferviamo  di  quefto  .  Sifriggcnolc  galle  nell' 
olio,  e  le  peliamo  con  un  poco  di  falc  ammoniaco,  li  mefehiamo  con  aceto,  nel 
quale  fiano  buglite  le  feorze  del  rovo ,  c  di  moro ,  e  di  quefto  fc  n'ongano  le  ci- 
glia ,  e  lafcia  così  per  una  notte, e  poi  la  mattinale  lavarai con  acqua.  M$ 
fe  ti  piace. 

<Jv€ut*r  il  color  degli  occhi 
A  i  putrini,  farai  così.  Togli  cenere  delle  feorze della  nocciuola,  mefehiatacon 
olio  ,  òc  ongi  la  fronte,  che  cosi  gli  occhi  bianchi  dc'bambini  fi  muteranno  irò 
neri,  facendolo  più  volte;  ci  fono  anchora  molte  cfperienzc  di  far  neri  gli  occhi 
giallicci ,  e  di  varij  colori .  Ma  lafciamo  di  fcrivcrgli ,  per  non  tifargli  così  age- 
volmente coloro ,  che  ne  hanno  bifogno ,  ne  per  lo  più  riefeono  aiTcfpcrienz4*> 
come  fi  vorrebbe. 

Come  fi  facci  la  faccia  bianca.  Cap.  IX. 

INfègriammo  un'altra  volta  nc'Iibrlnoftri  della  Fitognomonlca  delle  herbe», 
bianche  ,  fplcndcnti,  e  lucide,  cochiglic,  e  pietre,  far  la  faccia  bianca,  Splen- 
dente ,c  di  color  d'argento.  N'infcgnamo  hora  alcune,  accioche  di  queftcnc-» 
polli  da  fc  trovar  dell'altre.  Diremo  prima  le  fempliei,  e  poi  quclle,chc  fon  com- 
pone di  molte.  Tuttclc  cofe  bianche  fanno  la  faccia  bianca.  11  giglio  e  di  una 
fcian  chezza  immaculata  >  onde  i  fuoi  bulbi>c  he  fon  come  cipollette}  decotti  ncir 

acqua, 
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acqua,  over  l'acqua  ftillota  di  quelle  le  ne  bagnerai  la  faccia  la  mattina»  e  la  fe- 
ra, c  maflìme  delle  vergini ,  diverrà  bianca.  L'clfinectflampclosfà  il  fuofiore  à 
campanello  nódiflìrailc  al  giglio  ,  mafenza  odore,  efenza  quelli  iìocchctri  gial- 
li dentro,  che  nonhan  altroché  la  bianchezza,  che  non  è  altroché  un'abbozzo, 
che  leccia  natura,  quando  imparava  à  far  gigli.  L'acqua  diftillata  dc'fuoi  fiori 
aumenta  maravigliofamcntc  la  bianchezza  della  faccia.  Polliamo  anchora  far 
la  faccia  bianca  con  la  decottione dell'avorio  .  Il  Mclanthiofa  la  faccia  pura^, 
come  fcriire  Diofcoridc,  ma  fc  tu  lo  preparerai  in  quello  modo  ,  vedrai  la  fua  ec- 
cellenza, pellaio,  c  col  ietaccio  cavane  la  parte  più  fottilc,  poi  cava  ilfucco  da' 
limoni ,  e  di  quello  bagna  la  farina  di  mclanthio  per  un  giorno  naturale  cavala.* 
fuori  ,  elafciafcccarc,  poi  pefta  un  ovo  con  la  fuafcorza,mefchia,  e  di  nuovo  fcc- 
calo  all'ombra,  c  di  nuovo  falla  paffar  per  fetaccio  ,  eia  mattina  quandola  don- 
na s'alza  dal  letto,  porta  quella  farina  in  una  tela  di  lino  bianca,  un  poco  rara, 
bagnala  con  acqua,  over  confputo,  e  con  quella  pezza  di  lino  frega  la  faccia.,, 
acciò  quel  latte  ,  che  ne  vicn  fuori,  e  non  la  farina  tocchi  la  fàccia.  Ma  fe  ti 
piace  far 

Che  la  faccia  imbianchifea  come  latte 
Si  fa  in  molti  modi,  e  principalmente  con  quelli,  che  fiamo per  narrarti.  Fabu- 
glirc  in  una  pignata  di  creta  vitriata  mezza  oncia  di  Iitargirio  in  aceto  forte,fin* 
à  tanto,  che  la  parte  Portile  fia  Ardita  ,  e  poi  ferbalo.  Poi  in  un'altra  pignata.» 
boglia  una  mezza  oncia  di  acqua  chiara»  poi  mefehia  l'una,  d'altra  -acqua  »  c_, 
commovilc,  e  diverrà  latte,  cV  andrà  giù,  come  havrà  fatto  refidenza  colalo, lui  t- 
tandovi  copiolàmcntc  acqua ,  c  lafcia  cosi  finche  facci  refidenza ,  e  di  nuovo  la_* 
colerai,  ponivi  della  nuova,  commovi ,  e  lafcia  per  un  poco  di  fpatio ,  che  facci 
rclidcnzc,  cfponila  al  fole,  e  come  prenderà  forma  d'unguento  fanne  ballottine» 
c  ferba  al  bilbgno,  delle  quali  te  ne  lerbcrai  per  imbianchire  la  faccia,  u  fa  ndole 
con  l'acqua.  Ovcro  pefta  tortilmente  otto  oncie  di  Iitargirio  di  argento,  fopra 
quella  polvere  butterai  cinque  libredi  aceto» così diftilla  cinque  volte,  eferbaal 
bifogno  ;  prenderai  poi  alumcdi  piuma  una  dramma  ,&  un  altra  di  fai  gemma, 
mezza  oncia  d'incenfo,  due  dramme  di  canfora,  fei  oncie  di  olio  di  tartaro,  una^ 
libra  di  acqua  di  rofe,  pillale  cofe  da  piftarfi,  e  fa  l'infufione,  poi  diftilla  l'ac- 
qua per  vafo  di  vetro, c  ftrba .  Quando  poi  te  nevorrari  fcrvirc,  poni  un  poco 
dell'una,  e  l'altra  acqua  fovra  la  pianta  della  mano,  mefehia  ,cdivcrrà  latte,  cij 
fregane  la  faccia  ,  c  cosi  diverrà  bianca.  Ovcro  togli  la  corteccia  à  venti  limo- 
ni, che  fono  fpecic  di  cedri ,  e  porrai  à  macerare  le  corrcccic  in  una  libra  di  vino 
gagliardo,  e  buono,  e  mezza  li'ora  di  acqua  di  rofe  per  fei  giorni,  poi  vi  gionge- 
rai  fei  oncie  di  giglio  bianco,  e  di  radici  di  malva ,  e  lafciale  ftarcosi  per  fei  al- 
tri giorni ,  all'ultimo  aggiongivi  quattro  onciedi  refinadi  terebinto, e  due  di  ar- 
gento vivofublimato,  mezza  oncia  di  borace,  edicci  bianchi  d'ova  indurati  al 
fuoco, e  femprc  mcfcolcr.ii ,  e  fi  confervinopcruna  notte,  l'altro  giorno  poftoil 
cappello  fovra  la  bocci* ,  &  incollando  ben  bene  le  giunture,  che  non  rcfpirino, 
riceverai  l'acqua  ,  che  diftilla  nel  recipiente  ,  e  ferbala  per  lo  bifogno  .  Ma  noi 
ci  vogliamo  fcrvir  di  quello,  per  clTcr  facile  à  fare,  ad  ulàrc,  ci»  un  bonitfimo  ef- 
fetto. 


Di  Gio:  "Batti fu  della  Porta  .  Lib.  Vili.  ni 
fctto.  Piglia  un  biancodi  ovo,  e  sbattilo  tanto  con  un  coltello,  finche  diventi 
unabianchiflìmafpuma  ,  poi  lafcia  ripofàrc  ,  chcdivcrràacqua.  Poi  piglia  un 
onciadi  buon  miele ,  e  mefehia  con  quell'acqua  finche s'unifeano  inficme,  óc  in 
quello  vi  mcfcolerai,  quanto  due  grana  di  frumento  di  argento  vivo ,  follimato, 
ben  pcfto,  e  quando  la  donna  andrà  à  dormite,  poni  un  poco  di  quell'acqua  fu 
la  pianta  della  mano,  mefehia,  e  poi  impialìra  la  faccia,  e  lafcia  cosi  leccare,  ac- 
cioche  non  lì  attacchi  alle  lenzuola,  eia  mattina  poi  lavati  con  acqua  chiara, c_» 
ritroverai  una  faccia  all'ai  bianca  ,  e  tifplcndcnte. 

Come  le  donne  debbano  ben  pnrifìcarjì,  fi  la  faccia  acci  ce  be 
pofsano  ricevere  i  belletti.  Cap.  X, 

QUcllo  che  prima  era  dadirfi,cra,  che  prima  fi  pongano  nella  taccia  j  bel- 
letti, bifognava  renderli  pura,  &  accommodarlìdi  modo, che  lufie  Itaca 
atea  à  riceverci  belletti ,  perche  accade  molte  volte ,  che  le  donne  fc  ben  i 
rimedij  infegnatt  fieno  eccellenti ,  e  Tacque  pur  buone ,  poi  fanno  poco  buono 
effetto.  La  fomma  dunque  delncgotioiàrà, che  primo  fi  preparila  faccia  >  e* 
quella  farà  una  eccellente 

Preparation  della  facci» 
Buttifi  femoladi  farina  di  orzo  inunapignata  piena  di  acqua  legata  in  una  pez- 
za di  lino,  c  bugliano  tanto  , che  nonrclfife  non  la  terza  parte, pei  fi  prema  quel 
latte,  acciochenon  venghi  tutto  fuori ,  e  diqucftadecottionc  bagna  la  iaccia,c 
lafcia  leccare,  poi  pina  la  mirrale  fi  mefehia  quel  con  bianco  di  ovo,  e  poi  fovra 
tegole  infocate  fi  brillano  ,  e  ricevano  quel  fumo  per  cmbuto,  di  cui  la  parte  più 
ftretta  riguardi  la  fàccia,  eia  larga  il  fuoco:  la  tefta s'involge  inuna  tovaglia-,: 
acciochc  non  ne  fcappi  il  fumo,  e  come  riavrà  ricevuto  molto  quel  fufTbmigio,  fi 
fregano  la  faccia  con  una  tovaglia,c  dopo  polìono  fopraponerfi  i  belletti.  N  in- 
fegnaremo 

Un*  altro  migliore 

Quando  fi  haviàà  purgare  la  faccia  ,ovcro  imbianchire  ,  bifogna  tome  alcune- 
pclliccine,Ic  quali  fògliono  impedire  ,  chei  belletti  nortfaccino  lega  conia  car- 
ne .  Pcrta  un'oncia  di  argento  vivo,  fwblimaro  in  fotrilifhma  polvere,  ponila  in 
una  pignata  vitreata,  buttavi  poi  dentro  fei  bianchi  d'ovo,  c  così  ben  sbattuti, 
che  fieno  converfi  inacqua,  poi  fi  rifcaldi  fu  le  ceneri  calde,  finche  divenghino 
(pedi  ,  poi  li  poni  in  una  tela  dilargo  tclfimento,  e  premendo  con  le  mani  cava- 
ne fuori  l'acqua,  conia  quale  le  ne  lavila  faccia  .  Dopò  melchurai  alla  fopradet- 
taacquacgu.il  parte  di  miele,cdi  bianchi  di  ova,  ponila  fovra  la  palma  della  ma- 
no, e  frega  con  le  mani  quel  luogo*  ò  la  faccia ,  che  vorrai  mondare.  Al  fin  poi 
buglila  zea,chcchiamamofpclta,ecomcfaràbcncotra,  prenda  quel  fumo  per 
Pcn.buro.  All'ultimo  fi  freghila  faccja  con  un  panno  di  lino  rozzo  .  Altri  fila- 
vano la  faccia  con  acqua,  nella  quale  fia  buglita  la  femola. 

Onte 
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Come  fi  facci  la  carne  del  volto  molltcina.  Cap.  X  I. 

LA  feconda  dote  delia  faccia,  òecccllcnza  e  la  mollezza  ,cosìanchora  delle, 
mini ,  ma  quella  s'acquilfa  con  cofe  grafìe,  e  principalmente  con  lo  latte— 
dell'aline,  che  toglie  tutte  le  rughe  della  Faccia  ,  conferì  Ice  alla  bianchezza  ,  eia 
fa  mollccina.  l'ero  non  lenza  cagione  Poppa  Sabina  moglie  di  Heronc  portava- 
Tempre  fcco  cinquanta  afinc,  e  ne  bagni  macerava  il  fuo  corpo  con  quel  latte—- 
Vcròfe  tu  vorrai  fare 

La  piccia  molle ,  c  riCpUndcnte 
Ponile  molliche  del  pane  nel  fiero,  e  nel  latte  :  poi  le  diftillcrai,  e  con  queir'  ac- 
qua ne  bagnerai  la  fua  faccia  ,  perche  opera  gagliardamente  à  far  la  faccia  bian- 
ca, &  a  conciliarlo  fplendorc  in  quella,  overo  piglia  lei  carrafe  di  latte,  &  iru 
quelle  macererai  le  molliche  del  pane  per  cinque  hore ,  poi  piglia  dieci  limoni,  c 
Scorzali,  e  fcca  il  corpo  in  lbrrililfim:  fette,  e  poi  sbatti  due  bianchi  d'ovo,  c  po- 
lla un'oncia  di  canfora  ,  edueoncic  di  ahimè  zuccarino  ,  mifchia  tutte  le  cole,  c 
ponile  in  vafo  ben  coverto,  che  non  refpiri ,  poni  al  fole ,  c  nafcondilo  perii  bi- 
sogno .  Glie  un'altro  fecrcto. 
Al  medejìmo 

Bulli  in  acqua  due  piedi  di  vitella  ben  netti ,  fin  tanto,chc  ne  sfumi  la  mctà,po- 
nivi  una  libra  di  tifo,  e  lafcia  coccrc,  bagna  molliche  di  pane  in  latte  di  afina  ,  ò 
di  capra,  poi  difilla  dieci  bianchi  d'ova  pelle  con  le  feorze,  e  tutte  quelle  cole 
dittili  aà  fuoco  lento,  &aggiontovi  un  poco  di  canfora,  e  di  borace,  poni  inun- 
vifo  di  vetro  due  piccioni  pelati ,  covane  fuori  l'intcMine ,  e  ponivi  tantolat- 
te,  che  fi  cuoprano,  &  ^ggiongevi  un'oncia  di  borace,  e  tre  di  trementina  una- 
di  canfora ,  e  cinque  bianchi  d'ova ,  c  pollovi  il  coperchio  dillilla ,  perche  delle 
cofe  grane  fi  concilia  mollezza  alla  faccia .  Le  cole  rclranti  diremo  quando  par- 
larcmodi  biancheggiar  le  mani,  e  di  mollificarle,  perche  uno  è  il  modo  di  rime- 
diare all'uno,  &  all'altro. 

Come  fi  facci  ti  volto  rifpUndcntc  coni  argento, 

Cap.    X I  I. 

PErche  fi  fa  non  fol  rifplcndcntcma  di  argento  da  quelle  cofe, che  habbiamo 
detto, che  hanno fembianza  di  argento, e  le  ben  non  fi  vedrà  argentata,  ma 
vifplendcntc,  come  di  fplendorc  di  argento .  Eun'herba  chiamata  volgarmente 
argentaria,  overonrgentina  ,  di  cui  lcfoglicdalla  partedifopra  fon  verdi,  ma— 
dalla  parte  contraria  di  argentee  le  donne  pongono  alla  faccia  acqua  diflilla- 
ta  di  quella  àtor  le  macchie,  &  ad  introdurvi  la  bianchezza,  e  lo  fplendorc  d'ar- 
gento. Le  lumache,  che  li  trovano  ne'luoghi  numidi, enei  ca minare  lafciano  il 
legnale  del  lor  camino  inargentato.  ScrilleDiofcoride,  che  toglie  le  macchie 

dalla 
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dalla  faccia  *  fi  dcfiderano  molto  dalle  donne ,  perche  dift  illata  in  rafo  di  vetro, 
fi  cava  da  loro  un'acqua,  laqual  monda  la  faccia  eccellenti  (Ti  inamente,  e  la  fari' 
tirare  ,  che  fplcndcrà  come  di  color  d'argento .  Evvi  l'orecchia  marina  ,  di  cut 
la  t-accia  di  dentro,  fplcnde  di  color  d'argento,  ò  di  perla;  fonovi  anchora,mol- 
te  fpecie  di  còche, le  quali  pofte  à  macerar  ncli'a  ceto, spogli  a  te  da  quella  cruda  dì 
fuori, rimagono  rilplcndcntc,à  guifa  delle  conche ,  che  producono  perle.  Sono- 
vile  conche,  le  quali  chiamano  madre  porle,  le  quali  dalla  parte  di  dentro,  fplé- 
donodi  color  d'argento,  come  color  di  perle,  delle  quali  tutte  fc  ne  fervono  le 
donne  per  far  fplendcnte  la  faccia,  perche  rifplcndcr  la  fanno  di  color  d'argen- 
to. Ma  eccellenti ilìmamentc  fra  tutte  le cofe  fanno  quello  effetto  le  pcrle,eilcn- 
dodiiTolute  in  aceto  forte, e  macerate  fotto  il  fimo,  perche  mandano  fuori  uiu 
certo  oliorifplcndentc,ccccllcntiflìmo  à  farla  faccia  fplcndida,come  ne  parlere- 
mo nella  fìtognomonicapiù  diffufamentc.  Al  mede  fimo  ufo  fi  cerca  la  pietra  ri- 
fplendente  di  color  d'argento.  Ma  niuna  acqua  e  più  eccellente  di  quella,  che  fi 
fa  del  talco,  ò  dell'argento  vivo,  come  infegnaremo  appallo.  Ma  fe  vo- 
gliamo. 

Levar  le  cicatrici  delle  ferite  della  faccia 
Si  piglia  acqua  da  partire,  e  con  il  pennello  fi  pone  fu  gli  orli  delle  ferite.  Scve_ 
ne  fono,  che  fan  la  faccia  molto  feonciacon  i  labri  roverfeiati,  e  le  folletto,  che 
fu  male  appuntata,  che  l'acqua  romperà,  e  faranno  fopra  certe  vciTìchctCC,lafcia 
romperli ,  e  loro  fteflc,  che  faranno  una  erutta  lafciala  cader  da  fc,  che  cadendo 
reitera  la  ferita  vguagliata  di  fotto  ;  potrai  farei  poco  à  poco, e  nò  tutto  in  una 
volta,  che  polla  il  patientc  fari  fuoi  ncgotij,e quando  farà  ben  eguagliata  à  fuo 
modo,  ongevi  fopra  l'olio  di  ccra,ò  dicarabe,ò  di  balfamo,  che  fanno  il  nicdelì- 
mo  effetto  vi  re  Ai  tu  irà  il  colore,  poni  uno  per  volta,  òmefchia,che  fra  poco  rc- 
frcràJa  cicatrice  del  medefimo  color  della  carne, ,  c  corrà  quel  roifore,chc  appena 
fi  conofeerà  dove  era. 


Come  fi  facci  il  liquor  del  talco  per  i  belletti  delle  donne  . 

Cap.  XIII. 

IJ*  Se  ben  in  luogo  dedicato  à  quello  effetto,  ne  ragioneremo  più  diffuiamen- 
4  te ,  come  fi  cavi  l'olio  del  calco,  qui  folodimoà  raromo  come  fi  prepari  per 
l'ufo  delle  donne.  Di  tutti  i  modi,  che  vanno  à  corno  do'quali  havemo  fatto  ef- 
perienza,  ne  porremo  uno .  Pe Ila  il  talco  nel  mortajo  di  ferro,  e  poi  l'accommo- 
deraiinunapignatadi  robull illima  creta  , e  polfoviil  coperchio,  la  chiuderai 
Con  HI  dì  ferro,  e  poi  incolla  con  luto, che  non  fpiri  per  alcun  fpiraglio,  e  ponilo 
poi  al  fole  à  feccarc ,  poi  la  porrai  nella  fornace  delle  pietre  in  luogo  dove  rever- 
berano  le  fiamme,  overo  in  altro  luogo,  dove  la  fiamma  fia  gagliardi  filma,  levala 
poi  come  la  fornace  lata  finita  di  ardere,  rompi  il  vafo,  e  troverai ,  che  è  ridotto 
in  calce  ottimamente ,  ma  fe  non  bene,  non  ti  rincrefea  porla  di  nuovo  al  mede- 
fimo  luogo,  c  far  la  medefima  opra,  finche  vedrai,  chela  calce  fi  a  ritornata  in_» 
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quella  bianchezza)  che  fidefidera,  quando  vedrai  dunque,  chela  Calce  Ma  per- 
rettamente  divenuta  bianca ,  pedala  nella  pietra  di  porfido,  accomodala  in  uru 
facchetto,ovcrofovraunmarmorc  in  luogo  humidiflìmo»  ovcro  in  un  pozzo  al- 
ti (fimo,  ovcro  cinema  ,  e  lafcia  ftarcosì,  c  he  perla  fovcrchia  humidità  lo  vedrai 
diftillare .  Ma  più  agevolmente  ,  e  più  perfettamenre  fi  fcicglicrà  in  acqua,  fc_, 
farà  ben  bruggiato,  e  fatto  calce,  perche  le  parti  calcinate ,  e  difeccatepcr  forza., 
di  fuoco,  più  tirano  à  fcl'humido.  Efifa  anchora 
Dy  altro  modo 

Noninutiimcntc,calcina  il  talco, e  portolo  in  pignata  in  forno  di  vetrari,  do- 
ve il  fuoco  è  più  gagliardifììmo,  e  lafcialocosì  per  fei  giorni,  che  il  talco  ridot- 
to in  calce  per  tal  modo,  porto  in  una  zucca,  la  qual  primo  evacuerai ,  e  fotto  vi 
farai  un  piccioliflìmobufo  ,  e  portola  in  un  luogo  humido  con  unafcudclla  di 
fotto,  ne  ricoglierai  l'acqua,  che  ne  iblla  ,  e  la  calce  diverrà  acqua,  e  quefta  por- 
rai in  cari. ifa  di  vetro,  enei  bagnò  cava  acqua,  e  ferviti  di  quello,  cheriman  di 
fotto.  Noi  anchora 

D'un*  altro  modo 

Cene  fiamofcrviti .  Piglia  le  lumache,  elafciale  allo  fcovertopertfe  giorni,  ac- 
cioche  fi  mojano  di  fame ,  e  diuenghino  magre  per  la  fame,  e  fi  purghino  bcne_»» 
poi  torrai  la  calamita  argentea  ,  ovcro  talco  ridotto  in  fottiliflìma  polvere,  c_. 
mefehia  col  bianco  d'ovo,  e  farai  come  un'unguento ,  di  quello  ongi  un  vafodì 
creta,  e  ponivi  dentro  Iclumachc,  perchefi  mangeranno  quel  talco,  come  fc_» 
l'havranno  mangiato  tutto,  e  l'habbino  digcfto,  c  buttato  fuori  gli  eferementi, 
all'hora  pirta  le  lumache,  con  tutte  le  fuc  feorze,  e  portele  in  rtorta  eoa  leggiero 
fuoco,  cavane  l'acqua,  che  l'humor  che  n'ufeirà,  vai  molto  à  conciliar  alla  faccia 
un  co  lordi  vero  argento. 

Preparatone  dell'argento  vivo  fublimato .  Cap.  XIV. 


TTAycmo  detto  già,  che  nitina  cofà  vai  tanto  à  far  bella  la  faccia  delle  donne, 
•*■  -■■  cioè  à  polirla,  e  farla  lucida  ,  quanto  l'argento  vivo,cpcròvi  porremo  mol- 
Ù  modi  di  prepararlo,  acciò  cheti  fervidi  quelli  fecondo  il  tuobilogno.  Piglia 
mezza  oncia  di  argento  vi  vo  purgato,  e  non  falfificato  col  piombo,  perche  fc  fa- 
laràfalfiftcato  colpiombo,  perderai  l'opera,  e  l'olio.  Come  fi  purghi, efi  cono- 
fchi,  l'havemoinfcgnato  altrove  ,qucftimifchìa  con  una  mezza  libra  difolima- 
mato,  e  ponilo  in  mortajo  di  marmo  ,  e  con  un  piftello  di  legno  nuovo  lo  pcfte- 
N i ,  volgendo  fempre  in  rotondo,  primo  diverrà  ncro,poi  fra  fei  horc  diverrà  bià- 
co,  fenon  lafcicrai  di  volgere  in  giro  fempre,  all'hora  giongevi  fei  oncic  di  fai 
bianco  ,  fempre  volgendo  intorno  col  piftello,  perche  quanto  più  accortamen- 
te peftcrai ,  tanto  lo  renderai  più  perfetto,  come  l'havrai  ben  tinto,  bifogna  le- 
varlo .  Poi  poni  acqua  caldiffima  chiara  nclmortajo,mefchia,  e  conturbai  lafcia 
così  fin  tanto,  chela  parte  lutofa  cali  fotto,  eie  bruttezze,  che  fono  più  leggiere 
vadinofopra .  Inchinali  vafe  da  lato,  c  butta  l'acqua  à  poco  à  poco,c  ponivi  di 

fopra 
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fopra  l'altra  ,ecosìfarai  il  medefimo  per  cinque,  òfei  volte,  mentre  vedrai  la_, 
polvere  nuda,efcnzabruttezza,ne  farai  pilolc, e  fafcccarc  al  Sole  .Sono alcuni, 
che  quando  lo  pcftano,  lo  fpargono  d'acqua,  acciochc  quando  fi  pcfta  ,  quella-, 
polvere  fottiliilìma,chc  fi  leva  con  l'aria, reti i  Cotto.  La  fomma  del  fatto  è  quella, 
che  fiabenpurgato,c  ben  pefto,e  che  colandolo  non  fi  turbi, quello  che  rclla  fot- 
to,e  fc  ne  perde  alcuna  parte.  Sono  alcuni  >  che  fanno  un  bufo  nel  ventre  della»» 
pignara,  e  quando  havran  fatto  refidenza,  aprali  ilbufo,e  così  l'acqua  verrà  fuo- 
ri con  le  bruttezze  .  Altri  all'argento  vivo  folimato,  aggiungono  la  terza  parte»» 
di  argento  vivo,  e  pedano  con  piftcllo  di  legno,  e  con  mortajo  di  legno ,  intanto 
habbino  in  bocca  quattro  grani  di  ni  art  ice,  finche  fi  rifolva  in  fputo,c  quello  but- 
tano nel  mortajo, fin  tantoché  imbianchifea  comchabbiamo  detto  poi  fi  pone 
in  una  libra  di  acqua  diftìltata  di  brionia,  e  fi  lafcia  bollire  in  quella,  finche  fia_» 
confumata,dopodiltcfoun  panno  dì  lino  alla  bocca  del  recipiente  vafe,  fi  cola, 
c  fi  lafcia  al  Solc,e  di  quella  polvere  ne  fanno  pilolecon  gomma  draganti.  Altri 
all'argento  vivo  folimato,  aggiungono  la  feda  parte  di  argento  vivo  >  portando 
Tempre, e  poi  vi  aggiungono  canfora  borace, e  la  metà  di  cernila, mefehiando  in* 
ficme  ogni  cofa .  La  fomma  è  quella ,  che  quando  fi  pilla ,  farà  cofa  buona  Ipar- 
gervi  acqua  di  fopra,  accioche  col  pili  ire  la  polvere  fia  fatta  fottile ,  che  voli  in_» 
aria,  e  dopo  buttandovi  acqui  fopra  fe  rimane  alcuna  fporchezza  ,vadi  à  gallai, 
e  più  agevolmente  vada  fuori.  Ail'hora  quando  l'argento  folimato  farà  purgato* 
fi  laici, eh-  facci  pofa,  e  così  buttando  l'acqua  di  prima, fi  ponga  l'altra  di  nuovo, 
e  la  lavino ,  c  così  fi  fa  tanto  infin  che  appaj  i,  che  fia  ben  lavata ,  e  non  fi  vcda_» 
notare  alcuna  negrezza.  Ma  niuna  farà  migliore,  come  riabbiamo  detto 
della 

9sfce]tta  di  argenti  vìvo. 
Son  molte  donne,  che  non  foftengonol'irgcnto  vivo  folimato ,  perche  c  molto 
noccvolc  alli  denti,  ma  (ì  fervono  dell'acqua .  Ma  veramente  di  niun  modo  me. 
glio  fi  cava  acqua  di  argento  vivo,che  quella, eh  e  vicn  chiara,  &  humida ,  perche 
bagnandoli  la  faccia  con  quello,fplende,  biancheggia,  e  riluce  di  un  color  di  ar- 
gento, ritira  la  pelle,  e  la  fa  molle, e  delicata,  ne  ho  villo  in  mia  vita  cofa  più  ec- 
cellente. Il  modo  di  cavarlo, già  l'ho  in  legnato. 

Mode  di  far  Iti  ctruf sa  per  il  volto  .  Cap.JTK 

PErche  l'argent  o  vivo  folimato  è  molto  nocevole  al  volto ,  han  ritrovato  ufap 
la  cernila  in  fuo  luogo,  ma  non  fatta  al  modo  ufuale,  ma  che  fenza  pericolo 
della  pellc,cdc'dcnti,le  donne  ne  rcllino  fodi->fattc,e  finalmente  s'è  venuto  alle 
cerufTe.  Piglia  artogna  di  porco  ben  lavata,  e  purgata  con  acqua  communc  alme- 
no dicci  volte, c  ponila  in  liiTIvio  di  acqua  dolce,  e  dopo  quindici  giorni  ponila 
in  vafc,ovcr  cruccinolo  di  creta  di  bocca  larga,e  fpargerai  fopra  aceto  fortiffimo, 
buttavi  il  grado, che  l'aceto  avanzi  fopra  per  tre  diti,  dopo  ferma  fopra  la  bocca 
lamine  di  piombo ,  e  nelle  commUTurc  accomoda  pezze  di  lino,  che  l'aceto  non 

Rr    2  fpiri 
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fpiri  via  i  per  ogni  quindici  giorni  lì  coglie  quel  coverchio,  e  fi  vede  Te!!  piom- 
bo Ha  anchora  rifoluto,  e  radine  Copra  quello ,  che  vi  ftà  come  fuliggine ,  e  ra(b 
torna à  covcrchiare,&  à  ferrar  le  commiflure,e  lafcia  per  altretanto  tempo,  c  fa  il 
medefirao  come  habbiamo  infognato  di  fopra,  finche  tutto  il  piombo  Ha  diflolu- 
Co  in  ceni  1^ .  La  ccruda  poi  bifogna  lavarfì in qucfto modo  .  Butta  l'acqua  iru 
un  vafe  aperto,  ponivi  dentro  la  ceruCfa, dimenala  di  quà,edilà,  che  (è  ri  fono  al- 
cune fporchezze  vadino  di  fopra  ,  la  ccrufla  perche  è  grave  cala  giù ,  tranfvaiàu 
qucllo,che  fopra  nuota,  e  ponivi  nova  acqua ,e  fa  il  medefimo, finche  vedrai  la  ce- 
rufla  polita,enctta,&  havcndolì  fitta  leccare,  rcponila  all'ufo  .  Ma  fe  ti  piace 
anchor  farla 

Di  di  tre  modo 

Piglia  due  mani  piene  d  i  orzo  mondo,  e  Io  porrai  à  molle  nell'acqua  per  una  not- 
te^ dopo  fccco, pedalo  in  un  morta jo  di  marmo,e  pedo  ponilo  in  un  vafe  vitria- 
to, che  contenga  l'aceto, e  poni  anchor  nell'aceto  quattro  uovi  intieri  con  lefue 
feorze,  e  fopra  n'accomoderai  una  lamina  di  piombo  ,  e  farebbe  meglio  concava 
àgu ila  di  volta,  ò  almeno  la  manco  piana  che  pofla  cfl*crc,cuopriilvafe,chc  non 
reipiri  da  nulla  parte,  c  fot  ferralo  mezzo  nell'arena,  e  ponilo  al  Sole,  toglilo  do- 
poi  dicci  giorni,  chel'havrai  fepclito,fcuopri,  erafehiacon  una  penna  laccruf- 
fa,che  troverai  nella  volta, poi  leva  l'uova,  e  ponivi  l'altre ,  e  fa  al  medefimo  mo- 
do,e  dopo  altreranti  giorni  radi  finche  farà  confumata  tutta  la  lamina.  La  ce- 
nila poi  legherai  in  una  pezza  di  tela  di  lino  netta  un  poco  rara,  e  ponila  in  un_t 
vafe  pieno  di  acqua,e  sbatti  di  quà,c  di  là  quel  tafeetto  finche  vedrai  rcfudarnc-» 
di  fuori  una  parte  limofa,&  il  grado  rimanga  nella  tela  poi  lafcia  far  pofa  all'ac- 
qua^ colala,  j  di  nuovo  sbatti,  e  fetaccia,e  muta  l'acqua,  finche  non  vi  fiano  più 
iporchezze,  all'nltimo  cola  l'acqua, e  ferbala  polvere  rifeccata .  Qucda  con  l'ac- 
qua di  fonte  fola  ,  fa  la  faccia  bianchiffima  col  bianco  dell'uovo  ,  eia  fa  rilucen- 
te. Sono  altri,  che  in 

tsfliro  modo 

Lavano  la  ccruflà,  c  la  fanno  pura .  Pigliano  la  (loppa  di  canape ,  eia  mefehiano 
ne'bianchi  d'uovo  ben  sbattuti,  e  poi  pongono  laccruda  nel  mezzo,  d'in  volgo- 
no, e  rivolto  la  tela  in  un  vafe  di  creta  nuovo  accomodata  la  cuoceno  per  un'ho- 
ra,  e  ciò  aggiungono  l'acqua ,  e  quando  bolle  fi  leva  via  la  fpiuma  ,  poi  leva  dal 
fuoco,e  fc  vi  reda  alcun  pezzetto  di  piombo,buttalo,poi  farai  ballotte  con  gom- 
ma draganti,  accioche  più  acconciamente  la  podi  confervare,overo  la  ccrufla-» 
ben  pitta, lega  con  pergamene,  e  dopo  attaccala  di  fopra  con  una  tela  alla  ma- 
nica dei  vafe  di  creta,c  fi  cocc  in  acqua  di  gigli  bianchi, al  modo  di  cuocerlo, co- 
me habbiamo  inlegnato  prima ,  al  fin  ponilo  in  una  faldella  di  creta,  ecavato 
fuori  con  diligenza  tutu  l'acqua ,  fcccala  al  Sole  per  quindeci  giorni  >c  confcr- 
vau. 


iti* 
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Belletti  eeeellentiflìmi  ftr  le  dinne  i    C*f.  XV  h 

Già  habbiamo  parlato  feparatamente  come  polliamo  farla  faccia  bianca-.» 
fplcndcntc,c  molle,  hor  infegnaremo l'acque  compofte  di  quelle cofe-che 
nclmcdcfimo  tempo  posano 

Far  la f Acci  a  bia>tca,fplcndente,  rojSk,  e  molle. 
Già  giungendo  inficme  molte  cofc,chc  habbiamo  dette,  e  poi  di  fritta  ndo.  Figlia 
un'oncia  di  ceru6agiàlavata,mczzadi  argento  vivo.folimato,  altretantodi  gó- 
ma  dragante,una  di  tartaro,lc  quali  tutte  peftcrai,  e  le  porrai  dentro  un  piccione 
fv entrato, e  ben  netto, poi  enferai,  e  Io  metterai  dentro  una  pigna ta  nuova  di  ac- 
qua il  illata  per  zuccaie  cuoci  tanto  finche  l'oda  (ìano  fèparatc  dalla  carne, poi  di- 
(lilla  il  tutto, c  quando  andrai  à  dormire,  lavatila  faccia,  e  la  mattina  lavati  oon 
acqua  di  fonte,  e  così  havrai  la  faccia  bianca,c  vermiglia,  fplcnden te,  e  delicata* 
Falli  anchora 

In  altro  modo. 

Pcfta  tre  libre  di  (ilique  di  fave  verdi ,  aggiongevi  due  di  miele,  &  una  di  refìnaJ 
di  terebinto  poi  ponilo  inunvafe,cierra,chcnonrcfpiri  ,clafciacosì  per  otto 
giorni  lotto  il  Hmo,poi  aggiungivi  quattro  libre  di  latte  di  a  lina  >  e  nel  iuo  vaie 
cavane  Poi  io, ufi  lo  con  l'acqua  Li  mattina,  e  la  fera.  Se  vorrai 
In  altro  modo  . 

Farai  cosi.  Piglia  fiori  di  fambuco,di  rofe  felvaggic,agrefra,e  colla  di  canne:  dì- 
ftilla  feparatamente  ogni  cofà,  emifehia  tutte  le  parti inficmc,o vero diftiUa di 
nuovo,e  ponilo  al  Solc,c  queAa  farà  cccclIcntilTima.  Ne  infegnaremo. 
W  altro. 

Spiumarat  una  gallina  fenza  acqua  calda,e  caverai  Pinteftina,  eia  partirai  in  pei» 
zi  ■  poi  ponila  à  molle  nel  vino  per  una  notte,  la  mattina  lavala  bene  in  quello, 
ftr  ingcla  con  le  mani,  che  non  vi  refi i  vino  dentro  >  Se  aggiungendovi  poi  due 
bicchieri  di  vino  biancone  trillerai  perlambicco,poipigfaa  floridi  ciffampelo,dj 
cirro, di  mciorancio,c  ftitlerai  tutu  inliemc,  e  conferva  l'acqua  ìcparatamcntc»*. 
Poi  apricaii  limoni, di  quelli  neca-vcrai  l'acqua, il  medefimo  dc'fiorr  di  fava,  poi 
fei  bicchieri  di  latte  di  afina,&  altrctantocfi  vacca  diflillcrai,  eco»  farai  dell'ac- 
qua delle  zucchcc  della  ricotta^  di  fiori  di  fambuco,c  della  terebintina  *  A?  fine 
Éabbi  un  vaie  di  vetrone  poni  in  cito  due  dramme  di  canfora,  e  la  quarta  pane  di 
una  libra  di  ccrufla,  fatta  in  polvere,  mefehia  con  l'acque  già  dette ,  e  chiufo  di 
▼afe  ponilo  al  Sole,6c  alla  Luna  per  quindici  giorni,c  quando  voltai  kivir  tene, 
iagna  una  pezza  di  Uno  in  qu elio,  e  frega  la  faccia. 
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Come  f tremo  la  facci*  di  color  vermiglio  1 
C*f*  XVII. 

G là  riabbiamo  infcgnato  come  fi  facci  la  faccia  bianca ,  hor  infegnaremo  à 
farla  vermiglia, accioche da  cucce  le  parti  la  moglie  paja  bella  almanco. 
Primicramcnce 

A  far.  vermiglia  la  f.iccia  pallida . 
Ch'cflcndo  pallidccca  divenghi  bella, ci  ferviremo  di  quello  rimedio.  Piglia  ace- 
to diftiilaco  due  voice,  e  buccavi  in  quello  rafura  di  fondali  rolli ,  quanto  vi  pia- 
celo cuocerai  à  fuoco  lenco,aggiungendovi  un  poco  di  alurac,  &  havrai  un  co- 
lor vermiglio  pcrfccciffimo  da  cingerla  faccia.  Anchora  feci  piacerà  haverlo,che 
odori,aggiongiviuu  pocodimufchio>zibecco,garofolii  ovcro  alcuno  alno  aro* 
ma.  Eccone 

Maitre. 

Piglia  igarofoli  fiori,piglifi  l'edremità  delle  frondi, fi  pettino,  e  fe  ne  cavi  il  Cuc- 
co, i  quali  fiori  fc  faranno  molto  m.icuri,  che  faranno  neri  ,  aggiongivi  fuccodi 
limoni,  che  così  porporeggiano  di  color  più  bianchiccio,  col  quale  ne  porrai  iiu 
faccia  con  un  pennello,  ccosì  conciliami  un  vermiglio  colore  alle  guanciefen- 
xa  puzza.  Ovcrobagna nel  fuccodi limonccllole  frondi  di  garofoli,poi  poni  al 
Sole  cogliédo  i  vecchi,e  ponendo  de'nuovi  fìnchediverrà  colorato  come  vuoi,  fa 
difeccar  quel  fucco,  e  così  vedrai  un  color  roffiffimo .  Ma  noi  de' garofoli ,  rolc, 
&  amaranti  con  l'acqua  vita  ne  havemo  cavato  la  quinca  ciTcnza  (come  dicono) 
e  poi  aggiontovialume,  fuccodi  citro,  ne  havemo  rateo  un  cccelIenciUìmo  co- 
lore per  far  la  guancia  vermiglia.  Piglia  quello 
Altro.  • 

Si  aggiungerà  la  decima  parec  di  miele  ad  un  buon  vi  no,  &  un'oncia  d'incenfo, 
c  poi  diftillerai,e  nell'acqua  porrai  à  molle  rafura  di  fandali  rodi  fin  tanto  ,  che.* 
fi  a  cinco  à  fuo  piacere.  Se  di  quella  poi  ne  laverai  la  faccia,  diverrà  bianca ,  c  co- 
lorata .  Fa  fiTi  anchora  un 

Belletto  ,  che  no»  può  fcoprirjì. 
E  con  un  dolciffimo  inganno  ingannarà  cucci,  perche  con  l'acqua  chiara  farai  le 
guancic  vermiglie, &  il  colore  vi  durarà  molti,  e  molti  giorni,e  ranco  più  porpo- 
reggia  quel luogo,quanco  più  laverai  con  acqua  chiara,  e  fregherai  con  panno  di 
lino  .  Piglia  grani  di  cardamomo,  che  chiamano  i  fpctiali  grano  di  paradifo,cu- 
bebegarofolid'india,  rafura  di  verzino,  Se  acqua  viccdiftillaca  più  voice,  dove» 
un  pezzo  faranno  flati  inficme,ovcro  à  fuoco lcnco,ovcro  forco  il  letame  ne  cave- 
rai acqua,  della  quale  bagnane  fpcflb  la  faccia.  Sono  anchora  molti  ciperi- 
menci. 

A  colorare  il  corpo  . 
Se  buglicrai  nell'acqua  l'urcica.e  di  quella  ne  laverai  il  corpo  ,  lo  colorerai  di  un 
Color  di  rolc,  ufandolo  di  continuo-  Così  fé  diicillcrai  le  fragole,  e  ti  laverai  di 

qucli' 
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quell'acqua  ,  ti  farai  colorita  la  faccia  .  Ma  gli  antichi  tingevano  il  corpo  di  vzì 
ti j  colori ,  così  per  ornamento ,  come  per  parer  terribili  alle  guerre ,  come  ferh  C-> 
Ccfarccucrufanzade'Bri  tanni»  i  quali  fi  tingevano  con  l'hcrba  giallo,  da  Tco- 
frafto  chiamata  Kacide,  da  noi  guado.  Et  appreffo  i  Greci  le  donne  fi  tingeva- 
no col  glafto,  come  fcrive  Senofonte ,  &  a  tempi  noftri  gli  Indiani  di  Occiden- 
te. Le  radici  dcU'anchula  al  tempo  dcll'ellate  cacciano  fuori  un  fucco  di  fan- 
euc,  il  che  molto  ben  fanno  le  donne ,  le  quali  occultano  con  quel  colore  i  viuj 
della  lor  pallidezza,  che  con  quello  belletto  mentifeono  il  color  vermiglio 
della  faccia. 

Ad  imbianchire  il  molto  rof sor  della  faccia.  fap.XVIIL 

H Abbiamo  infegnato  come  fi  colorifca  la  fàccia,  hor  come  fe  ne  togli  il  fo- 
verchio  roflore,  quando  il  corpo  n'occupa  fovcrchio  roflbrc,e  quello  fede- 
ra da  quelle  donne,  c'hanno  la  faccia  fovcrchiamente  colorata .  Impara  dunque 
il  modo ,  col  quale  potrai 

Imbianchire  il  fovcrchio  rofore  della  facci*. 
Piglia  quattro  oncie  di  nocciuoli  di  pertiche .  e  due  di  femi  di  zucca  monda,  pc- 
fta,  e  premile  fortemente,  e  cavane  quel  liquore  oleaginofo,  del  quale  ne  laverai 
la  mattina,  e  la  fera  i  carbonchi ,  e  la  rouezza  della  faccia ,  e  così  à  poco  à  poco 
andranno  via,  e  gli  emenderai.  Pigliane 
Vny  altro 

Diftillinfi le  viole  pavonazze  ,  feorze  d'ova,fpiumadi  vetro  >  canfora  mefehiate 
con  acqua,  conferva  poi  quell'acquario  feoverto,  e  lavane  quclroffore.  An- 
chora  hò  efperimcntato  ,  che  l'acqua  de' gigli  bianchi  cilinguciirolTor  della, 
faccia-, . 

Della  faccia  brufeiata  dal  fole ,  come  diventi  bianca. 

Cap.  XIX* 

QUando  le  donne  allo  (covertole  di  cftate  fanno  alcuni  viaggi,  per  un  fol 
giorno,  che  fieno  ftati  al  fole  y  fi  fata  pelle  della  faccia  così  nera  ,  che  và 
molta  difficoltà  à  torla  via.  Noi  à  quello  effetto  riabbiamo  inventa- 
to un  tale 

Efperimento 

Sbatti  dieci  chiara  d'uova,f7nche  diventino  acqua,a*qual'i  aggiongi  un  oncia  d£ 
2uccaro  cado,  e  poni  in  vafevitreato,  e  quando  vai  à  dormire,  ongi  la  faccia,  e  la 
mattina  lavati  con  aqua  difontana.  Ne  ferire  Plinio 
Vn  altro 

La  fa  ccia  bagnata  di  bianco  d'ovo  non  G  brufeia  dal  fole.  Apprcflb  nei  le  donne, 

che  non  voglio  no ,  che  le  facci  loro  li  brufeino  dal  fole,  prima, che  fi  pongano  in 

carni- 


Dell*  Magia  it4  tur  die 
Cimino  per  il  fole  pigliano  un  bianco  d'ovo,  cri  mefchiano  un  poco  d'amido» 
c  io  sbattono,  e  poi  ongcno  la  facci a, e  finito  il  camino,  con  acqua  di  orzo  levano 
quella  tunica,  che  ci  ha  vevano  prima.  Sono  chi  faccino 
In  altro  modo 

Pigliano  feorze  di  meloni ,  c  con  quelle  fregano  fovra  la  faccia ,  e  così  purgano 
le  macchie,  che  ci  hà  fatto  il  fole,  oc  altre  fc  pur  ve  ne  fuflcro  indottevi  per  altre 
cagioni,  llfemcfuo  pelro,efrcgato  fa  il  meejefimo  effetto,  anzi  più  efficacemen- 
te. Un  certo  liquore  ♦  che  fi  trova  in  certi  follicoli, che  nafeono  fra  gli  olmi, nel- 
la loro  prima  gcnerationcdclla  primavera, bagnato  fovra  la  pelle  lata  lucida, co- 
glie le  macchie, e  la  fa  maravigliofamenre  Iplendcnte.' 

Come  fi  levino  le  macchie  dalla  faccia,  Cap,  XX. 

LE  macchie,  che  fogliono  comparir  fu  le  faccic  delle  donne  ,  fogliano  per  la 
più  diminuire  gran  parte  della  loro  bellezza, c  noi  in  quello  modo  vi  reme- 
diarerao  ,  cioè  con  cofe  adergenti ,  e  detergenti,  c  biancheggianti  le  faccic. 
Dunque 

t/f  tor  le  macchie  dal  volto 
Bagnale  macchie  con  olio  di  tartaro,  poilafciafcccare,  &  habbi  una  poi ,  chr_, 
non  ita  lavata  infin  a  dieci  giorni ,  poi  lava  il  luogo  con  lifci  vio.c  così  non  fi  ve- 
dranno più  macchie.  Efcqucl  luogo  non  riufciucbcnnetto,non  u  rincrefeafar 
il  mcdefimo,e  fc  quello  non  ti  piacellc,  pigliane 

V»*  altro 

Spegnila  calce  viva  nell'acqua,  mefehia,  e  sbatti  per  dieci  giorni,  dopò  due_, 
giorni  trafvafa  l'acqua  chiara  in  vafo  di  rame,  poi  piglia  un  pezzo  di  falc  am- 
moniaco con  li  due  diti  della  mano,  e  tanto  fregherai  fui  fondo  del  vafo  ,  finche 
vedrai  l'acqua  colorir/!  di  color  turchino,  e  quanto  più  fregherai,  tanto  più  fi 
colorirà,  e  di  turchino  diverrà  pavonazzo ,  tanto  bello,  che  l'occhio  non  può  ve- 
der cofa  dimaggiorgioeondità.  Di  quell'acqua  bagna  mi  panno  di  lino,eponi 
sù  le  macchie,  fin  che  lecchino»  e  bagna  di  nuovo  finche  Scancellino  le  mac- 
chie. Eccone 

VnUltro 

Toglie  due  oncic  di  trementina,  altretanto  di  biacca, fi  mefehino  con  bianco  di 
ovo,e  sbattendo,  ongi  i  panni  di  lino,  e  quando  vaia  colcarti,  fa  che  fi  attacchi- 
no fu  le  macchie,  e  la  mattina  lava  quel  luogo,  ne  ti  rincrefeadi  rinovarlo  fin- 
che illuogo  fia  mondo  dalle  macchie .  Se  ti  piace,  ccconc* 
Un'altro 

L'acqua  ft iliaci  di  pimpinella  mefehiata  con  canfora,  poni  fu  la  faccia  ,  perche 
fa  la  pelle  lifeia ,  toglie  via  le  macchie ,  e  fa  l'afpetto  molto  piacevole  alle  don- 
ne, che  fi  sforzano  di  parer  belle.  Stilla  frondi  di  moroni,  metti  poi  l'acqua  al 
fole  per  dieci  giorni ,  à  quella  aggiongi  acqua  di  argento  vivo  folimato,  verde- 
rame, borace,  cpolvcrcdi  conche  marine  beiif  clic,  poi  lafcia  al  fole  per  altri  ttm 
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ti  giorni»  t  fervitene  al  bifogno.  Ma  fc  vorrai 

Torre  il  livido  da  i  cerchi  de  gli  occhi 
Così  potrai  ,  e  principalmente  alle  donne ,  quando  pa  tìfeono  i  loro  mettili  i.  L  i- 
nifei  il  luogo  di  biacca,  e  di  polvere  di  fare  mei  eh  iata  con  aceto  ,  ò  con  rotti  di 
ovomefehiato  con  micie.  Ilmedclimoanchora  farà  la  farina  di  fava,  e  di  fieno 
greco  mefehiato  con  miele,  elivito.  Ma 

Torre  i  fe^ni  delle  botte,  &  il  livido 
Così  potremo,  fclinerai  i  legni  delle  botte  con  fugo  di  frondi ,  e  di  radi- 
ce ditalfta,  e  fattone  pilole  al  Iòle:  in  una  notte  fola  toglici  fegni.  Ne- 
rone Impcradorefc  chiaro,  e  famofo  quello cfpcrimento  nelle  battaglie  ,  che 
la  notte  faceva  con  le  fue  concubine;  illativa  la  faccia  battuta  con  incenfo,  e 
cera,  &  il  giorno  feguente  portava  la  faccia  pura,  e  (incera  contro  la  di- 
foncfla  fua  fama.  Overo  l'olio  cavato  da'  femi,  e  fiori  torbido  fa  opere  ma- 
ravigliofe.  Overo  quella  radice  con  egual  parte  d'incenfo,  e  di  cera  mefehiate 
inficine ,  e  non  farvelo  flar  più  di  due  hore,  e  poi  bagnerai  illuogocon  acqua  di 
mare  calda.  Le  noci  anchora  pelle ,  e  Unite  togliono  i  livori  .  L'aceto,  overo 
il  miclconto  toglie  i  fegni  delle  lividure  .  Il  moderno,  effetto  fa  l'aglio  fregato, 
perche  riduce  al  color  proprio  le  cofe  livide,  overo  il  cenere  brufeiato,  overo 
colmicle.  Vale  almcdelìmoilfuccodel  fenape  linito  la  notte, overo  linito 
col  micie  ,  e  goffo  ,  overo  con  un  ccroto.  Si  efeaverà  la  radice  della  zucca  fel- 
vaggia  ,  e  nel  buco  vi  fi  porrà  l'olio,  e  poi  fi  cuoca  quella  radice  alle  ceneri 
calde,  linito  poi  toglici  fegni  dellelividure.  Le  macchie,  le  quali  fono  fo- 
gnate nel  corpo ,  Óc  imprelfe  dalle  donno  pregne,  mentre  fono  tirare  da  grandif. 
(imo  difidcrio,  che  volgarmente  fi  dicono  gole.  Si  togliono  di  quello  modo. 
Mangi  primo  qu  .11  i  carne ,  di  quel  frutto ,  che  ne  porta  il  fegno  à  fatictà  ,  e  poi 
quella  carne,  c  quclfruttolcgafopraquclluogoviva,  e  fi  c  frutto  verde,  mentre 
quello  fi  muoja,  e  quello  fi  marcifea  ,  &  andrà  via.  Overo  bagna  quel  luogo 
di  acqua  forte,  overo  di  acqua  regia,  e  la  pelle  diverrà  molto  nera,  c così fparirà 
via»  fc non, torna  à  farla medefima  opcratione 

Alle  macchie ,  &  alla  belle z,z,a 
Nonlafciaromo  dietro  una  cfpcricnzadi  Eliano  del  Icone,  quella  fpccic  di  locu- 
fla ,  in  certe  membrane  attaccate  nc'tcllicoli ,  lotto  i  quali  vi  fono  alcune  carni- 
celle  molli  ,  e  tenere,  che  fi  chiamano  il  graffo  del  Icone,  in  quello  giovano  all' 
huomo,  che  fanno  lucidc,c  fplcndenti  le  faccio  horridc,  e  fquallide  .  L'unguen- 
to rofato  illinito,  e  formato  in  unguento ,  concilia  molto  la  bellezza,  e  la  fa_, 
fplcndcntc  di  una  chiara  bellezza. 


Come 
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Come  pop. imo  ter  le  lentigini .  Cap.XXL 

PErchc  le  lcntigin  i  fogl  iono  allo  fpcflb  /conciar  la  faccia ,  e  principalmente  le 
bianchifTìme,e  però  à  cor  quelle,  enunciarle  via,cifervirerno  di  quelli  cfpe- 
timcnti.  Noi  fpefle  volte 

A  tor  le  lenttgini 

Ci  fiamo  ferviti  dell'olio  di  carta,  cioè  cavando  quellodalla  carta  brufci.ita_,.~ 
Noi  il  modo  di  cavarlo,  per  non  turbar  l'ordine,  lo  feri vcremo  nel  libro  di  dilìil- 
lare,  dove  tratteremo  di  molti  modi  di  cavar  acqua,  ck  olei.  Quello  olio  ongen- 
do  fovra  le  lentiggini, in  breve  tempo  le  mandarà  via.  Vogliono 
Al  mede/imo 

Le  ove  frcfchc  cotte  circa  venti ,  finche  indurivano  >  e  poi  partite  per  mczzo,e_» 
toltone  i  rolli,  quei  cavi  de  i  bianchiriempiti  di  olio  di  mandorle,  e  di  retina  di 
terebinto,  cavatone  il  liquore  per  vaie  di  vetro,  e  polio  in  ufo.  Ne  in- 
Jcgnaremo 

Vn'alrrs 

Sbatti  due  ova  inlìcmc  y  &  aggiongivi  tanto  di  fugodi  limoni,  Se  un  pocodi 
argento  vivo  follimato  ,  e  come  farà  (lato  al  fole,  tenefervirai.  Ne  infegnarc- 
mo  un'altro 

A  polir  la  faccia 

Piglia  tre  parti  di  radici  di  cichmino,  c  fei  parti  di  orzo  mcndo,  una  di  calce  di 
tartaro,  due  di  radici  di  cocomero  fclvaggio  polverizzato,  di  fcmola  di  frumen- 
to, quanto  fi  può  pigliar  eoa  una  mano,  bugliano  tutte  quelle  cofe  in  acqua, fin- 
che fi  confumi  la  terza  patte,  e  dopò  lavati  la  faccia. 

Como  fi  togliono  l'impetigini  dalla  faccia ,  e  dall'altre  parti 

del  corpo.  Cap.  XXII. 

L'Impetigini  così  (conciano la  faccia , che  non  può  vederli  cofa  più  (concia-., 
epiù  fporca  ralcuna  volta  allattano  alcune  parti  del  corpo,  come  fottol'ali, 
e  Tanguinaglie,  che  buttano  fuori  acqua  puzzolente, che  imbratta  tutte  lo 
velli.  Contra  quelle 
Impetigini 

Habbiamo  ritrovati  quelli  rimedij .  Fa  l'acqua  dilìillata  delle  radici  dcll'oHila- 
pato  ,e  per  ogni  libra  di  quello  poni  mezza  oncia  di  femidi  meloni,  e  di  bianco: 
ftlnitro,  e  vi  aggiongcraiduconcicdi  tartaro  di  vino  bianco,lafciale  così  à  moi- 
le  per  alcuni  giorni ,  dopò  diftillalc, delia  quale  acqua  ,  ti  laverai  la  faccia  la-, 
mattina,  eia  fera,  ongela  di  olio  di  tartaree  di  mandorli  mefehiati  inficine.  Ne 
per  mandar  via  queiìefarà  cofa  inutile  l'olio  di  ovo  linito.Ma  fono  alle  volte  co- 
ti fuperbe,  e  cattive  quelle  impetiggini ,  che  non  vogliono  guarirli  per  ninno 
medicamento.  Noi  ne  porremo  Vn* 


Di  Gin  Battifta  dell*  Porta.  Lìb.  IX,  jij 
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Del  quale  ce  ne  Gamo  fervici  con  un  mìrabil  I  acceffo,  ancliora  nelle  invecchia- 
te. Cuoci  in  una  carrara  di  vino  ro(To  gagliardo  come  lagrima,  una  dramma  di 
argento  viuo  follimato,dopò  la  fera  bagna  il  luogo,e  fa  leccar  da  fu,«  così  tre, 
ò  quattro  volte  ,  &  andranno  via  l'irapctiggini ,  che  nonficiovcrannomai»  ne 
in  nefluna  parte  della  perfona .  N'havraiancora 
Un'altro 

Piglia  treoncicdifalnìtro,  e  duelibredioliocli  mandorli  amare, mezza  hbra  di 
fcilla,  una  di  carne  di  limoni,  mefchìa,  e  fa  che  fi  macerino  fra  loro  per  mezza 
giorno,  poi  per  lambicco  cavane  l'olio,  il  quale  lini to  manda  via  l'impcttggini» 
ancorché  minaccino  di  volerli  convertir  in  lepra. 


s 


Come  foframo  mandar  via  le  volatiche.  Caf*  XXI/f. 

Ogliono  molte  volte  le  volatiche  aflàlcar  la  fronte ,  il  nafo.le  mani ,  &  altri 
luoghi  manifcfti,  così  i  calli,  &  altre  fporchezze,  che  occupano  la  pelle,  e 
le  donne  le  fogliono  molto  abborrirc.  Noi  contro  quelli  viti]  della  pelle  riabbia- 
no  ritrovati  quefti  rimedij.  £  primo 
Contro  li  porri 

Gli  antichi  fi  fono  ferviti  dell'heliofcopio  maggiore ,  di  cui  il  fugo,onto  con  il 
falc,  le  manda  via,  laonde  la  chiamano  herba  verrucaria .  Evviun  altra  fpeciedi 
cicorca,  chiamata  verrucaria  da  gli  effetti,  perche  coloro.chcmangiaranno  una 
fola  volta  ncll'infalatcne  caderanno  tutti  i  porri  da  tutte  le  pani  del  Corpo,ove» 
ro  fe  rie  mangiarai  una  dramma  de'femi  »  Ma  noi 
V^alcro 

Neinfcgnarerao ,  e  ci  contenteremo  di  quello.  Ci  è  ima  fpeciedi  fcarafone,  che 
fi  trova  l'cftate  nelle  ftrade  polvcrofe,  òc  arenofe,che  pare  onto di  olio  fc  freghe- 
rai quello  fovra  i  porri,  fubito  andranno  via,  che  non  remeranno  i  fegni  ne'Iuo- 
ghi ,  dove  fieno  ftati ,  fi  ponno  confcrvarc  quando  fi  trovano  per  i  bilogni . 

A  tor  le  rughe  dalla  faccia»  Cap.  X  XI K 

Sogliono  le  rughe  far  feoncie  alcune  parti  del  corpo ,  cioè  la  faccia,  le  mani, 
Ócilvcntredopò  il  parto,efimili  luoghi,  per  allifciar  dunque  la  pelle  ferviti 

di  quefti .  Ma  vale  a 

Tor  le  rughe  dalla  fronte 
La  feccia  dell'olio  di  lino  ,  ovcrola  morchia,  aggìongendovi  gomma  arabica^, 
draganti,  mafticc,  cV  un  poco  di  canfora .  Vale  anchora  alle  mammelle  cadenti. 
Ma  quello  vale 

A  tor  U  rughe  della  faccia 
Quando  havrai  cotte  l'ova  tanto,  finche  fien  dure ,  aprile  per  mezzo»  e  quei  va- 

Ss    x  cui 
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cui ,  dove  (lavano  i  roflì ,  riempi  di  mirra  polv»ri«zata,poi  *uopri  tolta  *»nn  un* 
altra  metà,  e  lega  con  filo,  che  non  s'apràno,poi  habbi  una  fcudclla  di  vetro  am- 
pia ,  óc  in  quella  accomoda  perdi  fovra  traverfe  alcune  verghe,  Se  accomoda^ 
quelle  f0v«,che mano  fofpefeal  fondo, le  fiflure dcll'ova  mirino  il  fondo,  poi 
accomoda  quella  fcudclla  dentro  una  celta  di  vimini,  e  cala  dentro  un  pozzo,  al- 
to da  fovru  l'acqua  un  piede,  che  da  quella  humiditàU  mirra  diverrà  olio,ovcro 
fi  folrcranno  in  acqua,  della  quale  ongerai  la  faccia.  Il  fugo  delle  pigne  verdi 
fa  ilmcdcfimo  effetto,  mala  lua  acqua  II  illata  più  lentamente,  c  letelc  di  lino 
bagnate  in  quella,  fi  ponghino  fovra  la  faccia,  ckvara  via  le  rughe  eccellente» 
mente  dalla  faccia.  Ne  haverai 
V*' altro 

Poni  à  molle  i  faggioli  nella  malvaggia  per  un  giorno ,  poi  in  vino  nero,  che-, 
comincia»  à  germinar  da  fotto,i  quali  di  ftilkr.ni  con  limone,  e  miele  :  poi  pi- 
glia una  quantità  di  carne  di  vacca  vecchia ,  e  quefta  anchora  diftillcrai,  me 
ichia  l'acque,  e  quelle  poni  al  fole  alfeovcrto  in  vafedi  vetro  per  quindici  gior- 
ni >  e  te  ne  bagnerai  la  faccia  mattina,  e  fera.  Se  ti  piace 
IV  altro 

Togli  la  mattina  fiori  di  tafib  barbauo,e  poni  à  molle  in  vin  grcco,infiemc  con  le 
radici  di  poligona  to ,  e  ne  caverai  l'acqua  con  làbicco  di  vetro  flillata,dclla  qua- 
le fe  ne  laverai  la  faccia  della  donna, quando  fi  leva  dal  letto ,  la  farà  molto  ri- 
fplendente  .  Ma  feconlamedcfima  acqua  ne  vorrai  tor  le  rughe, raggi ongc vi 
acqua  figliata  di  limoni,  ti  rallegrerai  dell'effetto.  Ma  quella  e  una  eccellente 

Accatta ,  che  imiti  anca  ,  toglie  via  le  rughe ,  e  fa  fplcndida  la  faccia. 
Piglia  partceguali  della  radice  poligonato,  del  dragoncolo  maggiore  ,  e  mino- 
re ,  di  afparagi ,  zucca  fel vaggia ,  e  dc'gigli  bianchi ,  quanto  ti  piace ,  e  pedale.» 
leggiermente,  e  ponila  in  una  fcudclla  di  bocca  larga  virrc.ua,  buttavi  fovra  via 
vecchio ,  ò  greco,  finche  coprirai  tutti  li  fempliei  :  aggiungi  à  quelli  la  quarta 
parte  di  fugo  di  limone,  dopò  prendi  dieci  ova  frcfchc ,  e  peila  con  tutte  le  feor- 
2e,  e  lumache  terre  Uri ,  quelle  lenza  feorze  lafccrai  così  à  mollo  per  un  poco,  poi 
diflillaà  foco  lento,  e  poni  da  parte  la  prima  acqua,  poi  aumenta  il  ruoco,  efer- 
ba  la  feconda,  la  qual  farà  più  gagliarda ,  perche  toglie,  e  manda  via  dalla  fac- 
ciale lentiggini.  Sono  molti,  cheaggiongonoà  quelli  /empiici  acqua  di  fiordi 
fave,  di  inatre  fel  va  ,  e  di  cole  limili ,  e  così  torrai  dal  vifo  k  rughe,  ele_* 
macchie,  che  forfè  havrai  contratte  dal  fole,  e  tutte  l'altre.  Con  quello 
anchora  potrai 

Tor  le  rughe  dal  ventre  fatto  dopo*  1  parto. 
Cuoci  le  (orbe  acerbe  molto  nell'acqua,  à  quelle  gionni  bianchi  d'ova.nc  vi  man- 
chi acqua ,  ove  lì  a  dinotata  gomma  arabica,  con  quella  bagna  nn  fazzoletto,  e_* 
quello  accomoda  fopra  il  ventre,  over  comodi  cervo  brufeiaro,  la  pietra  amian- 
to, Col  armoniaco,  mirra,  incenfo,  emallice .  Tutte  quelle  cole  ridotte  in  pol- 
vere, e  mcfcoUte  con  il  miele»  e  torrai  tutte  le  rughe. 
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Rimedi  da  pulir  i  denti.  Cap.  XXp. 

FRalc  cofe,  ch'abbellifcono  le  donne,  fono  affai  famofe  le  polveri  per  pulir  1 
denti ,  perche  non  fi  può  veder  cofa*  peggiore  della  donna ,  quando  ridono, 
ò  parlano,  moftrari  denti  fcabrofi  ,  rubiginofi,  ò  macchiati,  perche  quafi  tutte.» 
per  l'ufo  dell'argento  vivo  follimatol'hanno  neri ,  egialli,  anchora,quando  fax 
li  capelli  biondi/ (Vanno  col  capo  al  fole,  onde  i  denti  divengono  dcbboli,  e  fi 
muovono,  che  pare  fé  ne  cadano.  Noi  prima  infegnaremo  »  quando  fon  neri» 
come  fi  faccino  bianchi ,  e  che  rifplendano  come  perle,  e  poi  quclli,chc  fono  dcb- 
boli, efearnati  dalle  gingive  fi  faccino  gagliardi,  &  incarnati.  Ma  anticamen- 
te fi  facevano  queir  i 

Polimenti  di  denti 

Delle  cochigliedi  purpura  >e  delle  buccine  bruciate.  La  pietra  arabica  e  mol- 
to fimilc  all'avorio  macchiato, etlcndobuifciato ferve  alli polimenti delli denti. 
Della  pomice  fe  ne  fanno anchora  polimenti,  comen'infegna  Plinio  della  pol- 
vere dell'avorio  anchora  fe  ne  fervi  vano  per  pulirei  denti'  Ovidio  anchora  feti» 
ve,  che  nei  denti 

Per  U  fi  fritta  non  venghino  macchi* 

Che  la  mattina  Jì  Uvin  con  acque 
Ma  pur  v' infegnaremo 
Un*  altro 

Del  qual  ci  ferviamo  cótinrrameme ,  fi  fa  pane  di  farina  d'orzo  con  fale,  e  fi  bro* 
fcia,econmc!e,  non  foto  li  fa  li  denti  bianchi,  ma  concilia  molta  fvavità  alla-» 
bocca,  cosìdc'coralli  roflì ,  di  offa  dHeppic,  di  corna  di  cervo  ,  e  di  cofe fimi- 
Ii,  de'quali  ogn'uno  per  fe  poli  Ice  i  dentrr  egli  netta,  così  anchora  farrno  i  grani 
del  cocco,  fa  anchora  in  acqua  diftillata  di  ahimè  T  e  di  fale,  la  quale  imbianchi- 
Tee  molto  i  denti,  e  gli  conferirla,  ma  niuna  cofa  H  fa  politi  più  dell'olio,  del  fol- 
fore, perche  gli  alli  feia,  e  toglie  via  tutte  le  macchie  ,  e  fe  ad  alcuni  par  troppo 
violento,  la  potremo  temperare  con  acqua  di  fiori  di  mirto.  Facci  (ì  un  curaden- 
ti  in  forma  del  dente, e  bagnato  nell'olio  fi  frega  fovra,  dove  èia  macchia  (ma-» 
con  diligenza,  che  non  tocchile  gengive,  perche  l'imbianchifee,  e  rode,)e  tanto 
fregherai  finche  diverranno  bianchitimi.  La  pcrfcuiflìma  acqua  già  V Gabbia- 
mo cUfcrittancJ  libro  de'rimcdij  medicinali» 

"  » 

Prohibir  le  mammelle  ,  che  non  ere/c  ano .  Cap.  XXVJ. 

F Ra  gli  ornamenti  delle  donne  non  ci  appar  cofa  più  bella,,  che  veder  le  ma- 
mellcpicciolc,  rotondc,e  (ode,  c  non  rilaUatc,ò  piene  di  rughe  come  quelle 
che  han  parrorito.  Ma  noi  così  polliamo 

frohibir  il  crefeer  dalli  mammella 

Se 
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Se  volemo  -  Peftafì  la  cìcuta,e  quella  miftura  mefehiata  con  aceto  ti  ponga  sù  le 
mammelle  delle  donzelle,  perche  così  fi  rcftringono  in  fe  fteffe,  che  non  le  la- 
feiaranno  più  crefeere,  e  que^o  vai  molto,  mentre  fono  vergini .  Se  ben  poi  al 
Tuo  tèmpo  non  l.ifcia  venire  il  latte.  Ma  fe  vuoi 

Le  riUjfatCt  e  molli  farle  rimate 
Togli  creta  bianca,  bianco  d'ovo,  galla  ornfacitc,  maft  ice,  inccnfo;pcftanlì,  eli 
mclchinocon aceto caldo<,cdiquelro  filinifcanole  mammelle,  e  filano  così  per 
una  notre,  lafciandovcleftar  di  l'opra,  efe  per  la  prima  volta  farà  poco  effetto, 
tornaàfardi  nuovo.  Giovano  à  qucfto l'olla  di  nefpolcle  forbc  acerbc,le  pruna 
fclvaggic,  acacia,  feorzedi  mclogranato,  ifuoi  fiori,  i  frutti  acerbi  delle  pigne, 
pere  iclvaggic,  piantaggine,  fe  tutte  quelle  cofebugliercmo  in  aceto,  c  fi  por- 
ranno fovra  le  mammelle,  overo  l'acqua  di  quelle.  Anticamente  fi  lodava  à 
quello  effètto  la  cote  naxia,  della  quale  noi  ci  ferviamo  per  annotare  i  coltelli,  à 
rcdringcrle  mammelle  delle  vergini ,  e  faremo  di  modo,  che  non  crefeano.  Da 
Diofcoridc.  Ma  Galeno  dilTe,chenon  folo  l'impediva  ,  che  non  crcfcelTero  ie_» 
mammelle,  ma  non  facevano  crefccrc  itefticoli  abbambini.  Noi  del  fugo  dell' 
alchimilla,  e  bagnati  in  quello  i  panni  di  lino,  epodi  fovra  le  mammelle,  c  ri- 
riovati  di  nuovo,  fi  fannoferrtprcfèrvitio,perche  nonfolamentenon  lefacrcfce- 
rc  ,  ma  Teftringc  le ribfTatc  delle  matrone,  e  le  fa  piùfode.  Più  efficacemente 
oprarà,fc  ci  ferviamo  del  decotto  della  fnaherba,  efe  vi  aggiungerai  alcuna  di 
quelle, che  habbiamo  detto  di  fovra,  comel'hippocifto,  feorzedi  melograno,  e 
fimili .  Così  anchora  l'acqua  diftillata  del  frutto  verde  di  pino  per  lambicco.re- 
ftringe  le  mammelle  dileguate ,  e  le  rende  rotonde,  e  fodc  come  quello 
^elle  vergini. 

'*  .  *  ■ 

Come  P  huomo  graf so  diventi  magro.  Cap.XXTH. 

pArlando  della  bellezza  delle  partì,  bifogna  anchorragionardella  bellezza 
A  del  tutto,  come  del  corpo,  ma  nonpotcndofi  rimediar  alla  troppa  lunghez- 
za,© brevità  dc'eorpi,  e  d'altri,  parlaTcmodiquclIo,chc  polliamo  darle  qualche 
ajuto  ,  come  farà  la  gralfczza  del  corpo  ^  perche  veramente  molto  importa  alla», 
bellezza,  la  fveltezza,  e  delicatezza  del  corpo,  non  potendoli  veder  cofa  piùfcó- 
cia,  ch'un  huomo  foverchiamenrc  gra fio,  che  quafi  non  huomini,  ma  inoltri  ap- 
pajono.  Molti  efperimcnti  neferivono  ,  cqualìridicolofi,  e  che  ponno  appor- 
tar non  poco  danno  alla  fanità;  noi  ne  fcriveremo  alcuni  efperimcnti ,  tacili,  e 
che  non  ponno  apportar  danno  alcuno.  Noi  ne  habbiamo  infegnati  molti  nel- 
la Fitognomònica,ma  quelli  fono  i  migliori.  Loda  Plutarco,  e  ne  rende  la  ragio- 
ne ,  che  bevendo  la  mattina  della  mggiada  di  Maggio  fa  l'huomo  immagri  re  à 
poco  à  poco,comeanchora  nella  noftra  meteora  dimoftravamo.  Ma  ne  ha  verno 
ufatonoi  un  certo  con  felicilfimofucccflb,  bevendo  l'olio  di  vitriolo,  una  lagri- 
ma per  volta  infufa  in  un  becchicrodi  vin  bianco,  mefcolandolo  inficine,  che  lo 
fa  afpro,  &  agro,  come  fugo  di  uvaacerba ,  c  quello  tanto  afpro>  quanto  lo  può 

foffri- 


Di  Ciò:  Batttfta  della  Torta.  Lib.  IX.  s2j 
/offrire,  e  fé  per  forte  Pentirà  qualche  altcrationc  nel  corpo  ,  potrà  intermettalo 
per  altri  giorni,  chefe  vedrà  di  giorno  in  giorno infen  abilmente  dimagrire. 


Come  fi  faccino  le  mani  bianche  1     Cap.  XXVIII. 

NE  fon  da  difprezzarfiifccreti  delle  mani,  à  renderle  bianche*  molli,e  lifeie, 
che  fon  quelle  cofe,chc  fi  defiderano  nelle  mani.  Malalifcczza,e  bianchez- 
za,comcG  poilìnoacquii>arc,  già  Thabbiamoinfcgnato,  rimane  la  mollezza ,  la_. 
qual  non  è  dono,  fe  non  dc'gr.iili. 

Che  U  manidivenghino  di  latte  . 
Togli  quelle  cofc,che  fon  lattuofe,cioè  mandorIc,pignuoIi,fcmc  di  meloni,  delle 
zucche,  e  di  cofe  limili.  Dunque  le  mandorle  amarc,e  frutti  de'pini  peftcrai  con 
lemollichcdi  pane,poimcfchia  con  acqua  di  orzo,ncIla  quale  ila  diffoluta  gom- 
ma dragantc,mifchia,efà  ballotte,dcIl"e  quali  potrai  fcrvirtcnc,quando  vorrai  la- 
vartene le  mani, perche  polifcono, e  v'inducono  bianchezza.  Noi 
Ai  medefimo. 

Ci  lìamo  ferviti  di  queito:porrai  nell'acqua  calda  mezza  libra  di  mandorle  ama- 
re,e  ne  caverai  le  fcorzc,poi  pillale  in  mortajo  di  bronzo,  dopopiglia  due  oncie 
di  dragoncello minore,fapor  di  ccrvo,altretanto  di  miele,  e  tutte  quelle  cofe  mi- 
fchia  in  una  fcudella,  e  poni  al  fuoco,  e  come  è  rifcaldata,  và  rivolgendo  con  un 
cucchiaro  di  legno  >  che  fimefehino  beabene ,  e  ferbale  ad  ufo  in  un  barattolo. 
Se  ti  piace 

F.tr  che  le  mani  divenghino  malli  crine  . 
Lava  nove  volte  il  butiro  rrcfcoin  acqua,  all'ultimo  in  acqua  di  rote,  de  odorata 
finche  vadi  via  quel  brutto  odore,  cdiventibiancocomc  neve,  poi  mifchiaconj 
cera  bianca,  &  un  pocodi  olio  di  mandorle  dolci,  e  ne  laverai  i  guanti  con  vino 
grcco,comefi  fuolcpoi  và  ongendola  miftura  già  detta, in  qucfti  guanti  ci  por- 
rai le  mani ,  quando  anderaià  dormire >chc con l'àjuto di  quelle  cofe  graffe, per 
tutta  quella  notte  fi  rimollifcono,dopo  pigliatemi  di  perfici,  tolte  Iefuecortcc- 
cie,fcmidi  zucca,edi  meloni, di  papa  vere  bianco,di  farina  di  orzo,  mezza  oncia 
per  cialcuno,poi  togli  il  fuccodi  due  limoninosi  fotto  le  ceneri,  &  à  qucfto  ag- 
giungi Canto  dimiele,  finchefi  faccino  in  forma  di  unguento,  &acciochc  odori 
bene,  fe  vi  aggiungi  un  poco  di  mufchio,cdi  zibetto,  perquandofi  va  à  letto, 
la  mattina  poi  lavaremo  con  acqua  de'rbnti.  Le  fèccic  delle  noci  prcmutc,c  delle 
mandorlcc  ne  po (Tramo  fcrvir  per  faponc.  Altri  fi  contentano  di  quello  linimen- 
to .  Si  cava  il  liquore  dc'femi  de'iimoni,cioè  di  due  oncic,una  di  olio  di  tarraro, 
altretantodi  olio  di  mandorle,  fi  mefehiano  tutte  quelle  cofe,  e  la  fera  quando  (i 
và  à  dormire, fi  lavano  le  mani  con  acqua  di  fonte,  fi  falciano  fccc«rc, e  fi  ongeno 
di  quello  unguento,e  fi cuoprono  coni  guanti.  Piglia  quello 

Altro . 

Porrai  à  mollo  nell'acqua  fredda  per  una  fettimana  le  midolle  di  cfa  di  bue ,  ma 
quattro»  e  cinque  volte  ci  muterai  l'acqua,  e  per  ogni  libra  di  mcdollc ,  piglia  fei 

mela 
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mela  appiè,  le  quali  aprirai  per  mezzo ,  e  cavane  Fuori  i  Temi ,  e  poi  pillale  in  mor- 
ta jo  di  marmo Iottiliflimamcnte,e  poni  in  una  pignata  nuova, accioche  odorino 
più  dclicatamcntc.aggiungivi  un  poco  di  garofoli.can  nella, fpico  nardo,e  lafcia 
bollire  nell'acqua  di  rofc,e  come  farà  ogni cofa  ben  liquefatta, cavali  fuori,  e  co- 
latici nuovo  aggiongilifTìviofortc,c  fa  bollirci  fuoco  lento  finche  fia  confuma- 
ta tutta  l'acqua  ,c  dopo  ferbaal  bifognoi  o vero  ne  forma  padelli .  Quel  che  Te- 
glie vale 

tsfl  mede/imo . 

Fa  un  bufo  nel  limone ,  c  ponivi  zuecaro  candido ,  e  buriro  ,  e  cuopri  col  covet- 
chio,  óc  involgilo  in  floppa  di  canape  bagnata, fa  cuocere  su  le  ceneri  calde,  e 
quando  fora  cx>tto  ,  fi  £a  moUc  ,  quando  poi  andrai  à  dormire ,  ondile  mani,  e 
cuopri  coni  guanti. 

Come  fi  pofsa  tor  via  la  puzz,*  dell'ali ,  Cap.  XXIX. 

NON  poco  farà  clTcre  odiata  una  donna  ,  à  cui  le  puzzano  l'ali ,  e  principal- 
mente di  quelle,  che  fon  grafie,  e  camole  .  Per  torviaqueltaimpcrfcttionc, 
ci  potriamo  fervirdi  qucftoefperimcnto  .  Anticamente  contro  quella  puzza  di 
ali  facevano  linimento  di  alumc  liquido,  e  di  mirra,  ovcro  della  farina  della  pol- 
ve delle  foglie  di  mirto  fccchc, (ì  fpargevano  (opra  l'ali, e  l'anguinaglie.  La  radi- 
ce de'cardi  linita,  toglie  non  foloIapuzzadeH'ali,maanchoradi  tutto  il  corpo. 
Xenocrate  promette  con  uno  fuocfpcrimcnto  la  puzza  dell'ali  farla  digerir  per 
i'urina,un'onciadcllamidolla  della  radice,  cotta  in  tre  hemine  di  vino  falerno, 
finche  rcfVi  la  terza  parte ,  e  bevuta  dopo  mangiare  un  bicchiero  digiuno  dal  ba- 
gno. Noi  ci  contenteremo  di  quello.  DilTolvcremol'alumcnciracqua,e  di  quel- 
lo ci  bagnaremo  l'afcelle,  &  i  picdi,e  lafciamo ,  che  fi  fccchi  da  fc  itefla  ,/e  così  fa- 
cendo per  alcuni  giorni, farcmo,che  più  non  puzzino  quelli  luoghi .  Nfa^qucfto, 
che  fiarao  per  dire,  farà  effetto  più  gagliardo  .  Pcftabcne  litargirio  d'oro,  ovcro 
diargento,  poi  fallo  bollire  in  aceto,  del  quale  ne  farai  ontione  in  quei  luo- 
ghi per  molti  giorni,  ne  torraila  puzza,  ne  hò  trovato  più  ccccllcqtc  rimedio  di 
quello.  Overolitargirio  pedo  in  aceto  dilh'llato,chc  avanzi  fopra  tre  ditUafcia 
cosi  per  trc,ò  quattro  giorni,movcndo  quattro  volte  il  giorno,  poicola,elafcia_> 
cosi,  che  farà  fopra  un  certo  falcbianchilfimo;  del  quale  bagna  il  piede,  e  l'ali , e 
mudandolo  cosìafeiugarc  per  trc,ò  quattro  volte  farà  maggior  effetto. 


Qome 
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Come  pofsiamo  fare ,  che  la  parte  delU  natura  rilafsata  per 
lo  farti y fi  reftringa  •     Caf,  XXX. 

Dice  Trotula  Medico,che  c  sofà  molto  honefta,e  dicevole  rrattarfi  del  rclrria- 
gimcnto  della  natura  quando  per  i  parti  da  molto  rilalTata,  perche  per  tal 
cagione  alcuna  volta  fi  viene  ad  impedir  laconcettionc,ondc  biiògna  fov  venir 
à  qucfto  diretto  ,  perche  ad  alcune  s'apre  molto  quella  parteal  partorire,  e  Tuoi 
molto  difpiacere  a'  lor  mariti,  laonde  accroche  non  fiano  abborritc  da  loro, così 
rimediaremo  à  tal  difetto .  Togli  l'angue  di  drago >  boloarmcno  ,  cortcccic  dì 
melo  granato,  bianchi  d'uova, maAice,  e  galle  di  tutte  un*  oncia  per  uno ,  pcfta, 
e  fa  polvcrccmcfchiacon  acqua  calda  ,c  di  quell'acqua  poni  in  quel  canale,  che 
parta  alla  matrice  ,  ovcro  togli  parti  eguali  di  gallc/umaco, piantaggine, confo- 
nda maggiorc,alume,  e  camelea  ,  e  quelli  cuoci  in  acqua  piovana ,  e  lava  le  parti 
vergognofe.  Ovcro  pcfta  fottilmcnte  galle  onfacite,  alle  quali  aggiungerai  un_» 
poco  di  polvere  de'garofali,  e  fa  bollire  in  vino  roflb  gagliardo,dcl  quale  bagna.* 
un  panno,c  poni  al  luogo.  Ma  cosi  rcllringcrai  quelle  delle  popolari,  emeretri-  ' 
ci .  Galle,  gomme,  bianchi  d'uova,  fanguc  di  dragone  ,  acacia ,  piantaggine,  hi- 
pcciflidc,  balau(li,lentifco,  feorze  di  gliande,  cioè  quei  coni,  dove  Hanno  arfifle, 
&  aprendoli  inoltrano  la  ghianda,  mallicc,  terra  lennia,  e  quelle  cofe  fi  cuocano 
in  vino  rollo,  overo  aceto,  efene  bagni  il  luogo,  e  fi  reftringcrà  molto  .Ovcro 
quelle  cofe  ridotte  in  polvere  fi  buttano  dentro  per  una  cannuccia  bufata. Ovcro 
con  quelli  rumi  pur  fi  reftringc .  Il  (ìnfìto  è  molto  eccellente  à  quello  effetto ,  per- 
che le  carni  ,  che  fi  cuocono  con  quello  s'attaccano  inlieme  ,  e  perciò 
fc  ne  fervono  per  fare  attaccare  inficme  le  ferite  frcfchc  .  La  decottionc 
dell'alchimilla  ,  il  fucco  ,  ovcro  l'acqua  diftillata  ,  pollo  nel  luogo,  così 
fiftringc,  &  attacca ,  che  non  conofecrai  una  meretrice  da  una  vergine, 
ovcro  li fedanofopra la decottione di  quelle,  e  principalmente  fc  vi  aggiun- 
geranno à  quelle  altre  cofe  allringcnti  :  e  fc  bagneremo  i  luoghi  delle, 
donne.  L'acqua  ilillarà  dell'afte  attico  buttata  (pcll'o  in  detti  luoghi,  fa- 
rà, che  non  fi  conofeano  le  corrotte  dall'incorrette.  Ma  le  ti  piace 

Far  ch'una,  e*  h.tbbi  partorito  paja  vergi r.  e . 
Farai  alcune  pizzette  di  quello  modo.  Ahimè  brufeiato ,  mallicc ,  aggiun- 
gendovi un  poco  di  vitriolo,  e  oropimcnto,  e  fi  peilano  in  fottilillima 
polvere,  che  fuggano  il  toccare,  c  dopo,  che  ne  havrai  fatto  pilole  in 
acqua  piovana  ,  llringi  con  i  diti  ,  e  lafcia  leccare  ,  e  accomodale  nel 
luogo  dell'himcnco  $  dove  fu  la  rottura,  mutandone  una  di  nuovo,  per 
ogni  Ili  horc  ,  bagnando  Tempre  con  acqua  piovana  ,  ò  di  ciilcrna  ,  e 
quello  prima  per  un  giorno  naturale:  perche  ijradiquà  ,  e  di  là  certe  vclfi- 
chette,  che  quando  fono  toccate  fumo  gr.:n  fingile,  che  non  fi  ponno 
conofccrc  dalle  vergini.  Le  commadri,  e  quelle  the  hanno  cura  del  parto- 
rire ,  così  fanno  il  medefimo  effetto  .  Fanno  una  decottionc  delle  cofc_, 

Te  già 


0 

jjf  Della  Magia  naturale 

già  dette,  e  cosi  la  ftringono,  poi  fanno  ,  ch'una  fanguifuga  morda  dall' 
una,  e  l'altra  parte,  e  le  cogliono  poi  facto  il  morfo ,  perche  ivi  fi  farà 
una  erutta,  le  quali  eflendo  tocche,  fi  rompono,  e  mandano  fanguc  fuo- 
ri .  Alrrc  dopo  haverc  ftrecco  il  luogo  ,  pigliano  (àngue  di  lepore.,, 
o  di  piccione  fecco,  e  con  un  cannoncino  Tornando  lo  buttano  dentro, 
il  quale  inhumidito  dalla  matrice  divien  (angue  vivo  .  Noi  n'habbia- 
mo  trovato  uno  .  Facciamo  il  Iitargirio  in  fottilifllma  polvere ,  lo  co- 
cchio in  aceto  finche  divenghi  torbido ,  poi  lo  colamo  ,  e  ci  buttamo 
dentro  le  medefime  polveri*  l'aceto  di  nuovo  fi  cocc ,  e  fi  cola,  finche 
palli  cucco,  poi  sfumano  l'aceto ,  e  quclchc  retta  è  un  linimento  ccccU 
Icuùuuno  per  (fingere. 

Alcune  burle  >  che  fi fanno  alle  donne  \ 
Caj>.  XXXI. 

H Abbiamo  inicgnaco  fin  qui  efperimcncì  utili  alli  bifbgni  delle  don- 
ne ,  hor  dopo  quefte  cole  da  fenno  fcriveremo  alcuni  fcherzi  ,  ebe 
ulìumo  conerò  la  loro  bellezza,  fc  piacerà  ad  alcuno  far  quefta  burla. 

Ch'iena  f Accia  imbellettata  di  una  donna,  diventi  gitila . 
E  così  pocremo  conofccrc  le  faccic  imbellettate  ,  tacciti  così  .  Mafticau* 
con  i  denti  un  poco  di  zafferano  ,  6c  accoda  la  tua  bocca  alla  loro 
faccia  ragionando,  chc'l  fiato  farà  impallidire  il  belletto,  e  la  farà  gial- 
liccia ,  ma  fc  non  farà  imbclletraca  ,  non  riceverà  alcun  nocUmcnco  . 
Ovcro  nel  luogo  dove  dimorano  brufeia  iòlfo  ,  perche  Ce  havranno  ce- 
ruila ,  ò  argento  vivo  fublimato  in  faccia  ,  il  fumo  le  farà  fubrto  dive- 
nir negre  ,  e  pareranno  faccic  di  fchiave  .  Le  donne  Napolitano  »  chc_» 
patteggiale  per  la  folfatara  di  Poziuolo,  fubito  divengono  negre,  e  cosi 
anchora  tutti  i  danari  di  argento,  che  fi  troveranno  nelle  borie.  Potrc- 
'  »o  anchora  in  qticfto  modo 

Cono/cere  /è  ii  rofilre  del  volt 0  fa  naturatelo  f.tljo. 
Mai:;.'.i  alcuni  grani  di  cimino,  ovcro  un  fpicchio  d'aglio  ,  e  ragio- 
nando apprcllb  a  loro  ,  fé  è  naturale  non  fi  muta  ,  ma  le  di  biacca ,  ò 
Iitargirio  fvanifee  .  Se  vuoi 

Ch'una  donna  diventi  ìentiginofa  . 
Si  fa  ddli  ftcllmni  un  cattivo  medicamento,  chiamiamo  ftclliont  quelle 
luccrtc,  che  appaiono  Peftade  nelle  cafe ,  dette  tarantole  ,  falle  morire^ 
aol  vino,  che  tutti  coloro,  che  ne  bevcranno,  divcranno  lcnriginofi  ,  c 
con  qiK-fto  unguento  fcuoprona  ,  e  fi  vendicano  le  amiche  delle  bellez- 
ze delle  puttane  .  II  rimedio  farà  un  rollo  d'uovo,  miele  ,  cnitro  :  co- 
me ne  IftJéfgfca  Plinio.  Se  ti  piace 

(-he  U  facci*  diventi  verdi* 


Ce 
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Ce  lo  infogna  Avicenna  .  Piglia  la  decottionc  del  Camclcontc  ,  Spargi- 
lo nell'acqua  del  bagno,  che  farà  divenir  di  color  verde  colui,  che  ib- 
rà  alquanto  in  quel  bagno,  e  poi  à  poco  à  poco  fi  reftituira  nel  color 
di  prima.  Polliamo  anchora  fare 

Che  cadano  i  capelli ,  e  i  peli . 
Un  certo  liquore,  che  butta  la  Salamandra,  come  latte  dalla  bocca,  qua- 
lunque parte  tocca  del  corpo  ,  Subito  fc  ne  cadono  i  peli  ,  &  il  luogo 
toccato  lì  muta  in  volatiche,  come  n'infogna  Plinio. 

Fine  del  Libro  Noni, 
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Infogna  diftìllarc ,  c  delle  diftillatc  far  afeender  le  virtù 

al  fornaio . 


PROEMIO. 


Se  he  e 
chef, 
corpi t 


IA*  f$amo  giorni  affarti,  &  havemoconfiituito,  cominciar 
dalla  diftillatione,  inveri  tiene  di  moderni,  cofamaraviglio- 
fa,e  da  lodarft  più,  che  dalla  linose*  delti: uomo  ,  non  dico 
quella,  che  s'ttfa dagli  h  uomini  volgari,  &  ignoranti,  per- 
che eglino  corrompono  le  cofe,  e  le  difiruggono ,  ma  quelU, 
che  è  fiata  trattata  da  veri filofof,  che  han  J apulo  quelle, 
'facevano.  Impara  quejtajcicnz,a  cofe  mirabili,  come  i 
i che  fono  così  gravi  divenghino  spirituali,  e  fattili,*^, 
montino  in  alto  fatti  leggieri,  e  cosi fpirituali,  che  di  nuovo 
diventino  gravi ,  e  cor  polenti ,  e  calino  oiù.  Veffentie,  overo  virtù  delle  cofe, cheta- 
no nafcojle  nella  fua  mole  fotterrate,  conculcate,  e  difperfe  ne  fuoi  ripofiigli,  come  nel- 
le fue  camerette,  ma  pure,  e  fattili  quafi  fcnz,a  ntuno  mefehiamento  di  materia  im- 
pura, così  nelle  piante ,  come  neymetalli,  pietre,  e  gemme,  e  noi  non  contenti  di  quelle^, 
manifejlc  virtù,  chepojfedono,  le  vogliamo  più  nobili,  e  più  gagliarde ,e  far  le  più  fo- 
blimi,  e  quafi  inalbarle  infili  al  cielo.  'Potremo  con  gli  lambicchi  inveftigar  le  virtù 
drlle  piante  megIio,che  col  gusto,  come  Pinvcfiigarcno  gli  antichi, che  cefa  dunque  più 
M  'ra  vigliofo  può  imaginarfiì  La  natura  è  quella,  che  produce  le  cofe,  e  quella, 
che  di  tante  virtù  le  dota,  cofa  dell'arte  è  poi  nobilitar  quelle,  e  moltiplicar  le  virtù 
fue.  Accojìift  dunque  il  lettor  defiofo  di  cofe  mirabili ,  &  invefìigatorc  dc'fècrctr  delU 


na- 
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natura,perche  non  fenz,a  gra riputatione,e  gloria  fua  tratterà  la  dijlillatione. Primo 
iifegnarcmo  a  cavar Tacque ,  &  olio-,  poi  Pejjentie-,  e  le  tinture-te  glielixiri,  CT  i  Jalit 
&  altre  co/è  Jimili.  Come  dijfolva  un  mi  Ho  nffuoi  elementi ,  &  ogni  uno  di  quelli  re- 
derpiù  fattoli, e  piùpure  le  fue virtù,  le  contrarietà  delle  virtù,  fcparar  Cuna  dal? 
altra-,  accio  di  loro  fervir  ce  ne  pojftamo  come  vi  piace  altre ,  &  altre  cofc,lc  quali 
imparate  igiamai  ti  pentirai  di  h averle  imparate. 


Che  co/a  fia  diftill.tre  ,  di  quanti  modi  Jìa ,  e  che fia  h  noftra 
tntcntione  di  far  con  quella .  Cap.  I. 

SEIa  diftillationc  fia  fiata  conofciutadalladotta  antichità,  ovcro nò  non  mi 
affaticherò  di  dimoftrarc,  perche  elfi  fi  fervi  vano  di  altro  clìcrcitio  di  diftil- 
lare,  qua  ndo  bifogno  n'havevano,  che  noi  vfiamo ,  come  p  jllìamo  leggere  ap- 
preso Diofcoridc,  dicendo.  Si  cava  dalla  pece  un' olio, che  fi  chiama  olio  di  pe- 
ce, toltone  la  parte  acquose  v'innata  l'opra  com:  il  fero  nel  lattc.Quado  fi  cuo- 
ce fi  cava  con  la  lana  pura  ,  la  quale  fi  fpande  fovra  Pclfaiatione  Tua,  e  quella  ha- 
vcndola  bagnata,  fi  preme  poi  dentro  un  vafc,c  fi  può  far  quello  menti  e  la  pece  fi 
cocc.  Gcbro  cosila  diffinifee.  La  diilillationcc  una  clcvationc  di  vapore  quali 
nel  fuo  vafe.  Ma  noi  la  vera  diffinitioncrinfegnaremo  nel  libro  di  ciò  partico- 
lare. Deve  la  diflillationc  clferdi  tre  modi  per  afeenfo,  per  defeenfb,  e  per  filtro. 
Ma  io  non  poflbdiflimularla  mia  nac.ra ,  comportar ,  che  fra  le  fpccie  della  di- 
flillationc ci  polla  entrar  il  feltro  .  Diremo  noi  per  afeenfo,  c  pcrdifccnfo,c  per 
inchinationc,  cioè  un  mezzo  fra  l'una,  e  l'altra,  &  e  molto  nccelfaria,  perche  cf- 
fendo  una  cofa  dura  ad  afecndere  la  prima  volta,  per  imparar  à  f.itir  su  à  poco  à 
poco,  s'inchin.T,c  così  elevando  a  poco  à  poco  ,  mentre  fifa  fottile,  atta  à  falire. 
Ilmododi  diilillarc  è  quello.  Prima  s'habbi  un  v\fe  di  vetro ,  overo  di  ramc_# 
per  lo  più  à  guifa  di  piramide ,  overo  di  pero,  &  hab'.ii  il  ventre  turgido»  c  gon- 
fio à  guifi  di  zucca.  Sovra  il  collo  di  quello  s'accomoda  un  vafe  tatto  h  modo  di 
cappello,  e  così  fi  chiama,  che  nel  fuo  ventre  riceve  il  collo  del  vafe  già  dettogli- 
la  parte  di  fo tto  di  detto  cappello  ci  và  intorno  intorno  un  canale,  d  i  cui  fuora_* 
fporgerà  un  becco,  quello  becco  entra  in  un'altro  vafe,  e  perche  riceve  I'acquau 
diftiilantc  nel  fuo  ventre,  fi  chiama  recipiente.  Si  otturano  tutte  le  commifTu- 
re,  e  fpiragli  con  luto  fatto  di  paglia,  creta,  e  con  pezze  di  tela,  acciochc  dcftil- 
landolì  materie  flatuofc,  e  fpirabili,  rifoluta  in  vento  no  fe  ne  fjgga:pollopoi  il 
fuoco  fotto  il  vafe ,  per  forza  del  fuoco  le  materie  fi  dileguano  in  un  vapor  rug- 
giadofo,c  fale  sù  il  quale  incontrando  le  volte  fredde  del  cappello,  fi  gela  nella 
Tua  fuperficic,  addenfato  dal  freddo»  primo  moftra  certe  bollette,  e  poi  và  feor- 
rcndo  per  le  volte,  c  per  le  mura  dei  cappcIlorgià  poi  s'unifee  in  goccic,e  comin- 
ciando à  gocciar  fuori,  vicn  in  acqua,  c  (corre,  e  per  quel  canale  vicn  nel  becco,  e 
da  -«niello  feorre  nel  recipiente.  Mailvafe>&  il  recipiente  fi  vogliono  adattare 
fecondo  la  materia  delle  cofe  da  diiliilarc,  perche  fi  faranno  cofe  flatuofc,  e  fpiri- 
tofebifogna  ,chc  fieno  i  recipicntlampi ,  c  grandi, c  lcboccic  larghe,  e  ba6c_>, 

per- 
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perche  per  Li  forti  £c1  fuoco  fi  fcioglionoin  fiato,  Se  entrandone!  recipiente 

tiretti  confiipati  quivi  finche  poflono , come  non  popone  più  fpezzano  ilvafe,  c 
lo  fanno  volare  in  mille  pezzi,  e  fanno  llrcpito  di  una  gran  bombarda ,  &  i  pezzi 
vol  ino  di  qua,  c  di  là,  non  fenza  gran  pericolo  di  coloro,  che  vi  Hanno  prefenti, 
e  cosi'l  fiato,  che  fi  trova  in  ftretti  redolenti ,  lì  vendicherà  .kll*  ingiuria  della», 
fu  a  carcere.  Ma  le  le  coli-  faranno  calde ,  c  lottili,  bifogn.mo  collo  lungo,  c  fot- 
ril*,  e  cosile  cole  mezzane,  mezzani  vali  ricercano .  Quelle  cofe  l'artefice  indu- 
itriolb*  e  quelle  cole,  che  la  natura  ci  adombra  potrà  imparare  .  All'animale  ira- 
ecada, e  prccipiiofo  nell'ira ,  come  l'orlo,  Se  il  Icone,  l'hà  fatto  il  corpo  grolTo, 
A:  il  collo  breve,  quafi  che  voglia  da  un  gran  vaio  del  ventre  mandar  fuori  la  rab- 
bia, e  Tira .  Le  parti  grulle  giacciono  volentieri,  e  fileno  à  poco  à  poco,  come  il 
cervo,  lo  ftruzzo,  ilcamelo,  c  paretai  hanno  il  collo  fottile  ,c  però  fono  piacevo- 
li, Se  animali  di  poco  fpirito ,  di  poco  corpo,  e  di  colli  lunghi,  per  camino  ftrec- 
to,  c  lungo,  i  fpiriti  fottili  agniolmcntc  potino  pillare  »  e  rinfrefearfi  .  Quello 
non  e  da  lafciarfi  àfiipcrc.  Dalle  piante  poterfene  cavar  tre  lorti  di  humidità,  ò 
di  acque  primo,  dell'alimentaria,  della  quale  vive ,  e  come  è  fecca  non  l'hà  più,  la 

Jjual  acqua  è  poco  di  .-ferente  da  quella  di  pozzo ,  ò  di  fonte,  l'altra  acqua  c  di  có- 
iftenza ,  della  quale  il  lemplicc  e  comporto,  c  formato,  e  quella  e  di  virtù  più  fo- 
da,la  terza  è  dell'humido  radicale,  grafia,  cV  oleofa,  Se  in  quella  Hanno  nafcolle 
le  virtù.  Ncè  da  lafciarfi  di  dire,  come  i  principi)  dell'arce, le  quali  hò  conofeiu- 
to  da  mille  cfpericnzc,  che  i  femplici  da  dillillarfi  ,  alcuni  primo  mandano  i  va- 
pori fottili,  e  caldi,  poi  gli  più  numidi,  e  grofit  .  Al  contrario  alcuni  tcrrcilri,  e 
flemmatici,  poi  gli  ignei,e  caldi,  i  quali  Hanno  nel  fer.o  della  materia  per  forza 
del  flioco,  che  glicontrada  ,  fi  cacciano  via.  La  qual  cofii  par,  che  con  niuna», 
regola  llabilc,  e  perpetua  fi  può  Ila  tu  ire.  Noi  noteremo  alcuni>5:  altri  tu  col  tuo 
ingegno  piùfoblimc.non  ti  rincrefeadi  oh'crvaic. 

Del  cavar  l'acque  ,  e  principalmente  odorofe.  Cap.  II. 

L?Eltrattioni  dell'acque,  perche  Cono  volgari ,  fc  ne  fped iremo  con  poche  pa- 
role, fcà  te  piacerà  cilraherc  l'odorate, cerca  nelle  piante  caldee  rcrrcllri,le 
quali  nelle  parti  più  interne  nella  fu  a  mole  contengono  gli  odori  ,  quelle  fenza 
artificio  alcuno  ,  buttate,  ne' loro  vafi,  e  dato  fuoco  fot to,  ritengono  gli 
odori  fuoi.  Come  fc 

DMle  refè  ,fìor  di  naran^t,  mirti  ,  ìavendolc  con  t'acqua  o Aerata. 
Volendo  cavare  ,  come  habbiamodetro ,  e  limili  à  quelli  così  à  cenere,  come  à 
bagno  porrai  cavare,  come  ti  piace,  ma  dando  à  poco  à  poco  il  fuoco,  che  non  fi 
brufeino.  Sono  ancor  nelle  piante  Infrondi  odorate,  cohic  del  mirto, lavcndola, 
citro,  e  furili,  le  quali  mifchiando  coni  /boi  fiori,  non  per  qucflooccupa  ,  ò  di- 
minuifeono  i  loro  odori,  de'fiori,  anzi  gli  comunicano  alcuna  gratia,  e  in  quei 
paefi  ,  ove  non  nafeono  quelli  fiori,  dalle  loro  cime  nate  di  frefeo ,  perche  odo- 
rano bene,  ne  hò  villo  cavar  acque  odoratile  principalmente  fc  quelle  cofe  chiu- 

fc 
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fc  in  va  fc  per  alcuni  giorni  prima  le lafcerai  al  fole.  Si  cava  un'acqua  di  odor  gio- 
condo, everamentedanon  fprezzarfi delle  frondi  del  bafilico,  c  malfimc  del  ci- 
rrato, ògarofolito  detto  ,fe  à  leggiero  caldo  di  acqua  di  bagno  farà  cftratto,  6c 
à  poco  à  poco  s'alletti,  e  li  cavi  fuori,  e  dopò  ftillata  fi  ponga  al  fole.  Da  i  fiori 
dcll'azadarat,  overopfeudoficomoro, fi  cava  un'acqua  odorata,  delicata,  c_# 
(pi  n  e  ola.  11  modo  di  fapcrc  fe  gli  odori  fono  in  tutta  Umafla  del  corpo,  e  nella 
(uperficie  fola  di  fiori,  ò  delle  fronde,  fpaffa  in  altre  parti,  e  quello.  Si  freghino 
le  frondi ,  ò  i  fiori  con  i  diti ,  i  quali  odorando  li  confervano  il  medefimo  odore, 
overo  odorato  più  fuavementc.  Gli  odori  danno  nafeofti  in  tutto  il  corpo, al  có- 
trario  poi  fe  gli  fregherai  con  i  diti ,  perderanno  fubito  non  Còlo  l'odor  natio,ma 
odoreranno  gravemente,  ò  puzzeranno,  gli  odorfdi  quefti  li  trovano  folamentc 
nella  fupcrrìcic delle  frondi,  ò  fiori,  i  quali  mefehiati  con  l'altre  parti  al  fregare, 
che  non  odorano  così  bene,  non  Còlo  perdono  l'odore,  ma  puzzano.  In 
quelli  ufaremo  nel  dilliilargli  un'altro  ordine,  <3c  arlìtifìcio  .  Come  per 
edempio 

Qrvar  acqua  odorata  da  garofoli,  rofe  mofehette,  viole  , gelfominiy 
e  gigli 

E  come  debbia  farli  .  Piglia  le  rofe  mofclmrc  felvaggic, &à  bagno  fenccavi  il 
primo  vapore,  e  tolto  quello,  ponghinli  dell'altre,  perche  fe  le  coccrai  più  lun- 
go tempo,  non  folo  ne  caverai  fuori  quel  fottilc,  e  fparfo  nella  fuperficie  :  frwu» 
quelio,  chcgiacencl corpo  della  piantarcene  puzza.  In  quella  aerila  poni  sl* 
mollo  altre  rofe  per  alcune  horc,  e  poi  togliclc  via,  e  ponivi  dell'altre,  c  quanto 
farai  qucflo  più  frequentemente,  tanto  più  odoreranno  con  più  vchementia,  ma 
fia  il  vaie  ben  chiufo,acciochc  quel  fuave  odore  non  fpiri  via,  e  fi  dilegui  eoa* 
l'aura.  E  così  havra  l'acqua  odorata  delle  rofe  mofehette  domeniche,  6c  il  me- 
defimo dc'gelfomini,  garofalit  gigli,  narcilfi, giacinti, éc  altri  fimili  farai.  E  Cm 
non  ti  piacerà  porgli  a  molle  nell'acqua  psopcia,  ponendoli  nell'acqua  rofa,  ta- 
rai il  medefimo.  Con  quello  modo  io  hò  fatto  odorare  à  gli  artefici  di  dillillar«L» 
eccellenti  non  lènza  lor  maravigliadc  i  foptadetti  fiori  l'acqua  odorati  (firn  a.  Ma 
p:rche  accade  fpclfo,che'l  brutto  odor  di  brufeiato  offende  l'acque,  quando  co- 
lui e  fovraftante  al  dcifillarc  non  c  molto  diligente  i  che  dà  troppo  fuoco,  infc- 
gnaremo 

Come  pojfa  torta  pn^A  àet  br*fcÌAtè 
Perche  quelle  frondi,  ò  fiori,  che  Danno  nel  fondo  del  vafo  lenrono  più  Ta  fona-, 
del  fuoco  di  quello,  che  Hanno  di  fo  vra,  laonde  prima,  che  quelle  tentano  la_ 
forza  del  caldo,  quelle  di  lotto  lìmo  bruiciatc  ,  per  Io  più  Tacque  ftillatc  loglio- 
bo  lentir  delta  brutta  puzza  del  brufeiato.  Noi  porremo  le  medefime  acqvte  Pil- 
late a  diftillarc  à  leggiero  fuoco  di  bagno ,  aceiocho  fata  sù  la  pura  ac- 
qua, à  fondo  reftino  le  fcccie  eoa  l'olio  di  cosi  cattivo  odore.  Se  de- 
fidcri  la  pere 

Come  dalla  dift  ili  ariane  poffiamo  rAecorre  più  acijmA 
Quando  fia  il  cappello  di  piombo*»  òdi  ftagno.fi  circondi  intorno  intorno  dì  la- 
mine di  icr.ro  fiagiuto  dsilte,  e  chiufe  intorno  infin  «dia  cima  del  cappello ,  e  di 

lotto 
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fotro  h  abbia  un  canaletto  »  come  quello  delle  fonti,  che  fi  pofla  aprire,  e  fèff  artj 
<ì  indo  fi  vuole,  perche  quando  il  vaTo  è  infocato  dal  fuoco,  i  vapori  fcacciati 
dal  caldo  fi  fuggono  alla  cima  del  cappello,  e  fi  ritrovano  il  cappello  anchora-, 
caldo,  di  nuovo  cade  nei  vafodiftillatorio,  e  con  difficoltà  il  vapore  fi  congela^ 
inacqua  nel  caldo,  così  cfTcndo  freddo  il  cappello,  per  riempirfi  fopra  di  acqua 
fredda,  all'hora  congelandolo  quei  vapori  in  acqua,  con  più  larghi  rivi  cado- 
no nel  recipiente  l'acque  diftillntc,  come  l'acqua  fredda  comincia  à  ribaldarli 
nei  cappello,  all'hora  s'apre  il  canaletto,  e  fi  lafcia  ufeir  fuori,  e  fi  riempi  di  nuo- 
vo di  acqua  fredda,  e  così  fi  facci,  che  Tempre  l'acqua  Aia  fredda  fopra  il  cappel- 
lo, il  che  avverrà,  fc  aprite  il  canaletto,  cnc  caverete  l'acqua  calda,  c  con  que- 
llo modo  ne  caveremo  maggior  quantità,  che  Te  ne  cavava  primo  nel  mo- 
do ordinario. 

# 

Per  far  l'acqua  vite  .  Cap.  III. 

QVcll'  acqua,  che  noi  chiamamo  acqua  vite, fi  fa  così.  Si  piglia  vino  gagliar- 
do ,  e  fpiritofo,  e  nato  in  colli  fecchi ,  come  nel  monte  di  fomma,c  chia- 
mano greco,  e  quella  che  prima  ncvicn  fuori ,  che  fi  calchino  l'uve  chia- 
mano lagrima,  qucfto  diftillcraià  bagno,  overoà  cenere  con  boccia  di  vetro  di 
lungo  collo  ne  ftillcrailblo  la  terza  parte,  e  l'altro  ferba,  perche  fi  rivolta  inga- 
gliardia,  cfìnifiìmo  aceto,  chenon  è  altro  ,  chccadavcrodclvino,  poiché  n'e 
Rata  cavata  fuori  la  parte  più  fertile,  ch'era  l'anima  fua  .  Quello  che  haidiftil- 
lato  di  nuovo,  e  quello  pur  di  nuovo  Tempre  togliendone  la  terza  parte.  Dopo 
apparecchia  un  vafo  di  lungo  collo,  e  più  Itrctto,  cioè  almeno  di  tre  cubiti,  t 
vetrai  lo  chiamano matarazzo ,  &  in  quello  vali*  fi  flilli  di  nuovo ,  al  fin  fovrala 
bocca  del  vafe  vi  fi  ponga  un  pergamene  ben  tirato,  e  poi  vi  s'accommodi  il 
cappeIlo,&  aeccfoilfuocodifotto,  il  fottiliflìmoTpiricodcl  vino  non  paflando 
la  c.irta,  pafTa  il  cappello,  e  (corre  nel  recipiente.  Alla  flemma  è  negato  illalir 
tanto  alto,  e  pafiar  per  quei  luoghi,  e  però  reitera  al  baflb.  L'cfpcricnza  Te  farà 
ben  purg  ita  dalla  flemma  l'acqua  virc,  Te  bagnerai  in  quella  una  pezza  di  lino,  e 
brufcijndoloalla  candela  fibrufeerà  tutto, ovcro  Te  fi  butteri fovra  una  tavola-» 
pinna  ,  c  dandovi  Tuoco  con  una  candela  non  vi  re  Hi  COjfà  bagnata  fbvra,  ne  Te- 
gno,  ove  (lattata.  Ma  tutta  l'importanza  èquefra  ,  chel'eUremità  della  bocca, c 
le  comminute  fieno  beni  flinio  ott::ratc  ,  d:  incollate  ,  acciochc  gli  (piriti  ibtti- 
lillìmi  non  volino  via  per  qualsivoglia  buTctto,  c  divenghino  aria.  None  colà» 
chefia  migliore  ad  otturare,  elicla  vellica  di  bue,  ovcrodi  altri  animali,  perche 
legata  in  tortili  T.ifcicrtc, e  bagnata  li  rivoghino  le  fìlnirc  dei  vali, dove  figion- 
fono  ,  c  lì  leghino,  fra  tutte  le  cole  ritiene  i  vapori ,  che  non  volino  via  .  Que- 
llo s'oliava  nella  Tua  dillillariouc.  Quando  invale  buglie  per  i  carboni  accedi 
che  tiiUano  di  Torroall'liora  per  l'alte/za  del  collo  del  raiè,  file  Tovia  l'arder.- 
tiflìmo  fpirito  del  vino,  di  lòtto  è  infocato ,  di  lbvia  il  collo  è  freddiamo,  tìru 
tantuapoco  àpoco,  che  giunge  al  cappello,  all'hora  per  ritrovarli  infreddo  ,  li 

congc- 
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congela  In  acqua,  c  per  il  becco  pafla  nel  recipiente .  Hor  quel  Colto  •  e  venero 
del  vafe  ch'è  flato  tanto  tempo  infuocato,  mentre  è  falitosù  lo  fpirito,  in  breve 
fpatiodì  tempo  calar*  in  giù  regorgitando,  e cominemà  dal  cappello  à  raffred- 
darfi  e  poiàpocoà  poco  calando  perlocoUo,  s'andrà  raffreddando  infino  al 
ventre,  finche  il  nuovo  fpirito  del  vino  feparandoG  dalla  fléma ,  cominciarà  di 
nuovoàfalir  fopra.Noilafciaremo  diftillar  tanto,finche  lo  fpinto  del  vino  paf- 
farà  ìnfino  al  recipiente  inviabile ,  che  quando  dalla  tori»  del  fuoco,  che  lo  cac- 
eia  accenderà  anchora  la  flemma  ,  eche  nel  cappello  fi  vedranno  alcune  ampol- 
le, ò  lacrime  difeendere,  e  calar  nel  recipiente  in  forma  di  acqua  ,  ali  hora  togU 
via  ileadavero  del  vino,  e  ponivi  fopra  del  nuovo  vino,  mentre  nel  modo  detto 
ne  caveremo  dell'altro  fpirito .  Potremo 

Far  il  mede  fimo  con  più  breve  tempo. 
Ma  fc  alcuno  ricercarà far  quefto  con  più  breve  tempo,  facci  un  vafe  di  ramo 
della  grandezza  di  un  barile  in  forma  di  zucca  ,  ma  il  becco  del  cappello  lungo 
quiftdeci,  ò  venti  piedi ,  overo  quefto  becco  lo  fanno  di  rame  rivoltato  in  guik, 
di  ferpein  molte  piegature ,  e  quefto  palli  per  mezzo  di  un  vafe  di  legno  pieno 
di  acqua  fredda,  chef  vapori  paflando  per  quello  caldo  recipiente, .perche  dove 
in  tre  horc  havrà  ftill  ito  la  terza  parte  del  vino  ,  tornato  di  nuovo  il  distillato  ,  e 
buttano  via  quello,  ch'è  reftato  di  fotto  ,e  di  nuovo  ne  diftillano  la  terza  parte,  e 
nel  medefimo  giorno  così  fanno  la  terza  volta  ,  all'ultimo  in  vafe  di  collo  lungo* 
ne  toeliono  quattro ,  che  l'uno  parti  dentro  l'altro ,  e  l'ultimo  e  chiufo  in  cialcu- 
noilfuobccco,elifuoi  recipienti.  Si  pongono  li  cappelli,  e  queftis  accomo- 
dano ad  un  vafe  di  collo  più  lungo,  fi  legano ,  che  non  rcfpinno  quel  che  vicil, 
fuori  dal  più  alto  cappello  c'I  migliore,  e  più  perfetto;  quello  che  vien  iuori  dal 
più  bado  è  il  peggiore ,  e  fi  ferba  in  difpartc ,  perche  fono  di  diverfe  pcrfcttion*, 
del  più alto.c'l  più lontanodalle flemme, l'ultimo  n'e  tutto  picno.c  co»  i  mezza- 
ni rilaveranno  mezzanamente.  Nonlafciarò  di  moftrarc 

Come  fi  cavi  Pacino,  vite  dal  mofto. 
Senza  fpefa  di  carboni,  ò  di  legne  ,  perche  quello  fpirito  fi  può  dire  meritamente 
cavato  fenzafuoco,ncà  quefto  vi  bifogna  artefice  induftriofo,  ma  ogni  donme- 
ciuo!a,&  ignorante  villano  lo  faprà  farcpcrchc  fi  cava  quello  i  piri  to  dalla  vche- 
mcntiadclla  natura,  che  da  feftcfla  fi  fcpara,  fenza ajutodi alcuno .  Quando  il 
vino  tolto  dal  torchio  fi  pone  nella  botte,  e  nc'barili  ,c  già  comincia  con  gran- 
ri  ifiìmo  fervore  abolii  re,  fopra  nella  bocca  della  botte  ,vi  li  accomoda  un  collo 
d  i  lecno  bufo,  alto  un  cubito ,  e  di  fopra  vi  fi  accommoda  un  cappello  ,  e  li  ottu- 
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cono  inacquai  perche  fon  nate  per pcculiar  empito,  e  violenza  della  natura.,, 
ritiene  in  fc  alcu  ne  particolari  proprietà  delle  quali  hor  non  diciamo ,  per  trat- 
tar di  quelle  al  fuo  luogo. 
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Cerne  fi  diftilli  di  Sole .    Céf.  I K 

*  j 

I)  Odiamo  non  folo  col  fuoco,  ma  con  i  raggi  del  Sole,  c  col  calor  delfinio  aiu 
chor  diftillare,  ma  dilliilando  la  puzza  del  fimo  infetta  l'odor  dell'acque.,  , 
ma  il  Sole  cava  fuori  ecceltcntilfimamentc  l'acqua,  e  dicevole  à  molti  rimedij, 
perche  la  violenza  del  fuoco  muta  la  virtù  dclL'acquc  ,  e  li  concilia  qualità  cali* 
da,  eV  aderente,  laonde  l'acque  didilla  teche  devono fervirper  rimedi) de  gli  oc- 
chi,le  dovemo  didillarc  afSole, perche  l'acque  didiliatc  alfuoco  a  brufeiano  gli 
occ  h  i,c  col  toccargli  vi  porgono  dolore,  ma  quelle  cavate  al  Sole  lono  piacevo- 
li, e  dolcidìme  .Se  ne  ricoglie  più  acqua  al  Sole,  che  al  fuoco,  perche  mutate  in_ 
vapore  fubito  cara  giù, non  così  al  fuoco  >  che  bi  fogna  ,  che  alccndanopcr  vio- 
lenza del  fuoco,  fic  accodano  à  i  lati  del  vafe  ,  e  di  nuovo  calano  giù  (òpra  le  rec- 
ete ifna  gran  parte.  Hanno  anchora  alcune  altre  doti,  le  quali  diremo  a*  fuoi  luo- 
ghi. Oltre à  ciò  fi  ril parmia  molto, perche fenzalcgne,  e  carbone, e  l'adìdenza 
dell'artefice  fi  didilla ,  percioche  ripieni  i  vafi  delle  cofe  ,  &  cfpofH  al  Sole  fei 
fciolto  da  ogni  fatica .  Per  infegnar  dunque  la  co£a  con  poche  parole.  Faccili 
un  fcanno  di  tre  piedi  di  altezza,  due  d  i  larghezza  >c  di  tanta  lunghezza  ,  che  ri- 
fponda  alla  cmantiti  delle  cole,  che  scanno  dadidillare,  cioè  fe  vorrai  didilla- 
re gran  quantità  di  robbt,tb  farai  più  lungo,fe  poca  brcvc.Quclla  parte  dello  fcà- 
no,che  ha  da  dare  incontro  al  Sole ,  lìa  chi  ufi  di  tavole,  acciochc  il  Sole  non  ri- 
fcaldi  i  recipienti,  eche  sforzi  l'acqua  di  nuovo  à  falir  sù  .  Nel  mezzo  della  lun- 
ghezza della  tavola  fi  cavino  buchi  capaci  dc'collr ,  che  vi  hanno  da  entrare  .  E 
come  il  Sole  ufeirà  da  Gemini  (  perche  di  queda  commodità  non  ce  ne  polliamo 
fervir  fenond'edade  )  poi  poni-  lo  fcanno  incontro  al  Sole  la  mattina  innanzi 
l'ul'citadel  Sole  fi  coglianoi'hcrbc,  e  fi  purghino  della  terra  ,  e  di  ogni  altra_ 
]porchezza,chc  vi  fulTe  attaccata ,  come  quelle,  che  fono  date  calpedatc  da  huo- 
mini,  c  da  animnli,ò  dc'fcrpijòd»  ntrnc,  e  dcrchi  di  altri  animali ,  e  di  limili  fpc- 
cìc  di  fporchezzc.  Poi  acciò  non  imbrattino  Tacque  didillate ,  e  le  face  ino  mcn 
chechiarrdìme,  parte  sbattendole,  e  parte  nettando  con  panni ,  e  finalmente,  e 
politamente  potrà  farli ,  fi  fccchino  un  poco  all'ombra  ,  e  dopo  fc  ne  riempino 
grandinimi  recipienti,  e  fi  butti  poi  dentro  una  ballotta  di  corde  di  ccmbalodi 
ottone  molte  infirmo, ck  inviluppate,  checome entrano drcttc  dentro  fi  vengo- 
no à  dilatare, acciochc  quando  fi  rivoltino  non  faccino  cader  l'herbe  di  fuori, poi 
s'infilza  quel  collo  al  bucoapparccchiato,c  lutto  vi  fi  accommodano  gli  altri  re - 
cipienti,econ  pezze  dilino  ferrarai  le  giunture,  che  non  rcfpirino  .C^ucdi  reci- 
pienti fate  che  nuotino  in  vafi  di  bocca  larga  aperti ,  pieni  di  acqua  fredda ,  ac- 
ciochc con  più  predezza  fi  congelino  i  vapori  in  acqua .  Come  ognicofa  farà  in 
ordine,  volt»  ili  à  i  raggi  ferventi  del  Sole  meridiano  ,  che  fubito  fi  tramuteran- 
no in  vapori,  &  à  goccia  à  goccia  didillerannonc*  vafi  fottopodi .  La  fera  dopo 
caduto  il  Sole,ror»lili  via,c  riempi  di  nuove  herbe .  L'herba  poligono  chiamata 
voJgai  mete  lingua  padcrina,rotta  in  pezzi, e  didillata  fa  un'acqua  a  dai  giovi  vo- 
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Te  aTl'infìammatìoni  degli  occhi,  &à  molti  altri  morbi .  Dall'Hipcrico  fe  ne  ca- 
va un'acqua,che  manda  via  ogni  pafmo,fc  colui,che  lo  patifee  bagnerà  il  luogo, 
&  altre  cofe  ,  che  farebbe  molto  lungo  à  riferirle .  li  modo  di  diftillarc  lan- 
guente pittura  ce  lo  dimolìra. 


Come  fi  cavino  gli  olij ,  &  effref sione .  Cap. 

HAvcmo  ragionato  dell'acque  ,  hora  ragionaremo  degli  olij ,  cV  npprcflb  di- 
remo deircilrahercdeH'cflentic.  Quelli  ricercano  una  diligenti  ftìma  ma- 
no di  artefice,  perche  l'eccellenti  (lime  virtù  delle  cofe  principalmente  confino- 
nò  negli  olij ,  come  ncll'humido  radicale,  cosìnafcoiìe,  che  non  fe  ne  pofTono 
cavar  f  uori ,  fenon  con  grand  ifltma  arte,ingegno,e  deprezza,  che  da  qua  dipen- 
de tutta  l'arte  della  diuillatione.il  primo  modo  fi  fa  col  torchio,  e  fc  bene  è  co- 
fa  aliena  dal  diuillare,  perche  è  arte  molto  neceJTaria  alla  dillillationc,pcrò  non 
mi  par  cofa  fuor  di  propofito  parlar  di  quella  alcuna  cofa  .  Il  comun  modo  di 
tutti ,  e  quafi  come  quello .  I  forni  de'  quali  li  ha  da  cavar  l'olio  ,  bifogna  che  pri- 
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ma  fiano  purgati  delle  feorze,  e  pellicole  »  le  quali  Ce  ne  cavano  ,  6  dibattendole 
con  le  mani, o vero  aperte  con  l'unghie,  finche  fc  ne  cavino  fuora  quei  follicoli, 
dove  fono  rinchiufi  •  Mondi  che  faranno,  fi  pongono  in  un  motta  jo  di  marmo, 
e  con  pi  lìdio  di  legno  fi  modino  ben  bene,dopò  fi  bagnino  da  una  leggiera  rug- 
giada  di  vino,  e  pofte  in  vafe  di  rame  (lagnato  fopra  il  fuoco,  fcalda  col  fuoco  di 
lotto, rivolgcdo  có  un  cucchiaro  di  legno,e  come  cominciarono  à  madar  fuori 
un  certo  gradetto  ,  leva  il  fuoco  ,  &  habbi  apparecchiate  due  laminettedi  ferro, 
della  grofiezza  di  un  dito, e  di  un  piede  di  larghezza  dall'altra  parte  pianiflìme, 
c  lifcie,chc  con  poco  fuoco  fi  rifcaldinojtanto  che  appena  fi  pofltno  foftenerc  con 
i  diti^efeti  piace,  fpargivi  un  poco  di  acqua  freddajdentroqucitc  lamine  fi  pon- 
gono  i  femi  involti  in  pezzedi  lino  gagliarde,  e  pdhghino  lotto  il  torchio  ,  e  fi 
prema ,  e  fi  raccoglia  l'olio .  Di  nuovo  togliendo  quello ,  che  e  già  premuto,  e  fi 
irruggiada  di  vino  dandogli  un  poco  di  tempo  ,  che  fé  l'abbracci ,  e  di  nuovo  fi 
rivolti  fu'i  fuoco,  e  di  nuovo  fi  prema  nel  modo  detto  di  fopra  finche  nefiaufei- 
to  fuori  quanto  olio  ci  era  dentro .  Altri  dopo  havcrla  pcfta  ,  e  rifcaldata  ,  la— 
chiudono  in  un  facco  di  tela  ferma ,  e  con  un  rivolgimento  gagliardo  di  due  le- 
gni in  parte  contraria,  ne  cavano  fuori  l'olio  da  detta  materia.  Laondcfe 

Cavar  Palio  liquido  dalla  noce  mofeata 
Cerchiamo,»*  pcftano  diligentemente  inmortajo , edopo  rifcaldatcin  vafedi ra- 
me,e  rivolte bcniAìmo  congl'iltrumenti,  mafubito  ufeito  fuori  lì  congela  .  Ma 
per  farlo  ,  che  fia  liquido,  &  habbi  maggior  forza  di  penetrare ,  lo  diftillerai  iru, 
una  ftortapiù  voltc,il  che  avverrà  alla  quinta,  overotefta.  O  veramente  fa  l'are- 
na di  mare  infocata, e  buttavi  fopra  quell'olio  così  grotto,' e  mcfcliia,  e  fa  ballot- 
te^ ponile  in  una  (torta  per  lo  collo,e  ponendovi  lotto  il  fuoco  alla  prima  volta 
ne  ufeirà  liquido .  Così  anchora 

lavar  Folio  dclftme  del  cifro  . 
Potremo ,  ma  monde  di  quelle  fuc  pellicole ,  e  purgate  col  torchio  nel  medefimo 
modo  verrà  fuori  di  color  d'oro,  c  ti  ufeirà  la  quarta  parte  del  fuo  pefo  .  Rimedio 
crficaciflìmo  contro  i  veleni  di  ferpi  ,cla  loro  forza  d'uccidere.  Oltre  à  ciò  por 
cavar  l'odore  del  muichio ,  dell'ambra ,  e  del  zibetto ,  il  predetto  olio  e  un  gran., 
meftruo,  c giova  molto  à  far  confettioni  di  mufehio,  perche  ònó  rancifcemai,ò 
tardiflìmcimentc.Si  cava 

V  altro  dclftme  del  papavero. 
E  neriefee  il  terzo  del  Tuo  pefo,  di  color  d'oro,  che  giova  ài  medicamenti  di  far 
dormire.  Col  medefimo  modo 

Volio  di  femi  della  coloqninùda 
Si  cava:ma  da  quei, che  fon  pieni,  e  non  vani ,  di  color  d'oro,  e  dalla  fcfta  parte 
del  Tuo  pcfo,fcaccia  i  vermi, ongcndofisu'l  ventre  dc'put;i.  £  cavali 

L'olio  dtlftme  del?  jinonimo . 
Purgato  dc'fuoi  follicoline  ne  vien  mezza  oncia  per  libra,per  far  biondi  com'oro 
i  capelli  delle  donne  .  Fallì,  e  con  artificio  attai  differente 
Volto  d'uova 

Togli  cinquanta  uova,  ovcro  feflanta,  buglile  finche  divenghino  dure ,  togline 

le 
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te  trutte,  €  Citane  i  rotti  dal  mezzo  ,  ponili  in  un  va fc  di  rame  (lagnato  dentro ,  c 
ponilo  sùlc  b  raggi  e, e  talli  Tempre  rivolgendo  con  un  legno»  Anche  habbinoef- 
Jalato  tutta  rhumidità ,  ic  accefovi  Totto  il  fuoco  con  più  violenza ,  va  rivolge- 
vo Tempre ,  lenza  intermetter  mai  ,  che  non  fi  bruTcino  >  e  quando  vedrai,  che  fo- 
dera un  certo  olio,  aumenterai  finche  l'habbino  tutto  rimetto ,  Tcolalo  Tuori  in», 
un  vaTc ,  e  quel  che  retta  ponile  Totto  un  torchio,  e  premendo  con  violenza  no 
terrà  fuori  l'olio  copioTamcnte,  ma  non  così  eccellente. 

Cèrne  cavi  l'elio  con  tacque.  Cap.  FI. 

HOr  fiamo  giontià  trattare,  come  fi  cavi  l'olio  Tcnza  torchio,  e  corainciare- 
mo  dagli  aromati,  Temi, frondi, legni,  ecìaTcun  altroirolio,pcrchc  non  Ci 
cava  Te  non  per  violenza  di  fuoco ,  e  perche  il  graffo  Tale  $ù  malagevolmente,  & 
i  Temi  aromatici  Tono  delicati  fottili,  e  Te  un  poco  piò  del  debito  Tencono  la  for- 
za del  fuoco,  lubito  s'infettano  della  puzza  del  brufeiato,  accioc  he  dunque  fen» 
tano  con  maggior  vchementia  la  forza  del  fuoco,c  fieno  ficurc  dall'aduftione  nó 
potremo  occupar  quefto  Te  non  per  mezzo  dell'acque.  I  Temi  dunque  coftanoda 
una  effentia  Totrile  ,  Tpiritale,  e  volatile,  e  per  proprietà  di  natura  Talcno  sù ,  C-» 
volano  in  alto,  onde  havendo  per  compagna  l'acqua  nella  diftillationc,  age- 
volmente aTccndono  con  i  vapori ,  oc  afcelì  nel  cappello ,  cosi  l'olio,  come  l'ac- 
qua in  vapore  Te  ne  Tcorrono  inficmemente  nel  recipiente  .  Il  modo  e  quefto 
Elcgganft  i  Temi ,  che  fieno  perfettamente  maturi ,  nefrefehi,  ne  molto  lecchi» 
ma  di  buona  età,  peftcnfi,  e  petti  fi  pongono  nell'acqua  à  molle,  che  fia  di  pelo 
quattro  volte  più  dc'Tcmi,  ò  veramente ,  che  l'acqua  avanzi  Topra  la  miftura ,  al- 
meno per  quattro  diti.  Qucfti  fi  pongono  in  vale  di  rame  accioche  poffano  fo- 
ftcnerela  forza  del  violcntiifimo  fuoco,  poi  accendivi  Totto  fuoco  gagliardo,ac- 
cioche  l'olio,  e  l'acqua,  l'uno  aiutando  l'altro,  vadano  sù,  e  fcorrano,poi  Tepara 
l'acqua  dall'olio,  come  fi  può.  Vanghiamo  à  glicttcmpi.  Come. 

Cavar  Volto  dalla  cannella 
Polliamo,  fe  noi  diftillarcmo  l'acqua  di  fon  te  tre,  ò  quattro  volte  prima,  ne  verrà 
fuori  più  olio, perche  fatta  più  Tottilc  ,acquitta  più  virtù  di  penetrarci  da  quei 
riportigli  della  matta  ne  vicn  à  tirar  à  Te  l'olio ,  penetrando ,  e  ne  lo  cava  con  più 
prcftczza,dunqucdiftillandoccntotrcnxacinquc  libre  di  acqua  in  boccia  di  ve- 
tro, come  ne  lìen  venute  fuori  quaranta  libre ,  dcttillerai  quefte  quaranta  libi c_„ 
fin  che  di  quette  quaranta  ne  venghino  fuora  quindici,  e  di  nuovo  dittillando 
quitte  quindici,  ne  caveremo  cinque  fole.  In  quefte  cinque  libre  di  acqua  ftilla- 
ta  tre  volte  vi  ponemouna  libra  di  cannella  à  molle,  e  pofte  poi  in  Aorta,  overo 
in  boccia,  primo  verrà  fuori  un'acqua  lattiamola  ,  inlìcme  con  l'olio,  dopò  vieti 
l'acqua.  L'olio  và  Totto  l'acqua,  Teparato  dall'acqua,  come  inTegnarcmo,  da_» 
una  libra  di  cannella  ne  vicn  fuori  una  dramma  ordinariamente,  tifandovi  dili- 
genza .  InTegnaremo  anchora 

Qmt  f  fojfa  cavar  fin  eli*  dotta  eanntlla 
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Noi  cosi  fogliarrfb fare  per  meraviglia, e  grandezza  dell'arte  deldiAìlIarc,  riabbi 
un  vale  difeenforio  per  bagno  (  di  cui  ne  parleremo  un  poco  più  apprcflo)e  pon- 
gali la  cannella  in  tuia  Aorta, leggiermente  rotra  in  pezzi,  accommodato  nel  Tuo 
luogo,  cpoAo  in  bagnodando  il  fuoc,oà  poco  à  poco,ne  caveremo  un  poco  d'ac- 
qua di  cannella,  e  cosi  tacendo  per  alcuni  giorni  nchavremo  qualche  poca  qua- 
lità, e  cavato  quella,  la  riporremo  fopra  la  cannella,  che  di  nuovo  li  beva  l'acqua 
Tua,  e  Aia  così  per  un  poco,  e  dandogli  riioco,  ne  verrà  fuori  Tacqua,  cV  un  poco 
di  olio,  e  così  farai  la  terza,  e  quarta  volta,  c  ne  caverai  tanta  quanti  tà,  che  appe- 
na il  crederai ,  óc  il  mcdc'ìtno  potraifàr  con  gli  altri.  Nel  mede-fimo  modo. 

Cavar  Polio  dé'g.irofoti 
Potremo,  dando  per  ogni  libra  de  garofali  dieci  libre  d'acqua  distillerai  come»» 
habbiamo  detto  della  cannella  ,  perche  ne  verrà  fuori  l'acqua,  c  l'olio  di  una  li- 
bra ne  caverai  la  parte  duodecima,  Polio  fervila  per  ri  medi  j ,  ma  Tacque  per  i  co- 
viti. Così  anchora  potremo 

(avar  Polio  liquido  della  noce  mmfchiata 
Porta  in  pezzi  fc  la  porrai  àdiftillarc  nell'acqua,  e  nei  di Aill.i re  u forai  lamcdefima 
diligenza,  che  negli  altri,  ne  caverai  la  fcfta  parte  del  fuopefo  ,  necaverai  me- 
no, ma  aliai  più  gagliardo 

L'olio  della  maceì  4  del /epe 
Caveremo  anchora  •  1 

Volto  delPanifo 

E  d'una  libra  d'aniline  caveremo  un'oncia  di  olio.  Nel  tempo  del  freddo  fi  gela 
in  forma  di  canfora,  ò  di  neve,  l'cftatc  lì  fa  liquido,  ma  almeno  per  dieci  giorni 
prima  fi  ponghino  à  mollo  nell'acqua  ,  anzi  quanto  più  daranno  à  mollo  ,  più 
ne  caverai  di  olio,  e  nel  medelìmo  modo  lì  cava 
Volto  del  finocchio 

Efcnc  cava  lamcdefima  quantità, quando  i  femi  Tiranno  maturi,cfrefchi,e  dan- 
no più  olio,  perche  giongc  al  doppio.  Così  anchora 
L'olio  del  ceri  ah  no 

Ma  fc  ne  cava  poca  quantità,  &  è  d'una  difficilifltmadiftillatione  di  una  libra., 
appena  fc  ne  cava  una  d rama. pur  cuendo  fre febi  fc  ne  darà  più.Etaccioche  non 
lìamo  troppo  lunghi  del  medefimomodo  li  cava  dall'angelica,  majorana,dauco, 
ruta,  rofmarino,  pctrofclino,  aneto,  e  Amili  forni.  Del  medefimomodo  an- 
chora fi  cava  • 

L'olio  de1  fiori  di  {avendola,  rofmarino,  CV*  altri 
I  quali  quando  fon  focchi  non  danno  olio  .  Si  pongano  i  fiori  nel  recipiente,  e 
ben  chi  ufo,  che  non  rcfpui ,  lì  pone  al  follai  Jillimo  per  un  mefe,  i  quali  fciolti 
in  lmmoie,  e  fiilcndo  alli  lati  del  vafc,cdi  nuovo  (correndo  in  loro  iteflì,  fi  ma- 
cerano, efe  dopò  aggiungerai  dell'acqua  ,&  tiferai  la  medefima  diligenza,  nc_» 
caverà  l'olio,  c  l'acqua  eccellente,  &  odorata.  Poniamo  con  il  medefimo 
artificio 

£avar  Pulio  dc^  legni  del  ciprejfo ,  &  iunipero 
La  legatura  di  detti  legni  fi  ponghino  a  macerare  nell'acqua  loro,  overo  in  acqua 

di 
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di  fonte,  e  nel  medclimo  vafeuferai  la  medefìma  diligenza,  e  ne  caverai  l'acqua^ 
con  l'olio  à  goccia  à  goccia,  di  gagliardi  Aimo  odore,  e  di  grandiffima^ 
virtù.  Quella  havemo  aoi  erpcrimcnutO}  c  ne  rimettiamo  all'altre  efpe^ 
rienzo  • 

Come  fi  f epari  Volto  dall'acqua  .  Cap.  VII. 

QVandofT  cava  Polio,  và  Tolice  l'acqnamnernenel  recipiente,  fi  dennofe- 
parar  l'uno  dall'altra  con  ogni  diligenza,chc  fc  nò  fon  ben  fcparati,  l'olio 
mefehiato  con  quella  flemma  r  non  porràr  co»  benmoftrar  le  fu  e  virtù, 
laonde  bifogna  purgarlo,  accioche  polla  ben  dimoftrare  le  eccellcntiflìmc  virtù 
fue.  E  quello  faremo  con dell  i  Ila  tionc,  «Scoperà  t  ione,  perche  ponemo  in  una__r 
florta  quella  melcolanza  di  olio,  ót  acqua,  ovcro  in  lina  boccia  larga,  e  con  leg- 
g  ieri  Hi  ino  fuoco  di  bagno,  ne  cavaremo  l'acqua  fuori,  e  quello  che  re  fi  era  fotto, 
larà  l'olio.  Ma  à  fepararà  quello  modo  è  troppo  gran  fatica  ,  ondefonoda  in- 
vclligarfi  vafi  fatti  con  iredtiflna  à  quella  fcpaTalione  ,  col  cui  ajuto  le  purgarc- 
mo  da  ogni  fèccic,&  acqua,  e  rollerà  l'olio  puro.  Habbifi  dunque  un  vafe  di  ve- 
tro, che  di  fovra  Ila  aperto,  e  porrcftringcndofiinfciìclToà  poco,  à  poco,  fin  ta- 
to cheli  reflringa  in  una«ftrcftiflìma  canna ,  a  modo  di  embuto,  incucilo  porre- 
mo l'acqua  già  diftillata,  la  qual  venne  fuori  mifchiata  con  l'olio,  lafcia  ftarcosì 
per  un  poco, che  l'olio  andrà  à  galla  ,  c  tuttal'acqua  fi  ricoglierà  nelfondo,  ma_j 
col  dito  picciolo  della  mano  terremo  otturato  il  buco  dilbtror  così  aprendo  il 
ditoTacqua  vicn  fuori ,  e  l'olio  reitera  fopra  fepararo,  quando  verrà  all'affretto 
della  canna  ,  e  l'olio  farà  vicino  al  dito,  chiudi  bene  ,  de  aprendo  mezzo  il  buco, 
fanne ufcrce  l'acqua  à  poco,  à  poco  à-goccia  fin  tanto,  che  tutta  ne  fia  ufeita  fuo- 
ri. AU'hora  porrai  L'olio  in  un'altro  vafe.  E  flato  anchora  mvefligato  ingegno- 
filTìmamcntc  un'altro  vafe.  Si  fa  un  vafe  di  .ventre  gonfio ,  c'1  collo  IVrctto,  nel 
cui  mezzo  eie  un  buco  fottiliflìmo,  pongali  in  quello  vafe  l'olio  mefehiaro  con- 
l'acqua,  l'acqua  andrà  al  fondo,  l'olio  nel  collo  flretro,  aggiongerai  acqua  nel 
collo,  perche  calando  l'acqua. giù,  farà  lalirpiù  alto  l'olio,  finche gionga  à  quel 
buco  picciolo,  e  come  l'olio  farà  ivi  gionto,  inchinando  il  vafe  pian  piano,  verrà 
fuori  l'olio  per  quel  buco.  Come  non  vicn  più  fùori,giongi  acqua  à  poco  à  poco, 
che  l'olio  falirà  infia  al  cavalletto,  &  inchinandolo  di  nuovo,  trasfondilo  in  al- 
tro vafe,  ma  fempre  che  l'olio  cala  fotto  acqua,  pongali  l'olio,  e  l'acqua  in  una.» 
fcudella  piana,  ovcro  altro  vafe  piano,  e  vi  porremo  una  fafeictta  di  ferro,  ove- 
roun  licinio  di  bombace,  e  ne  caverai  l'acqua  di  fuorià  itille,  enei  fondo  del  va- 
ie irovarai  l'olio  puriiltmp. 


tome  fi  facci  un  va/e  ,  che  cavi  folio  fcnza  terna  di  bru~ 
/ciarfi e  fi  ne  cavi  più  quantità.  Cap.  l'Ili. 

POtrcmo  con  varie  (òrti  di  vafi  cavar  diverfe  forti  di  acque,  c  d'oli  j,  de'quali 
ne  ho  trovato  uno ,  che  per  qualflvogli.i  grandillìma  vchemenza  di  fuoco  sc- 
ia tema  di  brufeiarfì  polliamo  cavar  olio,  &  in  maggior  quantità  di  qualfivoglia 
altro  modo»  anzi  di  lui  cene  potremo  fcrvir  in  divedi  ufi  .  Faccilì  dimquedi  ra- 
me  un  vafe  informa  di  ovoi  che  capifea  quanto  la  metà  di  un  barile  volgare-», 
nella  cima  habbia  un  buco  di  canta  larghezza, che  baiti  à  dar  luogo  al  braccio,che 
v'entri,  &  efea  fuori ,  per  quando  bifognarà  lavarti,  overo  quando  habbiamo  à 
di ft i ll.i re  k  vicenda  hor  un feme,  hor  un' altro,  Ha  (lagnato  dentro,  fopra  quefto 
vafo  fi  facci  il  cappello  pur  di  rame  afiaialto,&  al  baffo  habbiun  buco,  che  pofla 
capir  il  collo  del  vafo  detto,  e  con  la  fua  bocca,  chiuda  beniflìmo  l'altra  bocca.*, 
che  non  rcfpiri,  nella  cima  del  cappello  fi  a  un  canni  di  rame  di  quindici,  ò  vinti 
piedi ,  rivolto  in  fcftclTo  con  torti,  e  varij  rivolgimenti ,  acciochcpiù  comoda- 
mente 
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mente  fi  polla  portar ,  &  occupi  manco  luogo  ,  e  quello  patti  per  il  ventre  di  un* 
altro  vafo,  il  quale  fé  ben  hà  la  pancia  gonfia  ,  ma  non  Unto  quanto  il  primo,  la 
cima  (Vringafì  in  un  fottiliflìmo  canale ,  e  che  pani  dentro  un'altro  canale  della 
medefima  lunghezza ,  evada  pur  così  finuofamente  ferpeggiando,  la  cui  eftre- 
ma  bocci  entri  in  un'  altro  canale  dritto ,  e  quello  patti  per  mezzo  un  barile,  e  di 
quA  vada  nel  recipiente.  Di  quello  modo  dunque  ce  ne  ferviremo  .  Pongafi  nel 
vafo  i  Temi ,  q  le  frondi  di  quelli  tagliati  in  minimi  pezzi,  ponendovi  di  fopra_» 
acqua  di  fonte ,  finche  fia  alta  fovra  le  frondi  per  quattro,  ò  cinque  diti,  e  dopò 
fovra  fc  gli  accommodi  il  cappello,  e  s'ufi  diligenza ,  che  le  bocche  entrino  bene 
nc'loro  buchi,  e  fi  ferrino  bene  le  gin  ntu re, l'ultima  parte  del  canale  fi  ponghi  nel 
vale,  e  le  bocche  ben  s'otturino,  e  dopò  pollo  l'alto  cappello  di  fovra  all'  eftrc- 
mo  del  canale  rivolto,  fi  ponga  dentro,  il  qual  panando  per  lobarrile,  vànclre- 
cipiente,  le  commi  tTurc  fc  rcflano  aperte  per  qualche  loco ,  fi  chiudano  bcnc,pri  - 
ma  riempiendole  di  floppa,  dopò  con  farina  di  frumento,  e  bianco  d'ovo  me- 
fchiati  s'incollino,  ponendovi  di  fopra  fafeiette  di  vellica,  e  ligato fovra  bene  con 
cordelline,  perche  quando  per  la  vchementia  del  fuoco  verranno  su  i  vapori,  lì 
fanno  per  il  camino  tanto  fottili ,  che  sbalzano  fuori  per  ogni  picciola,  e  mini* 
ma  apertura,  che  per  poterle  ferrar  tutte,  quafi  Ha  vana  ognifatiga.  Il  barile  il 
riempia  di  acqua  fredda,  e  le  col  tempo  viene  à  rifcaldarfi,  aperto  il  cavalletto 
fc  ne  cavi  fuora,  e  fi  riempia  di  acqua  fredda  ,  acciochcconrinfufionc  della  nuo- 
va acqua,  fempre  quel  canale  dia  freddo.  Sempre  dunque  s'aggiunge  fuoco  fot- 
to,  acciochc  le  cofe  che  (lan  dentro  al  vafo  di  rame  bugliano,  ma  da  principio 
leggiero,  e  crefea  a  poco  à  poco,  e  finalmente  crefea  tanto,  che  per  forza  del  fuo- 
co urgente,  i  vapori ,  che  parlano  per  i  ritorti  canali,  come  fe  volcflcro  far  forzai 
di  fpczzarc  il  vafe,  faccino  Itrcpito.  Così  nel  vafe  di  lotto  l'acqua,chere{la  flem- 
matica per  i  canali  ritorti  va  in  alto ,  e  poi  pattando  per  quel  canal  freddo  co- 
rretti in  acqua,  riguttarannonelrccipictc.  Ma  feper  la  continua  bollinone  ma- 
catte  l'acqua  il  vale  di  rame,  da  un  canto  habbi  un  canaletto,  con  il  fuo  caval- 
letto, per  il  quale  relondendo  dentro  l'acqua  calda  fi  torni  à  riempire,  e  poi  fi  fer- 
ri il  canaletto,  che  non  rifiati,  poi  fi  fcpari  l'olio  dall'acqua  con  il  feparatorio,  e 
le  potrà  con  un'altro  vafe  purificarli,  e  fepararfi .  Di  quanti  illrumcnti  m'è  acca* 
duro  di  vedere,  niuno  ne  hò  villo  ,  che  habbi  cavato  olio  con  più  abbondanza, 
ne  con  minor  fatica ,  ò  indullria  così  delle  frondi,  fiori,aromati,  rcfine,lcgni,fcn- 
Vk  rema  di  bruì  ciarli  con  gagliardiflìmo  fuoco  potremo  cavare,come  da  grani  di 
giunepro,  e  da  altri. 


Fare 


$4$  Della  Magia  naturale 


Téte  un  difi  euforia  per  bagno  ,  che  pendendo  giù  cavi 

l'  olio.  Cap.  I X, 

IO  non  poflb  Contenermi  >  che  non  narri  in  quefto  loco  una  forte  di  vafe  del 
quale  mi  loglio  fcrvirc  per  alcuni  mici  particolari  fccreti,  dk  è  dì  mia  invetio- 
ne,  e  fpero ,  che  non  farà  poco  caro  à  gl'ingegno!!,  il  qual  tolta  ogni  paura  di 
brufeiarfi ,  d'ogni  fottililtima  cofa  fi  porta  cavar  olio»  perche  fi  trovano  molti  fio- 
rì fottililTìmi,oleaginofi,come  di  rofmai  ino, di  giunipcro,  e  di  altri,  di  mufehio, 
ambra,  zibetto,  faccino,  e  fimili  coft,dc'quali  fi  cava  olio  odorati  Aimo,  &  aliai 
lodato ,  per  l'ufo  della  medicina  ;  ma  diclìcnza  così  delicata,  e  di  cófiftcnza,che 
purfentonola  violenza  del  fuoco, ebe  non  fi  brufeino,  come  che  fenza  la  violen- 
za del  fuoco  le  cofe  pingui  non  vogliono  falirsù  nel  lambicco,  ne  fe  ne  può  cavar 
olio.  Noi  per  ufcirda  quelli  faftidij  rrovaremo  una  forte  di  vafc,ncl  quale  Ten- 
ta al  Cuna  cerna  di  brufeiamento,  c  fatica,  l'olio  c  ad  età  giù.  Forma  li  dunque  il  va- 
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fc  di  rame  in  forma  di  un  ovo  di  due  piedi  di  altezza ,  della  medefima  larghez- 
za,  divifo  alla  cima,  accioche  di  quello  ce  ne  ferviamo  come  per  covcrchio ,  e  lo 
riceva  nel  fuo  feno ,  e  le  bocche  fieno  così  bene  aggi  afta  te  inficme,  che  fi  portano 
ben  chiudere,  &  aprire.  Nel  va^c  di  Cotto,  d'intorno  al  mezzo ,  per  fpatio  di  un 
mezzo  piede  lontano  dalla  bocca  >  come  fin  fetto  traverfo  ,  vi  fi  acco- 
modi una  lamina  di  rame  ,  che  acconciamente  fi  porta  ponerc,  e  levare  ,  nella 
cui  rotondità  fi  faccino  tre  bufi,  che  portano  ricevere  i  fondi  di  treftortc,fic  il  re- 
cante piano  della  lamina,  -sù  tutto  bufato  poi  farà  fottilmente,  accioche  buglio- 
lo l'acqua,  gli  ardcntilfimi  fpiriti  dell'acqua  portano  venir  di  fopra.  Da  i  lati 
del  vafe ,  fi  faccino  tre  buchi ,  per  li  quali  pollano  paflar  i  colli  delle  tre  ftortc_,» 
e  fiano  faldati  con  i  fuoi  canali ,  che  dopò  partati  i  colli ,  fi  poflan  corti  par  coru 
la  (loppa ,  e  ligar  (opra  poi  con  le  vertìchc,che  non  ne  pofia  ufeir  una  mini- 
ma quantità  di  acqua,  òdi  fiato.  Quando  dunque  vogliamo  cominciare  ad  ope- 
rare, fi  riempanole  ftorte  di  quello,chc  vogliamo  dilhllarc,  poi  s'infilzano  i  colli 
delle  ftorte  per  quei  buchi,ele  calate  ne'buchi  fovra  la  lamina,  che  fieno  un  poco 
elevate,  e  fc  vi  refta alcun  fpatio  tra  il  collo  della  ftorta,  c'1  buco  del  canale  ,  fi 
riempia  di  ftoppa ,  e  s'incafei  bene ,  e  fopra  s'accomodino  le  veflìche,  riempiali 
il  vaft  d'acqua,  e  dia  meno  l'acqua  tre  diti  fotto  i  fondi  delle  ftorte,  poi  chiudi 
il  vale,  e  chiufe  anchora  bcnirtimolc  giunture  ,  e  ligate  con  le  vcrtìchc,accioche 
la  forza  de'vapori,clevatidal  fuoco  no  mandino  per  aria  il  detto  copcrchio,c  da- 
do l'acqua  buglientc  neila  faccia  de  gli  opcrarij ,  e  di  coloro  ,  che  vi  Hanno  pre- 
fenti,lidifpolpino  infin  all'offa.  Poi  acecfovi  fotto  il  fuoco.fi  rifcaldi  l'acqua  à 
poco  à  poco,fin  tanto  che  fia  ardenti  (fimo ,  così  buglierà  l'acqua, e  s'udirà  di  fuo- 
ri lo  ftrepito  che  faranno  i  fpiriti  dal  buglicre,  che  vi  dan  terrore ,  ufeirà  prima-, 
l'acqua  ,  poi  l'olio  con  l'acqua  .  Ne  polfo  contenermi  che  non  ve  infegni  an- 
chora di  far  un'altro  vafe  inventato  dame  alla  medefima  operationc.  Facciali 
un  mezz'uovo  di  rame,  comeprima  havemo  detto  ,  nel  mezzo  fia  bufato ,  à  cui 
vi  fi  aggiunga  un  canale ,  il  qua!  giunga  infino  alla  fin  del  vafe,  la  cocca  di  fopra 
fia  aperta  come  una  bocca  di  trombetta  ,  ò  di  tamburro  ,  accioche  per  quello  li 
porta  trafmettere  il  collo  del  vafe ,  le  parti  ricevanola  bocca  grandc,à  quefto  va- 
ie vi  fi  accomodi  il  coverchio,acciocheacconciamcntc  lì  polla  ponerc,  Se  i ncol- 
larfi,comc  prima  dicemmo.  Poibifogna  farli  il  fornello  accomodato  all'ufo  di 
quello  inftrumento ,  perche  s'accende  il  fuoco  d'intorno  ni  vafe,  non  nel  fonde. 
Ecco  l'ufo.  Ripieno  che  fia  il  vafe  di  vctro,di  fiori,  òdi  altra  materia,  e  portovi  le 
corde  di  cembalo,  che  non  venghino  giù  le  cofe,  che  vi  Hanno  nel  ventre ,  fi  in- 
filzi il  collo  per  quella  Trombetta  di  rame,  poi  il  vafe  s'accomodi  nel  fornello, c  fi 
riempia  di  acqua  fotto  l'embuto, poi  fi  ponga  fopra  il  coperchio,  fotto  il  forno  fi 
pone  poi  il  recipiente  ,  accioche  riceva  l'olio ,  che  cade  da  fopra  à  goccia  à  goc- 
cia,poi  fc  gli  accende  il  fuoco  d'intorno,  che  i  lati  del  vafe  fi  rifcaldino,  e  mentre 
fono  fpinti  dalla  violenza  delfuoco,  gli  ardcntilTìmi  vapori  dell'acqua  falifcono 
sù  ,  e  per  le  volte  dclcoverchio  riverberano  fopra  il  dolio  della  boccia  ,  per  la  cui 
violenza  l'acque,  e  l'olio  converfi  in  vaporicene  cadono  nel  recipiente  di  fotto. 


XX  2 
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Noi  vigiungcremo  alcuni  cflcmpij  di  quelle  cole, che  habbiamofpcrimcntatc, 
come  volendo  cavare 

Volto  Affiori  del  rofmarino . 
Ricmpianfi  le  (torte  de'fiori ,  e  delle  frondi  del  rofmarino ,  e  poi  s'accomodino 
nclvafe  ,  ÓYacccfovi  fottoil  fuoco,  primo  vicn  fuori  l'acqua,  poi  l'olio  di  color 
d'oro  di  grandiflimo  ,  e  vchementilfimo  odore,  di  cui  poche  goccic  vagliono  à 
grandiflìme  malattie,&à  mandar  via  crudeli  dolori,comc  barbiamo  cfperimen- 
tato .  Ne  caverai  più  torto  l'olio,fe  prima  le  porrai  à  macerare  nell'acqua  di  fon- 
tana per  una  fcrtimana .  Nclmcdefimo  modo  fi  cava 

Volto  delle  fiori*  di  ceno . 
Quando  li  cctri  fono  perfettamente  maturi,  fi  grattuggia  la  feorza  con  un  rozzo 
cribro  di  ferro,  quella  limatura  poi  fi  pone  in  vafe  ,  e  fi  pone  (orto  il  fimo  à  macc- 
rarfi  per  dicci  giorni  ben  chiufa,  poi  s'accomodano  nel  vafe  di  rame,  &  accclòvi 
fotto il  fuoco,  ftillarà  fuori  l'olio  con  l'acqua  d'un'odorc  giocondi  Aimo  ,  efoa- 
viflimo.  Il  medefimo  avviene  delle  feorze  del  melo  arancio,  e  de'limoni .  In- 
quei  luoghi, ove  non  ci  pervengono  i  fiori,  e  frutti ,  e  melaranci ,  fi  pigliano  le  ci- 
me tenere  di  quelli,  c  fpczzati  in  pezzetti  fi  pongono  nel  vafe  à  diiVillarc.  Così 
anchora 

Volto  delle  rofe^  e  de'lìori  de* melar anci . 

Si 


Di  Ciò:  Battifta  della  Porta  .  Lib.X.  j+p 
Si  cava  ccccllcntiflìmc&odoratilfimo.  Sicomc  habbiamo detto  fìmette  in  va- 
fe, c  fi  diftilla,  ma  perche  appena  l'olio  fi  conofee  dall'acquai  fi  mette  l'acqua  in  > 
vafe  dilungo,  e  ft retro  collo,  e  ben'otturato,  fi  pone  al  Sole,  c  fopra  vi  afeenderà 
à  poco  à  poco  un'olio  eccellenti  Ifimo,  inchina  il  vaie,  e  ricevilo^ con  una  penna 
ricogli  quello,  che  và  nuotando .  Si  cava  anchora 

Del  belluino  un'olio  odorato. 
Si  pone  il  belluino  in  vafedi  vetro» e  quello  fi  pone  nel  rame  >o  fènza  timor  che 
puzzi  di  brufciato,accrcfciuto  il  fuoco ,  ne  ufeirà  fuori  un'olio  odoratiflìmo  ,  del 
quale  ne  fcrviremo  per  i  profumi  cccellcnti(firni,così  anchora  dello  (torace  liqui- 
do, del  calamiterei  laudano,  e  dell'altre  gomme  .  Se  vuoi  cavar 

Olio  di  mucchio,  ambrate  zibetto  . 
Con  niun  vafe  più  commodamentc  né  di  artificio,  nè  di  fatica  caverai  l'olio  prc- 
tiofilfimo  dal  mufehio, ambra,  e  zibetto, che  di  quelle ,  che  riabbiamo  detto  di  l'o- 
pra,perche  quefti  fono  d'una  clfenza  cosìdclicata,chc  non  polfono  foftenerc  nuL> 
la  picciolillima  vchementia  di  fuoco,  che  non  fi  brufei  tutta  la  quantità,  e  puzzi 
d'un'horribile ,  e  pcftifero  odore ,  ma  con  qucfto  modo  lo  caverai  agevoiiflìma- 
mente  di  fuori ,  ne  folo  quelli,  ma  tutti  quelli  aromatici  di  fopra  narrati  >  con-» 
quello  artificio  ne  caverai  olei  prctiofi. 

Come  fi  cavi  l'olio  delle  Rcfne .    Cap.  X", 

SE  bene  il  cavar  l'olio  delle  Rcfine  c  opra  particolare,  la  quale  (è  benecGmrle 
à  quelle,  che  habbiamo  trattare  di  fopra,  cioè  mifchiando  con  l'acque,  c  fa- 
cendole cosi  macerare  per  molti  giorni,  e  poi  porte  all'ultimo  nel  vate  del  carne» 
con  la  forza  d'un  gagliardiifimo  fuoco  fi  cava  fuori  l'olio  con  l'acqua ,  ma  nc_, 
vien  fuori  poca  quantità ,  e  principalmente  di  odor  granitoio  >  fenza  puzza  di 
brufeiato,  come  dall'  oppoponaco  ,  galbano  >  ftorace  ,  e  negli  altri  fi  fa  com- 
munalmcnte  .  Ma  altrimcnte  fi  diftilfano  per  cenere  ^  ma  con  qucfto  modo  fi  ri- 
cerca l'alfiftenza  dell'artefice,  e  con  una  fin  gola  rc,c  grandifiìma  diligenza,c  con 
artificio  di  molta  dcftrczza  ,  che  meritevolmente  polla  dirli  più  toftoaitinciolà* 
che  faticofii .  Noi  porremo  refempiacoraepoffiamo 

favar  Polio  del  belluino. 
.Ponghi fi  à  molle  il  belzuino  in  acque  di  rofe,  overo  (enz'acqua  pongafi  in  una»» 
ftorta  di  vetro  di  poca  inchinationc,gli  Alchimifti  lo  chiamano  lcutOipoi  fi 
ponga  quel  vafè  nell'arena,  fiche  L'aréna  ftia  nel  fondo,  erra  i  Iati  del  vafe,  e  Ia_» 
ftorta  ftia  nel  mezzo, il  collo  palli  nel  recipiente^:  fia  il  ventre  aflai  gonfio,  accen- 
dali fotto  il  fuoco  à  poco  à  poco,  e  fenza  fretta  ,c  violenza  di  fuoco,  ma  conde- 
ftrczzai&opraaccommodata  diftillcrai  l'acqua  >epoi  augumentando  il  fuoco 
vien  l'olio  fuori,  nè  tanto  gagliardo  ,  chcminacci  brufei  micnto  delle  fcccic ,  e 
puzze, ma dcbbafiolTervarc  la  via  di  mezzo.  I  vapori  dell'olio  riempiranno  tut- 
to il  recipiente,  e  poi  fi voltandofi  in  certa  gralfezza,  diverranno  in  certi  fiocchi 
di  bombacc  vicino  ài  la  ti  del  vafe,  cV  accoltati  nel  mezzo,  che  non  fi  polla  guar- 
dare 
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dare  cofa  più  degna,  poi  riufeirà  in  certe  bolle,  e  poi  in  olio  ,  e  raderà  nel  fondo 
del  vafc,confcrvando  fèmpre  il  medefimo  ccnordel  fuoco,  finche  fiano  difeccati 
infino  alle  feccie,  poi  cava  via  il  fuoco  da  fotto  ,  perche  dà  in  pericolo  di bru- 
fciarfi .  Si  cava  nel  medefìmo  modo 
L'olio  di  Storace . 

S'c  liquido  con  foave fuoco  fubito feorre,  ice  di  un'odore vchementiflìmo  ,  che 
non  è  cofa  ,  che  penetri  più  acutamente,  à  quel  detto  calamite  ci  vuol  fuoco  piti 
gagliardetto,  come  quello  di  chi  tifei  fervitonel  belzuino,  dando  in  cervello* 
perche  un  poco  folo  di  fuoco  lbvcrchio  fi  brufeia  .  Di  iimil  modo  fuda 
L'olio  di  Laudano  . 

Rompafi  lo  Laudano,  e  dia  per  quindici  giorni  à  molle  nell'acqua  vite, ò  nclvin 
greco,almcno  per  dieci  giorni, perche  quanto  più  lungo  tempo  lo  macerarai, tan- 
to più  predo  ne  caverai  l'olio  .  Fa  fuoco  lento,  che  verrà  prima  l'acqua  ,c  poi  a 
goccia  fuori  ne  verrà  l'olio .  Così  anchora  ne  verrà  fuori 

Volto  di  Terebentina. 
Quefto  fi  fa  agevolmente,  perche  fi  cava  con  lento  fuoco,  ma  bifogna  ufar  graru. 
diligenza, che  il  fumo  non  paffi  fuor  le  giunture, perche  tira  à  fé  il  fuoco,  come  la 
calamita  il  ferro,  e  quello  entrando  nel  vafe  ,  con  grandiffima  malagevolezza 
edingucraffi,  come  avviene  medefimamentc  cavandoti 

Volto  d'oliva  )  e  di  lino . 
Se  fi  didillarà  l'olio  comune,  palTarà  con  grandifTìma  difficoltà  ,  ma  alimentato 
il  fuoco,  verrà  fuori  in  fei  horecon  grandillìma  diligenza,  che  non  s'infochinole 
ceneri,  6c  il  vafe,  perche  fi  attacca  la  fiamma  dentro, c  rompendo  il  vafe,  alza  la^ 
fiamma  tanto  in  alto  ,  che  arriva  a'  travi  ;  e  però  havendofi  à  cavar  l'olio  di  quedi, 
cavifi  nelle  danze  à  volta  ,  e  di  quà  coloro ,  che  fanno  le  compofitioni  per  i  fùo- 
chiartificiali,mefchianoinqucllemidurcolijdidillati  ,  perche  non  ècofacho 
più  volentieri  tiri  àfcla  fiamma  ,  e  la  butti  di  lontano ,  e  fi  eitingue  malagevol- 
mente . 

» 

Come  con  diverfi  artifici}  fi  cavino  gli  ohi  cit  ile  rofe  . 

Caj>.  XI. 

E Perche  fono  di verfe  le  nature  delle  cofe  da  didillarfi  ,epcrò  varij,  ediverfi 
bifogna,  che  fiano  gli  artifici) di  cavargli,  perche  alcuni  femplici  fono  ,  che 
quando  fentono  La  violenza  del  fuoco  fi'.lifcono  sù,  e  non  fi  fciogliono  in  liquo- 
rc,.iltrc  non  ponnofofFrirc  il  fuoco,chc  fubito  non  fi  brufeino,  onde  dalle  varic_* 
differenze  delle  cofe  fono  dati  ritrovati  varij  modi  di  cavar  olei.  Noi  addurremo 
alcuni  diempi  di  quedi,  acciochc  coloro, che  fi  dilettano  di  qued'arte,  da  quedi 
imparino  à  cavar  da  tutte  le  cofe  gli  olij,  come  vogliono,  conquedo  modo  s'ap- 
parecchia 

Volto  del  micie  . 

Con  gran  difficoltà  fi  cava  l'olio  del  miele,  perche  fentcndoogni  picciolo  caldo 

fi  gon- 
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fi  gonfia*  fa  ampolle,  che  afeende  à  poco  à  poco  infino  al  collo  della  boccia  ,  e 
palla  nel  cappello, e fe  ne  parla  tutto  fenza  didillarc  nel  recipiente,  prima  che_. 
pafii  inacqua  ,  ovcro  in  olio.  A  quello  fono  trovati  molti  artifici).  Piglia  un  vafe 
di  vetro  ,  ò  vernato,  di  collo  breve,  e  lungo,  come  un'orinale,  c  ponivi  dentro  il 
miele,  di  fopra  vi  (tenderai  la  (loppa  di  altezza  di  due  diti ,  che  vi  dia  bene  ac- 
commodatadi  fopra,  e  calcata,  che  rifcaldandofi  il  micie,  e  gonfiandoli  in  am- 
pollosa (loppa  lo  deprime  fotto,c  lo  fa  dar  giù, così  didillarà  prima  l'acqua  chia- 
ra,comc  vedrai  che  comincia  à  colorirli  ,leva  il  recipiente ,  &  accommodavi  un' 
altro, e  fcrbal'uno,e  l'altro  liquore feparatamentc  .  Ovcro  poni  il  miele  in  qua» 
lunquc  vafe  tu  vuoi,  e  riempilo  fopra  il  fondo  dell'altezza  di  quattro  diti, poni  il 
cappello  fecondo  l'uf  in  za,  poi  farai  una  folla  nel  folaro  della  camera ,  profonda-» 
quattro  diti, e  ponivi  dentro  il  fondo  del  vafe,  che  fcpclifca  quel  miele,  e  poi  lu- 
terai quel  vafe  di  fopra  il  miele  di  fuor? ,  e  come  è  fccco  accendali  il  fuoco  intor- 
no intorno,  e  fempre  accodando  il  fuoco  al  vafe,buglierà  il  miele,  c  perche  il 
caldo,  che  dà  fopra  il  miele  ,  prohibilce  che  non  fi  gonfi} ,  talché  agevolmente* 
afeenderà  il  vapor  folo,  e  fi  convertirà  inacquatilo  primo  giallo,  poi  ro(fo,c  poi 
negro  ,  finche  il  miele  fi  brufeiarà  in  carbone  .  Potremo  fardi  modo,  che  ogni 
vccchi.ircllalo  fapràfarc.  Pongali  il  miele  in  vafe  di  creta  nuovo  , e  podovi  fo- 
pra un  covcrchio,fotto  una  foflaallo  fcovertofcpclifcilo,clic  almeno  diafotto  la 
iuperficie  del  piano  un  cubito,  lafcialocosì  putrefare  per  dieci  giorni,  poi  cava- 
lo,c  cava  via  fuori  quell'acqua  chiara, che  troverai  fopra  il  micie,  in  un'altro  va- 
fc,c  covertolo  di  nuovo  lepclifcilo  come  di  fopra,  e  dopo  un'altra  leniniana  vedi 
il  vafe,  e  l'acqua  che  (òvranuota  cavala  fuori,  e  cosi  farai  la  terza,  e  quarta  volta» 
finche  tutto  il  miele  farà  rivoltato  in  acqua,  il  che  conofecrai  quando  havraifeo- 
vcnoil  covcrihio, poi  quell'acqua  riferbatadidillala  al  modo  u  fa  to,c  fifaracoru 
molta  agevolezza  l'acqua,  e  l'olio  .  Con  un'artificio  aliai  divario  da  quedo  fi 
havrà 

Volto  di  ^anfora . 

Spezzifiin  pezzetti,  e  fi  pedi  la  canfora,  e  la  butterai  nell'acqua  forte  fatta  di  lai- 
nitro,e  vitriolo,c  buttavi  la  canfora  fopra, poni  il  vafe  in  bagno, overo  in  una  ftu- 
fa  per  lei  horc ,  e  nella  fommità  dell'acqua  ci  vedrai  aiìummar  l'olio  limpido ,  c 
chiaro,  inchina  il  vafe,  e  lo  purgherai  per  dorrà,  &  ha vrai  un'olio  ccccllentiltì- 
mo,  &  odoratilfimo.Con  varia  diligenza,  ededrczza  caverai 

L'olio  delU  carta ,  e  delle  tele . 
Et  aflai  ingegnofamente.  Rivoltili  la  carta  in  modo  di  piramide  rotonda  ,ò 
di  cartocciojcome  fogliono  involgerla  i  fpettali,  quando  li  voglioso  riporre  al- 
cuna cola  dentro, che  habbi  à  trafportarfi  da  lontano,  e  la  bocca  s'eguagli  con  le 
forbici,  appendi  il  piccino  di  fotto  dove  dà  la  rivoltura  ,  e  con  una  c.iadcl a  ac- 
cendi gli  orli  della  bocca,  e  s'accendi  in  un  rr.cdcfimo  tcmpo,ccomccaccefa  fi  ri- 
volti,che  dia  la  fiamma  finto  rivoltata  in  un  piartodi  cteta  invetriato,  alto  dal 
fondoquantomezzo  dito,  ch'appena  il  fumo  ne  poffa  ufeir perfetto, e  quanto  il 
fumo  vicn  confumando  della  carta, tanto  fi  deve  abballar  la  mano,  acciochc  tem- 
pre dia  didantc  dal  fondo  per  la  mcd'.fima  mifura ,  come  c  finito  di  brufeiarc  il 

car- 
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cartoccio,  vedrai  fcorrcrc  fopra  il  piatto  nel  fondo  l'olio  di  color  giallo  negro, 
eh:  puzza  di  brillanto ,  raccoglilo,  perche  vale  à  tor  le  lentiggini  dal  vol- 
to delle  donne,  e  che  non  rinafeono  mai  più,  ongcndole.  Quali  nel medefimo 
modo  fi  cava 

L'olio  del  frumento 

Sovra  il  fondo  del  mortajo  di  marmo  riverfo  fi  pongono  i  grani  del  frumento,  e 
fovra  vi  poni  una  lamina  di  ferro  ben  ri  fealdara.  E  quafi  infocata,  e  calca  uru 
poco,  perche  vedrai  fcorrcrc  dall'crtrcmità  della  lamina  l'olio  di  color  giallo,ma 
puzzerà  di  b  nife  iato;  al  medefimo  ufo  .Ma  à  rifoccillar  lo  (pirico  dcll'huomo,che 
vicn  meno  fi  cava  d'altro  modo. 

Cerne  fi  cavino  gli  oltj  per  difeenfo.  Cap.  XII. 

E Modo  u  fu  ale,  e  comune  à  tutti  à  cavar  l'olio  per  difeenfo,  ma  fchivaro  da 
tutti  per  puzza  dclbrufciato,chc  porta  feco,  &  è  puzza  faftidioli filma ,  nc_» 
polliamo  fcrvirci  di  lui ,  fc  non  da  fuori ,  ponendolo  ne'mcdicamcnti ,  perche  nó 
fi  bada  à  poter  tor  da  dentro  perla  gran  puzza.  Il  modo  e  tale.  Si  fa  una  pigna- 
ta  di  creta  tenace,  che  duri  a!  fuoco,  vetriata  di  dentro,  acciochc  polfa  ritener 
dentro  quei  liquori,  che  vi  fon  porti  ,  fenja  trafmcrtcrgli ,  e  fi  a  il  fuo  fondo  tut- 
to bufuo,  qui  s'habbi  un'altra  pigna  ra  di  creta,  che  s'accomodi  fotto  il  fondo 
delia  primi, di  cinta  larghezza,  che  la  bocca  di  quella  di  fotto  capifea  ilfondo 
di  quella  di  ibpra,  poi  fi  lutino  le  giunture,  la  pignata  di  fovra  fi  riempia  di  pez- 
ze t:i  di  legni,  e  poi  fi  pone  il  coperchio,  e  fi  lutino  beniflìmo  le  giunture,  dopò 
farai  una  loffi  in  terra,  e  fi  fottcrra  quella  di  fotto,  e  quella  di  fopra,  eprima,che 
fi  riempia  ilfolfodi  terra,  fi  porrà  dell'arena,  e  fi  calchi  con  i  piedi ,  e  fevi  fparge 
ancora  arena  di  fopra.  Prima  s'accendano  pochi  carboni  fovra  la  pignata,c  poi 
à  poco  à  poco  il  fuoco  vada  crcfcc  ndo,  fin  che  la  pignata  fia  rofìa  per  ventiquat- 
tro hore,  dopo  quello  levato  il  fuoco,  e  mancato  il  caldo,  che  fia  raffreddata,  fi 
fcava  la  pignata,  e  fi  trova  nella  pignata  di  fotto  l'olio,chcn'è  caduto.  Il  quale 
acciochc  fin  purgato  delle  feccie  ,lodifiillerai  dinuovocon  una  (torta.  Noi  per 
a£giuni»crc  alle  cofe  antiche  cola  di  nuovo,  faremo  così.  Faccifi  uno  fcanno  di 
tre  piedi ,  e  fieno  i  piedi  alti  due  piedi ,  nel  fommo  fi  bufi  una  tavola,  che  habbi  à 
ricevereil  collo  del  vafe,  che  fiilla:  fopra  quel  legno  s'accomodi  una  conca  di 
rame,  accioche  nó  fi  brufei  lo  (canno, e  li  leghi  con  fili  di  rcrro,ncl  mezzo  la  lun- 
ghezza de'piedi  s'accomodi  una  tavoletta ,  fovra  la  quale  fi  accomodi  il  recipic- 
tc ,  che  pofla  comodamente  ricevere  il  collo  del  vafe  riverfo  dentro  il  fuo  ventre. 
Riempito  chchavraiil  vaie  delle  cofe  da  dilhllarc, s'accende  il  fuoco  intorno. 
Onde  fc  alcuno  vorrà  cavare 

'  V  olio  del  legno  [Anto 
S'empie  un  vafedi  vetro  di  fegatura  di  legno  f.into  ,  &  il  ventre  fi  luta  con  luto 
fatto  di  paglia,  e  fc  li  danno  duc,ò  tre  coperte  di  creta  ,  e  quando  farà  feccoalSo- 
le,  fi  pongono  dentro  al  collo  della  boccia  corde  di  cimbalo,  poi  lì  rivolge  il  va- 
fe, 
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te,  e  pattato  il  collo  per  quel  bufo,  s'actommodi  il  recipiente,  c  fi  lutino  le  giun- 
ture p  Sopra  quella  conca  di  rame  d'intorno  al  vetro  s'accende  il  fuoco ,  da  pri- 
ma un  poco  lont.ino  dalla  boccia,  e  dopo  fc  gli  accofta ,  acciochc  accoftandofe- 
gli  più  vicino,  fi  fcaUicon  più  vehemenza  ,manons'inhiochi  ,ftia  così  mentre 
Rimerai  che  ogni  cofa  fia  brufeiata  di  dentro  ,  dopo  tofto  il  fuoco  lafcia  raffred- 
dare, che  troverai  nel  recipiente  difotto  ,  olio  nero, brufeiato  , puzzolente,  e  di 
quefto  modo  fi  cava  l'olio  dal  cipreflb ,  ginepro ,  Se  aloe .  Ma  nell'aloe  con  mag- 
gior diligenza  ,&  accortezza  c da  ufarfi,  e  con  fuoco  leggicro,pcr entrar  nella-, 
compofitionc  dc'profumi. 


Come  fi  cui  ino  le  Jìuìm*  efsenze .  Cap.  XUL 

HAvemogià  iniegnati  varij  modi  di  cavar  olij,  hor  fiamo  gionti  alla  Quint' 
cflenza,la  qualbifogna  che  prima  dimoftriamo,  che  cofa  fia.  LaQuint'efc 
fenza  la  difiSnifcono  così  i  fogliaci  di  Paracclfo  effer  una  forma,  overo  Ipirito, 
over  virtù,  ovcro  anima fcparata  da  ogni  impurità  ,  e  conditione  elcmentarc-j 
del  fuo  corpo.  Havemo  detto  anima,  perche  non  fi  può  cavare  dall'offe  degli  ani- 

Yy  mali 
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mali ,  dalla  carne,  midolla,  fangue,  Se  altri  membri ,  perche  quelle  cofe,chc  noru 
hanno  fpirito,  non  hanno  anchoraquint'e(Tenza,havemo  detto  fèparata  da  ogni 
impurità  de  gli  elementi ,  perche  tolti,  che  habbiamo  dalle  cofe  la  quinr/eflen  za, 
ne  rimane  folo  la  quantità,  ò  mole  clcmctalc  delle  cofe,  priva  di  ogni  virtù, per- 
che la  forza,  la  virtù,  e  la  medicina  non  fi  have  dagli  elementi,  ma  dalla  proprie- 
tà della  cola,  ma  cflTa  è  elemento,  ma  ritiene  le  forze  da  gli  elementi  in  una  certa 
eminenza,  aliai  lontana  da  gli  clementi,  e  dalle  loro  qualità,  e  fi  cava  dal  corpo 
rozzo,  e  fi  fa  come  fpirituale:  la  quale  mentre  ftà  unita  col  Tuo  corpo  lo  fpirito  fta 
fcpolto  ,ma  quàdoc  feparato  da  quello,  dimoftra  più  gagliardamente  le  file  fòr- 
ze^ le  molrra  fuori, e  poca  di  corpo,è  grande  nell'opcratione.  Le  forze  có  lequali 
una  quint'  eflenza  fupcra  l'altra,  nonvicne  dalie  qualità,  ma  fi  devono  efi- 
ftimareda  gradi  dciroperatione ,  perche  quelle  guarifeono  i  morbi  dalle  radici, 
e  con'maravigliofa  preftezza,  alPljora  c  in  fommo  grado.  La  quint'eflenza  del 
giunepro ,  guari  Ice  la  Iepra  ,  purgando  folo  il  fangue ,  e  però  s'allcgna  à  lui  il 
primo  grado  di  operare.  L'ambra  toglie  via  il -veleno  del  morbo  purgando  il 
cuore ,  il  polmone ,  e  tutte  le  membra ,  e  però  c  il  fecondo.  L'antimonio  oltre  le 
cofe  già  dette,  anchora  purga  il  corpo,  e  però  le  l'a  Regna  il  terzo  grado.  Ma_# 
Foro  per  fe  folo  fa  tutte  quelle  opcrationi ,  e  rinova  il  corpo,  e  però  fc  gliaiTcgna 
il  quarto  grado,  c  fe  le  da  virtù  più  valorola.  Ma  come  li  habbino  à  cavar  quelle 
quint*clTcnze ,  qui  Ita  la  fatica ,  qui  la  diligenza ,  potendo  efler  l'olio,  il  liquore, 
il  fale,  e  di  varie  forti,  e  però»  fi  denno  cavar  fuori  per  varie,  ediverfe  vicalcunc  g 
foblimationc,  altre  j>  calcinationi,  p  aceto,p  vino,pcr  acque  corrofivc,  e  cofefi- 
mili  »  e  così  s'apparecchiano  vari)  mcftrui  fccondola  qualità,c  natura  di  ciafchc- 
duno.  All'clettionc  dc'meftrui  infegnaremo  alcune  regole,  che  i  mcftrui  fi  den- 
$10  fare  di  quelle  cofe,  che  più  femplici  fi  pollono,  perche  la  quint\flcnza  dcvc_r 
cfTer  fempliee,  non  adombrata,  ò  lorda,  ma  fcinplice,  &  immacolata,e  fc  pur  vi  fi 
deve  aggiongerc  cofa  alcuna,  dopòlafua  fcpararioncfi.bitofidcve  fcpararc.  Si 
deve  cavar  l'ciTcnza  per  cofe  corrofivc,  dopò  cavato  fi  denno  cavar  fuori  (ali  dall* 
acque,  <5c  havendo  à  porvi  i  fali ,  vi  fi  pongono  almeno  quelli,  che  più  agcvolmc- 
te  le  ne  cavano l'alume,  c'1  vitriolo  per  la  loro  foftanza  rcrieftrc,  aliai  malage- 
volmente fe  ne  cavano-oltrcà  ciò  quàdol'ciTcnzafaràacquofanonfidevctorun 
mcftruo  acquoib,nc  alle  cofeoleofeun  mc*ftruo  oleofo,pcrchc  malagevolmente»» 
le  cofe  fimili  fi  fcparano  dalle  cofe  fimili,  ma  alle  cofe  oleofe,  ci  ferv  iremo  delle 
acquolc  ,c  di  cofe  oleofe  alle  acquofe.  Noi  daremo  glieflcmpì,  nelle  herbe,  car- 
ri i,cofc  oleofe,  Se  in  varie  cofe,  acciochedate  impari  à  ritrovarne  dell'altre.  Per- 
che lbno  infinite  l'elico  zc  delle  coli-, &  infiniti  i  modi  coni  eguali s'cftracno.  Ma 
ìnfegniamo. 

Cavar  la  quinta  §jfenx,a  iaW  ambra ,  zibetto,  e  dagli  arom.it i 
Piglia  olio  diben,  o vero  d  i  mandorle  ,mofco,  ambra, cannella,  ò  zcdoaria  bui  if- 
fimo  pedi,  mefchiale,  e  ponile  in  vetro,  e  ponile  al  Sole,  overo  in  bagno  maria-, 
per  dicci  giorni ,  e  pattato  quello  tempo,  fpremilc dalle  fucfeccic,  e  così  la_» 
quint'clTcnza  delle  cofe  già  dette  pifferi  nell'olio,  hor  per  fcpararle  dall'olicra- 
xai  così.  Piglia  acqua  vite,  fe  le  cofe  non  faranno  odorate,  ma  efiendo  odorate 

acqua 
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acqua  di  fonte  diftillata  tre ,  ò  quattro  volte,  e  mefehia  con  l'olio  predetto  ,  c_, 
sbatti  bene,  e  poni  a  digerire  per  feigiorni ,'  poi  diftilla  per  ceneri ,  che  verrà  fuo- 
ri l'acqua  vite  con  la  Tua  clfcnza,  e  refterà  nel  fondo  del  vafe  l'olio, fenza  odore, 
e  poi  caverai  l'acqua  vite  dall'cflenza  diftillando  per  bagno  leggiermente,  chc_. 
l'acqua  vite  vada  in  fumo,  eia  quint'etfenza  refrain  forma  di  olio  nel  fondo  fc- 
parata  .  Sì  dell'acqua  vite  fola.  Taglili  in  pezzi  la  radice  della  zedoaria,e  fi  pedi, 
e  porte  invafedi  vetro,  vi  fi  ponga  dentro  l'acqua  vite,  che  avanzi  fopra  poi  tre 
diti,  poi  porrà  il  vafe  in  digcftionc  perdicci  giorni ,  e  tolto  il  vafe  porrai  fopra^ 
le  ceneri ,  ò  nell'arena  à  distillare  fin  che  non  diftilla  altro  che  acqua ,  fenza  pau- 
ra di  bruciamento,  quello  che  farà  cavato  con  diftillationc,  fi  riponga  di  nuo- 
vo in  bagno,  e  con  fuoco  leggiero  fallo  sfumare  ,  e  refterà  la  quint'eflenza  della 
zeodaranel  fondo  ,  qual  farà  in  forma  di  liquore.  PoHìamo  anchora 

Cavarla  quiti?  e  fetida  dalle  carni 
Come  da'eaponi.  Noi  fpeflìffimc  volte  habbiamo cavata  la  quint'cfTcnza  da  tre 
caponi  ,  in  poca  quantità,  ma  di  forza,  e  nodrimento  grandiflìmo,  con  la  quale 
habbiamo  redimita  la  vita,  e  la  forza  a'malati,  i  quali  per  tre  giorni  non  riaveva- 
no potuto  guftar  cofa  alcuna ,  per  ha  ver  perduto  lo  ftomaco  ,  e  dà  un  eccellcn- 
rilfimo  nodrimento.  Piglianfi  i  polli,  ò  le  galline,  ò  caponi  eccellenriflìmamt ti- 
re fpennari,  c  buttatene  via  le  infettine,  quelli  ridurrai  in  pezzetti,  emette- 
rai invale  di  vetro,  e  ben  coperto  lo  farai  buglireperun  giorno  fopra  le  ce- 
neri calde,  ovcro  fin  che  l'oITa,  la  carne,  e  tutta  la  foftanza  fi  diiTolva  in  acqua» 
&  aperto  il  vafe,  cola  l'acqua  in  un'altro  vafe,  e  per  una  tela  di  lino  (premi  tutte 
le  feccie,  perche  l'otfa  della  carne  che  rcftano,così  reftano  prive  d'ogni  foftanza, 
di  carne,  di  odore,  e  di  qualità,  che  buttate  a'eani,  meno  fi  degnano  di  odorarle» 
il  che  farà  fegno  dell'eccellentiffima  feparatione,  quel  liquore  poni  in  vafe  di  ve- 
tro ,  e  con  leggiero  calore  di  bagno  faremo  sfiatar  l'acqua  in  vapore,  e  nel  fondo 
reitera  la  quint'elfenza,dura,  ò  molle  come  vi  piacerà, ò  come  unguento, di  virtù 
maravigliofa,nc  mai  lodata  à  baftanza  .  Potremo  così 

Cavar  la  efuini?  effettua  Affali. 
Piglianfi  i  (ali ,  i  quali  fecondo  ileoftumc  fi  calcinano ,  efe  faranno  volatili ,  fi 
brufcino,quefti  pcfta  minutamente,  e  quella  polvere  diftendafi  fopra  una  pietra 
marmorc,e  pongali  in  luogo  humido  con  un  vafe  fotto ,  acciochc  tutto  quello, 
che  in  acque  fi  rifolve,  cada  in  quello,  quello  vafe  fi  pone  in  putrefattione  per  un 
mefc,e  toltolo  di  là, fi  pone  nel  bagno,e  con  leggiero  fuoco  fi  cava  fuori  l'acqua-, 
dolce,  e  fi  butti  via,  e  quello  che  reità  di  fotto,  ponilo  in  putrefattione  per  un.» 
mefe,  e  prima  diftilla  l'acqua  dolce ,  e  quello  fin  tanto  che  nell'acqua  non  fi  lenta 
più  dolcezza ,  quella  humidità  confervifi  nel  fuoco  infino  che  fia  confumata  ,  c 
quello  poi  che  reftarà  nel  fondo  ,  farà  la  quint'dTenza  del  falc ,  e  di  una  libra  ap- 
pena ne  avanzeranno  due  oncie.  Quali  nel  medefimomodo 

Cavar  U  quinC  effettua  dell' herbe . 
Pcfta  l'herbe,  e  ponile  in  un  vafo  di  vetro  atto,  e  fotto  il  fimo  fallo  putrefare  per 
un  mefe,  e  poftovi  il  cappello  lopra  fìilla  per  bagno,  e  di  nuovo  per  una  fertima- 
na  ponila  fotto  il  fimo,  e  diftilla  per  bagno,  e  cosi  putrefarai  fin  tanto  che  diftil- 
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lerai  acqua,  l'acqua  diflillata  di  nuovo  la  pormi  Copra l'herbc> e  la  circolerai  per 
lei  giorni,  c  fi  farà  più  gagliarda  di  colore,  e  quella  caverai  per  bagno,  la  411  ine' 
«(lenza  che  refterà  nel  fondo  fi  prema  per  torchio,  c  fi  digerifea  fotto  il  fimo  per 
cinque  giorni ,  e  così  havrai  la  perfetta  quint'eflenza  in  odore,  colore,e  forze  del* 
la  pianta.  Si  vogliamo 

Cavar  la  quini*cj?tnx*adell 'acqne  vite 
Che  da  molti,  che  fi  fono  vantati  fapcrla,eforfe  mille,  none  un  che  con  verità 
Tene  polla  vantare  havcrla  fatta.  Noi  nonlafciarcmodifcrivcrccomcfi  facci, la 
quale  ci  fiamo  confrontati  con  un'autore  famofo,  e  chiaro  per  molti  efperiracn- 
ti,  folo  Lullio  hà  faputoinfegnarla.  Habbifi  vino  vecchio,  nobile,  e  gencrofo, 
come  habbiamo  detto  più  volte,  e  qucfto  fi  divida  in  molti  recipienti,  e  quefti 
ben'otturati ,  &  incollati  che  non  pollano  refpirare  in  modo  alcuno  ,  fi  laicmo 
fotto  iliìmo  per  due  meli,  perche  da  qua  dipende  tutta  l'importanza  ,  perche» 
lafciando  di  far  quefta  diligenza,  fi  perderà  la  fatica,  eia  fpefa,  pattato  il  tempo 
detto, deli  il  lalì  come  prima  havemo  infognatolo  fpirito  fi  ponga  da  parte  «  e  le 
fcccic,c  le  reliquie  del  vino  fi  riponghino,  lo  fpirito  fi  purghi  come  habbiam  det- 
to,quanto  fia  poflìbile,facciafenc  due  parti,  poi  diltillanlì  le  feccie  ,  finche  redi 
lotto  in  torma  di  miele,  òdi  pece,  fé  gli  pone  fopra  la  flemma,  fi  lavi,  e  fi  ripon- 
ga, perche  diverrà  in  lapilli,  come  criftallo,  i  quali  fi  pongono  nell'acqua  di  ftiU 
lata  ,  le  feccie  dopò  difeccate  fi  brufeino  nella  fornace  dc'mattoni ,  ò  de'  vetrari 
cfpoftc algagliardiftìmo  fuoco, accioche  fi  brufcino,c  divenghino  in  bianchillì- 
me  ceneri,  vi  fi  butta  fopra  acqua,  e  fi  ripongono  nella  fornace,  dove  fi  ripongo- 
no i  vafi  dopò,  che  fon  ratti,  accioche  da  un  luogo  più  tepido  non  fi  rompano 
all'aria  fredda  :&  ivi  fi  convertano  in  fale.  L'cfpcricnza  di  ha  ver  ben'opcrato 
fera,  le  buttandone  un  poco  fopra  una  lamina  di  fèrro  di  fuoco,  fi  liquefacci,  e* 
▼oli  in  fumo,  fc  non  oprarai  più  rettamente,  quefto  fi  mefehia  con  l'acqua,  e  fi 
pone  in  vafe  di  vetro  di  collo  lungo,  detto  matarazzo,  ponendo  alla  cima  un  tu- 
racelo difovcro,c  poi  fovra  il  pergameno,  &  accomodandovi  fopra  il  cappel- 
lo, il  quale  come  h avrà  fèntito  la  forza  del  fuoco,  penetrando  tutte  le  cofe  fi  ve- 
drà attaccato  nelle  volte  del  cappello,  come  fu  (Te  paluginc,  ne  afecnderà  in  mo- 
do alcuno  l'acqua, fc  prima  egli  non  farà  tutto  (alito,  pattata  l'acqua,  fi  mifchia 
con  l'acqua;  e  fi  pone  nei  vafi  da  circolare,  che  ftillato,  e  rivolto  in  fc  fteflo  più 
volte  fi  ridurrà,  cosi  butterà  via  tutta  la  gramezza  della  fuafoftanza,  c  bfeiarà, 
&  acquiltarà  una  forza  più  fottilc . 
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Come  fi  cavino  i  magi/ieri)  delle  cofe, 
Cap.  XIV. 

Dicemmo  le  quint'etTcnzc  fcguirla  natura  delle  proprietà  dc'nvifti ,  ma  ilma- 
gifteriofegue  le  qualità  degli  elementi,  che  non  cavano  ne  glrfpiriti,  ne  U 
tintura,  ma  una  cofa  mezzana  fra  l'una,  d'altra,  il  magifterto  dunque  è  cucilo, 
che  oltre  il  fcparare  gli  clementi  fi  può  cavar  dalle  cofe .  La  quint'eUcnaa  ipeftìf- 
fimc  volte  fcguono  i  colori,  le  tinture  Tempre,  ma  i  raagiitcrij  non  feguonoi  co- 
lori, de  il  modo  di  cavar  i  magifterij  e  affai  vario,  dalla  varietà  delle  nature  delle 
cofe*.  Porremo  un'effcm pio  di 

Cavar  il  magifterto  delle  gemme,  coralli^  e  perle. 
Pedale  gemme,  e  ponile  àvchentiffimo  fuoco  di  verberationeacciochc  di  venti- 
no calce,  aggionecvifalniiro,  ma  con  cgualpefo,  rifolvi  la  calce  in  acqua  vite, 
e  quello  che  e  paUato  in  acqua  trafvafa ,  la  polvere  che  retta,  di  nuovo  ponila  al 
fuoco,  e  così  fatta  moglia  in  calce  pongafi  inacqua,  finche  tutta  diventi  acqua» 
l'acqua  poni  in  forno  caldo,  clic  fi  fica  fumo,  quel  che  refta  nel  fondo  e  il  ma* 
gifterio  delle  gemme .  Le  perle  fi  hanno  à  diftblvcre  ncil'accto,&  il  medefimo  nel 
fugo  dc'limoni  :  l'aceto  fi  può  fare  forte  con  cofe  che  lo  roboraho,  come  sabbia- 
mo detto  nell'acqua  vite,  come  con  i  fuoi  fali,  dilTblvi  nel  bagno ,  e  fotta  il  fi- 
mo poni  à  putrefare  per  unmefe,  poi  diftilla  il  raeftruo,encliondo  vedrai  il  ma» 
gifterio  delle  perle.  Portiamo  anchora  cavate 

//  magifterto  deW  ambra 
Ponemo  quel  modo, col  quale  noi  lo  folcmo  cavare.  I  Paracelfifti  lo  nafeondo* 
no,  ò  non  lo  fanno ,  quel  che  fappiamo  dcraoftriamo ,  pcftifi  il  faccino  minutiffi- 
mamentc,  peftopongafi  nell'acqua  vitc,chc  lo dilTcJva,foluto  poni  in  altro  vafe» 
e  ponivi  della  nuova,  finchenepuò  mangiare,  dandovi  un  mefe,  poi  porte  tutte 
l'acque  in  un  vafe,  pongafi  al  fuoco  à  sfumare;  quell'olio,  che  refta  nel  fondo  è 
ilmagifterio  del  luccino  .  Con  qucfto  habbiamo  fcancclla te  le  cicatrici  del- 
le  fentc  fu'l  volto,  e  fcacciatc  le  vcrtiggini.  P#ncmo  anchora  il  modo  di 
cavare 

Il  magifterto  del  legno  panto 
Eccellenti  filmo  rimedio  contro  il  mal  Francete,  e  credo  che  noi  Gamo  i  primi  à 
mandarlo  fuori.  Piglia  le rafurc  del  legno  fanto,  ovcro  le  fchieggie  fatte  del  fuo 
legno  al  torno;  perche  limandolo,  per  quel  caldo  della  fregationc  della  lima  fi 
rifolvono  quei  (pirici  più  fottili,  e  nobiliffimi,  ponghi!!  nell'acqua  vite  purgata.» 
per  24.  hore,  e  quando  vedrai  che  havrà  tirato  à  fe  un  color  ro(fiuìmo,cioe  il  fuo 
olio,la  fuafoftanza, cola  l'acqua, e  ponivi  della  nuova, sbatti  scpre.e  cótorba,fin- 
chc  di  nuovo  iìcolorifca,  e  tante  volte  aggiungerai  dell'acqua>e  la  colerai, finche 
l'acqua  più  non  colorarà ,  la  medefima  limatura  poni  fotto  il  torchio ,  e  quel  fu- 
go ftillerai  à  feltro  tutte  l'acqua ,  poi  diftillatc  poni  à  ftillare,  che  sfumi  l'acqua,c 
troverai  nel  fondo  l'olio  »o  vero  icuna>òmagifterio  deltoide  dclfuccino  odora- 
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tilTìmo,  ilquale  nonhavredi  potuto  imaginar  mai  che  dentro  tal  legno,  vi  fi 
h  avelli  potuto  trovare.  Polliamo  far  il  medelìmojma  non  cotanta  brevità  di  té- 
po,  la  limatura  del  legno  Tanto,  ponila  in  acqua  di  fonte,  buglila  per  una  meta  di 
giorno,  colala,  e  poi  la  filtra ,  poi  poni  à  sfumare  ;  perche  lafcicrà  nel  fondo  la_. 
rnedefima  refina.  Il  legno  che  havetc à  pigliare  à  ral'effetto  bifogna  che  ha  oléo- 
fo,  e  fi  conofee,  che  accodandolo  alla  candela)  vedrai  fudar  un  certo  olio, u  vero 
grado.  Col  mcdefimo  artificio  habbiamo  cavato  il  nobilillimo 

tJ\Cagifterio  del  legno  dloè  * 
Il  legno  pur  rafehiato  al  torno  fi  pone  nell'acqua  vite,  e  come  è  colorato»  c  co- 
lato,li  sfuma  à  leggiero  fuoco,  enei  fondo  del  va fe habbiamo  ricolto  l'odo- 
ra ci  (limo  olio  di  aloes ,  eccellemiflimo  per  i  profumi ,  Polliamo  così  an* 

chbnu 

//  magifierio  del  vino 
Havere,  noi  lo  chiamamo  fpiritodcl  vino»  ponemo  il  modo,  come  lo  fa  Paracel- 
fo,dopò  il  noftro;  perche  non  poniamo  tcrvirfi  del  fuo  nc'noftri  paefi.  Poni  itu 
vafedt  vetro  vino  gagliardo,  e  fpiritofo ,  chencredi  vacuala  terza  parte»  fer- 
ra la  bocca,  ovcrocon  figillodi  Hcrmctc,  e  con  colla  gagliardi thma,  comeinfe- 
gnaremo,  ctengafifotto  il  fimo  per  tre,  overo  quattro  meli ,  che  non  vi  manchi 
mai  il  caldo.  Quando  nell'inverno  i  tempi  fonofrcddiflìmrcfponilià  i  freddi  per 
unmcfc,chc  fi  congelerà,  ma  lofpirito,  ovcro  ilmagidcrio,  li  ritirerà  nel  centro, 
il  quale  per  la  fu  a  fottHezza  non  riceve  congelatone,  rompi  il  vafe,  c  butta  via  il 
congelato,  e  ricevi  quel  liquido,  il  quale  farai  poi  circolare  pcrun  mefènel  pel- 
licano,e  l'havrai.  Noi  porremo  il  vinogià  detto  in  un  vafe  rotondo,  e  putrefat- 
to fotto  il  fimo,  per  forza  di  neve ,  come  diremo,  il  congclamo,  e  l'aggiacciamo, 
rottoil  vaTc,  ricevemo  quel  liquido,  e  fi  conofee  in  elfo  una  gagliardi  ili- 
ma  forza,  ma  con  la  circolatone  lo  renderai  più  perfetto  ,  e  miglio- 
ro. 

Come  fi  cavino  le  tinture  delle  co/e.  Cap.  X  V. 

* 

LÀ  tintura  e  la  parte  più  pura  ,  e  più  efficace  della  cofa  colorata  cavata  fuo- 
>  ri ,  e  la  più  nobile  parte  del  fuo  comporto ,  e  fi  cava  dalle  gemme  pie- 
tre, piante,  e  fiori,  radici,  C  lenii,  e  da'reftanti ,  in  quelle  e  digerente  dall'eden  ti  e, 
perche  principalmente  ritiene  in  fe  i  colori  della  rriaterie,  e  fi  fe  para  dal  Tuo  mi- 
rto con  gran  artificio ,  diligenza,  ór  accortezza,  e  più  torto  con  diligenza  di  ma- 
no, che  con  fatica  fi fcpara  con  la  didillatione ,  lènza  g  radezza, e fenza  materia^ 
fotto  afpctto  di  un  lucididìmo  colore,  folvc  il  colore  della  gemma,òdc'fiori:  li- 
bera da  ogni  mefcolanza  d'elementi, e  folo  rapprefenta  l'aria  conia  fua  (plcndi- 
devza,  e  purità  fenza  accodarli  ad  alcuna  materia  impura,  ma  di  unapuridìma_i 
materia,  che  in  molto  fpatiodi  tempo  tenuta  in  vafe,  non  fi  vede  mai  nel  fondo 
ederne  calata  alcuna  impurità,  ma  con  una  perpetua  fplendidczza  lo tt ili  tà ,c  vir- 
tù fi  conferma.  Con  grande  artificio  fi  fepara  dalla  miftura  del  laffiro,  c  rimazu 
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la  fua  materia  fenza  colore,  e  disutile,  come  nelle  altre  cofe  dette,  noi  porremo 
alcuni  eflempi,  da'  quali  metalli,  fiori,  6c  altre  cbfc  fi  cavi.  E  prima  infegna- 
remo 

Cavare  il  color  dalPoro . 
Se  gli  huomini  fapeflero  le  grandiffime  virtù,  e  doti,  e  rimedicene  ritiene  in  fc_, 

fiovevoli  al  corpo  humano, quello  non  mai  à  baftanza  lodato  oro, forfè  che  farcb- 
e  ricercato  con  maggior  caldezza,chc  non  è  hora  defiderato  per  i  commodi  del- 
la vita.  I  fottiliflìmiinveftigatori  delle cofe  della  natura ,  vedendo  nell'oro  tan- 
to fplcndore,  lucidezza,  &  una  certa  virtù  attrattiva ,  e  per  dire  così  magnetica», 
(che  appena  villo  fubito  drizzi  l'occhio  a  contemplarla  fua  bellezza  ,  e  la_, 
fua  macftà  ,  e  fubito  diflcndi  le  mani  a  manneggiarlo  ,  e  finalmente  la_* 
natura  del  noftro  fpirito  fi  muovcàdcfidcrarlo.  I  putti,  flci bambini  quando 
lo  veggono  tutti  fi  rallegrano ,  e  con  rifo ,  e  con  plauiò  ftendódo  le  mani ,  lo  ra- 
pirono afe ,  ne  fc  li  può  più  cavardalle  mani  )farò  congerrura  non  meno  elTervi 
dentro  virtù,  e  ricchezze  per  la  finità  del  corpo  humano  .  Gli  Aftrologi,  perche 
veggono  che  l'oro  fia  emulo  delio  fplcndorc,c  lucidezza  dc'raggi  del  Sole,e  co- 
me ira  metalli  i'oro.cosi  il  Sole  fra  le  llclle  di  macftà,  e  di  prerogativa,c  per  qucfto 
giovare  al  cuore,  tor  via  la  melancholia,  &  i  fuoi  morbi  feguaci .  Dicono  i  Me- 
talliti,che  gli  clementi  fono  nel  mirto  dell'oro  con  tanta  proportionata  canno- 
niamosi purgati,  e  ben  congionti  inficmc,chclogiudichino  lo  più  temperato  di 
tutti,  e  molto  lontano  dalla  corrottionc  ,  à  cui  nulla  manchi,  nulla  fovcrchi ,  & 
elTcr  co»ì  denfb,  e  compatto  inficine,  che  dando  lunghiftimo  tempo  nel  fuoco  no 
folamcnte non  fi  confuma,  ma  ogni  giorno  diventa  più  purgato, e  più  nobile,  e 
più  fplcndcntc  ,  e  però  fepcllito  per  molte  migliaja  di  anni  non  fa  ruggine ,  ne 
maneggiato  con  le manilalcia le  manitintc,cometuttiireftanti metalli ,  ne  fi 
trova  in  lui  alcun  brutto  odore,  òfaporc.  Oltre  à  ciò  tutte  le  ferite,  ò  piaghe  che 
fi  fanno  con  l'oro  ,  fubito  fi  guarifeono,  cV  i  bottoni  di  fuoco  fatti  con  oro ,  non 
lafciano  fogno  di  brufeiato.  Per  tutte  quelle  cofe  dunque  dicono  prefo  in  corpo 
non  puòfe  non  ridirccrcà  tcmpcramcntc,& hatmonia  tutti  gli  humori  del  cor- 
po n  olirò,  óci  foverchi  eguagliargli ,  &  i  diminuti  inalzare  ,tor  via  tutte  le  pu- 
trefattioni,  e  con  .unica  unione  rcfccillarc  il  noftro  calorcpurgarc  ilfanguc,& 
augumcntarlo ,  ne  folofanarTinrìrmità ;ma  gli  convalcfcenti ,  e  fani  farli  viver 
lungo  tempo,  e  quali  immortali .  Le  virtù  ,  che  le  fono  attribuiteda  Rninaldo, 
Raimondo, e  da  più  eccellimi  medici, che  fi  trovano,  primicramcic  lbno,augu- 
mcntarc  la  virtù  del  cuore,  e  farlo  robufto,  cgagliardo,difcccar  lcfcccie,  tor  via 
le  fopcrchcric  del  fa  nguc,  e  rallegrare  il  cuore  col  fuo  fplendore,  e  chiarezza  ,  il- 
luminare i  fpiriti ,  confortargli  con  la  fua  fodezza ,  temperare  col  fuo  rempera- 
mento,e  prcfervarlo  da  tutte  le  inf  rmit.ì,dcprimerc  tutte  le  fuperfiuità  del  corpo 
a*  fuoi  luoghi  con  la  fua  gravczzajlaondc  conferva  la  gioventù, rilìcra  lavirili- 
tà,  ritardala  vecchiezza,  conforta  le  principali  virtù  dc'mtmtri  intcriori,  le  dif- 
ficoltà dell'orina ,  &  apre  i  fuoi  meati  ripieni ,  guai  ile  e  i  comitiali  r  libcia  dalla», 
pazzia,  e  dalla  lepra  (  havemo  letto,  che  Oli.indro  Teologo  porrnva  al  collo  una 
catena  di  oro,  per  non  cflcrcmolcftato  dalla  lepra  )  cmelancholia  ,e  principal- 
mente 
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mente  control  vele  ni,  Sci  veleni  della  pelle  .  Horabifogna,  chedifeorriamofé 
gli  antichi,  ò  moderni  medici  fc  lo  Appiano  ben  preparare  ,accioche  operi  que- 
lli ccccllcntiflimi  rimedij,  che habbiamo detti .  Nicandroloda  con  gran  mara- 
viglia l'acqua  contro  i  veleni,  nella  quale  fia  cftinto  l'oro,  penfandofi  forfè, che 
la  fu  a  vircù  reftafic  imprefla  in  quell'acqua,  nella  quale  rufTc  cAinto.  Il  medefimo 
■dice  Diofcoridc  ,  Paolo  Hgincta,  &  Actio.  Dice  Avicenna  ,  che  lafua  limatura 
giova  alla  mclancholia  ,e  così  entrar  nella  medicina  dell'alopecia ,  e  nelle  medi- 
cine,cheli  bevono  ,  ciidotro  nclfuo  alchoolgiovar  molto  allcmcdkine  negli 
occhi,  à  i  dolori  del  cuore,  à  rimori,cV  altre  paflìoni  dell'anima .  Plinio  fi  fcrvc_j 
dclbrufciato  con  tre  volte  di  pefo  con  falc  nc'vafi  di  tcrra,ccosì  communicar  lc_» 
fuc  virtudi  ,  reftando  egli  incorrotto ,  &  intatto,  &  anchora  cuoccrficol  miele. 
Dice  Marlilio  Ficino ,  che  è  di  gran  foAanza  •  ma  bifogna  aflotrigliarlc  per  farlo 
penetrare  ;  ma  nota  il  modo  ,  finalmente  ridotto  in  tbttilifiìmi  fogli  fi  dà  coru 
l'acque  cordiali;  perche  fpcrano  cosi ,  che  l'acque  neattrahono  qualche  virtù, 
ovcrocflingucndolo  nel  vino  .  Altri  fono,  i  quali  impirati  dalle  parole  di  Pli- 
nio, dicono,  che  fc  farà  buttato  liquefatto  nelle  membra  della  gallina  ,  che  quel- 
le fclo  aflorbono;  perche  le  membra  della  gallina  fono  veleno  dell'oro  .  E-pcrò 
Ficino  nel  brodo  dc'eaponi  mefehia  le  foglia  di  oro  .  Infinoà  qui  hanno  parlato 
i  Greci,  Latini,  ck  Àrabi  di  cavar  le  virtù  dall'oro  ,ma  fono  andati  affai  lontani 
dalla  verità;  perche  aliai  fcioccamentc  fi  pcniano  che  infuocato,  e  rcflinto  nell* 
ncque,  vi  concilij  le  fuc  virtù, e  le  quel  fi  converte  in  humorc  da  poterfi  bere,  che 
halli  à  digerii!!  dal  calore  noftro  humano,  così  che  non  cede  alle  violcntiflìmc-» 
forze  del  rùoco  ,  anzi  (là  indomabile  contri  quello  .  Noi  habbiamo  fatto  cfpc- 
rienza,  che  tenutolo  tre  mefi  à  fuoco  di  riverbero,  e  flar  fempre  liquefatto  ,  e  bu- 
glirc,  e  dopo  tre  meli  non  haverlo  trovato  meno  ne  un  minimo  pefo,  ma  havcrlo 
trovato accrefeiuto di  colore,  edi  bontà  ,  &  il  fuoco ,  il  quale  confuma  tutte  le_ 
cofe,  rende  quello  più  perfetto  ,comc  dunque  può  quello  digerirli  dal  calore  hu- 
mano,  ilquale  può  à  pena  digerire  il  pane,  e  come  può  conciliar  le  fuc  virtù  ali* 
ncque  cflTendo infuocato,  &  cllinto,  fc  cftinto  nell'acqua  vira  purgata,  6c  altre 
acque  forti, che  non  l'hanno  n  utatone'l  colore, né  il  fa porc.Noi  ferivemo  quello, 
che  villo  habbiamo.  I  moderni  dottifitmi,efe>ttililfimi  invcftigntori  della natu- 
ra,dicono,chc  il  fegreto  dell'oro,  il  magiltcrio,  la  quinta  eflenza,  ogni  forza, po- 
tenza,virtù, anima, e  polla n za  di  operare  Mia  nella  tintura  ,c  nel  color  dell'oro,  e 
chifiprà  cavar  la  fna  tintura, non  laprà  picciol  fegreto.  Ma  qui  Uà  la  fatica,  qui  il 
magiilcrio.  Coloro  ,  che  parlano  di  cavarla  tintura  dell'oro  ,  ncraggionano 
così  breve, mozzo,  &  intricato, che  fi  conolcc,  che  l'hanno  voluto  più  tolto  oc- 
cultare, chcmanifcftnrIo,òmoftrar  di  non  farcrlo  .  Mafappialì  ,  che  non  fi  può 
cavar  lafua  tintura,  le  non  faràfoluto  perfcttillimamcntc  da  acqua forterma  nó 
dico  dell'acque  lorte  ,  ò  regie  volgari ,  perche  in  quelle  acquei  fili  corrolìvi  non 
perfettamente,  ne  allolutamcnte  li  rilolvono  in  acqua,  ma  fol.imcntclafcianola 
flemma  nella  dillillationc.  Imparino  dunque  con  la  continua  folutionc,  &  im- 
millionc  così  dillillando,  che  fi  Ibi  va  tutta  la  folranza  del  falc  ,  il  che  haverai  in_. 
moltcvoltc,  cdc'fali  quelli  dillillaiofi  devono,  come  habbiamo  anchora  detto, 

i  quali 
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i  quali  fi  pollano  poi  fcparare  commodamente,  &  habbiamo  ancora  detto  quelli, 
che  fi  feparano.Dopo  ben  foluto  in  acqua  vi  fi  pone  dentro  il  meftruo  >  il  quale* 
è  eftrattivo  del  colore,  e  dcll'cflenzafua  ,  il  che  l'havemo  molte  volte  dimoftrato. 
Habbiamo  vi  fio  molte  volte  con  gli  occhi  noli  ri  il  meftruo  tirare  à  Ce  il  color  del- 
l'oro, giallo,  e  poi  fariì  rofib ,  e  vifto  cadere  nel  fondo  della  boccia  la  calce  bian- 
ca dell'oro,  come  argento,  non  fenzagrandiflìmo  piacere  dell'anima  mia.  Sepa- 
rati poi  il  fai  fcparabile  dal  meftruo,  ibi  va  fi  ,  óe  il  meftruo  difiblvafi  in  fumo  ,  e 
quello  e  il  vero  oro  potabile,  La  vera  mifura  ,  e  quello  c  un  grandifiìmo  ice  reto 
dc'Filofofi  ,  naicofto  con  grandinimi  enigmi  ,  perche  quella  tintura  è  così  fotti- 
liilìma,  che  penetra  il  corpo  ,c  può  far  coli-mirabili ,  elicgli  antichi  hanno  prò* 
meflb,  ma  non  infegnato .  Il  fimilc  farà 

Gtv.tr  la  tintura,  delle  rofe. 
Pigliale  frondi  delle  rofe,  e  principalmente  quelle  colorite  ,  come  di  fcarlato,e 
con  le  forbici  tagliale  come  capclli,c  divife  fi  butteranno  nell'acqua  vite,  c  fubi- 
to  fi  tingerà  in  colordi  fanguc,  e  dopo  tre  horc  fi  levano ,  e  fi  buttano  l'altre,  fin 
tanto  che  l'acqua  fi  facci  coloratiffima  ,  levamo  l'acqua  colorata  ,  e  fvaporamo 
l'acqua,chc  fi  rivolga  in  fumo,  che  fi  folva  in  aria,  refta  (otto  la  tintura  nel  fondo 
di  fanguc.  Ilmcdclimo  faccmodc'garofoli .  Polliamo  fare  il medefimo in  altro 
modo,  anzi  farà  colà  più  perfetta,  ne  il  meftruo  fapràdi  acqua  vite.  Prendi  unsu 
carrafadi  bocca  larga  ,  e  riempila  di  'frondi  di  rofe,  e  quella  fi  pone  dentro  un_» 
lambicco  pieno  di  frondi  di  rofe,  e  riempiali  di  altre  rofe  ,  c  portovi  fopra  il  cap- 
pello ,  accendali  fotto  il  fuoco  ,  i  vapori  delle  rofe  ,  che  diftillano  egurgitando 
da  fopra  entrano  nella  carrafa,c  fi  tingono  di  color  di  fangue, e  qucfto  e  un  nuo- 
vo modo  di  cavar  la  tintura  delle  rofe  ,  del  quale  ti  potrai  fcrvire  negli  altri  fio» 
ri .  Potremo 

{'avaria  tintura  dalla  Calta,  Viola,  Len^uabue,  e  da  pori  delle  /carole. 
Si  oprarà  nel  modo  già  detto.  La  tintura  della  calta  è  gialla  ,  ma  della  lengua- 
bue,  viole,  c  fiori  di  fcarola  rotta  ,  perche  la  tintura  dc'loro  fiori  è  tanto  lottile,  e 
(paria  nella  fu  perfide ,  che  con  ogni  fottililfimo  calore  vola  via  ,  ma  da  fotto  è 
rolla  .  Cosìfaprai  ancora 

Cavare  ti  colore  decori  de*  Aie l aranci. 
Et  infieme  col  colore  un'odore  maravigliofo .  Si  tagliano  i  fiori  dclli  melaranci 
con  le  forbici  in  pezzi  capillari,  e  fi  pongono  nell'acqua  vite  ,  e  come  e  divenuta., 
gialla,  &  i  fiori  hanno  lafciato  tutto  l'odore,  fi  pongono  degli  altri,  finche  l'ac- 
qua venghi  molto  carica  di  colore,  e  di  odore  ,ovcro  che  l'acqua  fia  fatta  un  po- 
co graffa,  all'hora  fi  cola,  e  fi  fà  sfumar  l'acqua,  cosi  caverai  fuori  il  colore, l'odo- 
re,e  le  forze  di  tutti.  Così  ancora  potrai 

Cavare  il  color  de*  Coralli  . 
Pifta  bene  i  coralli,  e  con  gran  violenza  di  fuoco  fanne  falc  i  aggiungivi  fiilnitro 
eguali  parti,  poi  con  l'acqua  vite  cavane  il  Tale,  e  ne  trarràil  luo  colore  di  mara- 
vigliofa  virtù  , come  diremo. 

i 
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Come  fi  devono  cavare  i  fiali  delle  cofie  .  Cap.  XVI. 

NON  rifiede  la  minima  virtù  dc'femplici  ne!  falc  ,  del  quale  non  foloci  po- 
tremo fervir  nc'eondimcnti  delle  vivande  degli  arrm.nl.iri,  ma  in  altri  mo- 
di: per  acquiftare  grandi  (luna  forza  di  penetrare  c  (lata  gran  tempo  qucftionc_» 
esagitata  tra  gli  antichi,  fc  i  Tali  ritengono  le  virtù,  che  havevano  i  loro  fcmpli- 
ci  prima,overo  per  la  forza  del  fuoco  altre  ne  perdano, altre  ne  acquili  ino, c  fat- 
tone infinite  efperienze,fi  vede  che  confcrvano  alcune  virtù  dc'fcmplici,da'qua* 
li  fono  flati  cavati ,  e  molte  volte  affai  più  acute .  N  c  porremo  folo  alcuni  efiem- 
pi,  che  habbiamo  vidi,  e  primo 

Qtvare  il  [ale  da*  Limone  tilt . 
Diftillanfi  i  limoncelli  con  le  fcorze,e  conl'agro,fcrbifi  l'acquaie  reftantc  diftil- 
lacefi  ponghinoà  leccare,  ò  nell'ombra,  fc  il  tempo  lo  permettc,ovcro  in  un  for- 
no,poi  fi  pongano  in  vale  ben  lutato,  e  fi  pongano  à  fuoco  di  riverbero,  che  fi 
conversino  in  calce,  la  calce  la  folverai  nell'acqua,  e  la  farai  buglire ,  che  ne  facci 
un  perfètto liflìvio,  poi  lo  diftillcrai  per  feltro  ,acciochc  non  venghi  con  fc  al- 
cuna lordura,  e  fi  depuri ,  poi  farai  sfumar  l'acqua,  &  ilfalcrcftarà  nel  fondo,  ne 
habbiamo  fatto  efperienza  oliere  cccellcntiflimo  à  rompere  la  pietra  nella  vellica. 
Si  cava  ancora  il 

Sale  delP Imperatoria. 
Difecchifi  ben  la  radice  in  vafe  coperto ,  e  lutato  ,  e  pofto  nella  fornace  fi  brufei 
fempre  per  tre  giorni ,  finche  divenghino  in  ceneri  biartehe  ,  e  fpargendovi  poi 
fopra  l'acqua  lua,  fidili  illi,  e  dopo  diftillato  di  nuovo  la  calcinerai  la  terza  vol- 
ta,dopo  la  filtrerai  eccellentemente, fi  pone  in  vafe  di  creta,chc  buglia,  e  buttato 
il  bianco,di  nuovo  per  depurarli  il  falc,  li  vedrà  al  fine  il  fai  bianco,  e  granellato  t 
Cosi anchora  fifa  il 

Sai  del  cimino  . 

(«a  radice, l'herba,  flc  i  fiori  fi  pongono  in  un  vafe,  fi  cura  bene,  e  fi  fecca,e  fi  pone 
in  fornace  di  mattoni,  che  fi  bruggino  le  ceneri,  in  tanto  d  irti  Ila  le  radici,hcrbe,  e 
fior  i,overo  cuoci,  e  di  queft'acqua  fanne  un  liflìvio  agre ,  il  quale  dopo  che  ha  I  rai 
tre,  ò  quattro  volte  depurato,cocendolo  in  vafedi  vetro  ,  fi  reduce  in  falc  ,  e  k  lo 
vorrai  più  puro,  cpiù  fplendcnte  ,  porrai  il  falc  fopra  un  marmo  di  porfido ,  in-, 
luogo  humido, accommodatovi  un  vafe  di  fotto: acciò  che  quello,  che  li rilbl- 
ve  per  humidità  ,  cada  in  un  vafe ,  fempre  cavando  feccie ,  fe  pure  alcuna  vi  fi  e  ri- 
mafta  ,e  così  farai  la  terza  volta ,  finche  lo  vedrai  fplendcnte  come  un  crilìallo 
e  fcrbalo,  quello  lo  chiamano  alchali.  Si  cava  il 

Sai  della  fafjìfragia. 
Nel  medcfimomodo,chc  habbiamo  detto  di  fopra,fc  di  quello  ne  condirai  cibi,ti 
farà  immune  dal  cibo,cdalpan  velenato,c  ti  guarda  dalla  petle,c  dall'in fettione 
dell'aria  peftilcntialc  .  Si  cava  nel  medefimo  modo  dall'altre  cofe,chc  fon  buone 
córro  vclcno,dal  quale  i  Principi  in  luogo  di  fai  commune  fenc  potranno  fervir 

ne* 
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ne'cibì  quotidiani ,  perche  à  pena  fi  conofee  ilfapore  differente  dall'altro.  Della 
Tapifia  fi  cava  per  la  pietra  delle  reni,  e  della  vellica  per  cacciarli  fuori.  Rifolve- 
rà  il  tartaro  indurato,  ola  loro  vifcofità  :  ammazzai  vermi  >  purga  il  fangue 
fpeflb  prefo,  provoca  il  fudorc,  giova  aflaìlfimo  nella  curatìone  del  mal  francefe. 
Il  fai  cavato  dalla  pimpinella,  mangiandolo  alcuno  per  tregiorni,  per  ogni  tre» 
me  fi  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  farà  fi  curo  dalla  hidropifia ,  ettica,  ckapo- 
plexia,  conferma  il  corpo  maravigli of.i mente  dallo  aere  pcftilcntc.  Giova  prefo 
ancora  al  ventre, fc  non  riceve  i  cibi  con  appetito.  Ma  così  in  quello,  come  ne_* 
gli  altri  c  di  avvertirli ,  non  haverne  à  mangiare  ogni  giorno  di  quelli  fi l^accio- 
che  lo  ftomaco  afliicfacendofi  à  quelli  fali,  le  li  prenda  per  alimento  familiare.  Si 
fa  ancora  fale  della  limatura  di  legno  Tanto ,  il  quale  vai  molto  contro  il  mal  frà- 
cefe  prefo  nel  medefimo  modo,  come  habbiamo  detto.  1  rodanti  farai  nclmedc* 
fimo  modo  come  de  gli  altri.  ^ 

Degli  elifsiri  .  Cap.  XV  IL 

GLi  eli  (Tiri  fono  prefervati  vi  de'corp^e  lo  confcrvano  in  quello  lraro,nel  quale 
lo  ritrovano,la  loro  forza  e  cófervarlo  dalla  pu  trefat  rione, non  emendando» 
ma  prefervando,  fe  ben  per  accidente  alcuna  volta  toglie  l'infermità  per  la  fua_» 
(bttilczza.  La  Tua  forza  e  doppia,  Tuna  prefervando  dall'infermità,  l'altra  con* 
ferrando  il  corpo  in  quello  (lato, nel  qual  l'ha  trovato,non  folo  l'humano,ma  và 
emulandole  forze  delbalfamo  delle  piante,  perii  più  và  al  cuore,  cervello,  r__, 
quelle  membra  nelle  quali  lo  fpirito  fuole  albergare.  L'cliflìr  e  di  tre  fpecie  di 
metalli,  delle  gemme,  e  delle  piante,  come  delle  radici  dell'hcrbe, fiori,  femi,  le- 
gni, renne,  e  limili.  Sono  differenti  dall'elici)  tic  ,  tinture,  e  da  tutte  le  cofe,  che 
habbiamo  dette ,  perche  fi  faranno  di  molte  cofe,  però  non  fi  fefbano  le  tinture» 
perche  ci  entrano  molte  cofc,chc  non  fon  graffe,  e  pcrònó  fono  olio, perche  non 
hanno  ne  fplendorc,  ne  trafparenza ,  ne  ponno  elTerc  clTcntic,  ma  un  certo  mez- 
zo fra  tutte  quede  cofe,  e  per  habito  più  rapprefentano  liquore, che  altra  cola,  e 
di  qua  acquistano  nome  di  clixir.  E  (Tempio  farà 

Far  rdij/ìr  della  pimpinella 
Si  cava  la  radice  à  fuo  tempo,  e  fi  pone  à  molle  nell'acqua  fu  a,  e  ponendoli  i  al- 
cuni pefifopra ,  che  affóndi ,  fi  lafcia  putrefare,  e  ciò  fin  tanto, che  i  fiori  fuoi  fie- 
no in  perfettionc,  i  quali  colti  al fuo  tempo,  fe  debbano  macerare  al  medefimo 
modo,ma  in  vafe  particolare,  il  medefimo  fi  deve  far  del  feme,  fi  pone  nel  lam- 
bicco, cavandone  fuori  la  flemma,  e  l'olio,  finche  le  feccic  rimangono  fccche_, 
feparatc  fi  pongono  nel  pellicano,  e  fi  lafciano  circolare  per  due  mefi  al  fin  fc  ne 
cava, e  (ì  conferva.  Hor  infegnaremo  un*  altro 

Elijjir  compofto  di  molti  /empiici 
Vanno  à  torno  molte  compofitioni  di  clifitri,  le  quali  habbiamo  riconofciure_, 
falfe  ,  e  manchevoli ,  oltre  ciò  nel  cavardegli  olci,e  dell'acque  così  diffìcili,  che 
f>iiì  tolto  vi  fi  perda  il  tempo, c  le  fpefe,  che  di  lorofc  ne  polla  fperarcofa  buona, 

«>_  Zi    i  epiù 
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e  più  torto  a  pompa, &  à  magnificenza  fi  fanno  da'Princlpi,che  à  far  alcun  buon' 
effetto  à  gli  huomini  \  ne  habbiamo fatto  efperienza  molte  volte  ,  ne  veggiamo 
mai  quelli  effetti,  che  promettono)  ne  fi  ballano  à  fare  in  quel  modo,  che  fi  feri- 
vono,  ma  al  noftro  modo ,  farà  più  che  fe  ne  (lima .  Piglia  dunque  dc'fiori  di  fai» 
via,  menta  bianca,  rofmarino,  bafilico,  maggiorana,  pulejo,  bottoni  di  rofe,  ra- 
dici di  piretro, tormentili.!,  biilorta,bettonica, carlina  ariftolochia, fimbuco.dit- 
tamobianco  di  Candia,uva  pana  di  Corinto, frutti  de'pini, polpe  di  dattili,fcor- 
za  di  citro,,onza,  e  mezza  di  tutti,  Poi  di  garofali,  noce  mofehata,  gengevo,  ze- 
doaria,  galanga,  pepe  lùgo,  e  bianco,  feme  di  giunepro ,  fpicanardo,mace  cube- 
be, Cerne  di  apio,  cardamomo ,  decado?,  camedrio,  amomo,  granapar.idifi ,  do- 
ronico, ammoniaco,  opoponaco,  fquinanto,  fpodio,bdcllio,  fagapeno,  mumia, 
canfora,  mafticc,  inccnlb,  aloe  fticcotrina,  limatura  di  avorio,  boloarmcno,  gal- 
lia  mofehata,  theriaca,  mitridatc,lcgnoaloe,e  zaffarano, di  tutti  tre  dramme-,, 
zuccaro  purgato  libre  tredici-due  di  miele.  Noi  habbiamo  tolto  da  detta  compo- 
(ìtionc  le  perle,  i  giacinti,  rubini, lmcraldi,  faffiri,c  le  foglie  di  oro,chc  habbiamo 
dimodraro  in  altri  luoghi,  che  non  oprano  nulla,  e  principalmente  in  quello 
modo  ,  e  non  e  cofa  le  non  di  medici  ignoranti  ordinar  quedi  nelle  medicine.*. 
Tutte  quelle  cofe  fi  riducono  in  fottililìima  polvere  ,  e  fi  pongano  in  un  pellica- 
no, ovcro  lambicco  cicco,  nel  quale  porrai  i  z.  libre  di  acqua  vite ,  ben  purgata»,, 
perche  da  quella  depcnde  il  tutto,  e  per  unmcfclafcia  circolare  in  bagno, poi  ri- 
cogli quell'olio  giallo,  ovcro  quinta  clfcnza  di  tutte  quelle  cofe  con  un  cucchia- 
ro  d'argento,  ovcro  cola  à  poco  à  poco,  poi  piglia  mofcho  Orientale  ambra  una.» 
dramma, e  chiudi  in  vafeben  otturato  g  quando bifogna.Qiicl  che  rcdadcdilla,c 
ne  riceverai  un'acqua  chiara,  ócun  poco  gialla,  l'olio  non  fi  può  cavare  lenza-» 
puzza  dibrufeiato.  Noi  con  gran  curiofità  havemo  fatto  l'olio  direfine,radici,e 
icmi  delle  cofe  predette ,  erhabbiamomcfchiate  inficine ,  &  habbiamo  operato 
gran  meraviglie.  Sono  molte  operationì  contra  veleni,  e  contra  la  pelle,  e  prin- 
cipalmftc  à  quelli  che  davano  per  fpirare, perche  ongcndone  un  pocoalnafo,  ò 
buttatane  una  goccia  in  gola,  ha  vivificato  l'anime,  che  almeno  fono  tutti  fo- 
praviilu ti  per  fei  horc,  con  tutto  loro  giudicio,  come  fuflcro  dati  fani. 

Che  cofa  Ji.t  il  eli/so  ,  e  come  fi  faeei , 
Caj>.  XVII 1. 


PErnon  lafciat  cofa  à  dietro,  infegnaremo  chefia  il  elido,  e  come  fi  operi .  Il 
elido  è  una  edrattionc  della  fottilità  di  tutte  le  parti  di  una  pianta  congió- 
teinvna  virtù.  Nella  pianta  eia  radice,  hcrba,fiore,c,  e  frutto,  e  fcmc,6t  in  tut- 
te le  parti  di  quelle  fi  giace  la  Ina  particolar  virtù  .  11  modo  di  farlo  e  quedo.  La 
radice  li  coglie  ,  quando  è  pcrfcttilfimamcntc  maturale  fiondi  quando  giudica- 
mo che  fiano  nella  loro  dagion  vera,  i  fiori,  quando  cominciano  per  cadere»  c_> 
così  del  frutto,  c  del  feme,  di  tutte  quelle  cofe  fc  ne  cavano  le  fottilità,  ovcro  lc_» 
eden  tic,  didillando,  purificando,  calcinando  in  qualsivoglia  modo»  che  havemo 
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fìà  iiifcgnnto.  Come  dùqucda  tutti  feparataméte  ha  verno  ricólto,  da  chi  l'olio-» 
a  chi  in  forma  di  tale,  overo  liquore ,  all'hora  fi  congiongono  tutte  inficine.,, 
acciochc  con  la  unione,  e  con  la  compagnia  di  tutte  congiontc  inficine, fc  nefao- 
ci  un  corpo,  ò  (la  Tale,  overo  olio,  overo  liquore,  all'hora  potremo  dire,  che  ha- 
vcmoil  chilo  di  quella  cofa.  Sono  alcuni  chefabricanoi  vafi  particolari,  e  diftil- 
lano  in  qucfto  modo,  fanno  tre  bozze  di  egual  capacità,  e  di  lunghezza,  vi  pon- 
gono dentro  l'olio,  il  Tale,  Se  il  liquore ,  e  quei  tre  colli  li  ligano  in  uno  li  pon- 
gono in  un  cappello,  il  qual  acconciamente  riceva  tutti  li  tre  colli,  e  li  rinchiu- 
da^ poi  tutti  tre  ben  l'errati,  e  lutaticeli  da  fuoco  fotto,  il  quale  daciafeuno  ne 
iàlirà  la  parte  più  vicina,  e  s'unifeono  nel  cappello,  e  per  lo  becco  fc  ne  feorrono 
nel  recipiente  ,  il  qual  fi  riceve,  e  h  conferva.  La  virtù  di  tutte  unite  va  ricer- 
cando tutti  ì  noftri  meati  del  corpo,  e  portano  una  gagliardiffima  virtù  nel 
medicarle . 

Come  Jì  cavi  folio  da  fati .  Cap.  XIX. 

HA  verno  detto  molti  modi  di  cavar  olio,horinfcgnaremo  come  fi  cavi  da'la- 
li,  accioche  con  più  gagliardezza,  con  più  fottilczza  oprino,  e  con  più  va- 
lorc.  Par  che  habbino  alquanto  di  gramezza  non  per  quefto  ricevono  la  fiamma» 
&  ardono  ,  ne  hanno  le  qualità  dell'olio,  ma  partni,  che  fieno  mezzani  tra  l'uno» 
d'altro  .  £  primo 

Cavar  Polio  dal  tartaro 
Brufcifi,  e  fi  riduca  in  fole,  come  habbiamo  cMtto,  dopò  H  diftenda  fopra  una  ta- 
voletta di  marmo  in  luogo  humìdo,  perche  fra  pochi  giorni  fi  folve  in  olio,  e  fe 
nefeorre  nel  recipiente,  che  ci  fi  pone  di  fotto.  Mafelo  vorrai,  così  lo  farai  in^ 
un  Cubito  .  Pefta  il  tartaro  in  polvere,  al  quale  giongi  un  poco  di  ialnitro,  e  nel 
mortajo  di  bronzo,  dove  fono  (rati  pedi,  dà  fuoco,  finche  farà  tutto  brufeiato,  le 
fecci,chercftano  fi  pcftino,  e  liquefatte  nclliflìvio  cola  per  feltro,  col  fuoco  dif- 
fol  verai  il  li  (TI  vio  in  fumo,rcftcrà  fotto  il  l'ale,  c  fra  poco  intervallo  di  tempo  lcor> 
rerà  in  olio.  Con  quello  modo  cavamo 
L'olio  della  fida 

Cavato  il  fai  dalla  foda,  lo  diflbl verno  nell'acqua, lo  colarne  per  feltro,  per  pur- 
garlo bene,  dopòfecco  fi  fpanda  fopra  un  marmore,  e  porto  in  luogo  humìdo  fc 
ne  feorre  in  olio  >e  dal  marmore  cade  fotto  nella  fcudclla.  Infegnarcrao  ancora 
il  famofo 

Olio  del  talco 

Se  ben  con  la  fola  forza  del  fuoco  habbiamo  cavato  Polio  del  talco,  poi  non  hab- 
biamo faputoà  che  feru  ir  cene  .  Ma  per  ibellctti  delle  donne  l'habbiamo  ratto 
così.  Peftcfi  il  talco  in  mortajo  di  bronzo  con  piftonc  di  ferro  ,  finche  diven- 
ghi  polvere  fottiliffima,  la  polvere  fi  ponga  in  pignata  di  groflczza»e  robu- 
llezz  a  buona,  cuopri  con  coperchio,  e  fortifica  con  fili  di  ferro,  e  luta  fopra,  e  la- 
feiai  a  al  fole  àfeccarc  bene  per  tre  giorni,  per  poncrla  in  fornace  óVvetrari  mi 
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luogo  dove  proprio  reverbcra  la  fiamma, ovcro  in  altro  luogo, purché  il  fuoco  (li 

■gagliardiflirao,  dopò  tre  ovcro  qua tro  giorni  cavalo  fuori,  erompi  il  vafe  ,cfc_, 
vedrai,  che  (iabcnillimo  ridotto  in  calce,  con  forvilo,  ma  fé  nò,  non  ti  rincrcfca 
far  di  nuovo  la  medcfima  opera tionc  ,ò  lamcdcfuna  fatica  .  Quando  vedrai ,che 
perfcttamentc£arà  biancheggiata  La  calce,  accommoda  fopra  un  porfido, e  laici- 
la  in  luogo  humido,  ò  nelle  roire  cavate,  ò  nel  pozzo,  e  lafcia  cosi  molto  tempo, 
c  lo  vedrai,  per  la  molta  humidità  feorrerc,  xicoglilo,  e  icrbalo  in  vafe  di  vcuo. 
Quali  del  modo  medefimo  fi  cava 
Olio  dt  fajfo  rubicondo 
Il  modo  è  quello,  pefta  il  folfore  vivo  in  fottìi  polvere,  e  mefchinlo 
Con  egual  parte  di  olio  di  tartaro  già  infegnato  di  fopra  ,  dopò  fi  cuo- 
ce in  vetro  per  tre  hore,  e  rifoluto,  palla  in  liquore,  di  (Pillalo  per  feltro» 
che  venghi  ben  purgato,  e  ponilo  in  un'altro  vafe  di  vetro  ,  e  con  lento  ca- 
lordifuoco  di  liceo  lo  in  fangue  ,  quetìa  mafia  cosi  -grumofa  lì  pefta  minuta- 
mente ,& il  polvere  che  ne  viene  fi.diftendc  fopra  unmarmorcin  luogo  humi- 
do, così  fi  folve  in  humore ,  il  qual  feorrcpoi  dal  marmore  in  una  faldella  fono, 
«auefto  colato  per  tele  fottili  dentro  un  vafe  di  vetro,  pongali  fopra  le  ceneri  cal- 
ce a  ripofarfi, finche  sfumi  tutta  l'humidità,  all'ultimo  reitera  lotto  l'olio  roflìili- 
cno.  Dalle  donne  lì  fa 

V  olio  di  mirra 

Quando  havrai  fatto  tanto  buglir  l'ova,  fin  che  fon  fatte  dure,  fegaleper  mezzo, 
«cavane  fuori  le  ro(Ta,&in  quei  vani,  dove  ftavanoi  rotti  ponivi  polvere  di  mir- 
ra ben  cernita,  e  fetacciata,  poni  quella  fopra  altre  verghe,  che  ftieno  fofpcfc  fo- 
pra un  piatto  vetriato, acciò  che  l'olio,  che  ne  cade,  toccando  lcmcdcftmeova 
non  torni  àriaflorbcrfdo,  c  fi  chiudano  in  una  -cantina  humi  da,  e  ritroverai  poi 
l'olio  caduto  nella  fcudeila. 

Dell  acque  forti    Cap.  XX. 

HOrdifcorreremo  di  quelle  di  ftillattoni,  che  non  fanno  ne  olio,  neacqua;ma 
come  una  cofa  mezzana  tra  l'uno,  e  l'altro 5 perche  per  la  gagliardiflìma_, 
violenza  del  fuoco  afeendono  sù  legraviftìmc  parti  tcrrcftri,  e  partano  inacqua; 
laonde  dal  fuoco  la  calce  acqui  ila  tanta  forza  dibrufeiare,  che  rode,  e  bru- 
fei  valorofilfimamcntc .  Quelle  non  fi  poflono  cavare  fc  non  col  gagliar- 
do, ruoco  di  riverbero,  e  con  gran  fatica,  c  diligenza  .  £  primo  come* 
farà  polli  bile. 

Cavar  V  acqua  ,  overo  Folio  del  foie . 
Che  fi  sa  da  pochi .  Piglia  il  fai  minerale,  e  ponilo  in  boccia  (torta  di  vetro,  con 
tri  plicato  ordine  di  tuniche  di  luto.e  come  (ara  ben  fecca,  accommodala  fopra  il 
tomo  di  riverbero  in  luogo ,  dove  acconciamente  ,  &  ifquifitamcntc  riverberino 
h:  fiamme, e  cosi  al  principio  ne  ricoglierai  un  poco  di  numidi  tà;rompi  il  vafo,  e 
^uél  che  troverai  nelfondo  ammaliato,  pefta,  e  poni  in  un'altro  vafe ,  irruggia- 

dan- 
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dando  quella  poca  di  acqua,  che  haveretc  cavata, e  didilla  dfc  nuovo,  e  la  feconda 
volta  ne  riceverai  poca  più  quantità,  di  nuovo  toglila,  e  fu  nel  medeiìmo  modo» 
talché  dopo  la  decima  diftillatione  tutto  il  fai  già  farà  ito  in  acqua  ,  confcrvala 
come  cofa  prctiofa  ,c  non  ti  rincrefea  della  fatica  .  Altri  nel  falc  liquido  butta- 
no pezzetti  di  mattoni  infuocati,  e  poi  con  gagliardiffimo  fuoco  diltillano  quei 
mattoni ,  come  fi  fa  nell'oglio  delateribus.  Segue  V 

t/fcqua  da  partir  ?  Argento  . 
Piglia  parti  eguali  di  falnitro,  e  di  ahimè,  pcftinfi  in  mortajo  ,  efi  pongano  in_. 
lrorta  di  vetro  ;  ma  il  ventre  del  vafe  Ha  fortificato  con  triplicato  lutee  ben  fcc- 
cato  poi  fi  póga  a  fuoco  di  circo!atione,cioc  à  quello,  che  riverberi  di  (opra,  r  dj 
fotto,  lutinoli  ben  bene  le  giunture,  e  fe  li  fottoponga  un  recipiente  grande,  ac- 
ciochei  (piriti  cacciati  dafuoco  gagliardi!!" mo  , ricolti  poi  in  luoghi  ftrcttiflì- 
mi,non  rompano  il  vafo  con  grandini  ino  empito,  r  lo  mandino  in  pezzi,  e  fi  bur- 
lino delle noftre fatiche  ,  ne  havrai  l'acqua  in  lèi  horc.Sctu  calcinerai  prirra^ 
l'alumc,  l'acqua  ucrrà  aliai  più  gagliarda  .  Con  fimil  modo  fi  cava 

csfcqita  da  partir  Pere, 
Piglia  parti  eguali  di  falnitro,dialume  ,  e  di  vitriolo  ,  e  podi  invafecomc  riab- 
biamo detto  caverai  un'acqua  affai  più  gagliarda  ;  talché  potrà  rodere  l'oro  af- 
fottigliato  in  lamine  fottili:  fc  tu  vuoi,  che  opri  con  più  gagliardezza ,  à  nove  li- 
bre de  Mali  predetti  rivolti  in  acqua  aggiungerai  due  oncie  di  falc  ammoniaco,  e 
come  fono  rifoluti  in  acqua  ,  ponili  fotto  il  fimo  per  due  giorni,  &  à  cenere  di 
nuovo  ne  caverai  acqua,  la  quale  roderà  l'oro.  Se  tu  porrai  l'acqua  foprale  fècci , 
lafcicrai  così  macerare,  e  Pillerai  di  nuovo  roderà  con  gagliardezza.  Ma  non  fa- 
ranno niunaoperatione  fe  non  faprai 

Purgar  V acqua  dalla  flemma. 
In  una  poca  quantità  di  quell'acqua,  ponivi  poca  quantità  di  argento,  la  qual 
non  roderà  ,  per  cHere  piena  di  molta  tiemma  ;rna  riicaldala  un  poco  al  fuoco, e 
cosìroderà,tutta  quell'acqua  ponila  in  un'altro  vafe,  e  butta  fuori  quelle  feeeie, 
le  quali  erano  cadute  al  fondo  ,  e  cosi  l'acqua  farà  purgata.  Macon  più  tempo, 
e  con  più  gagliardezza  fi  caccia  .  Per  cavar 

Voglio  del  vitriolo. 
Piglia  unafcudella  grande,  e  ponivi  il  vitriolo,  e  fi  liquefacela  à  fuoco  lento,  fa 
chela  flemma  sfumi ,  e  dopo  augmentato  il  fuoco ,  abrufcialo  che  tutto  arrofTì- 
fca ,  delle  quattro  parti ,  una  fe  ne  confumi,  come  l'havrai  rubificato,lo  porrai  in 
una  Aorta  di  vetro,  &  ingagliardita  con  più  corazze  di  luto,  come  farà  lecca, po- 
nila à  fuoco  di  riverbero,  aggiungendo  fuoco  à  poco  à  poco,c  cesi  augumc na- 
to ftia  per  tre  giorni,  efiliquefarà  il  vafe  di  vetro  con  l'olio  ,  &  ulciià  à  goccia», 
àjgoccia,  c  di  ogni  tre  libre  ,nc  ufeiranno  una  libra  di  1  quote,  cavato  che  few  H 
porrà  in  vafe  di  vetro  fopra  le  ceneri  calde  ,  che  frdiun  pcco,fepurvi  fai  ?  rrfl.-.ta 
nell'oglio  alcuna  humidità ,  e  cosi  farà  di  più  valorofa  cperationc.  L'clpcritn- 
za  diconofeere  che  ha  ben  cavato ,  fe  buttatovi  dentro  un  fottìi  legno,  farà  fu- 
mo, efe  lobrufeierà.  Colmcdcfimomodofì  caverà 

Volto  del  Solfo  . 

Qucfto 
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Qucfto  è  un  particolar  modo  di  cavar  l'olio  del  folfore ,  ovefo  aequa  ,  riabbi  utù 
vafe  di  vetro  di  bocca  grande,  còca vo,in  forma  di  campana,  la  quale  fia  attacca- 
ta con  fil  di  fcrro,accommodala  lotto  un'ampia  (budella ,  che  ricevi  l'oglio ,  che 
fcola  per  gli  orli  della  campana ,  nelcui  mezzo  ftia  attacato  un  vafo  di  terra  ,  e 
riempiali  di  folto,  dagli  fuoco  acciò  che  il  folfoarda,  e  mentre  fi  brufeia, il  fumo 
caminando  perle  volte  del  vafe,e  prendendo  corpo  à  pocoà  poco,  ò  gocciolan- 
do per  l'eftremi  Kioi  lembi  fi  commuti  in  olio .  Se  il  folfo  manca  ,  aggiungavifì 
fin  rantochc  Buvetti  quella  quantità  di  olio che  defij .  Potremo,  &  in  altro  modo 
haverpiù  gran  quantità  di  olio .  Facciati  un  gran  recipientedi  vetro,deimodo 
che  riabbiamo  detto  neH'cltrattionc  dell'olio  di  vitriolo,c  dell'acque  forti,  fi  fc- 
chi  per  mezzo  con  la  pietra  fìniriglio  ,  gli  orli  li  formino  in  modo  di  denti ,  da* 
quali  fc  n'efea  fuori  il  fumo,  quello  accommodaremo  fopra  una  grande  fcudella 
cii  creta,  nelcui  mezzo  il  fumo  di  folforc  vada  sù.  Sopra  qucfto  vafe  ve  fc  ne  pon- 
ga un'altro  di  maggior  capacità  ,  che  (ria  lontano  dal  primoquanto  e  larga  la_. 
palma  della  mano,  i  lembi  fi  efeavino  con  denti  più  lunghi,  acciochc  il  fumo 
fenppando  dal  primo ,  e  rivolgendoli  per  il  fecondo  vafe  che  gli  ftà  fopra,  dall' 
uno,  e  dall'altro  diftilli  ,ncl  medefimo  modo  vi  potremo  accomodar  di  fopra  il 
terzo,  &  il  quarto,c  levando  queir'  olio  in  un'altro  vafe  ,  sù  le  ceneri  calde  diftilli 
la  flemma,  perche  diverrà  cosi  torte,  che  roderà  l'argento, ne  mi  vergognerò  dire 
l'oro  anchora,  fc  tu  farai  diligente  nclP  oprare  il  fumo  del  (bifore  fi  congela  in_. 
falcammoniaco,comc  noi  l'habbiamo  ricolto  nella  folfatoradi  Pozzuoli,cl'hab- 
biamo  congelato  in  file, non  punto  differente  da  quello  che  viene  à  noi  daOric- 
tc,  c  così  il  falc  ammoniaco  ,  che  infino  adeflo  non  habbiamo  faputodi  che  eofa 
fuflenato,s'hannonc'noftri  paefi  ,  cioè  fai  di  folfo,  e  qucfto  olio  e  olio  di  fai  di 
folforc,  ovcro  ammoniaco.  Dcfiderarei  (aperc  il  parere  di  alcuni  huomini  dotti  * 
fc  comprobalTcro  quefta  mia  opinione.  Noi  havemo  efeavato  dall' eftrcmità 
<ic'bufi,dovc  vicn  fuori  la  fiamma  del  folforc,  che  fi  brufeia  nella  folfatara,óe  hab- 
biamo diftillto  in  acqua  calda, e  l'habbiamo  purgato  per  fcltro,poi  facendo  sfu- 
mar l'acqua, habbiamo  ricevuto  il  faledi  folimata  ,di  nulla  ,  come  ftimo, diffe- 
rente dall'ammoniaco  falc . 

Della  fcparatione  degli  elementi  .    Cap.  XXI, 

NEL  mifto  fonoi  quattro  clementi  ;  ma  fempre  vi  e  quello  che  hà  il  domi- 
nio di  tuttigli  altri,  comedifurili  nonli  fanno  à  fentirc  ;  laonde  come  di- 
cemmo fepararc  gli  clementi  del  mirto, per  lo  più  intendemo  fcparare,queft'uno. 
Ncll'hcrba  ninfea, fignoreggia  l'ckmcro  dell'acqua,  l'aere,fuoco,  e  terra,  ci  fono 
in  lei  in  poca  quantitàjlaondc  pccadi  ficcità,c  poca  del  calore, ò  nulla  vi  farà 
quantità;  ma  l'acqua  è  quella,  checft inguc  tutte  le  fue  qualità  ,  c  così  dobbiamo 
intender  dell'altre  .  Ma  perche  fepariamo  gli  clementi-,  non  vorrei, che  v'imagi- 
nalrc,  che  vogliamo  tutti  l'un  dall'altro  fepararc,  come  l'aria  dall'acqua ,  e  que- 
lla dalfuoco,  c  dalla  terra  Sparargli  aJlblutamentc  ^  ma  efier  detto  per  una  certa 
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fomiglianza  ,  che  dicendo  fuoco»  è  che  fin  più  caldo  di  tutti,  Se  il  più 
humido  acqua.  Le  pietre  hanno  più  della  terra,  le  legna  del  fuoco,  l'her* 
be  dell'acqua,  e  chiamamo  cofe  aeree, quando  le  defiliamo  ,  riempiono 
i  cappelli,  Se  i  recipienti  di  forte,  che  li  rompono,  e  li  fanno  volare, 
in  mille  pezzi .  Gli  clementi  come  faranno  feparati  in  quefto  modo  fi  po- 
tranno purgare,  Se  afiottigliare ,  il  modo  di  eftrahergli  è  vario  fecondo 
la  varietà  delle  cofe;  perche  alcune  fi  calcinano,  altre  fi foblimano,&  altre 
fidcftillano.  Ma  venghiamo  à  gli  eflempi.  Vogliamo 

Separar  ci  elementi  del  metallo 
Pongafi  come  riabbiamo  detto  nell'acqua  forte,  acciochc  fi  folva,  quefta  cavala.» 
con  bagno,  e  di  nuovo  ce  la  poni  difopra,  e  così  tante  volte,  finche  fi  rivolti  in 
olio  ;  ma  di  color  pavonazzo  ,  ò  rollo:  à  quefto  olio  vi  porrai  due  parti 
di  acqua  forte,  e  chiule  nel  vetro  le  porrai  à  macerare  lotto  il  fimo  per 
un  melo,  poi  dcftillcrai  à  cenere  tutta  l'acqua,  e  quefta  di  nuovo  la  dc- 
ftillcrai  à  bagno,  finche  afecnde,  e  così  havrai  due  clementi,  nel  ba- 
gno falc  sù  l'aria  ,  nel  fondo  refta  l'acqua  ,  la  terra  ,  &  il  fuoco  refla^ 
nel  fondo  dell'altro  vafe;  perche  la  fua  foftanza  ,  e  del  fuoco  ,  quefto 
per  natura,  buttandovi  l'acqua,  e  diftillando  per  bagno  di  nuovo  fi  ri- 
duce in  olio,  e  rettificato  al  fuoco,  farà  perfetto,  l'altra  la  porrai  allt_» 
ceneri,  e  dagli  fuoco  gagliardo ,  che  l'acqua s'clevarà  primo,  poi  la  tcrra^. 
Nella  Luna  il  primo  olio  farà  ceruleo,  nel  fe  para  rio ,  riman  pura  nel  fon- 
do del  vafe  ,  s'inalza  l'acqua  ,  e  nel  bagno  refta  l'elemento  del  fuoco  ,  e 
della  terra;  perche  la  fua  foftanza  e  fredda,  Se  numida,  e  nclbngnorc- 
ftano  gli  elementi,  fuoco,  e  terra,  primo  ufeirà  la  terra,  e  dopò  s' ele- 
va il  fnoce.  Il  primo  olio  farà  biondo,  per  il  bagno  refta  l'aria  nel  fondo» 
il  fuoco  ,  la  terra,  c  l'acqua  s'elevano  ,foLmcntc  nello  ft.igno,  l'aria  li  dà  cor- 
po, e  quelli  che  primo  faleno  dal  bagno,  primo  l'acqua  ,  poi  il  fuoco ,  all'  ulti- 
mo la  terra.  Dal  ferro  vicn  l'olio  all'ai  roflb  ofeuro  ,  dall'argento  vivo  l'olio 
bianco ,  refta  il  fuoco  nel  fondo ,  e  la  terra ,  e  l'acqua  faleno  sù ,  e  così  degli  altri. 
Nel  (tgQCfitt  ciempio  inlègnarcmo. 

Separare  §P  elementi  delV  herbe 
In  tutte  l'hcrbc  alcuno  elemento  fi  piglia  la  fignoria .  Prendi  le  foglie  di  fal- 
via  ,  pcftalc ,  e  falle  putrefare  lotto  il  fimo  dentro  un  vafe,  e  poi  dcftillcrai,  pri- 
mo vcrràsù  ilfuoco:fin  tantoché  fimuterannoi  colori  ,c  la  fpcllczza  dell'ac- 
qua ,  poi  vietila  parte  della  terra,  d'altra  rimane  nel  fondo  ,  la  quale  e  fifLu,, 
poni  l'acqua  al  Sole  per  lei  giorni ,  e  poi  al  bagno  ,  primieramente  falirà  l'acqua, 
poi  varia  il  colore,  e  falc  il  fuoco,  fin  tanto  ,  che  il  gufto s'altercai  fin  falera  par- 
te dwlla  terra,  l'altra  mefehiata  con  l'aria  reftarà  nel  fondo.  Nelle  cole  aquario 
vicn  prima  l'aria,  poi  l'acqua,  poi  il  fuoco 

Come  Jì decoro  iuvejligcr  le  virtù  delle  piante. 
Non  fi  può  ima  gin  tre  la  miglior  via  pei  invcliigarlc  virtù  delle  piante,  che 
con  gl'occhi,  e  con  le  mani  ;  ma  non  nclgufto;  perche  per  la  diftillationc  fc  la-, 

A  a  a  parte 
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parte  più  calda  cfalera  prima ,  fappi  che  la  pianta  è  calda,  e  di  parti  fotfiIi,c  cosi 
delle  rettami ,  leconofeerai  dalla  fcparatione  degli  clementi)  fi  co  fi  ara  più  di 
fuoco,  terra,  &  acqua;  perche  pelando  prima  la  pianta, e  dopò  cavate  Pace}  uso, 
e  l'olio,  fi  pefin ole  fece i, verrai  a  cognitione  della  loro  propprtione  dc'gradi 
della  qualità.  Ma  la  brevità  del  libro  non  patifce,che  mi  ertene!  a  più  in  lungo,  in 
un'altra  opera,  che  già  ltiamo  imaginandodifare  fé  piacerà  alla  DIVINA  Mae- 
ùà,  ne  parleremo  più  lungamente . 

Come  fi  cavino  le  gomme  dalle  piante 
Portiamo  cavarle  gomme  da  alcune  piante,  havemo  dettoda  alcune;  perchc_» 
fono  molte ,  che  non  ne  hanno,  e  ninno  ti  può  dar  quello  che  non  hà.  Tene  da- 
rà il  finocchio,  e  tutte  le  piante  fcniculaccc,  ò  fcrulacee,  come  il  panace,  c  fi- 
mili .  Il  modo  come  fi  cavino ,  te  lo  infegna  la  natura;  perche  fi  come  nel  gran- 
dirtìmo  caldo,  quando  i  gambi  danno  gonfi ,  e  turgenti  di  fugo,per  il  continuo 
alccnderchc  failfugo  in  quello  ,  s'apre  incerte  fenditure,  come  le  donne  apro- 
no alcune  rime  nel  ventre  quando  s'avvicinano  al  parto,  e  quel  gcntilliquo- 
re  ne  vicn  fuori ,  e  ftilla,  e  feorre  che  già  la  pianta  vuol  partorire  il  frutto, il  quale 
parte  per  lo  calor  del  Sole,  parte  per  particolar  proprietà,  fi  comincia  à 
congelare  ,  poi  s'infpclla,  fc  ne  viene  à  far  una  malia  durctta  5  laonde  fe 
vogliamo. 

Cs.var  la  gomma  del  panate 
Nel folftitio  dell'ertateli  cava  la  radiccdcl  panace  di  notte;  acciò  cheper  ra- 
gion ch'è  troppo  caldo  il  Sole  di  giorno  nevcrrebbeà  far  effalarc  tutta  la  fuahu- 
midità  ,  e  rompendola  fecondo  lafua  lunghezza,  fi  pone  in  vaio  di  creta  verna- 
to ,  e  rivolto  fi  pone  nella  fornace  defeenforia,  e  fc  gli  accomoda  fottoil  recipien- 
te per  ricevere  l'humorc,  che  ne  vicn  fuori  ,  e  dalla  parte  di  (opra  fi  accende  il 
fuoco  leggiermente  ,  fc  ne  viene  à  cavar  fuori  quella  nobilifTìma  gomma, la  qua- 
le con  altri  i finimenti  fi  purga  poi, e  con  dirtilla  rione  fe  ne  piglia  la  parte  più  no- 
bile .  11  medefimo  poflìamo  fare  della  ferola.  Il  caule  fi  fende  nel  medefimo  tem- 
po dentro,  e  porto  in  un  vafo ,  fe  li  da  fuoco  tiepido  ,  e  portovi  il  recipiente  fot- 
to,  ne  vicn  fuori  un  liquore,  che  incolla,  il  quale  come  farà  purgato,  s'indura., 
come  gomma  ,  e  ce  ne  ferviamo  all'  ufo  della  medicina.  Nel  medefimo  modo 
polliamo 

Cavar  fnori  la  gomma  del  finocchio 
Si  cogliono  i  cauli  del  finocchio  nel  fuo  vigore  ,  e  nel  mezzo  del  fuo 
fiorire,  nel  tondo  della  Luna;  perche  all'  hora  fi  trova  più  gonfio  ,  c_> 
più  pregno  di  virtù,  fi  fccca  in  verghe,  overo  in  pezzetti  diquattrodi- 
ti  l'uno,  e  fi  pongono  in  tubolo  di  vetro  di  cui  la  larghezza  fia  quan- 
to la  pianta  della  mano  ,  la  lunghezza  di  una  pianta  ,  e  mezza  ,  riem- 
piendolo turto  .  Onde  fc  li  pone  (òtto  un  cmbuto  al  fondo  del  tubo  bu- 
fato tutto,  che  con  la  fua  larghezza  lo  riceva  intiero,  alla  bocca  difor- 

to 
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tote  ci  accomoda  il  recipiente  di  vetro,  così  imitando  i  raggi  del  Solc,che 
intorno  al  gambo  del  finocchio  gira  i  Tuoi  raggi;  ponerao  il  fuoco  d'intorno  al 
tubo ,  contrario  dal  tubo  per  fpa  tio  di  una  pian  ta  di  mano, così  venen- 
do il  tubo  à  fcaldarlì ,  comincia  à  fudar  fuori  certe  goccic, 
le  quali  crefeendo  la  forza  del  fuococadono ,  cocl 
fondo  bufato,  e  nell'embuto  feorrono  ,e 
poi  nel  rccipicntcpoi  fi  conge- 
lano in  gomma,  che 
ritirai  eco  le  vir- 
tù del 

finocchio ,  veramente  da  non  difprezzarfi  •> 


Fine  del  Libro  Decimo . 
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NAPOLITANO 
Libro  Vndccimo. 

TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 
Il  qual  da  ogni  parte  fpira  foaviflìmi  odori . 


PROEMIO. 

Aggion  aremo  degli  odori,  e  de1  profumi  dopo  le  dijl  Muti  otti ,  rfr/r  co- 
nofciuta  ,  f  yir.t  pr.rtnte  ;  perche  da  quelle  ricerca  i  fuoi  odori ,  r  /« 


compone  ir. fenie,  e  fa  i  profumi,  accioche  di  qua  ,  *  <fr  /u foaiijjìma- 
mentc ffirigli  odori  fuoi .  tArte  affai  grata,  e  defata  da  Prencipi,  e 
gran  Signori .  Iufegua come f  faccino  V acque  odorate  ,  oli) ,  polveri, 
5  p.ifle,  fumile  felle  odoratelo  che  ritengono  P  odore  molto,e  lungo  tem- 
fo  ancbora,c  che  fpoffauo  anchora  fare  con  poca  fpefa,  non  ancor  conofeiute,  non  voi- 
gari,nt popolari\ma  conofeiute  da  pochine  molto  care. 

Come  fi  faccino  l'acque  odorate  ,    C.tp.  I. 

H Abbiamo  detto  nel  libro  fupcriorc,  come  C\  diftilli  no  l'acque  odorate  dalli 
fiori,  e  dalle  altre  cofe,  come  ricercava  quel  luogo, .ch'era  desinato  alla  di- 
ftillatione.  Qui  infegnaremocompor  l'acque,  &i  fiori,  che  faccino  buonoodo- 
ic.  Come  volendo  voi 

Far  acqua  odoratijjìma . 
Piglia  tre  libre  di  rofe  damarcene;  alrrctantedi  mofehate,  eroflc,  due  di  fiori  di 
n.iran2Ì$altrctanto  di  fiori  di  mirto,  meza  Libra  di  loto  odorato  ygarofoliun'oiu» 

eia, 


A, 
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eia, e  mezza, tre  noci  mofehare,  dicci  gigli*  poni  cu  ttc  quefte  in  un  lambicco ,  nel 
cui  becco  accomoderai  una  pezza  di  lino,  dentro  ponivi  tre  parti  di  mufchio,una 
di  ambra,  e  mezza  di  zibetto,  poi  porrai  il  becco  nel  recipiente,  &  incollerai  con 
fafeiette  di  pezze  con  colla  di  farinate  bianco  d'ovo  rimcfcolatc>dalli  fuoco  len- 
to; finche  farà  diftillato  tutto  .  Ne  aggiungeremo 
Vn' altra . 

In  due  libre  di  acqua  di  rofe  ,  mezza  dilavandola  ,  un  bicchiere  di  malvaggia-,, 
fiordi  rofe,di garofol^ròfraarin^gifmin^frondi  dimaggiorana, feorze di  melo 
arancio,  un'oncia;  cannellate] mino, ftorace, noce  naufehiata  una  dramma,  me- 
fchiando  tutte  quefte  cofe  in  ficme  riempi  un  vaio  di  vetro  ,  e  poni  al  Sole  per  4. 
giorni, poi  difilla  à  lento  fuoco  ,  e fe  non  porrai  mufehio  nel  vaio  ài-I  lambicco, 
ponilo  in  una  pezza  dilmo,cfofpcndiloconun  filo  dentro  l'acqua,  e  cosi  laici 1 
per  un  mefe,  efpofti  al  Sole, clic  vadi  via,  e  fi  sflimi  quel  brutto  odore  di  brufeiato* 
che  prende  dal  lambicco,  fc  ne  havrà  prefo  alquanto .  Qucfta  c  V 

<±Ac<]ha  nanfa,  chiamata  . 
Qucfta  riceve  quattro  libre  di  acqua  di  rofe,duc  di  fiori  di  narancio,  una  di  mor- 
tella, tre  di  trifoglio odorato,una  di  lavandola;^  quefte  cofe  aggiungerai  di  bel- 
zoinoduc  oncic,una  di  ftoracc,  quanto  una  fava  di  laudano  ,altretanto  dima- 
ce,  e  di  ga  rotoli;  una  di  cannella,  fandali,  legno  aloe  una  ottava  di  oncia, una^ 
ipica  di  nardo,  tutte  quefte  cofe  pcftc  grollamcnte  bugliano  in  una  pignata  vi- 
triata  pcrun'horaà  fuoco  lento,  poi  lafciarafTreddarc.e  cola  per  panno  dilino,e 
ponilo  in  vafe  di  vetro  a  ferbarc  ben  coperto  .  Ma  igarofali ,  cannella,  e  legno 
alocs,  e  lanciali  ponili  pedi  in  una  pezza  di  lino  rara  Iigata  con  filo ,  e  così  poni 
àbuglircin  pignata,  mentre  bugliono,  e  dopo  bollirò  fc  ne  pofla  cavar  fuori  ,e 
colata  che  farà  l'acqua,qucllc  polveri  che  rcftano,fe  ne  fannopezzetrc,fchiaccia- 
te  picciolc  in  forma  di  carlini,  e  di  quelle  ce  ne  ferviamo  per  niffumigij  per  le  ca- 
mere, come  appTcifoinfegnarcmo .  Quell'acqua  fifa  di  varijmodi,  nolhavcmo 
narratala  migliore  .  Ma  perche  bugliendola  vien  colorata  rofla , e  bagnando  ì 
panni  lini  bianchi,  come  i  fazzoletti,  c  le  camicie  l'imbratta,  fe  ben  li  profumano 
cccclkntiflìmarnente,  fono  molti,  che  non  Tafano;  ma  fe  vogliono 

Far  f*(cq*a  r.anfa  crisiéillixa. 
L'acqua  giocolata  ponila  in  una  ftorta  di  poea  falifaje  di  Ai  Ita  a  bagno,e  dà  fuo- 
co aliai  leggi  cro,chcui  eira  acqua  chiara,  e  quafi  delmcdefìmo  odorc;maun  po- 
co meno,  fervami  Tacqua>  e  cui  ci  che  rimane  nel  fondo ,  ferbarai  perle  pezzette»» 
perglifuxTumigij . 


Come  fi faccia  odorata  per  immerfane  .    Cap.  1 1. 

H-OR'infegnarcmoà  far  liquori  odorati ,  e  quali  fìano  quelli,  che  po/Tìno  ri- 
cevere gli  odori;  perche  Facqna  non  e  buona  per  confcrvar  gli  odori, l'olio 
è  baono^l  vino  (la  cagione  la  portiamo  afTegnarc  da  Tcdfrafto  ;  perche  l'acqua 
è  io  etili flìma,fcnza  odorc,efcnza  faporc  alcuno, fplendcntc, non  ha  con  che  pofia 

rice- 
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ricever  l'odore)  ma  le  cofe  grafie,  faporofe,  óc  odorate  le  potino  ricevere.  Il  vino 
fc  bene  non  è  odorato  ,  pofto  vicino  à  qualfì  voglia  odore ,  lo  può  tirare  à  fc  ;  per- 
che contiene  in  fc  calore ,  il  quale  ha  natura  di  rirare  ;  ma  l'acqua  di  Tua  natura-, 
fredda  ,non  puòattrahcrc  cofa  alcuna,  ne  ritcnerc,ovcro  confervar  l'odore,  tan- 
to è  fottile,e  fempl  ice,  e  delicata,  che  l'odore  ricevuto  fc  ne  fugga  ,  e  ruggito  fpi- 
ra  in  vento,  par  che  non  habbi  fede,  ò  craftezza  alcuna, nella  quale  l'odore  fi  pof- 
fa  accodare  ,c  ritenerti;  perche  à  ricever  l'odore  e  bifogno,  che  riabbia  un  corpo 
un  pocodcnfo,callofo,tenace  dell'odore,  il  che  ha  l'olio,  e'1  vino,l'olio  può  ri- 
tener l'odore  più  di  tutte  le  cofe,  cconfcrvarlo  ;  perche  è  incommutabile;  laon- 
de i  profumieri,chc  compongono  profumi  i  loro  odori  mifchiano  con  l'olio, che 
s'imbeva  degli  odori;ma  del  vino  ci  ferviamo  à  cavargli  odori  de' fiori,  e  princi- 
palmente l'acqua  vitc;pcrchc  il  vino  col  fuo  odore  fa  puzzar  l'acqua,  e  quando  e 
attillato,  come  l'acqua  vite,  non  fa  tanto  .  Laonde  così  fi  l'ara  V 
jìccjha  muJchUr* 

Quclta  acqua  accomodai  nobilita  tutte  le  altrc;pcrò  fi  deve  ella  primo  apparec- 
chiarti.Habbi  acqua  vitacccellcntiifima,in  queira  butta  alcuni  grani  dimufehio, 
e  così  anchora  dell'ambra,  ò  zibetto,  e  poni  al  Sole  dell'edace  peralcuni  giorni; 
ma  il  vafe  fia  ben  coperto, e  lutato  alle  gionture  ,che  quello  molto  imporra  à  gli 
odori,  la  cui  goccia  dillata  l'opra  ogni  acqua,  fubito  la  rende  odorata  di  giocon- 
di lfimo  odore  dimufehio.  Potrai  fare  il  medclimocon  l'acqua  di  rofa,ò  di  fonte 
diftillata  più  volte;  perche  col  dillarc  affuoco  fi  fa  più  lottile  ,  &  acquili  a  gra- 
do di  fuoco,  le  quali  fono  molte  neceflarie  ad  cdrahere  l'cfientiw  delle  cofe  ,  et- 
nie habbiamo  detto.  Nel  medefimo  modo  fi  cavano 

tsfcqua  di  gefminiy  rofe  Mufcbi*te,  garofali,  fiori,  violry  t  gigli- 
Qucdi  fiori  hanno  un  delicatiflimo  odore,  che  percaredia  di  odor  proprio  han- 
no folamente  di  quello  che  (là  fparfo  nella  fu  perfide  ,  e  fe  poco  più  del  giudo 
tempo  daranno  nel  fuoco,ò  nel  lor  medruo,  per  l'abrufciamcnro  di  quelle  parti, 
che  odorano  s'infcttano,c  non  fentono  più  di  quella  prima  giocondità. 

Dunque  in  una  eccellente  acqua  vita  vi  ponemo  folamente  le  frondi  odorare, 
cioè  dc'gigli,gcfmini,  roic  mefehate ,  e  delle  recanti  ;  ma  attaccate  con  un  filo, 
che  quando  conofeci  ai  haver  cavatone  l'odore  ,  ne  lo  polfi  cavar  fuori  ;  perche-» 
eflendo  folo  fparfo  nella  fu  perfide  l'odore,  fe  più  del  dovere  daranno  nell'acqua 
vite  ,  pcnctrandodentro ,  cavando  dalla  partedidentroodorc,  non  folamente* 
fi  perde  il  primo  odore;jiia  verranno  letide,  che  fi  ci  accompagni  quella  purza_, 
che  dà  attaccata  à  quelle  parti  didentro  ;  cavarcene  havrai  le  (rondi  da  dentro* 
vi  potrai  calar  dentro  delle  nuovc;mcntrc  conciterai,  che  ne  havraedratto  tut- 
to l'odore.  Ma  igarofuli,  eie  viole,  tomi  più  predo  di  tutte  ,  che  non  colori- 
forno  l'acqua .  Qiu  fl'acqua  mdlhiata  con  l'altre  manderà  via  quel  brutto  odor 
divino.  Si  la  anchora  un 

tsfcqita  odo). ha  contfojlu.  > 
Piglia  un  recipiente  di  vetrogrande ,  e  poni  in  quello  acqua  vite  ,  chea  pena  ne 
redi  piena  la  terza  parie  di  lui-&  in  quello  poni  i  fiori  di  lavandola,  naranci, ce- 
dri, genuini, rok,ccklh  alni ,  di  più  ponici  la  radice  iroes, cipero,  laudalo,  can- 
nella, 
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nella,ftorace,laudano,garofoli,nocemofchata,  e  calamo  odorato»  &  un  poco  di 
mufchio, ambra, c  zibetto,  riempi  il  vafe,  &  otturato  molto  bene.  Ma  dopo  che./ 
havrai  ripieno  il  vafe,  poco  dopo  fi  abbandonano^  dopo  che  faranno  calate  giù, 
ponivi  delle  altre,  poi  poni  à  Sole  coccntiflimo,  overo  in  bagno, finche lafcino 
tutto  l'odore,  poi  cola  l'acqua ,  e  la  goccia  di  quell'acqua  buttata  fopra  acqua  dì 
rofe,  ò  fior  di  mirto,tutte  le  renderà  odorati llìmc  d i  foaviflìmo  odore. 

Come  l'ilio  fi  facci  odor  attimo  •     Cap.  III. 

COme  fi  cavi  l'olio  odoratiflìmo  delle  cofe  odorate,  òc  arornij'habbiamo  in- 
fognato di  fòpra,hor  infegnaremo  allcttar  l'odore  dalle  cofe  odorate,ove- 
ro  come  poco  innanzi  havemo detto, l'olio  fi conftiruifee, come bafe,  nel  quale 
gli  odori  allettati  altronde  vi  fiedano,  e  vi  dimorino  più  lungo  tempo,e  quefto 
come  facendo  communicar  l'odore  à  gli  olei,  come  allcmandorle,dallc  quali  poi 
ne  caveremo  l'olio,  premendole  .  Impara  dunque 

Q>me  fi facci  Colio  detto  citraben . 
Perche  quefto  c  lo  più  odorato  di  tutti,  ci:  c  in  ventionc  de'Gcnovcfi .  Si  piglia— 
un'oncia  di  olio  di  ben,  l'ottava  partedi  ambra,  altrctanto  di  mufchio,mczzodi 
zibetto,ponganfi  quefte  cofe  in  una  carrafa  di  vetro,  la  cjual  ben  coperta  poni  al 
Solcpcrvcnri  giorni,  edapoi  te  ne  porrai fervirc .  Mabifogna,chcilcoverchio 
ila  ben  ferrato  j  perche  efiendo  la  condition  degli  odori  fpirabili,  chefubito  và 
via,  e  fugge,  fe  non  fono  ben  chiufe  perdono  fubito  la  grada,  e  l'odore.  In  altro 
modo 

Volto  di  fiori  odorato  . 
Farai  così ,  fc  bene  il  modo  è  volgarejma  giova  a' profumieri,  e  di  quello  te  ne_» 
potrai  fervirc  negli  altri ,  c  colui  che  faprà  ben  fervirfene  ,&  acconciamente  ,ii 
farà  un'olio  che  ferviràà  molte  cofe.  Mondanfi  le  mandorle,  e  fi  frangono  gof- 
famente^ fàftrato  fopra  ftrato  con  i  fiori,  ecomeifiori  havrannolalciato tutto 
il  loro  odore,  e  che  reftano  fenza  odore,leva  quelli,  e  poni  degli  altri  nuov i,c  fre- 
fchi,  e  quefto  finche  appariranno  più, ne  caverai  l'olio  col  torchio,  e  farà  odora- 
tiflìmo ,  anzidaqucfti  fiori  nehavrai  l'olio,  da'quali  appena  necaverai  acqua.» 
odorata,  l'olio  del  gifmino,  rofe  mofeate,  viola,  eigfio.giacinto ,  garofoli,rofe, 
fior  dinaranci,  cdcgli  altri  havrai  in  queftomodo  l'olio  odoratiflìmo.  Dique- 
fto  medefimo  modo  riavrai  del  mufchio, ambra,e  zibetto.  Dì  mandorle  monde  in 
fette,  ovcro  otto  parti  aperte  Con  un  coltello  d  illa  cima  al  fondo ,  e  chiudile  in_. 
un  vafetto  di  piombo  con  qncfti  per  otto  giorni,  finche  habbino  ricevuto  l'odo- 
re ecccllentcmentc,lc  quali  fe  premerai  col  torchio, ne  caverai  fuori  un'olio  odo- 
ratiflìmo, e  forfè  con  non  molto  mancamento  del  mufchio. 


Come 
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Cime potreme  cavar  /* ilio,  &  acqua  dalle  gomme  odorate 
per  immcrfionc .  Caf.IV. 

POtrcmo  anchora  in  altro  modo ,  che  habbiamo  detto  di  Copra  cavar  l'acque 
odorate  dalle  gomme  per  macerinone,  &  cfprcllionc,rcflempio. 
L'acqua  dello  ftorace,  belluino-,  e  laudano  oAoratijfima 
Così eftrahcrai, le  quali  da  lontano  lancicranno  un  fuavillimo  odore.  Mcfco- 
lcrai  col  bel/ u  ino,  e  floracc  petti  groflamentc  l'acqua  di  rofe,  che  avanzi  di  fopra», 
due  diti)  Li  Ida  cosi  in  bagno,  ovcroin  loco  tiepido  per  unafettimana",  dopòlc* 
diftillcrai  per  bagno,  c  ne  caverai  acqua  odorata, l'acqua  cavata  ponila  al  Scic  di 
mezzogiorno,  che  fc  per  forte  farà  reltata  nell'acqua  qualche  poco  di  cattivo 
odore,  vadi  via  .  Potremo anchora  porle  gomme  in  vale  di  vetro,  c  fervidi  di 
fuoco  lento  ;  perche  fudarà  poca  acqua,  di  luaviflìmo  odore ,  e  nel  fondo  del  vaie 
reitera  la  gomma  ,  la  quale  lcrvirà  per  altri  ufi .  Con  quello  modo  an- 
chora r 

Oli* di  belluino  ,  fioracele  de' Wefianti cavare 
Potremo,  fc  l'olio  di  mandorle,  ovcro  di  Bcnpcfterai  con  quelle  gomme,  eie  me- 
fcolcrai  inficme,clc  macererai  per  un  mefe  poi  ne  caverai  l'olio  per  (torta,  ovcro 
premendo  col  torchio,  che  farà  più  ficuro;  perche  fpiraràdi  un'odore  giocondif- 
Gmo,  che  quali  non  (teonofea,  fc  con  le  Aorte  fulfc  cavato  dall'iltcdc  gomme  il 
ben,  chiamato  da'Latini  ghianda  da  profumi,  entra  nc'protumi  in  vece  di  olio. 
Plinio  la  chiama  mirobolano,  così  anchora  Marnale- 

Q*el  eh:  ne  Homoro,ne  Vtrgtlio  diffe 

Dello  mirobolano  ejMejìo  confi  a 
Egli  e  dinudato  di  ogni  odore,  e  però  molto  lodata  à  ricevere  tutti  gli  odori,  e 
gli  odori ,  che  riceve,  gli  ritiene  lungo  tempo,  ne  ranci  Ice,  come  gli  r  elianti  olij» 
c  però  dico,  che  DIO  l'habbia  procreata  proprio  per  gli  odori. 

Come  fi  faccino  le  pelli  odorate  .  Caf>.  K 

HOr  come  fi  faccino  le  pelli  odorate  infegnaremo  ;  e  qucfto  inmoltimo- 
di,  ovcro  con  l'acque  odorate,  ovcro  on^cndo  con  l'olci  ,  ò  coprendole  di 
fiori,chc  ricevano  quelli  odori.  Primo  rinfegnaremo  far  con  l'acque  odorate  ,  o 
primieramente  j 

Come  fi  lavino  le  pelli 
Chclafcino  quel  brutto  odore  delle  carni  ,ò  degli  animali  .  Il  modo  c  tale. La- 
vili fi  primo  ben  bene  col  vino  chiamato  grcco,cioc  lalciandovcle  à  molle  dentro 
per  alcune  horc ,  poi  fi  di  lecchi  no,  efe  pur  vi  luffe  reità  to  qualche  odor  cattivo, 
ntinti  rincrefeadinuovofarilmedelimo.  Tolta  via  la  puzza /ì  lavino  poi  coru 
l'.icquc  odorate ,  li  piglino  quattro  parti  di  acqua  rofa,trc  di  mirto,  due  di  naran- 

ci, 
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ci  i  di  loto  odorato  una,  mezza  di  lavendola,  mefchialc  inficmc,c  ponile  in  un  va- 
fedi  bocca  larga,  Se  in  quelle  fallar  le  pelli  à  molle  perun<giorno,poi  levale,  e_> 
attaccale  fofpefc  all'ombra  i  ma  quando  faranno  propinque  à  feccarfi  ;  accioche 
non  reftino  arrogate,  le  moverai  con  le  mani ,  e  le  agitaraì,  e  così  tarai  tre  volte, 
finche  vedi  che  già  ritengono  la  fuavità  dell'odore  dell'acque,  e  cho 
non  habbino  più  di  quello  brutto  odore  delle  pelli .  Hor  fegue  che  in- 
fogniamo 

Come  le  pelli  ricevano  l'odor  de*  fiori. 
Bifogna  clic  primo  s'ongano  di  olio;  perche  Thabbiamo  detto,  chel'oliocla  ba- 
fc  ,&  il  feggio  dove  s'attaccano  tutti  gli  odori,  che  lo  ricevono,  e  lo  ritengo- 
no poi, il  che  fi  farà  con  olio  cómune;ma  meglio  di  mirabolano, come  habbiamo 
detto;  perche  non  ha  odore;  ma  quelli  che  vogliono  oprar  bene,  le  linifeonodi 
olio  di  ova,  e  come  fi  facci,  già  l'hòinfcgnato,  ilmodo.  equedo,  ongerai  dalia.* 
parte  di  dentro  le  pelli,  ovcro  i  guanti  con  una  fpongia,  e  principalmente  ovc_» 
fono  le  cuciture,  come  havrai  fatto  quello  acconciamente,  tarai  in  quello  modo; 
a  jcioche  ricevano  l'odore  di  fiori .  I  primi  fiori,  che  vengono  fuori  la  primave* 
rafon  le  viole  pavonazzc,  d'altre,  che  chiamano  fiori  di  vacca,  fi  cogliono  la-» 
m.utina,c  ùnno  (Irato  fopra  (Irato  delle  pelli, e  dc'hori,c  cosili  lafciano  dar  pcc 
un  giornee  quando  fon  fccchi,  òpiù  predo,  ò  più  tardi, butta  quelli, e  ponide- 

fli  altri  rrcfchi ,  andandole  movendo  tre,  e  quattro  volte  il  giorno,  Se  accomo* 
andò:  accioche  venendo  ad  inhumidirfi  le  pelli  per  quella  humidità  di  fiorìt 
nò  faccino  palug^ine.  Come  mancheranno  i  fiori,  vi  porrai  i  fiori  delle  rofe,  e 
de  narancidei  medefimo modo , l'ultimo  farà  i!gifmino,ilqualdura  jnfinoall" 
inverno,  cioè  il  domedico;  perche  dura  il  fiore  per  due,  ò  tre  mcfi,così  le  pelli» 
Sc  i  guanti  roderanno  odoratilTìmi;  ma  quclle,chc  havrai  così  profumate  pur  un 
foloanno,in  poco  tempo  fvanilcc  l'odore,  e  manca  ;  ma  fe  farai  così  per  l'anno 
che  fegue,  l'odordurcrà  più  lungo  tempo,  eia  giocòdità  di  tal  odore  havrà  mol- 
ta gratia,c  conforvaranno  molto l'odore,&  havranno  gran  forza  in  farle  ben  odo- 
rare, fi  terranno  conferva  te  in  luogo  cliiufo,  cioè  in  cafeie  dilegno,ovcrodi  pió- 
bo,  perche  confcrvandolc  dove  fono  panni  di  lino ,  fi  bevono  l'odor  loro ,  che_» 
non  odoreranno  punto.  Ecco  hora  ti  modrcrò 

Le  peli:  come  fi  f. tee ino  odorate 
Se  alle  predette  pelli  ci  aggiongerai  mufehio,  ambra,  zibetto,  odoreranno  più 
fuavc,cpiù  giocondamente.  Ovcro  piglia  quattro  parti  dibalfamo  occidenta- 
le,!^ viaggion^aunadi  mufehio,  altro  tantodi  ambra,  e  linifei  con  una  fpon- 
gia i  guanti  |  evireranno  di  un  fuavilfimo  odore  .  A^giongcrcmo  un'altra  fua- 
vilTirna  compofttion  e,  piglia  otto  pani  di  ireos,  una  di  fandali,duc  di  belzuino, 
quattro  di  polvere  di  rofa,  di  legno  aloe  una,  e  mezza,  mezza  di  cannella,  òfeti 
piace  un  poco  meno,  remollitc  tutte  quede  cofe  con  acqua  di  rofe,  con  gemma», 
draganti,  le  riporterai  (opra  un  porfido,  e  riongii  guanti  con  una  fpongia,  poi 
piglia  tre  grani  di  mufehio,  due  di  ambra,  una  di  zibetto,  mefehia,  c  li- 
nifei le  pelli.  Ma  fc  per  caio  ti  farai  pentito  di  haver  Unito  i  guantidi 
odori ,  c  vorrai 

Ubb  Cavar 
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Cavar  rodare  da  guanti  odorati. 
Ovcro  volendo  far  alcuna  burla  ad  alcuno.  Fà  bollire  un  poco  di  acqua  rofa^, 
overo  acqua  vite,  e  mentre  ècalda,  ponivi  i  guanti ,  elafciando  così  per  un  po- 
co; perche  così  ne  tira  à  fc  tutto  l'odore ,  c  fc  l'imbeve,  e  fc  di  quell'acqua  bagne- 
rai altri  guanti,  li  profumerai  ecccllentiflìmamcntc. 

Cerne  f faccino  le  polveri  odorate  .     Cap.  V I. 

BIfogna  venircà  farle  polveri  odoratc,e  Pene  fanno  di  loroc  femplici,  e  com- 
porti, e  di  quelli  Pe  ne  riempiono  poi  Tacchetti]  e  ce  ne  ferviamo  nelle  pelli, ò 
nelle  mifturc .  Impara  dunque 

La  polvere  di  Cipro  come  Jt  facci . 
Piglia  mufeo  di  quercia,  il  qualrodora  di  mufco,e  Ha  colto  del  (incero,  il  tempo 
di  corlo  e  il  Dcccmbrc,  Gcnnajo,  e  Fcbrajo  ,  laviti  con  acqua  dolce  cinque  ,  o  le  i 
volte,  che  fìa  ben  lavato,dopo  fi  ponga  al  Sole, poi  fi  bagni  in  acqua  di  rofà,  e  di 
nuovo  fi  fecchino  al  Sole,  e  quello  farai  più  voltejperche  quanto  più  laverai,tan- 
to  più  fpiraranno  acutilfimo  odore ,  come  farà  ben  lecco  perla  in  morta  jo  di  bró- 
aoinfottiliflìmapolve,  e  fetaccierai,  alfine  pomlofopra  un  cribro,  e  coperti  col 
fuocopcrchio,edifotto  fi  accendano  carboni, e  di  l'opra  buglino  i  liquori, overo 
pizzettc,  accioche  efTalando  quei  fumi  odora  ti  ilimi,  come  diremo,  le  ricevano,  e 
quello  quante  più  volte  farai ,  tanto  più  odore  beveranno,  e  più  Io  meneranno. 
Ma  come  conofecrai  che  fono  divenute  aliai  odorate,  piglia  una  libra  di  quella 
polvere,  un  poco  di  mufehio,  e  zibetto  ridotti  in  polvere,  Se  una  parte  fufficicn- 
tedifandali,e  dirofe,  peftifi  inmortajo  di  bronzo  il  mufehio,  e  dopofpargendo- 
vì  dentro  à  poco  à  poco  la  polvere,  fi  peftino  in  morta  jo,  e  fi  mefcolino.  Al  fine-» 
(erbata  polvere  in  una carrafa  di  vetro  ben  coperta , che  non  fpiri  ,  altrimtntc 
perderà  l'odore,  e  non  odorerà  punto  .  Di  quella  polvere  fc  ne  fanno  varie  com- 
pofitioni,  le  quali  farei  troppo  lungo  fc  volerti  narrarle.  Si  fanno  di  bianchi,  di 
ncri,fofchi,  e  dì  vari  j  colori,  la  bianca  fifa  di  gclfo  crudo,  prima  fi  bagna  con.. 
acqua  di  rofe,  òdi  altro  odore  ,.iggiungcndovi  mufehio, ò  zibctto,ò  altre  cofe, 
e  così  molto  lontano  farà  fcntircil  fuo  odore. 

Come  le  mifturc  fi  faccino  odorate  ,    Cap.  VII. 

SI  fanno  varie  forti  di  mifturc  ,  delle  quali  fi  fogliono  fare  paternoftri ,  e  ve- 
lli, e  f.iponctti,à  tor,  e  levarle  macchie,  ck  al  far  le  mani  odorate.  Laonde* 
fc  vogliamo 

Far  paternoflri  odorati. 
Di  poca  fpcla,  e  che  fiano  odorati,  e  di  bclliflìma  moftra,  farai  così .  Piglia  un'on- 
cia di  polvere  di  Cipro, &  unadi  belluino  ,miftura,  cheviene  da  levante, chia- 
ma t  a  Tu  re  he  lira,  volgarmente  palla  di  levante, mezza  di  garotoli,  ireos  di  Schia- 

vonia 
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fonia  quanto  barra,  prima  liquefami  la  gomma  dragante  in  acqua  rola,  fa  malli» 
e  ne  fa  ballottine  bufa ,  &  adogn'uno  di  quelle  ballottine  poniun  legnetto  ,  e 
ficcali  fopra  una  tavola,  poi  piglia  quattro  grani  di mufehio  ,  c  falli  molli  iit» 
acquadi  rofà,  econ  un  penicello  fa  un  linimento  per  tutta  la  lorofupexficie  ,  poi 
lafciafcccare,ecosì  li  darai  trc,ò  quattro  coperte,  così  da  lontano  fpircranno  un 
giocondilfimo  odore,nc  perderanno  così  agevolmente  l'odore)  come  l'altre  cofe. 
Se  li  vorrai  di  maggior  prezzo,  e  di  maggior  odore,  fa  così 
D'altro  modo . 

Piglia  un'oncia  di  lloracc,  mezza  di  ambra  ,  quattro  parti  di  laudano  purgato, 
polvere  di  aloe,  c  cannella  una  dramma,  di  mufehio  la  parte  ottava,  le  gemme  fi 
pittino  in  morta  jo  di  bronzo,  con  pi  Hello  di  ferro,  lo  (torace ,  l'ambra ,  ben  remi- 
(chi.rtcinfieme,nèfiaggiunganoaltrc  polveri  fintanto  che  fi  mefehino  tutte  le 
cofe  .  All'ultimo  aggiungi  il  mufehio,  c  primo  che  fi  raffreddi  ,fà  quello  che  de- 
fidcri.  Vi  aggiungerò 

Vn  altra,  mijìttra , 

Laqual  faràanchora  utileà  tempo  di  pefre,  nè  folorccrcarà  col fuo  odore  il  cer- 
vello i  ma  renderà  vane  i'infirmità  della  pelle .  Piglia  tre  oncic  di  laudano ,  al- 
tretantodi  fioraceli  garofoli  un'oncia,  e  mezza,un'oncia  difandali,  tre  di  can- 
fora, legno  aloe,  calamo  aromatico ,  fucco  di  valeriana  una  ,  una  dramma  di  mn- 
fchio,  e  di  ambra,  le  quali  cofe  con  fumo  di  melilTa  ,  &  acqua  rofata,  e  ftorace  li- 
quida mcfchiaraì .  Ma  per  nettare  le  mani,  e  la  faccia  t'infcgnarò 

Fare  il  faponc  mnfchiato  . 
Il  fcvo  di  becco  fi  purghi  in  qucfto  modo  .  Buglia  il  liffivio  in  una  caldajaw 
col  fuoco  con  feorze  di  cedro, in  quefto  fi  buglia  il  fcvo  per  un'hora,  cola  per  pa- 
no di  tela  in  acqua  fredda,  e  faxa  purgata .  Il  liffivio  fi  facci  di  due  parti  di  cene- 
re di  cerro una  di  calcc,mezza  di  alumc  catino,  mcfchia,e  riempi  un  catino  di  le- 
gno fotto  habbi  due.  bufi  ,  cuopri  di  paglia, poi  poni  l'acqua  che  avanzi  tre  di- 
ti di  fopra,e  coli  per  li  bufi  di  fotto,l'acqua  che  ricevi,  aggiungi  di  nuovo,  e  fa  il 
mede  lì mo, così  tPC,c  quattro  voltc,finchc  l'acqua  diventi  iàlfa,tuttequcfterifcr- 
vale  fcparata  l'una  dall'altra ,  óc  alla  prima ,  feconda,  e  terza  aggiungerai  tanto: 
finche  ponendovi  in  efTa  un'uovo  frefeo  vi  nati  ;  perche  fc  cala ,  &  anderà  al  fon- 
do, farà  lenta,  all'hora  aggiongerai  della  prima  ,  fe  notarà,  e  farà  eguale  alla_. 
prima  fuperficie,  e  dell'acqua,  aggiungi  della  feconda,  e  terza  ,  finche  cali ,  fin- 
che appena  ne  apparirà  l'cflrcma  fua  fuperficie  .  Dodcci  libre  di  qucfteacquc_. 
bugliano  in  un  caldajo,  aggiungerai  due  di  graffo ,  poi  le  colate  in  vati ,  corno 
conche  di  fondo  largo,  elafcia  al  Sol  dell'cflatc  ,  rivolgendo  fpeflìffime  volte», 
il  giorno,  come  farà  indurita ,  fà  di  quella  ballotte ,  e  ferba  ,  così  aggiungendovi 
gli  odori .  Poni  due  libre  di  quel  faponc  in  un  vafe,  e  con  un  cucchiaro  di  legno 
mefehia  con  acqua  rofata  finche  divenghi  tenero,  come  farà  indurito  ,  ripofan- 
do  ,  ponivi  nuova  acqua ,  e  poni  al  Sole ,  e  quello  farai  per  dieci  giorni ,  poi  pi- 

Slia  mezza  dramma  di  mufehio ,  di  zibetto  meno,  altrctanto  di  cannella  ben  pe- 
i,e  mefehia,  e  fc  aggiungerai  polvere  di  rofe,  odorarà  più  foavemente,  poi  odo- 
ra, fc  odora  poco ,  aggiungi  odori,  fe  foverchiamente  faponc.  Mafc  ti  piace; a 

Bbb    i  Mei- 
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t^Coltiplicare  il  f  Apone . 
Farai  così}  poiché  pure  che  fìamo  venuti  à  parlar  del  fapone  ,  non  lafciard 
d'infegnarqucfto  .  Habbi  fapon  di  Gaeta,  e  lo  ridurrai  in  minutiflìme  par- 
ticelle, come  grattandolo  ,  poi  poni  al  fuoco  una  caldaja  di  rame  piena  di 
liffìvo;  ma  non  di  quella  molto  gagliarda,  cioè  che  à  trecento  libre  di  ac- 
qua, vili  pongano  trecento  di  iaponc, come  l'acqua  cominciali  à  buglirc»  t 
mifchia  con  cucchiaro  di  legno,  efe  il  liffivio  non  farà  caldo,  ponivi  del  nuo- 
vo, come  l'acqua  farà  sfumata,  leva  la  caldaja  dal  fuoco,  e  dentro  vi  porrai 
Tei  libre  di  fai  communc  ben  pitto ,  e  con  una  cucchiara  di  ferro  lo  porrai  in  ter- 
ra ,  elafcialo  così  per  una  notte  à  raffreddarli,  fra  tanto  habbia  la  morchia.* 
apparecchiata,  cosìagra  che  porti  un  uovo  à  galla  ,  la  mattina  fa  il  fapone  in 
pezzi,  de  accommodalo  dentro  un  vafe  aperto,  e  butterai  fopra  quella  mor- 
chia ,  clafciala  così  per  feihore,  eia  ritroverai durillìmj.  Se  porrai  nel  liflìvio 
«(ale  alcali»  la  farai durillìma. 

Come  fi faccino  i  fumi  odorati  .    Cap.  FI  IL 

PArmi  che  (blo  fia  reftato  ragionar  dc'fumì  ;  perche  quelli  fono  affai  necefTarij 
per  fare  attaccargli  odori  alle  pelli,  a'panni  di  lino  ,  «S;  utili  alle  polveri ,  e 
nell'inverno  riempiono  le  camere  de?  Signori  di  foaviUìmo  odore ,  e  quelli  fi  fan» 
DO  con  acque,  e  con  polveri .  Infègnaremo 

Ifttmi  odorati  delP 'acque ,  come  fi f*nno , 
Piglia  quattro  parti  di  (torace,  tre  di  belzuino ,  laudano ,  legno  aloe ,  e  cannel- 
la un'altra,  l'ottava  parte  di  cannella,  oc  un  poco  di  mufehio,  e  di  ambra^» 
peftiniì  tutte  quefte  cofe  un  poco  grolTetce,  c  fi  pongono  in  pignatine  di  ra- 
me con  acqua  di  rofa  della  quantità  di  un  bicchicro  ,  pongati  il  pignatino  sù 
i  carboni,  ò  fopra  le  ceneri  calde ,  che  nonbuglia;  ma  fi  rilcaldi  ,chc  butta., 
via  un  giocondi  (lìmo  odore,  mancandovi  l'acqua  potremo  aggiungervi  dell' 
altra.  Se  potremo  aggiungere  di  quella,  che  habbiamo  confcrvato  dall'acqua 
nanfa,  che  pur  fpirarà  con  (oaviffirao  odore .  Si  fa  anchora 
D*  altro  modo . 

Tre  parti  di  garofoli ,  due  di  belzuino,  una  di  legno  aloe,  altretanto  dì  can- 
nella ,  e  feorze  di  naranci ,  e fandali ,  l'ottava  parte  di  una  noce  mufehiata—  > 
tutie  quelle  cofe  pelle  fi  pongono  in  una  pign.ua,  evi  fi  butti  (opra  acqua  di  fio- 
ri di  naranci,  Ai  lavandola,  e  di  mirto,  c  fate  buglire.  Overo 

Un'altro . 

Cavifi,  e  fi  coli  il fucco di  limoni,  nel  quale  aggiungerai  ttoracc , legno  aloe, 
c anfora (Veilìchc  vacue  dove  è  (lato il muichio,  e  tutte  quefte  cofefipongano 
in  bagno  à  macerar  per  una  fettimana  in  carrara  di  vetro  bea  chiufa.  Quando 
vorremo  poi  profumarla  camera ,  porremo  nella  pignatina  di  rame  pienadi 
acqua  di  rofe ,  una  goccia  di  quello  liquore ,  e  lafciaremo  fcaldar  sù  le  ceneri  cal- 
de ,  c  lì  {carità  foaviflìmo  odore  .  Così  anchora  fi  fanno 
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Tixj^ette  di  profumo  eccellenti . 
Se  dalla  decottionc  dell'acqua  nanfa  fc  ne  coglie  il  legno  aloe,  fondali,  cannella, 
c garofoli  i  delle  polveri  che  reftano  ,  ne  faccino  miftura ,  e  di  quella  ne  faremo 
pizzette,  quando  porremo  quelle  à  brufeiar  sii  le  ceneri  calde,  fi  fentilà  un  foavif- 
fimo  odore ,  ne  habbiamo  tolto  la  cannella  ,  e  l'altre  cofe  legnofe  \  perche  quan- 
do fi  brufeiano  fanno  un  cattivo  rumo .  Si  fanno  anchora  d' 

Altro  modo. 

Si  peitano  i  carboni  di  falici  fornimento,  e  fi  fe tacciano,  di  cui  una  libra,  e  mez- 
za, quattro  di  laudano,  (torace  tre  dramme,  belzu  ino  due,  legno  aloe  una,  e  fi  pe- 
dino fottilmcntc  .  Ma  lo  (torace ,  belzuino ,  c  laudano  in  mortajo  di  bronzo  con., 
pi  Itone  di  ferro  caldo  fi  devono  pcftarc  ,  s'aggiunge  à  quefta  compofitionc  mez- 
za oncia  di  (torace  liquido,  poi  fi  folvain  acqua  di  rofe  ,  gomma  dragante  »  e 
nel  mortajo lobuttarai  à  goccia  ,  dove  tutte  le  rettami  polveri  fi  rimefchinoin 
forma  di  unguento ,  di  quefta  miftura  ncfbrmaraiun  vccclletto,òche  ri  piace,  c 
le  feccherai  all'ombra ,  e  (opravi  porrai  col  pennello  un  poco  di  mufehio ,  ò  di 
ambra,  che  quando  s'accenderanno  fpiraranno  un  foavifiimo  fumo  odorato  .  Nè 
farà  non  giocondo  un 
Suffumigi» . 

Se  lincrai  le  (corze  di  limoncello picciolo  di  zibetto, c  poi  tuttoloimpoletterai 
di  ftecchi  di  cannella,  e  di  garofoli  intieri,  ciò  farai  boglire  in  acqua  di  rofe  , 
riempirà  la  camera  di  un  odora  ti  (fimo  fumo . 

Come  fi  falfijtehi  il  mufehio  .    Caj>.  I X. 

PErchequefti  odori  fi  falfificano  da  venditori  forfanti,  acciochc  polliamo  co- 
nofeerc  le  cofè  falsificate, l'infcgnarcrao  come  l'adulterano.  Perche  noib 
dobbiamo  fubito  credere,  quando  vedemo  quei  follicoli  del  mufehio  intieri  ; 
perche  non  mancano  falfìricatori ,  cheli  riempiono  di  varie  cofe ,  e  di  mufehio 
frapofto,  finche  il  tutto  odori  di  mafehio.  II  mufehio  negro,  eh- va  al  rotto  fi 
fai  litica  con  (angue  di  capretto  un  poco  brufeiato,  ò  con  pane  brufeiato,  fiche 
àdue,  otre  parti  pifte  vi  fi  aggiunga  una  di  mufehio,  che  appena  fi  conofeo- 
no .  Ma  fi  con  o  Ice  lafalfificationc,  che  il  pan  e  brufeiato  fa  il  mufehio  che  fi  sfa- 
rina, dcilfangue  di  becco  quando  fi  rompe  appar  dentro  chiaro  ,c  fplcndcn- 
te  .  Da  altri  così  fi  falfi  fica,  fi  piglia  un  pugno  di  noci  mufehiate,  di  macc  , 
cannella  , e  garofoli,  fpica  nardoyd'ogn'uno  egual  parte,  fi  peftano,  epefte 
minutamente  ,  e  (etacciate  s*i*ipaflano  con  (angue  di  colombo  frefèo,  e  poi 
fi  fecca  alSole,  poi  peftc  s'inaffiano  di  acqua  di  rofe,  e  di  mufehio,  e  come 
fono  indurite,  fi  pedano,  &  inaffiano  molce ,  all'ultimo  gli  aggiungerai 
di  mufehio  (incero la  quarta  parte,  emefcolarai,  e  di  nuovo  aggiungerai  ac- 
qua di  rofe  mufehiata:  della  mafia  farai  molte  parti ,  c  le  involgerai  in  peli  di 
capretto  di  quelli  che  fi  trovano  fotto  la  coda.  Si  fa  e 
Di  Mtro  modo. 

Sto- 
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Storace  j  laudano ,  e  limatura  di  aloe  fi  mifchiano,  alla  compofitlone  aggiun- 
gono mufehio,  czibetto,  e  mifchiano  tutte  queftecofe  con  acqua  di  rofe,  fi 
conofee  la  falfità,  che  nell'acqua  Cubito  fi  rimollifcc,&  e  differente  di  colore  ,e 
di  odore.  Alcuni augmentano  il  mufehio  con  la  radice  dcU'hcrba  angelica,  che 
par  che  odori  dì  mufehio .  Così  fi  sforzano 

Fétlftfictre  il  zibetto. 
Col  fiele  di  bue,  (torace  liquida  lavata,  mìci  di  Candia.  Ma  Ce  il  mufehio  ,  l'am- 
bra havranno  perduto  l'odore  così  farai 

Che  il  mufehio  ricuperi  Fodor*  eh*  hà perduto . 
L'accommoderai  pendente  in  luoghi  puzzolenti  ,  come  cloache,  e  latrine,  che 
mentre  fi  difende  da  cucila  puzza,  unifee  le  Tue  parti  dell'odore  ,  e  rivenifee  ,  e 

recupera  l'odorperduco. 

•  :  I 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DB  ROSA  U.  L  P. 
Ragiona  de'  portentiflimi  fuochi  artificiali. 


PROEMIO. 

Rima  che  mutiamo  ragionamento  del  fuoco,ragionaremo  di  quei  fuo- 
co homicida,  e  machinatore  di  co/è  tan tornir abili  chiamato  dai  vol- 
go fuoco  artificiale  ,  del  quale  i  C/e  iterali ,  &  Colonnelli  con  diverfe 
inve/ttioniyó"  artifictj  fi  fervono  alle  e/pugnationi  delle  mura ,  &  à 
diroccarle  Citta  dalle  più  ba/fe  fondamenta-,  e  nelle  battagl  e  nava- 
li conqrandiffima  ruina  de* combattenti,  con  i  quali  fpe/fi/fimt  volte 
rintuzzano  l'orgoglio  delle  armate  nemiche,  fifa  molto  utile,  e  mirabile,  della  qua- 
le non  fi  trova  cofa  tra  tutu  l'altre  opre  della  natura ,  che  con  più  terrore  atterri  gli 
Animi  degli  huomini.  Iddio  havendo  a  giudicare  il  mondo ,  verrà  col  fuoco. Noi  pri- 
ma depriveremo  gli  fuochi artificiali,  che  ufor no  gli  antichi  T  de' quali  fi  fon  ferviti 
ne  gli  affedìj  delleOtta,  poiponemo  quel,  che  hanno  inventato  imodcrni,  che  avan- 
zano i  primi  di  gran  lunga,  all'ultimo  le  noflre  ravennani,  havrai  molte  compofitioni 
di  polvere  mirabili,  e  di  quella,  che  non  fa  fchioppo,trombe  che  vomitano  fuocofuochi 
mortali  ineftinguibili,  che  brufeiano  fotte  r  acque,  anzi  fot  io  l'acque  fanno  le  jw/»c_.» 
che  concepute,  che  hanno  il  fuoco,  per  la  grandi/fma  violenza  della  fiamma.:' aprono 
i  mari,  e  l'inalza  infine  alle  fielle ,  e  dentro  le  fue  vcragginiportentuofe  j' inghiotte  le 
navi.  Scriveremo  le  balle  volanti  per  /paventar  la  cavalleria  de'nemici,e  per  buttar- 
gli a  terra-t  infiu'a  tantoché  verremo  a  parlar  de'  fuochi  perpetui. 

Come 
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Come  fi  faccino  diverfi  focili  .  Cap.  f. 

NArra  Vitruvio  cfTer  avvenuto  à  cafo,  che  diverfi  alberi,  e  fpeflo  modi,  da  vio- 
lente tempefh  di  venti,  fregandoti  fra  loro  i  rami  gagliardamente,  c  tri- 
randefi  lcpjrti,  e  rarefatte  haver  tirato  à  fc  il  calore,  &  haVcrc  eccitato  il  fuoco, 
1  .tonde  ne  avvenne  una  gran  fiamma .  Gli  huoinini  fclvaggi,  e  ferini  impauriri 
d.il  fuoco  efler  fuggi  ti ,  coii  dopò  ceffata  la  fiamma,  accodandoti  à  poco  à  po£0, 
e  conofccndochca'corpi  humani  ne  veniva  una  gran  comfnodità,  confcrvava- 
no  quel  fuoco,  e  cosi  cominciò  à  venire  in  ufo  l'amicitià ,  l'urbanità,  e  le  cagioni 
di  parlarli  fra  loro.  DiccPlinio,  che  quelli  focili  fur  inventati  daToldati*  c  da* 
pallori, c  chefia  dato  inventato  negli  alloggiamenti  dc'foldati,  e  de'paftorifpcr 
poter  accender  fuoco,  per  non  haver  Tempre  per  le  mani  la  pietra  rocaja .  Infogna 
Tcofralto,  quai  legni  fiano  appropriati  àcotal  ufo, e fe ben- accade  ,  che  quello 
che  sfranfuma,c  quello  che conccpc  fia  alcuna  volta  d'un  mede/imo  lcgno,final- 
mentee  affai  migliore,  che  di  un  legno  fia  quello  chetcrifee,  c  d'altro 
quello,  che  patifee,  cioè  uno  Ha  molle,  ci'altro  duro.  Per  eflempio 

Ohaì  legni  attefendo  faccino  fnoc» 
Sono  quelli,  che  fono  moltocaldi,  come  lo  lauro,  il  ranno,  l'ellcra  ,  c  la  tiglia 
Mneftorc  ci  aggiongc  il  moronc ,  e  lo  congetturano  j  perche  ncll'afciarlo  rintuz- 
za l'afeia,  di  tutte  quelle  fanno  quello  che  atterilcc,  acciò  cheattercndo  refifta 
gagliardamente,  e  con  più  pertinacia  finifea  l'opra,qucllochcconccpc  fia  di  ma- 
teria molle,  come  hedera,  vite  fclvaggia,atragcna,  chinili  ben  pecchi,  c  verarne- 
tc  prividi  ogni  humidità, l'oliva,  coinenon  atta,fileva  via, come  di  material 
pingue,  e  ripiena  di  humorfovcrchio  in  fomma  le  peggiori  legna  di  tutte  per  i 
focili  fono  quelle ,  che  nafeono  nc'luoghi  ombrofi,  e  coperti  dal  (ole.  Plinio  to- 
gliendo d'altri .  Sifrcga  un  legno  ccn  un'altro ,  e  col  fregar  cavano  il  fuoco, 
porgendola  materia  come  una  cica  fccca  ,  comcfonghi,ò  frondi  fccche:  ma_. 
Zliun  legno  è  miglior  dcH'hcdera,chc  (ì  attcrifea  col  lauro,  òche  il  lauro  atteri- 
fca.  E  buona  anchora  la  vite  l!lvaggia,ma  non  la  lambrulcajmacome  hedera^ 
anchora  ella  file  mi  gli  alberi.  Ma  noi  così  folcmo  cavar  il  fuoco  più  com  moda* 
mente.  Frcgheft  il  lauro  con  il  lauro,  e  fi  muova  vchcntiflimamcntc,  perche  Ai< 
bito  vedrai  levarli  da!  legno  un  fumo,  aggiongcndovi  fubitofopra  un  poco  di 
minuta  polvere  di  folfo,  fi  vede  il  fuoco,  accolta  l'efca,  ò  alcun  nodrimcnto  fcc* 
co  del  fuoco,  il  qual  farà,  òdi  fongo  lecco,  òdi  [loppa,  ò  frondi,  che  fi  trovano 
d'intorno  la  ruflilhggine  nelle  radici  perche  quelle  vclociffimamcntc ricevono 
il  fuoco ,  e  lo  ritengono.  Il  medefimo  riabbiamo  fatto  del  legno  dcll'hedera  mò- 
do della  corteccia,  e  ben  fecco,  e  così  anchora  fregandola  ferola  con  fèrola ,  ò 
per  dir  meglio  movendo  una  fune  con  gran  velocità  fopra  la  ferola.  Gli  Indiani 
di  Occidente  legano  inficine  due  legni  lécchi,  nella  di  vilume  vi  pongono  una-, 
vergala  quale  con  moro  contrario  con  le  mani  la  volgono  inrorno,  e  così  a  ceco* 
dono  il  iuoco.  Ma  perche  l'ingegno  hununo  rare  volte  fi  contenta  della  pi  ima 

in- 
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inventione  ;  ma  per  trovar  Tempre  cole  nove  inalza  più  l'ingegno  per  fuaindu- 
ftria  citato  ritrovato  una 

Pietra ,  che  s'accende  collo  fputo 
Il  modo  di  farla  è  quello.  Piglia  parti  eguali  di  folfo  vivo,  e  di  falnitro  ben  pur- 
gato |  il  doppio  di  canfora,  aggiongafi  calce  viva,  c  tutte  quelle  cofe  fi  pedino  in 
mortajo  tanto  fottilmcntc,  che  volino  in  fumo,  fi  mefehiano,  e  fi  fingono  in_. 
una  pezza  di  tela  di  lino,  e  chiufe  in  un  crucciuolo,  efopra  ben  lutato  fi  fecchial 
fole  ben  caldo,  poi  fi  ponga  in  fornace  di  vafi,  e  quando  faranno  cotti  i  vafi,  farà 
cotta  ella,  e  la  troverai  dura  come  una  pietra,  cavatela,  e  fcrbatcla  in  loco  fccco 
per  quando  bifogna.  Maiohavendonefatta  la cfpericnza;  ma  non  con  troppa^ 
diligenza  molte  volte  non  mi  è  mai  riuscita;  ma  l'ho  vifla  fatta  da  amici;  ma  bi- 
fogna, chela  pignata non rcfpiri;  perche  fi  brufeia  ogni  cofa.  Havcmo  villo 
buttar  l'acqua  fopra  la  calce  viva ,  &  accodatovi  poi  il  folfo  elTcrfi  accefo,&  ha- 
ver dato  fuoco  alia  polvere  di  artigliarla  jonde  poflbno  havcrfuflìftcnza  le_» 
cofefopradette, 

Delle  compojttioni  de*  fuochi  tifate  da' no ft  ri  antichi . 

Cap..  IL 

PRima  che  vcnghiamoàdcfcriverele  noflrc  compofitioni  dc'fuochi  trattere- 
mo quelle  ,  delle  quali  fe  ne  fono  fcrvitc  i  noftri  maggiori  nelle  battaglie., 
navali ,  e  nelle  fpngnationi ,  e  defenfìoni  delle  Città,  fi  legge  in  Tucidide ,  chc-# 
combattendo  i  Platccnli,  non  facendo  l'effetto  defiderato  le  machine,  fi  venne  à 
i  fuochi,  fi  che  buttandofi  le  fafeine  di  legni  d'intorno  a'muri,c  buttatovi  poi 
fuoco,  e  folfo,  e  pece,  accelero  lo  legna,  laonde  ecci  torno  tante  fiamme  quanto 
mai  alcuno  vcdclfc  in  alcun  tempo.  Herone  infegna  per  bufar  le  mura  ,&abru- 
fciarlc,  che  poftovi  nc'bufi  legna  di  tede,  e  pece  lecca,  cófolfore  vivo,e  con  pece 
liquida,  ovcro  onte  con  olio,  e  poi  acccfc.  Et  altrove  iafegna  à  brulciar  cn;u 
una  urna.  Faifiuna  urna  di  creta,  ma  legata  da  fuori  con  cerchi  di  ferro,  e  piena 
di  minutilfimi  carboni ,  bufata  verfo  il  fondo,  dove  fi  poneva  il  mantice;  perche 
come  i  carboni  erano  fatti  di  fuoco,  brufciavanojc  con  urina,accto,c  con  fopra* 
porvi  altre  cofe  acri,  le  mura  fi  rompevano.  Vcgetio  nelle  guerre  navali  infegna 
le  cofe  da  brulciarc,  e  fi  ferve  dell'olio  incendiario,  {loppa,  folforc,  e  bitume  ,  le 
factte  ardenti  fi  mettevano  con  le  balcllre  ne  gli  ventai  <L\U  navi,  giuntovi  ce- 
ra, pece,  e  refina,  c  con  tanto  cofe  accendibili  s'attaccava  fuoco  alle  tavole  delle 
navi  di  fubito  '.  ^Aggiongcrcmo  1  .1 

Saette  ai  fuoco  di  che  jt  fervtvano  gli- antichi 
Da  Ammiano  Marcellino  fi  deferivano  gli  malleoli,  fpcciedi  faxtte,  che  erano 
in  quella  forma.  Era  una  detta  di  canna  fra  il  ferro  della  cinta,  e  la  canna  circó- 
data  tutta  di  fil  di  ferro  in  forma  di  conocchia.di  donna,  con  le  quali  filano  i  fili 
di  flamc ,  vacue  dentro ,  nel  ventre  fottilmcntc  aperte ,  in  molti  luoghi ,  e  nel 
ventre  conccpc  fuoco  con  alcuno  alimento,  c  così  mandata  lentamente  con  ar- 

Ccc  co 
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Co  debile;  perche  fi  fuflTc  (laro  Torco  molto  gagliardo  perla  velocità  della-faetta 
s'eft  inguc  va  rinccnd  io,  che  portava,  fenza  rimedio  alcuno,  folo  con  buttarvi  Co- 
pra della  poluverei  overo morchia, altri  con  feccic  ardenti,  altri  portando  fi op- 
pa, pece,  e  malici  vennero,  che  tutta  la  battaglia  riluceva  dalle  fiamme,  nel  con- 
cavo di  quelli  malleoli  ci  era. la  colla,  e  Pcfca  de'fuochi  ineltinguibile  di  pccc_» 
greca,  fclfore,  e  Tale,  che  chiamano  nitro ,  tutti  liquati  in  olio  di  lauro,  fecondo 
altri  olio  petrolio,  graffo  di  anerra,mcdolla  di  canna  di  ferola,  folfo,  e  come  è 
partito  ad  altri,  olio  di  oliva,  fevo,  pece  greca,  canfora,  refina,  e  ftoppa,  quefta.» 
compofi rione  di  fuochi  hanno  chiamata  tutti  gli  antichi  combattenti.  Lucano 
parlando  di  una  battaglia  navalcdice; 

O  che  pefte  diverfa  era  nel  mare 

Si  /porgo»  fede  di  vivace  folf§ 

Ardenti,  e  dan  le  navi  iflcfìe  al  fuoco 

Alimento,  hor  con  pece,  horcon  la  cera 
Et  altrove 

Comanda  che  fi  butta  fu  le  vele 

De  le  navi  le  lampe  tutte  ardenti 

Di  mifiura  di  pece ,  ne  col  fuoco 

Pigro  correndo  per  le  fune,  e  travi 

Che  feorrevan  di  pece ,  e  nel  medejhto 

Tempo  fu  per  i  remi  i  marinari 

jìrdean  primi  i  cherufei . 
Ma  alle  compofitioni ,  che  fi  tiravano ,  accioche  andauero  con  più  vehemcnra-. 
aggiongevano  vernice  liquida, olio  di  libri,  petrolio, terbentina  confettati  tutti 
con  acri  (lìmo  aceto  ,  e  feccati  al  fole ,  &  involti  di  ftoppa ,  c  con  ferri  acuti ,  che 
le  firmavano,  come  involti,  ócintclTuti  di  funi,  le  quali  cofe  tutte  per  un  buco 
onto  di  folfo,  e  la  pece  greca,  onte  nel  modo  feguente.  Ma  per  aftutia  dc>  Greci 
è  flato  inventato 

Il  fuoco  chiamato  Greco 
Nelle  brevi  battaglie  delle  navi,  fi  faunbuglimcntodi  carbondi  filice,fale,  ac- 
qua vi tc^rtjcnfe,  folfo,  pccc,incenfo,  con  molle  filo  della  lana  di  etiopia,c  can- 
fora., la  quale,  cofa  mirabile  à  dire,  fola  arde  dentro  l'acqua,  brufeiando  ogni 
forte  di  materia.  Callimacho  architetto  ruggendo  da  HelipQli,  fu  il  primo  che 
le  infegnò  a'Romani,  e  da  quel  tempo  molti  Impcradori  fe  ne  fono  poi  ferviti 
contro  i  nemici .  I  naviganti  Orientali  navigando  contro  la  Città  di  Collanti- 
nopoli ,  in  mille, Se  ottocento  dromoni  PImpcradore  Leone  con  quella  forte  di 
fuoco  li  brufeiò  tutti .  Il  medefimo  poco  dopò  col  medefìmo  fuoco  brufeiò  quat- 
trocento navi  nemiche ,  e  di  pi  itrcccnto  cinquanta.  Prometeo  ritrovò ,  che  il 
fuoco  fi  potea  conferva  r  per  un'anno  dentro  la  ferola.  E  però  Martialc  difTc  così. 

Noi  f  amo  a  putti  ajjai  nemiche,  e  grate 

Sfolto  a  maeftrt'i  ma  fam  dono  chiaro 

Di  Prometeo, 


Della 
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Dell*  varia  compoftione  dell*  polvere  dell' artìgli  ari  a. 

Cap.  HI. 

NO  n  mi  parrebbe  h  a  ver  fod  i  sfa  tto  à  me  fteflo ,  riavendo  à  parlare  de'fuochi 
artificiali ,  che  non  facelTe  particolar  ragionamento  di  quel  maravigliofo,e 
mirabile  autore  di  tutte  le  meraviglie,  polvere  d'artiglieria,  per  entrar  eflb  i  n_, 
tutte  le  compofitioni,  e  depcnder  da  lui  tutta  l'importanza, non  che  voglia  à  lù- 
go  trattar  di  lui,  per  effer  cofa  aliai  volgare;  ma  folo  di  quello  che  hà  qualche» 
cofa  occulta  in  fé,  e  di  novità .  Si  fa  dunque  di  quattro  parti  di  falnitro,  una  dì 
folfore,  &  un'altra  di  carbon  di  falice.  Ma  bifogna  che  il  falnitro  Ha  purgato  bene 
del /al  commune,dclgraflb,edi  parti  rcrreitri;  perche  egli  è  il  fondamento,  e  la», 
bafe  del  tutto.  Bifogna  che  quclrecofc  fieno  ben  pelle,  e  ben  fetacciatc,  6c  afiai 
meglio  mefehiate  infieme.  Laonde  io  tu  volcfTì 

Polvere  di  molto  ftrepito^  e  gagliarda  oper attorte  , 
Aggiongendovi  molte  parti  di  falnitro,  &  una  di  carbone,  &  una  di  folfo,elei, 
ovcroottodi  falnitro;  ma  ben  purgato,  e  ben  mefehiato, perche  fanno  più  quat- 
tro narti  di  falnitro  ben  purgare,  eben  mefehiate,  che  dicci  di  mal  purgato  ,  c 
mal  mefehiato  infieme.  Dal  falnitro  vicn  la  forza,  e  lo  ftrepito,  dal  folfore  Pat- 
ta ce  ir  il  fioco ,  dal  carbone  lo  momentaneo  attaccamento  del  fuoco.  Il  contra- 
rio poi  le  li  ricercala 

Tolvere  di  artigli  ari  ,1,  che  con  poco  ftrepito  mandi  laballa 
Bifogna  debilitare  il  fai  nitro,.»  con  alcuna  cofa  graffa,  checi  da  la  colla  dì  oro» 
butiro,  mefehiando  fecondo  la  volgare  dcvutaproportionc,mcfchiando  ,  e  ri- 
mclchiando,  così  fenza rumore,  ò  con  pochifiìmo,  che  à  pena  tu  l'odirai,  man- 
dar i  la  balla,  e  fe  non  con  tanta  vehemenza,  in  verità  poco  meno.  Il  modo  non- 
l'da  verno  dichiarato ,  per  non  dar  occafìone  à  gli  huomini  cattivi  di  operarfene 
in  male, . 

Come  fi  faccino  le  trombe ,  che  buttano  fuoco» 

Cap.  ir. 

ILmedcfimoHerone  comanda,  che  i  faldati»  che  danno  Paflaltoallc  muraro- 
no le  facciedc'defcnfori  della  Città  debbano  opporre  gli  iftromenti  che  tirano 
di  lontano  fuoco ,  percioche  li  defènfori  delle  mura  atterriti,  &  impauriti  da  que- 
lle portentofe  machine,  che  buttanoglobi  di  fuoco,  così  di  lontano,  e  di  tanta 
vchemcnz.idifiamme,che  appena  ponno  (ottenere l'afpctto  del  fuoco,  che  velo- 
ci ihmamcn  te  non  fc  ne  fuggano.  Oltre  à  ciò  nelle  battaglie  navali,  e  nc'fqua- 
droni  di  cavalli  molto  fc  ne  fervono  i  moderni;  perche  i  cavalli  molto  fi  fpaven* 
tano  per  lo  fuoco,  e  così  gli  elefanti .  Laonde  voltando  le  fpallc,  fuggano  iru 
dietro»  e  turbano  tutto  l'ordine  dello  fquadtonc.  Eflendo  afTcdiati  i  Megarefi 
'    '  Ccc    l  da 
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da  Antipatro  ,  &  i  Macedoni  combattettero  gagliardamente ,  i  Megarefi  fpin- 
fero  i  porci,  e  vi  attaccano  il  fuoco,  e  così  acccfì,  l'inviorno  contro  nemici, i  qua- 
li infiammati  di  furorc,dando dentro  le  fquadre  di  elefanti, gridando, e  portan- 
do con  loro  tante  rìammc,come  fu  (Fero  infuriati)  incitanogli  elefanti)  e  tutti  gli 
perturbano .  Ma  cominciamo  à  fcrivcre  le 

Trombe  ,che  buttano  fuoco  da  lontano. 
Sì  faccia  al  torno  ritondo  un  legno  di  tre  piedi ,  e  fia  cavo  da  dentro  »  e  Ha  quel 
forame  di  mezzo  quanto  la  pianta  della  mano  di  un'huomo  di  diametro ,  e  fia^» 
graffo  di  legno  quanto  e  alto  un  dito,  da  dentro  fia  foderato  di  una  lamina  fat- 
tile di  fcrro,di  fuori  avvolta  di  cerchi  dì  ferro,  nella  bocca, nel  mezzo,c  nella  fine, 
e  gl'intervalli  folidati  con  fili  di  ferro  ,  accioche  quando  fi  accende  per  la  vio- 
lcnzadellc  fiamme, che  non  voli  in  mille  pezzi,  oc  orrenda  gli  amici,  il  bufo  cavo 
riempirai  di  cotefta  miftura .  Piglia  tre  parti  di  polvere  di  artigliarla,  pece  gre- 
ca porterai  un  poco  graffetta, non  mancando  fempre  fpargerai  olio  di  Iino,c  ma- 
neggiandola con  le  mani.  Poi  farai  cfperienza  fe  la  miftura  arde  con  troppa  vio- 
lenza, overo  troppo  debolmente  .  Riempi  un  pezzo  di  canna  della  predetta  mi- 
ltura,c  poi  dagli  fuoco,  fe  arde  con  violenza, che  rompa  la  canna,  aggiungi  pece, 
greca,  e  folfore,  fe  tardamente  ,  dagli  più  polvere, poi  ne  riempi  la  tromba  bat- 
tendo fempre  con  l'hafta,  come  fura  piena  cuopri  la  bocca  con  una  tela  ,  e  lini- 
lei  con  cera,  e  pece,cuopri,  che  non  fe  ne  cada  la  polvere,  e  bufando  la  tela  poni- 
vi un  licinio  di  bombace ,  che  tocchi  la  miftura ,  accioche  quando  fia  neceftario 
di  u  fa  ria  pofTa  prendere  il  fuoco .  Come  fi  facci  quel  licino ,  poco  appretto  l'i  n- 
fegnaremo .  Qucfta  fi  chiama  tromba  femplice,  hor 

Come  jt  facci  la,  tromba  armata. 
Qucfta  col  menar  continuamente  balle  di  fuoco,  e  balle  diarchibuggio,  effondo 
fearicate  da  archibuggi  di  ferro  pallerà  le  faccic  di  coloro,che  Ce  vogliono  difen- 
der da  lei .  Di  terebentina,  di  pece  liquida  ,  vernice,  incenfo,  e  canfora  piglia^ 
parti  eguali ,  di  folfo  vivo  delle  quattro  partile  tre,  il  doppio  di  falnitrorefina- 
to,  erre  volte  tanto  di  acqua  vite,  altretanto  di  olio  petrolio  ,  e  di  polvere  di  ar- 
tigliarla, fi  pettino,  efene  faccino  balle  di  fuoco  ,  quanto  baftino  ad  enrrarenel 
cavo  della  tromba,  prima  fi  pone  tanta  miftura ,  quanto  bafta  à  riempire  tre  diti, 
e  fi  calchi  un  poco, poi  vi  fi  butta  fopra  un'oncia  di  polvere,poi  feci  pone  dentro 
una  di  quelle  balle,  poi  di  nuovo  fi  pone  della  prima  miftura  ,  e  così  come  bar- 
biamo detto  hor  ponendo  l'una,hor  l'altra  finche  fia  piena,  e  la  bocca  fi  chiuda, 
come  habbiaino  detto.  Sono  alcuni,  che  in  luogo  di  quelle  balle  vi  pongono 
(loppa  rivolta  in  dadi  di  ferra,  tanto  lentamente  ,  che  la  miftura  detta  la  pofla- 
accendere  la  polve  di  artigliarla .  Sono  alcuni ,  che  dentro  la  ftoppa  ci  pongo- 
no vetro  pcfto  gramamente,  altri  fale,  e  limatura  di  piombo;  perche  le  ballotte  fe 
fi  accolla  no  all'armi,  overo  alle  vefti ,  non  fi  ponno  eftinguere  con  acqua ,  oveco 
con  altro,  finche  non  è  confumata  .  Sono  altri,  chccircondano  la  tromba  intor- 
no di  archibufetti  di  rame,  ò  di  ferro  ,  e  nel  luogo  dove  fi  dà  fuoco  bufano  la- 
tromba  ,  chevadi  infino  alla  miftura,  e  riempiono  quel  buco  di  polvere  fina, che 
quando  la  miftura  ardendo  giunge  à  quclluogocon  horribilefeoppio,  vicendc- 
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volmentc  vomiti  in  fàccia  di  chigli  ftà  innanzi  hor  ghiande  di  piombo ,  hcr 
balle  di  ino  co  .  Hò  vitto  tromba  di  fmifurata  grandezza,  cioè  lunga  dicci  piedi, 
col  buco  dentro  quanto  capifea  una  teda  di  huomo,tutca  picna»di  balle  di  fuoco, 
di  pietre,  &  altre  cofe,  e  tutta  armata  d'intorno  fuori  di  fchioppi ,  attaccata  alle 
antenne  delle  galee,  ò  d'altri  navigala  quale  fi  reggeva  con  rune,  che  tiravano, 
&  allentavano  fecondo  volevano  i  guerreggianti ,  cucile  guerre  navali  drizzata 
verfole  corde  delle  galere,  dandole  fuoco, havcrla  quali  tutta  dcfolata  .  Non  la- 
feiaremo  però  d'infegnare 

Che  un  archibuggio,  dandogli  fuoco  una  volta  tiri  dieci  balle. 
E'  invcntionde'moderni,  che  un'artiglieria,  ovcroun'archibuggio  butti  dieci, 
più,ò  meno  balle,l'una  appretto  l'altra  lenza  mancare.  Faccifi  polvere  lenta» 
della  quale  nelle  cofe  pafiate  ce  ne  lì  amo  ferviti ,  e  poi  riempirai  il  cavo  in  quefto 
modo  .  Prima  poni  la  mifura  giufta  della  polvere  ordinaria  ,  che  batti  à  fare  il 
col^o,  poi  ponga  la  balla;  ma  un  poco  più  picciola  del  folito ,  che  ci  vada  de  li- 
tro un  poco  più  larga ,  che  buttandovi  fopra  un  poco  di  polvere  di  artigliaria  fi 
tocchino  fra  loro  ,  dopo  porrai  un  poco  di  polvere  lenta  di  altezza  di  due,  overo 
tre  diti  di  altezza,  dopo  porrai  la  polvere  di  artigliaria,  &  appretto  la  balla ,  & 
hor  l'ima,  hor  l'altra  vicendevolmente,  finche  havrai  pieno  il  vano  quali  infino 
alla  bocca ,  l'ultimo  fia  quella  polvere  lenta  ,  hor  come  havrai  drizzata  la  machi- 
na al  luogo  detti  nato ,  dà  fuoco  alla  bocca  ;  perche  butterà  fuori  le  balle  ,c  poi  il 
fuoco  vicendevolmente,  con  tanto  intervallo  di  tempo  fra  l'ima,  e  l'altra,  quan- 
to un'huomo  con  u n'archi buggio  poi>a  tor  di  mira  alcuna  cofa ,  e  così  con  uno 
inttrumcnto  potrai  tirar  diccc  balle  . 

Come  fi faccino  quelle  balle  di fuoco ,  che  fi  buttano 
con  l  artigliarie  .    Cap.  V. 

HOR  infegnaremo  alcune compofitioni  dipignatc, overo  balle  difuoco, le 
quali  fi  battano  con  l'artigliane  ,  da  vari  julì,  overo  à  brufeiar  navi ,  overo 
per  illuftrarc  alcuna  cofa  di  notte,  overo  per  buttarle  per  l'aria,  nelle  fattività  di 
alcun  giorno,  che  paja  che  difeorrano  per  lo  Ciclo  alcune  ftclle.  Hora  infegna- 
remo come  fi  faccino  quelle 

"Balle ,  che  di  [corrono  per  Paria  . 
Che  fi  fbgliono  far  nelle  fettività  .  Pcttili  unalibradi  polvere  di  bombarda». , 
la  terza  parte  di  falnitro,  dueoncie  di  folfo  ,  altrctantodi  pece  greca ,  tutte  que- 
fte  cofe  ammaliate  intteme  ,  dentro  leforme  le  porrai  dentro  un  panno  grotto  dì 
lino  ligatc  in  forma  di  balla  ,  e  fi  formano  dentro  le  forme  vacue  di  due  mez- 
ze balle,  e  fi  battono  benittìmo  con  martello  di  legno ,  finche  fìano  dure  à  modo 
di  legno,  dopo  il  rivoltino  intorno  intorno  con  lune  fonili,  e  fe  buttano  fopra  la 
pece  liquida  tre,  e  quattro  volte,che  fiano  ben  coperte,acciò  che  la  violenza  del- 
l'artigliaria  quando  le  burta  per  l'aria, non  la  faccia  in  pezzi, all'ultimo  fi  bufino 
con  uno  itilo  di  legno  infino  al  centro, c  fi  riempie  di  polvere  di  bombarda  ,  e  fi 

fccca- 
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feccano,fìn  tanto  che  le  vormi  buttare  in  alto .  Quando  te  ne  vorrai  (ervire.  S'al- 
zi dritta  al  Ciclo  una  coda  di  artigliaria>  e  fi  piglia  una  di  quelle  balle  con  le  for- 
bici di  ferro,  e  fida  fuoco  al  bufo,  che  s'accendano  bene  ,  e  come  conoscerai»  che 
<-  bene  accefa,con  la  delira  mano  la  porrai  dentro  la  bocca  della  coda ,  e  eoa  hu 
lìnillra  darai  fuoco  al  bufo  della  coda  di  fotto  ,  la  quale  accefa  ,  la  butterà  in  al- 
tee vedrai  il  camino, clic  fa  la  balla  di  artigliarla  per  l'aria,  eia  vedrai  feorrcre, 
c  cadércene  parerà  una  (Iella  cadente  ,  come  habbiamo  fpeflc  volte  villa  in  Ro- 
ma, quando  fi  preparavano.  Fannofi  e 
D*  altro  modo  . 

Piglianfi  tre  parti  di  pece  navale,  due  di  terebentina,  altretanto  di  foifo,  unL> 
<i  i  fevo  di  becco, quelle  che  fi  hanno  à  pi  Ilare  fi  pedino,  e  quelle  da  liquefare  fi  li- 
quefacelo in  un  caldajo  , giungi  inficine, e  rivolgi  con  un  legno  ,  poi  buttavi 
dentro  (loppa  di  canape  ,  overo  di  lino  di  tanta  quantità ,  che  badi  ad  impattar 
tutta  la  miilura,  alfhora  leva  dal  fuoco  la  caldaja  ,  e  con  le  man  i  l'accommodc- 
rai  in  forma  di  balla ,  come  la  vorrai ,  fecondo  la  bocca  dell'artigliarla  ,  e  prima-, 
che  s'induri, con  ponteruoli  di  legno  l'andrai  forando  intorno  intorno, e  vi  but- 
terai dentro  polvere  mifchiata  con  folforc ,  e  la  rivolgerai  poi  fopra  una  tavola-, 
tutta  fparfadi  polvere  di  artigliarla,  e  per  quelli  bufetti  ponivi  lidnijdi  bomba- 
ce  rivolti  nella  polvere ,  come  diremo,  quelle  fi  leccano  al  Sole  ,  finche  diventi- 
no dure.  Il  modo  come  lì  buttano  con  l'art igliaria  è  quello.  Elcggafiqucl  pez- 
zo di  artigliaria,  che  fi  chiamano  pcrieri,  che  fono  più  atti  aquclloniiftiero.il  pe- 
lo della  polvere,  che  lì  deve  poncrc  in  detto pcrierc, farà  la  quinta  parte  del  pelò 
della  balla, poco  più  ,ò  meno  ;  perche  poncndovene  più  ,  ò  fpinti  dalla  troppa-, 
violenza  del  fuoco,volano  in  molti'  pezzi,  ò  s'eftinguono nel  cono,  e  non  fanno 
l'effetto  defiderato .  Polla  la  polvere  nel  pezzo,  non  vi  porrai  fopra  ne  (loppa, ne 
cancvo;ma  accommodifi  la  balla  fopra  la  polvere,  che  dato  fuoco  al  pezzo ,  egli 
darà  fuoco  alla  balla  ,  e  la  butterà  in  aria  .  Ma  fe  vorrai  un'altra  compofitionc_, 
più  nobile 

Altro  modo  . 

Piglia  cinque  parti  di  polvere  di  artigliaria  f  falnitro  refinnto  tre  parti ,  due  di 
folto, menadi  pece  greca,vctro  pillo,  fai  communc,  olio  chitran  ,óc  olio  di  lino, 
éc  acqua  vita  ben  purgata  altretanto,  pefta  le  cofe  da  peilare,  e  fetaccia  con  cri- 
bro fottilc,  poi  liqucfalloin  pignata  nuova,  e  poni  fopra  li  carboni  ardenti  fenza 
fiamma, che  non  (cintili  no  ,  cdàluocoallamiilura,  poi  buttavile  polveri,  che 
fc  incorporino  ben  bcnc,poi  fa  Tacchetti  informa  di  balle  rotonde  di  tela,c  riem- 
pile di  polvere  (chictta  di  artigliaria, &  attacca  bene  con  funi  fottili,  poi  invol- 
gi (loppa  nella  miftura,e  formane  balla,fra  tanto  ponendo l'una  fopra  l'altra, che 
la  balla  venghi  alla  defidcrata  grandezza,  e  fc  vuoi  buttarla  con  l'artigliarla,  la-, 
ftringerai  più  (Ircttamente  con  quelle  funi  fottili .  All'ultimo  con  ponteruoli 
di  legno  pallerai  la  balla  da  tutte  le  parti ,  finche  giungano  à  quella  polvere, che 
Ha  nclmezzo  ,  e  poi  vi  porrai  quei  licinij  di  bombare  ,  con  li  quali  fi  conferva  il 
fuoco,  mentre  vola  per  l'aria  con  tanto  impeto-.  In  un'altra  pignata  fi  liquefac- 
ci  lagrima  di  pino,  polvere  di  artigliaria ,  e  folfo  »  poi  lòmmcrgi  la  balla  in  quel 

liquo- 
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liquore\chessincrurtibcne,e  colta  di  là, ahi  con  uno  (cecco  tutti  i  detti  licinij,c  le 
infpargerai  tutte  di  polvere  fina.  Qucfta  balla,  di  ftrepito,  di  rovina,  e  con  la_, 
botta  caftighcrà  molto  i  nemici,  il  fuoco  ineftinguibile  brufeierà  Tarmi,  le  vedi, 
oc  ogni  cola»  fin  tantoché  tutto  fia  confumato;  perche  rende  Tarmi  cosi  roventi» 
chele  non  fi  levano  via,  brufei  chilitien  veli  ite. 

Della  mi/tura  che  arde  neW acqua  .    Cap.  VI. 

Ricercando  i  Filolbfi  la  cagione  dell'acque ,  che  (tanno  fopra ,  e  fotto  la  tcr- 
ra,e  che  femprc  bugliono,  diflcro,  che  il  bitume  era  la  cagione  ,  che  Tempre 
ardeflèro,  che  una  volta  accefa  per  Tua  proprietà,  non  folo  mai  s'eftinguano  ;  ma 
buttandovi  fopra  acqua,s'acccndcvano,  &  ardevano  con  più  vehemenza .  Scrive 
Plinio.  Nel  Fafelidc  arde  il  monte  chimera  di  fuoco  immortale  la  notte  ,  &il 
giorno,  il  qual  fuoco  s'accende  con  acqua,  e  s'cltingue  con  la  terra  ,  ò  col  fieno . 
CanidioTcfiadice . 

Nella  Licia  ardono  i  monti  Hcfcfti  della  medefima  fiamma,  dandogli  fuoco 
Con  una  teda  accefa  brufeiano,  talché  le  pietre  de'rivi  ,c l'arene  ardano  dentro 
Tacque,  e  quel  fuoco  più  s'accende,e  fi  nodrifee  con  le  pioggic.  Il  Cratere  nin- 
feo pronoftica  male  à  gli  Apolloniati,  come  dice  Teopompo,  s'augmenta  con  le 
pioggic,  e  produce  bitume  da  temprarti  con  quel  fonte  inguadabile.,  altrimen  tc_» 
più  fcarfo d'ogni  bitume.  Hor  inveftigaremo  la  fpecie  del  bitume .  Ilprimofì 
chiama  bitume  liquido,  noi  lo  chiamamo  olio  pctroglio;  perche  vicn  fuori  dalli 
fafiì,echiamafichitran.  Qucfto  e  un  gran  foggetto  di  fuoco,  6c  ha  ranto  paren- 
tado col fuoco,che  riavendolo  di  lontano,lo  tira  afe  dovunque  fi  Ha,  con  qucfto 
dicono,che  Medea  brufeiafle  l'innamorata  di  Iafonc,  che  havendo  quella  ad  ac- 
codarli alli  altari  perfacrificare,haveain  teda  la  corona  linita  di  qucfto  bitume. 
Un'altra  fpecie  ce  n'è  in  Lomagene  Città  diSamofata  v'e  uno  (lagno,  che  buttai 
un  limo, lo  chiamano-malta ,  che  fpira  fiamme,  che  ogni  cofa  foda  che  tocca  fe_, 
s'accolta,  e  fc  lo  tocca  lo  fegue  anchorche  fugga  .  Così  Lucullo  combattendo 
le  mura,  buttando  del  bitume,  il  foLdato  ardeva  con  Tarmi  fue,  con  Tacque  fi  ac- 
cende^ folamente  s'eftingue  con  la  terra,  come  ne  inoli  rò  Tefpcricnza .  Specie^, 
di  quella  è  la  canfora, che  tira  à  feil  fuoco  come  il  bitume,  &  arde  .  Il  Pifiafphal- 
to  è  più  duro  del  bitume  ,  ci  è  il  fuccino,  fpecie  di  gagate;  ma  quelli  ardono  più 
lcntaraentc,c  meno  nell'acque  .  Oltre  à  ciò  quello,  che  arde  nell'acque,  e  il  fol- 
io ;  perche  non  fi  cava  cofa  dalla  terra  più  grafia .  A  dar  paftura  à  qucfto  fuoco 
perii-  folo  ne  arde  dentro  Tacque,  né  s'eftingue  con  Tacque,  ne  dura  molto;  ma 
aggiunto  il  bitume  fa  il  fuoco  perpetuo  ,  come  fi  vede  nella  folfa  tara  di  Pozzuo- 
li, e  come  al  fuoco,  fe  vi  fi  fparge  olio,  s'accende,  così  al  bitume  acccfo,fpargcn- 
dovi  fopra  acqua  augmenta  la  fiamma  con  più  vehemenza.  Di  qucfti  dunque, , 
che  ardono  dentro  l'acqua  ,e  fotto  l'acqua  cihavemo  à  fervire.  Ma  di  MIO  il 
cunielfempi,  come  fi  facci  quella 

TiAlUy  che  ardt  fitto  l'acque. 

Habbifi 
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Habbifi  prima  polvere  dibombarda;pcrche  queftoc  quello  cheentraìn  tutte  IeJ 
mìfturc,c  dà  forza  a'reftanti  di  brufeiar  con  gran  vehemenza,  quefta  polvere  fi  fa- 
rà in  granelli, pcftifi  bcnc,c  fi  Cetacei, Se  à  fette  parti  di  quefto  fi  aggiungano  due 
di  pece  greca,  fre  di  fai  ni  tro,  una  di  folto,  pcftinofi  tutte*  e  fi  mclchino,  non  la- 
feiando  mai  di  fpargervi  fopra  dello  chitran  ,  facendola  tanto  numida  ■  quanto 
ftringcndovc  un  pugno  con  la  mano,  rcfti  fermo  di  quefte  cofe  tutte  mefcolatc.» 
fc  ne  fa  cfpcricnza  j  perche  fibrufeia  con  troppa  violenza  ,  vi  fi  aggiunge  più  di 
pece  greca,  falnitro,  cfolfo,  fe  troppo  tardo,  di  polvere  di  bombarda.  Quefta  mi- 
ftura  s'avvolge  in  ftraccidi  tela, ò  in  borfctte,efi  ftringono  quanto  più  li  può  con 
funifottili,  cfc  altri  ligami ,  che  fi  ftringano  più  ftrettamentc  ,  poi  fi  fommergo- 
no  nella  pece,  e  fi  lafciano  fcccare,  e  di  nuovo  fc  gli  accingono  ftracci  intorno ,  e 
fi  rivolgono  nella  pece,  acciochc  poffadifenderfi  dall'acqua,  ne  la  violenza  del 
fuoco  la  facci  andar  in  pezzi ,  come  farà  poi  ben  fccca  ,  bufandola  con  picciolo 
buco,fe  vi  pone  polvere  di  bombardai  fi  dà  fuoco,  e  quando  comincia  ad  ardere, 
fi  trattiene  un  poco-che  piglia  bene  ,  poi  fi  butta  nell'acqua,  ella  col  fuo  pefo  vi 
al  fondo  ,  facendofi  dar  luogo  dall'acque  ,  e  facendole  da  fe  fuggir  da  lontano* 
l'acqua  bogliedi  fopra,c  s'ofeuradi  nero  fumo,  che  par  proprio  di  veder  l'acque 
di  Pozzuoli, che  bogliono, poi  fatta  un  poco  più  leggiera, per  giri, c  varij  rivolgi- 
menti ,  con  bclliffimo  fpcttacolo  fi  vedrà  falir  fopra  la  faccia  dell'acque,  che  ve- 
drai che  l'acqua  brufei ,  e  vedrà  i  due  contrari)  Elementi ,  che  combattono  fra  lo- 
ro efferdivenuti  amici,  cftarfi  uniti  con  amica  concordia  , fra  tante  chela  mate- 
ria fia  finita  .  Altri  pigliano  polve  fina  femplicc,  quefto  bafti  con  pigliarnecon 
un  pugno  ,cla  involgono  nella  tela  ,e  la  ftringono  con  fune  fottili ,  e  la  fom- 
mergono  dentro  la  pccc,qucfta  itretra  bcni(Tìmo,e  fafeiata  intorno  con  più  tele, 
la  bufino  con  un  picciolo  ftccco,c  la  pongono  nel  centro  della  balla  grandeche 
quando  verrà  fopra  la  faccia  dell'acqua  ,  il  fuoco  attaccandoalla  polvcrcdidcn- 
troal  centro,  fi  rà  romperla  balla  in  mille  parti,  e  ferirà  le  faccic  de'  riguardanti 
con  »  finii  l  (fili  IO  ftrepito .  Sono  alcuni  che  fanno 

//  medefimo  in  altro  modo. 
La  miftura  di  folfo,  di  pece  greca,  di  filnitro,edi  vernice,  e  fi  giungono  quattro 
volte  tanto  di  polvcre,cfi  aggiongono  terebentina  Vcnetiana,olio  di  vernice  1U 
quida,chitr.in,  olio  di  lino ,  ce  acqua  vite  rcfinata,edi  quefte  ne  inhumidifcono 
le  polveri,  buttandone  fopra  come  una  leggiera  ruggiada  quefta  attacca  il  fuo- 
co con  più  vehemenza ,  e  butta  la  fiamma  aliai  più  di  lontano.  A  fare 
//  me de fimo . 

Pigli.i  una  parte  di  mafticc,due  d'incenzo, grana  di  vcrnicc,folfo,canfora,polvc_* 
fina,di  tutte  tre  parti,  di  pece  greca  fci,di  falnitro  raffinato  nove ,  pcfta  tutte  Ul» 
cofe,e  fctaccia,cpeftcrai  la  canfora  mefehiata  col  fàlc;  perche  di  tutte  quefta  fola 
fi  pcfta  con  difficoltà  tutte  quefte  cole  diftefe  fopra  un  vafo  di  larga  bocca  fpargi 
fopra  chitran,  ò  vcrnicc,ovcro  oliodi  lino>c  mefehia  con  le  mani, poi  toglìncun 
poco,cponiladcntrouna  canna.e  fvprova,comc  ti  fatisfa  ardendo, fé  vedrai, che 
ardelentamcntc, aggiungi  un  poco  più  di  polvere,  le  troppo  gagliardamente, di 
pece  grcca,femprc  facendo  prova,  fc  riefee  come  vuoi.  Perche  in  quelle  compofi- 

tioni 


Di  Gio:  Battifta  della  Porta.  Lib.  XII.  391 
rioni  alcune  cofe  aggiungerne)  à  fmorzarla  gran  violenza  del  l'alni  tro  >  e  della., 
polve  di  artigliaria,  cdcl  brufeiarnenro  .  Poi  fa  comeborfedi  rcla  dicancvo  in,, 
forma  di  balla,  la  quale  riempirai  di  miftura,ebcnilTìmo  infacca,poi  attacca  con 
cordicinc ,  all'ultimo  liquefa  il  folto ,  e  non  vi  manchi  la  quarta  partedi  polvere, 
miichiando  con  un  baftonc,  e  luterai  intorno  intorno  la  balla  con  quella  miftu- 
ta,  e  come  vedrai  che  farà  ben  fortificata,  e  ficura,  con  un  pontcruolodi  legno  fa 
un  buco,  che  giunga  infino  al  centro,  e  toltone  quello,  riempilo  di  polvere,  nel 
qual  darai  fuoco  ,  ebrufeierà  fotto l'acque  ,  fi  potrà  buttare  anchora  con  l'arti- 
gliaric  .  Ne  taceremo  come  fi  faccino 

Le  balle-,  e  le  ftgnAte  per  l'urtarle  nelle  navi . 
Qiicfta  compolitione  fcrilTcro  gli  nollri  antichi  havcrla  ritrovata  AlclTandro 
Magno  per  brufeiarei  ponti,  le  porte,  le  navi,  e  cofe  limili;  ma  hora  opraràcon-. 
più  gagliardezza, per  haverci  giunto  noi  la  polvere  di  artigliaria  .  Piglia  polve- 
re di  artigliai  ia,f.«lnitro,folfo,pcce,  lagrima  di  pino,  grana  di  vernici,  incenfo 
parti  eguali.  La  metà  di  canfora,  tutte  quelle  peftcfi  mcfchianoinficmc  ,  pcife 
ci  aggiunge  chitran,  vernice  liquida, rcfma  di  terebinto  pur  parti  eguali,  liquc- 
farai, e  mefehiate  tutte  infieme  ne  riempirai  lepignateda  buttare  fra  le  navi  de' 
nemici .  Ovcro  fc  di  quefte  ne  farai  una  balla  ,  e  la  Ugnerai  d'intorno  al  capo  del 
malico,  il  quale  hà  un  dente  di  un  piede  lungo  acuto,  eia  manica  di  tre  piedi  ,  e 
nelle  battaglie  navali  fé  alcuno  con  una  leggiera  barchetta  la  conficcherà  nel 
ventre  di  una  nave,  vi  farà  ivi  un  grand:  incendio ,  che  non  ballerà  cfìingucrfi 
ne  con  acqua,  ne  con  altra  cofa  . 

Come  fi faccino  le  balle  dì  metallo  ,  che  tirano  fuoco) 
e  dadi  di  faro  .    Caf.  VI  I. 

INfcgnarcmoà  far  le  balle  di  bronzo  frangibili  ,  le  quali  piene  di  polvere  di  ar- 
tigliarla, e  ben  chiufe  d'ogni  intorno,  per  forza,  e  violenza  delle  fiamme,che 
vi  s'accedono  dcntro,fi  fpczzano  in  molte  parti,c  paflajio  da  un  canto  all'altro  ì 
corpi,  che  fc  gli  fanno  incontro,  che  non  iòloi  dilarmatijma  eli  armati  anchor 
feriranno,  delle  quali  ce  ne  portiamo  fcrvirc  negli  allalti  delle  Città ,  che  buttate 
dentro  la  turba  delle  genti  neferifeano  inlìniti,cfenepuò  far  cfpcrienza  dentro 
una  greggia  di  pecore.  Faccinofi  dunque  le 

Balle-,  che  [digitano  di  fuori  dadi  di  ferro . 
Faccifi  dunque  una  balla  di  bronzo  di  diametro  di  una  pianta  di  mano  ,  di  lor- 
dezza di  vn  dito  .  Ilmetallo  fi  fa  di  tre  parti  di  rame  ,  &  una  di  fìagno  ,acciochc 
venghi  cosi  fragile,  che  fpczzata  per  forza  di  fuoco,  fi  fpczza  in  molte  parti .  La_, 
balla  accicchc  fi  facci  con  maggior  agevolezza  fi  faccia  di  due  femisferc;  perche 
fi  colano  con  manco fpefii,  e  che  poi  li  unifeano infieme  ingavigliatc,comcl'u- 
fano  le  buflòle,  ovcro  à  lumache ,  che  rivolgendoli  intorno  l'una  parte  entra  nel- 
l'altra, fia  di  fpclTczza  eguale ,  acciochc  fi  (pezzi  egualmente  da  ogni  parte,  e  poi 
con  un  chiodo  di  ferro, che  palli  per  mezzo,  le  giunga  infieme  più  gagliarda- 
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mente,  dalla  groflTezza  di  un  dito,  accioche  dalle  altre  parti  più  tolto ,  che  dalle 
giunture  fi  fpezzino, dipoi  fi  facci  un  canaletto  della  grandezza  di  un  dito,e  lun- 
go quanto  la  pianta  della  mano, che  giunga  infino  al  centro  della  balla,  in  forma 
di  conio, che  dentro  la  punta, e  fuori  la  baie  ftia,e  fi  faldi,ck  incaflì  nella  balla, al- 
l'uno, &  all'altro  capo  del  chiodo ,  che  habbiamo  detto  che  avanza  fuori ,  fe  ci 
avvolgono  fili  di  ferro  ,  il  quale  tiene  infilzato  i  dadi  di  ferro*  bufali  con  largo 
buco  i  che  ogni  filo  nehabbia  almeno  trenta  >  accioche  quando  la  balla  fi  fpczza^ 
per  violenza  del  fuoco, e  fi  fpczzano  parimente  i  fili  di  ferro  fallano  via*  e  vanno 
di  lontano  con  tanta  violenza, che  par  che  fiano  tirati  con  una  balcftra,ovcro  ed 
un'archibufo .  All'ultimo  fi  riempia  la  balla  di  polvere  di  archibugio  fina, c  quel 
canaletto  fi  riempia  di  miftura  di  quella  che  arde  lentamente  ,  accioche  quando 
fe  li  darà  fuoco, (i  porta  tenere  in  mano  per  tanto  tempo,  finche  quella  miftura  ar- 
dendo lentamente  giunga  infino  al  centro  ,  dubito  fi  butti  fra  nemici  ;  perche  fi 
romperà  in  mille  pezzi,  e  quei  fili  di  ferro,  e  quei  dadi ,  e  l'altre  parti  della  balla./ 
fi  fcaglicranno  mólto  di  lontano, che  pallino  le  tavole, cV  entrino  per  quattro  di- 
ti dentro  il  muro.  Quelle  negli  all'alti  delle  Città  ,  e  nelle  rimellc  dc'foldati  fi 
buttano  nella  moltitudinc,perche  potranno  ferire  ducento  huomini,  óc  in  quel 
tempo  e  meglio  ferire,  che  uccidere,  come  fi  vede  perl'cfpcricnza  della  guerra^. 
Ma  quando  vorrai  riempire  quel  canaletto,  habbine  uno  in  mano  prima  chcfia_, 
fald  afa  nella  balla  cmpilo  di  miftura  ,  e  fa  prova  quanto  tempo  fi  co n fuma ,acc io- 
che  fappi  il  tempo,  che  bifogna  buttarle  ,  accioche  non  ammazzi  te  lidio  ,  e  gli 
amici  tuoi  .  Con  le  medefime  balle  infccnaremo 

Conte  fi ponghi  in  rotta  un  fan  Aaron  di  cavalli . 
Faccinofi  le  balìe  già  dette,  ma  più  grandi ,  cioè  di  un  piede  di  diametro ,  at- 
taccate con  li  medefimi  fili  di  ferro;  ma  ripieni  dipiùnumcrofi  dadi  difèrro, 
cioè  di  mille,  quefte  buttate  nel  mezzo  de'fquadroni  dicavalli,  òdcllcCitti 
attediare,  òdc'navigli  con  le  catapulte  ,  ò  con  petreri,ò  con  altri  modi  ;  perche 
fe  faranno  armate  intorno  di  dadi  di  ferro  nello  fpczzarfi,  fi  fcaglieranno  con., 
tanta  violenza  dal  fuoco,  che  paffinoda  un  canto  all'altro  gli  huomini  armati, 
óc  i  cavalli ,  e  con  la  botta  mirabile ,  così  fpeventaranno  i  cavalli ,  che  è  cola  im- 
ponìbile ,  che  pollano  ubidire  à  gli  fproni,  overo  alle  briglie  ,  che  non  turbino 
tutto  l'ordine  »  Sene  fannodi  qucllcchc  hanno  bufi  intorno  ,  e  poi  pienedclla 
miihira già  detta  ,  e  poi  accefe,  e  buttate  nel  mezzo  de'fquadroni)  butta- 
no la  fiamma  così  di  lontano ,  con  tanto  ftrepito  ,  c  rumore,  che  pareranno 
folgori,  e  tuoni,  che  cafehino  dal  Ciclo. 


(òme 
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Cerne  fi  pofsanofar  le  mine  nelle  pianure  ,  e  fiotto 
l'acque.  Cap.VIII. 

A FAR  quelle  mine,  che  fi  cavano  fotto  ,  per  far  volar  per  l'aria  le  Città, 
e  le  fortezze,  bifogna  lungo  tempo,  a  flìduc  fatiche,  cmoitefpcfe ,  ne 
badano  fu  fi,  che  il  nemico  non  (e  ne  accorga  :  ma  quelle  noftrc  noi  le  faremo 
dinanzi  à  i  nemici,  &  in  quei  piani,  dove  havrà  à  far/i  giornata,  infegnaremo  co* 
me  fi  faccin  o  con  poca  fatica,  e  predo  .  Dunque  Ce 

Nel  pia,to  dove  ji  have  a  far  giornata  far  la  mina. 
Dcfidererai,  enei  cofpcttodc'nemici(perchcnon  fapranno,che  fare)noi fiamoli 
primi  ad  infcgnarlojNc'crepufculi  della  fcra,ò  della  mattina,  dove  (ì  habbi  à  far 
giornata,  ò  paffar  l'efferato  dc'nemici ,  ò  far  gli  alloggiamenti ,  fi  cavano  foflc 
alte  tre  piedi,  e  che  fia  lontana  l'una  dall'altra  per  dicci  piedi,  ivi  accommodc- 
rai  le  halle, di  un  piede  di  diamctro,poco  più,ò  meno, che  circondi,  e  riempi  tut- 
to il  piano,  poi  dall'una  all'altra,  vi  farai  folchi ,  e  mine ,  ove  collocherai  tubi  dì 
lcgno,ovcro  di  creta, che  dentro  habbino  i  licinij  di  bombace,  che  il  fuoco  polla 
attaccarli  ficuramentc  dall'una  all'altra,overo  con  canne  cavate;  talché  la  balla 
habbi  il  fuoco  da  tre,  ò  quattro  parti,  poi  le  fepelirai,  &  appianerai  la  terra ,  la- 
-  feiando  un  luogo,dal  quale  potrai  dar  fuoco  à  tutte .  Così  al  tempo  della  guer- 
ra quando  il  nemico  farà  ven  uto  fopra  detto  luogo,ò  che  vcrranno,ò  fingendo  di 
ricirarti,dando  fuoco  allo  fpiraglio  tutto  il  piano  in  un  punto  farà  di  fuoco,  con 
una  crudelc,c  fpavenrofa  frragc  di  huomini;  perche  fi  vedranno  volar  per  l'aria, 
braccia, gambe, tefte, corpi, &  huomini  intieri  horribilmcntc  brufeiati,  che  à  pena 
unofe  ne  falvi,i  licinij  cosi  farai.  In  una  pignata  nuova  fi  fcaldi  al  fuoco  acqua.* 
vite,c  polvcrcfinche  riceva  una  gra  tozza, che  habbia  forma  di  ungucnto,dcntro 
vi  porrai  i  licinij  di  bombacc,c  gl'involgerai  di  miftura, togli  la  pignata  del  fuo- 
co,e  butterai  polve  afeiutta  fopra  i  licinij  ,e  poni  al  Sole,  che  fi  lecchino  bcnc_., 
quelli  porrai  nelle  canni  cavatc,e  tutto  il  vacuo  riempirai  di  polvere.  Ovcro  pi- 
glia una  parte  di  lalnitro  refinato,mczza  di  folforc,clafciabuglireinuna  pigna- 
ta con  olio  di  Iino,ponivi  dentro  i  licinij,  che  fi  bagnino  ben  bene  di  ogni  parte, 
le  va, e  poni  al  Sole  à  difeccare.  Ma  fe  vuoi 

Far  le  mine  fotto  F acque. 
Ti  fcrvirai  di  quella  bcllilfima  inventione .  Nel  luogo, onde  fi  fappia  certo,che 
venghino  le  galee  à  far  l'acqua  ta,ovcro  navi,  vi  apparecchiarai  la  mina .  Accom- 
modcrai  alcuni  travi,  che  fi  tocchino  per  mezzo  à  modo  di  croce,  e  tutti  inficine 
à  modo  di  rete  fopra  un  piano, e  fiano  di  quella  quanta  dello  i  patio  di  mare, che 
fi  vorrà  carminare,  e  dove  fi  traverfano,  vi  accommodarai  caflè  di  legno  bene  in- 
chiodare infitmc,  poi  le  riempirai  di  polvere  con  li  licinij  nel  mezzo, che  pollino 
dar  fuoco  allecafic  piene  di  polvcrcpoi  con  grandi  11  ima  diligenza  impecierai  le 
cafle,&  i  travi, e  li  darai  molte  coperte,  che  non  le  penetra  ffi  l'acqua, e  la  polvere 
i'jnhumidiflc,  perche  perderai  la  fatica,  e  la  fpcfa,lafciandovi  un  luogo,  da  dove 

Ddd    2  fi  polla 
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fi  po fla  dar  fuoco  alla  mach  ina,qucfta  machina  la  deprimerai  fofto  l'acqua ,  che_* 
vi  fi  fermi  con  peli,  e  la  coprirai  con  luto,  ò  alghe  di  mare,  poco  innanzi  che  s'af- 
ipctta  la  venuta  de'ncmici,  diavi  uno  à  far  la  ipia,  il  qualcome  vcdrà,chelc  na- 
vi, c  le  galee  daranno  fopra  la  mina,  dando  fuoco,  s'aprirà  il  mare,  e  farà  sbalzar 
l'acqua  infino  al  Cielo,  le  navi  òfommcrgcrà,ò  le  fpezzerà  in  mille  partii  chc_> 
non  può  farli,  ò  vederfi  cola  più  horribile,  c  miracolofa .  Nchabbiam  fatto  l'cf- 
perienza  fotto  Tacque,  e  dentro  i laghi,  c  l'effetto  avanzò  ildefidcrio  >  c  i'cfpct- 
tatione . 

JQuali fi. ino  quelle  cofe  ,  che  giovano  a  fmor^are 
il  fuoco .    Cap.  I X. 

HAvcmo  infegnato  come  s'accendano  i  fuochi,  hor come  fi  portano  ertin- 
guere,  e  nel  corfo  del  ragionamento  faremo  menrionc  di  alcune  cofe,  che 
fono  contrarie  al  fuoco.  Ma  trattiamo  prima ,  i  noftri  antichi,  che  cofa  ne  han- 
no detto.  Vitru  vioferifle,  che  il  legno  di  larice  non  fi  lafcia  bmfeiarc,  nè  arde- 
re come  fefufle  unfaflb  nella  fornace,  ne  farà  carboni;  ma  brufeiarfi  tardirtìma- 
mente .  N'aflegna  la  cagione;  perche  in  erto  ci  è  pochiflìmo  acre,  e  fuoco, e  mol- 
to humorc,  e  molta  terra,  &  eflcr  molto  fodo  ,nè  eflcr  molto  porofo  per  li  quali 
pori  il  fuoco  potefie  penetrar  dentro  .  E  come  quello  fia  (lato  efpcrimentato ,  Io 
narra.  Ccfarc  havendo  comandato  à  quei  paefi  dove  haveaà  pallore,  che  le  dck 
ferole  ftradc,  alcuni  che  Ha  va  no  in  un  Cartello  di  legno  ,  non  vollero  ubidire... 
Celare  comandò  che  fuflcro  porte  d'intorno  al  Cartello  molte  lafcine  di  rami  ,  e 
che  vi  havcflcTo  dato  fuoco,  che  quando  le  fiamme  fi  fufleroaccefe  in  quelkfa- 
feine  1  e  che  la  fiamma  fuflc  gionta  infino  al  Ciclo  ,  (limava  che  il  Cartello  bru- 
feiandofi  fufl'e  caduto  a  terra;  ma  e(fcndo  brufeiate  le  fafeine,  rcftò  la  terre  intat- 
ta. Plinio  togliendoda  lui.  lUarice,nc  fa  carbone,  ne  in  alcun  modo  fibrufeia 
per  forza  di  fuoco  come  fc  pietra  Iurte .  Ma  quello  e  cofa  fallì rtìma  ;  perche  pro- 
ducendorefina  come  l'altre,  etutta  picnadi  olio,  fubito  vi  lì  attacca  il  fuoco,  & 
arde,  anzi  havendo  appreso  il  fuoco, appena  l'ertinguerai  con  gran  forza,laonde 
mi  maraviglio,  che  la  bugia  fia  pervenuta  infino  a'  noflri  tòpi,  e  quel  Cartello  la- 
rigno,così  chiamato  per  erter  fatto  di  tavole  di  larice,  circondato  di  fuochi  fia.. 
reftato  illefo  dalle  fiamme  .  Havcmo  letto  l'alumc liquido  fecondo  gli  antichi 
difenderli  dal  fuoco;  perche  i  legni  liniti  di  alumc,c  di  verde  rame,  ovcro  ì  limi- 
lari  delle  porte  ,  ovcro  intempiaturc  delle  camere  ;  però  che  vi  fia  fatta  intorno 
una  cruila,chc  faccino  al  fuoco  gran  refiftenza.  Diche  ne  fece  cfpcricnza  Arche- 
lao Capitano  di  Mitridate  in  quella  torre  di  legno,  che  usò  controSilla,  il  quale 
invano  fi  sforzò  di  brufciarla,  ilchccfcritto  dalQuadrigarionc'fuoi  annali.  Ma 
quello  alumc  liquido  mi  pare  che  non  fia  conofeiuto  da  letterati  dc'noftri  tempi; 
perche  l'alumc  ufuale,non  hà  quelle  note,  nè  fa  querta  esperienza.  Ma  fon  molti, 
che  dicono  con  cfpcricnza, che  l'aceto  vai  contro  il  fuoco.  Plutarco  dicc,che  non 
il  trova  colà,  che  più  vaglia  ad  cftinguere  il  fuoco,  che  l'aceto;  perche  più  valo- 

rofa- 
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rofiimcnte  di  tutti  cftingucla  fiamma,  per  l'eccellenza  del  freddo  ,chc  ritieni-*  • 
Rifèrifce  Polieno.  Atenocie  combattuto  da  nemici  contralctefhidini ,  che  le  le 
approfTìmavano,1cfc  buttar  sii  piombo  liquefatto  con  vafi  di  rame,  col  qualc_> 
tutte  le  teftudini  s'aprivano;  ma  gli  inimici) come  vi  buttarono sà  aceto, chili- 
fero il  piombo,  e  tutte  le  altre  cofe  infocate ,  che  di  fopra  cadevano  ;  perciochc_> 
ri  peri  montarono  l'aceto  oliere  cccellentillimo  àdifenaerfi  dal  fuoco.  Plinio  ad 
estinguere  il  fuoco  loda  molto  il  bianco  dell'uovo,  ferivendo  cosi.  Al  bianco 
dell'uovo  il  trova  tanta  forza,  che  un  legno  bagnato  di  bianco  di  uovo  non  ar- 
da, che  una  veftc  bagnata  di  quello  non  fi  brufei .  Hcron  per  coprir  le  teftudini 
fi  ferve  dc'cuoi)  degli  animali,uccifidi  rrefeo;  pcrchcquclli  giudicò  eccellenti^» 
fimi  à  refiftere  al  fuoco,e  le  congiunture  de'lcgni  le  fortificava  con  creta,  e  cenere 
mi fchi. ito  con  (angue,  overo  con  cera  ammaliata  con  peli,  ò  paglie,  ò  alghe  ma- 
cerate in  aceto,  perche  quelle  cofe  fi  difendevano  dal  fuocoaflai  bene.  Carche- 
donio  di  cuoii  di  bue  frefehi  copriva  le  Vince ,  e  gli  arieti .  Hò  intefo  da  httomi- 
ni  degni  di  fede  ,  ncll'incendij delle  cafe,anchora  di  tavolc,che  buttatovi  den- 
tro un  panno  mcftruato ,  del  primo  che  viene  alla  donna ,  che  fubito  s'eftingue 
l'incendio  pcrunafua  pariicolar  proprietà. I  fucchi  fp:fì»,cmucilaginofi  vaglia- 
no aliai  contro  il  fuoco,  come  dcU'althca,e  però  non  molto  fcioccamcntc  fi  leg- 
ge in  Alberto  ,  fc alcuno  fi  ongerà  le  mani  con  fucco  di  malvavcfchia  ,  di  bian- 
co d'ovo,  e  di  alumc  potrà 

Trattar  il  fuoco  co»  le  mani  fèn^a  tefione  . 
E  ncll'efpcricnza  ci  fi  trova  qualche  verità.  Maio  (limo  l'argento  vivo  conu 
aceto,  e  bianco  di  ovo  rollano  ,  &  ongcndonc  una  cofa  che  fi  poiLi  di- 
fendere dal  fuoco . 

Di  varie  compejìtioni  de* fuochi .    Cap.  X. 

Diremo  varie  compofitioni  di  fuochi,  da  f:rvir lène  i&  varij  ufi  .  Ma  quella-* 
inventionc,  che  fon  per  dire  bora  Tattribuiiconoà  Macco  Graccho  ,  clic 

fi  può 

Farnna  mijìura  di  fuoco,  chelapuo  accendere  ir  Wr . 
Si  fàin  quefto  modo.  Piglia  olio  di  tcrmenrina,  ofio  di  folfo  vivo  (ma  di  altro 
modo,  che  havsmo  infognato  nelle  diflillatio:ii)giunipcro  ,  kitxan,  lino,  e  pe- 
ce greca,  canfora,  pece, (alni  tro,  e  gwuT>>di  anitra  ,  di  tutte  il  doppio  di  acqua_» 
vite  ben  purgata  dalla  flemma,  pelle  tutte,  e  porte  ia  un  vafe  lòtto  il  fimo  per  due 
mefi  fi  fermentino  inficme,rinovando  tempre  il  fimo  v  craifehiando  dopo  detto 
tempo  fi  ponga  in  ftortadi  vetro, e  fi  diltilH  ,  quel  liquore  infpeflarcte,  con  pol- 
vcre,ovcroconf>crco  di  colombo  ben  fi-tacciato,  che  pigli  confidenza  di  unguc- 
to,  di  quella  miftura  bagnati i  legni,  &  efpoftià  i  Sol* dell'Eliade,  s'accendono 
da  loro  Melfi.  Lo  Ite  reo  di  colombi  cfpofto  alfuoco  riceve  granforzadi  concepir 
fuoco.  Rifcrifce  Galeno, in  Milla, che  cuna  parte  dell'Aria  così eflerfi brufciaia 
una  cafa.  Stav  a  buttato  in  terra  molto  lkrco  di  colombi ,  vicino  ad  una  feuc- 

ftra, 
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ftra,chetoccivahormaile  fuc  legna,  le  quali  di  nuovo  erano  ftatelinite  di  refl- 
ua ,  il  quale  offendo  già  putrefatto ,  crifcaldatO}  evaporava  in  eflalationi  nel 
mezzo  dell'Eliade,  il  Sole  Saldandolo  valorofifTìmamcntc,accc(e  la  refina,  e  la_» 
tcncftra  ,«di  qua  Icaltre  porte  pur  illinitedi  refina  ,  s'attaccò  il  fuoco  ,  d'inal- 
zarono canto,  che  giunterò  intìno  al  tetto  ,  e  come  dal  tetto  una  volta  la  fiamma 
s'acccfc,  fubito  s'acccfc  rn  tutta  la  cafa;  perche  hà  grandiffima  forza  di  ricevere 
il  fuoco.  Il  grado  di  anitra  hà  grandi/lima  forza  di  ricevere  il  fuoco .  Da  Medici 
è  lodato  a  maraviglia,  che  habbia  gran  (ottigliczza,  pcnetrante,c  caldo,  e  che 
dà  forza  di  penetrare  all'altre  cofe,c  come  cola  fotti  le,  e  caidillìma,  iubito  ritira 
à  fc  il  fuoco,  &  arde  .  Infcgnarcmo  anchora  à  di  Miliare 

fnolio  ardcntiffimo . 
Mentre  io  apparecchiava  alcune  eccellenrilfimecompofitioni  di  olij  comburen- 
ti ,io  diilillavail  communeolio  in  una  dorrà;  ma  con  gran  fatica,  ma  quello  che 
ulcì  fuori  diftillato  era  fottilc,  accendibile,  e  tutto  di  fuoco,chc  accefe  una  volta 
era  inclHnguIbilc,  e  di  lontano  tirava  à  fe  il  fuoco,c  lo  lafciava  con  gran  difficol- 
ta; ma  più  adurenteé  l'olio  di  lino;pcrchc  fe  lodiftilleraifpcfie  volte  riceve  cosà 
gran  violenza  di  accendere,  che  appena  fi  può  chiudere  in  vafe  ,  che  non  tiri  à  (è 
il  fuoco,  <3c  aperto  il  vafe,  e  così  leggiero,  che  riempie  l'aria  tutta  di  fpìrìti,  che 
fc  vi  fi  accoderà  alcuna  candela  accelà,  ò  fuoco,  s'accende  l'aria  ,  e  da  lui  a c celo 
l'olio,  butta  la  fiamma  di  lontano,  &  aliai  gagliarda  ,  che  farà  cofaimpoflìbilo 
poterla  cftinguere  .  Ma  bifogna  dillillarfi  con  grandiflìma  diligenza ,  né  che  il 
vafe  fi  rifcaldi  molto,  acciochc  da  dentro  non  s'infiammi.  Oltreàciò 

Il  fuoco,  che  s1  e/lingue  con  olio,  e  s'accende  con  P  acqua. 
Così  farà  (Ti.  Noi  habbiamo  detto  prima  ,  che  lo  ni  tran  arde  dentro  l'acque  «  & 
una  fua  fpcciccficrcla  canfora,  laonde  fc  ci  mefehiarai  il  folfo,  overo  altre  cofè, 
che  ritengono  il  fuoco  ,  fe  ci  aggiungerai  l'olio,  overo  loto,  s'eftingue:  ma  but- 
tandovi acqua  ritorna  vivo,  c  rilorgc  in  una  grandi/lima  fiamma.  Narra  Livio  cC- 
fcr  ft. ite  alcune  vecchie,  che  nt'loro  giuochi,  con  alcune  faci  fatte  delle  cole  già 
dette ,  haver  valicato  il  fiume  Tevere ,  &  haver  paruto  miracolo  à  quelli ,  che  lc_* 
miravano  .  Havcmo  detto  efler  cofa  propria  del  bitume  arder  nell'acqua  ,  Se  et 
tinguerfi  con  l'olio.  Dice  Diofcoride  la  pietra  Tratia  nafeere  in  un  certo  fiume 
della  Scitia.chiamato  Ponto,  chchà  forza  del  gagate.  Si  fcrivc  accenderli  con . 
l'acquai &cftingucrfj  con  l'olio,  il  che  accade  al  bitume.  Nicandro  parla  di 
qccfta  pietra  in  tal  modo. 

Si  la  Tracia  pietra  con  il  fuoco  , 

S'accende ,  e  fi  bagnapc  poi  con  P  acqua  , 

Brufciarà  tutto .  Ala  fc  poi  con  Polio 

Bagnerai  il  mede  fimo,  s'eftingue , 

Qtujia  pietra  riportano  i  pallori 

ex/  noi  dal  fiume,  che  ft  chiama  PONTO. 
Faci ,  che  non  s'ejìinguono  al  vento. 
Si  fanno  col  folforc,  il  qual  malagevolmente  s'eflingue,come  èaccefouna  volta, 
laonde  le  faci  di  cerai  e  (bifore  coperte  vicendevolmente,  fi  portano fenzacftin- 

gtterfi 
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gucrfi  per  gli  venti ,  eie  tempclre  ,  percondur  gli  elferciti,  overo  nell'altre  cofe 
nccelTarie  .  Altri  fi  fervono  di  tali  cofe.  Il  licino  delle  faci  lo  fanno  bu- 
glire  nel  fàlnitro,  e  nell'acqua,  e  fecco  lo  bagnano  nel  folfb,  e  nell'acqua  vite  ,  e 
di  quella  miftura  ne  fanno  le  candele .  Solfbre,  canfora ,  e  terebentina  la  metà,  il 
doppio  di  pece  greca,  tre  volte  tanto  di  cera,  ne  fanno  quattro  candele, poi  l'ag- 
giungono inficine,  óc  in  quel  vacuo  di  mezzo  pongono  folforc,  e  quello  refifterà 
à  tutto.  Overo  di  quella  maniera.  Buglionoli  licinij  di  cancvo  ,òdi  bombaee 
in  acqua  col  fàlnitro,  e  tolti  poi  gUfan  feccarc ,  poi  liquefanno  eguali  parti  di 
folfo,  di  polve  di  artigliaria,edi  cera  in  un  caldaro  di  rame  ,  e  quando  fono  li- 
quefatti,vipongono  i  filippini, che  ne  forbifeano  parte  della  millura  ,  gli  cavano 
fuori,  e  nella  caldajaaggiongono  parti  eguali  di  polvere  fina ,  folfo  al  doppio  di 
terebentina,  delle  quali  ne  fanno  le  torcie^fifa  anchorauna 

Fune ,  che  accefa,  non  facci  nefumoy  ne  odore 
Negli  aflaltiche  fanno  di  notte  i  faldati,  &  occulti,  anchora  i  cacciatori  fanno 
una  fune,  la  quale  acccla  non  fa  odore,  ne  daprcfTo,  ne  da  lontano,  ncfumojpcr- 
che  le  fiere  quando  fentono  l'odor  della  corda  accefa,fuggono,e  fi  falvano  nella 
fommità  dc'monti .  Piglia  una  pignata  nuova,&  in  quella  accommodcrai  den-» 
tro  una  corda  nuova  con  tanta  diligenza,  che  la  riempi  tutta ,  rivolgendola  in- 
torno intorno  ,  che  non  vi  pofla  capere  altra  cola  dentro ,  cuopri ,  e  luta  le  giun- 
ture tre,  e  quattro  volte,  che  non  refpiri;  perche  da  qua  vien  tutto  l'effetto  .  Poi 
accendi  il  fuoco  d'intorno  la  pignata  a  poco  à  poco  ,chc  prima  firifcaldi  ,poi 
s'infochi,  alfin  diventi  di  fuoco,  e  fé  fra  tanto  fi  rompcflc  alcuna  parte  delle  con- 
giunture, ferrala  fubito  con  lo  luto  ,al  fin  coperta  di  carboni  lafciala  ,  chedafe 
fi  raffreddi,  poi  aperta  la  pignata,  ritroverai  la  fune  nera,  ficomc  un  carbone ,  il 
quale  accefo  >  non  fa  né  puzza  ,  ne  fumo. 

Compofttioni  di  fuochi  per  li  giorni  feftivi  . 

Cap.  XI. 

HA  bbiamo  ragionato  de'fnochi  terribili,  fpaventofi,  e  mortali ,  (aria  cofa  ra- 
gionevole parlar  di  quelli,  che  ufiamo  nelle  felle,  e  ne'  giuochi,  ne  tanto 
gliponemo  per  potercene  fcrvire  »quanto  che  porgono  occalionc  d'imaginarc 
maggiori  cole  .  Dunque  infegniamo  imodidi  comporgli 

Che  alcuno  entrando  in  una  camera  tutta  s'accenda  di  fuoco . 
Cerchili  buona  quantità  di  acqua  vite  ben  purgata,  Se  in  quella  fi  butti  canfora.* 
rotta  in  pezzcttijpcrchc  in  breve  fpatio  fi  dilfolveràjcome  farà  dilloluta,  ali'hora 
fichiudino  lefencltre  ,elc  porte  di  quella  camera ,  che  il  vapor  non  fc  neclTali 
fuora  .  11  vafe  come  è  pieno  di  acqua,  pollo  fopra  carboni  accefi,  fenza  fìamma_ 
buglia,acciochc  tutto  quel  liquore  fi  rifolva  in  fumo,  e  ne  riempia  tutta  la  came- 
ra, il  qualfarà  tanto  fotti  le,  che  non  balla  vederli .  Sforzifi  alcuno  di  entrare  in 
detta  camera  con  una  candela  accefa  in  mano;  perche  come  la  candela  toccherà 
quel  fumo  fubito  s'accende  ,  c  tutta  la  camera  s'infiamma  ,  che  parfiauna  for- 
nace 
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race  acccCi,  edarà  grandittìmo  terrore  à  colf  i,  che  vi  entrerà.  E  fe  in  quello  li- 
quore vi  fi  diflolvcrà  centro  un  poco  di  mufchio,ò  ambra ,  dopo  finitala  fiam- 
ma, ci  verrà  ungrandittìmo  odore.  Si  fa  anchorauna 

Acqua  ardentijfim*. 
Inqucfto  modo.  HaSbi  vino  rollo  gagliardo,  e  vecchio,  buttavi  dentro  calce 
viva,  tartaro,  falce  lòtto  vivo,cpoitc  quelle  cole  in  una  fiotta,  cavane  acqua^. 
Cucita  brufeiarà  valorofamcnte,  né  finirà  di  ardere  ,  finche  non  fia  con  fumata», 
tutta.  Se  porrai  quella  in  un  vafodi  larga  bocca  ,  egli  darai  ftioco,fc  quando  fa- 
rà accefa  la  butterai  in  un  muro,  ola  butterai  perla  fencftra  di  notte,  vedrai  l'aria 
accefa  di  molte  fiamme,  cfcintillc;  e  per  lo  muro  cadere  in  aria  di  fuoco,  biufcia 
nelle  mani  prcla,  ne  fa  molta  leficne,  fc  la  diilillcrai  di  nuovo, manco  arderà.  Ma 
il- farà  fotta  con  parti  eguali  di  calce,  c  di  file ,  e  la  mefehiarai  con  olio  commu- 
ne,  e  ne  farai  ballottincc  le  butterai  nel  ventre  della  Aorta  per  lo  collo,  e  pei  con 
fuoco  gagliardo  ne  caverai  olio,  c  quell'olio  di  nuovo  mclchia  col  fale,  e  calce,  e 
di  nuovo dcfrilla,  e  così  farai  quattro  volte;  perche  ne  verrà  un'olio  ,  d'uno  mi- 
rabiliilìmo  acecndimcnto  ,  che  non  fenza  cagione  farà  chiamato  da  alcuni  in- 
ternale. Per  l'apparenze  delle  feenefifa  un  fuoco  .  Se  nell'acqua  vite  farà  li- 
quefatta la  canfora,  e  di  quella  faranno  bagnate  fafeiette  di  carta  pergamena  ,c 
come  fon  fecchc  s'accendano , e  cadanoda  un  luogo  alto, fi  vedranno  venir  fer- 
poggiando  acccfeuonfcnza  un  belliflìmofpcttacolo.  E  fc  piacerà 

'Buttare  una  fiamma  in  alto . 
Fà  cosi.  Pctta  pece  greca  ,inccnfo,  ovcro  fuccino  fottiImcntc\  e  te  ne  porrai  un 
poco  su  la  palina  della  mano*  poi  accommoda  una  candela  accefa  fra  gli  diti,  dì 
modo  che  quando  butterai  la  polvere  in  alto ,  patti  per  la  fiamma  nella  candela; 
perche  accendendoli  in  fiamma, falirà  molto  in  alto.  Se  rj  piace 

Che  molte  candele  s'accendano  pretto . 
Ne'giorni  fittivi ,  c  ne'  giuochi ,  e  come  intendo  fi  fa  appreflb  i  Turchi  non  lèn- 
za gr.mdiflìmo  piacere  di  quelli,  che  guardano  .  Coccrai  nell'olio  folfbre,  & 
oropigmento,  e  fa  bollire  in  quelli  un  filo,  e  come  e  cotto  fallo  pattar  per  molti 
licinijdi  candele,  perche  accefo  da  una  parte,  patterà  per  tutti  la  fiamma  ,ó*c  ac- 
cenderanno/i tutte.  Alcuni  lo  chiamano  l'unguento  di  Hcrmetc.  Potrà  cia- 
khuno 

Mangiando  alt  o/curo  parer  che  lutti  dalla  bocca  faville  di  fuoco. 
Il  che  avverrà  mangiando  zuccaro  in  cannis ,  che  mangiandoli  fi  rompa  in  pez- 
zi^ parche  dalla  bocca  ne  venghino  faville  di  fuori ,  cerne  fc  alcuno  (hi  zzi  catte 
un  tizzone. 

pi  alcuni  cfpcrtmcnti  de  fu  cebi  .     Cap.  X I J. 

A Ggiongeremo alcuni  altri  cfprrimenti,  fuor  della  clafle  degli  altri,  li  quali 
havea  conttituito  più  totto  tacergli .  Li  diremo  pcrdaroccafionc  à  gli  in- 
gcgnofi  di  trovar  forfè  cofe  maggiori 

Far 
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Parche  le  halle  degli  archib uggì  penetrino  pi»  profondamente 
In  muro,ovcro  legno,  c  quitto  fc  ne  può  fare  cfpcrienza  agevolmente .  La  balla», 
vada  più  corto  ftretta,  che  largajma  prima  che  ce  la  ponete  ori  gerla  d'olio ,  c  poi 
buttarvifi  dentro  ,chc  cacciata  fuori  dalla  violenza  del  fuoco  ,  penctraràpiù  à 
denteo  il  doppio  .  Laragionec  in  pronto.  Quell'olio  opera,  che  l'ariadelfuo- 
co  non  fcappi  fuora;  perche  chiudendo  ogni  via,con  maggiorviolcnzale  fiam- 
me di  dentro  la  caveranno  fuori,  come  ne  parleremo  più  à  lungo.  Cosìancho- 
ra  le  balle  delle  artigliane  penctraràno  con  maggior  violenza  .  Se  fi  ongeranno 
di  lardo  le  balle  degli  nrchibuggi  palleranno  i  cofcialetti  degli  huomini  di  arme, 
rolliamo  anchora  con  una  fottilillima  inventionc 

Pajfureun'hucmo  con  una  b.d'.a,  che  non  ved.t  Centrata ,  ne  Pufiita  nel 
corpo. 

Cosil'humano  ingegnosi  inalzato,  che  habbi  ritrovato  pattar  un'animale  da»» 
un  canto  all'altro ,  che  non  fi  veda  il  legnai  della  b.:lla  ,  fe  ben  rompe  ,  e  iracafla_ 
tutte  le  membra  di  dentro  .  Imaginati  le  cole,  che  lìano  gravi,  efodc,  c  confet- 
tili,che  penetrando, non  lalano  legno  dell'entrata,  e  faranno  il  medefimo effet- 
to, così  fe  faranno  unite, come  fc  feompagnate, ch'ogni  parte  fola  da  fefarà  l'ef- 
fetto, che  fe  fulfero  tutte  inlieme.  Havcmo  così  parlato  per  gl'ignoranti,  c cat- 
tivi, chenon  habbinooccafionc  di  far  male  .  Havcmo  vitto 

Tir.:r  molte  botte  con  V Archibugio,  fenati  caricarlo  A%  nuovo. 
E*  anchora  uf  ito  da  eccellenti  foldati,  non  folo  con  l'artigliane  :  ma  con  gli  ar- 
chibugi da  mano.  La  cola  rtà  così .  D'intorno  la  verga  con  la  quale  fi  carica 
l'archibugio,  fi  avvolga  una  carra  due,  ò  tee  volte,  e  cavatone  fuor  la  verga,  fi 
riempie  quel  vano  di  polvere,  con  la  balla ,  e  fi  lega  quella  carta  di  qua  »  e  di  là ,  e 
s'incollano,  chcnella  carta  non  vi  appaja  cocituraalcuna,primofe  ne  pone  una 
nello  fchioppo,chc  ci  vada  larga, che  buttandovi  un  poco  di  polvere  minuta  dì 
fopra,  gionga  infino  al  bufo ,  poi  fi  pone  il  carico  ordinario  con  la  fua  balla  1  c 
fi  calchi,  e  porta  allo  fpiracolo  debito  la  polvcrc,edato  fuoco,cavcrai  via  il  cari- 
co, eia  fua  palla  primo,  che  fù  ultima  à  poriìjpoi  con  un  rtilletto  per  lo  buco 
rompi  la  carta,  e  diafcli  della  polvere,  e  di  nuo^p  fc  li  dia  fuoco,  così  in  poco  in- 
tervallo di  tempo,  tirerai  due  colpi.  Potremo 

Occecar  gli  occhi  col  fumo. 
Che  negli  afialti  delle  Città,  e  nelle  giornate  campali  potrà  effer  di  molto  gio- 
vamento .  Ma  prima  e  da  avvertirli  il  vento,  che  venghi  à  noi  dalle  f  palle  ,  ac- 
cioche  porri  il  fumo  nella  faccia  dc'ncmici.  Si  fumo  certi  facchettidi  cartone 
come  lanterne  ,  della  grandezza  ,  che  pollano  entrare  nella  bocca  dell'artiglia- 
via ,  e  fi  riempieranno  di  fottilillima  polvere  di  Luforbio,  pepe  ,  calce  viva ,  di 
cenere  di  fa rincn ti,  e  diarfenico,  fublimato  ,  e  dopo  caricato  l'artigliaria  di  pol- 
ve, fi  pone  la  lanterna  ,  che  perla  violenza  della  polvere  quando  fc  li  darà  fuoco, 
fi  fpczza  quella  lanterna  di  carta,  e  verrà  cju ci  fumo  à  gli  occhi  dc'ncmici,  egli 
darà  tanta  raolcrtia  ,  che  buttate  l'armi,  attenderà  ciafeuno  à  non  perderla 
viltà. 

v         E  c  e  Come 
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Cerne  pofsa  farfi ,  che  una  candela  arda  in  per- 
petue .    Ctp.  XIII. 

Finalmente  prima  che  diamo  compimento  a  quefto  libro  ,  vò  difeor- 
rere  fc  può  farfi  ,  che  una  candela  acce  fa  una  volta  non  porta cftin- 
guerfì  mai,  il  che  pare  che  molto  repugni  alle  ragioni  della  corrotti:  i- 
lità  di  tutte  le  cole  del  mondo,  e  par  che  avanzi  la  fede  noftra  ;  Mju. 
veggiamo  prima  fc  dagli  antichi  era  flato  tentato  ,  ò  fatto  .  Si  lcggc_» 
nelle  hiftorie  Romane  nel  Tempio  della  Dea  Verta,  e  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva in  Atene  ,  e  di  Apolline  in  Delfo  eflcrvi  flato  il  fuoco  perpetua- 
mente accefo .  Ma  quello  mi  par  falfo;  perche  mi  ricordo  haver  letto  in 
molti  autori,  il  fuoco  perpetuo  haverne  havuto  cura  le  Vergini  vedali, 
che  mai  venifle  meno  ,  come  fi  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Numa  , 
e  finalmente  nel  tempo  delle  guerre  civili  ,  e  di  Mitridate  efTerfi  cftin- 
to  .  In  Delfo  efTcr  cultodito  dalle  vedove  ,  e  ne  haveano  pernierò  con., 
aggiungerci  dell'olio  continuamente,  che  non  venifle  à  mancarvi  la  fiam- 
ma, Se  anchora  haver  mancato  quando  i  Medi  Pabrufciorno  .  Dunque  negli 
altari  dc'Dci  gentili  non  vi  era  il  fuoco  perpetuo.  Ma  havemo  letto  nel  Ca  fl  elio 
di  A  re  Oc  in  Padova  eflcrvi  fiata  ritrovata  una  urna  di  creta,  dentro  la  quale  vi 
era  un'altra  picciola  urna  ,  e  dentro  quella  vi  era  una  lucerna  ,  che  anchora  ar- 
dea,  la  qual  fi  ruppe  dalle  mani  di  quei  villani  ,  che  latro  varo,  che  la  trat- 
tavano troppo  runicamente  ,  e  l'abito  s'eftinfc.  E  nc'noftri  tempi  intor- 
no l'anno  1550.  nell'Itala  diNifita  nel  noftro  mare  di  Napoli,  ci  è  fla- 
to ritrovato  un  fcpolchro  di  marmo  di  un  certo  Romano,  il  quale  aper- 
to vi  fi  trovò  dentro  una  carrara,  nella  quale  ci  era  una  lucerna  ,  che 
anchora  ardeva,  la  quale  rotta,  fubito  che  vidde  l'aria  , fi  cftinfc , la  qua- 
le era  fiata  ivi  locata  prima  Ja  venuta  del  noftro  Salvatore  .  Molte  me 
ne  fono  fiate  narrate  dagli  amici  cflcre  fiate  ritrovate,  c  vide  .  Laonde 
conofeiamo  efler  poflìbilc ,  Se  efTer  già  flato  fatto  da'  noftri  anteceffori . 
Hor  veggiamo  fc  noi  anchora  lo  polliamo  fare  .  Sono  molti ,  che  dico- 
no ,  che  l'olio  cavato  da  metalli  ,  che  duri  aliai  ,  e  quafi  perpetuamen- 
te: Ma  qucfto  e  falfo  ;  perche  l'olio  de' metalli  non  arde  .  Alcuni  dico- 
no l'olio  di  iunipero  del  legno  durar  molto  ,  perche  i  carboni  del  me- 
defimo  legno  fi  confcrvano  accefi  per  un'anno  (otto  le  ceneri  .  Ma  quc- 
fto anchora  è  falfiflìmo ,  che  un  carbone  ferbato  da  me  fotto  le  fue  cene- 
ri, non  è  dorato  nè  per  due,  ne  per  tre  giorni,  e  l'olio  cavato  dal  fuo 
legno ,  arde  gagliardamente  .  Son  molti  ,  che  fi  vantano  haver  cavato 
l'olio  della  pietra  amianto  ,  giudicando  ,  che  come  la  pietra  irà  invin- 
cibile al  fuoco,  che  con  licinio  fatto  di  quella  pietra,  arde  in  perpetuo,  fefcgli 
aggiongerà  olio  perpetuamente,  così  l'olio  duri.  Ma  e  vero  che  lo  licinio  non  fi 

con- 
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confutila  al  fuoco,  non  per  qucfto  ne  fegue,  che  l'olio  cavato  da  quella  arda  per- 
petuamente lenza  confumarfi ,  e  niuno  è  (lato  fin  hora,  che  habbia  cavato  l'o- 
lio dell'amianto,  che  arda.  Altri  (Umano,  che  fé  l'olio  fia  cavato  dal  Tale  comu- 
ne arda  perpetuamente  :  perche  ponendo  il  falc  nell'olio,  fi  farà  che  l'olio  duri 
nella  lucerna  al  doppio,  ne  fi  coni  urna,  del  che  ne  hò  farro  la  prova, ,  &  è  vero» 
onde  giudicavo,  che  l'olio  cavato  da  quello  duri  perpetuamente  fenza  confu- 
nurli  :  non  fegue  dunque  che  fi  preda  facoltà  all'olio  di  durar  più,  &  egli  noru 
confumarfi,  ch'egli  rivolto  in  olio,  non  fi  confumi,  e  l'olio  cavato  dal  fale  noru. 
arde  men  d'una  pietra,  ò  come  l'acqua  forte,  che  parta  l'oro  dall'argento  di  chc_i 
egli  e  una  fpecie.  Ma  cofa  di  rozzo  ingegno  l'imaginarfi  che  polla  rinovarfi  un* 
olio,  che  brufeiando  continuamente  non  fi  confumi:  ma  bifogna  imaginarfi  al- 
tra cofa.  Sono  alcuni,  che  dicono,  ne  è  cofa  vana  la  loro  imaginationc,che  la_. 
candela  non  arda  fempre  nella  lucerna;  ma  dentro  la  carrafa  elici  vi  una  milhira, 
la  quale  fc  vede  l'aria, f  ubi  to  s'accède, e  parerà  che  arda  folo  in  quel  tempo,  fe  ben 
mai  habbi  brufeiato  perl'innanzi.  Qucfto  poter  efler  vero  lo  giudico, che  molte 
volte  operando  alchimia  ,  alcuni  vafi  di  vetro  ben  chiufi  dopò  l'abruf  ciamento 
l'oro  havendomeli  fmenticati,  per  molti  mefi, per  non  dir  anni  abbandonati» 
quàdo  fi  fono  aperti,  hò  villa  fuori  apparir  fiamma,  ardere, &  ulcirne  fumo, quel- 
le cofe,  che  havea  cottc,c  bruivate  me  ne  fono  imenricato;  ma  potcanocflcrcco- 
fe  fimili,  che  anchora  hò  intefoeflcre  avvenute  ad  un  mio  amico  ,  che  havendo 
pofto  litargirio,  tartaro,  calce,  e  cinabrio  con  l'aceto,  e  farlo  buglir  molro,  finche 
fpirafle  l'aceto,  ferrar  poi  il  vafe,  e  ben  lutato  fopra,  cotto  à  gagliardo  fuoco,  lo 
ripofe,  finche  fi  raffreddale ,  dopò  alcuni  mefi  volendolo  aprire,  per  veder  quel- 
lo, che  fatto  fi  havefle,  fubito  ulcì  fuori  fuoco  dal  vafc,c  le  brufeiò  tutte  le  ciglia» 
non  penfando  egli  punto,  che  tal  fucc«derdovefic,  il  chehòintcfodopò  efler  à 
molti  accaduto  .  Oltre à  ciò  coccndo  l'olio  di  lino  per  la  (lampa,  &  riavendoli 
attaccato  fuoco  dentro,  coperfero  fubito  la  pignata  con  panni  pcrciìinguerla..» 
e  dopò  qualche  tempo  apcrfcrola  pignata,  c  l'olio  vededo l'aria  s'accefedi  nuo- 
vo. Ma  à  quella  opinione  repugna  l'cfperienza,  perche  coloro,  che  hanno  \  1 1  :  a_ 
la  lucerna  nel  vafe  di  vetro,  viddcrola  fiamma  dello  licinio,  e  chefacea  anchoc 
luce.  S'imaginavano  gli  antichi,  che  come  giacciono  le  ceneri  nel  fepolchro» 
così  l'anima  infieme  con  loro  ripofava ,  e  per  non  dar  in  perpetuo  nelle  tenebre^» 
fi  sforzavano  con  molto  Audio,  e  diligcza  ,  come  porclìcro  ivi  dentro  non  ftar  sé- 
za  luce.  Dunque  e  da  imaginarfi  un'altra  cofa,  e  cercar  un'altra  cfpericnza.  Ma 
quello  e  da  haverfi  per  fermo  ,  e  flabilito  nella  officina  della  natura,  non  darli 
il  vacuo,  efler  la  radice  delle  opcrationi  più  meravigliofc,  e  più  torto  romperli 
quella  machina  del  mondo  ,  e  tutte  le  cofe  andar  per  contrario ,  che  promerter 
mai  quello  ritrovarfi.  Laonde  fc  una  fiamma  fi  chiuderà  in  un  vetro  chiufo  da_, 
tutte  le  parti, che  non  fpiri,fe  durerà  dentro  per  un  poco,  che  durerà  in  perpetuo» 
ne  c  cola  poffibile  il  poterli  eft  ingucrc.  In  quello  libro  molte  cofe  mirabili  (on.. 
dette ,  e  molte  fe  ne  diranno,  le  quali  non  hanno  altra  caufii .  Ma  come  fi  accen- 
da li  dentro  quella  fiamma ,  qua  è  la  fatica,  qua  l'induftria.  Bifogna  che  fia  un. 

E  c  e    2  li- 


1 
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liquore  di  fottiliflìma  foftanza,  c  che  faccia  poca  evapora tiene;  laonde  fe  vi  farà 
introdotra  pcn:npoco,ciftnrà  femprc;  ma  come  fi  pofla  accendere,  ci  fono  mo- 
di con  gli  fpccchi,  col  fuoco,  e  con  induftria,&  agevolmente  anchora,&  accefa, 
non  può  più  cflingucrfi,per  non  eflervi  fpiraglio  alcuno,  dove  pofla  entrar  l'aria, 
per  riempir  quel  vano  occupato  dal  fottiliilìmo  fuoco  nel  ventre  della  carrara-, 
ovcro  l'cfca  fi  folvc  fubito  in  fumo,  c  come  qucfto  non  fi  può  rifoivcrc  in  aria,  và 
in  olio,  e  di  nuovo  s'accende,  e  così  con  u  n  perpetuo  Muffo  darà  efea  alla  fiam- 
ma. Havcteintcfi  i  modi  >  imaginatc,  operate,  óccfpcnracntatc. 


Fine  del  Libro  Duodecimo . 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  I.  P. 
Nel  quale  fi  tratta  delle  cofe  del  ferro  . 


PROEMIO. 

Va  fumo  ifpediti  da  fuochi  mofiruoji  5  ma  pri- 
ma ,  che  ci  partiamo  in  tutto  da  loro  ,  ragiona- 
remo  de  IP  efperienx,e  del  ferro  ,  già  che  col  fuoco 
fi  maneggiano ,  non  che  vogliamo  trattare  deWarte  del 
ferraro  :  ma  alcuni  fecreti  fcelti ,  non  poco  necejsarij 
,  IP  ufo  h  umano,  di  quelli  1  che  habbiamo  trattato  in- 
fino adejTo,  oltre  di  quelli,  che  habbiamo  trattati  ncl- 
t  Alchimia .  Di  quello  fi fanno  eccellentijftmi ,  e  pejfimi 
ifirumenti,  come  dice  PlinicjperchenelP opre  della  agri- 
coltura, e  nelle  fabriche  delle  cafe  ci  ferviamo  di  lui  t  e  del  medefimo  alle  guerre  , 
alle  ucci  fio  ni,  non  folo  da  preffo ,  ma  di  lontano,  facendolo  correre,  e  volar  per 
Paria,  &  accioche  più  tojlo  apporti  la  morte  alPhuomo  ,ptro  Phà  fattovolante,e  ci  ha 
giunto  le  penne  alPali .  Noi  infegnaremo  diverfe  tempre  di  ferri ,  per  farlo  e  molle  ,  e 
duro  ,  che  folo  tagli ,  e  feghi  il  ferro  ,  &  altre  cofe  più  dure:  ma  Piftejfo  porfido,  mar- 
mo Jcolpifcono .  In  font  n.t  nel  ferro  è  una  forx,a  domatrice  di  tutte  le  cofe. 
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Che  il ferre  con  la  tempra  Jt pepa  far  più  dure  ? 

Cap.  L 

•      *  (f  4* 

CON  evidente,  e  chiarìffìma  cfperienra  fi  vede ,  chela  tempra  fa  il  ferro,  e 
più  duro  ,  e  più  molle ,  &  havendo  io  con  grand  iflìma  diligenza  inveiti* 
gato,fc le  cofe  calde,  ò  Fredde, ò fccchc,  ò  humide  fc  facclTe  molle ,  ò  duro,  ritro- 
varne le  cofe  calde  farlo,  e  duro,e  molle, cosi  il  freddo,  e  l'altre  qualità .  Dunque 
fù  di  bifogno  imaginar  altre  cagioni .  Ritrovamo  con  le  cofe  con  trarie  divenir 
duro, e  con  le  amiche  molle,  all'ultimo  fìamo  venuti  alla  antipatia  ,c  fimpatia_. 
delle  cofe .  Gli  antichi  penfavano  quello  avvenire  per  conto  di  religione ,  e  nel 
fiume Eufra te  eflcreuna catena di  ferro  nclh  Città, chiamata  Zeuma,con  lagna- 
le Aleflandrp  Magno  ivi  legò  il  ponte,  gli  anelli  della  quale  quando  che  fon  tol- 
ti,lì  fanno  ruginofi  ,e  quelli  che  vi  Manno  non  mai.  Plinio  ,&  ireitan  ti  dicono» 
che  queflo  venghi dall'acque, le  quali  quando  pafianofotto  terra  s'imbevano  di 
alcuni  fucchi,e  di  Temidi  alcune  miniere,  le  quali  poflono  rodere  il  ferro,  ò  du- 
ro, ò molle  , dicendo. In  fommala  differenza  (là  nell'acqua,  ncllaquale  quando 
c  infocato  s'immerge.  Et  altrove  .  E  molti  luoghi  hà  nobilitati  il  fèrro,  ficome 
Bilbili  l'Hifpagna,eTuriafTonc,eComo  in  Italia, per  non  farli  metalli  di  ferro  in 
emetti  luoghi.  Di  tutti  i  generi  la  palma  fi  deve  dare  al  ferro  Serico.  Ipopoli  Seri 
mandan  qucfto  ferro  con  le  fue  vefti,  e  pelli .  La  feconda  palma  à  i  Partì,  ne  al- 
tro genere  di  ferro  fi  temprava  dallo  fempliee  taglio;  perche  ne'  reftanti  fi  me- 
fchia  .  NarraGiuitino  hiftorico  nella  Galleria  di  Spagna  e  la  principal  mate- 
ria del  ferro;  ma  l'acqua  è  più  violente  del  ferro  ;  perche  temprandoti  in  quella  il 
ferro  divicn  più  gagliardo ,  ne  fi  preggia  alcun  ferro  tra  loro  ,  che  non  fia  tem- 
prato nel  fiume  Bilbili,ò  nel  Calibe.  Onde  così  fi  chiamano  ipopoli  Calibi  da 
qucfto  fiume,  c  nelle  cofe  del  ferro  fono  migliori  di  tutti,  feben  Strabone  dicc_., 
chcipopoli  Calibi  fianoin  Ponto,  vicino  al  fiume  Termodontc.  Virgilio. 

E  il  ferro  i  nudi  Calibi  ci  mandano . 
Finalmente,  come  dice  Plinio  ,  il  ferro  con  l'olio  fi  rimollifce,  con  Pacqua_, 
s'indura  .  I  ferri  delicati  fogliono  temprarli  nell'olio  ,  che  temprandoli 
nell'acqua,  divengono  troppo  frangibili.  Niuna  cofa  ci  sforza  àpenfar  più  al* 
tamentc,  chcqucfrocfpcrimcnro  fi  vegga  cosi  fenfibilmcnte,che  temprandolo 
in  olio  divicn  così  molle  , che  lo  potrai  difiorcere  conlemani ,  e  romperlo,  e 
temprandolo  nell'acque  divenirà  così  duro,  che  taglia  poi  gli  altri  ferri  comò 
rullerò  di  piombo. 
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Come  divenga  il  ferro  molle  .    Cap.  1 1. 

INfegnaremo  prima  il  fèrro  come  diventi  molle,  e  trattabiliffimo:onde  il  fèrro 
faremo  divenir  accia  jo  ,  e  l'accia jo  in  ferro ,  &  il  ferro  faremo  come  piombo. 
Il  fèrro  duro  temprandolo  con  le  cole  graffe,  divien  molle,  come  dicemmo,c  fen- 
ra  cofe  graffe,  folo  il  fuoco  lo  farà  molle.  DicePlinio.  11  ferro  infocato  fe  non-, 
s'indura  à  botte  di  martello  fi  corrompe,  come  fediceffe  ,  che  l'accia  jo  da  fc  ftef- 
fo  divien  molle ,  fe  l'infocherai  fpeffe  volte  ,  e  da  fe  fteffo  lo  lafcierai  raffreddare 
nel  fuoco  ,  e'ifcrro  divien  molle  in  quello  modo.  Potremo  anchora  con  varij 
modi  fare 

Che  il ferro  diventi  molle. 
Il  ferro  onto  di  olio,  cera,  &  affa  fetida ,  e  dopò  lutato  di  fopra  con  luto ,  ove  fia 
mcfcolata  paglia,  e  fterco  di  cavallo,  e  fevo  ,  e  poi  copcrrodi  carboni  ftia  cosi  ro- 
vente per  tuttala  notte,  poi  lafcia  così  raffredda rfi  perfe,chelo  troverai  lamat- 
tina  affai  trattabile,  e  molle.  Overo  togli  tre  parti  di  lòlfo  ,  e  quattro  parti  di 
creta  in  polvere,  mefehia  il  tutto  con  olio  ,  che  di venghi  più  molle ,  e  poi  lutato- 
ne il  ferro  intorno,  e  difeccatoficuopradi  carboni  accefi  ,  e  come  dicemmo 
nclmedcfimo  modo  ci  potremo  fcrvire  del  fevo,  e  bu tiro.  I  fili  di  ferro  infocati,  e 
poi  Iafciati  così  raffreddar  da  loro  ftcffi,  divengono  così  molli,  e  trattabili  ,  che 
ti  potrai  fervirdi  loro,  comefe  fufferodi  lino  .  Sono  certi  fucchi  di  herbe  molli, 
e  graffi,  come  quello  della  malva,  feorze  di  fave  ,c  fìmili,  i  quali  poffono  ancho- 
ra far  molle  il  ferro;  ma  bifogna,  che  fiano  caldi  ,  quando  temprerai  il  ferro  in_. 
quelli,  e  fiano  fucchi,  e  non  acque  diftillate  di  loro;  perche  femprc  il  ferro  divien 
più  duro  temprandolo  nell'acque  fredde. 

Le  tempre  de'  ferri  fi  devono  oprare  ne"1  molli  ferri  . 

Cap.  Ut 

Dicemmo  come  il  fèrro  potea  divenir  molle  ,  hor  infegnarcmolc  tempreco- 
me  fi  faccino  più  duri;  ma  le  tempre  fono  drverfe, come  diverfi  gli  ufi  di  che 
vogliamo  fervirci;  perche  altra  ne  ricerca  il  fèrro,  che  hà  da  ragliar  pane,  altra  il 
legno,  la  pietra,ò'l  ferro,cioc  di  diverfi  liquori, così  diverfa  infocatione,edivcr- 
fo  tempo  ncll'c (lingue rio  in  quei  liquori,che  l'effetto  dipende  da  quelle.  Quan- 
do il  ferro  e  infocatiffuno  ,  c  he  fia  venuto  al  fommo  dcH'infocamcnto ,  che  fein- 
tilla  raggi,  quel  colore  fi  domanda  di  argento,  ft  all'hora  per  temprarli  non  fi 
pone  nell'acqua  ,  che  fi  concimerebbe  quando  verrà  appreffo  à  tingerfi  di  color 
d'oro  ,ò  di  roffo  fi  dice  d'oro,  ò  di  rofà ,  &  all'hora  temprato  in  liquori ,  divieru 
più  duro,  e  quello  colore  dimanda  cftingucrlì  all'hora.  Ma  e  da  avvcrtirfi,fc  hà 
da  temprar»"  tutto  il  ferro ,  come  il  color  azurro  ,ò  violato  la  fpada ,  il  taglio  di 
fcalpelli,e  di  pugnali  ,c  perche  reftando  dopo  la  tempera  il  ferro  anchor  caldo, 
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di  nuovo  lo  d  Memora,  all'hor  fi  ftàafpettando  il  fecondo  colof  e  ,  cioè  quando 

s'hà  da  cftingucrc  il  ferro  ,& all'hora  immergendolo  nell'acqua  fi  fa  piùduro. 
L'ultimo  colore  e  quello  della  cenere  ,  Se  all'horaclìintodivicn  il  manco  duro 
chcfia  .  Hcr  veniamo  àgli  cijempi .  Quella  e  la 

Tempera  del  ferro,  che  ha  da  tagliar  pane. 
Hòvifto  non  pochi  ingegnofi  haverfaticatogran  tempo  per  ri  trovarla ,  i  quali 
ie  ben  haveano  i  coltelli, che  tagliavano  ogni  cofiduriffima,nella  tavola  taglia- 
vano  malagevolmente  il  pane, noi  tettammo  fodisfatti con quefta  tempra  .  Per 
tagliar  dunque  il  pane  temprifi  l'acciajo  in  quello  modo  molle.  Piglierai  quel- 
lo acciajo  fino,  che  rottolo  per  mezzo  moflra  il  corpo  di  dentro  fatto  di  min  titil- 
limi grani,  e  ben  purgato  dal  ferro,  e  rifcaldato  leggiermente,  poi  lo  batti  col 
martello  ,c  fotmane  un  coltello,  poi  accommodalodi  lima  ,  e  dagli  la  forma  fo- 
lita,polifcilo  alla  ruota,  poi  tornalo  di  nuovo  al  fuoco,  ÓV  afpctta  il  color  dcl!a_, 
v  iola, s'onde  di  fiiponc,  acciocheil  color  fi  vegga  più  chiaramente ,  e  toltolo  dal 
fuoco  tempra  la  clrrcmità  del  taglio  fopra  un  panno  di  lino  bagnato  di  olio  di 
oliva  facendo  così  tinche  divenghi  freddo,  così  raderanno  piacevole  ,  e  ram- 
morbidiremo la  durezza  dcll'acciajo,c  col  fcaldarlo  affai  poco  lontano,  di  que- 
llo modo  farai  la 

Tempra  del  ferro  per  tagliar  legni . 
La  tempra  per  tagliar  legni  vuol  elferc  un  poco  più  dura  della  fopradctta,ma  pur 
piacevole,  e  però  bilògna  ribaldarlo  finche  fi  venghi  al  color  della  viola  ,  Se  al- 
l'hora  fi  fmorzi  nell'acqua,  poi  fi  leva  ,  e  quando  verrà  il  color  della  cenere, but- 
tili tutto  nell'acqua  fredda.  Nò  molto  diverfamentc  fi 

Tempera  per  il  ferro  per  fcg.tr  la  vena  . 
Si  tempra  in  olio ,  c  divicn  duro  ;  perche  è  delicato ,  e  fottile,  Se  cfìingucndofi 
nell'acqua  fi  torcerebbe,  e  romperebbe. 

Tempera  per  U  falci  da  fegar  herbe . 
Dopo  haver  accomodato  il  ferro  in  forma  di  falce,  infocalo  fnfino  al  colord'oro, 
poi  imorzifi  nell'olio,  òfoongadi  fcvojperchc  il  ferro  e  fottile,  finorzando  bene 
nell'acqua,  ò  fi  rompe,  òr  iman  torto. 

M/Jìrtre  ,  che  fanno  il ferro  durifsimo  .  Cap.  IV. 

HOR  dimoflr.ircmo  alcune  cole,  le  proprietà  delle  quali  fono  di  fare  il  ferro 
duriflìmo;  perche  quel  ferro  del  quale  riabbiamo  à  fcrvirci  per  iitmmento 
per  martellar  molto  ferro,  polirlo,  &accomod.ulo,bi  fogna  che  lia  molto  più  du- 
ro di  loro  .  Onde  bilogna  molrrarc  in  prima 

Tempra  del  ferro  per  le  lime . 
Perche  bilogna  che  fiano  di  buonillìrr.o  ferro ,  e  temprate  ccccllcntilTimamcntet 
per  poter  limare,  5:  accommodar  gli  altri.  Pigliate  unghie  di  bue,  c/i  ponga- 
no in  un  forno  à  difcccarc  ,  acciochc  fi  pollano  polverizzare,  di  cui  una  parte ,  Se 
un'altra  di  fai  comuic,  di  vetro  petto ,  c  fuljgine  di  camino  ,  fi  tritino  ben  benCf 

c/ì 
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è  fi  mefcoliflOi  e  fi  pongono  in  un  vafe  di  legno  attaccate  al  fumo  à  fctbarfì;  per- 
che il  Tale  perognihumiditàdi  acre,  òdi  luogo divien  humido,  e  liquefa  Hi.  Ap- 
parecchiato che  fi  havrà  la  polvere ,  fi  formi  il  fèrro  in  foggia  di  lima ,  dopo  s'in- 
taglia in  croce  con  (carpelli  taglienti  ,  e/Tendo  primo  il  ferro  ridotto  in  molle» 
c^ome  riabbiamo  infegnato  prima,  poi  fi  farà  una  caflcttina  di  ferro  grande, quan- 
to batti  a  chiuder  dentro  afe  le  lime, e  vi  fi  chiudano  dentro;  ma  tutte  fiano  d'in- 
torno circondate  di  polveri,eniuna  parte  di  loro  feovcrtepoi  fi  ponga  il  coper- 
chio, efichiudiRO  le  fiflure  con  luto  con  paplia  ,e  ftcrco,che  non  cllali  il  fumo 
delle  polveri,  poi.fi  cuopra  di  carboni  accefi,e  filano  così  roventi  per  una  hora, 
e  più,  e  come  giudicherai  che  la  polvere  e  bruggiata,  e  confumata, togli  dal  fuo- 
co la  cafTettina  con  le  lime  con  le  tenaglie  di  ferro  >  e  togliendo  le  lime  infuoca- 
te fi  buttano  nell'acqua  fredda,  e  così  diverranno  duri (lime,  quella  è  l'ufata  tem- 
pra delle  lime  ;  perche  non  tememo ,  fe  la  lima  nelle  acque  fredde  divenga  torta  • 
Ma  noi  infegnaremo  un'altro  miglior 

Modo  di  temprare  le  lime. 
TogliafilamcdoIIa,  che  Ita  dentro  le  comedi  ci  Arato,  fccchifi,  e  Pene  facci  pol- 
vere ,  e  poi  chiudi  le  lime  di  ferro  nella  caflfetta  fparfe  con  quella  polvere  vicen- 
devolmente, e  fa  nel  modo  predetto.  Ma  qucfto  vi  aggiungeremo  ,  che  vi  fi 
ponghino  due  lime  fovcrchie ,  accioche  le  polliamo  cavar  fuori  quando  ci  piace» 
così  dopo  Hata  il  tempo  detto  coperta  di  carboni  accefi  fintanto  che  i  ferri 
havran  fucchiata  à  fc  la  forza  della  polvere,  togli  fuora  una  di  quelle  foverchie,  e 
temprala,  e  rompila,  e  le  vedrai  da  dentro  l'acciajo  netto  granito,  e  purgato  tut- 
to dal  ferro,  e  che  ftanno  al  fuo  modo  ,  togli  la  caflTcttina  dal  fuoco,  c  tempra  nel 
modo  detto  ;  fc  nò ,  laici  a  ftar  più  nel  fuoco  *  e  (landò  così  un'altro  pezzetto  di 
tempo,  togli  un'altra  di  quelle  foverchie,  e  fa  prova  (efarà  buona,  facendo  co- 
sì finche l'havrai  perfettifiimc .  Nel  medefimo modo  potremo 

Temprar  i  coltelli  durijfmi . 
Togli  una  unghia  di  bue  frefea,  e  rifcaldala,  e  la  batterai  da  un  lato  col  martello; 
perche  ne  falterà  fuori  la  midolla ,  fecchifi  al  fuoco  come  habbiamo  detto,  e  (ì 
accomodi  in  una  pignataponcndovenefempreduedi  nuovo  , accioche  fi  polla- 
no pigliar  per  far  l'cfpcricnza  fc  fiano  ben  rivoltate  in  acciajo ,  c  tacendo  il  me- 
defimo, diverranno duriflìme .  Infcgnarcmo 

Come  Jt  temprano  i  giacchi. 
Cerca  un  giaccho  di  ferro  molle,  di  vii  prezzo  ,  e  quefro  fi  ponga  in  una  pignata, 
ponendo  a  vicenda  la  polveregià  narrata  di  fopra  mcfcolata  col  giaccho ,  poi 
coverta,  e  lutata  di  modo  che  nó  refpiri, dagli  fuoco  cóvcncvoIe,e  come  farà  tem- 
po,togli  la  pignata  con  le  forbici ,  e  rompendola  poi  con  un  martello ,  &  effondo 
anchora  tutta  infocata lafciala  cadere  nell'acqua  già  narrata  di  fopra,  perche  di- 
verrà duro,  e  facilmente  refiftern  alle  botte  del  pugnale .  La  mifura  della  polve- 
re, che  deve  ponerfi  farà,  che  fc  il  giaccho  farà  di  dicci,òdodeci  libre,  ponivi  due 
libre,  e  mezza  di  polvere,  chela  polvere  lo  tocchi  da  tutte  le  parti  ,&  accioche.* 
fc  vi  attacchi  bene,  bagna  il  giaccho  prima  di  acqua  ,  poi  rivolgilo  nella  polve- 
re ,  &  accomodalo  nella  pignata  un  foiaro  di  maglie ,  &  un'altro  di  polvere. 

Fff  Ma 
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Ma  perché  levandola  dall'acqua  divini  duriflima  ,  cV  ad  una  percoSa^ 
gagliarda  potrebbero  le  maglie  rompcrfi  in  partì  »  bifogna  dar  nervo  a  quel- 
la durezza  >  gli  arridi  dicono  rivenire .  Toltala  dall'acqua  fi  ponga  nel  bacile») 
c  (ì  l'Impicci  ivi  dentro  con  l'aceto,  che  fi  pollici,  c'1  colore  lì  polla  difcernerc_»  * 
così  s'infoca  una  lamina  larga  di  fèrro  ,  c  vi  fi  diftenda  l'opra  lo  giaccho  >  ò  parte 
di  elfo,  e  così  quella  durezza  verrà  ad  ammollirli  te  con  maggior  agevolezza  ce- 
derà alle  dure  percoflc  «così  farai  di  uno  vili  Aimo  giaccho  ,  gagliardo*  e  da  refi- 
ll ere  ad  ogni  gran  botta  .  La  tempra  di  cofe  agri  concilia  al  ferro  molta  durez- 
za :  ma  conia  durezza  vi  và  accompagnata  la  frangibilità:  ma  non  vi  il  aggiun- 
gendo il  nervo,  con  ogni  leggiera  botta  anderà  in  pezzi  j  però  è  bifogno  >  che» 
s'impari  come  vi  fi  polla  dare  il  nervo. 

Liquori ,  che  temprano  il  ferro  fcr  farlo  durifsimo  • 

.     C*(.  K 

Dicemmo  perla  contrarietà  delle  cofe  il  fèrro  divenir  duro,  perla  convenien- 
za rimollirfi,  delle  cofe  gralTe  gode  con  amica  compagnia,  e  s'aprono  i  po- 
ti onde  vicnla  mollezza,  così  ai  contrario  lecofccoftrettivc,  e  fredde,  e  che con- 
dipano,  e  chiudono  i  pori  per  inimica  contrarietà  ,  lo  rendono  duri  tìmio ,  non 
falciando  però  quelle  cofe  ,  che  per  loro  proprie  ti, e  natura  faccino  l'effetto .  Se 
alcun  defidcralVc  dare  una 

Tempera  *IU  feg*>  che  fighi  un  ferro . 
Facci, ì  la  fega  di  ottimo  acciajo,  e  pongali  nel  fuo  legname  ,  accìoche  eli  ir. - 
guendolì  nell'acqua  fredda  vi  venghi  à  contorcerli,  poi  apparecchia  un  canal  di 
legno  i  della  lunghezza  del  ferro  della  fega  ,  il  qual  contenga  dentro  di  fé  l'ac- 
qua, con  alurac>&  urina  dentro,  cccfTcndo  infocato  quel  ferro  fòmmcrgilo  den- 
tro, e  toglilo  poi  fuori  ,e  lìà  affettando  i  colori  ,c  quando  verrà  il  colore  viola- 
to, fmorzatclo  tutto  ,  finche  di  venghi  freddo  .  Ne  la  lei  ai  ò  che  potrai  fegarc_> 
un  ferro  con  un  filo  di  rame  dirtelo  (opra  un  arco  ponendovi  polvere» 
di  Imcriglio,  óc  olio,  perche  legherai  il  ferro  conte  fulTc  legno  .  Si  temprano  an- 
chora 

Cjli  homi  di pefc.ire,  che  venghitio  dttrijftmi . 
Parte  della  caccia  dc'pcfci  farà  l'amo, perche  bifogna  che  ila  picciolo,c  forte ,  ef- 
fe ndo  gr  inde  da  pelei  è  villo ,  e  nonio  inghiottiranno  ,  le  farà  picciolo  al  gran.» 
pelò  del  p  elee,  e  continuo  sbattere  fi  romperà,  fc  farà  molle  il  ferro,  il  pefolo  driz- 
za, &  il  pefee  (cappa:  ma  ciTendo  piccioli,  fonili,  e  gagliardi,  ne  che  fi  polla  no 
drizzar  dal  pelo  faranno  l'eri  etto.  Così  dunque  le  temperarai .  Delle  falde  fè  na- 
te fa  ce  i  no  li  fili  di  ferro  ,  ò  di  ottimo  acciajo  ►  e  fc  ne  formano  gli  barn  i  piccioli ,  e 
lottili,  non  fi  fcaldino,  e  s'infochino  al  fuoco ,  perche  il  fuoco  fe  li  mangia ,  e 
confùraa:  ma  vi  fi  fochi  una  lamina,  e  vi  fi  ponghino  di  fopra»c  come  diverranno 
roffi  fi  buttino  nell'acqua,  e  come  fono  rtrffrcddati  fi  torranno  di  là  , efilafciano 
peccare,  e  di  nuovo  la  lamina  fi  rifcaldi>  c  vi  fi  ponghino  gli  hami  dinuovodi 

fo- 
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Copra  ,  e  come  apparirà  il  color  di  cenere  al  berettino,  di  nuovo  fi  fommergano 
nell'acqua ,  c  fi  faranno  ncrvofi ,  che  lenza  quello  farebbono  troppo  frangibili . 
Così  farai 

Che  i  coltelli  dive  fighi  no  dttrijfimi . 
Alberto  dice  ,c  da  lui  tutt^gli  altri  ,  che  temprando»"  il  ferro  nel  fucco  del  rafa- 
no divicn  più  gagliardo»  e  con  acqua  di  lumbrici  tcrreflri  tre,  c  quattro  volte,  il 
che  ha  vendo  noi  più  volte  efpcrimcntato  ,  e  col  fucco  della  radice  ,  c  di  quello 
dcllaramoraccia,e  di  lumbrici,  femprc  diveniva  più  molle,  e  poi  come  piombo,  c 
ritrovammo  da  qucfto  cfperimétojcosì  fàlfe  eflerc  le  reftanti  fuc  cofe.  Ma  in  que- 
llo modo  faremo  l'acciajo  durifiìmo ,  che  con  qucfto  folo  fenza  altra  tempra  ,  fa- 
rai coltelli  durifiìmi .  Romperai  l'acciajo  in  piccioli  pezzetti,  come  dadi  da  gio- 
care,^ accodando Pun  con  l'altro  fi  leghino  fovra  una  verga  di  ferro,  attaccan- 
doli con  un  filo  di  ferro,  poi  fi  ponga  alfuoco,  che  s'infuochi ,  c  che  icir.nl  i  i  al- 
meno quindici  volte ,  poi  fi  mefcoli  fra  quella  polvere ,  la  qual  colta  di  una  par- 
te di  borace  nera,  di  feorze  di  lumn chc,di  due  di  olle  di  feppie,  poi  batti  col  mar- 
tello, che  s'unifeano  inficine,  c  ne  formerai  coltelli,  ò  quel  che  ti  piace, perche» 
diverranno  durilfimi.  Si  trova  una  fpecic  di  acciajo  ecccllcntiffima , che  folo 
temprandola  con  acqua  diviene  cccellcntiflìma  .  Ve  n'è  un'altra  mcn  buonsui 
la  qualfc  non  farà  temperata  otrimamente,  femprc  diverrà  peggiore .  Qucfau 
eia 

Tempra  dello  fcalpello  per  tagliar  marmi. 
Faecifi  lo  fcalpello  di  eccellenti  (fimo  accia  jo,infochifi  al  fuoco,  e  come  vedrai  il 
color  di  rofe,  ò  roflb,  fmorzalo  nell'acque,  poi  leva,  &  a  fpcttafi  il  fecondo  colo» 
re,  come  verrà  quello  dell'oro  buttalo  nell'acque .  Simile  à  quello  fi  fa  lo 

Scalpello ,  che  ragli  il  ferro  . 
Quando  apparirà  quel  medemo  color  ro fio  di  rofe,  fmorzalo  nell'acqua^  in  quel 
liquor  forte,  chcinfegnarcmo,e  ftà  guardando  il  color  biondo,  ò  di  grano,  ócaU 
l'hora  buttalo  nell'acqua  .  Quelle  fono  le  più  ecccllentiifime 

Tempre  di  fpade. 

Bìfogna  che  le  tempre  delle  fpadc  fiano  ncrvofe ,  che  mentre  diamo  delle  nocca- 
te  non  fi  Ipczzino ,  è  bifogno  anchora  chchabbinoli  tagli  acuci ,  chefercndo  di 
taglio,  taglino  bene,  qucfto  è  il  modo.  Temprarai  il  corpo  della  fpada  con  buti- 
ro,  &  olio,accioche  acquiftino  nervo,  c  con  cofe  forti  temprarai  il  taglio,  accio* 
che  prendano  forza  nel  tagliare  .  E  qucfto  fi  farà  con  canali  di  legno  lunghi  co- 
me le  fpadc ,  ò  temprandole  lovra  la  lana  bagnata  di  quei  liquori .  Ufa  ingegno» 
c  diligenza. 

Della  tempra  dello  fcalpello^chc  taglia  il  porfido  • 
3        Cap.  VI. 

FV  molto  u  (irata  la  tempra  del  ferro  per  intagliare  il  porfido  a'  noftri  anti- 
chi} con  molta  agevolezza)  come  ne  fan  tcilimonianza  infinite  opere ,  che 

I  f  f    2  fono 
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fono  pervenute  infìnoà  noi;  ma  la  tempra  non  e  fiata  fcritta  da  nìuno,  6c  e  à  tut- 
ti naie  oli  a ,  e  non  faputa  non  fenza  grandiflìma  vergogna  del  noftro  fccolo ,  il 
qual  fa  poco  conto  »  anzi  di fprezza  quelle  inventioni  cosi  utili,  e  belli flìme.  Noi 
per  non  incorrere  in  quello  bia  lìmo,  con  fatiche ,  anfietà  d'an  imo  ,  e  fpefe  gran- 
dillìmc  habbiamoefperimcnrato quante  ricette hò trovate  fcrittc,c  fiate  detto 
da  amici,  &  horci  fiamo  drizzati  con  varij  metodi ,  e  varie  invenrioni  per  ritro- 
varle ,  all'ultimo  favorendomi  la  Divina  gratia  hò  ritrovati  rariffimi  modi  di 
poterlo  fare.  A  me  non  rincrefeerà raccontare  molte  efperienze, che  mi  fono 
avvenute,  mentre  andavamo  tentando  quella  à  cafo.  11  fatto  verfava  fra  quelle 
difficoltà, le  la  tempra  dello  fcalpcllocra  troppo  agrc,e  gagliarda ,  alle  grand ifiì- 
mc  botte  del  martello , faltava  in  mille  parti ,  &  c (Tendo  molle  ,  lo  fcalpcllo  pie- 
gava la  cima  ,  ne  appena  fegnava  il  marmore,  però  bifognava  che  ruffe  fiata  du- 
riffima,e  ncrvoia,  che  non  fi  fu  Ile  rotta  al  martello ,  nè  caduto  alla  botta .  Oltre  à 
ciò  bifognava,  che  l'acqua,  c'1  fuoco,  nel  quale  era  bifogno  temprar  il  fèrro ,  fuf- 
fc  fiata  limpida,echiara;pcrche  quando  ruffe  fiata  torbida,  non  fi  potevano  feor- 
gerc  i  colori,  che  venivano  dal  fuoco ,  nè  fi  potevano  conofeere  i  tempi  da  fmor- 
zarvi  il  ferro,  da  dove  dipende  tutto  il  fatto;  laonde  i  chiari,  e  purgati  fucchi  di- 
mofirano  il  tempo  da  temprarli .  I  colori  e  bifogno  che  fi  oflèrvino  j  perche-» 
quelli  ti  inoltrano  il  tempo  di  fommcrgcrli,  &  il  tempo  di  levarli  dalla  tempera» 
c  perche  bifogna  che  il  ferro  diventi  duri ITimo,  enervofo ;  però  il  color  bifogna** 
che  fiarra l'argento,  e  l'oro,  e  venendo  quello  colore  fi  fommerga  tutto  il  taglio 
dello  fcalpcllo  nel  liquore,  e  paflato  un  pochetto  di  tépo,  biiògna  torlo,  Se  appa- 
rendo di  nuovo  il  violato,  di  nuovo  s'immerge  in  quel  liquore  ,  acciochc  duran- 
do anchora  il  caldo  in  quel  fcalpcllo,  di  nuovo  feonci  la  tempera .  E'  anchora  di 
molta  importanza ,  che  quei  liquori ,  ne'  quali  fi  tempra  lo  fcalpcllo,  fiano  fred- 
difiìmi,  che  le  faranno  caldi  faranno  manco  operatione.  Nè  in  quel  liquore,  do- 
ve una  volta-hai  fmorzato  lo  fcalpcllo ,  fi  fmorzi  l'altra  volta  ;  perche  reftando 
caldiffimo ,  non  farà  effetto  il  fecondo  ;  ma  bifogna  temprarlo  in  nn  frefeo  ,  e 
nuovo,  e  quello  fra  tanto  eden  do  in  un  vafe  ponetelo  à  notare  nell'acqua  fred- 
da ,  acciò  più  toflo  fi  raffreddi ,  Óc  alla  tempra  fi  trovi  freddiamo .  Quelle  fo- 
no le 

Tempre  duriflìme  di  ferr§. 
Scfmorzcrai  il  ferro  infocato  nell'aceto  diflillato,  diverrà  duriilìrap,  Se  il  mede- 
fimo  avverrà  in  urina  diftillata,  perii  (ale ,  che  contiene  in  le .  Se  lo  tempererai 
nella  ruggiada  di  Maggio ,  che  cade  fopra  i  ceci,  diverrà  duriffimo  ;  per  che  è  fal- 
lo più  che  polfa  imagi  narfi  ,  come  riabbiamo  altrove dimollrato  per  Teofrallo  . 
L'aceto  nel  quale  farà  difToluto  il  fale  ammonìaco  fa  una  tempera  gagliardi  fil- 
ma, come  fé  del  fai  d'urina,  e  lai  nitro  diffoluti  nell'acqua,  temperandovi  il  ferro, 
diverrà  duriflìmo.  Overo  fe  farai  polvere  il  fale  ammoniaco,  e  fai  nitro, e  lo  por- 
rai in  vafe  di  vetro  di  lungo  collo  fotto  il  fimo ,  ò  ne'luoghi  numidi ,  finche  di- 
vori ghi  acqua ,  &  in  quella  cftinguerai  il  ferro  infocato ,  &  oprarai  aitai  meglio . 
Oltre  à  ciò  temprandolo  nel  liquor  della  calce  viva,  e  fai  di  foda  purgato  per  lin- 
gua di  feltro  diverrà  duriflìmo.  Tutte  quefte  cofe  fono  ccceUcnùuime,  e  ti 
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fervono  al  tuo  intento  ;  ma  quelle  che  poncmo  fono  aliai  più  eccellenti 

Temprar  il  ferro  ,cht  tagli  il  porfido. 
Già rincatenato  il  fervo  fugi  ti  vo,  epoiefaltato  prendilo» e  chiudilo  in  vafe  di 
vetro  finche  fi  diflolva  in  acqua,  ò  nel  fu  oco,che  così  indurerà  lo  fcalpello ,  che 
fodisfarà  al  tuo  defio  agevoline  te  :  ma  fe  verrà  frangibile  pei  la  molta  durezza-, 
aggiongivi  più  del  liquore,  Cenò,  del  corpo;  ma  ufa  diligenza  infino  à  tanto, 
mentre  Troverai  laveramifura  dell'opra,  che  farai  lo  fcalpello  nervofo  ,  e  forte. 
Ilmedcfimo  avverrà  con  la  fpoglia  fracidiccia,  e  marcia  del  ferpentc  pitone; 
perche  quel  fuo  fale  darà  fortezza ,  e  la  fua  graflezza  il  nervo ,  e  quelle  fono  le  più 
eccellenti  >  e  migliori ,  che  habbiamo  potu  co  trovare  in  quello  genere . 

Come  pof siamo  intagliar  il  porfido  fenza  fcalpello , 
*  Cap.VIL 

SOno  anchora  altri,  che  fi  fono  sforzati  d'intagliare  il  porfido  fenza fcalpello  ! 
ma  con  acque  forti,  c  gagliarde,  Jcà  quello  ce  findulTe  quella  efpcricnza, 
che  vedevano  l'aceto,  &  nitri  fu  echi  agri  podi  fjvra  il  marmo,  che  facca  bolle-», 
e  che  lo  corrodevano,  onde  da  quello  «'imagi narono  cavare  acque  fortiflìmeda 
cofe  agri ,  e  enrrofive ,  e  così  lucravano  ,  che  fenza  fatica  havelTero  potuto  fare  il 
inedefimo  effetto,  finalmente  così  fecero  l'effetto.  Un  amico  coprendo  uh  vafe 
pienodi  aceto  con  una  pietra  di  porfido,  e  fmenticato  per  alcuni  mcfi,i  vapori 
Riavevano  incavato  il  porfido.  Figlia  argento  vivofolimato  ,& vn  poco  di  fa- 
le ammoniaco,  c  pelli  diiìilla  per  lambicco  di  vetro ,  come  riabbiamo  infegnato» 
poi  togli  verderame,  (lagno  calcinato,  &  un  poco  di  marchefita,  pilla  ogni 
cola  con  lai  gemma ,  fai  communc  ,  ammoniaco ,  c  poi  diflilla,equcl  liquore» 
che  diflillerai ,  butta  fopra  le  riccie  ,  e  diflilla  di  nuovo ,  e  così  fa  anco  la  terza 
Tolta,  al  fin  ferva  quel  liquore  in  vafe  ben  otturalo,  e  quando  vorrai  far  l'effet- 
to, ongerai  fopra  il  porfido  piano fevo  di  becco,  e  lafcia  fenza coprir  quelle 
parti ,  che  defideri  di  cavare  ,  accommoderai  dopo  intorno  le  lpondc ,  che 
buttandovi  fopra  il  liquore,  non  feorra  di  qua  ,c  di  là  ,  che  così  quel  liquore» 
che  vi  porrai,  roderà  eccellenti  (fi  mamente,  e  come  vedrai  che  più  non  rode  » 
butta  quella, e  ponivi  della  nuova.  Facendo  così  fpcflc  volte ,  finche  caverai 
dove  vuoi  >  e  tarai  l'opra  tua. 

Come  fi  cuoce  il  ferro  \  che  fa  più  tratt alile  nelle 
opre  tue,  Cap.riII. 

SOno  afTaiflìmì ,  che  con  grandi  filma  diligenza  hanno  ofTcrva  to,  e  ricercato» 
come  poQano  temprare  un  ferro  con  qualche  fecreto ,  ò  arte,  che  non  fi  rom- 
pa >  d  che  iUa  &ldotà  botte  di  fchioppi .  Ma  quelli  non  confiderano,  ne  cn- 

rano 


+j4  Della  Magìa  naturale 

rano quello  chchanno  nellemani,  e  cercano  quello  che  non  hanno;  perche  (è 

mentre  fi  cuoco  il  ferro  confidcrafTero  quello ,  forfè  quello  che  cercano  con  tan- 
to ltudio  l'hannodinanzi  àgli  occhi .  Diccmo  dunque,  che  la  cagione;  perche 
le  fpadc  fi  fpc/zino  ,  e  volino  in  mille  parti ,  &  i  petti  à  botte  da  khioppi  fono 
pallate;  perche  nel  ferro  vi  fono  alcune  fiiTurc  per  dentro,  c  fiaprc  da  11-  Itcflò  in_* 
molte  parti;  perche  fono  male  attaccate  inficme,  e  perche  fono  fortiliflimc  le 
fquame  appena  fi  veggono;  però  quando  fi  piegano,  ò  ricevono  alcune  botte 
gagliarde  fi  rompono;ondc  (e  guarderai  con  diligenza  dove  fi  rompono  le  fpade»' 
o  i  coltelli,  fempre  troverai  fimili  fifiiirc,&  a pcrturc,e  parti  fodc,c  dove  non  (bno 
ili  quelle ,  refi  (tono  alle  botte,  óc  alle  piegature .  Ma  volendo  io  làpcr  la  cagione 
onde  avvengono  quelle  rimc,e  fifl*urc,mi  accorfi,chc  nelle  ferriere  dove  fi  cuoce  il 
ferro,  non  cumulando  i  carboni  fopra  il  ferro,  &  inficme  quelle  rotture,  crc- 
liqu  ie  di  carboni,  dicendo  che  quelle  fanno  cuocere  il  ferro  più  dura  mcn  rc,e  mé- 
tre  fi  cuoprc  con  quelle  rotture ,  e  pezzetti ,  e  polveri  di  carboni  ci  và  mefehiato 
fempre  alcuna  pictruccia,polvc,crcta,c  varie  iporchezze,  pezzi  di  mattone,^  al- 
tri pczzctti,c  fchieggic  aggiontc,eliqucfaccndofi  quelle  al  fuoco  fanno  nella  fu- 
perfierc  del  fcrro,ccrtc  vcflichctte,ò  vacui  dcntro,e  certe  fiflìire,  e  cagionano  che 
le  parti  non  fi  poflano  ben  congiungerc  con  l'altre  parti .  Laonde  ,  (e  ben  parc_» 
Cofa  alTaivolgarc,c  viliffima,c  di  poca  confidcratione,  nè  però  è  cagione,  che  ne 
fuccedano  quelli  inconvenienti .  Per  tor  dunque  qucfti  impedimcntf  hò  penfato 
di  far  così.  Si  empie  una  tina  di  legno  di  acquarvi  fi  buttano  dentro  i  carboni} 
perche  i  carboni  andranno  à  galla,  e  fe  vi  farà  alcuna  petruccia  ,  creta,  ò  altre»* 
fporchezzc  andranno  giù,  i  carboni  clic  notano  fi  togliono,e  fi  leccano,  e  ferven- 
dotidi  qucfti  nell'opre  tuc,ò  Dio  buono,auanto  bene  tifoccederanno  l'opre  tucj 
perche  le  fpade,coltclli,fcudi,  giacchi,emnili  armature  verranno  così  perfette.» 
che  faria  molto  lungo,  e  faftidiofo  à  raccontarlo;perchc  i  pettorali  di  fèrro,  che», 
appena  giungono  à  dodeci  libre  hò  vifto  refifterc  alle  balle  de*  fchioppi ,  onde  à 
quello  ferro  dandole  le  tepregià  dette,  ti  fuccederanno  afiai  più  felici  gli  cficctl. 

Cerne  fi pofsano  fingere  i  coltelli  damafehini  .  Cap.  I X. 

POrrcrao  alcune  operationi  nondifpiaccvoli,cioc  quando  le  macchie  de'col* 
tclli  damafehini  fon  gite  via,  arruotandofi  come  polliamo  far  che  ri  torni- 
no,e  come  polliamo  fingerne  i  coltelli  noftri  quelle  macchie.Se  vogliam  dunque 

Far  ritornare  le  macchie  ne*  coltelli  damafehini  giayrima [cancellate. 
Polifcafiben  bene  quel  pugnale, fpada,ò  coltello  con  polvere  di  lmcriglio,  & 
olio,&  al  fin  fi  purghi  con  la  calce,  che  non  rcfti  da  ni  una  parte  lordo:  ma  fplen- 
dentc  per  tutto  d'una  chiara  limpidezza,  all'hora  torrai  fucco  di  cedro,  mefcola- 
ti  con  acqua  di  vitriolo,  laqual  lì  fa  col  vetriolo,*  fc  ne  bagnerà  tutto,  che  come 
farà  fccco  %  ritorneranno  le  macchie  tutte  a*  luoghifuoi  »c  pareranno  l'onde  co- 
me di  fiume.  Ma  feti  piace 

Falfijicar  le  macchie  de' coltelli  damafehini.  i 

Così 
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Così  eccellentemente  ne*  noftri  coltelli ,  che  non  fi  conofehino  da  veri  dama- 
fchini.  Polifcafi  il  coltello  prima  aliai  bene,  come  dicemmo,  e  poi  fi  ponghi  con 
la  calce,  poi  mcfcolcrai  fopra  la  mano  un  poco  di  calce  con  acqua, e  la  rimefeo- 
lerai  con  li  diti  ,  cioè  indice  ,  e  pollice ,  e  con  quelli  diti  così  imbrattati  andarai 
toccando  quel  ferro  polito,  e  fingerai  le  macchie  damafehine  quanto  più  limile 
potrai,  poi  falli  fcccare  al  Sole,  ò  al  fuoco,  de  habbi  apparecchiata  acqua ,  nella.* 
quale  (la  dhToluto  il  vitriolo,  e  bagnalo  per  fopra ,  e  quando  ne  torrai  la  calce ,  fi 
tingerà  di  color  negro ,  elafciando  così  ftar  un  poco  ,  lavali  nell'acqua  chiara^  ; 
perche  doveva  la  calce  reitarà  il  coltello  come  era  prima  fenza  tintura,  e  ti  ralle* 
grerai  dell'effetto .  Potrai  prima  imitar  quell'onde,  e  qucldifcorlb .  Ma  fc  alcun 
defidera 

Servir -fi  in  opra  del? accia] o  dama] chino  . 
Potrai  in  quefto modo;  perche  facendolo  fenza  arte  farà  intrattabile,  che  col 
troppo  fuoco  fi  rompe  in  più  parti, freddo  e  duro à  trattare  :  ma  con  qucft'arte,  di 
pezzi  di  coltelle  rotte  fc  ne  fanno  belli  Ifim  i  coltelli ,  e  rotelle,  e  tavolette,  per  Ic_» 
quali  paffano  per  la  trafila  i  fili  d'oro ,  e  d'argento,  e  s'appianano,  chedi  loro  fi 
pollino  far  ricami.  Dagli  il  fuoco  à  poco  à  poco ,  che  s'infuochi  infino  al 
color  d'oro;  ma  in  luogo  di  cenere  ponivi  geilo  cotto,  e  marcito  nell'acqua,  che 
non  ponendovi  quello  ,  farà  campanelli  di  fopra ,  e  fe  andrà  in  fcaglic  tutto  >  de 
in  pezzetti  minutinomi. 

Come  pofsi amo  guardare  i \ ferri  politi  dalla  rngìne  .  Cap.  X. 

E Cola  tanto  utile  con  fervare  il  ferro  dalla  rngìne,  che  fono  itati  a{Tai,che_> 
vihabbino  faticato  inveftigaodo  ,  come  quello  li  polla  la  reo  ri  agevolezza. 
Dice  Plinio .  Il  ferro  fi  conferva  dalla  ruginc  con  la  biacca,  gcfTo,  e  pece  liquida: 
macomchabbiamoadoprarla  biacca  ,  non  lo  dichiara  .  Ma  coloro  ,  che  Tanno 
far  olio  della  biacca;  ma  fenza  aceto,  on  gerì  do  ne  il  ferro  >  agevolmente  fi  difen- 
derà dalla  rugine.  Sono  alcuni,  che  lo  fanno  col  fcvo  di  cavo  ,  noi  ci  riamo  fer- 
viti alcune  volte  del  grailo  dcll'ungia  di  bue . 

Fine  del  Ter^odecimo  Libro  * 
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TRADOTTA  DA  LATINO  IN  VOLGARE 

PER  GIO.  DE  ROSA  U.  L  P. 
Dimoftra  alcuni  fcelti  apparecchi  di  conviti . 


PROEMIO. 

Aveauchor  Parte  de' Crochi  alcuni  fcelti  fecreri,  li  quali  né*  conviti 
poffono  dimoftrar  non  folo  gran  meravigli  a  $  ma  anchoraun  geniti 
app.vfcchioy  le  quali  h  Abbiamo  deliberato  manifeftare,  non  per 
chiamar  ejut  parafiti,  &  ubbriachi  a  mangiare  ;  ma  come  pojfiame 
con  poca  fpefa  dimoftrar  le  meraviglie  dclCartcyc  diamo  a  gli  altri 
materia  dUmaginarcofe  più  alte,&  efquifite.  Quefta  arte  ver  fera 
d'intorno  al  mangiare ,  e1 1  bere,  dicendo  prima  de* cibi ,  poi  del  bere,  non  lafciando  pe- 
ro alcune  burle,  che  mentre  i  convitati  fi  pafeer  anno  il  corpo  de*  cibi  con  alcuni  giochi fi 
rallegrino  t animo  anchora. 

Come  le  carni  fi  faccino  fin  tenere*  Cap.  I. 

COmìncìaremodalle  carni,  & infcgnnrcmo come  fi  faccino  più  tenere;  il 
chcè  molto  defideratoda  golofi  ;  il  che  moftraremo  à  fardi  molti  modi* 
primo  quei  che  verranno;  per  il  genere  della  mortc,apprcfTo  quelli  che  vengono 
da  occulte  proprietà,  c  divenghino  così  tenere,  che  quafi  fi  rifolvonoin  brodo,  e 
poi  quelli,  checflendo  anChor  vivi  gli  animali  divenghino  tenere,  e  di  altri  mo- 
di. Sia  pereflempio. 

Le 
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Le  carni  della  pecora,  come  divcnghino  tenere. 
Tutti  gli  animali  uccifi  da'fuoiinimici,e  principalmente  daqucIli,chchannoin 
odio,óc  horrore,le  carni  tutte  divcnghino  tcncriflìme.  DiccZoroafte  ne'Geo- 
ponici  fuoi,  le  pecoreuccifc  dal  lupo,  e  mangiate  divengono  teneri  flìmc,e  però 
alfii  più  fuavi .  La  cui  caufa  la  rende  Plutarco  ne'conviti.  Dicendo  la  carnc_j 
della  pecora  mangiata  dal  lupo  parche  divenghi  più  dolce  ;  perche  il  lupo  col 
fuomorfo  fa  la  carne  più  tenera ,  e  più  molle.  Lo  fiato  del  lupo  e  così  caldo,  che 
facci  liquarcToflai  anchorcheduriflìme,  e  le  confumi>  e  per  quefta  cagione  Ie_» 
carni  tocchcdal  lupo  più  facilmente  fi  putrefanno.  E  dal  vario  modo  difeannar 
gli  animali,  nafeono  diverfe  artimoni .  Fanno  cfpcrienza  di  ciò  i  cacciatori^ 
i  cuochi, de  quali  lappiamo  alcuni,che  con  un  colpo  hanno  vecifo  gli  animali,  fi 
che  feriti  re  Ita  n  fubito  immobili,^  altri  appena  riavergli  fatto  cadere  con  molti 
colpi.  E  quello  di  che  molto  ti  maraviglicrai  e,  la  ferita  del  ferro  haver  la- 
feiato  tal  forza  ncll'animal  uccifo,  che  fi  putrefece  d'indi  à  poco,  ne  durò  un  fol 
giorno  intiero, altri effer frati  uccifi  non  più  tardi  di  quelli, e  nonefl'ervi  rcffata_, 
nelle  carni  degli  uccifi  animali  alcuna  qualità  ,  e  così  haver  durato  alcun  tempo. 
Ma  che  rcfti  una  certa  qualità  ne  gli  animali  uccifi,  ò  morti  nelle  pelli,  e  ne'pc- 
li,  e  nelle  unghie,  lo  feppe  rnchora  Momero  ,chcfcrivcndo  delle  pelli,  e  de  feor- 
riati,diiTelo  feoriatodi  pelle  di  bucuccifopcr  forza,  e  più  dura,  e  gagliarda  delle 
pelli  di  quelli,  che  non  per  malattia,  ò  vecchiezza,  ma  fon  morti  (cannati.  Alcó- 
trario  quelli,  eh  e  fono  uccili  dalmorfo  de  gli  animali ,  a'quali  le  le  fanno  nerc_» 
l'unghie,  cadono  i  peli,  e  le  pelli  fi  marcirono,  c  putrefanno.  Plutarco  ini,  1:0 
àquì.  Ma  quefte  cole  Aimo  che  fieno  talfe  ;  perche  non  poflb  imaginarmi  come 
dal  fiato  del  lupo  , la  carne  della  pecora  polla  divenir  tcncra;pcrchegli  altriani- 
malichcnonfono  uccifi  da'fuoi  nemici,  e  di  natura  contraria,  le  carni  pur  di- 
vcngonotcncre,ncfonodifpiri:i,òdifiatocosì  caldo,  ma  il  mancamento  del 
fangueio  tengo  percerto,  che  fiacagion  della  tenerezza  della  carne  con  qucftc__* 
cfpcrienze.  Le  pernici,  e  faggiani  uccifi  da  fparvicri,e  da  falconi  coccndofi  fono 
tencriflimi,  e  nel  cuor  fi  trova  il  fangueaggiacciato ,  e  duro .  1  cervi,  e  porci  fcl- 
vaggi  uccifi  da'eani  hano  aliai  tenere  le  carni;  ma  di  quelli  uccifi  da  fchioppi 
più  dure,  eie  parti  intorno  alcuorc  aflai  più  dure,  che  appena  baftanfi  coccrc_j. 
La  paura  della  morte  manda  il  fanguc  d'intorno  al  core,clcrclranti  parti  reftano 
fenza  fanguc,  come  nelle  feguenti  ifpcricnzc  fi  vedrà  più  chiaro,  cioè. 

Q>me  Poche,  anitre ,  fagiani ,  pernici  ,  &  altri  uccelli  divcnghino 
tenerijfime  . 

Lo  faremo  agcvolmentc,fe  le  daremo  in  preda  de  falconi,  òdi  altri  uccelli  rapi- 
ci; perche  mentre  combattono, e  fi  difendono  cercano  fuggire  fi  trattengono  lot- 
to l'unghie  de  fparvicri,fono  trafitte  da  vari]  colpi,  onde  così  divengono  tene- 
ri, che  ha  cola  maravigliola  à  dirli,  onde  quando  vogliamo  mangiar  degli  uccel- 
li nodriti  in  cafa.  Le  diamo  in  preda  à  fparvieri,  e  cosi  uccilì  da  quelli,  fono  al 
cuocere  tencriflimi .  Cosìanchora 

Che  le  carni  de  bovi  diventino  tenere. 
Perche  i  bovi  vecchi  l'han  dure,  c  Iccchc,  e  diffìcili  à  digerirli,  i  macellari  le  dan- 

Ggg  no 
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no  in  preda  de  cani  de  cacciatori,  i  quali,  difendendoti  da  loro  per  qualche  hora, 
all'ultimo  fbvrapicfi  da  una  moltitudine  di  cani,  fquarciate  l'orccchicc  d  jfcuo- 
jati  da'loro  moru"  cadono  morti ,  così  portati  al  macello,  e  fatti  in  pczzijc  carni 
li  trovano  più  tenere  .1  Hai  del  foHto.  Combattendo  à  tutta  furia  con  gli  orfi,  & 
alcuna  volta  vinti,  (e  avanza  alcuna  cola  del  corpo  e  così  tenera,  che  mangiàdo- 
la  fi  liquefacci  nella  bocca-  Faremo  il medefimo  effetto,  fe  trameneremo  alcun-, 
animale  alla  morte,  anzi  quanto  più,  deveranno  più  teneri.  Ptrciochc 

t/fccioche  le  galline  fi  farcino  fin  tenere 
Le  buttamo  giù  da  alte  torri,  come  fono  le  galline  d'India,  Se  i  pavoni ,  i  quali 
non  potendoli  foftener  fu  l'alt  per  il  gran  pefo  del  corpo,  in  quel  chiaro  periglio 
della  morte,  con  fómmosforzo>e  fatica  muovono  l'ali,  acciochenon  percuotano 
in  terra  con  tanta  violenza,  così  uccife  in  quel  periglio divengonoaftat  tenere. 
Oltre  à  ciò  le  colombe  vecchie,  e  dure,  le  quali  à  calo  fon  cadute  negli  alti  por- 
li, per  haver  faticato  gran  pezza  pccfoftcnerfcfottol'afipernon  (ommergern\pcr 
la  fatica  ulata  pericolo  della  morte,  divengono  tenere  più  che  polla  imagi- 
nari!  .  Da  quello  caio  noi  imparando ,  quando  hò  dcliderato  ha  ver  le  colombe 
tencriilìme,  l'ho  buttate  nel  pozzo.  Quello  mcdclmofecrcto  ci  inlegna  Horatio 
nc'fcrmoni 

Qomc  il ^allo  diveuii  renera 
Quando  un  tuo  amico  verrà  improvifo  à  cena  teco,  ne  potrai  iar  al- 
trimcntc_»* 

S*Mn  fera/itero  ri  verrà  la  fera 

ji  cenar  leco,  accioche  la  gallina  , 

Per  la  durerà  non  dia  troppo  gnfio 

sì  li  golay  rm  al? bori 1  immergerai 

'Per  far  la  frolla  nel  falerno  mifto* 
Noi  motte  volte  havemo  attaccata  la  gallina  d'India  perle  narici  alla  (ella  de* 
cavalli  per  camino,  e  quella  così  per  ccccllìvo  dolore  come  per  fa  rema  della.* 
morte  movendoli ,  &ajutandofi  continuamente,  al  fin  del  viaggio  l'habbiamo 
litro  vaca  morta,  e  tcncriHima. 

Come  le  carni  diventino  tenere  per  occulta  proprietà. 

Cap.  U. 

SOno  alcune  cole  che  fanno  Te  carni  tenere  per  occulta  proprietà:  onde  qui 
racconteremo due  prodigio  fi  miracoli  di  natura,  uno  che  quei  che  fon» 
ftati  fofpcfi  al  fico 

Géilli  faccino  le  carni  tenere 
E  tanto  renerebbe  fìacofamaravigliofàà  dirti ,  un'altro  che  fia  un  gallo  per 
quanto  fi  voglia  feroce  ,  ligato  aduna  fico  divenghi  manfucto ,  &  immo- 
bile. Le  vittime  de  galliche  (tetterò  attaccati  al  fico, ìubito  divengono  tenere, 
c  frolli,  la  cagione  la  dice  Plutarco  nel  convito.  Mangiando  noi.il  cuoco  di  Ari- 

ftione 
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filone  ci  portò  un  gallo,  che  fu  (acrilica  to  ad  Hcrcolc ,  che  fù  tanto  tenero  ,  e_* 
frolle,  e  cotto  così  in  un  Cubito;  diflc  Ariftonc,  che  quella  tenerezza,  era  cagiona- 
ta dal  fico,  contraftando  che  tutte  le  carni  per  dure  che  rudero,  elTen  do  ftateap- 
pefe  al  fico,di  veni  fiero  tcncriflìmc,che  il  fico  trafpiri  un  halito  forzato,c  gagliar- 
do, la  viltà  ne  può  farteftimonio,  nefa  anchor  tcAimonianza  quello,  che  vol- 
garmente fi  dice  dc'tori,  che  per  feroci  chefieno,  e  legati  àque A' arbore  fi  lafcia- 
no  toccare  có  la  mano,e  fottoporre  al  giogo,c lafciano  quei  fpiriti  feroci,  e  qucll' 
animo  gagliardo,tanta  forza  ha  quella  agrezza  del  flato  del  fico,chclo  ammanii* 
fcc,anc  orche  fi  adiri,efuriofo  combatta;  Pcrciochcnoi  veggiamo  l'arbore  citila-, 
fico  efler  pregno  di  latte  più  di  tutti  i  rcAanti,  così  il  legno,  il  ramo,  e'1  frutto  cf- 
feme  pieni  flì<no,laonde  bruggiandofi,  il  fumo  chcn'clcc  fuori,  e  aliai  mordace, 
e  piccanteóc  illillìvio  che  fi  la  della  cenere  dc'rami  fuoi  brugglatinctta  ,  e  pur- 
ga^ facendo  lafcorza  della  fico  il  latte,  che  ne  vicn  fuori  ferve  à  congelare  il  Ut* 
te,  e  quello  vogliono  per  la  forza  del  caldo,  che  avvenga,  cheponendovi  il  fuo- 
co,fi  coagoli  il  latte, il  qual  liquefacci  l'acquolb,  e  concreto  humorc,  e  però  il 
fico  cfala  uno  fpirito  caldo ,  agro,e  digerente, ondedifecca  le  carni  degli  uccelli» 
eie  concocc,talchedivenghino  teneri.  Nel medefino modo 

Che  tu  carne  di  bue  intenerifea 
Habbiamo  latto .  Se  porrai  nella  pignata ,  che  bolle  ì  rami  di  fico  ,  do- 
ve fi  cuocono  le  carni  di  bue,  con  gran  rifparmio  di  legne  fi  cuocono» 
dice  Plinio,  la  cui  ragione  l'habbiamo  già  detta  dall'antipatia.  Alludo- 
no a  quello  gli  Egittij,  che  volendo  defignarc  un  huoino  caAigato  dall' 
ultima  calami  ti,  pingono  un  toro  attaccato  al  lieo,  perche  eflendo  feroce  ,  Tela 
legherai  ad  un  fico  ,  lubito  divicn  manfucto .  Se  vogliamo 

Che  i  legami  fieno  cocevoli 
Perche  riabbiamo  conofeiuta  una  grande  antipatia  fra  l'orobanche  nei  le- 
gumi, che  nafeendo  tra  quelli  le  firangola,  e  fu  fioca  ,  dagli  altri  detta., 
nerba  dal  Leone,  perche  il  Leone  (frangola  con  grande  impietà  le  capre, 
e  le  pecore,  così  A  rangola  l'orobanche  i  legumi,  e  però  quefta  herba  po- 
lla nella  pignata  con  i  legumi,  farà,  che  fieno  cocevoli,  da  duri,  e  crudi  che  tuf- 
ferò. Oprano  agevolmente 

Che  fi  choc  .ino  le  vivande 
Tutte  le  fpecie  dclapati,cosìanchora  le  carni,  per  aride,  cfecchc,  che  fu(Tero,e 
divengono  tenere  ,  e  divengono  atte  à  mangiarfe ,  e  però  gli  antichi  mangia- 
vano di  quelli  continuamente;  perche  fa  nello  Aomaco,  che  i  cibi  fidiggerifea- 
no  anchora  più  facilmente, e  rimollifcono  anchora  il  corpo.  La  radice  della  or- 
tica felvaggia  cotta  con  la  carne  l'intcnerifcc,  come  dice  Plinio» 
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Come  in  altri  modi  la  carne  fofsa  intenerir// . 

Cap.  III. 

CI  fono  altri  modi  anchora  di  far  divenirla  carnetcnera.  Prima  fi;  dopò  che 
havrai  uccifi  gli  animali, li  porrai  à  fcccaral  difcopcrto,  fubito  divengono 
teneri)  cioè  che  cominciano  à  putrefarfij  ma  non  bifogna  ftarvi  tanto  che  da_. 
vero  fi  putrefacci  no;  onde  bifogna  làperc  la  lor  qualità,  cioè  qual  più»  e  meno  il 
ferva  j  onde  à  noi  fcran  per  clTcmpio 

/  pavoni  ,  pernici,  e  foggiani  come  scinte  neri fc  ano. 
Il  pavone  uccifb,pcr  autorità  d'llaclj,d'cftatc  due  giorni ,  ma  d'Inverno  tre  fi  có- 
ferva,  acciochc  la  durezza  della  carne  fi  abbatti .  Haliabbatc  le  lafciaappefipcr 
tre  giorni  attaccandole  ài  piedi  alcune  pietre.  Savanarola  le  lafcia  perfei  gior- 
ni fòfpcfi  :  ma  lenza  pefo,  e  mole,che  non  fi  debbano  mangiar  fubito  le  pernici 
uccife,  e  Simon  Seti  al  fecondo  ,  ò  terzo  giorno  mangiarli,  acciochc  perdano 
quel  duro.  Ifaggiani  d'cftaic  due  giorni , d'inverno  treappefi  doppo  (cannati 
lì denno  ferbarc  prima,  che  fi  cuocano  per  mangiarli,  da  Arnaldo,  e  per  non.» 
edere  più  lunghi  il  medefimo  fi  debba  intender  de  gli  altri.  11  medefimo 
farà 

Che  gli  uccelli  s^intenerifeano 
Se  dopò  riavergli  uccifi,  la  notte  li  porrai  à  i  raggi  della  Luna ,  che  cosi  divengo- 
no più  facili  à  cuocerfij  perche  la  Luna  molto  giova  alla  tenerezza  delle  carni» 
che  non  e  altro  che  una  certa  putrefattionc.  E  di  qua  vicnc,chci  legni  tagliati  à 
lume  di  Luna  fi  putrefanno  più  torto ,  &  i  frutti  fi  maturano  più  volentieri ,  co- 
me impara  Dafni  medico  appretto  Ateneo. 

Come  divengono  teneri  gli  animali  coperti  di  crttfte  • 

Caf.  VI. 


PRimacrie  lafciamo  di  parlare  come  fi  faccino  le  Carni  tenere,  non  farà  cofa-» 
fuor  di  propofito  infegnar  come  fi  faccino  i  granchi  teneri, ò  di  altro  modo» 
che  riabbiamo  già  detto  prima.  Come  fi  debbano 

Far  i  granchi  con  la  cr  ufi  a  tenera 
In  Roma  cosi  li  fanno,  &  è  una  dolce,  c  molto  grata  vivanda  per  le  tavole  dì  gran 
fignori,  parlo  di  quei  granchi, che  nafeoao  nell'acque  dolci;pcrchc  in  Vincggia 
n'habbiamo  mangiato  di  quei,chenafcono  da  per  loro  in  mare  con  la  cruda  te- 
nera ,  chiamati  volgarmente  mollcche:  non  così  dolci ,  e  faporiti  come  quei  che 
fi  fanno  in  Roma,  che  alle  volte  vendono  un  folo  un  giulio.  L'artificio  è  quefto. 
Nel  mefedi  Giugno,Luglio,Agofto,  cScttébrcfogliono  i  granchi  mutarla  cru- 
da, buctarviala  vecchiezza,  in  quel  tépo  i  peleatori  vanno  alle  ripedi  fiumi  ri- 
cercando dove  veggono  le  loro  caverne»  e  bufi  mezzi  otturati»così  conofeono  già 
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efTer  vertutoli  tempo  di  mutar  la  corteccia;  pcrchequanto  più  la  feorza  fi  va  inte- 
nerendo 1  tanto  più  altamente  cuoprono  i  loro  bufi ,  la  tenerezza  comincia  da 3 
piedi, &à  poco  à  poco  occupa  tutto  ilcorpo,lcrubbano,  cportano  à  cafa,  &  à 
ciafeuno  danno  una  pignattina  per  cafa,c  vi  pongonodentro  tanta  acqua,  eh* 
gionga  alla  metà  del  corpo  ,  e  lafciano  così  per  otto  ,  ò  dicci  giorni,  mutando 
l'acqua  per  ogni  giorno,  eia  corteccia  fi  va  di  parto  in  paflb  tacendo  tenera^» 
quando  farà  tutto  rcmollito,  edivicntrafparcntecomccrrftallo,  fi  friggono  col 
butiro,  e  col  latte ,  e  fi  pongono  à  tavola.  Nel  medefino  modo, che 

La  lo  c  ufi  a  divenghi  tenera 
Faremo ,  perche  anche  elle  mutano  la  feorza  come  i  granchi,  faecdofi  nel  mcdeC. 
mo  modo,  il  che  è  ftato  fatto  dalla  natura  con  gran  prudenza;  perchela  cruda  fa- 
cendoli ogni  hora  più  denfa,  divengono  più  pigri  al  moverfijonde  quegli  efere- 
menti ,  chcan  l.ir.uino  prima  alla  feorza,  vengono  alla  fcconda,&  andando  tut- 
tavia crcfcendo,fi  rompi  quella  di  fopra,  efene  cade. 

Che  gli  animali  divenghino più  favoriti,  e  più  grafi. 

Cap.  r. 

SEguitiàmo  come  gli  animali  pollano  diventar  più  grafite  più  faporitip  por- 
tarli poi  a'convit.mti  giocòdi,d'intorno  alla  qual  cofa  gli  Antichi  ne  tur  pi- 
gri,ne  mai  accorti,  laonde  fene  trovano  molti  modi  cosi  appreflb  i  cuochi,comc 
apprefib  i  fcrittori  dell'agricoltura.  Ingraflar  gli  animali  ritrovarno  i  giottoni, 
acciò  più  lautamétc,e  delicatamente  fcmagiaiicro,c  però  dcrti  da  gli  antichi  ai- 
tili, che  con  alto  ingraflamento  fuifcro  allevati,  e  nodriti.  Si  chiamavan  aviaria 
quei  luoghi,  dove  quelli  uccelli  rirtehiufi,  e  fcparati  s'ingraffavano.  M.  Lelio 
Strabone  fu  il  primo  inftitutorc.&aggiunfeà  quelli  gliingrairarori,chchavcfl~c- 
ro  cura  di  quclli,lafciando  anchor  fcritto, che  cibo  fi  dovdle  dar  ad  ogni  animai 
per  ingranarlo.  QueftoingralTjmcnro  fi  fa  più  comodamente  d'Inverno,  chc_» 
d'Eftatc;  perche  in  quel  tempo  dell'anno  gli  uccelli  fono  migliorie  fono  difec- 
cati  per  il  partorire  i  polli,  fcran  meglio  i  mafehi,  che  le  firmine,  e  quelli,  che  nò 
hanno  anchora  cominciato  à  calcare,  ò  far  ova,  e  già  finita  l'cflate,  quando  an- 
chor  pende  l'uva  agrett  i  dalle  viti,  fonomcgliori .  Infcgniamo  dunque 

Come  s'ingr affino  le  valline,  &  altri  uccelli 
Cerchili  un  luogo  caldo, &  olcuro,cci.ifcunadi  loro  fi  chiuda  in  unofpatio,che 
appena  vi  fi  pollino  rivoltare,  &  habbino  due  bufi,  per  l'uno  de  quali  cavino 
fùorila  tetta,  per  l'altro  la  coda,accioclié  portano  porfi  il  cibo,  e  digcfto  mandar- 
lo fuori ,  fa ccili  il  letto  lotto  di  fieno  molle,  che  dormendo  nel  duro  non  poffono 
ingranare,  drfpiumifi  tutto  il  capo,  le  gainbe,e  fotto  Pali,  accioche  nócreino  pi- 
docchi inqucfti  luoghi, c  che  lo  ftcrco  rron  vi  facci  alcuna  ulcera.  Il  cibo  faranno 
bocconi  di  farina  d'orgio,  impattata  co  acqua,  nel  principio  a  poco,à  poco  ,poi 
«larfenc  tanto,  quanto  badino  digerirlo,  ne  fi:  gli  deve  dar  il  nuovo  cibo,  fc_» 
non  tentato  la  gola  fc  ha  vrà  già  digerito  il  paffuto,  come  farà  ben  pafeiuta,  fi  la- 
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fci  un  poco  libera  ;  ma  non  molto ,  acciochc  fe  alcuna  co/a  «nel  corpo  le  dà  fallì- 
dio  col  becco  fc  lo  coglia.  Il  tempo  d'ingranare  non  far  che  gionghi  la  quinta, ò 
vigcfimaLuna.  Le  colombe  Iterili,*  i  polli  fotto  le  madri  in  graffano  più  age- 
volmente fe  le  torrawlcuncpcnn^  vadino  ca- 

minando;maQianfermial(uoIuogo,edadipiùcopiofo  cibo  alle  madri,  che 
portino  nodnrloro,  e'fuoi  polli .  Le  tortoti  s'ingranino  d'Eilatcnon  bifogna^ 
altro  fc  non  buttarfeli  il  cibo  dinanzi,  e  principalmente  il  miglio;  perche  fi  com- 
piacciono molto  di  cjueltofcmcele  Corrai  l'inverno,  4.  fòlimcfifi  concedonoà 
quello  ingraflamcnco,  nò  feje  da  altro  il  giorno,  che  cibarle  tre  volte  difarinata, 
e  di  fannadandofrJcin  gràd'abbòdàza  il  bcrqma  in  quelli  duemcfi,non  bifogna 

darle  liberta  che  vadino  vagando,  &  i  polli  quando  iono  aflai  piccini  in  cuatata 
giorni  divengono  ccccllcntifl.mi.  L'anitre  s'ingraflano d'ogni  qualità  di  cibo: 
ma  pnncipalmcntcdi  frumento,  di  miglio,*  orzo  ,  e  di  fimille  aquatiche,  Io- 
culle,*  antmali  pah,  Il  ri  Da  ColumcIIa  i  faggiani ,  le  pernici,  e  francolini^  gal. 
l.ncd  India*  ingraflano  ftandorinchiufe,  tfdic.il  primo  giorno  fieno cibatcincl 
iccondo  molta  acqua,  ò  fc  le  dia  vino  gagliardo:  il  cibo  fia  farina  di  orzo  cruda., 
impailara  coacqua,porgédoccloà  poco  à  poco,poi  fava  frefii  macinata, farinata, 
c  miglio  intiero,  ilfemc  di  !inocouo,efccco,mcfcolatocon  farina  di  orzo  cru- 
cca quelle  cofe  potrai  giongcreolio.efirdi  quello  bocconi ,  e  darle  in  cibo,  che 
fìfatolhno  di  quelli,  *  ingiallino ,  al  più  in  fcHanta  giorni.  Segue,  che 
ìnfegniamo  0  b 

C™*  in&*flì"Ogli  animali  di  quattro  piedi 
Il  porco  più  di  tutti  porrà  ingrafla.  fi,  pt  rchc  ingraila  in  feflanta  giornea  quan- 
do Ita  affamato  in  tre,  come  i  rcflanti  animali.  Suo  cibo  è  l'orzo,  miglio,ghian- 
da,  fico,  pcro,cedrucli,eripofo,coImoverfimaiingraffa.  Olrrcà  cióiporcidi- 
vengono  più  gra(fi,rivolrandcfincnuto.  GT  Ingranano  principalmente  li  fichi, 
lUecc,  e  godono  di  mutar  cibo.  Varronc.  II  porco s'ingraffa  con  la  fava,  orzo, 
e  de rrefìant.  generi  d»  grano,  le  quali  colè  non  folo  ingranano;  ma  danno  giocò. 
do  fnpore  alk  carni.  Ingranano  le  pecore,  l'oliva  felvaggia,afaca,  paglia,*  ner- 
ba, le  quali  cefe  faranno     maggior  efficacia  fc  faranno  afperfe  di  falc*  ma  affai 
rncglio  farà,  fangandolc  pet  tre  giorni  ;  e  fenza  cibo,  come  vuole  Arinotele.  Le 
favclcfil.que  lclcn  cibo  giocondi/lìmo,  &  in  faflidio  venendole  potrai  rime- 
diare col  /ale,  il  quale,  o  per  condimento  del  cibo  nell'eflate  fi  porfe  ne'canali  di 
legno,  le  leccano,  e  da  quel  f.  ree  U  vi<n  ve  gliad,  bere,e  d.  pnfeere,  cerne  vuol 
Columella.  I  bovi  mgrafl.  no  con  le  biade,  herba,  orzo,  fava  pefla,econ  l'ifleffa 
herba  della  fcva.  Oltre  a  ciò  con  l'orzo,  òintiero,  ò  pcfto,e  feparato  dalla  fca- 
gl.a,co*.  dKofedoki,  come  fichi  fecchi.vino.f.ondidi  olivo,e  tarandolo  con- 
acqua  calda,  cc^cvuol  Arifrotde.  Noi  in  Surrentolenodriamo nelle cafe,dan- 
dolc  in  ciboquellocheanoi  avanza  dalle  iavole,ovcro  à  duemadri  daremo  Un- 
tolo vitello,  cosi  nomiti  da  IatteafTai crpiclb,  appena  pcrlaloro  graffezza  pof. 
fono  caminarc  .  No.  nelle  mangiale  le  lafìricjnc  di  pietre  di  file,  che  leccan- 
dole habbino  più  voglia  di -bere,  e  cosi  le  facciamo  d'una  graffezza,  e  tenerezza^ 
mai  vifta.  ° 


7>t  Gir.  tattifta  della  fortà.  Lib.  XlK  42  j 

»  Oar*  /f  £//  animali  divcnghin»  più  delti. 

Caf.  VI. 

H Or  con  alcuni  cibi,  Se  artifici  non  folo  faremo-  graffi  le  parti:  ma  gli  intieri 
animali ,  e  li  faremo  parimente,  e  più  dolci,  e  più  teneri  anchora.  E  primo 
Come  fi  pHO  ingranare  il  fegato  delP  oche 
Dice  Plinio.  Quelli  che  leppcro  più  di  noi ,  e  che  conobbero  il  fegato-  dell'  oche 
efier  bonifltmo,  il  quale  dandofelc  molto  ben»  à  mangiare  crcfcc  in  mcraviglio- 
fa  gran  dezza,e  cavato  fuori  con  latte  melato  crefee  anchor  affai.  Ne  fenza  cagio- 
ne lì  fuol  ricercare,  chi  fù  colui,  che  fu  il  primo  ad  inventar  tanto  bene.  Scipione 
Metello  huomo  confutare,  overo  Mar.  Sedo  Cavalrer  Romano, che  fu  in  quclté- 
po.  II  modo  di  Kiriì  l'infegna  Palladio.  Dopo  che  e  ftato  ingraflaro  trenra  gior- 
ni, feti  piace, che  il  fegato  fe  le  facci  tenero,dagli  da  mangiar  fichi  fccchi  pelli1 
porte  à  molle  nell'acqua,  facendone  piccioli  bocconi,  e  per  venti  giorni  continui 
nedarai  all'oche.  Dicono  così  i  Quintili}.  Quando  fono crefeiuti, farci  in  pez- 
zetti li  fichi  fccchi,  e  macerandoli  nell'acqua,  dagli-  k  bere  per  fpario  di  venti 
giorni  .  Alcuni  per  farlefar  gmn  fegato  ,  e  per  far  anchor  l'oca  affai  graffi, 
così  fan  no-  Havcndole  prima  rinch.iuié,  le  danno  in  cibo  grano  bagnato,  over 
orzo  nel  modomedefmo*  perche  irgranofubitoingralfa,e  l'orzo £1  la  carne  bian- 
ca. Diafcle  in  cibo  le  cole  già  dette,  ò  aduno  ad  uno,  ò  a  due  per  venti  giovni 
dandole  due  volte  if  giorno  a  mangiare  di  quelli  bocconi,  fi  che  nc'primi  cinque 
giorni  d  li  diano  lette  bocconi,  e  così  principiando  fi  vadacrcfccn  io  ir  numero 
infino  à  venticinque  giorni,  che' in  tutto  fieno  trenta  giorni,  iqual  paf*ati,che 
faranno,  buglicrai  fc  malve,  Se  in  quel  decorto  anchor  caldo  le  darai  grano  ba- 
gnato* e  ciò  fi  irai  per  quattro  giorni,  e  nc'mcdcfimi  giorni  gli  darai  acqua  mela- 
ta, permutandola  tre  volte  il  giorno,  non  fervendoti  della  medefima, e  così  ne* 
leguenri  giorni  infino  à  fettunta,  fervendoti  col  predetto  fèrmenro  di  fichi  fec- 
chi  petti  per  lor  cibo,  così  dopò  (eflanta  giorni  ti  potrai  fcrvire  così  dell  'ocajC.» 
dclfuo  fegato  graffo,  e  bianco\  ifqual  tolto  dal  corpo,  e  porto  in  un  grano  vafe, 
nclqualcfia  acqua  calda,  la  quale  muterai  una, Se  un'altra  voi  a.  Ma  fono  mi- 
gliori così  i  corpi,  come  i  fegati  delle  feminc*  Ma  fieno  l'ocher  non  di  un'anuo; 
ma  di  dire  infina  à  quattro.  fiorati»  fa  mentione  di  qucfti  ne' fcrmoni 
fuoi 

H  feltro  p.ifciuto  delti  fichi 

Graffi  dell'oche  hi  anche. 
£  Giovenale  nella  Satira  quinta. 

£t  un  fegato  grande  già  dtlfoche 

Pafcitete  in  c.if.t. 
Mar t i oIc_, . 

Mira  il  fegato  gonfio,  che  è  fin  grande 

Deinjlejfa  oca,  mi  dimanderai 

Dove  mai  crebbi  qieejloì  Scrive 
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Scrivo  Ateneo»  che  quefto  fùin  grandi ffimo  preggio  in  Roma  ;  dopo  uccìlaj 
l'oca,  fi  cava  il  fegato,  e  ponilo  n  eli'  acqua  fredda ,  eh  e  fi  facci  più  fodo  ,  e  dopo 
frigelo  nella  fartaginc  col  graffo  di  oca,  e  condifctlo  di  aromati,  e  cibo  di  Prenci- 
pi,  c  celebrato  da  molti .  Nel  medefimo  modo  fi  può 

In^rajìare  il  fegaf  del  forco  . 
Plinio.  Si  ufa  cosìdiligenza  al  fegato  del  porco  ,  come  à  quello  dell'oca  .  L'in- 
ventionc  fùdi  M.  Apitio,  quando  fono  ingranati  di  fichi  lecchi  ,  e  ben  (atolli 
s'uccidono  difubito,  dandoli àbcreacqua  melata.  Apitio.  Nel  Fieno  (  cioè  il 
fegato  di  porco  ingranato  di  fichi  )  fi  pone  l'ongaro,  pepe,  timo,  c  liquor  di  Ic- 
culticojun  pocodi  vino,  &  olio.  Etio  ,  dice.  Se  alcuno  pafecràu  n'animai  di 
fichi  fccchi,  fia  pref  erito  il  fegato  di  porco  à  tutti .  Dicemmo  per  Arinotele,  che 
il  porco  principalmente  s'ingrafTa  di  fichi , e  ccci .  Galenodicc  ficome  ne'  porci 
s'ingraHa  il  fegato  di  fichi  lecchi  per  delitic,  mentre  fon  vivi,  cosi  nell'oche  fi 
vede,  che  il  cibo  macerato  nel  latte,  accioche  non  foio  il  fegato  Gafaporitiffimoj 
ma  nu  trilla  mirabilmente,  e  fia  di  buon  cibo  .  Ma  fe  vorrai 

Che  le  pecore fi  Atto  più  faporite  à  mangi  Are  . 
Le  pecore  fono  folitc  palccrfi  di  laferpitio,  e  primo  reftano  purgate  ,  poi  comin- 
ciano ad  ingiallarli, cfannoloro  carne  maravigliofamente  gioconda.  Plinio. 
Onde  il  lafcre  per  molti  anni  più  non  fi  trova  nella  Provincia  di  Cirene;  pcrchr_ 
quei  Publicani,  che  li  danno  i  pafcoli,  perche  fanno  cosi  maggior  guadagno 
l'han  confumato  per  i  pafcoli  delle  pecore.  Oltrcàciò  nell'India,  e  principal- 
mente in  Drafionc  vi  piove  miele  liquido,  il  qual  cadendo  fopra  l'herbc,  e  nelle.» 
chiome  delle  canne  paluftri  ,  danno  mirabili  pafcoli  alle  pecore ,  &  alle  ca- 
pre ,  onde  fono  da  pallori  cacciate  in  quei  luoghi ,  ove  e  caduta  più  ruggiada_, 
dal  Ciclo  ,  e  così  di  quei  pafcoli ,  comoda  giocondilfimo  cibo  fono  pafeiuti ,  <3c  t 
pallori  con  un  lungo  mangiare  li  compendino  à  vicenda;  perche  premono  dalle 
pecore  foaviffimo  latte;  ne  fanno  come  i  Greci  ,c  bifogno  temprarli  col  miele,  e 
mcfcolarlc.  DaAcliano.  Ma  come  fi  faccino  i 

Polli  bianchi ,  tèneri ,  e  foavijfimi . 
Qualinoi  fblcmo  apparecchiare  à  gli  amici ,  lo  diremo  in  altro  modo .  Pcrdue 
Immune  prima  s'inchiudono  in  una  gabbia,  ò  in  una  camera  ,  &  a  quelli  dò  in 
cibo  un  piatto  picnodi  molliche  di  pane  bagnate  nel  latte  ,  &  alcuna  volta  di 
miele  così  pafeiuti  dique-fto  cibo,  divengono  graffi  cornei  bcccafichi  al  tempo 
dc'fichi,  e  teneri  tanto ,  che  fi  iiquefaccino  in  bocca, e  che  avanzeranno  ài  là  po- 
ro i  fa  troiani,  francolini ,  e  Iettarne,  e  quello  mi  par  che  gli  antichi  l'habbino.fa- 
puto .  Dice  Plinio  .  Eflcudo  interdetta  nellcccnc  dogliantichi  la  gallina,  s'in- 
ventò fubito  il  modo  di  trafviar  l'editto,  pafeevanoi  polli  con  i  cibi  macerati 
nel  latte, e  così  fi  mangiavano  con  più  giocondiffimo  faporec  Columclla:  Quel- 
li, che  vogliono  fare  non  folo  gli  uccelli  gralìì:  ma  teneri,  fpargono  la  farina  con 
acqua  melata  frefea  ,  c  di  quella  gli  pafeono.  Altri  à  tre  parti  di  acque  ,ci  me- 
fchiano  una  di  buon  vino,  c  bagnandovi  parte  di  grano  ingrafTato,  l'uccello. Ij 
qual  cominciata  ad  ingiallare  alia  prima  Luna,  nella  vigefima  farà  graffi  filma. 

Come 
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Comò  le  tèrmi  degli  animali  Ji pofsan»  fare  amare  ?  e  da 
dtff  rezzar  fi .    Cap.  V  IL 

C Osi  al  contrario  volendo  noi  far  le  carni  amare,  e  che  per  l'amarezza  loro 
fiano  difprezzate  ,faccmolc  cofe  contrarie  di  quelle  che  habbiam  detto,  ò 
volendo  rcfparmiar  la  fatica  ,  ftà  afpcttando  quei  tempi ,  ne' quali  gli  animali  fi 
pafeono  di  quei  cibi ,  per  far  qucfto ,  laonde  alcune  volte  divengono  le  loro  carni 
vclcnofc.  Come  volendo  noi 

Che  le  carni  de  cervi  diventino  velcnofe 
Dice  Simcon  Seti, le  carni  decervi,  che  fi  prendono  Pettate  ,  perche  in  quel  tem- 
po fi  pafeono  di  vipere,  e  di  fcrpcnti,fonovclenofc  ,  e  per  tal  cibo  divengono  fi- 
tibondi,  e  qucfto  lo  fanno  per  occulta  natura ,  chele  beveficro  acqua  prima  clic 
havclfcro  digerito  quel  cibo  ,morirebbono,  e  però  tolcrano  la  fere,  e  fi  fentono 
abbrufeiar  da  quella.  Dunque  le  carni  di  cervi  prck  in  quel  tempo  dell'annoda- 
no vclcnofc,  e  molto  noccvoli .  Si  fa  anchora 

Quando  fono  le  pernici peflìme . 
Cioè  in  quclccmpo,che  mangiano  degli  agli .  I  popoli  Cirrci  fprczzano  il  cibo 
delle  pernici  per  quello  chemangiano  ;  perche  guftati  gli  agli, la  lor carne  non 
fi  può  più  mangiare,  epuzza,  cheè  difprezzata  dall'iftcffo  cacciatore .  Cosìan- 
chora  ■ 

Le  quaglie  ,  ejlorni  fono  difprcz,z,ati 
InqucltcmpoicU'anno,  quando  l'elleboro  è  lorogratiflìmo  cibo:  onde  quando 
le  quaglie  fi  pafeono  di  elleboro,  conduconoquclli  che  nemangiano  in  tanto 
pericolo  della  vita  ,  che  fidiftorcono  ,  fi  rimenano,  come  prefida  una  vertigine^ 
però  è  bifognodi  bollir  infìeme  con  loro  il  miglio.  Sono  anchora 

Gli  uccelletti  da  fpre\^arj\ \qttando 
Sono  mature  le  bacole  del  ta(fo,chc  all'hora  le  penne  gli  divengono  nere, òca  gli 
huomini,i  quali  mangiaranno  di  quelle,  fc  gli  muove  il  corpo,  come  dice  Dio- 
feoride  .  L'ova  de  i 

Pefci  barbi  fi  /predano 
Nclmcfedi  Maggio  ;  perche  fono  pcricolofc»  ne  fono  l'ova  noccvoli  per  loro 
fteffi  ,  né  partoriscono  quel  male;  perche  non  fanno  fempre  quell'effetto ,  che  fi 
mangiano  con  gran  gufto;  ma  folo  in  quel  tempo  fono  noccvoli  ;  quando  man- 
giano i  fiori  de  (alici, che  cadono  nel  fiume,  nelmcdcfimo  modo  fono 

Le  Ittmacbc  da  dif]>rcz*z,arfi 
Quando  danno  attaccate  alle  fìcpc  ,  à  gli  arbufcclli  accoftatc;  perche  all'hora-, 
turbano  lo  ftomaco,  c'1  ventre,  e  muovono  il  «  orni to,  fecondo  Diofcoridc .  Ne  fo- 
lo Piftcflì  animali  pongono  quelli  danni:  ma  gli  loro  cfcrcmcnti,  come  il  latte»., 
il  micie, e  fimili.  Così 

//  latte  c  da  fuggirjì,  quando 
Le  capre  fi  pafeono ,  e  le  pecorelle  dc'vcrdi  pafehi  ;  perche  rìmollifcono  il  ventre: 

Hhh  ma 
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ma  il  latte  di  capre  affai  meno^pcrchc  quefti  animali  fi  pafeono  di  cibi  aftringen- 
ri,come  rovore,lcntifco,frondi  d'olive, e  terebinto.  Ma  in  quei  luoghi ,  ove  lo 
pecore  mangiano  elleboro,clcmatide,  e  mercuriale  ogni  latte  all'hora  fubverte^* 
il  ventre,  e  lo  ftomaco,  come  habbiamo  detto  eflerc  accaduto  ne'mon  t  i  Giufhni; 
perche  quelle  capre,  che  fi  pafeono  delle  fiondi  dell'elleboro,  che  prima  efeono, 
le  vomitano,  &  il  loro  latte  bevuto  muove  naufea,c  commove  lo  doma  co  à  vo- 
mitare .  Da  Diofcoride.  Ri  trova  fi  anchora  il 
<J\Cicle  velenofo . 

Come  quello  che  nafee  in  Sardegna  ;  perche  ivi  Tapi  fi  pafeono  dcH'aiTcntio  .  Tn_, 
Heraclia  di  Ponto  in  certi  tempi  dell'anno  fi  fa  un  miele  di  certe  particolari  doti 
di  fiori,  del  quale  chi  ne  mangia  ,  vien  fuori  difentimcnti ,  e  tutti  vanno  in  fu* 
dorè.  Da  Diofcoride.  Nafcono anchora 
Vove  pMz.3i.ole mi . 

Quandonon  pajono  nè  fiori ,  ne  herbe,  chele  galline  all'hora  fi  pafeono  di  ftcr- 
co,c  così  gl'altri  uccelli  che  partorirono  ove;  maairhora  faranno  l'uova  più  l'a- 
prir ire,  che  mai  :  quando  mangiano  cofegraife,  frumento,  miglio,  c  panico  j  ma 
quando  mangiano  attenuo  le  fanno  un  poco  amarette. 

Come  fi  puh  fare  un'animale  arroftito  ,  buglito  ,  e  fritti  in  un 
medefimo  tempo  .     Cap.  Vili, 

Già  habbiamo  datofodisfattioneal  palato;rcfta  come  polliamo  dar  recreatio- 
nc  à  convitati  con  qualche  piacere,  cioè  • 
C  onte fi  facci  vn  porco,  bulino,  &  Arroftito  in  vn  tempo . 
Arheneo  neMibro  nono  delle  cene  de'fapicri  fa  métione  di  quello  porco  dicendo. 
Ci  fù  portato  un  porco  ,  clic  la  metà  era  diligentemente  arroftito,  l'ai  tra  metà 
bogliro,  come  in  acqua  dolcemente, &  apparecchiato  con  mera  vi  gliola  arte  dal 
cuoco,  che  non  fi  vedeva  da  che  parte  fufic  Irato  ammazzato;  perche  era  (lato  feri- 
to di  picciola  ferita  fotto  la  I  palla  è  toltole  tutto  il  saguc ,  elavate  tutte  l'inteftine 
diligentemente  col  vino,  e  poi  attaccto  per  i  piedi  di  nuovo  bagnato  di  vino  fu 
boglito  con  molto  pcpe,cla  metta  del  porco  ripiena  di  farina,  vino,  Se  orzo  impa- 
ttate^ porro  in  forno  fopra  una  tavoletta  di  rame ,  e  curò,  che  fi  arroftiiTecon  tal 
temperamento, che  ne  fi  abbrufcialfe,  nè  fi  levaflTc,  che  fulTc  crudo, che  come  la 
pelle  cominciava  ad  apparire  arficcia,  fece  confettura, che  il  reftante  fi. ile  beo, 
cotto,  e  toltone  la  farina,  lo  pofeà  tavola.  Nel  medefimo  modo  fi  là 

//  capo»  arroftito,  e  buglito. 
Porremo  un  capone  ben  pclato,c  netto  delle  fuc  interine  in  un  piatto  di  argen- 
to, e  lo  riempiremo  infino  alla  metà  di  brodo  ,  e  lo  ponemo  in  un  forno  ;  perche 
la  parte  di  fopra  farà  arroftita  dal  calor  del  fumo  ,  quella  parte  di  fotto  del  bro- 
do buglicnte  farà  buglita,  ne  farà  mendilcttofa  à  vedere.» 

Vna  murena  in  un  tempo  fritta,  boglita,  &  arroftita. 
Prima  che  fi  porrà  àcoccre  la  murena,  li  torrai  le  fpinc  ,chcfia  menfaftidiofa  al 

man- 
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mangiare,  ne  (landò  tutte  le  carni  impedite  dalle  fpine  ,  il  che  avverrà  havenda. 
in  mano  due  baroncini  ftringendovi  ella  nel  mezzo,  pulendo  ,e  rompendoli  il 
dolio,  e  poi  toltone  la  tetta,  eia  coda,  dove  faran  ridotte  tutte  le  fpinc,e  butta- 
te via  gli  inteftini,  ficcala  nello  fpiedo,  e  quelle  parti  che  vuoi  che  fiano  fritte  >e 
boglitc ,  avvolgile  intorno  due ,  ò  tre  volte  con  fafeictte  di  tela  di  lino ,  ponen- 
do prima  Copra  la  murena  pepe  in  quella  parte  ,  che  vuoi  fritta ,  &  in  quella  bu- 
glita  pctrolino,  zarFarano,  menta,  finocchio  ,  c  paflìpcfti,  e  Tempre  tenendola— 
bagnata  con  acqua  ,c  Tale, ò brodo,  eia  parte  fritta  con  olio  , e  falla  rivoltare 
d'intorno  al  fuoco ,  e  con  un  fifeictto  di  origano  và  Tempre  humettando  quel- 
le parti ,  e  come  la  parte  cruda  farà  arroftita  ,  toglila  dal  fuoco,  &  havrai  una  ce- 
cclLntiilìma  vivanda  .  Fonila  innanzi à  i convitati . 


Del  vario  apparecchio  decolli  .    Cap.  I X, 

AGgiungeremo  qui  varìi  apparecchi  de*polli ,  i  quali  non  faranno  di  poco 
piacere  a'  convitati .  Come 

Un  pavone  cotto,cht paja  vivo . 
Si  ammazza  il  pavone,  ficcandole  una  penna  delle  fuc  nel  cervello  ,  ò  fifeanni, 
come  fi  fogliono  i  capretti,  che  n'efea  via  fuori  il  fangue ,  e  dalla  gola  infino  alla 
coda  fi  difpiuma  leggiermente  ,  edifcuojata  con  tutte  le  penne  da  tutto  il  corpo 
fi  tira  lovra  la  teila,  e  così  tagliandolo  rifcrvala  con  i  piedi ,  così  ripieno  il  pa- 
vone di  aromati,  e  di  herbe  odorifere  l'infilzerai  allo  fpiedo,  e  lo  arroftirai,  ficca- 
togli prima  nel  petto  garofoli ,  e  rivoltalo  il  collo  con  una  tela  bianca  vallo  ba- 
gna-ado  continuamente  con  acqua,acciochc  non  fi  difecchi ,  così  cotto  che  farà 
il  pavone,  e  tolto  dallo  fpiedo,  Io  coprirai  della  fua  pelle,  e  per  farlo  ftar  dritto 
in  piedi ,  ficcavi  dentro  le  gambe  fili  di  ferro ,  e  filli  fovra  una  tavola ,  che  non  fi 
veggano  per  tutto  il  corpo  infino  al  capo,  &  alla  coda  fono  chi  pongono  can- 
tora in  bocca  ,  e  portandoli  à  tavola  vi  accendono  la  fiamma  .  Il  medefimo  fi  fa 
de' faggiani,  oche  , caponi ,  e  de'reftanti  uccelli.  L'infegna  Platina ,  che  noi 
tra'  noftri  conviti  Toficrviamo  di  continuo.  Ma  farà  più  mirabilipcttacolo  ,  fe 
à  gli  conviti  farà  porta  à  tavola 

Vn'oca  vivAy  e  cotta. 
Poco  innanzi  i  noftri  tempi  nelle  tavole  dc'Rc  di  Aragona  fpefle  volte  compari- 
va l'oca  viva  ,  e  cotta  ,  come  havemo  intefo  da  molti  vecchi  degni  di  fede ,  e  vo- 
lendone far  noi  efpericnza  per  la  fretta  dc'compa^ni,ce  l'havemo  mangiato  pri- 
ma che  filile  venuta  alla  perfetta  cottura.  Eragia  viva,  eia  crufta  di  lovra  era— 
benidìmo  cotta  .  intendi  il  modo  di  farla .  Sia  un'anitra,  overo  oca ,  overo  alcu- 
no altro  animai  più  vivace  j  ma  l'oca  in  quello  avanza  tutte ,  calciandovi  ilca- 
po ,  &  il  collo,  difpiumalo  tutto,  e  fia  circondato  d'ogni  parte  di  fuoco,  &  afle- 
diato,non  troppo  dapreflfo  chenon  fia  fuffbcato  dal  fumo  ,nè  che  fia  cotto  più 
prcfto  del  dovere ,  ne  tanto  da  lungi  ,  che  refti  crudo ,  apprefTo  lui  poni  alcune 
pignatine,c  vali  pieni  d'acque  fatte  >  c  melate ,  poi  ongendole  tutte  intorno  di 

Hhh    z  gtaflb, 
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grn  fio,  c  di  lardo  per  farlo  più  fnporitoà  mangiare  ,cche  fi  cuoca  più  facilmen- 
te, poni  il  fuoco,  non  haver  fretta;  comccominciaràad  haverfoverchio  caldo,  e 
camincrà  intorno  intorno  ,c  fi  vede  circondato  dal  fuoco,  così  comincia™  à  be- 
re ,  e  rinfrefearà  le  viiccrc,  eie  parti  di  dentro,  il  core,  e  gli  alrri  membri.  L'acqua 
rilafla  il  corpo ,  e  lo  purga ,  e  le  netta  l'inteftine  ,  e  come  farà  cotto  di  fuori ,  fi 
cuocerà  dentro ,  bagnandole  con  una  fponga  ben  fpcflb  la  tetta  per  rifrefeare  il 
Cervello,  c'1  core,  come  vedrai  che  comincia  ad  imbalordire ,  e  cornine  iara  a  ca- 
dere, c  che  mancal'humidoal  core  ,  toglilo, e  ponilo  innanzi  «'convitati,  che 
(tracciandole  da  fovra  le  ali,  c'1  petto,  butterà  (Iridi  ,  che  fi rà  più  torto  mangia- 
to, e  he  morto.  Ma  dopo  haverc  feri  tto  qucfto  l'ho  vitto  far  da  un  cuoco  con  gran- 
didima  diligenza  .  Ficcava  in  mezzo  un  battoncello  rotondo ,  &  attaccava  l'oca 
per  il  nafo  con  un  HI  di  ferro, c'I  ferro  attaccato  ad  un'anello ,  il  quale  flava  infil- 
zato al  ballon  di  mezzo  ,  che  volendo  fuggirla  violenza  del  hioco ,  correva  fem- 
prc  intorno,  e  la  tefta  era  più  remofla  dalfuoco:cfacca  l'effètto  con  maggior  effi- 
cacia .  Se  defidcrarai  à  tavola  mangiare 

Un  piccione  fcnz,a  ojie» 
Così  gl  i  le  torrai ,  fventrerai  il  piccione ,  e  ben  lavato  lo  lafcicrai  nell'aceto ,  e  ri- 
pieno di  herbe  odorate,  Se  aromatiboglilo  ,  ò  .irrottilo  come  ti  piace  ,  che  lo  tra» 
verai  fenza  offe .  Anticamente  era  folito  nc'eonviti  podi  à  tavola 

//  porco  Troja.no. 

Gli  antichi  architetti  della  gola  fabricorno  una  machina  di  po/re  a  tavola  nn  ca- 
melojovcro  un  bue  cotto, e  vari  j  generi  di  animali ,  e  di  qua  hà  ritrovatoli  nome 
il  porco  Trojano  ,  dandofclc  tal  nomc,chc  teneva  rinchiufi  nel  ventre  tante  Ipc- 
cie  di  boniftìmi  animali ,  come  il  cavallo  Trojano  tenne  huomini  armati .  Ma- 
crobio  riferifee  nel  fefto  libro  de  Saturnali, che  Lincio  nell'oratione,qUando  pcr- 
fuafe  la  legge  Fannitadi  moderar  le  fpefe,  haver  rinfacciato  ilfuofccolo,  che 
portafTcro  à  tavola  il  porco  Trojano .  Per  la  legge  delle  fpefe  era  prohibito  il  cal- 
lo del  porco  lclvaggio  ,  Se  il  porco  Trojano  .  S'ucciderà  il  porco  con  una  rcrir^a 
lotto  la  fpalla  ,c  cavato  fuori  copiofamentc  il  fanguc,  le  cavano  fuori  l'ùucftU 
ne,  con  le  cofe  à  loro  attaccate  ,  e  dopo  lavato  molto  bene  col  vino  ,óc  attaccato 
per  i  piedi ,  di  nuovo  lavato  col  vino  fi  buglierà  con  molto  pepe  dopo  fi  riempirà 
di  così  fatte  dtlitic  ,  cioè  tordi  ,  becca  fichi  ,  ove,  oftriche  ,  pettini  marihi, 
buttandole  dentro  per  labocca,etuttc  infufe  in  cccellcntiflìmo  brodo,  e  la  me- 
tà del  porco  di  polenta  fatta  di  farina ,  ò  di  orzo  ,  ammaliata  con  vino  ,  Se  olio  fi 
riempie  tutto  ,  poi  fi  poneva  nel  forno  fovra  una  tavoletta  di  rame,  e  con  dili- 
genza fi  coceva  con  tal  temperamento,  che  ne  fi  brugiafTc,  ne  fi  toglie/Te  di  là  cru- 
do, che  cominciando  la  pelle  à  parer  arriccia,  fia  già  cotto ,  e  li  levava  la  polen- 
ta .  Dopo  fi  pigliava  un  piatto  di  argento  di  non  molta  groficzza  folo  indora- 
to, quanto  baftaflcà  capire  il  porco,  Se  ivi  colcatofupino  col  ventre  di  fovra,fi  ri- 
trovava pieno  di  molte  galantaric.  Tolto  ad  Ateneo  nel  nono  libro  delle  cene 
dc'favij.  Ma 

Vn'ovoche  avanz,i  dì  grandetta  un  efipod*huomo. 
Se  riavrai  voglia  di  fare.  Vie  un'artificio  >  che  nel  Tuo  venere  potrà  tener  molte 

altre 
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tiltreova,nè  ficonofccràdal  naturale.  Prima  fcpararai  in  due  vafidi  cinquan- 
ta ova  da  una  parte  i  bianchi, dall'altra  i  rolli  mcfchiali  leggiermente  ,  poi  li  po- 
ni in  una  vellica,  cligandovi  attorno  dagli  una  figura  ritonda  ;  poi  la  poniiru 
una  pignata  piena  di  acqua  Duglicntc,  e  come  havrai  confidcratochci  roflì  Toa 
cotti ,  &  induriti  toglila ,  e  ponila  in  una  vellica  di  bue  più  grande ,  e  ponivi 
dentro  li  bianchina  di  modo  ,chc  il  rolfo  redi  nel  mezzo,  e  fa  cuocer  di  nuovo» 
c  fquarciando  la  veflìca  havrai  l'uovo  lenza  feorze  :  le  quali  farai  in  quello  mo- 
do ,  lava ,  e  netta  bcnilfimo  le  feorze  tolte  ,  tanto  le  pilla  fottilmentc,  che  quali 
vadi  in  vento  la  polvere,  e  lafcia  macerar  in  aceto  forte  ,  ovcro  aceto  dillillato 
finche  divenghino  molli ,  che  lafctando  per  un'hora  l'uovo  nell'aceto  divicn., 
molle  (talché  lo  potrai  far  entrare  per  una  ftrerta  bocca  di  carrafa  ,  e  come 
rivivrai  pollo,  ponendovi  dentro  dell' acqua  frefea ,  tornerà  nella  durezza  di 
prima  ,chc  farà  maravigliare  )  cesi  quando  quelle  feorze  havrnn  prefq  forma  di 
unguento ,  con  un  pennello  lofpargerai  d'intorno  l'uovo  già  fatto,  facendoli 
prima  una  coperta  fottilc,poi  facendo  fcccarc,  e  così  farai  tato,  che  ne  venghi  al- 
cuna grollcttj.  Ma  in  quello  ungucto  ponendovi  un  poco  di  gomma  dragante, 
poi  col  pennello  facendovi  la  fcorza,verrà  più  naturale. 

Come  s'apparecchino  le  vivande  in  quei  luoghi  dove  man- 
chino le  commoditk  di  cuocerle  .    Cap  X. 


ACcade alcuna  volta  à  cafo,  chegli  huomini  fi  ritrovino  in  Certi  luoghi ,  che 
gli  manchino  gl'iftrumcnti,  che  bifognano  per  apparecchiar  da  cena,  ma 
dove  nó  ci  farà  commodità,  giovi  l'ingcgnojperò  è  (lato  ritrovato  quello. Man- 
candovi il  vaiò  da  frigerc ,  fa prai 

Come  fi  friggano  i  pejci  in  una  carta . 
Ma  il  vafo  da  frigerc  di  fempliee  carta  ,  nel  quale  porrai  olio ,  Se  i  pefei  da  fri- 
gerfi,  poi  la  poni  foprai  carboni  acccfi,che  non  vi  fia  fiamma,  che  cosifpcdi- 
rai  con  più  oreftezza  ,  e  meglio,  ma  fe  vuoi 

Qje  il  pollo  fi  cuoca  fcnx>a  fuoco  . 
Che  ritrovandoci  per  viaggio  ,  fi  cuocano  per  la  via  ponghifi  nel  fuoco  un  pezzo 
di  acciajo,ecomc  l'ira  infuocato  ponilo  nel  ventre  di  un  pollo  pelato, e  nettato 
dell'interiora,  e  cuoprafi  beniflìmo  di  panni  ,  che  non  fva pori  il  caldo  ,  cicbcn.* 
puzzerà  un  poco  di  odor  bruggiato,  larà  buono  purea  mangiarfi.  Seno  havrai 
fervi  »  che  rivoltino  lo  fpiedo,e  defidcri 

Ch>un*$tcccllo  fi  facci  arrofto  da  fe  flefio  . 
Ufcrai  qncvto  artifìcio  :  che  Pi  ft  e  fio  uccello  rivolti  lo  fpiedo.  Scrìve  Alberto  Ma- 
gno. L'uccello  chiamato  rè  picciolo,  ovcro  regu'o,  che  è*  il  minimo  di  tutti  gli 
uccellM'infilzcraiin  uno  fpiedo  di  noce  ,  e  ponivi  lotto  i  carboni  accefi,  che  ve- 
drai ,che  fi  moverà  da  fe  flclfo,  il  che  avviene  perla  proprietà  del  legno ,  e  non.* 
dall'uccello,  &  il  Filofofo  s'ingannò  in  quello  cafo;  perche  ponendo  fuoco fot- 
to  la  verga  di  nocciuola,  fi  torce  fiche  par  che  fi  rivolti  da  fcftcfla  ,c  quallìvo- 
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glia  carne;  pur  che  fia  di  poco  pefo,  movendo  lo  fpiedo  intorno  Intorno  fi  verrà  à 
cuocere .  Si  che 

L'uova  fi  choc  uno  fenica  fuoco 
L'uova  fe  peli  ite  nella  calce  viva,  e  poifparfovi  fopraunpoco  di  acqua, s'in  fiam- 
ma la  calce,  c  cuoce  l'uova;  perche  s'infoca  talmente, che  avauzaquafi  il  calor del 
fuoco.  IBabiloni  hanno  il  modo  di  cuocerle  lenza  fuoco,  qando  fi  trovano  ne1 
luoghi  foli t.iri],  che  non  han  modo  di  cuocere  l'uova, pongano  l'uova  crude  nel- 
la Honda,  eie  voltano  tanto  intorno  velocemente,  che  fi  rifcaldano. 
Se  mancherà  il  fule 

Nelle  vivande  fpargivi  fopra  ilfcmcde'Rhoi,  con  filfio,  edivcranno  faporitiffi- 
mc.  DaPlinio.  £  te  purmancaflc  il  tale,  e  vuoi 

Che  la  carne  fi  confervi  fenz,a  file 
Cuopri  qualfivoglia  carne  frefea  di  micie  ;  ma  penda  il  vafe  dove  fi  confc-v^, 
d'eli  a  te  non  poco,  d'in  verno  -t  I  la  i  tempo  confcrveraflì.  Se  vuoi 

Che  U  carne  falfa  diventi  dolce 
Cuoci  prima  la  carne  nel  latte,  e  poi  nell'acqua,  e  diverrà  dolce  come  ne  infegna 
Apicio.  In  queflo  modo  imparerai 

fame  fi  levino  le  macchie  dalla  tovaglia  di  tavola 
Si  mancherà  ilSapone ,  perche  il  vino  rodo  cosi  macchiala  tovaglia,  che  appena 
fenza  quello  ne  vanno  via, quando  il  vino  vi  caderà,  &  imbratterà,buttavi  fovra 
del  fale,  &  anderan  via  le  macchie.  Si  mancheranno 

Vaffe  come  fi  fingono 
NicomcdeRc  di  Bitinia,  come  feri  ve  Snida  ,  ha  vendo  defidcrio  di  mangiar  affie, 
diccmoin  Napoli  ciancili,  per  clTcr  lontano  dal  mare  .  Apicio  quel  golofo  imi- 
tando la  figura  di  quei  pifcicelli,  così  l'ingannò  con  l'imaginc  delle  vere  affic_,. 
Cosi  fù  l'apparecchio,  tolfc  la  rapa  feraina  ,  e  la  tagliò  in  pezzetti  piccioli ,  le 
cjuali  cotte  in  olio,  fale,  e  poi  fpargendole  di  pepe ,  lo  tolfc  di  tanto  dcfiderio.co- 
me  feri  ve  Ateneo  da  Eufronio  Comico.  Se  raancarà  fuoco,  già  riabbiamo  infe- 
gnarc  varie  fpccie  di  fuoco. 

Di  far  molte  forti  di  vino  .  Cap,  X 1. 

Accolliamoci  al  bere;  poiché  affai  habbiamo  ragionato  del  cibo,  Se  infegna- 
remo  far  varie  forti  di  vini ,  che  fia  fuave,  odorato,  e  come  fia;perchc  in  qua! 
modofipofla  fare  fenza  apparecchio  giàl'habbiamo  dichiarato.  Se  vuoi 

Che  il  vino  odori  di  mufehio 
Torraiuna  ampollina  di  vetro, ,  e  nettandola  beni  filmo  la  riempirai  d'acqua  vi- 
te ottima,  e  ponivi  dentro  un  poco  di  mufehio,  cuopri  la  bocca  con  diligenza.,» 
che  non  fpiri ,  e  ponila  al  fole  di  cftatc  per  due  fettimane ,  sbattendo  fpefle  volte 
il  giorno  l'acqua,  e  movendola.  Il  cui  ufo  farà  ,  fe  in  una  lagena  di  vinonefpar- 
gerai  una  lagrima,  tutto  quel  vino  odorerà  di  mufehio,  cosi  della  cannella  ,  e  de 
gii  altri  aroma  ti.  Così  fi  fà 
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H  vino  bippocratico 
Habbi  vino  dolciflimo,  apprcffo  noi  fi  dice  mangiaguerra,  &  in  quattro  carrafe 
«li  quella,  ponici  due  libre  di  zuccaro  pedo»  e  quattro  oncie  di  cannella ,  pepe ,  e 
granaparadilb  mezza  oncia ,  lafcia  cosi  per  un  giorno,  poi  colalo,  e  nell'ultimo 
di  quella  punta,  aggiongivi  un  poco  dimufehio,  &  il  vino  farà  boni  (Timo;  overo 
nel  zuccaro  pedo  aggiongemo  un  poco  di  acqua  vitc,nel  qualfia  cannella, pepe» 
e  granaparadifi,  e  vi  fi  ponga  un  poco  di  muichio,  come  dicemmo,c  l'havrai  fat- 
ta j  perche  ne  tira  à  fc  la  quinta  e  (lenza  .Infegnarcmo  come  fi  tàcci 

Che  il  tino  aggiacci  nella  carro-fa 
Perche  la  principal  cofa  che  fi  defia  ne*conviti  è  il  ber  freddo,  e  principalmente.» 
nc'giorni  dcU'cftate,  infegnaremo,  che  in  un  poco  di  tempo  il  vino  non  folo  fi 
raffreddi  ;  ma  diventi  di  giaccio,  che  non  fi  badia  bere  fc  non  fucchiando ,  e  ri- 
baldandolo con  l'acqua.  Poni  il  vino  nella  carraffa,  Se  aggiongivi  un  poco  di 
acqua  dentro,  per  far  con  maggior  agevolezza  il  Catto,  poi  porrai  la  ncvcinun_» 
catino  di  legno,  e  fpargeravvi  di  fopra  falnitro  pcdogrolTamente ,  overo  folaz- 
zo,  cioè  il  falnitro  da  purgarli ,  detto  così  volgarmente,  cosi  moveremo  per  in- 
torno la  carrafa,efi  cominciare  à  congelar  d'intorno.  Quei  che  confervano  la-. 
ncvencU'cltatc,  che  duri  all'ai,  e  fia  più  fredda.  Faccifi  prima  l'acqua  fervente  al- 
le caldaje  di  ramc,poi  fi  ponga  nelle  tinc,cfponendolc  alla  tramontana  di  Gcn- 
najo,  perche  soggiaccia  quell'acqua,  c  divicn  la  neve  aliai  più  dura,  e  li  confer- 
vara  più  lungo  tempo. 

Far  gli  huomini  imbriachiìb  temperati  dal  vino*  Cap.  XII. 

POiche  fiamo  venuti  nel  ragionamento  del  vino,  prima  che  ci  partiamo  daJ 
quello,  infegnarcmo  come  polliamo  imbriacarc  i  noftri  convitati,  l'imbria- 
chezza  ne'conviti  augmenta  il  piacere ,  e  come  polliamo  far,  che  lìano  ficuri  del- 
lo imbriacarfi  per  accader fpefle  volte  >  cheli  provochino  fra  loro  à  bere  .  Noi 
polliamo  con  quelìi  frutti 
Imbrijcare 

Cioè  quelli  del  corbezzolo,  e  del  loto,  e  quando  quelli  fono  divorati  rapprefen» 
tanouna  vera  imbriachezza  :  i  dattili  frutti  della  palma  mangiati  in  gran  co- 
pia imbriacano,  e  fanno  venir  doglia  di  teli  a:  il  ciclamino,  ò  pan  porcino  aggió- 
to  al  vino  fa  l'huomo  imbriaco,  cosi  l'ambra,  &  il  muichio  gionto  al  vino  ina- 
fpra  l'imbriachczzza.  Le  fporchezzc  dell'orecchie  del  cane  rnefcolatc  nel  vino 
imbriacano,come  dice  Alberto.  Ma  Rafe,  da  cui  lo  to!fcdicc,il  vino  nel  quale 
faranno  polii  in  infufionc  i  ricini,  ò  pidocchi  dell'orecchie  del  cane,  e  poi  dan- 
done à  bere  ad  alcuno,  s'imbriaca.  La  fpiuma  di  camelo  bevuta  con  acqua  data 
adun'imbriaco,  lo  fa  parere  indemoniato .  Badino  quelle,  che  ne  habbiamo  par- 
lato affai  largamente  nella  Fitognomonica.  Al  contrario  poi  diremo. 

A  tur  Pimbriachex,z,a 
fere  he  il  vino  è  veleno  della  cicuta,  e  datoimaginatodaingegnofìchc  la  cicu- 
ta 
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ta  fia  poi  morte  del  vino.  Quello  par  che  Plinio  voglia  dimoftrarc .  Si  fanno  an- 
chora  veleni  per  bere,  alcuni  pigliano  prima  la  cicuta,  chela  morte  li  coftringa 
n  bere;  fc  havendo  bevuto  troppo  abondcvolmcn  te  il  vino,  il  corpo  ne  fen  tira  al- 
cunainfcrmirà,cosi  quel  bevitore  potrà  rimediarli.  Catone  infcgna}  nel  princi- 
pio, e  nell'ultimo  del  mangiare  mangia  quattro,  ò  cinque  cime  di  braflìca  cruda» 
ccosì  Imorzcrà  rimbriachezza,  eftingucrà  il  nocevolc  del  vino, e  ti  renderà  Cco- 
racnon"havcflì,ne  mangiato, nebevuto.  Gli  Egitti  j  prima  del  mangicre  le  in- 
giottono  la  braflìca  bollita,  e  così  preparanti  al  bevcre.  Molti  per  liberarli  dall' 
•  imbriachezza,  mangiano  Teme  di  braflìca.  Dice  Timeo  che  i  Sibariti  prima  che-, 
bevano,  fi  preparano  col  mangiar  della  braflìca.  Alcfli 

Uteri  bevefti  afal:  hor  grave  il  capo 

Ritieni ,  f  convien  per  guarir  qucfto 

Quando  digiuno  fei^  che  ti  dia  alcuno 

De  la  bollita  traffica,  , 
Così  Amn*. 

Ne  ci  è  rimedio  più  prejlo ,  e  più  bello 
gli  imbriachi,  accadendole  alcun* 

Q>fa ,  che  gli  fa  data,  in  quell'istante  . 

Che  la  traffica  mangi,  e  contro  quello  > 

Non  e  rimedio  di  maggior  valore 
Alcuni  bevono  in  un  vafedi  ametiflo, quel  rimedio  inazi  albcre,come  dice  Ate- 
nco,acciochc  poteflTero  bere  più  lìcuramentc.  Se  mai  in  altro  modo  vuoi  repri- 
mere la  forza  del  vino,  e  principalmente  quando  havràunpoco  di  acqua  dcntrof 
perche  imbriaca  più  roflo,  che  quelli,  che  lo  bevono  puro.  L'infcgna  Africano. 
Se  havraida  bere  molro,  mangia  prima  tre,  òqunttro  mandole  amare,  le  quali 
difeccano,  e  confumano  l'humidit.ì,  epcrcro  guarilcono  l'imbriachczza.  Narra 
Plutarco  appreflb  Drufo  mcdico,cfl*crvi  chi  mangiando  prima  cinque,ò (ci man- 
dole amare  provocando  altri  à  bere,  efler  Tempre  reflato  vittoriofo.  Il  medelìmo 
farai  con  la  farina  della  pomice,  (è  colui,  che  havrà  da  bere,  fé  la  pigli  prima; ma 
aggiunge  Tcofrallofe  non  bevi  poi  bcnillìmo,  che  vi  farà  gran  periglio,  cero 
Ludcmo  durò  inlino  alle  ventidue  volte,  e  poi  entrato  nel  bagno  non  haver  vo- 
mitato nulla,  &  haver  poi  così  cenato,  come  non  bavette  mai  bevuto  ,  che  1j_ 
forza  (ceca  di  difcccarel'havea  falvato.  E  buttato  in  un  cado  di  mufto  che  Du- 
glie, che  fu  biro  cltinguc  qtul  rcrvordel  vino.  Fu  un'altra  medicina  appreflb  gli 
antichi  padri  nolhi ,  per  elìingucrequefle  imbriachezze,  che  nel  fin  della  cena,  fi 
mangiailerolc  lattitene,  per  clic  re  freddi  llìmc,  addio  leufam*  nel  principio  del- 
la cena  per  moverci  l'appetito.  Forò  Marnale 

La  lattuca,  che  chiudere  /eleva 

De  nojlri  avi  la  cena,  perche  dunjue 

Noi  nel  ptircìpio  del  mangiar  bufiamo  ? 
Diofcoridcla  chiama  acrcpula;  perche  prohibifccrembriachczza.  Il  porro  Cac- 
cia l'imbriachczza,  e  colui  che  prima  che  mangi,  piglia  il  croco  non fentirà  la 
forza  del  vino.  Sono  anchor  herbe,  e  fiori,  che  intrecciati,  &  accomodati  nelle 

ghir- 
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jghirlande»  frenano  la  violenza  del  vino  i  come  fono  le  rofe,  le  viole,  de  i  corimbi 
dcll'hedcre.  Il  cenere  del  roftro  della  rondinella  trito,  e  mcfcolato  con  mirra,  Se 
infufo  nel  vino ,  che  fi  beve,  fa  ficuro  Phuomo  dall'  imbriacarfi.  Quefta  fu  invé- 
tione  diHoroRè  degli  A  (Tiri  j,  da  Plinio.  Habbiarao  infegnato,  come  cacciamo 
vial'imbriachczza,  hor  chebifogna  far,  che 

Un  cti  c  amico  del  vino  Podijy  &  abborrtfea 
Molti  fono,  i  quali  per  bere  troppo  liberamente  il  vino,  per  non  eflcre  Cofa  piti 
pcricolofa,  cadono  in  molte infermità,  e  finalmente  in  mortej  ma  Ce  defidcri  che. 
venga  in  odio,  &  abborrimento,&  il  fonte  Clitorio  Blue  troppo  lontano,piglia 
3.  ò  ^.anguille  vivc,cfommcrgilc  nel  vino, finche  vifimuojano,  poi  da  à  bordi 
quel  vino,  al  bevitor  del  vino,  che  lo  prenderà  in  odio,c  l'odLcrà  per  femprc,nc 
più  ncbcvcrà,òfencbcvcrà,modcftamcntc,cValTai  poco.  Altro  modo.  Lava_» 
una  teftugine  nel  v  ino  buono,  e  falla  ivi  dimorar  per  alquanto  di  tempo,  e  ne  da- 
rai ogni  mattina  a  bere à  digiuno un  mezzo  bicchiere  «  vedrai  una  divina  fona* 
dice  Mitcpfio.  Lamcntandofi  un  certoapprcflTo  gli  Re  Indiani, eh;  gli  nasceva- 
no i  figli  ,chc  come  cominciavano  ber  vino,  tutti  morivano,  al  qual  rifpofc  Jar- 
ca:i  meglio  afiai  per  loro,  che  fc  muojanojpcrchcfircllarfero  vivi,  tutti  divcrreb- 
bono  pazzi ,  per  cifere  tutti  nati  di  feme  troppo  caldo,  e  peròc  bifogno  chei  no- 
fìrirìf»linonbcvinovino;mancchcglincvcnghi  defidcriodi  bevcrne.  Ma  fc_» 
vi  nalceranno  figli  pcrTavvcnirc,  e  bifogno  avvertire  dove  la  civetta  facci  il  fuo 
nido  ,  elcovafua  buglicndolc  mediocremente, dalle à  mangiare  alli  tuoi  bam- 
bini; perche  mangiando  di  quelli ,  prima  che  beveranno  del  vino  l'odiaranno,  c 
faran  più  modeffògcheil  lor  naturai  calore  farà  più  téperato.  Da  Filoftrato  nella 
vita  di  Apollonio.  Democrito  ferine  che  à  torre  il  defiderio  del  vino,  giova  il 
dar  quell'acqua ,  che feorre  dalle  vice  potati}  dandola  àbcrc  all'imbriaco  lenza-, 
che  fc  ne  accorga. 

Come  fi  pofsanò  /cacciare  dalle  tavole  de  Principi  i  ghiotti-, 
&  i  parafiti  .  Cap.  XII. 

NOn  con  leggiero  artificio  fcacclarcmo  dalle  notìre  tavoIc,e  da  quei  de  Prin- 
cipi i  ghiottoni ,  e  parafiti,  ne  farà  di  poco  piacere,  ò  fpaffb  à  i  noflri  con- 
vitati, fc  faremo  quefta  burla  à  fimili  forti  di  genti,  e  fi  vedràno  da  tutti  cosi  bur- 
lati .  Quando  dunque  fi  vorranno  federe  à  tavola 

Che  lavando/!  le  mani  divenghino  nere 
Pitterai  in  un  mortajo  galle,  c  vitriolo,cfc  pógano  inunfetacclo  ftrcttifllmo,ac- 
ciochc  vadi  in  fottiliflima  polvere, di  quelle ne ftropicciaremo la  tovaglia  da-, 
man  ben  bene ,  e  dopo  la  sbatteremo,  che  fc  ne  cadi ,  quello  che  non  e  attaccato, 
e  dopò  la  fregaremo  ben  bene  con  le  mani,  finche  conofeeremo  che  vi  fia  molto 
attaccata  alla  tela,  c  quando  poi  havrai  vcdutocheil  parafitohavràle  mani,c  la 
faccia  lavata  per  federi!  à  tavola,  dateli  quella  tovaglia,  che  fi  netti,  chccomc_> 
fentirà  racqua,Iubito  tingerà  la  faccia ,  de  roani  di  un  colore  negri ilimo  *  chc_. 

Iii  con 
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con  grandifTima  difficoltà  fi  partirà  lavandoli  molte  volte.  Hor  già  lavato  >  cV 

afeiugato 

Che  i  cibi ,  che  haurà  in  gola  non  li  pojfa  inghiottire 
Del  che  diverrà  più  affai  addolorato,  principalmétc  le  i  cibi  faranno  un  poco  de- 
licati .  Si  fcrivc  appreflb  gli  antichi,  che  fc  Paco  che  haurà  cuciti  le  tele  din- 
torno à  morti  quando  fi  vanno  à  fcpcllire,farà  ficcata  fotto  la  tavola,  farà  che  i 
convitati  non  poffano  mangiare,  e  che  più  torto  gli  mancarà  la  voglia,  che  l'ac- 
crefea dei  cibo.  Ma  quello  cffcrfalfo,  efupcrftitiofolo  manifefta  i'ii'pcii.n/a_. 
Fiorentino  dice,  chcilbafilico  e  contrario  alle  fcminc,óccffcrvi  tanta  occulta^ 
discordia,  che  ponendolo  fotto  la  mineftra>  ch'ella  non  ne  fappi  nulla,  farà  eh  c 
la  donna  mai  vi  (tenderà  la  mano  per  mangiarne  .  Ma  io  non  poflb  foffrir  così 
ftupcnda  bugia;  perche  fra  quello,  e  la  donna  ci  è  tanta  fraternità ,  &  amiciria^, 
che  non  folo  lo  feminano,  e  piantano  nell'altre  herbarctti,  e  con  grandi/fima  di- 
ligenza le  coltivano;  ma  Fhabbino  in  affiduo,  e  quotidiano  ufo  di  mangiarlo,  c 
nelle  minefire,  c  nell'iniziate.  Ma  noi  l'habbiamo  così  fcacciati  con  maggior 
verità  di  quelli .  Torrctc  una  dramma  della  radice  dell'herba  chiamata  bella  do- 
na, e  pcfta  leggiermente  la  porrete  in  unacarrafa  divino,  eia lafciarcte  ivi  à  li* 
mollirfi  per  dodeci  hore,  ò  poco  più  ,  poi  colato  il  vino  la  mattina  ne  daremo  un 
bicchiero  con  qualche  ifculà  à  colui, à  chi  havemo  defìgnato  la  bcffc,e così  fi  trat- 
tenghi  per  tre  hore ,  e  poi  lo  eh  iamerai  à  tavola,  perche  il  boccone  che  haurà  tol- 
to in  bocca  non  potrà  ne  con  diligenza,  sforzo,  ògrandifFma  fatica  che  facci  in- 
ghiottirlo mai,c  ciòfenza  alcuna  lcfionc  della  gola,ò  dolore,  ò  che  lui  fc  ne  pof- 
U  accorgere,  che  appena  potrà  mandar  giù  il  vino,  quando  poi  ti  piacerà  ,  chc_# 
mjngi,òbcva,  dateli  un  poco  dì  latte,  ovcro  aceto,  e  gargarizzato  lo  leva,  e  ri- 
tornerà come  fé  non  haveffe  mai  fentito  tal  tofa.  Mafc  vogliamo. 

Cacciar  i  parafili  dalle  tavole  de* principi 
Facendo  così,  lo  potremo  facilmente,  fpargendo  la  polvcrcfortiliffima  dell'  ari- 
faro  feccofopra  le  più  delicate  vivande,  come  ruffe  cannella,  ò  pepe,  che  come 
ne  havrà  tolto  un  bocconealla  gola,  bruggicrà  con  tanta  violenza  il  palato,  eia 

f ola,  e  lo  pungerà,  e  ferirà  con  tanta  acre  mordacità,chc  il  cuojo  della  lingua,  e 
ci  palato,  fi  bruggerà  tuttto ,  e  con  la  bocca  aperta,  cVufcita  in  fuori  rapprefen- 
taràà  rutti  un  giocondo,  e  miferabilfpcttacolcperluifolo,  ne  ceffarà  quel  do- 
lore, prima  che  gargarizzarà  il  latte,  ò  butiro.  Oltre  à  ciò  fc  le  fronde  della  co- 
locàdia  minutamente  tagliate  porrai  nelle  infalate,  quei  che  mangicran»o  di 
quelle  gli  infettarà  il  palato,  e  la  gola  d'un  len  tore  di  faliva ,  non  potrà  mangiar 
fc  prima  non  fi  laverà  il  palato,  e  la  gola.  Ne  ci  porgerà  men  dilcttofo  fpettaco- 
lo.  Si  fcranno  troppo  molcfti  alle  noftrc  tavole  far 

Che  tutto  quello,  che  mangino  i  ghiottoni  gli  pa\a  amaro 
Seftropicciaremocon  la  carne,  ò  midolla  della coloquintida  iltagliodel  coltel- 
lo, c'1  guardanappo  col  quale  ci  forbiamo  la  bocca,  e  ci  le  porremo  innanzi,  che 
legando  il  pan  con  quel  coltello,  &  ogni  cofa  diverrà  amara ,  e  nettandoli  le  la- 
tra con  quel  tovagliolo,  gli  le  infettarà  di  così  horrenda  amarezza,  che  ogni  co- 
ia,chc  toccarà,  ò  gufterà  con  la  bocca  gli  parrà  amariffima,e  quanto  più  frequen- 
te- 


Di  Gioì  S atti/fa  della  Portd  .  Lib.  XIV,  4j< 
temente  fi  netterà  le  labra,  eia  lingua  canto  più  terribilmente  farà  infettata  la_, 
gola,  il  palato,  e  la  bocca  di  quella  infelice  amarezza}  che  gli  farà  forza  che  laici 
di  voler  mangiare.  Lo  potremo  anchora  burlare 

Che  be  vendo,  il  bicchier  o  fe  gli  attacchi  alle  labra,  che  appena  fe  gli  pojja 
difiaccare 

Torrctc  latte  di  fico,  e  gomma  dragante  diuolura,e  fi  onganoi  labri  del  Medite- 
rò, che  quando  fi  Grecheranno,  anchor  feranno  trai  parenti,  e  quando  colui  per 
bere,  fe  l'accollerà  alle  labra,  fe  gli  attaccherà  così  forte,  che  quando  havrà  fini- 
to di  bere,  appena  fi  diftacchcrà  da  quelli.  Così  potremo  anchor  fare. 

Che  la  carme  paja  fanguigna,  e  piena  di  vermi 
A  gli  parafiti .  Coccrcmo  il  fanguc  della  lepre,  e  poi  fccco  ne  fircmo  polvere» 
cqucftofpargcndolo  fopra  la  carne  cotta,  e  calda,  fi  liquefarà  dall'humido  della 
carne,  che  parrà  fanguigna;  onde  come  naufeabondo  la  buttarà  via,  e  ributtate 
da  lui,  ciafeun  le  potrà  mangiare fenza  ofFcfa,  fe  minuterai  le  corde  della  viola. , 
c  fcminaadole  fopra  la  carne  calda,  il  calore  le  farà  dillorccrc,  c  parranno  vermi 
che  fi  muovono. 


Une  del  Libro  Decimoquarto. 
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PROEMIO. 

jfggionarcmo  della  cacci  a  ,  A*  *  I»  gratta  della  maggior  parte 
degli  huomini ,  r  principalmente  de*  Principi .  Il  fine  è  dì  prender  gli 
animali  ,  ò  per  forz,a ,  è  per  inganno  jma  con  gì'  inganni Jì  allettano  , 
e  con  la  morte  fi  caftigano  .  Ma  qnefio  come  fi  pojfa  fare ,  ce  lo  infe- 
gna  la  Filofofìa ,  Li  quale  infegna  la  natura ,  e  co  fiume  degli  anima- 
li .  Perche  facilmente  couofciutc  le  loro  nature  ,ccojlumi  >fipojfono 
imagi nar  gP incanni,  con  i  quali  fi  pojfono  allettare  ,  &  ingannare .  Infegnaremo  pri- 
ma come  fi  poffano  allettare  con  cibi,fuoni,  lumi,  fuffumigij,  amore,  &  altri  inganni, 
e  cosi  allettati ,  o  le  pigliamo  imbriaghi  con  le  mani ,  ogli  uccideremo  con  veleni .  Ma 
proponiamo  glteficmpi . 

Con  the  cibi  Jì  prendano  vàrij  animali.    Ca*>.  L 

NUIIa  cola  moietta  più  gli  animali  che  il  cibo  ,cla  lufiuria,  ovcro  l'amore  : 
pcròdaqucfti  noi  pigliarcmo  principio  ;  al  cibo  fono  corretti  pcrncccf- 
fità,  perche  fenon  voglionomorir  di  fame  è  bifogno  che  fi  procaccino  il  cibo  . 
Ma  di  varij  animali  varij  fono  i  cibi,  noi  ne  diremo  alcuni  peculiari  di  alcuni, 
accioche  tu  coi  tuo  ingegno  ti  polli  imaginar  gli  altri .  Quello  ì  1 

Qbo 


Di  Gio:  fi. itti  fu  dcll.i  Verta.  Ltb.  XV.  +jj 

{tifo  'per  pigliar  i  fatti 
Col  polmone  del  rorobruggiato  fi  allcttano  ifiluri,  attaccafi  il  polmone  a!la_, 
lenza  ,  dove  ftia  nafeofto  l'hamo ,  e  buttato  à  mare  ,  queir  odore  tira  à  (c  di 
lontano  il  liluro  ,  il  qual  defiando  quel  cibo  ,  appena  vitto,  Ce  lo  divora,  così  tta- 
iiflb  dairhamo  fi  tira  al  lido  da  buoi .  Come  habbiamo  da  Eliana 

Cibo  per  i  / Arghi. 

Con  maraviglialo amore  i  Targhi  amano  le  opre,  come  diremo,  e  maravigliofi- 
xnentegodono  del  loro  odore.  Dunque  il  pefeatore  pigliarà  la  farina  impattiti 
col  brodo  della  capra,  e  fi  butti  in  quella  parte  dei  mare,  dove  Cogliono  (l.irc  i  (ar- 
ghi, i  quali  faranno  tirati  da  quell'odore  come  per  arte  magi ca,c  fi  trovano  prefì 
dairhamo.  Anchora  ponendo  all'hamo  carne  del  pclcc  topo  accomodai  ,  e 
buttandola^  mare  moverai  la  lenza  leggiermente  ,  i  larghi  correranno  prcftiflì- 
mi  allcttati  da  quel  cibo  >  concorreranno  intorno  all'hamo ,  e  per  l'avidità  di 
cjucl  cibo  faran  prefi  . 

Cibo  del  temalo . 

11  Ticino  fiume  d'Italia  produce  il  pefee  temalo .  il  qual  non  fi  prende  con  altro 
cibo ,  fc  non  il  polce ,  animai  così  infetto  all'huomo  ;  perche  Iblo  di  quello  fi  di- 
letta .  Quello  e  il 

Obo  del?  aulnpio . 

Gli  aulopij  fi  prendono  con  i  pefei  corvi ,  &  accorgendofi  i  pefeatori ,  che  fi  di- 
lettano maravigliofamentc  di  quelciboi  al  quale  porto  airhamo  corrono  con.» 
•grandiilìmo  applaufo .  E 

Vefca  de* palami  dì . 

Si  fa  della  porpora,  ovcro  conchiglia  ,  quella  fi  lega  ftrettamente  alla  lenza  ,e 
fuetti  allettati  da  quella  efea ,  notano  all'hamo ,  e  come  tirati  dalla  ghiottone- 
ria di  quel  cibo,  ftringono  la  bocca  cosìlereltanti  fono  trafitti  da  gli  hami,  cheà 
pena  fi  ponno  tirare  à  terra  in  un  medefimo  tempo  per  la  moltitudine  depefei . 
Sita  anchora 

Vefca  delle  anguille . 
L'anguille  ftanno  nafeofte  nc'bufi  ,  dice  Arinotele,  che  ongcndo  le  bocche ,  «Se 
aperture  di  quelli  con  "odori  di  pelei  grandi ,  ò  cetacei  le  allcttarai  fuori  non_. 
mcn  che  i  pefei  ;  quantunque  Plinio  habbi  falfamcntc  detto  non  allcttatila  cf- 
fcr  fcacciati  dalla  puzza  de3  tuoi  cadaveri  .  Oppiano  dille  fcftivamcacc  elTcrc  al- 
lettate dalle intcfti ne.  Se dcfiderifapercqualfia  1* 

Efca  de  cefali. 

Perche  i  giolidi  quafi  fimo  efca  di  tutti pefei, ovcro  Pane  ,  òi  garabari  mariiri 
piccioli,  e  pcròquefH  entrano  nell'efea  di  tutti,  ovcro  quarrro  dramme  del  fega- 
to di  tonno, otto  digambari  marini., quattro  di fcfamo,ottodi  faba  pitta  ,  due 
di  lamie  concie,  quelle  cofe  piftc,efparfe  di  vino  cottO,fattonc  pilolCi  ferviti  di 
quelle  in  luogo  di  efca.  Finalmente  quella  c 

Vefca  commune  di  tulli  i  pefei . 
Tarcntino  infegna  quefta  per  tutti  i  pefei.  Otto  dramme  di  filuro  putrefatto , 
farfalle  volatili  bionde,  anjfi,safo  di  capra  di  tutti  quattro  dramme  di  crafcuno, 

due 
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due  di  opponaeo  i  quattro  di  fanguc  di  porco ,  altrctanto  di  galbano  >  trita  tutte 
quefte  cole  i  c  fpargivi  iopra  vino  gagliardo ,  fanne  pilloli ,  poi  fecca  all'ombra. 

Cerne  allettiamo  gli  animali  con  amore ,  e  li  prendiamo  . 

Cap.  II. 

DUE  fono i  tiranni  di  tutti  gli animaliilcibo,e  U  lufiuria ,  overo l'amore  v 
talché  non  l'odore ,  non  il  Tuono }  non  il  fufFomigio  ,  non  finalmente  al» 
tra  cola  più  affligge  le  anime  loro  che  l'amore  ,  e  ciò  non  folo  nclThuomo  j  ma 
nelle  fere  anchora 

*A  che  non  sforai  i  petti  de*  mortali ,  ò  amare  inique . 
Se  vorremo 

'Pigliar feppie  con  tefea  di  amore  . 
A  pigliar  le  feppic,  non  bifognanolc  nafte,  ò  in  lìdie  delle  reti,  ma  con  gli  allet- 
tamenti di  amore  tutti  le  pefearemo  in  quello  modo,  ftrafeinando  unafeppia  fè- 
*nina,laqual  vedendola  il  mafeuio  affai  lontano, Albico  correa  lei  ardentillt- 
mamentc  l'amica  fc  l'abbraccia  con  groppi  intorno  intorno  tenaci  filmi .  £  ftaa* 
do  così  aggruppati,  &  attaccati  inficine  i  pelea  tori  le  tirano  in  terra. 

triodo  di  prendere  il  capitone . 
Nel  feno  Acaico  il  capitone  e  di  faccia  acuta,  come  dice  Eliano;ma  io  l'ho  vìfto 
nel  mare  Adriatico, c  fi  pigliafjer  favor  d'amore, il  pefeatore  toglie  una  lor  femi- 
na,cla  liga,  òcon  un  lungo  filo,  ò  con  una  lunga  canna  ;  ma  bilbgna  che  quella 
l'emina  fia  bella ,  cioè  graffetta ,  che  effendo  magra  la  difprcggiano .  LI  no  la  tira 
approdo  il  lido,  c  mentre  tiene  approdo  con  la  rete,  ella  oflcrvando  quando  fìa_, 
tempo  di  tirare  afe,  hormcntre  dunque  la  femina  fi  ftrafeina  ,  i  mafehi  infuriati 
di  libidine  Incorrono  appreflb,  quello  butta  la  rete  ,  e  tira  a  fe,  e  le  prendo 
tutte . 

Tre  fa  de  fcari. 

Il  fcàro  c  il  più  lufluriofb  pefee  di  tutti ,  la  cagion  della  fua  prefa  non  è  altro,fe 
non  una  invariabile  Influì  ia  nelle  remine ,  la  qual  cofa  non  effendo  nafeoita  a' 
pefeatori ,  in  quello  modo  le  apparecchiano  l'in  fidi  e,  che  prefa  una  femina  l'at- 
taccano perii  nafo  ad  un  lunghiffimofìlo ,  la  ftrafeinano  viva  per  quel  luogo 
del  mare ,  dove  fogliono  congregarfi  i  mafehi,  i  quali  vidi  la  femina  corrono  in- 
namorati al  fuocofpctto,  e  godono  di  toccarla,  e  di  ftropicciarfi  con  quella ,  e 
ricevono  f .  ore  d'alcun  bacio,  ò  toccamento:  come  giungono  vicino  alla  nafta, 
il  pei'catorc  tira  à  fe  la  femina,  Se  incappa  tutti  i  mafehi ,  che  fe  ci  trovano  •  Op- 
piano 

'Prefa  degli  Elefanti. 
A  gli  Elefanti  fi  apparecchia  una  fofta,  e  per  allettarli  vi  fi  chiudono  ivi  dentro 
quattro  femine ,  onde  correndo  i  malchi  entrano  nella  foffa  ,  quei  che  Ranno 
nafeofti  alle  inftdic  tirano  àfeil  ponte ,  e  così  prendono  gli  Elefanti  rinchiufi . 
Eliano 

Prefa 


Di  Gio:  Battifta  della  Porta  .   Lib.  XV.  +jg 
Prefa  del  lufignuolo . 
S\ chiude  una  remina  in  una  gabbia,&  il  cacciatore  fìnge  la  fua  voce,da  qual  vo- 
ce il  mafehiovien  chiamato,  &  ungendola  le  vola  in  torno,  al  fine  cade  nelle  in- 
fidie  della  rete. 

CU  animali  fi  tirano  anchora  con  le  cofg  amate  da  loro . 

Cap,  III. 

SOno  alcuni  animali,!  quali  per  una  certa  fimpatia,  fono  tirati  da  alcuni  uc- 
cellatori,fi  fervono  di  quelli  per  cibo,  che  mentre  fono  tirati  dalle  cofe  ama- 
te, cafeano  nelle  mani  delli  cacciatori.  Onde  fé  alcun  dciìdera  di  fapcre 

(onte  fi  prendono  i  [arghi. 
E'  certo  una  pazza  prefa.  Il  fargo  ftà  innamorati/fimo  delle  capre,anzi  viene  con 
sì  infocata  pazzi.i  a  loro,  che  quando  le  capre  nafeono  prciToal  lido ,  e  come  ap- 
pare nel  lido  l'ombra  di  una, òdi  piti  i  ubi  to  tutti  allegri  gioifcono,vi  corrono  in- 
ibì d'appreso,  e  vanno  fcherzando  con  falti  intorno,  fc  ben  fono  poco  artià  fal- 
care, defidcrando  di  toccarle, e  con  grandiflìmi  gciti  d'allegrezza  fi  sforzano  di 
potcrfclc  accoftare,horda  quelle  cofc,chc  tanto  eglino  defidcrano,  fi  trovano  al 
fin  prcfi,perchci!pefcatorecon  una  pelle difeojata  di  pecora  ponédofclaindof* 
focon  le  fuecornain  teda  fra  all'agguato;  onde  lafciatolì  il  Sole  alle  fpalle  but- 
ta nel  mare,dove eglino fogliono  converfare, impattata  di  (àngue  di  capra,ò  bro- 
do, e  quelli  tirati  come  per  incantamento,  corrono  intorno  à  quella  pelle  di  ca- 
pra, &  han  grandidìmo  gufto  di  mirarla ,  e  fra  tanto  mangiano  di  quella  parta.,, 
così  il  pefeatorc  le  prende .  Da  Eliano  »  Oppiano  così  lo  deferive  elegantifli- 
mamente. 

Mirabilmente  innamorato  e  il  farg» 

Delie  capre  ,  e  l'accorto  pefeatore 

Della  fua  pelle  fetida  fi  cteopre , 

E  s'adorna  le  tempie  delle  come  , 

E  nel  mar  butta  poi  prefa  che  fia 

Del  /angue  >  e  delle  vifeere  di  capra 

Impalata  ,  e  mifchiata  dall'odore, 

E  dalla  forma  amata  della  eapra 

Il  mifero  ne  vien  tofto  ingannato . 
Le  perdici  come  fi  prendane 
Le  perdici  amano  ardentiffimamente  i  cervi,  e  dalla  Ior  pelle  fono  poi  preiè  in_. 
fuetto  modo ,  fc  alcuno  fi  veftirà  di  lla  pelle  del  cervo  ,  e  s'accomoderà  le  corna 
in  tcfta,e  s'accatterà  di  nafcofto,quelle  penfandofi  che  Ha  cervo  da  doverose  cor- 
rono incontro,  e  lo  riverifeono  ,óc  accoltandofì  tanto  fi  alK  grano  ,  che  nonio 
vogliono  abbandonarc,comefc  un  cari  Aimo  amico,  e  familiare  riceveffero  venu- 
to di  lontano  camino  ,  e  di  quella  lor  così  gran  benevolenza  nonne  guadagna- 
no  altro,  che  ceppi,  c  reti . 

Cacci* 
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Caccìa  degli  otìdi . 

Gli  otidi  uccelli  fono  amiciflìmi  del  cavallo,  e  lo  moftrancchcdifprezzandd- 
nc  tutti  ireftanti  animali, fubitovifto  il  cavallo  con  grandiflìma  allegrezza  vo- 
l.ino  incontro.!  lui,  efe  l'avvicinano:  onde  chi  fi  vciTirà d'una  pelle  dicavallot 
ne  prenderà  quanto  vuole; perche  per  defiodi  vederlo  tutte  li  accofterinoà  lui. 
La  medefima  quafi  e 

La  prefa  de'  polpi . 
I  polpi  H  dilettano  maravigliofamente  dell'oliva;  perche  quando  butta  alcun-, 
Tuo  ramo  in  mare,  tutto  fi  ritrova  abbracciato  di  polpi,  e  fi  ritrovano  anchora_» 
medefimamentc  così  abbracciate  un  ramo  di  fico, nata  in  marcanzi  mangiar  ti- 
eni comcfcrivc  Elcarco;pcròi  pefeatori  buttano  inmarcunramo  di  oliva,  dove 
ibgliono  ritrovarfi  i  polpi,  &  in  breve  tempo,  e  fenza  alcuna  fatica ,  fi  tenera  al 
lido  poi  il  ramo  tutto  abbracciato  di  polpi.  Oppiano  cosilo  dice  felli  vamen  te 

Jl  polipo  fi  gode  deWolivA 

Vi  P  Allude-,  e  di  quella  finvAghifcc 

Aiir Abilmente ìó"  e  si  i n n amor ufo 

Di  quelle  fiondi ,  e  infrenato  amore 

S.iccentUi  che  P accorto  pefeatore 

Qon  cjuefl  a  fronde  lo  rapijce ,  e  fura 

fai  a  nel  man  il  piombo ,  che  è  coperta 

"Della fronde  di  P allude ,  e  quel pefee 

Corre  alP  amata  fronde ,  e  fe  l'allaccia 

£  più  toftoche  lei  la/eia  lavita 

Jl  pefeator  tira  a  fe  il  rumo ,  e  tira 

Li 'ojìinato  amator  dentro  le  f rondi . 

Con  qn  ai  fuori  ì  s'allcttano  gli  Animali  •    Cap.  I V* 

NE  fol  con  amore:  ma  col  Tuono ,  e  con  la  mufica  s'allcttano  >  Se  ogni  ani- 
male gode  del  Tuo  (nono  peculiare  .  E  primo 
//  delfino  fi  ulletta  con  lu  citara. 
Della  cui  armonia  egli  molto  ("e  ne  diletta , così  anchora  del  flauto.  DaHerodo- 
to  prima ,  cpoi  da  gli  altri  fcrittori ,  ccclcbratal'hiftoriadi  Arionc,  che  fedente 
fovra  il  delfino  fu  portato  airi  fola  di  Tcnarojpcrchc  effondo  buttato  in  mare  da 
Corintijimpctròda  coloro,chc  tolta  la  fua  cetcra,  e  cantato  prima  un  pezzo  ruf- 
fe buttato  à  mare;  onde  fù  tolto  sù  le  ipallc  da  un  delfino,  e  portato  sù  l'ifoladi 
Tcnaro,comc  s'intende  da  Oppiano 

illupo  gufi  udellu  flauto . 
Pirhiocari  flautiifa,cantando  incitatrmentc  al  flauto  con  grandiflìma  contcn- 
tione,diccEliano,chcrefrcnò  l'impctodc  lupi. 

1  cavalli  fi  godono  del  fiuterò. 
Le  cavalle  di  Libia,tantos'invaghifcono  del  fuono  del  flauto,che  có  quelle  ca- 
rezze 
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fefzeàglihaommi  di  vcgonomanfueti,e  lafciano  la  loro  ferocia.  I  pallori  fanno 
quel  flauto  paftorale  di  rododafne,  del  cui  (onoro  canto  i  cavalli  così  fi  com- 
piacciono, cheli  fcguano,e  quando  quello  fi  ferma  ,  effi  fi  fermano  dal  camina- 
re,  che  non  poflbno  tenere  le  lagrime.  Euripide  dice  ,  che  i  paftori  incitano  le 
cavalle  à  venere  col  fuone  della  fittola,  óc  i  cavalli  à  montar  sù  le  giumente . 

/  cervi ,  &  i  porci felvaggif  prendono  col  flauto . 
Si  dice  fra  i  popoli  Tirreni,  che  i  porci  fclvaggi ,  Se  i  cervi  fono  allettati  mirabil- 
mente dalla  unifica, e  che  così  fi  lafciano  prendere,  c  che  quedo  accade  così.  Ten- 
dono le  reti  intorno,  e  gli  inftrumenti  intorno  accomodano  per  poterli  prende- 
re :  poi  pigliano  un'huomo,  che  fappi  ben  cantare ,  e  così  alza,c  rilafla  il  canto  à 
poco  à  poco,  caminando  perle  cime  decorni, c  per  le  valli, e  per  tutte  le  fpclon- 
chc,ovc  fogliono  habitar  quelle  fi  ere, e  quando  s'accorgono,chc  (canno  attcntif- 
fimc  ad  afcoltarc,  fi  lafciano  pigliare  con  niuna  fatica  ;  perche  tocchi  dalla  foa- 
vità  della  mufica,  fi  fracnticano  delle  proprie  cafe ,  e  così  prefe  ,  &  ingannate  da 
quella  armonia  cadono  nc'lacci,c  fi  lafciano  condurre.  Da  Eliano. 

La pafi  inaca  pefee  dal  faltoy  e  dalla  muftea  jilafcia prendere. 
Quando  il  peccatore  vede  la  pattinaci, clic  và  fiiltando,  e  cola  molto  da  ridere,  e 
da  maravigliare,  perche  falta,c  balla  al  Tuono  del  (lauto,  e  canta;  di  che  la  palli- 
naca  ne  prende  grandiilìma  allegrezza, e  da  quello  piacere  allcttatacene  al  fom- 
mo  dell'acqua, &  un'altro  la  pelea  fenza  accorgersne  . 

1 paguri  ft  conducono  injtno  a  terra  con  la  mujìca  . 
I  pefeatori  prendono i  paguri  con  allettamenti  dimufica,quclli  fi  flafeiano  cavar 
fuori  delle  lor  tane, che  come fentonoi  pefeatori  foavemente  cantare  à  gl'inftru- 
mcnti,  comeruficro  tirati  da  uno  incantamento  amorofo  ,  non  folo  s'inducono 
ad  ufeir  fuori  dc'loro  bufi  j  ma  vengono  fuori  del  mare,  e  quelli,  che  vengono  da 
dietro  havcndoli  nel  (ècco,  l'ammazzano,  e  le  prendono. 

Che  *  pefei  col  lume  di  notte  fi  allettano  .  Cap. 

FRA  gli  varij  modi  d'ingannarci  pcfci,èlolume;  perche  la  notte  alcuni  pefei 
fi  ripofanojondc  i  pefeatori  portando  lume  (oprale  barche,  i  pcfci,chc  s'al- 
lettano da  quel  lumeliferifconocon  iltridente,ò  le  prendono  vivi.  Ilchcnoju 
fù  non  laputo  da  Oppiano. 

Quando  Febo  nel  del  da  Cuna ,  e  V  altra 
Atcta  è  difgionto  egualmente ,  0  pur  quando 
Nafconde  il  capo  [otto  V  Occidente , 
uiWhor  dormono  i  pefei ,  e  della  notte 
Nella  prima  bora  il pefeatore  accorto 
Sopra  la  barca  havendo  acce  fa  face 
O  vedono  nel  fàuno  i  pefei  quieti , 
/ quai  veggendo  quella  ardente  lampa , 
Li9t1f.hcrx.ando  à  quella  barca  intorno , 

K  k  k  Tuttt 
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Tutti  a  quel  fatai  lume ,  fono  ine  tati 

Dal  pefeatore  uccificol  tridente  . 
Molti  dotti  fono  flati,!  quali  un  grandi/fimo  defìderio  hà  moleflatj,cioè  come  fi 
polla  portar  Torto  acqua,  ò  fuoco  ,ò  lume  ,  acciò  che  i  pefei  havendolo  villo  di 
lontano  ,  corrano  à  quello .  E  molti  modi  fono  al  ri  n  rimarti  vani ,  noi  l'habbiam 
tatto  con  quello  modo.  Habbiam  fatto  una  balla  di  piombo, o  vero  di  rame  di  tre, 
ò  quattro  piedi  di  diametro,di  fotto era  acuta,  ò  piramidale , accioche  fi  porcile 
fommerger  fotto  più  agevolmente,  poi  circondata  intorno  di  cerchi  di  ferro,  che 
aggravata  dal  pelo  fi  polla  tirar  fotto  acqua,  di  fopra  vi  accomodammo  un  ca- 
nale di  quindeci,ò  venti  piedi, di  lunghezza;  ma  di  larghezza  di  uno.  Il  ventre.» 
della  palla  aprali  con  molte  fendi  re ,  come  cinque,  ò  fei ,  a'  quali  fi  accomodino 
ipecchi  di  vetro  postillimi,  e  fc  incollino  le  giunture  di  quelli  con  pece,  che  l'ac- 
qua non  entri  dentro  poinclluogo  dove bifogna  con  un  pefo  convcncvolcfi 
mandi  giù  la  palla;  ma  tanto  giù  che  il  canal  della  bocca  almeno  avanzi  di  fo- 
pra due  palmi, dopo  mandaremogiù  perii  canale  una  lucerna  accefa  per  una  cor- 
dici na  nel  ventre  della  balla;  ma  fatta  con  tale  artcfìcio,che  à  qualunque  modo 
li  ino  velie  la  balla,  ola  cordicella  Aia  fempre  dritta  à  perpendicolo,  il  lume  paf- 
ferà  perii  fpecchi  di  vetro  fuori,  e  perla  refrattione  farà  fotto  acqua  un  gran  lu- 
mc,chc  potrà  farli  vedere  aliai  da  lungi, al  cui  fplendorc  cornerà  una  gran  molti* 
tudinc  di  pcfu,aU'hora  con  le  reti  potrai  ritenere  i  concorfi  pefei. 

Con  i  fpecchi  anelar  [i  pofsono  convocar  molti  animali  • 

Cap.  Vh 

E Quando  mnncaflero  le  femine,  i  fpecchi  riflettendola  propria  imaginc, po- 
tremo ingannare  gli  animali  con  l'iflcfla  lor  forma  ,  potremo  a  neh  ora  i  li- 
quori ufare  in  vece  di  fpecchi ,  come 

Che  la  feppiafap-refa  collo  /pecchie 
Perche  attaccati  i  fpecchi  dentro  un  legno,c  poi  pendenti  da  una  corda, fi  lafcia- 
no  nell'acque  de'pcfcaiori  ;  c  le  vanno  movendo  ,  accioche  dal  moto  facci  varij 
lumi  lo  fpccchio,la  feppia  vcdcdolc  ilclTi  nello  fpecchio, s'innamora  difendila, 
penfandofi  fetnina  ,ò  il  fuo  amante ,  così  fi  abbraccia  con  il  legno.  Fra  tanto  ia_- 
rete  la  circonda  intorno,  e  la  prende. 

La  monedola  (i prende  collo  [pecchie 
Le  monedole  Ce  innamorano  di  loro  ftcfle,c'I  cacciatore  volendole  prendere  fa  in 
quello  modo.  In  quel  luogo  dove  le  vede  fpcflb  congrcgarfi,vi  pone  vafi  pieni  di 
olio  ,  c  l'uccello  troppo  curiofo  giungendo  in  quel  luogo,  fi  ferma  ftcl  labro  del 
Vafo,  &  abballandoli, vede  l'imaginc  fua  ,  e  (lima  che  vegga  un'altra  moncdolo_, 
onde  fi  sforza  di  ?oIcr  calar  giù  per  incontrarfe  con  quella  ,fc  immerge  nell'olio, 
e  così  tutta  bagnata  di  olio,  lènza  lacci,  fenza  rete  invefehiata  da  quello ,  c  rite- 
nuta .  Che 

Le  quaglie  Jì prendono  collo  fpecchio . 

Scrive 
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Scrive  Clearco,  chele  pernici,  pafTeri  ,  e  quaglie  non  folo  mandano  il  Cerne  fuori 
quando  veggono  le  fcmincjmaancoquàdo  afcoltano  la  voce  loro,la  cagione  ci* 
iinprcfltonc  nell'animosi!  che  tu  potrai  conofeere  nel  tempo  del  coito,  ponendo 
uno  fpccchio  contro  loro,&  innanzi  quello  fpccchio  ,  tendono  i  cappi;pcrchc  .1 
quella  imaginc  loro  ,  che  cosi  vanamente  fi  rapprefenta  in  quello  fpccchio,inva- 
ghendofi  fono  prciì .  Da  Ateneo ,  6c  Euftatio . 

Con  quali  odori  fi  allettino  gli  animali  .     Cap.  FU. 

VArij fono  gli  odori ,  Ovcro  altre  occulte  proprietà, che  congiungano  gli 
animali  in  uno  dalla  peculiare  natura  degli  animali ,  ò  delle  cole .  Diremo 
de  gli  odori,  e  de  gli  alimenti  da  loro  oltre  modo  defiderati .  Sicomc 

Allettar  gli  alicorni  con  Vodcrc . 
L'alicorno  e  cosi  amico  delle  vergini,  e  così  Phàin  vencratione,  come  fcrive 
Tzctc,chedivicn  manfucto  appretto  di  loro,  &  alle  volte  apprcAb  loro  fovraprc- 
fo  dal  Tonno  è  prefo,  e  ligato;  onde  vedono  alcun  giovane  robufto  i  cacciatori» 
come  una  donzella ,  c  tutta  profumata  di  aromati  lo  pongono  in  quel  luogo,do- 
vc  Tuoi  ilare  l'alicorno,  accioche  il  vento  porti  l'odor  di  quello  à  lui,  &  eglino 
fra  tanto  fi  occultano ,  la  fera  allcttata  dall'odore ,  fi  accoda  à  quel  giovane» 
quel  con  le  vedi  ampie,  e  grandi  cu  opre  la  fera, corrono  i  cacciar  ori, e  le  legano 
il  corno» 

A  congregar  le  m  ufi elle  . 
Il  fiele  dclli  ftcllioni  mifto  nclP  acqua .  Dice  Plinio  ,  che  congrega  le  mufrclle  J 
Anzi  il  fiele  del  camaleonte  gettato  nell'acqua,  dicono  che  tira  afe  le  muftelle. 
i  Magi  di  Plinio  . 

A  congregare  i  /orci . 
Se  infonderai  in  un  piattola  morchia  fpefTa ,  elalafcicrai  nella  camera  ,  tutte  fi 
congregaranno  in  quel  luogo  .  Da  Palladio;  ma  Anatolio  dice  ,  fc  infonderai 
la  morchia  in  una  calda)adi  rame,  e  la  porrai  nel  mezzo  della  camera  ,  la  notto 
congregarai  ivi  tutti  i  forci . 

*Per  tirar  tutti  i pulci . 
Il  grado  del  riccio  falfo ,  che  quando  fi  buglie  nota  fopra  l'acqua ,  fi  oftga  iru 
un  baltoncinoi  c  fi  lafcifotto  del  letto,  chea  lui  verranno  tutti  ipulici.  Da^ 
Rafi. 

Congregar  le  ranocchie. 
Ficldi  capra  in  terra,  ò  ripofto  in  alcun  vafe,  fi  dice,  che  congrega  afe  tutte  lo 
ranocchie,  fc  ivi  ritroveranno  cofa  grata  • 
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Come  fi pofsano  pigliar  gli  animali  imbriachi  con  le  mani  • 

Caf.  Vili. 

H Abbiamo  ragionato  degli  allettamenti,  hor  tratteremo  de  gli  imbriaCamc- 
ti;  perche  fono  molti  l'empiici ,  che  imbriacano,  fiche  balorditi  polliamo 
prenderli  con  le  mani;  ma  perche  varie  fono  le  fpecie  de  gli  animali,  e  varie  lc_» 
cofe  i  che  fanno  quello  effetto  ,  però  tratteremo  di  ciafeuno  parti colarmcn» 
te .  £  primo 

Come  syimbriacano  i  cani 
Dice  Atcneoi  che  i  cervi ,  &  i  cani  s'imbriacano  con  l'herba  onotta;  ma  Tcofra- 
ftodacui  egli  l'ha  tolto,  dice  la  radice  onotera  data  col  vino  fa  più  mite,  e  più 
allegro, laonde  quel  nome  di  onotta  è  corrotto,chc  Tcofrafto  la  dice  enotera, che 
come  dicemmo  ,  e  la  rododafne.  Cosìanchora 

CU  afinì  s'imbriacano 
E  (lorditi  non  folo  fi  prendono;  ma  difcuofandoli  appena  fi  fentono ,  non  folo 
non  fifvcgliano;  il  che  avviene  per  la  cicuta  che  riavendone  mangiata, fono  pre- 
fi  da  lbnno  così  grave,  che  fi  vedranno  flupidi,  e  privi  d'ogni  ienfo.  Cosìan- 
chora^ 

1  cavalli)  che  restino  fiordi  ti 
Si  fa  col  feme  di  jufquiamo,  fe  lo  darai  à  loro  mefcolato  con  l'orzo  ,  e  fono  prefì 
da  così  grave  tonno,  che  pajono  mezzi  morti,  per  mezzo  giorno.  Vn'huomo  cat- 
tivo mancandogli  i  denari  perii  viaggio  diede  à  mangiare  di  quello  feme  con  la 
biada  à  i  cavalli  di  certi  palleggi  cri,  i  quali  giacendo  florditi,  come  morti,  &  i 
padroni  colerici  di  quello  fatto,  toccato  una  buona  mancia,  finfe  dargli  un  cer- 
to rimedio  ;  ma  poi  ongendogli  le  narici  d'aceto,  li  fece  rifvcgliarc>  e  tornar  vi- 
vi) cosi  feguirno  il  cominciato  viaggio.  Nel  medefmo  modo 

/  fardi  s'imbriacano 
Oppiano  infegna  il  modo ,  come  fi  prendano  imbriachi.  Nella  Libia,  come» 
veggono  il  primo  fonte,  dove  i  pardi  fogliono  andar  à  bere  la  mattina  à  prima-, 
luce,  vanno  prima  i  cacciatori,  portando  fcco  molte  anfore  di  vino, riempiono  il 
fonte,  poi  nafeondonofotto  alcuni  parti,  ò  luoghi,  quelli  venendo  ardenti  di 
fete,  e  veggendo  il  vino  di  che  fono  afTai  defidcrofi,  &  ingordi,  fe  ne  fa  ria  no,  pri- 
mo cominciano  a  lai  rare  imbriachi,  e  poi  dormendo  fi  buttano  diftefià  terra,  e_» 
dormendo  così  gravemente,  fi  prendono  con  niuna  fatica.  Se  defidetì  fa- 
pere  come 

Si  prendono  le  Jtmie  imbriache 
L'infegna  Ateneo ,  che  fono  molto  avide  del  vino ,  e  fi  prendono  cfTcndo  imbra- 
che, alle  fimie,  &  altri  quadrupedi,  che  hanno  diti,  dicono,  che  non  gli  crefeo- 
no  l'unghie  per  il  continuo  bere  del  vino.  Da  Plinio.  Ne  altrimcntc 

/  porci  impaz,z,ifcano 
Hayendo  divorato  il  jufquiamo  .  Dice  Eliano  j  che  dopo  havexmangiato  quo- 
ta 


Di  Gio:  Battifta  dell  a  Porta.  Lib.  XV.  ++$ 
fra  hcrba  fi  rifolvono,e  fi  ftroppiano  gli  porci  felvaggi,  chela  natura  del  vino, 
gli  da  travaglio  alla  teda ,  &  alla  mente  .  Anchora 

S1imbriacano  glt  elefanti 
Uefcrifce  Ateneo  da  Arinotele  nel  libro  dcll'imbriachczza,  che  gli  elefanti  s'im- 
briacanodivino .  Et  Eliano,  all'Elefante  il  quale  hà  da  combattere  gli  danno 
vino  di  vite,  ò  contrafatto  di  rifo,  acciochc  diventino  più  audaci.  Hor  diremo, 
come  fiprcndano  gli  uccelli  {lorditi  con  le  mani.  Se  defidcri  fapere 

Che  gli  uccelli  fi  prendano  con  le  mani 
Dice  Plinio  che  nafee  un'aglio  per  le  campagne,  chiamato  alo>  che  «al  contro 
l'audacia  de  gli  uccelli,  che  fi  pafeono  delle  biade  feminate,  quando  è  cotto,chc 
nonpoflanafccrdinuovoje  poi  lo  buttano  nel  feminato,  e  fubito  quelli  chenc-i 
mangiar  anno  reitera  n  no  fi  upe  tatti  tanto  che  fe  prenderanno  con  le  mani, Ce  ben 
faranno  un  poco  ftorditc  .  Ma  fe  vuoi 

Cacciar  le  pernici  imbriache 
Boetiote  l'infcgna.  Prenderai  facilmente  le  pernici, fe  gli  darai  da  mangiare  fa- 
rina bagnata  con  vino  ;  perche  ogni  uccello  picciolo  facilmente  fi  lattiera  pren- 
dere. E  fe  porrai  il  vinmefcolato  con  acqua  dove  bevono  gli  ucccllijma  poco  vi- 
nofo;  fubito,  che  ne  bevcranno  un  poco,  fiftordifeono,  e  li  pongono  a  dormire. 
Infegna  il  medefimo 

V  anitre  come  fi  prendati  con  le  mani 
Se  alcuno  offervarà  il  loco,  dove  l'anitre  fogliono  andare  à  bere,  e  buttata  via 
l'acquavi  pongono  il  vino,  come  l'havranno  bevuto,  cadcranno,che  facilmen- 
te fi  lafcino  pigliare.  11  medefimo  fa  la  feccia  del  vino.  Si  prendono 

V Anitre^  &  altri  uccelli  imbriachi 
Con  alcuncefche,  come  fono  ifemi  della  lappa  fparfi  in  quel  luogo,dove  foglio  - 
no  con  ver  i'ir  gli  uccelli ,  i  quali  dopo  inghiottiti  così  fono  preti  da  una  verti- 
gine, che  fi  pati.mo  tor  con  le  mani.  Un'altro  cibo.  Cuoca  ii  la  tormenti  Ila  in 
buon  vino ,  enei  medefino  decotto  pongali  frumento,  over  orzo,  e  buttale  nel 
fnolo  dove  fogliono  venir  gli  uccelli  a  mangiare,  che  fi  mangiaranno>quci  pez- 
zetti di  tormentila  con  quei  femi,  s'imbriacano  di  modo  che  non  potranno  vo- 
lare, e  fi  lafciano  prendere  con  le  mini.  Qucfto  fi  farà  più  commodamen  te, quan- 
do farà  il  ciel  freddo,  e  la  neve  molto  alta,  ò  per  il  luogo  dove  fogliono  frequen- 
tar gli  uccelli,  faargei  a  i  grani  di  orzo,  e  poi  piglia  farina  di  orzo,  liei  di  bue,  fc- 
me  di  jufquiamo,  e  fanne  come  una  mincftra,  e  ponile  innanzi  fovra  una  tavolet- 
ta, che  havendone  guftato  di  quel  cibo ,  così  ne  dormiranno ,  che  non  portano 
volare,  e fianoprefi  con  le  mani.  Over  togli  or7o,  funghi, chiamati  dalle  mo- 
nche ,  mcfcola  con  i  femi  di  jufquiamo ,  e  fattone  come  lina  mineft rina,  fpandi  le_, 
fopra  una  tavoletta,  come  habbiamo  detto  di  fopra  .  Che  tu  polla 

Prender  le  cornacchie  con  le  mani 
Mefcola  fra  la  carne  la  noce  vomica  pcfta.  Potremo  anchora  imbriacarc  i  pe- 
fcl.  Oppiano  l'infcgna.  Onde  fe  vorremo 

Inebriar  i  pefei 

Avverrà  col  pan  porcino:  Dicemmo  che  il  pan  porcino  aggravava  l'imbriachcz- 
zj  à  gli  huomiai .  Dice  dunque  Con 
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Con  la  radice  mrjchianfi  due  pani,  » 

Che  chiaman  pan  porcino ,  e  con  il  graffo 

La  fan  poi  pingue,  &  indi  il  van l'urtando 

Per  tutto  il  mare  ,  e  ftropicciaudo  «  [cogli 

Van  col  veleno  ,  e  le  latebre  ofeure, 

£t  infettano  Cacane  a  lor  d'intorno* 

E  poi  ritornan  con  la  barca  al  lido 

Il  veleno  mortifero  via  mandai  >. 

L'aura  infettata,  fi  che  gli  occhi  a  tutti 

jy  una  ofeura  caligine  fi  cuoprono 

E  tremano  le  membra ,  onde  efean  fuori 

Delle  caverne  ,  e  van  per  Catto  mere 

Fuggendo,  &  è  infettato  il  mar  pur  anco 

Si  che  come  imbriachi  fono  prefi. 

Dimoftrare  i  particolari  veleni  de  gli  animali.  Cap.  IX. 

IO  non  vorrei,  cheteimaginaflì,  cK'un  veleno  ammazzi  tutti  gli  animali;  ma_i 
ognianimale  ha  il  Tuo,  anziqucllo,  che  e  veleno  ad  uno,  e  falute  ad  un'altro; 
il  che  non  avviene  per  cagion  delle  qualità,  ma  di  natura  particolare  .  Come  Ce 
volcfliino  raccontare 

/  veleni,  che  uccidono  i  cani 
Diofcoridcdicc,chcilcamckontc  bianco  con  la  farinata  ammazza  i  cani, i  porci, 
4c  i  Torci ,  bagnati  con  olio,  &  acqua.  Tcofrafto  dice,  i  cani,  óc  i  porci  impala- 
to con  la  farina  di  orzo,  acqua,  &  olio  :  ma  con  la  brafftea ,  i  porci.  La  noce  vo- 
mica, la  quale  chiamano  canina  dall'effetto ,  fi  farà  limata,  la  limatura  Cottilo 
fc  Tira  data  ad  inghiottire  ad  un  cane  con  carne, butiro,  over  alcuna  altra  cola.» 
graffa.  L'ammazza  in  tre  horefubito fiord ifcccadc,  e  muore,  fenza  gridare;  ma 
bifogna  che  ila  frefea,  che  non  folo  pare  quefia  noce  edere  prodotta  fol  dalla  na- 
tura,per  la  mortedecani.  Fuggono  ilfrutto  del  fra  (Ti  no;  perche  gli  fa  venirdo- 
lor  nelle  vertebre  delle  coffe,  fc  ben  i  porci  fc  ne  ingranano  di  quelli.  Così  l'apo- 
cino. Chrifìppo  inlegna  ammazzare  i  cani,  fc  loro  fi  darà  l'acqua  dove  fieno  cot- 
ti gli  fparagi.la  brafftea  canina  ,  ò  fclvaggia  fc  glie  farà  data  con  la  carne,  così  il 
fumo  del  piombo.  Anzi  fecondo  dice  Arinotele  nelle  cofe  mirabili  d'intorno  i 
Sciti,  Se  i  Mcdieffcrvi  un  paefe ,  che  produce  un  orzo,  che  ne  mangiano  gli  huo- 
mini,  ma  i  porci,  &  i  cani,chemangiaffcro  degli  ci  cremarti  de  gli  huomini,ch£ 
haveffero  mangiato  pane  di  quell'orzo,  morrebbono,  però  lo  fuggono  ,  come 
conofeono  effervi  il  periglio  della  lor  morte.  Lafcio  l'aconito  cinottono  detto 
così  da  Diofiroridc.  Dicemo  anchora 
//  Veleno  de  lupi 

L'aconito  uccide  il  lupo,  e  molte  altre  fere,  fi  chiama  licocìono,  cioè  luparia,  & 
il  nome  hà  dall'circtto .  Gli  falta  in  banca,  così  acconciano  il  veleno,  due  oncie 

di 
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di  luparia, una  di  fiondi  di  ta(To,di  corteccia  difìggìo,vctio,calce  viva,  arfcnt- 
co  citrino,  di  ciafcuna  una  mezza  oncia,  mandorle  dolci  tre,  micie  quanto  baita, 
fi  fauno  detti  bocconi  della  grandezzadiuna  nocciola, c  poi  ìiongono  di  lardo. 
Altri  pigliano  luparia,  arfenico  citrino,  foglie  di  tallo  eguali  partì.  Sono  an- 
chora  molte  altre  herbe,  che  ammazzano  i  lupi,  le  quali  lafciamo,  per  non  eiler 
troppo  lunghi.  Scrive  Eliano,  che  preflb  il  Nilo,  ci  è  un'herba, quale  chiamano 
licottono,  il  lupo  calcandola  muore  di  divoramento,  òconvolfioni,c  però  gli 
Egitti j  porrano  quefta  hcrbanellor  paefe;  perche  hanno  in  odio,  e  terheno  que» 
ftoanimale.  Sonoanchora 

Herbe ,  che  amm.iz,z,ano  i  farci 
L'aconito,  che  chiamano  micìono,da  preflb,  e  da  lungi  ammazza  i  Torci,  come_, 
dice  Diofcoride,eNicandro.  La  ftafifagria  ha  quali  le  medefime  virtù,  di  cui  la 
farina  della  Tua  radice, ò  del  fcme  con  la  farina  di  grano  fritta  col  buciro,ammaz- 
za  i  forci,  quando  la  mangiano.  Si  (cacciano  con  la  radice  dcU'asrbdclo,otturan- 
dovi  le  loro  tane .  Lo  fpnrgimcnto  del  cocomcre  felvaggio,  e  della  coloquintida 
ammazza  i  Ibrci,  il  titimalo  tagliato  in  minute  parti ,cmcfcolato con  la  polvere* 
con  l'olio  melato,  mangiandone  i  forci,  rimangono  cicchinosi  del  camaleonte, 
maicanto  rcalgarc,  cioè  dei  folforc  ,  calce  viva,  de  oropigmento.  Ma  fra 

Veleni  delle  panieri  < 
Si  connumera  l'aconito  pardalianchc,  di  cui  la  radice  trita,  e  con  la  carne  pro- 
polla  à  mangiare ,  muojono.  Le  carni  fi  1  polverizzano  di  aconito, e  mangiando- 
ne occidono  le  pantere  5  Perche  il  dolore  fubito  le  fuffoca,  però  detto  panda- 
lianche.  S'uccidono  con  io  apocino,  che  ne'fuoi  nomi  pur  lo  chiamano  pat- 
dalianche. 

Veleno  de  leoni 

11  Leontofbno,un  certo  animaletto,  che  non  nafee  altrove,  che  dove  nafee  il  Leo- 
ne. Si  prende,  e  prefo  lì  bruegia,  eie  carni  afpcrfe  dalla  fua  cenere,  e  buttate  nel- 
le ftrade  dove  fogliono  pattare,  ammazza  i  Leoni,  e  l'aconito  pardalianchc  am- 
mazza i leoni , come  le  pantere.  Cicaachorail 
Veleno  de  bovi 

Il  fucco  del  camaleonte  ne"ro  uccide  le  giovenche,  firn ngolandolc ,  onde  da  al- 
cuni è  detto  ulofono.  1  bovi  fi  guardano  dallo  cllcbero  nero,  c  mangiano 
del  bianco. 

Veleno  delle  capre 

Vi  è  anchora  un'herba ,  che  uccide  i  giumenti  5  ma  principalmente  le  capre,  e_» 
chiamali  cgoletro,  da'  fiori  di  quella  la  primavera  quando  maturifeono  ne  tra- 
henoà  fe  il  veleno  noce  vole,  così  avviene,  che  non  ogni  anno  lento  n  quello  dan- 
no .  Evvi  il 

Veleno  de  cervi 

^provano  certi  pefei  velcnati  in  Armenia,  di  quali  la  farina  ponendone  fovra_, 
inchi ,  e  ponendone  in  quei  luoghi ,  che  abbondanoprincipalmenfc  di  fere,  c_* 
come  quegli  animali  gullano  di  quelle  fubito  muojono ,  e  con  quefta  ^aude  fi  uc- 
cidono i  cervi,  6ci  cinghiali.  Da  Eliano.  />- 
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Seleni  del  cavallo. 
Sono  aconito ,  elleboro  ,  c  fandaraca  .  Ma  il 

Veleno  delle  m*ftclle  . 
Sale  ammoniaco^ grano  humercandolocon  alcuno  humido  in  quei  luoghi, do» 
vele  muftcllc  frequentano,  poncndonedi  quella  pafta,  come  ne  riavranno  man- 
giato,morirnnno,  ò  fuggiranno  di  quel  luogo . 

Veleno  delle  pecore. 
Il  nerio,ovcro  oleandro  uccide  le  pecore  fecondo  Diofcoridc  .  Le  pecore ,  e  Ic_* 
Capre  Ce  bevcranno  l'acqua,  nella  quale  fiano  ftate  à  mollo  le  frondi  del  rododen- 
dro,dicono  che  morranno .  Da  Plinio .  L'ononimo  ,  e  la  conjza ,  e  La  fabina  uc- 
cidono le  capre . 

Veleno  delle  colombe  . 
Scrive  Serapionc,che  le  colombe  muojono  havendo  mangiato  le  biadc,ò  fave  ba- 
gnate nell'acqua, nella  quale  lia  flato  a  molle  lo  elleboro  bianco. 

Veleno  delle  galline . 
Le  galline  muojono  havendo  divorato  il  feme  dello  fpartio. 

V rie  no  del  pipifheUo  . 
Dice  Zoroaftro  ne'Gcoponici,  che  lo  fuffomigio  dcll'hcdera  l'uccide. 

Avoltoi . 

Sono  alcuni  animali,che  muojono  di  quelle  cofc,chcà  noi  fonoodoratiflìme,g!i 
avoltoj  muojono  per  gli  odori, e  gli  fcarafoni  perle  rofe.  Il  medefimo  avverrà  iè' 
alcuno  ongerà,  ò  gli  darà  cibo  onto  di  odori .  Da  Arinotele  nel  libro  delle  cofe 
mirabili. 

Scorpioni  . 

II  teliphono  chiamato  aconito,ochc uccide  i Scorpioni;  mentre  cheifeorpionx 
(lupifeono  toccando  qllo,e  divegono  pallidi,  e  confettano  cfl'crc  vinti.  L'aquila 
muore  per  il  fimfi to,  lo  uccello  ibi  per  lo  fiele  dcll'h  iena, Io  domo  per  il  feme  del- 
l'aglio, il  calandrello  col  folfbre,c'l  porco  fpinofo  con  l'hcrba  potamegetone.  Il 
Circo,  laro,  tortore,mcrula,avoltojo,  e  fcopccol  grano  del  melo  granato ,  il  ca- 
pofofeo  col  fior  dcll'amerina ,  il  corvo  col  feme  della  ruchetta  ,  i  icaiafoni  con  il 
profumo,l'npupa  col  gr  ifo  della  capra  fclvaggia,  la  cornacchia  con  la  carne, 
che  è  rimafta dalla  ccnadcl  lupo,la  lodoladal  feme cfcl fenape , eia gruc  conia»* 
lagrima  delia  vite . 

De'  veleni  de*  pefei .     Cip.  X. 


SI  fogliono  avvelenare  l'acque  de'ruimi,  e  quelle  del  mareanchora  conalcune 
herbe,dallc  quali  ì  pefei  che  vanno  notando  per  quello,  fi  muojono.  Ma  per- 
che vi  fono  i  peculiari  veleni  de'pcfci,  noi  pareremo  dclli  universali,  acciochc 
da  quelli  il  pelea torc,  s'imagini  da  fc  i  rettami .  Con  quella  herba  dunque  a± 

/  pefei  s' ammazzano. 
Dice  Plinio,  che  ipefeatori  di  terra  di  lavoro  piglia  no  la  radice  di  quella  arifto- 

lochia, 
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lochia,che  è  fOtonda,e  la  chiamano  veleno  di  terra, & in  fuaprefenza  pelando- 
la^ mcfcolandola  con  calcela  fparfero  nel  mare,e  che  concorfero  à  quella  vola  ri- 
do moki  pefei  có  grandiflìma  cupidigia, e  che  fubko  Tettavano  morti, e  nuotava- 
no lupini  perii  mare.  Ma  Diofcoridc  dice,chc  il  titimaio di  larga  fronda  petto,  e 
fparfo  nell'acqua,  uccide  i  pefei.  Noi  con  le  loro  radici  pcftc ,  e  poi  con  un  pelo 
mandandole  giù  nel  fondo  dei  fiume, infettiamo  tutte  racquc,cda  quelle  fubito 
reftano  uccili  tutti  i  pefei .  Ma  con  quedo  modo  fubito  l'uccidiamo  nel  marc_». 
Si  pigliano  la  quarta  parte  di  una  oncia  di  galle  Orientali,  una  oncia  di  cafeio, 
tre  oncic  di  farina  di  fave,  e  tutte  quefte  cole  s'impattano  con  acqua  vite,  e  dì 
quella  patta  fc  ne  fanno  ballottine  come  ccci.  La  mattina  prima  che  venghi  fuo- 
ri l'aurora  fi  buttino  nel  mare  ,  c  dopo  tre  horc  tornar  con  la  barca  per  quei  luo- 
ghi medclimi;  perche  tutti  quei  pefei ,  chene  havrnnno  mangiati  li  ritroverai© 
imbriachi  ,  ò  morti,  ò  giacere  ,  ò  fotto  il  mare  morti,  ò  fopra  la  fuperficic  del 
mare  quei  di  fotto  prenderai  con  il  tridente.  Se  ci  aggiungi  quell'acqua  virc^; 
pcrchcgiungc  vcloccmctc  alcapo  il  medicamento, le  galle  Orientali  fono  il  ve- 
leno,che  le  rende  ftupidi.la  farina  di  fave  e  l'efca,c  l'allettamento,  che  con  il  fuo 
fìipore  l'invita,  il  calcio  ferve,  che  col  fuo  odore  li  chiami  da  lontano. 

De  gli  altri  cfpcr'rmentì  di  c accie .    Cap.  X, 

HOR  feguiremo  di  porre  alcuni  efpcrimenti,  che  avanzavano  >  che  fecondo 
la nccdfità  ne  ferviamo  à  i  nottiidcfidcrij.  E  primo 
Per  mnt.tr  il  color  del  cane . 
Perche  allo  fpefioi  colori  bi.ìchi  dc'eani  fa  che  no  fiano molto  idonei  perla  cac- 
cia; porche  fi  feorgono  molto  di  lontano,  è  ftato  trovato  modo  ,  come  fi  polfa_, 
mutare  il  fuo  colore,  e  quetto  avverrà  febuglicrcmoillitargirio  cóla  calce  viva» 
e  poi  ne  depingeremo  ileane ;  percheverrà  nero.  Habbiamo  infegnato gli  altri 
modi,  quando  infegnammo  i  modi  di  tingerei  capelli:  fc  vuoi  . 

Che  il  cane  da  te  non  fugga . 
Dice  Democrito  ,  che  il  cane  non  ruggirà  da  te ,  fe  l'ongcrai  con  butiro  dal  capo 
fino  alla  coda,  e  poi  darai  il  butiro  che  lolccchi>perche  il  cane  ti  feguirà .  Ti  se- 
guirà anchora  fc  d'un'alcra  cagna  poncrai lafecondina  ligata  ad  un  panno,  c 
gli  la  darai  ad  odorare.  Anchora  fedefideri 

Che  il  cane  non  latri. 
A  chi  porterà  fcco  la  fecondimi  del  cane,  ovcroì  peli  del  lepore;  ò  che  tiene  il  fi- 
mo,òchi  havrà  l'hcrba  perittcrcon.Si  trova  una  pietra  nel  fiume  Nilo  ncra,fimile 
ad  una  fava, che  vcggcndola  il  cane  non  latrarà.  Così  anchora  fe  porterai  la  lin- 
gua dei  cane  fotto  la  fcarpa, fotto  al  policc,ò  porterai  il  cuor  del  cane .  Da  Fefto. 
I  peli  della  lcpra,ovcro  il  fimo .  Da  Plinio,  ovcro  fc  porterai  la  coda  della  muftei- 
la  giovane  ,  la  coda  tagliata  fotto  il  piede ,  ovcro  fe  darai  in  un  boccone  una  ra- 
nocchia .  Tutte  queilccofc  fervono  per  fuggirci  latrati  del  carré.  Dice  Higinio, 
che  il  cane  fuggirà  aU'afpctto  di  colui ,  che  tona  il  ricinio  dall'orecchia  del 

LU  por- 


4$  9  Della  Magi*  naturale 

porco,  e  lo  porterà  fcco  per  qualche  tempo.  Oppiano 

Ma  fé  tu  porterai  la  pelle  tolta 

Dell' hìena  ,  ciafchun  cane  feroce , 

O  domefiico fa  ,pien  di  terrore 

Si  arreftarà ,  ne  latrar  a  gì  amai . 
Che  un  cane  non pojfa  correre  . 
Se  ongerai  con  olio  fotto  l'ali, fora  impedito  nel  corfo .  Ma  in  queiro  modo  forai 

Che  lo  fpraviero  fa  animofo  . 
Così  farai  animofo  l'uccello  alla  fìia  preda,cheal?alifca  gli  uccelli  grandi, bagna 
di  vinoilcibo,che  havraidadarlida  mangiare  à  tempo  della  caccia,  overofe  fa- 
rà aftorc  dagli  un  poco  di  aceto,  e  quando  vorrai  che  voli,  dagli  tre  bocconi  di 
carne  bagnata  nel  vino ,  ovcro  ad  un  piccione  per  il  rotto  buttagli  vino  nel  cor- 
po, c  poi  lo  forai  volare.  Così 

Farai  le  pernici  comi-attere , 
Se  gli  darai  i  rametti  di  capelvenere  in  cibo  .  Da  Plinio  .  E 

/  galli  divenir  più  combattenti . 
Farai, le  gli  darai  agli  in  cibo  prima  che  combattino  :  onde  nella  vecchia  come- 
dia  fi  dice  focetiflimamentc ,  ha  pafciutol'aglia,à  gli  huomini  troppo  animofi, 
<Sc  inchinali  alla  battaglia  . 

Che  un1  uccello  non  pojZt  volare. 
Taglia  i  nervi, che  fono  fopra  l'ali  ,  e  quelli  di  fotto,  che  fenza  farli  alcun  danno 
l'uccello  non  potrà  volarc,&  in  quello  modo  non  fuggiranno  dalPucccllicrc. 

Fine  del  Decimoquinta  Libro  » 
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Nel  qual  fi  tratta  di  ziferc ,  che  non  fi  veggono." 


PROEMIO. 

Elle  lettere  fatte  di  nafeofio,  che  il  volgo  chiama  x^ifert,  dicemmo  eh* 
erano  di  due  fpecie ,  Cuna  delle  vifibili,  e  perche  e  una  particolar 
profeJfoney  ne  habbiamogia  altrove  trattato  à  b a  fianca  :  l* altra  è 
di  quelle  che  fi veggono ,  delle  quali  in  quejìo  libro  noi  havemo  k 
trattare  ,  e  di  quelle  cofe  anchora  che  confeguono  quefle per  far  uti- 
le a1  Prencipi,  &  ay Signori  ,  i  quali  trattano  co/è  molto  lontane, 
e  ferivano  a'ioro  confederati ,  che  fono  confapevoli  decloro  fecreti.  Noi  addurremo 
qui  alcunipochi  ejfempi',  maquejfe,  e  quelle che confeguono,que§ 'e  f  devono  tener folto 
fegreto  filentio,  accioche  non  fidevolghino  per  mano  degli  ignoranti ,  e  vili  huominì,  e 
così  diventino  volgari,  o  vili.  Quelle  cofe  che  volemo  infegnai e , già  comincia- 
mo a  dirle. 

Come  immerfe  le  lettere  i»  diverji  liquori  apparivano 

fuori  .    Cap.  I. 

MOlti  fono,  e  quafì  infiniti  i  modi  di  fcrivcrc,  i  quali  quando  fono  fcrìttele 
cofe  neceflfaric  ,  li  caratteri  non  fi  veggono ,  ne  fi  vedranno  ginmai;finche 
aranno  fommerfi  nell'acqua,  ovcro  efpofti  dinanzi  al  fuoco  ,  ovcro  buttandovi 
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sù  divcrfe  polveri ,  ò  frcgandovele  fopra.  Cominciaremo  da  quelle  ,  che  fi  leg- 
gono ,  dopò  che  faranno  immerfi  ne'liquori .  Se  dunque 

Che  i  c  tratteti,  che  non  fi  veggono  dpptrifcanofHori)  e  qHtllèjche  fi  vegga- 
no /parificano  via 

Defidcrerai  di  fare.  DilTolvi  il  vitriolo  inacqua  vita,  c  foluto,  che  farà,  cola  per 
feltro ,  finche  l'acqua  diventi  chiara,  e  Con  quel  liquore  fcrivcrai  fopra  la  cart«L,> 
che  quando  faranno  fecchc  non  appariranno,  dopo  habbi  paglia  brufeiata ,  e 
pofta  con  l'aceto,  e  quello  chchaidafcrivcr,  ferivi  nell'intervallo  dc'verfi  pri- 
ma feritei,  dopo  riabbiate  galle  di  levante,  pettate  groflamente,  e  cocete  in  vino 
bianco,  del  qual  liquore  ne  bagnerete  una  fpongia,  equado  farà  di  bifogno  fre- 
gherai fopra  l'cpiftola,che  l'apparente,  clTcndo  bagnate  fe  ne  andranno  via  ,  c 
quel  che  prima  feri  vcfti  con  il  liquore,  fregata  da  quell'acqua,  verranno  fuori. 
Hora  foggiongeremo  quei 

Li  quoriyne1  quali  fommergendo  VepìfioìaM  caratteri  fi  vedranno. 
Come  innanzi  dicemmo ,  dillblvafi  il  vitriolo  in  acqua,  poi  pettate  grolfamente 
le  galle,  e  buttate  nell'acqua ,  e  lafciare  così  per  un  giorno  naturale,  deftillatele 
poi  perfcltro,overo  perlicinio,accioche  l'acqua divenghi  chiara, c  con  qucfto li- 
quore fcrivc  fopra  la  carta  quello,  che  defideri  occultare,  c  manda  all'aftcnte,e 
quando  vorrai,  che  apparifeano,  immcrgeli  nel  liquore  prima  fatto,  c  fubito  ap- 
pariranno le  lettere.  Che 

Ponendo  una  pe^a  di  lino  nel? acqua  apparifeano  fuori  li  caratteri 
Dirtol  vafi  l'ai  lime  nell'acqua,  e  con  quefteferive  quello  che  vuoi  fopra  un  faz- 
zoletto, ò  camicia,  ovcro  altro  panno  di  lino;  perche  come  l'acqua  farà  difecca- 
ta,  non  fi  vedranno  più  le  lettere,  quando  vorrai,  che  apparifeano  fuori,immcr- 
.gclo  nell'acqua  di  fònrana,c  vedrai  dove  non  fono  i  caratteri  depinti,  che  divcr- 
arà  olent  i ,  e  dove  fù  l'alumc  chiaro; onde  i  caratteri  diverranno  così  apparenti, 
che  fi  portano  leggere  commodamente ,  perche  dove  farà  l'alume ,  vitriolo  ,  ove- 
10  altre  cole  aftringenti ,  non  fi  faranno  così  pretto  bagnar  dall'  acqua  .  Co- 
sì farai 

Che  i  caratteri  neW acqua  diverranno  di  latte 
"Si  porta  primo  il  li  targa  io,  e  lo  porrai  in  una  pigliata  di  creta  con  acqua  ,  &  ace- 
to, cuocafi,  e  cotto  colalo  ,  e  confcrvalo ,  dopo  Scriverai  con  fucco  di  limoncellot 
che  c  fpccicdicetro,  come  faranno  fecchc  fi  occulteranno.  Quando  le  immer- 
gerai poi  in  quel  liquore  che  ferbatti  primo,  le  vedrai  apparire  di  color  di  latte. 
Se  ne  bagnerai  le  mammelle  di  una  dóna,ovcrolc  mani,  e  poi  fecehe  vi  fpargerai 
del  primo  liquore,  le  vedraifudaril  latte.  Serviti  di  loro  quando  bifogna  ne 
havrai.  Se  ti  piace 

Ctìuna  pietra  posi  a  neW  aceto  dimofiri  le  lettere 
Scriverai  fopra  una  pietra  con  fcvo  di  becco,  che  come  faranno  /ceche,  non  fi  ve- 
dranno ,  fc  quella  pietra  porrai  nell'aceto ,  fubito  verranno  fuori ,  e  faranno  ele- 
vate fopra  la  pietra.  Seti  piace  fcrivcre  con  la  fola  acqua ,  e  vorrai  che  appaiano 
ncrc,acciochc  havendo  a  far  viaggi  non  habbi  travagliato  di  portargli  in  rt  ru- 
denti da  fcrivcre.  Fetta  fottilmcntc  galle,  c  vitriolo,  e  di  quella  polvere  fregai 

ftret- 
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ftrcttitTìmamentefoprala  carta>  c  polifci  fopra,chc  fia  del  mede/imo  color  della 
carta  ,  e  fe  ci  attacchi  più  tenacemente,  poi  pcfta  gomma  di  giuncpro,chiamataw 
vernice  da'fcrittori,  e  s'aggionga  à  quefte  polveri,quando poi  havrai  necelTità  di 
fcrivere ,  all'hora  fcrivcrai  con  acqua ,  ovcro  fputo,  e  diveranno  fubito  nere  ,  c 
di  qua  ne  vengono  moke  altre  ziire ,  le  quali  farebbe  troppo  lungo  à 
narrarle . 

Come  fi  veggono  le  lettere  col  fuoco.  Cap%  II. 


INfcgnaremo  modi  di  (crìvere  »  i  quali  mai  non  fi  vedranno  ,  fé  prima  al  fuoco 
non  faranno  ci  porti,  ovcro  ponendoli  fra  gli  occhi,  eia  candela  ,  ovcro  dopo 
che  faranno  brufeiate.  Onde  fe  vorrai  fare  le 

Lettere,  che  fi  leggono  al  fuoco  , 
Così  potremo,  e  le  lettere  le  potremo  natcondere  fra  Io  fpatiodell'un  verfo,e  l'al- 
tro, e  fra  le  divifioni  delle  fillabe,  e  nelle  dirtanze ferivi  una  cpiftola,  chenoncó- 
tenga  cofe  ncceilaric,  che  giudichi,  chi  le  intcrcepc ,  che  non  vi  fia  inganno  dé- 
tro,  ne  le  potrà  leggere  .  Se  fcrivcrai  col  fucco  di  aceto ,  melarancio ,  cepolla,  e 
finalmente  di  tutte  le  cofe  acre  ,  quando  fi  porranno  al  fuoco  per  la  loroacrezza 
fubico  appariranno  fuori.  Sono  alcuni  fucchi  nc'f rutti  indigeni  anchora,i  quali 
maturandoli  al  calordcl  fuoco  dimoftreranno  quei  colori,  che  havevano  à  mo- 
strare quando  erano  maturi .  Se  fcrivcrai  col  fucco  dcll\igrcfta ,  che  matura  do- 
vca  cucrc  nera,  ò  con  fucco  di  forbo  acerbo,  quando  l'cfporr.ii  al  fuoco  fi  matu- 
rano, e  ti  daranno  quel  colore,  che  al  fuo  tempo  nell'arbore  maturi  ti  doveva- 
no dare .  Se  fcrivcrai  col  fucco  di  cerafe  acerbc,al  fuoco  verranno  verdi,  fi  col  fuc- 
co del  melo  terragno,overo  ciclamino,verràno  le  lettere  rolTc,  e  così  con  varij  fuc- 
chi di  f  ru  tt  i  ,ti  daranno  al  fuoco  varij  colori.Có  la  (Iella  inven  rione  le  giovanetto 
ingannano  le  curtodic  delle  madri  :  mandando  lettere  a'fuoi  amanti  j  vi  c  vna_» 
fpccic  di  falc  detto  ammoniaco,  quello  pcfto,cmifchiato  nell'acqua  quàdo  fcri- 
vcrai, farà  lettere  bianche,chc  non  fi  conofecranno  dalla  bianchezza  della  carta; 
ma  poi  accollandole  al  fuoco  ,  fi  vedranno  apparir  nere  .  Si  fanno  an- 
ChOtiL» 

Lettere,  che  non  fi  ponno  lecere  fe  non  dopo  brufeiata  la  carta 
Perche  Iamiftura  farà  bianca  ,c  non  li  vedrà  ma  quando  fi  brufeia,  la  carta bru- 
feiata  fi  fa  nera  ;  ma  i  caratteri  faranno  bianchi .  Piglia  aceto  fortiiTimo,e  bian- 
co d'ovo,  con  quefti  lava,  mefehia  col  htargirio ,  e  con  quella  miftura  ferivi  fo- 
prala carta  li  caratteri,  poi  fi  brufei  la  carta, che  lelcttcre  appariranno  foprala 
carta  biancheggianti,  ovcro  le  lettere  ferivi  con  gomma,  ovcro  con  ogni  Ipccie 
di  falc,  ovcro  con  la  calce,  le  quali  perche  non  ponno  apparire  fopra  la  cartai» 
brufeiata,  e  fatta  nera  la  carta,  i  caratteri  biancheggiaranno  .  Mafe  ti  piacerà 
fcrivanfi 

Cor atteri ,  //  quali  non  fi  poftono  leggere  Je  non  frapojlovi  il  fuoco 
In  quefto  modo  fi  fanno.  Mifchiafi  cerufla,  ovcro  altro  color  bianco  con  la  goin- 

ma 
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ma  dragante*  e  delta  materia  di  quello  mefcolamen co  non  apparirà  fopra  la  c?ar« 

t.1,  perche  è  bianco,  che  non  fi  conofee  da  quella,  ne  può  imaginarfi,  all'hora 
portala  fra  l'occhio,  de  il  lume,  dì  (Iella,  ovcro  candela,  dove  faranno  fc  ritte  le 
lettere  non  fi  lafciano  penetrare  da'raggi  de  gli  occhi,  e  però  appariranno  un* 
pocoofeurctte.  Si  fa  anchora  pcrragion  di  profpectiva ,  perche  quella  parte  per 
la  dcnfità  della  materia  oppofta  allume,  impeditecene  i  raggi  non  penetrino 
dall'una  parte  all'altra,  e  così  non  vengono  àgli  occhi  noftri>c  fàciò  à  noi  vifi- 
bilc l'ombra  dclli  lineamenti  dc'earatteri. 


Come  fi  pofsano  leggere  le  l  ttere  ,  fregandole  cen  U 

polvere.    Cap.  III. 

HOr  ci  ferviremo  di  un'altro  artificio ,  che  le  lettere  fregate  con  la  polvere  fi 
polTano  leggere  chiaramcntc,le  quali  prima  erano  invifibili,dcl  che  leggia- 
mo anchora,  eiìcrli  ferviti  gli  antichi.  Così  dunque  faralfi. 

Che  le  lettere  fregate  con  una  polvere  Jì pojfarto  leggere. 
Come  in  carta,  ovcro  in  alcuna  altra  parte  della  perfona  apparente  le  lette  re  feri  t- 
te  non  apparranno,  e  quando  fi  vuole,  che  apparifeanofubito  fopra  lo  braccia, 
overo  le  /palle,  ovcro  fopra  altri  membri  fcrivcrai  con  aceto;  overo  urina  di  na- 
feofto,  c  poilafcia  fcccarc,chenon  apparirà  di  loro  fegno  veruno,  quando  vuoi 
dunque  che  appaja,  fregarai  di  (opra  fu  ligi  ne ,  ovcro  carta  brufeiata,  e  cosi  l  ubi  lo 
fi  vedranno.  Ovcro  così  fi  farà. 
Altr intente 

Se  Scriverai ,  con  gra(To,fcvo,  ò  con  altra  cofa  fccca,  ò  gomma,  overo  latte  di  fi- 
co, i  caratteri  fi  nafeenderanno ,  e  dopò  fpargendovi  (opra  polvere  di  carbone, ò 
polvere  di  carta  brufeiata,  fubito  appariranno  .  Con  quella  alimi  a,  comeferive 
Folieno  Greco,  Attalo  fcrivendo fopra  vna  vittima,  hebbe  vittoria .  Qucfti  dun- 
que per  cflortar  i  fuoi  foldati  al  combattere  fortemente  contrai  Franccfi  fuoi  ne- 
mici ,  i  quali  erano  molto  più  dcTuoi,  giudicò  che  molto  farebbe  à  fuo  propofi- 
to,  fi  introducefle  negli  animi  de'fuoi  foldati  la  fperanza  d'una  indubitata  vit- 
toria, fi  che  inventò  una  cofa  da  ridere  ;  ma  vtile ,  &  à  fe  giovevole  :  comunicò 
quello  fuo  pcn  fiero  col  lìiccrdotc,  il  quale  havea  à  farfacrifìcio.  Innanti  al  gior- 
no della  battaglia  s'apparecchiò  la  vittoria;  perche  il  facerdote  Sudino  iacri- 
fìcando,  fa  fiicritìcio  a'Dci  pregandogli,  &  apre  per  mezzo  la  vittima  .  MailKc 
con  gomma  pelìa  havea  fcritto  fopra  quella ,  che  dalla  delira  parte  andavano  al- 
la finillra-,  La  vittoria  farà  del  Re;  cavandofe  fuori  l'interiora,  potè  la  mano  nel 
luogo  più  caldo,  e  più  rungofo,  e  fregò  quella  infcrittione.  Ma  il  facerdote  mu- 
tando le  re  Danti  parti ,  e  facendo  il  fuo  inficio,  rivoltò  la  particella,  nella  quale» 
era  quella  fcritta.  La  vittoria  è  del  Re,  la  qual  cofa  divolgatafi  per  tutto»  fu  ri- 
cevuta da  tutto  l'clfcrciro  con  grandi flìma  allegrezza  de'Tòldati,e  plaufo  ,  efet 
gli  animi  più  pronti  ,  dc.iILgrial  combattere ,  così  quali  ficuri  della  vittoria,  e 
fidandoli  nella  promefla  delliOci,  combattendo  valorofamcntc,  vinfcro  i  Fran- 
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cefi.  Ma  torniamo  al  noftro  propofito.  Il  medefimo  effetto  f«irà  il  latte  del  fi- 
co >  fe  con  quello  fi  feri  vera  fopra  la  carta  bianca>  e  dopo  dall'  amico  fregandoli 
quello  fcrittocon  la  polvere  del  carbone,  fi  viene  à  {coprire;  perche  fi  farà,  che  le 
lettere  fubito  di  ventino  nere .  Giova  al  medefimo  ,  come  Plinio  riferifee  il  tarpa 
dcftitimalo,  à  difegnarci  caratteri,  e  poi  buttandovi  fopra  la  cenerei  fcoprirlc, 
c  con  quello  modo  le  donne,  come  egli  ra  teftimonianza,  parlano  con  gli  loro 
adulteri ,  più  torto, che  con  lettere.  Conferma  quefto  medefimo  Ovidio,  quando 
infcgnale  donne, nel  libro  dell'arte  di  amare,  come  pollano  fiocamente  fuivc- 
rcalli  loro  innamorati. 

£'  anchor  ficura  via  ,  e  inganna  gl'occhi . 

Le  lettere  fcrivendo  con  lo  latte 

Frcfco  ,col  fparger  fopra  del  Li  polve 

Dclcarìfon  pcjlo  ,  apparir  le  vedrai: 

Inganna  pur  fcrivendo  con  il  fncco 

Del  lino  httmido,e  poi  fu uy amente 

La  pu  ra  carta  havra  le  note  occulte . 
E*  anchora  un'inganno  da  non  potctfi  feoprire,  fcrivere  fopra  un  cri  fi  allo  ;  per- 
che cllcndo  da  tutte  le  parti  trafparentc,  non  potrà  mai  dar  di  fe  alcuna  fofpit- 
tionc,clc  lettere  potranno  ftarnafeofte  dentro  quelle,  cosi  dunque  faraflì 

Chefoprail  criftallo  [partendovi  ttnapolvcre  appagano  le  lettere  di  fopra, 
Difiolvafi  la  gomma  arabica  in  acqua  >ovcro  gomma  dragante,  che  fia  chiara.,» 
e  come  tara  ben  diifoluta,fi:rìvcndo  fopra  ilcriitallo  non  fi  vedrà  lincamento  al-  . 
cuno;  laonde  fcrivendo  fopra  una  carra£i,òbicchicro,  quando  le  lettere  faranno 
fecche,  non  appariranno  :  niun  dunque  fi  potrà  fufpicar  l'inganno,  così  ad  un_» 
carcerato  fi  può  inviar  un  bicchicro  per  bere  >ovcro  una  carrata  piena  di  vino  ,c 
quando  poi  vorrai,  che  le  lettere  appajano  fuori  ,  fregata  fopra  quel  feri tto car- 
ta brufeiata,  ò  paglia,  e  fubito  appariranno  le  lettere  .  Aggiungerò  un  fccrcto 

Che  uno fcrittoin  carta  nonfìfcopra\alfi4ocoìaWacqua)  oconaltre\mafo* 

lo  fileggerà  con  la  polvere . 
Che  veramente  è  degno  di  tenerfi  lccrcto.  Si  Iiqucfacci  un  pocodifevo  di  bec- 
co con  un  poco  di  tercbcntina,econ  quel  liquore  fregherete  una  carta,e  con  fer- 
vati quella.  Quando  poi  vorrai  avviCir  alcun  tuo  amico,poni  quella  Ibpra  la  let- 
tera da  fcrivcrc,  e  feiverai  (opra  con  un  ftilodi  ferro,  calcando  leggiermente,  che 
s'imprimeranno  le  note  di  quel  levo  (opra  la  c.irta, mandala, la  qual  interceputa^ 
che  tutte  cfpofta  al  fuoco,  overo  all'acqua  ne  fi  potranno  vedere,  ne  con  altro  ar- 
tificio,le  non  fpargendovi  fopra  nn  poco  di  terra  (ceca.  Si  può  anchorfare 

Che  nella  carta  bianca  fi  vedano  le  tetttre  nere . 
Et  il  modo  è  quetto  .  Me  fi:  hia  inficine  il  bianco,  de  il  rotTo  di  un'uovo,  tanto  che 
Ma  liquido  ,come  inchioftro,  e  con  quel  liquore  fi  ferivano  lelettcreiopra  la  car- 
ta bianca,c  poi  fi  lafcia  feccare,  e  fi  manda  all'amico  .  Ma  volendo  che  le  lettere 
appjjano.fi  rada  fopra  la  carta  con  un  ferro  largo,cosl  avverrà,  che  tolto  il  nero 
dal  luogo  ove  era  lo  fcritto,appariranno  di  fottole  lettere  bianche. 

Come 
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Come  fi pofsa  fcrivere  in  un'uovo  .     Caf,  I V. 

PErchc  a*  carcerati,  c  fimili  quando  fi  manda  il  mangiare,  non  fi  miraj 
dentro  l'uova  ,  ne  fi  ponno  fufpicar  che  dentro  vi  fiano  lcrrcrc  ,  in,fc- 
gnarcmo,c  come  fopra  la  feorza,  e  nel  bianco  dell'uovo  dentro  fi  pollano  impri- 
mere  i  caratteri  delle  lettere  .  Sia  per  ch'empio 

Come fi  feriva  fopra  lafcorza  dell'uovo . 
Incera  tutta  lafcorza  dell'uovo,  e  fopra  incava  cóuno  Itilo  di  ferro  le  lettere  che 
gionga  l'incavatura  fin  fopra  la  feorza;  ma  che  non  la  fogni  j  perche  fe  con  terrò, 
£1  ilio,  ò  coltello  la  fegnarai,  farà  pericolo  che  non  fi  fcuopra  la  frode.  Poni  quel- 
l'uovo dentro  l'acqua  forte  da  partir  Toro  dall'argento  per  una  nottc,Ia  mattina 
leva  via  la  cera,  e  feortica  la  feorza,  e  poni  quella  feorza  fra  l'occhio ,  e  la  luce; 
perche  dove  fono  le  lettere  vedere  la  feorza  trafparcnte .  Il  medefimo  avverrà  fe 
porrai  l'uovo  nel fucco  dc'limoni, perche  rimollifcc  lafcorza  fenza  macchiarla^, 
fervitene  a'tuoi  bilbgni.Mafc  vorrai 

Chele  lettere  appaiono  [opralo  hi  Anco  dclTuoVo. 
Gialle,  e  più  chiare  quando  l'uovo  farà  cotto,  cuoci  l'uovo  finche  diventi  duro, 
poilocuopri  di  cera,ecó  uno  ftilofcolpifci  fopra  la  cerale  Ictterc,chclc  lettere., 
iìano  fenza  cera, pongali  à  molle  ncll'humorc,  cioè  di  galle  pcftc  con  alumcclo 
porrai  poi  dentro  l'aceto  agre,  cqucllc  fi  faranno  penetrabili ,  e  poifeorzando 
l'uovo  le  vedrai  imprefle  fopra  il  bianco.  Africano  l'infegna  così .  Pefta  galle 
con  alumc, finche  piglino  fpeifczzad'inchioftro,c  con  quello  ferivi  fopra  l'uovo 
quel  che  ti  piacc,e  come  farà;difcccato  al  Sole  quello  fcritto,poni  l'uovo  detro  la 
muria  acre,c  come  è  fecco,cuocilo,e  fcorzalo,  e  vi  troverai  lo  fcritto.  Iol'hò  pofto 
nell'aceto,  e  non  venne  l'effetto,  fe  pcrmuria  non  intcndelTc  il  capitello  ,  di  cui 
quella  e  la  cagione.  Perche  la  feorza  dell'uovo  e  porofa,  &  e  aperta  di  larghi  bu- 
chi, per  fegno,  che  pofto  accorto  al  fuoco  Povo  frefeo  fuda,  e  cava  fuori  acqua  ,c 
poi  mirandola  feorza  incontro  al  Sole,  fi  vede  quali  bufata,&  e  fondo  l'aceto  fot- 
tilc, penetra  per  quclli,cfa  lafcorza  tenera, &  eden  do  mefcolata  la  galla  con  Ta- 
llirne,porta  con  le  la  loro  foftanza,  e  quella  imprime  fopra  il  bianco  dell'uovo  ,c 
fommergendo  quello  poi  nell'acqua  fredda, lì  tot  na  ad  indurirc,come  era  prima. 
Ma  e  da  avvertirfi,chc  non  deve  ftar  molto  nell'aceto;  perche  rode  tutta  la  feor- 
za, e  fa  l'uovo  nudo,  folo  coperto  di  una  membrana,  erode,  e  confuma  tutta  Ia_ 
fcorza,c  fe  poi  lo  porrete  nell'acqua,  non  tornerà  la  feorza  dura,  come  era  prima. 
Se  vorrai  faper 

Come  fi  faccino  le  lettere  vtfibili  con  V  acqua  fopra?  movo. 
Diflolvi  il  vitriolo  ncll'acqua,c  ferivi  fopra  la  feorza,  e  quando  farà  fecco,  non  fi 
vedrà  nulla.  Quando  vuoi ,  che  fi  leggano,  cuoci  le  galle  nel  vino  ,cfommcrgi 
l'uovo  ivi  dentro,  overo  ferivi  fopra  l'uovo  con  l'acqua  della  calce,  e  ponilo  nel 
liflivio,  ove  fia  flato  à  molle  il  legno  brafilc,  e  fi  vedranno  fuori  le  lettere  pavo- 
nazze,  overo  ferivi  col  fevo  fopra  la  fcor*a>  poifommergilo  nell'acqua  di  vi  trio- 
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lo,e  dopo  fcCC0,radi  il  fevo,c  non  apparirà  cofa  alcuna  :  ma  quando  Io  porrai  nel* 
vino  già  detto, fi  vedranno  biancheggiare  le  lettere  fopra  la  nera  corteccia.  Infc- 
gnaremo  anchora 

Come f\ faccino  le  lettere  vi  fidili  fopra  tuov9 . 
Scrivi  fopra  l'uovo  con  fucco  di  ccdro,di  ccpolla,  ò  con  latte  di  fico,  le  quali  co- 
me le  accoderai  al  fuoco,divcrranno  fubito  gialle,e  quello  fi  potrà  far  nell'uovo 
crudo)pcrchc  quando  lo  coccrai,appariranno  le  lettere, 

Qic  le  lettere  fcritte  fopra,  Vuovo  uff  anfratto  con  la  polvere. 
Scrivi  fopra  la  frotta  conaccto,gralTo,lattc  di  fico,di  titimalo,ovcro  gomma,  le 
quali  quando  vorrai, che  appajano.appai  iranno  con  polvere  di  carboni,  òdi  car- 
ta brufciata,o  paglia,c  faranno  negre.  Ci  e  anchora  un'artifìcio 

Qte  ur.a  lettera  fi metta  dentro-  un'uovo  . 
L'Epiftola.chchavrai  à  mandare  fiabrcvc.c  la  carta  fia  ftrctta,e  lunga,  che  non., 
avanzi  la  largrrczza  di  mezzo  dito,  con  brevi  parole,c  con  caratteri  lottili  cfponi 
il  fuo  concetto,  dopo  con  una  punta  di  coltello  fottiliflìma  cava  una  fifVura  ncll" 
ovo,c  cavata  rompi  queli.i  pellicola, che  ftà  fotto  lafcorzacon  una  paglia,  ovcro 
altro,  e  pigliandola  lettera dall'un  capo  ponila  dentro  à  poco  à  poco;  perche  ci 
entrarà  agevolmente,anchor  che  fùife  di  dicci  palmi,  poi  piglia  calce,  e  gomma 
mifchia,&  ottura  quella  Hll'ura,che  non  paja,  ovcro  ccrufla,  e  gomma  dragante; 
perche  è  imponibile ,  che  fi  potfa  conofccrc .  E  fc  ti  piace  ,  facendo  così ,  avverrà 
più  gentilmente.  Poni  l'uovo  dentro  l'aceto  per  trc,ò  quattro  horc  fole,  e  comc_. 
vedrai  che  comincia  à  reinollirfi,  con  una  punta  di  coltello  apri  la  feorza  ,  e  poni 
all'horala  polizctta  di  carta,  poi  ponilo»  molle  nell'acqua  fredda ,  clafcia  così 
finche  fia  fatto  duro,comc  era  prima. 

Come  fi  pefsa  fcrivcrc  in  diverfi  luoghi  ,  (he  inganni  colo- 
ro )  che  vogliano  leggere  .     Cap.  K 

HAvemo  infegnato  i  modi  di  fcrivcrc  invifibili ,  hor  ferivcremo  quelli ,  che_, 
ferivendo  (opra  varie  cofc,anchor  che  apparenti  pur  ingannaremo  le  fpic, 
rintcrccttorijconunaartificiofacmulationc  .  E  primo 

Come  pofjìamo  fcrivcrc  in  un  fot  t  il  filo. 
Ma  veggiamo  prima  come  l'habbino  ulatoi  noiìri  più  antichi. Scrive  Gelilo  nelli 
libri  delle  notti  di  Atene,  che  iLaccdcmonij  fciivcvano  aTuoi  generali  ,  accic- 
chclc  lettere  inrercepute  non  manircftaflcroa'  nemici  i  configli  occulti ,  inven- 
tomo  con  gran  diligenza  quello  modo  di  fcrivcrc,  quantunque  alcuni  ritenga- 
no quella  inventionead  Archimede.  Pigliavano  due  legnati  lunghetti,  roton. 
di, e  puliti  al  tomocguali, che  fuilcro,di  lunghczza,c  di  rotondezza  eguali, e l'un 
di  ejucfti  fidava  al gcncralc,chc andava  alla  gucrra,c  l'altro  fi  cenici  vava  ndhu 
Città  in  poter  degli  ufficiali,  quando  dunque  accadeva  il  bifognodi  fervirfi  di 
quelli, facevano  una  fafeia  di  carta  Uretra, clùga, che  baftaficnd  avvolgere  intor- 
no intorno  quel  ltgnctto,  e  che  fc  cilrcmisà  fulcro  bene  aggiuntate  inlieme  i'una. 
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con  raltra,comeuncojo,enon  vi  appariflcrofifTure  tra  loro. come  riavevano  così 
accomodata  la carta  ,  fcrivevanodaun  capo  per  lungo  dal  principio  del  legno 
inilno  alla  fine, dopo  predo  toglievano  quella  carta  di  là  9  c  fi  mandava  algcne- 
rale,e  giudicavano,  che  fe  quella  falcia  di  carta  tulle  venuta  in  poter  de'  nemici, 
vedendo  quelle  lettere  tronchc,quclle  dittionimanche,c  molto  lontano  da  ogni 
intelligcnza,chc  mai  ne  haveflcro  potuto  cavar  cofttutto,nc  gli  ingannò  la  loro 
lptranza  i  perche  quantcvoltc  cadde  in  mano  de*  nemici ,  non  li  potevanomai 
imiginare,  che  quelle  linee  tronche  potcllero  haver  qualche  lignificato  ;  ma le_» 
difprczzavano, come  cola  fatta  à  cafo,  e  lenza  ingànojma  quello  (cricco  venendo 
in  mano  di  colui  à  cui  era  drizzaci, pigliando  ugello  ferino,  &  avvolgendolo  in- 
torno a  quellegnetto  nel  modo, che  era  (tato  avvolto  quando  li  l cri flc,  fi  vedeva., 
che  le  lince  tronche  ,  e  le  dittioni  manche  s*andavanoà  congiungerc  con  le  fue 
compagncintcndcvauo  il  voler  loro.  Quella  forte  di  fcrittola  chiamavano  in_. 
Greco  Scitala.  In  quello  modo  fcrivc  Plutarco,  che  fù  ferir  ta  una  ietterà  à  Lifan- 
dro  nelPHcllefponto.  Ma  noi  havemo  trovato  fcriverc  fopra  un  filo.  Faccinoti 
duelrgnctti  rotondi  di  egual  lunghczzi ,  e  rotondità  ,  l\m  fc  ne  dia  all'amico, 
che  fe  ne  vi  fuori,  &  un'altro  tcnemo  à  cafa,e  quando  vogliamo  avvifare,  avvol- 
gemoil  filo  fopra  quella  vcrga,c  facciamo  diligenza  che  il  uno  ben  dritti,  &  ac- 
collaci infiemcjche  non  vi  appaja  focco  nulla  del  legno,così  havendo  accomoda- 
to quel  filo, per  la  lunghezza  della  verga  feriveremo,  comedi  (opra,  tutto  quello» 
che  vogliamo, fc  ilegnetti  farannolarghi, capiranno  più  velli. Ma  fe  tu  porrai  il 
filo  à  molle  in  acqua, dove  fra  diilolura  attinte,  Pinchioftro  non  fi  dilaterà  nel  li- 
no^ farà  Icrtercjma  fi  rwlìringcràe  farà  il  cantiere  più  netto.  Poi  tolto  ilfilo  dal 
legno  lo  avvolgeremo  in  una  carta  ,  come  gliomcri  delle  donne.  E  per  farlo  più 
occulto,  potremo  con  quello  lavorargli  orli  di  una  camicia,  òdi  fazzoletto,  e  lo 
inviamo  all'amico  all'ente  .  Perche  un  curiofo  intercettore  non  potrà  immaginarli 
mai,chc  fa  feri  tro  in  quel  filo,  nel  qual  non  vedrà  fc  non  certi  punti  éiffeminati. 
Ma  l'amico  avvolgendolo  d'intorno  al  legnetto  della  medefima  groliczza  ha- 
vendo avvertenza  di  giungcrl'un  ponto  con  TaltrOjC  che  faccino  dittionc,agc- 
vohnentc  intenderà  l'avvilo  dell'amico.  Infcgnarcmo 

f»Wf  fìjiriVitin  una  carr.t  pergamena^  he lo  ji  ritto  non  fi  veda. 
Come  havrai  fcritto  in  una  carta  pcrgamcna,accofta  al  lume  della  candelaio  del 
fuoco,pcrchc  fubito  le  incrclparà,e  lì  ravvolgerà  in  fc  ftcfia,chcnon  ccrrà  più  for- 
ma, ne  ièmbran/a  del  primo  fcritto,il che  feda  alcuno  farà  villo,  non  potrà  ima- 
gìn.irfi  che  ci  fia  inganno  focto  .  Ma  volcndofi  poi  leggere  quello  ,  ponga/i  in_. 
luogo  liumidu>ù  fi  bagni  lcggicrmcnte,chc  da  fc  flclTo  fi  dilarcrà,c  tornerà  come 
era  prima  pi.  no, e  dirtelo,  che  lo  fcritto,  che  ci  fù  latto  prima»  fi  leggerà  fenza  al- 
cuna fatica  .  Hor  infcgnarcmo 

fame  fi  peffa  fcriverc  affagli  de*  libri . 
Quando  un  libro  larà  ben  Iigaro,  e  tagliato  da'lati,  e  tinto  dì  color  nero  i  tagli, 
noi  incurveremo  il  taglio, & apriremo  in  modo,  che  ftianolc  carte  oblique,  &  cf- 
fen  locosì  obliquate,  potremo  fcrivcre  ncircltrcmità  di  quelle  carri ,  enarrarla^ 
nollra  in:cutione,chccpme  drizzerà  il  libro»  eie  carte  ritorneranno  al  fuo  luo- 
go, 
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go.nonapparcofa alcuna,  ne  fi  potrà  imaginarc, che  ivi  fin  fcritto  alcuno;  ma_, 
colui  che  vorrà  leggere  quello  fcritto  bifogna  aprirlo, &  obliquarlo  nel  modo  che 
Ita  va, quando  fcrivcllìmo  ,chcairhora  fi  vedrà  lo  fcritto .  Nel  medefimo  modo 
potremo  fcrivere  in  quei  ventagli ,  che  f»  piegano  in  tante  piegature ,  e  poi  s'a- 
prono, e  fi  difendono  .  Potremo  anckora 

Scrivere  nelle  carri  da  giocare. 
In  quel  luogo  fi  potrà  ben  fcrivcrc,principalmente  nelle  carti  da  giocare,  le  quali 
bifogna  ordinarle  con  un  ordine  certo,  che  l'ima  fegua  l'altra ,  e  tutte  dritte, 
ò  roverlìecon  ordine,  e  come  Phavrai  cosi  accomodate ,  fcriverai  ne*  tagli 
quello  che  vogliamo,  e  dopo  le  mcfcolarai  fra  loro,  eie  rivolgerai  fotto  fopra," 
che  niuna  forma  più  ritenerà  dello  fcrittojma  folo  fc alcuno curioforifguardato- 
re  vorrà  mirarle  fottilmcnte, non  vedrà  fc  non  certi  punti  difleminati:  ma  quan- 
do fi  vorrà  leggcrc,ponganfi  con  quell'ordine  che  fi  (  ci  ilio, che  i  punti,c  le  lince.» 
s'accozzcranno,e  s'aggi  urteranno  in  li  cince  fi  leggerà  ogni  cofa  eccellentemen- 
te .  Potremo  ancora  fcrivere  nelle  penne  delle  colombe, e  di  altri  uccelli  bianchi, 
rivolgendole  l'opra, c  feri vcndoci,chc  come  lafciandole,  ritorneranno  al  fuo  I no- 
go,non  moftreràno  alcuno  fcrittojma  rivolgendole  poi  al  modo, quando  fcrivc- 
Itc,  leggerai  il  fcritto,  lo  che  non  farà  di  poca  utilità  à  coloro  ,  che  fi  fervono 
delle  colombe  per  corrieri .  Ci  è  un  modo 

Conu  fi  ffia  nafeondere  le  lettere  in  un  legno  . 
Si  farà  con  una  fraude  da  non  feoprirmai,  imprimere  caratteri  in  un  legno,  che 
non  fi  vedranno,fe  non  quando  vogliamo.  Sia  il  legno  carnofo,  e  molle,  come  di 
pioppo,  reglia,cfimile,c  con  quei  ferriche  ufano  gli  Stampatori  imprimere  nel- 
le matri  di  rame  le  lcttcrc,che  volgarmente  chiamano  ponzoni,  fe  imprimano  le 
lettere  fopra  quel  legno  ,  che  profondino  mezzo  dito  ,  poi  fi  appiani  quel  legno 
conia  afcicdc'macìtri  lignaij ,  finchegiunga  la  profondità delli  caratteri  im- 
prende come  farà  tutto  fpianato,&cguagliato,mandcrai  il  barione,  ò  tavola  all' 
amico,  che  fia  confapevolc  del  i arto, il  quale  ponendo  quel  legno  dentro  Tacque, 
e  gonfiandoli  d'acqua  ufeiranno  le  lettere  fuori,c  tanto,quanto  per  forza  furono 
ìmprciTe  dentro,  e  le  lettere  appariranno  premincnti,c  chiari:!-. me  fuori.  Quefto 
potcmoefcguircne'vafi  fatti  al  torno,  che  dopo  che  fon  tornati,  s'imprimeran- 
no le  lettere,  e  poi  lo  ritorniamo  al  torno  polito,  e  mandandolo  all'amico ,  e  po- 
nendolo nell'acqua  vedrà  le  lettere. 

In  che  luogo  fi ponno  nafeondere  repiftole .    Cap.  VI. 

RAggionaremo  delle  epìftote,  dove  fi  poflano  nafeondere  ,  che  non  diano  fu- 
fpittione  di  frode, &  all'ultimo  parlarono  de'corrieri  addurremo  alcuni  cf- 
lem  pi,  che  ha  verno  trovati  nelle  hiftoric  degli  antichi,  e  che  cofa  vi  havemo  tro- 
vato di  buono.  E  primo 

Come  le  epiftole  Jì poflano  nafeondere  in  nn  legno . 
Mi  occorre  un  luogo  di  Tcofrallo,  nclqualciammonilcc,  che  incifo,  e  tagliato 
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nella  feorza  di  un'arbore  verde,  e  cavato  tanto  dentro, quanto  Capilca  una  lette- 
ra^ poi  ligatobenepaflato  un  giulto  tempo,  di  natura  fcrrarfi  il  legno,c  tettarvi 
dentro  chiuta.  Inqucfto  modo  egli  allireligiofi  comandamenti  pcrinduiìria  di 
huomini,rinchiufele  lettere ncll'arborc,e giudica  chegrhuomini  fi  portano  così 
tirare  à  maraviglia.  Ma  qucfto  ciTempio  dì  Teofrafto  l'hò  pofto  qui  più  rollo  per 
una  fomiglianza  ,chc  porta  giovarci  molto  à  quello, di  che  havemo  bi  fogno; 
perche  à  poterli  fervir  di  quello, ci  bifbgnarcbbe  molto  tempo.  Ma  quello  io  po- 
cemo  ufarc  nel  legno  liceo,  come  l'abete  non  incomodamente  in  quello  modo, 
incollando  poi  le  giunture  con  colla  bianca.  Anchora  fi  ponno 

Nafconder  le  lettere  nelle  torte  . 
Come  hanno  ufato  inoftri  maggiori.  Addurremo  qui  un'aftutia  di  Policrete_* 
femina,  la  quale  mentre  fi  celebrava  nel  campo  dc'Milcfij  una  retta  iblen- 
ncdclla  patria, mentre  tutti  ftavanofcpelliti  nel  vino,c  nel  fon n ordendole  data 
occafionc  dal  tempo  per  poter  avvifari  traccili, così  fece  .  Pregò  Diogene  Prenci- 
pe  degli  Eritrei, che  lifurtcdatopotcftàdi  poter  mandare  a' i  rateili  alcuna  parte 
di  quei  cibi,  che  haveano  mangiato,  di  che  havuto  licenza  ,  fcriiTc  in  tavoletta  di 
piombo,quclloche  volcaavvilare,c  quello  nafcolto  ne' piatti, di  ile  a  colui,  cheli 
portava,chcdicc(lcda  Tua  parte  a'fratelli,chcfoli  erti  fi  mangialVcro quelli,  i  fra- 
telli aperta  l.i  torta  trova  ro  la  lettera  ,  che  vi  eranafeofta  dentro ,  e  così  efeguiro 
quello,chc  erta  avvisò,con  l'arme  artalrando  i  ncmici,che  già  erano  nel  vino, e  nel 
Tonno  (èpclliti,  recarono  vincitori  del  campo.Furono  anchora  ioli  ti  i  notori  an- 
tichi 

Inchiuderle  lettere  dentro  gli  animali  . 
Harpago,comc  ne  fcrivc  Hcrodotoj'inchiufc  in  un  lepore  fvcntratt>,e  colui, che 
lo  portava  havea  vcftito  da  cacciatorc,le  mandò  à  Ciro.  Saria  quafi  il  mede  limo 

Nafconder  le  lettere  nelle  vefli . 
Anchora  i  repudigli  delle  velli  ci  ponno  dar  quefta  commodi  rà  per  ruggir  la  Jo- 
fpettione,c  fi  ponno  portar  nel  feno ,  e  lotto  le  foie  dc'piedi .  Ovidio  nell'arto 
di  amarc,in  quello  propolìto ,  così  dice 

j4ecioche  nlcun  portar  pojfa  le  lettere 
Soft»  il  fino  potrà fitto  la  fa/eia  $ 
€  delle  /carpe  anchor  potran  le  fu  ole 
Sotto  è  piedi  celar  f  occulte  note . 

Nafconder  le  lettere  nella  correggia  • 
I  Campani  riavevano  inufanza,  che  quando  volevano  avvi&rc  i  Cartaginesi,  &: 
e  (Tendo  ben  guardati  intorno  da'  Romani  »  da'quali  erano  attediati ,  mandarono 
un  foldato  ben  ornaro,cort  dir  ch'era  ruggito  dall'eflcrcìro,il  qual  portava  una., 
lettera  nclb  cinta  della  fpada,  e  umiliando  effer  ruggito ,  la  portò  a'Cartaginefi. 
Altri  Tono ftati.che  hanno  fcritto  dentro  i  foderi  delle  fpade,  efenza  eflerfeo- 
vcrti  da  alcuni  hanno  awf fato  gli  amici.  Ma  noi  folemo  in  quefti  noftri  tempi 
Najconder  le  lettere  nelle  vifeerc  degli  animali . 
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he  quali  involgendogli  intorno  alcune  cofe  da  mangiare»  le  havemo  date  ad  in- 
ghiottire a'cani,ovcro  ad  altri  animali,  e  dopo  ammazzando  quello,  l'hanno  ca- 
vato dalle  budellel'avvifo,  ne  fi  e  lafciatacofa  à  dietro»  à  farchclacofa  fortifea 
effetto .  Solcmo  anchora  ne'noftri  tempi 

Rinchiuder  le  lettere  nelle  pietre 
Togliemo  le  Telici,  e  nel  morta  jo  di  bronzo  le  piftamo  fottilifllmamente,  e  fi  fc- 
tacciano  poi  molto  bene ,  poi  fi  pone  in  vafe  di  rame  à  liquefare  al  fuoco  la  pece 
greca,  cioè  per  ogni  libra  di  felice  due  oncic  di  pece  green,  poi  fi  aggionge  la», 
polvere,  e  fi  mefehia,  poi  fi  rinchiude  la  lettera  in  due  lamine  fottili  di  piombo, 
-<  fi  rinchiude  dentro  la  miftura,  e  fi  piglia  dalla  calda  ja,c  fi  pone  in  un  fac  diet- 
ro di  tela  di  lino,  e  fi  ftringe  quando  è  calda,  di  modo  che  prenda  una  forma  ro- 
ronda,  poi  fornmergerla  in  acqua  fredda  finche  divenghi  dura ,  e  ralTcmbri  una.» 
il  Lice. 

Di  quali  mefsaggieri  occulti  ci  pojfiamo  fervire  .  \ 

Cap.  VII. 

H Ebbero  parimente  gran  penfiero  gli  antichi  nel  nasconderci  corrieri  ;  per- 
cioche  l'hanno  fatti  andar  vcftiti,  fottodiverfihabitiper  occultargli,  c  fi 
fono  alcuna  volta  ferviti  in  lorvccc  degli  animali  jperciochc 

Simular  Vhabito  di  un  cane 
Fùinventione  di  Giofippo,  il  qual  comandò  che  gli  corrieri  fi  copriflerodilana, 
e  cosi  pattando  ingannavano  le  guardie,  &  i  foldati  che  vigilavano  à  quello  ef- 
fetto ,  i  quali  come  cofa  da  difprczzaarfi,  non  fe  ne  guardavano,  che  fc  pur  alcu- 
na volta  erano  feovcrti  dalle  guardie,  fi  invaginavano  che  fuflèro  cani,  e  fe  ne  fer- 
vi tante  volte,  finche  fe  ncaccorfcro  le  guardie,  fi  checinfcrola  valle,  che  più  nò 
vi  potettero  pattare.  Ne  batto  qucfto  alla  humana  curiofità,  che  trovar  via  d'in- 

§ armar  anchorlcitradc,acciochc  i  corrieri  nòveniflero  in  poter  delle  guavdie,c 
i  coloro  che  l'interccpcvano. Laonde  lafciaro  di  andar  per  terra, cominciorono 
andar  per  li  fiumi:  ma  acciochc  l'acqua  non  ifcanccllaiTc  le  lettere,  come  ne  avvi- 
fa  Frontino,  fcrifl'crolc  lettere  in  lamine  di  piombo,  e  poi  attaccate  alle  braccia-* 
dc'foldati  valicavano  il  fiume  Sabclla.  Ma  Lucullo,  come  riferifccl'ifteflb  Fron- 
tino, per  avvifar  i  Cizigcnidclla  fua  venuta,  i  quali  all'hora  erano  attediati  da 
Mitridate,  cV  cttendo  guardate  le  vie  che  non  fi  poteva  pattare,  la  quale  con  un 
picciol  ponte  fi  pattava,  tentò  di  pattar  per  mare.  Tolfcun  foldato  de  gli  ordi- 
nari) per  qucfto  effetto,  e  lo  fe  federe  fopra  ducutri  gonfiati,  e  che  dentro  nave- 
vano  le  lettere  rinchiufe,  &  attaccatedi  duclcgnctti  nelmczzo,  chehavevano 
fembianzadi  lontanodi  unabeftia  marina,  pafsò  ilfiumc  perfette  miglia,avvisò 
coloro  della  venuta  del  lor  generale.  Così  anchora 
Servirai  delle  faette  per  corrieri 

Sono 
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Sono  flati  anchora  folitt,  ne  quella  attutii  le  parve  affai  ficura ,  dubitando  fènv 
prc  l'huomo,che  ò  p  qualche  inganno,ò  per  calo  il  corri  ero  fuBe  venuto  in  mano 
dc'ncmici,cche  haveire  all'ultimo  manifeftata  la  verità,  òche  per  forza  di  tor- 
menti, l'ha  veliero  fatto  confettare,  hanno  cercato  di  mandari  corrieri  per  l'aria, 
c  quello  con  le  facttc,  delle  quali  alle  volte  li  fono  ferviti  in  vece  di  corrieri,  che 
andando  cosi  per  cielo,  fu  fiero  flati  ficuri,che  non  fufTcro  frate  intercepu  te  dalle 
guardic,e  qfto  modo,  come  feri  ve  Hcrodoto,  e  fiato  ufato  da  Artabazo,  edaTi- 
inoficno,scprechcfiifi'c  fiuto  bifogno  che  l'uno  havcflTc  voluto  avvifar all'altro  al- 
cuna cofa^che  attaccàdo  la  lettera  a'picdi  della  factta,  &  accomodatevi  di  fo- 
pra  le  penne  b  tiravano  con  la  factta  al  luogo  dcflinato.  Quà  panni  fa  convene- 
vole apportar  l'cflcm  pio  di  Clconimo  Ile  di  Macedonia:  cortili  tenendo  afledia- 
tala  Citta  de  Trezcmi,  mandò  intorno  à  me  Ite  parti  della  Città  eccellenti  (Timi 
arcieri ,  eh  tira  fiero  dentro  molte  facttc ,  fervendovi  dentro.  Vengo  per  por  la 
città  in  libertà  ; laóde accadde,  che  Federato  appoggiàdo  le  fcaleal  muro  della 
città, prefero,  e  faccheggiar  la  Città.  Cicerone  eflendo  attediato  da'Franccfi,  fu 
riferito  à  Cefarc,chc  non  potevano  più  foftencre  l'afiedio,mandò  unfoldato  di 
notte,  che  lanciarti*  una  lettera  attaccata  ad  una  factta  per  fopra  le  mura  ,  il 
quale  havcndolofatto,e  ritrovata  la  mattina  la  factta, fu  portata  à  Cicerone  dal- 
leguardic,c  vi  erano  frrittc  quelle  parole:  Cefiirc  delia  che  Cicerone  Ila  fedele»»» 
nfpcrta  l'avvilo.  Così  venuto  fubito  Cefiarc,  e  rotto  l'aficdio,  /cacciò  i  nemici. 
Noi  a'noftri  tempi  lo  poffiamo  far  più  ficuramentc,  e  con  più  commodirà  con  ì 
tiri  dcll'artigliariu,  ò  archibuggi ,  cioè  rifi retta  la  lettera,  &  avvolta  in  una  for- 
ma di  balla  quanto  più  Erettamente  fi  polla,  e  poi  polla  nelle  forme  dove  fi  for- 
mano le  balle  di  piombo,  fi  butta  fopra  il  piombo  liquefatto;  ma  non  infocato,  e 
cosi  porta  la  balia  nella  canna  dello  fcoppiola  màdiamo  per  aria;  ma  perche  fo- 
no picciolc,  e  farebbe  difficile  à  ritrovarli,  fe  ne  potranno  mandar  molte.  11  mo- 
do di  cavamela  lettera  da  dentro  la  balla,  farà,  ovcro  ponendola  à  liquefare  à 
poco  fuoco,  ò  la  (lata  dentro  l'argento  vivo,  in  poco  fpatio  di  tempo  fi  disfà,  la- 
nciando la  carta  intatta .  Infegnarcmo  anchora 

Z/fttr  la  colomba,  per  corriera 
E  ci  ferviremo  degli  uccelli  per  mefiaggicri  ,&à  far  qucfrocffctto  ci  fcrviremo 
dcllecolombcc  delie  rondini ,  quaglie,  &  altri  uccelli  anchora.  Qucftc  dun- 
que femprc,  che  ne  h  avremo  bifogno,  levatele  da'luoghi  Ioro,c  portate  con  voi 
altrovc,attaccàndolc  le  lettere  al  collo, ovcro  a'picdi, Iafciandole  andare  fene  ri- 
tornano a'iuoghi  loro  ,  e  di  fìmili  corrieri  fc  n'è  fcrvita  l'antichità  quando  ne 
have  havuto  bifogno  avvifar  gli  allenti.  Horatio  Confole ,  come  Icrivc  Fronti- 
no, volendo  à  Dccio  Eruto,  che  era  arteddiato  da  Antonio  in  Modena  tenne»* 
molte  colombe  in  luogo  ofeuro,  edigiune,  poi  dal  luogo,  che  potè  più  vicino 
alle  mura  lelafciava  andare,  le  quali  avide  di  luce  ,  e  di  cibo,volando  fopra  le  al- 
tilfime  parti  degli  edificij ,  fi  ripofavano,  le  quali  Bruto"  pigliava ,  c  così  cra_. 
avvifato  delle  cofe  che  erano  fatte  ;  laonde  porto  femprc  cibo  a'quci  medefi- 
mi  luoghi,  le  riceveva.  Di  quà  Plinio.  Non  giovarono  ad  Antonionc  le  guar- 
die vigilanti,  ne  l'havcr  tefe  le  reti  al  fiume  ,  caminandoil  corricio  per  l'aria^. 

Col 
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Col  medcfimo  modo  in  un  giorno  fu  avvitata  U  vittoria  da  Olimpia  di  Egina  di 
Taurottcnc  al  fuo  padre,  (c  ben  molti  dicono  che  fia  flato  avvitato  per  incanti. 
Altri  la  raccontano  di  altro  modo,  che  Tauroflcnc  partendoti  dalla  iìia  cala  por- 
tò feco  una  colomba,  che  havea  lafciata  i  fuoi  piccioni  airhcra  ufeiti  dall'uova, 
&c  anchora  bagnati ,  c  dopo  haver  vinto  ,  havendola  veftita  di  porpora  la  fc  li- 
bera ,  la  qual  volando  con  grand  iflìma  preftezza  per  ritornar  a'fuci  tigli,  in  va., 
giorno  volò  da  Pila  infìno  ad  Egina  :  di  che  ne  ra  tede  Eliano.  Non  mancano, 
chi  hall  tatto  il  medcfimo  erre  tto  con  le  rondini,  che  leva  tei  eda'n  idi, lafci.ui  i  lo- 
ro figliuoli  1  come  tur  fatte  libere  ,  fe  ncritornaroallc  cale  loro.  Scrivono  mol- 
ti oltre  i  mari  nell'oriente  ellervi  certe  colombe  ,le  quali  fervono  in  vece  di  cor- 
rieri ,  c  che  fc  ben  l'è  chiufa  la  trr.ida  pcrmezzo  i  nemici ,  portando  le  lettere  de* 
loro  padroni  attaccate  fotto  l'ali  ,  in  breviflìmo  tempo  le  portano  in  molto  ló- 
tanopaefej  il  che  forfè  intcfcGiuvenale,  quando  dille 

•      Come  fi  dalle  parti  affai  remote 
La  lettera  volo  come  faett* 

Si  trova  anchora  (critto  nell'antica  memoria  delle  hiftorie,  cfTcr  flato  un  Re  di 
Egitto  chiamato  Marte,  il  quals'haveva  allevata  una  cornacchia,  c  lattala  do- 
meftica ,  cpiaccvole>dclla  quale  fi  fcrviva ,  fcmprcchc  haveffe  havuto  bilbgno 
di  un  corricro,  ò  di  una  factta  volante  per  avvitar  alcun  fatto;  perciochc  quella, 
come  fu  (Te  ftara  ragionevole  creatura,  portando  la  lcttcra,volavadove  era  di  bi- 
fogno,  fapendo  beniflirnamentc  il  luogo  dove  bifognava  gire,  dove  bifognava», 
fermarti,  dove  ripofarfi  .  Qucftecofc  ha  ritrovata  l'imaginatione  humana  per 
guardarle  da'pcricoli,  e  fervirf.ncnc'bifogni;  ma  conlefuemedefimeinventio- 
ni  poi  ha  nociuto  àfcftcfla  .  Quando  l'etlcrcito  Chrittiano  combatteva  Tolo- 
maide,  havcndoSaladino  fervitofi  di  una  colomba  pcravvifargli  attediati  nel 
modo  già  detto,  confortandoli ,  che  ftcjTcro[di  buon  animo,  che  afpettaflcro  la 
fua  venuta  ben  orcfto,  la  quale  efTcndo,  tiara  prefa  da'noflri,lc attaccar© una  let- 
tera di  contrario  tenore ,  e  poi  la  lalciaro andare j  laonde accadde,che  havendola 
quelli  ricevuta, e  disperati  di  poter efter  più  ajutati,  fi  ribcllorno;  talché  pollia- 
mo ftimar  nelle  cofe  humanc  efler  più  torto  frode,  che  ficurczza  alcuna.  Dice  Te- 
mi dio,  che  fra  tutti  gli  animali,  la  colomba  ha  molta  memoria,  che  habbinol'in- 
telletto  aflàì  netto  ,  e  purgato,  e  perciò  tè  ben  tutti  gli  animali  tolto  da'nì- 
di,  dove  erano  i  fuoi  hgli,cpoilafciati  andare,  ruttile  ne  ritornino  volando,  pe- 
rò non  tutti  hanno  memoria  tanto  grande ,  che  trafportati  di  lontano  »  fcnc>* 
pollano  ritornare.  Io  hò  vitto  quella  prova  delle  colombe,  ritornando  una  ltra 
à  tardi  dalla  villa  un  mio  fcrvidore portò à  cala  un  par  di  piccioni  poco  innanzi 
nati ,  avvolti  dentro  la  cappa,  e  giontoà  cafa  di  notte  li  lafciò  in  una  camera^, 
chi  ufi.  La  mattina  fatto  giorno  fuggiti  per  le  rcncftre,  e  mirata  di  lontano  Ia_* 
villa,  levate  a  volo,  in  un  ibi  volo  fe  ne  ritornaro  in  una  battuta  d'occhi .  £  per 
quello  fi  legge  nel  Gcncfi,  che  Noe  mandò  la  colomba,  e  ritornò  :  ma  non  ritornò 
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il  corvo; perche  nonna  memoria  ■  li  mcdcfimo effetto  potrebbe haverfi da  gli 

altri  animali  nati  difrefeo  . 


E 


Conte  fi  panno  mandar  c  rrieri ,  che  non  fappino  dovt 
portino  le  Ut  ter  s  ,  ne  fi  pofsano  ritrovar  da  alcttnt . 

Cap.  FI  II. 

Srata  appretto  dell'antichità  un'altra  inventioncritrovata  con  barbarica 
affatili  della  quale  rà  mcntionc  Hcrodoto  fotto  la  pedona di  Hiftico.  Co- 
nni, Regnando  Dario  in  Alia, nato  non  d'ignobil  luogo,  flando in  Pcrfia  in  cor- 
te del  Ré,  e  volendo  avvifar  Ariilagora  nafeofamente  per  lettere  ,  che  fi  ribcllaf- 
ie  da  lui,  c  dubitando,  che  forfè  rolle  flato  intercetto  il  corricro,  c  fatto  palefc  il 
tradimento,  fi  fuffe  di  gran  periglio ,  ritrovò  quella  inventionc.  Ad  un  fuo  fer- 
vo, che  gran  tempo  era  flato  inrcimo  de  gli  occhi,  li  rafe  i  capelli  dal  capo,  con 
ifeufa,  che  li  voleva  far  un  rimedio  per  la  vifla,e  fopra  la  cotica  fcrifTccon  inchio- 
ftro  leggiermente  i  ccrattcri,c  fcrillc  lopra  il  capo  tutto  quelio,chc  havea  in  ani- 
mo di  avvifar  l'amico,  dopò  lo  tenne  appretto  le  infin  a  tanto  ,  che  rullerò  crc- 
feiutii  capelli,  e  dopò  crefeiuti,  lo  mandò  ad  Ariilagora  con  commiffione,  che 
quando  fuflegiontoà  lui,  l'avvi  falle,  che  come  havea  fattocgli,  così  l'havefTe  il 
caporafo.  Giontoillcrvo  inMilcto,  dove  flava  Arillagora,ricordevolcdi  qua- 
to  l'havea  comandato  il  padrone, li  fc  l'imbafciata,  egli  fufpcttando,  com'era 
vero ,  che  l'imbafciata  non  fufTe  fiata  lenza  cagione ,  gli  rafe  il  capo,  e  così  riceve 
l'imbafciata.  Quelle  fono  l'invcntioni ,  che  trovò  l'antichità  per  nafeonderc  i 
corrieri  ;  ma  quello  non  può  efferben  ficuro  ,  che  rafi  i  capelli,  fi  ferivefie  nel  ca- 
po; pcrciochc ,  fudando  il  capo,  come  che  fpcflofuda,  agevolmente  fi  ponno 
fcanccllar  le  lcttac,  e  fc  per  non  fcanccllarlc  forartela  cotica  conl'aco,  ne  iru 
quello  farebbe  di  ficuro  colui,  che  porta  l'infcritrione ,  fc  fuffe  intercetto  ;  per- 
che in  quei  tempi  fi  fà  diligcntilTìma  perquilìtionc^la  paura,  la  ncccflìtà  fàThuo- 
rtio  più  accorto  del  folito  attuto,  c  vigilante,  ne  par  che  habbi  mai  fattocofa  à 
baflanza  ,fc  non  hanno  cercato,  e  tentato  tutte  le  llradc;  onde  pofiano  cono- 
feerc  la  verità,  non  filafcianopromcfle,non  li  perdona  à  tormenti, &  àfupplicij, 
non  àpavore,  e  fc  quello  non  balla,  per  ritrovar  le  lettere  dove  nafcoflc  fileno,  fi 
cercano  non  lòlo  le  calze;  ma  le  fu  ole  delle  (carpe;  fi  tagliano  le  vcfli,  fifeufino 
le -cu  li  tu  re,  de  alle  volte  non  liaflcngonodi  cercar  inlìnalle  interine;  onde  come 
potrà  àqucAollar  ficuro  il  capo,  che  non  lìa  cerco?  Ma  noi  polliamo  mandarle 
lettere,  e  fcrivcrleiu  luco,  clic  non  potranno  ed'er  lette  da  altri  ,  le  non  da  chi 
noi  vogliamo,  e  colui ,  che  le  poru  per  quallivoglia  lunga  diilanza,  Se  anchor 
che  fullc  il  corricro  prefo  per  la  lhada,e  tormentato  fuflc  dimandato,  nonfaprà 
che  confettare,  ne  che  dire; perche  egli  veramentenon  sà  nulla,  eia  lettera  ft»rà 
Icmprc  occulta,  ne  il  tempo,  ne  la  fatica  di  caulinare  potrà  (cancellare  i  caratte- 
ri, ne  importa,  che  i!  corricro  patti  per  mare,  ò  per  fiumi»  ò  per  la  polvere,  ò  che  il 
fuo  proprio  l'udore  le  polii  mandar  via.  Quc- 
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Quetto  (écreto  quanto  importi  a'Principi,  lo  lafcio  confiderarcà  loro  ,  per  ap- 
partenere folo  à  loro,  di  avvifarc  à  gli  amici  attediati  alcuna  cofa  ;  poiché  fi  vede 
apertamente)  che  da  uno  avvifo  pende  la  vittoria  di  una  Città,  ovcro  di  uno  ef- 
ferato. Ma  quefta  inventione  degli  antichi  parte  è  buona,  e  parte  e  ralfa,  im- 
patterò le  lettere  nel  capo,  acciochc  colui  che  le  portava  non  le  potette  leggerci»., 
ne  per  acqua,  ne  per  fudore  fi  potevano  (cancellare  ;  perche  erano  intagliate  nel 
capo,  e  perche  col  crefccrc  de'  capelli,  erano  fatte  invifibili  ;  perche  non  fi  ve- 
devano .  Et  acciochc  il  corriero  non  fapefle  quello,  che  fclc  feriveva  nel  capo» 
trovaro  occafionc,  che  tutte  infermo  degli  occhi ,  con  ifcula  di  farfegli  qualche.* 
rimedio,  che  l'havcflc  a  giovare,  per  non  farlo  fofpctto  del  fatto.  Ma  l'inganno 
non  par  troppo  ficuro  ;  perche  il  vedere  raderfi  il  capello  lo  potevano  porre  in_. 
Colpetto  dell'inganno,  e  cosi  feoprir  la  frode;  Oltre  à  ciò,  fc  fuflc  bifogno  di  fret- 
ta di  mandare  il  corriere  come  poteafarfi,  chcbifognavaafpcttarpiù  di  iinmc- 
fc,  fra  tanto,  che  crefeefle  il  capello ,  e  poi  fc  le  lettere  fc  imprimevano  nel  capo 
con  punture,  come  non  voleva  accorgerà"  dell'inganno  per  lo  dolore?  Ma  reg- 
giamo come  habbia  potuto  Hiftieo 

Scriver  lettere  nel  cupo,  che  non  fi  poffano  /cancellare 
Secandola  cotica  con  una  punta  di  aco,  ovcro  aprendo  la  cotica  con  un  rafojo, 
buttandovi  fopra  polvere  di  pece  greca  brufeiata  :  perche  così  folcmo  imprimere 
nella  faccia  dc'fchiavi  bianchi  le  lettere  del  nome  del fuo  padrone  ,  che  giamai 
iparifeono  dalla  faccia.  Fannofianchora 

Lettere  dentro  là  pelle  ,  che  mai  fparifeano 
Prettamente  in  quetto  modo.  Si  pongono  le  cantarelle  à  molle  nclPacqua  forte 
per  un  giorno  naturale,  e  fi  farà  più  pretto  in  quella  che  parte  l'oro  dall'agcnto, 
c  poi  con  uno  ttilo  fi  fcrive  fopra  il  braccio,  ovcro  in  altro  membro, la  carne  toc- 
ca da  quello  humorc,  farà  per  fopra  alcune  vefichette,  e  fi  ulcera,  e  partendoli 
quelle  rcttano  i  fcgnali  dell'acqua  forte  bianchi  perpetuamente  nel  braccio  ;  c_» 
Tetteranno  le  lettere  fenza  partirfene  mai.  E  quello  è  meglio  del  fccrcto  di  Hi- 
ftieo; perche  non  fi  ponno  leggere  fotto  i  capelli;  perche  le  lettere  reftano  bian- 
che^ di  color  di  lattc.Ma  fi  vogliamo  chenó  vi  reftino  perpetuamele;  ma  per  al- 
cuni giorni,lo  potremo  far  in  molti  modi.  L'acqua  forte  fe  havrà  inagiato  rame, 
ovcro  argento,  e  feri  vera  i  con  quel  liquore  fopra  la  pelle,  vi  pareranno  per  molti 
giorni,  óc  ilmedefimo  avverrà  con  l'olio  di  miele.  Inlegnarcmo alfine 

Come  un  corriero  pojft  portar  lettere  ,  che  non  Jìveggono^  e  non  fi  ponr.o 
/cancellare ,  che  non  fappia  chele  porti ,  e  come  f  faccino  vifibili  quan- 
do fi  vuole 

Quetto  avverrà,  fclc  lettere  fi  ferveranno  dietro  le  fpallc  del  corriero  »  fenza  che 
lui  fc  n'accorga,  e  quetto  faremo  con  alcuno  fonnifero,che  lo  facciamo  profon- 
damente dormire,  mentre  fi  fcrivono,  e  fi  leccano.  Come  fi  faccino  i  fonnifèri 
tutto  quetto  libro  n'è  pieno;  le  lettere,  come  faranno  fccchc,  non  appariranno;  il 
cheanchora  fcppcrogli  antichi.  Ovidio 

Ingannerà  tjuefio  i  cuftodi  anchora, 

Che  in  vece  della  carta  ferviranno 

N  nn  Le 
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Le  fpalle  ,  e  porterà  dentro  il  fuo  corpo 

Vepifìola . 

Ma  vcggiamo  fc  con  alcuno  liquore  fi  può  fcrivcrc  (opra  le  carni,  che  valicando 
un  fiume,  ò  per  pioggia,  ò  per  iudorcnon  poflano  andar  via;  e  dopo  fpargendo- 
vi  fopra  una  polvere,  ovcro  un  liquore,  apparifeano  le  lettere.  Si  . fa  (opra  lcfpal- 
lc  una  fcrittura,  la  qual  lavandola  con  un  certo  liquore,  che  non  ballerà  huomo 
à  poterlo  imaginarc  fc  non  colui,  che  (apra  veramente  il  (ecreto.  Quàdo  fi  fcri- 
ve  con  vitriolo  Coluto  nell'acqua,  con  la  decottionc  delle  galle  fi  leggeranno. 
Se  fi  farà  acuta,  pallerà  dentro  alla  cute,  e  le  lcrtcrcnon  fi  potranno  fcanccllarc, 
in  fuo  loco  ci  potremo  fervir  del  fuo  olio,  il  fai  ammoniaco  con  la  calce, over  col 
iaponc ,  fa  un  color  torchino.  Se  con  olio  di  litargirio  faranno  Ircgate  appari- 
ranno di  latte,  con  acqua  vite,  ovcro  in  fua  vece  aceto  diltillato,  &  ac- 
qua di  l'ale. 

Come  fi pi/sano  far  caratteri ,  che  ne  cadano  à giorni  de- 
tcrminati .  Cap.  IX. 

TEntarcmod'ìnvefHgarc  come  fi  poflano  far  lettere  (oprala  carta,  overo  In* 
altri  luoghi,  che  a'dcterminati  giorni  fparifeano,  óc  alcuni  altri  caratteri, 
che  non  fi  veggano,  che  apparifeano  quando  vorremo  a'giorni  detcrminati,  de' 
quali  ci  polliamo  fervirc  non  folo  per  le  cifre  occulte;  ma  nclli  altri  ufi  neceffarij 
per  la  noilra  vita  .  Ma  le  lettere  che  fparifeano  fi  ponno  far  di  due  modi,  ò  coli-, 
acque  forti,  che  rodano  la  carta,  ovcro  con  liquori,  che  da  loro  ideili  fuanifea- 
no,  ò  che  per  ogni  leggiero  toccamcntofenc  cadano, e  che  lafciano  illuogo,do- 
ve  fono  fiati  ferirti ,  lenza  alcun  fegno .  Ma  cominciamo  ad  infegnare 

Come  Jì  fucino  i  caratteri  >chc  rodono  la  carta 
Se  mefehiaremo  olio  di  vitriolo  nel  noftro  inchioftro,  ovcro  con  alcun  altro  co- 
lore nero,  in  pochi  giorni  rodendo  la  carta,  overo  Tifteflo  inchiollro,fpariranno 
fubito  le  lettere,  ovcro  in  fpatio  di  un  mefe  ,  fecondo  più,òmcnovi  porrai  dell' 
olio,  che  prima,  che  ti  porrai  à  fcrivcrc  la  lettera,  ne  potrai  farla  prova.  Se  ve- 
drai,  che  oprarà  lentamente,  ci  aggiongerai  un  poco  più  di  olio,  fc  troppo  pre- 
tto, ne  mancherai,  ò  la  indebolirai  con  l'acqua.  Il  medefimo  farai,  le  mefchiaraì 
la  IilTivia  forti  filma,  che  chiamano  volgarmente  il  capitello ,  con  l'inchioftro; 
perche  primo  diverranno  gialle,  e  dopò  fpariranno.  Il  medefimo  farà  l'olio  di 
tartaro,  over  di  fale  alenali ,  ò  di  foda,  óc  il  medefimo  farai  con  l'acqua  forte  da 
partir  l'oro;  perche  rodono  la  carta,  e  1  ìnchioftro,  che  appena  fc  ne  vedranno  l 
vcftiggi  delle  lettere.  Mafcdcfidcri  faperc 

Come  Jt  faccino  i  caratteri ,  che  fparifeano  via 
Habbifi  acqua  vita  purgatiflìma,  ovcro  di  canfora,e  carboni  di  paglia  brufeiata; 
perche  fpirando  l'acqua  vita  coi  tempo,  fpariranno  lclettere  anchora,  efparen- 
do  via  quella  colla  della  tintura,  cadcrà  la  fcrittura .  Face i lì  polvere  della  pietra 
paragone  foctililfima ,  perche  clTcndo  di  natura  di  arena ,  caderà  più  agevolmen- 
te 
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te  dalla  carta ,  che  appena  fc  ne  vedrà  l'orma,  ò  i  fegni  delle  lacero- 
Si  fa  anchora 

D'Atro  modo 

Spargafi  la  polvere  della  limaturadcH'acciajo  nell'acqua  da  partire,  che  fia'trcj 
volte  tanto ,  alle  quali  aggiongerai  fuliginc  di  pece  nera ,  ò  di  terebentina,  ac- 
cioche  diventi  nera ,  e  cuopri  l'inganno ,  dimcnift  fopra  il  porfido  con  la  pietra, 
poi  ferivi ,  che  come  invecchiano  fé  ne  cadcranno  dalla  carta .  Qiicfto  non  mi 
par  di  lafciar  di  avvertire,  che  c  capo,  e  principal  avvertimento  dj  tutta  l'opra.,-» 
far  fpcilo  prov.i,chc  feltà  più  del  dovere  in  carta,aggiongafi  un  poco  di  acqua 
forte,  e  fc  farai  ingegnofo  non  fi  vedranno  i  legnali  del  luogo ,  dove  fù  Icritta^ 
la  lettera  ,  così  haurai  un  fccrcto  fimilc  à  quello ,  fc  bifognarà  fcrvirti  di  tal  fc- 
crcto.  Piglia  egual  pefo  di crifocolla,  fale  ammoniaco,  &  ahimè, c  pilìc  tuttiL^ 
qltccofe  bsnifftmo,  fi  ponghino  in  una  pignata,  poi  farai  lifiìvio  forte  con  calce, 
pollo  una  tela  di  lino  alla  bocca  del  vafe,chc  hàda  ricevere  la  colatura,colalo,  e 
così  tarai  buglierc  un  poco,  mifchia  con  l'inchioltro,e  come  daranno  un  poco 
di  tempo  in  piedi,  debilitandoli  à  poco  à  poco,  fc  ne  cadcranno,  foiba  per  lo 
bifogno  .  Al  contrario  poi  fc  vorrai 

Che  le  lettere  vijìbili  appagano  dopo  qualche  tempo 
E  che  fi  manifcftino  da  loro  iftclle,tc  ne  daremo  alcuni  c(lempi,acciochc  da  te,  ne 
polli  investigare  degli  altri.  Se  fcriverai  fopra  il  rame  di  Cipro  con  fucco  di 
cedri,  ovcro  di  naranci,  ò  fopra  il  rame  comune,  e  lafcicrai  così  intorno  à  vinti 
giorni, vedrai  apparir  le  lettere  verdi  fopra  quelli.  Etilmedcfimo  fi  potrà  far  itv 
molti  modi,  cioè  con  falc  ammoniaco,  diltoluto  ncll'acqua,fcriverai  fopra  il  ra- 
me j  perche  più  tolto  appariranno  le  lettere  fopra  il  rame  . 

Come  pojftamg  rAderc  le  lettere  fcritte  fopra  Ia  e  Art  a  . 

Cap.  X. 

SE  fra  tanto  accadcrà,  che  vogliamo  Cancellare  le  lettere  dalla  carta,  ovcro 
quelle  che  col  tempo  già  erano  fparitc, che  appajano  di  nuovo, ufamoquclto 
artificio.  Cioè  fc  vogliamo 

Rader  le  lettere  da  fopra  la  c  art  A 
Cioè  pergamena.  Piglia  acqua  forte,  cioè  quella  che  parte  l'oro  dall'argento,  c 
frega  con  un  pennello  un  poco  fovra  le  lettere,  e  fubito  farà  fparir  le  lettere,  cioè 
quelle, che  faranno  fatte  con  la  galla  ,  &  il  vitriolo.  Ma  fe  ti  fcrvirai  dell'acqua-, 
forte,  nella  quale  fia  dilfolutoil  làle  ammoniaco,  farai  l'opra  più  tolto.  Ma  lc_, 
lettere  fatte  à  llampa,  le  fcanccllcrai  con  più  travaglio  ;  perche  non  è  fatto  ne_, 
con  galle,  ne  con  vitriolo.  Ovcro  farai  ballotte  di  folfo,  e  lai  alcali,  fregando, ro- 
derà così  bene,  che  non  lafcicrà  il  vcltiggio,  dove  fia  (lato.  Ma  fe  vorrai  poi  Qui» 
vercinqucl  luogo,  che  havrai  nettato,  bagna  il  luogo  prima  conacqua,  dove 
fia  diiloiuto  l'alume,  c  così  non  fi  fpargerà  l'inchiollro.  Ma  fc 
T^htovar  le  lettere  già  /partite 
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Defidcrcrai,  e  vorrai  leggere  le  lettere  già  fparite,  buglirai  le  galle  col  vino»  e 
bagnerai  lo  feritto  con  una  fpongia,e  appariranno  le  lcttcre,fubito,  che  teseran- 
no quello  humore,  fi  coloriranno ,  e  ritorneranno  come  erano  prima. 

Come  fi  faljìfichi  la  lettera, ,  e'I  fugello.  Cap.  XL 

NEllc  Città  attediate,  e  nelli  c/Tcrciti,  e  ne'negotij  óVgran  fignori  può  effer 
di  molta  importanza  falfcggiar  le  lettere fcritte  di  man  del  Generale,  c_» 
aprir  le  lettere fignatc  col  fuo  fugello  per  fa  per  quello,  che  contenghino,  e  dopò 
chiuderle,  ovcro  fcrivcrc  altre  di  contrario  tenore,  e  cofe  ibmiglianti .  Infegna- 
remo  come  polliamo 

Falfcggiare  il  falcilo 
Si  liquefa  il  folfò,  e  quando  è  liquefatto,  buttavi  dentro  cernlTa  polverizzata^ 
quella  miftura  poni  l'opra  il  fugello  j  ma  ponivi  alcuna  cofa  intorno,  ò  di  carta,  d 
di  creta,  e  premi,  e  come  e  rarìreddato  togliolovia,  6c  in  quello  havrai  la  (Vampa 
del  fugello.  11  medelìmo  anchora  faremo  in  altro  modo.  Riempi  una  pignata  di 
aceto, e  buttavi  dentro  dclvitriolo,  &unpoco  di  verderame ,  e  lafcia  così  men- 
tre buglic,  e  dentro  ponivi  lamine  di  ferro,  e  poco  dopò,  toglilo,  e  rodi  di  fopra 
la  fuperficic  con  un  coltello  ,  comeuna  certa palugine  ,  cerne  luto,  efcrbalo 
in  una  faldella,  poi  di  nuovo  li  butta,  dentro  la  pignata,  e  leva  l'altro,  e  radi  nel 
medefìmo  modo,  e  cosi  fin  tanto  che  havrai  una  buona  parte  di  quella  rafura.  In 
quello  butta  argento  vivo,  e  fa  una  malgama ,  la  qual  mentre  è  molle,  c  tenera-,, 
imprimerai  fòpraun  fugello,  e  lafcialo  allo  fcovcrtojperchc  indurerà  di  tal  forte, 
che  agevolmente  potrai  imprimere  le  lettere  col  fugello,  che  parrà  metallo.  Po- 
tremo anchora  in  altro  modo  fare  il  medefìmo.  Piglia  limatura  di  acciajo.e  po- 
nila in  un  vafe  duro  al  fuoco,  Se  aggiongivi  quelle  cole,  che  agevolano  la  fuafu- 
fionc,e  come  farà  liquefatto, buttalo  in  un  luogo  cavo,  poi  pellaio  in  morta jo  di 
bronzo,  che  fi  pcflcrà  agevolmente,  e  così  farai  trc,e  quattro  volte,  poi  fanne  pol- 
vere, e  mifchia  con  argento  vivo ,  e  ponila  in  una  pignata  vitreata,pcr  una  quar- 
ta parte  di  giorno  infin  tanto,  che  fia  ben  mifchiato,  all'ultimo  imprimi  in  que- 
lla mafia  il  (ugello ,  e  lafcia  raffreddare,  e  diverrà  duri  (lìmo .  Sarà  cofa  anchora»* 
po  (fi  bile 

Da  un  fugello  grande  farne  una  impronta  picchia 
Se  accaderà  alcuna  volta,  che  riabbiamo  bifogno  di  un  fugello  minore  faremo  di 
quello  modo .  Piglia  colla  di  pefee,  difTolvila  in  acqua, poi  bagna  il  fugello  neh' 
olio;  acciochc  non  s'attacchi  al  fugello,  poi  circonda  il  fugello  di  cera,chc  noa 
fcappi  la  materia  di  quà,  e  di  là,  poi  poni  la  colla  di  pefee  al  fuoco,  e  liqucfalla,  e 
buttala  fopra  il  fugello,  e  come  farà  raffreddato  dopò  tre  hore ,  lo  vedrai ,  che* 
farà  tiraio  proportionalmcntc  in  minor  forma.  Se  vuoi 

Falfcggiar  la  mano  dello  fcrittore 
Farai  così,  poni  la  lettera,  che  vuoi  folleggiare  fopra  uno  fpecchio  di  vetro,  che 
non  habbi  la  foglia  da  dietro,  e  fopra  la  lettera  ponivi  catta  bianca,c  fotto  il  ve- 
tro 
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troillume,  poi  tempera  il  tuo  in  chioftro,  chefia  come  quello,  di  che  c  feri  itola 
lettera,  c  va  con  la  penna  tirando  le  linee  de'caratteri,  come  quelli,  che  ti  appari- 
ranno di  fotto .  Potremo 

slprir ,  e  ferrar  le  lettere,  che  non  fi  conofeono 
Alla  noftraufanzafi  chiudono  le  lettere ,  ponendo  una  carta  fopra  la  lettera^, 
che  da  una  parte  palla  la  lettera  da  una  parte  all'altra, c  dall'altra  fi  frende  la  car- 
ta che  avanza  l'opra  la  paflata,  fi  pone  la  cera  fopra  la  paflatura,  e  poi  col  fugcllo 
s'imprime,  e  cosi  ferrerai  la  lettera.  Tu  romperai  quella  parte  di  carta ,  che  palla 
la  lettera  bufata,  che  fu bito s'aprirà  la  lettera,  leggila,  efcrrala  di  nuovo,poi  ac- 
comoda quella  carta,  che  prima  romperti  in  quel  bufo ,  dove  ftava  prima;  ma  pri- 
ma bagnerai  la  fifoni  con  gomma  draganti  liquefatta  in  acqua  ;  perche  s'incol- 
la cosi  con  la  carta ,  che  farà  più  confolidata  in  quel  luogo,  che  nel  redante  della 
carta,  ponivi  fopra  un  pefo;  finche  fi  fccchi.  E  la  frode  non  può  fcoprirfij  per- 
che la  colla  è  bianca, ne  fidiftinguc  dal  color  della  carta. 

Come  Jì potrà  parlar  di  lontani.  Cap.  XII. 

SOno  molti  modi ,  con  li  quali  fi  può  parlar  con  gli  amici  adenti,  e  molto  di 
lontano,  òchiufi  dentro  le  carceri,  òche  ftiano  nelle  Città,  e  fenza  alcuna., 
fufpettione,  come  diremo;  ma  hora  di  due  modi,  ò  con  la  voce  rctlefla  in  apcrtoj 
0*CCQ per  un  condotto.  Potremo 

Conia  voce  chiara  fguificare  a  i  confapevoli  alcune  co/è 
Cofa  veramente mcravigliofa  à  dirfi, che  come  la  luce  fi  riflette  ad  angoli  pan, 
così  avvicn  della  voce;  ma  come  ciò  fi  facci  con  lo  fpcccliio,lo  infegnaremojma 
come  per  mura  dritte,  ò  circolari  fi  polla  parlare.  Giàc  cofa  volgare,  che  la  vo- 
ce ufeita  dalla  bocca,camina  per  l'ai'ia,cic  havrà  all'incontro  un  muro  uniforme, 
caulinari  lenza  intoppo,  e  libera;  ma  incontrandoli  in  alcun  muro  fi  rcflette,e  fi 
lente  come  veggiamo  farli  nell'echo.  Noi  havemo  parlato  con  un*amìco  afilli  di 
lontano  per  un  muro  di  un'edificio  circolare  affai  lùgo,  e  lifeio,  e  che  ftava  afcol- 
tando  ,  e  le  parole  giongevano  all'orecchie  dell'amico  incorrotte,  come  io  lc_» 
proferiva,  tal  che  coloro,  che  Ita  vano  in  mezzo  di  noi,  ne  afcoltavano  quello, che 
dicevano, nè  vedevano  il  moverdellc  labbra,  ecosi  io  intendeva  poi  quello,che^ 
l'amico  diceva.  Una  mattina  caminando  per  lo  lido  del  marc,intendcva  il  ra- 
gionare de  gli  amici,  che  facevano  in  una  barchetta ,  chemi  ftava  lontana  più  di 
un  miglio,  il  mare  era  quieto,  e  quali  immobile,  che  le  parole  caminavano  per 
fopra  la  fuperficie  piana  intiere.  Hò  intefoin  Mantua,&  altri  luoghi  eficrvi  un* 
edificio  in  una  camera,  che  quello,  che  fi  parla  in  un  cantone  di  quella,  s'intende 
da  un'altro,  cheila  nell'altro  cantone  confapcvoledclfecreto,e  che  coloro,  che 
Hanno  nel  mezzo,  non  intendano  nulla.  Ma  più  ficuramentc,  e  più  chiaramente 
fi  può 

Parlar  con  gli  amici  tutte  le  eofe  per  un  cor  dotto 
Sia  il  tubolo,  ò  condotto  di  creta  ;  ma  aliai  meglio  di  piombo,  overo  di  alcuna^ 

al- 
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altra  materia  ben  chiufo,  acciochc  la  voce  non  fuanifea  «prima, che  gionga  all'; li- 
tro capo  per  la  lunghezza,  così  intiera,  come  ufcì  dalla  bocca  di  quello,  che  par- 
larà,  cosi  giungeva  all'orecchie  di  colui,  che  l'afcoltarà,  il  che  non  dubito,che  fi 
polla  fare  per  molte  miglia.  Quando  la  voce  non  fi  rompere  non  fi  fuanifcc  ca- 
mma pergran  intervallo  di  camino  intieramente;  iol'hò  provato  perdugento 
palli,,  per  non  haver  h  avuto  altra  comodità  di  lame  la  prova ,  c  s'intendevano 
le  parole,  così  aperte,  c  così  chiaramente,  come  proprio  uf  ci  vano  dalla  bocca  di 
chi  parlava.  E  da  qua  fon  venuto  in  penficro,  le  parole  che  fon  portate  per  con- 
dotti di  piombo,  rinchiudendole  cosi  nel  mczzo>c  tenendole  chiufe  così  finche  vi 
piace,  che  mai  s'udiranno  vfeir  fuori,  finche  non  s'apra  l'altra  bocca  del  condot- 
to. Vcdcmo  già  che  il  fuono  camina  con  rcmpo,&  cflcndo  portato  per  un  con- 
dottocamina  pcrqucllocon  tempo;  talchcavvienc  che  lìa  nel  principio  ,  echc_» 
iìa  nel  mczzo,&  all'hora  può  rinchiuderli.  E  fe  non  navette  comodità  di  un  con- 
dotto, così  lungo,  fi  puòfàr  piegato  in  più  parti,  e  rinchiudere  in  picciolo  luogo 
più  canali.  Havcmo  lctto,Albcrto  Magno  haver  fatto  una  tefta  di  creta,  chc_» 
parlava  al  fuo  tempo,  e  fe  ben  dicono  clfcr  fatto  lotto  ponti  di  f^ellc,  io  me  nc_, 
rido;  ma  credo  più  torto  c  fiere  flato  fatto  da  lui  con  qucfto  artificio;  ma  di  quc- 
fto non  ne  hò fatto anchoraefpcricnza,  fenondi  quello  chchò  fcrittodi  fopra^. 
Ma*hòintcfo  da  alcuni  amici,  due  innamorati,  che  havcvanole  cafe  molto  di- 
ttanti .havevano  fatto  un  condotto  di  piombo,  che  parlava  per  le  murc,epcr  fotto 
leftradc,c  che  ragionavano  per  quello. 

Che  di  notte  Jt  può  parlar  col  fu  co,e  di  giorno  eolfumo^ 
,         o  polvere  .  Cap.  XIII. 

HOr  mirefla  adir  il  modo  come  portiamo  di  notte  col  fuoco,  e  con  la  polvere 
di  giorno  dimoftrar  il  lignificato  di  quello  che  vogliamo.  E  qucfto  può  ac- 
cadcredi  due  modi,  ovcro  col  fuoco  dimoftrar  à  gli  amici  d'improvifo  alcuna.* 
cofa  ,  chevogliaino,echc  fieno  confipcvoli  del  fatto,fcmpre  che  vogliamo,  ò  col 
numero  delle  faci,  dimoftrar  le  lettere,  che  componono quella  parola  à  (lenifi- 
carla no  (Ira  intentione,  che  quelli  che  di  lontano  Hanno  fentano  il  moto,  6c  11 
numero  delle  faci.  Del  primo  modo  fi  legge,  Medea  fe  h averto  u ce ifo  Pelea  haver 
promclVoà  gli  Argonauti  per  una  fcneftra  di  notte  havercclo  dinrroftrato  ,  e  fedi 
giorno  col  rumo,  evertendo  fucceduto  l'crrètto  fecondo  ildefidcrio,  fingendo  di 
voler  feiorre  il  voto  alla  Luna, fitto  il  fuoco,  &  acccfc  lelàpadi  al  icov erto, dal- 
li cima  della  cala, come  havea  prometto,  havercclo  fatto  intendere,  de  riavendo 
ricevuto  l'avvilo  gli  Argonauti,  af\altare  il  palagio  reale,  ÓV  uccifcle  guardie, 
havcrla  refa  fbdisfartiifima.  Leggcfì,che  Maga,  havendo  occupato  ilParcronio, 
cllerrcftata  d'appuntamento  con  li  guardiani,  che  alzafTcro  una  torcia'alla fera, 
óc  un'altra  la  mattina  innanzi  l'alba,  e  di  qucfto  modo  riavergli  fatto  intendere^» 
che  arrivalfe  d'avvifo  inlin  dov'è  Clio.  A  gli  amici,  che  danno  fuor  della  Città 
fi  può  fignificarc  la  tornata,  e  le  qualità  della  careftia  col  fuoco.  Si  fcrive ,  che 
Annibale  come  dice  Polibio,  cflcndo  ailcdia  ti  gli  Agrigentini  da'Romani,con 

molti. 
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molti, c  fpeffi fuochi  di  notte  hivcrgli  fignifica'to  l'intollerabile  fama  che  pati- 
vano ,  e  molti  oV  compagni  per  la  fame,  e  per  la  careftia  cfTcrfi  ribellati  a'nc- 
mici .  Gli  Greci  fero  patto  con  Sinone,  di  notte,  quando  ìTrojani  tutti  dormi- 
vano 1  d.ir  un  fegno,  che  (i  rudero  accollati,  c  che  aperte  le  ferrature  del  ventre 
del  cavallo,  ufcillcro  fuori  ilbldati ,  che  vi  (lavano  rirdfiiult .  Onde  Virgilio. 

Ornando  la  reni  poppa  alxJb  nel  cerio  * 

La  fiamma  ,  altnor  Smone  apre  eli  pino 

La  porta,  e  cava  fuor  del  ventre  tutti 

1  Greci  1  che  vi  fiavano  rincbiujt. 
Si  poflbnoanchora  col  dimoftrarddlcfaci  lignificar  le  lettere,  il  che  c  flato  trat- 
tato da  Polibio.  I  luoghi  da  dove  fi  inoltrano  faranno,  ò  le  cime  dc'torri ,  ò  altri 
luoghi  (imili  eminenti, acciochcdi  lontano  fi  pollano  vedere.  Le  lettere  fi  divi- 
dino  in  due,  ò  tre  partire ,  acciochc  fieno  vcdutc,ò  fette  per  partita.  Se  Tiranno 
fette ,  le  prime  fi  fignifichino  con  una  torcia,  le  feconde  con  duc,e  le  terze  co  tre. 
Si  può  anchora  dividere  il  numero  in  quattro  partite,m.i  neldimoflrarle,r>ifogna 
avvertire  la  varietà  dellormoto.perchcuna  folaclcvata,dimoftrcrà  l'A,ducvoltc 
il  B,  tre  volte  il  C,  ecosìfottrahe  l'ultima  del  primoordinc  .  Dopò  alzando  due 
una  volta  dimoftra  l'H,  due-volte  l*I,e  tre  volte  l'ifteffe  l'L,  e  cosi  delle  rettati  del 
medefìmo  ordine.  Così  poi  quattro  vna  volta  il  K,  le  medefime  due  volte.  S,  tre 
volte  1'ifteffe,  e  così  delle  rettanti.  Con  quello  modo  la  moglie  adultera  lignifi- 
cherà da  una  fcneftra  con  trelumimottrandoli  cinque  volte,  poi  due  due  voltcL,» 
poi  tre  due  volte,  appretto  una,  una  voltala  medefima  quattro  volte,  poi  cinque 
volte  le  tre,  dopo  tre  le  medefime  quattro  volte  due.  Vir  adeft.Si  pottono  moftrar 
i  lumi  di  varij  colori,  fe  gli  amici  faranno  di  appretto.  Polliamo  col  fumo  dimo- 
ftrar  la  venuta  de' nemici ,  ovcraltroche  vogliamo.  Laonde  avvenne,  per 
inganno  di  Amilcare,chc gli  Agrigentini  fegucndogli  inimici  dilungatili  mol- 
to dalla  Città>  cadcro  negli  aguati  dc'nemici,  che  (lavano  nafcotti.c  brufciata_. 
la  felva,  ne  patittero  una  grande  occilione;  pcrcioche  veggendo  (brger  dalla.. 
Città  il  fumo,  penfàndofi,  che  fulTero  richiamati  dagli  amici  alle  cafe  loro,  e  ri- 
voltandoli ,  fe  ne  venivano  alla  Città ,  ettendo  Annibale  il  Capitano,fcguendo- 
lii  Cartagine!!,  quei cke primo  fuggivano,  furono  tutti  ammazzati. 
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Nel  quale  Ci  propongono  i  fpccchi,  che  brufeiano  > 
e  le  mirabili  loro  vifioni . 


PROEMIO. 

Ik  fiamo  gionti  alle  fetente  di  matematica ,  &  il  luogo  co- 
manda che  fi  ragioni  alquanto  de* j pecchi  ;  perche  non  e  co- 
fa  che  piì*  rifplenda  nella  Geometria  per  ingegno,  per  mora, 
viglia  ,  e  per  utilità .  Afa  che  co  fa  fi  pub  imaginar  più  tu- 
gegnofa,che  alle  dimoftrationi  di  matematica  concepute, 
&  imaginate  con  l 'animo  ,feguauo  ccrtiflìm amente  tefpe- 
rietine  ?  €  Ucerrijjima  dimoiìratioue  Geometrie*  fi  provi 
anchoracon  Pofpericnz.a  degli  occhi  ?  Checofa  più  mirabile 
fi  può  vedere ,  che  dalla  vicendevole rifiefftone de1  raggi  fi 
veggano  ne tf ur iute  imagi  hi  pendenti  delle  cofefen^aveder  lofpecchio,e  Pogge  ttoìcbe 
vegocndole,parchenon  accadinoperrifiejfioni  difpecchiymaperincautefmi,e  perprc- 
Jligt]  degli  occhi .  I  fpccchi  che  brufeiano ,  non  dove fi  adunano  U  raggi  :  ma  tu  una 
lunghi (fìrna  difian^a,  non  foto  far  incendij-yma  parche  folgori  celeri,  e fpaventofiin- 
'  cendtj  ne  rapprcfentino,tanto  utili ffime  nelle  guerre  navali,  per  non  dire  in  mille  altri 
ufinecejfarij.  òifcnve,  che  in  Siracufa per  inventione  di  Archimede  con  fpecchi ,  che 
bruciavano  haver  brufeiata  l'armata  de*\omani,  e  Tolomeo  haver fatta  la  torre  nel 
Faro,  ntlUcmcima  haveapofio  unofpecchio\chepCrfeiceto  miglia  vedevate  navi, che 
veniffero  a  depredare  ifuoipuefi .  Raggionaremo  anchora  degli  occhiali ,  eou  i  quali 
colorojchefono  dipoca  viìla  per  molto  fpatio  di  lungi poffano  vedtr  lecofe pcrfcttijjìm** 

me»- 
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mette,  e  fepar  che  la  veneranda  antichità  habbia  inventato  molte  ,  egrancojc ,  noi 
Gabbiamo  trovate  cofemaggiori,piùreali,e  più  illujìri,che  non  faranno  di  poco  giova- 
mento a  coloro ,  che  della  profpettiva  jì diletteranno ,  acciochc ingegni  nobili ,  e  fu- 
bltmihabbino  occafione  di  poterne  inventare  infiniti  degli  altri ,  Ali 'ultimo  infegna- 
remo  ifpecchi  di  crijiallo,  e  di  metallo,  come  fi  faccino,  e  come fi poUfcano. 

De  Ile  vàrie  apparenze  de  f pecchi  piani ,     Cap.  I. 


COminciarcmo  da  fpccchi  piani;  perche  fono  più  (empiici,  c  di  manco 
manifattura,  e  di  minor  fpcculationc,  e  fé  ben  le  fuc  apparenze  fonocofc_* 
volgari,  ci  havemoda  fervir  di  loro  nelle  apparcnzc,chchavcmo  à  narrarc,e  mc- 
fchiati  con  gli  altri ,  faranno  ancora  molte  fccrcccoperationi.  La  varietà  dell' 
imagini  apparenti  vengono  ò  dalla  materia  de'fpccchi,  ò  dalla  forma  di  che  fo- 
no formati,  bifognache  il  cri  :1  a  Ilo  Ha  chiaro  ,  erifplendcnte,  c  fpianato  molto 
bene  dall'una,  e  l'altra  parte  ;  che  fc  farà  manchevole  di  una  ,ò  di  tutte  le  duc_> 
cofe,  moftraràlc  imagini  varie  ,  trasformate,  e  brutte»  gli  occhi.  Cominciare* 
mo  dunque  à  ragionar  della  materia,  ór  infegnaremo 

Come  i  fpecchi  moftrino  le  imagini  pallide,  e  gialle,  e  di  varij  colori  . 
Quando  il  vetro  è  fufo  nelle  fornaci ,  per  ogni  picciola  parte  ,  che  faranno  im- 
brattati ,  fi  colorifcono  di  varij  colori ,  fc  farà  giallo,  la  fàccia  del  riguardante 
parrà  di  i  eterico,  fc  nero,  una  faccia  di  una  difforme  pallidezza  bru  et  illima ,  fe  ne 
aggiungerai  di  più  un  poco,  parrà  un  Etiope,  Ce  rofTod'un'rmbriaco  ,c  coleri- 
co, t  finalmente  renderà  l'imagi  ni  di  qualfivoglia  colore  ,  i  colori  che  fi  devono 
mefehiarc,  l'ha  verno  infegna  to  nel  libro  delle  gemme  .  Molte  volte  havemo  but- 
tate le  donne  di  una  (ingoiar  bellezza ,  che  quando  fi  miravano ,  non  corrifpon- 
deva  la  imagine  alla  bellezza  loro  .  Ma  dalla  forma  dello  fpecchio  ne  nafeono 
grandiilìmc  varietà  ,  cioè 

Che  la  facci  a  del  riguardante  appa\adivifa  permea» . 
Se  quella  fuperHcic,  che  s'oppone  àgli  occhi  piana  ,c  che  fia  l "pianata  eccellen- 
ti ih  inamente  alla  no;  ma,  e  l'altra  la  evi  a  che  lì  giongc  có  quella  ha  l'angolo  mol- 
to ottufo,chc  nclmezzoappaja  quello  angolo,  e  nelle  eli  remica  rclìi  acuta,  e  baf- 
fa,dopo  fi  ponga  la  foglia  dierro,  che  l'imaginc  chctapprcfentcràà  gli  occhi, 
dove  le  faccie  fi  giongono  in  angolo  »  la  fàccia  parerà  divifa  per  mezzo.  So 
vuoi 

Che  la  faccia  del  riguardante  appaja  diafiuo ,  di  cane,  0  di  porco  fornì» 
glianrijjima . 

Dalla  variatione  del  luogo  dell'angolo ,  fi  vedrà  variare  la  forma  del  riguardan- 
tc.Se  quella  parte  dello  fpccchio,che  farà  polla  incontro  all'occhio  da  dietro  fa- 
rà preminente  in  un  orlo,  ovcro  un  angolo  ot  tufo  affai,  fi  vedrà  la  faccia ,  che  fi 
I  porgerà  in  fuori ,  come  la  faccia  di  alino,  ò  di  porco.  Se  all'incontro  degli  occhi 
f  irà  gonfia  ,  parerà  che  gli  occhi  balzino  fuori ,  come  gli  occhi  delle  locufte  .  Se 
l'angolo  fi  diffonderà  perla  lunghezza  dello  fpecchio,  fi  vedranno  la  fronte,  il 

O  0  0  nafoi 
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nafo,  e  la  bocca  acuti»  come  un  mortacelo  dicane.  Finalmente 

Che  tutta  la  faccia  appaja  varia ,  e  difforme . 
Se  ti  piace,  manchilo  fpccchio  dalla  lua  drittczza,e  pianezza,  il  cheaccioche  fi 
facci,  quando  lo  fpccchio  farà  fpianate,di  nuovo  tornalo  alla  fornace,  e  fi  rivolti 
dentro  dalla  dotta  mano  deirarteficc,acciochc  perda  la  Tua  drittura,indi  fi  pon- 
ga la  Tua  foglia  dietro;  Laódc  dalla  cava  parte  dello  fpccchio  ti  vicn  data  la  fac- 
cia cavata, e  dalla  parte  i  porrà  in  fuori,  diftorta,e  gonfia  da  dentro,  e  da  fu  ori, fi- 
nalmente fc  far.ì  fpianatoda  una  parte  dello  fpccchio,la  faccia  parerà  lunga,c  fe 
per  lungo,larga  la  vedrai;  laonde  bifogna  che  da  tutte  le  parti  fifpiani,accio- 
che  ti  dimoftri  la  vera  forma  della  faccia  .  Infcgnaremo  anchora 

Fare  uno  fpecchio  di  molte  imagtni . 
Che  moftri  piùimagini  l'una  dopo  l'altra,e  variamente  colorata.  Faccifi  il  corpo 
dello  fpccchio  di  un  vetro  folido,di  craflezza  dimezodito,fpiani/ì[dimodo,  che 
da  una  parte  la  graflezza  rolli  intatta  ,  e  dall'altra  parte  concorrano  in/ìcoic  lc_, 
linee  dciruna,c  l'altra  fuperficie,  acuta  come  il  taglio  di  un  coltello  .L'altra  ta- 
bella dello  fpccchio  di  tal  mod  coverò  di  più,&  all'ultima  fi  ponga  la  fola  foglia 
di  fragno ,  che  l'uno  s'accommodi  (opra  l'altro ,  che  la  parte  più  delicata  di  uno 
s'accomodi  fopra  l'altra  più  loda ,  e  cosi  vedrà  la  faccia  del  riguardante  doppia, 
l'una  apprefib l'altra,  eia  feconda  e  di  fotto  tempre  di  colore  più  debole  .  Cosi 
fe  accommodcrai  tre  tavole  di  fpccchio  l'una  fopra  l'altra  dclmedefimo  modo, 
fi  vedono  tre  imngini ,  e  quanto  più  di  lontano  fi  vedrà  la  fàccia  del  fpcttatorc 
dallo  fpccchio ,  tanto  l'imagini  delle  faccic  fi  fpartirane  più  l'una  lontana  dall' 
altra  ;  ma  accodandoti  da  prefTo  quafi  fi  congiongono  in  una .  Se  gli  inoltrerà 
una  candela  accefa,  fe  ne  vedranno  molte  infieme  ,  il  che  avviene  dalla  vicende- 
vole rifleflìonc  dc'raggi.  E  fe  coloro  che  fpianano  glifpccchi  non  gli  haveilì  così 
pronti,  polliamo  fare  il  medefimo  con  i  fpecchi  volgari,  accomodando  l'uno  fo- 
pra l'altro  jmafia  dittante  l'uno  dall'altro  con  fparij  proportionati  ,cpoi  fi  rin- 
chiuda nel  fuo  armario,  che  non  fi  femopra  l'artificio .  Ne  lalcierò 

Far  che  le  lettere fi  mandino  lontane  à  lergerjìm  un  muro. 
Il  che  faremo  col  medefimo  fpccchio  piano,  egli  innamorati,  che  habitano  affai 
di  lonta  no, polla  no  parlar  di  na  l'eolio.  Scrivi  (opra  la  fuperficie  dello  fpecchio  co 
nero  inchioftro,overo  farai  le  lettere  di  cera  un  poco  grolfette,e  le  porrai  fopra-» 
il  fuo  piano,acciochc  s'occupi  la  fua  terfezza,dopo  opporrai  Io  fpecchio  al  Sole; 
talché  i  raggi  ritieni  dallo  fpecchio  fi  trafmettino  nel  muro  della  camera  oppofta, 
cola  chiara  l'ara, e  li  e  rappresctarà  nel  muro  la  chiarezza  dello  fpecchio,c  l'olcuro 
delle  lettere,  la  chiarezza  farà  dalli  raggi  del  Sole ,  l'ofcuro  da  caratteri  di  cera  » 
che  molto  chiaramente  fi  potrà  leggere  l'avvifo  . 


veltri 
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Altre  Mufloni  de  ff  te  chi  pani .    Cap.  I L 

HOR  foggiungeremo  altre  fpeculationi  dc'piani ,  fcritteà  noi  da  gli  anti- 
chi, per  non  lafciar  cola  à  dietro;  ma  arricchite  oltre  modo»  e  polle  à  rego- 
l.i,  che  li  pollano  efperimcntarc .  Cominciarcmo  dunque 

Che  con  i  fpecchi  piani  fipofia  vedere  la  ufi  a  giù ,  &  i piedi  sì . 
S'alcundefiderarà  vederli  in  uno  fpccchio  col  capo  al  baflb,ccó  i  piedi  in  alto(fe 
ben  far  quella  raprefentationc  è  opra  de'  fpccchi  concavi)  noi  finalmente  infè- 
gnaremo  farlo  con  i  fpecchi  piani  .  Tu  attaccherai  due  fpccchi  inficine  per  la  lo* 
ro  lunghezza,  che  i\  inno  fermi  infume,  che  non  agevolmente  fi  muovano  di  qua, 
c  di  là  ,  e  faccino  fra  loro  angolo  retto.  Comehavrà  ben  fatto  quello,  all'hora-. 
l'opporrai  alla  fua  faccia  fecondo  tu  l'havrai  accodati  inficine  ,  che  in  uno  fi  ve- 
da mezza  faccia,  l'altra  rcftanre  nell'altra  parte  ,  all'hora  inchinerai  lo  fpecchio 
al  lato  dcftro,ò  finiflro,  mirandovi  drittamen tc,c  vedrai  che  U  tetta  fi  va  torcen- 
do, fpartendone  la  faccia  per  mezzo,  e  fi  vedrà  l'imagine  ,  che  havràla  teda  giù  , 
&  i  piedi  su  ;  il  che  fe  farà  grande,  fi  vedrà  tutto  l'huomo  rivcrfo,il  che  avviene 
dalla  vicendevole  trafmiflìone  dall'imagini  dall'uno  fpccchio  nell'altro»  che 
parerà  riverfeio  .  Così  potremo 

Com  por  uno  fpecchio  di  molte  imagini . 
Si  fa  uno  fpecchio, chiamato  daGrcci  poliph  aton,cioè  di  molte  cofe  vifibilijper- 
che  aprendolo,  e  ferrandolo,  di  un  fol  dito,  inoltrerà  venti,  e  più  imagini .  Lo 
farai  così  dunque  .  Si  formino  due  fpecchi  di  criflallo,  overo  di  rame  ,  formati  ad 
angoli  retti  fopra  una  medefima  baie ,  &  babbi  no  fra  loro  la  proporrionc  di  una 
parte, e  mezza, overo  altra ,  es'attacchino  fra  loro  per  lo  lato  della  lunghezza  » 
che  à  modo  di  libro ,  fi  pollano  aprire,  e  chiuder  fra  loro ,  acciochc  faccino  di- 
verto" angoli  fra  loro, come  fe  ne  ibgliono  farcà  Vcnctia;  perche  mondandogli 
ima  fàccia,  ne  vedrai  molte,  e  quanto  più  chiuderai  flretto  lo  fpccchio,  daran- 
no fra  loro  più  tiretto  angolo  più  ne  vedrai  ,&  aprendolo  verranno  ad  eficr  me- 
no ,  ciclo  mirerai  con  angolo  più  ottufo,  meno  vedrai ,  le  gli  opporrai  un  dito» 
non  fedrai  fenon  diti,  e  le  parti  delire ,  ti  pareranno  delire,  e  le  li  ni  lì  re  fini  lire; 
il  che  è  cótrario  allo  fpecchio,&  avverrà  quello  dalla  viccdcvolc  r  irle  filone,  e  fe- 
rimento dalle  imagini,  che  l'una  rifletterà  nell'altra  .  Porremo  anchora 

Far  uno  fpecchio  de* piani  copofto,  nel  qual  fi  vedrà  una  imaginc  che  viene, 
&  un'altra  che fi  parte . 
Piglia  due  fpecchi  piani  ,dc'quali  la  luughezza  fia  doppia  alla  larghezza ,  overo 
di  una  parte,  e  mezza  ;  e  ciò  per  cllcr  più  commodo  j  perche  quella  proportione 
non  e  quella  che  farà  l'effetto ,  fianodunqucdella  medefima  lunghezza,  ò  pari,  e 
fi  unifeano  inchinati  l'uno  all'altro  fopra  uno  frilo,  e  fi  drizzino  fopra  un  piano 
perpendicolarmente,  che  fi  muovano  fopra  un  lato  fermo  i  fpccchi .  Cofa  chia- 
ra è  veramente  »  che  mirando  fi  vedrà  che  in  uno  par  che  vcnghil'imagincc  nel- 
l'altro fi  parta,  e  quanto  quelli  più  s'appropinquaranno  fra  loro,  tanto  quelli  più 

O  o  o    2  fi  di- 
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fi  dilungheranno,  che  par  che  in  uno  venghi ,  nell'altro  fi  parta .  Avviene  ah* 

cHora 

Che  con  i  fpecebi  piani  fi  veggano  quelle  cofe,che  fi  fanno  in  altri  Inoghi, 
fjr  ajfai  lontani 

Si  potrà  far  così,  che  potrà  alcuno  occultamente ,  e  fenza  dar  fufpetto  vedrà  quel- 
le cofcchc  fi  fanno  di  lontano,  fle  in  altri  luoghi;  il  che  non  porrà  farfi  altramen- 
te; ma  da  in  cervello  nel  collocargli  nel  Tito.  Sia  un  luogo  nella  fua  camera, ove- 
roin  altra  parte,  nel  quale  vorrai  mirare  alcuna  cola  ,  de  incontro  ad  unafene- 
ftra,  ò  buco  s'accomodi  lo  fpccchio,  che  fia  all'incontro  della  tua  faccia ,  e  betu 
dritto,  fe  farà  bifogno,ò  fi  attacchi  al  muro,  movendolo,  &  inchinandolo  da_< 
tutte  le  parti,  fra  tanto  che  vedrai  il  luogo ,  che  defidcri,  il  che  hora  accodando, 
&  hora  rimovendoti  dal  luogo  lo  vedrai,  e  fc  farà  malagevole  ,  con  la  diopta-, 
overo  adrolabio agevolmente  lo  trovcrai,e  fi  inalzi  fopra  una  lineai  perpendico- 
lo, che  feghi  egualmente  l'angolo  dell'incidcntia,crcflcu'ionc,così  vedrai  quel- 
le cofcchiaramcntc,chc  fi  fanno  in  quel  luogo.  Et  il fimile  avverrà  in  diverti  luo- 
ghi .  E  di  qua  avviene ,  che  fc  non  ri  farà  molto  commodo  farlo  có  uno  fpccchio, 
potrai  far  il  medefimo  con  molti,,  e  fedando  molto  lontano  la  cofa,  che  vuoi 
vedere,  parrà  molto  picciola  nello  fpecchio,  fc  foli  ero  monti  *  torri,  overo  altri 
impedimenti  nel  mezzo.  Drizzerai  uno  fpccchio  fopra  una  linea  retta,  che  miti 
un'altro  fpecchio,  e  che  fparra  l'angolo  retto  nel  mezzo,  che  fe  fallarai  in  quello, 
mai  vedrai  quel  che  defij  perche  l'uno  mandando  l'imagine  fua  nell'alno,  per 
dieci,  ò  per  molti  fpccchi  l'imagine  rcflefla,vienc  l'imagine  all'occhio,  e  vedrai 
quelle  cofe,  che  primo  s'incontrano,  mentre  l'imagine  viene  per  lince  dritte,  ne 
pertraverfar  de'muri,c  variar  dc'luoghi  ti  farà  impedita  l'imagine,  e  fc  accomo- 
deranno agevoli  ffimamentc  .  Noi  cosi  fiamo  foliti  trasferir  Pimagini.  Mafctu 
defidari  veder  altra  cofa  alta,  cfublime,  che  con  lavida  non  fi  polla  guardare*» 
aggiongerai  due  fpecchi  fecondo  la  lunghezza  loro,  come  habbiamo  detto  pri- 
ma ad  un  legno,  e  l'uno  fi  férmi  fopra  un  muro  alto,  che  (Via  eminente,  &  riabbia 
una  cofa  incontro,  &  il  rodante  attaccato  ad  una  fune,  che  fi  puli  i  agevolmen- 
te movere  quando  ti  piacerà,  e  che  facci  hor  angolo  ottufo,  horacuto  con  quel 
primo,  fi  come  comanderàil  bifogno,  mentre  la  lincea  dcjla  cofa'vida  per  mez- 
zo dello  fpecchio  fi  rerlette  all'occhio  nodro,  egli  angolidella  incidenti^  e  rc- 
fleffione  fieno  eguali,  e  fe  defij  vederle  cofe  alte ,  inalza,  fe  le  cofe  balle  ,  abballa., 
in  fin  à  tanto  ,  che  fi  reflcttcrà  alla  tua  vi  ih;,  e  che  vedi  quel  che  defii .  Sene  riav- 
rai uno  nelle  mani,  mirando  in  quello  avverrà  più  agevolmente.  Si  nar- 
ra anchora 

Come  fi  faccia  uno  fpecchio^  che  non  ti  rapprefenti  intanine  fe  non  eli  quello» 

che  vuoi  — 
Si  fà  cosi  anchora  uno  fpccchio,  che  mirando  iu  quello  alcuno, non  vedrà  l'ima- 
gine fua;  ma  quella  di  un'altra  cofa,  che  non  farà  dove  egli  dia.  Fermerai  nel 
muro  uno  fpccchio  fopra  un  piano  eretto  à  perpendicolo,  fotto  una  conofeiuta 
parte  di  angolo  l'inchinerai  da  un  capo,  &  incontro  à  lui  romperai  quel  muro, 
di  tanta  fènedra,  quanto  vuoi  che  appaja  l'imagine  di  quello ,  che  ti  piace  rap- 

pre- 
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prefcntare,  e  Celo  porrai  incontro  fecondo  la  quantirà  della  proporticnc  ,  e  poi 
cuopri,chenon  la  polla  veder  quel  che  guarda  (c  la  cofa  apparirà  più  mcravi- 
gliofa)e  che  non  vi  polla  niuno  accodarli ,chc  lo  fpccchio  refletterà  al  luogo  da- 
tuito ,  e  li  vedrà  folo  dalla  villa  quella  imaginc  j  perche  folo  fra  loro  è  la  fearabie- 
vole  retìeflìonc  delle  lince ,  e  quivi  fi  ponga  l'occhio,  il  qual  luogo  troverai  con_, 
la  regola,  che  tihò  infegnato  difopra.  Mirando  dunque  lo  fpcttatorc,  ne  vedrà 
Immagine  fua,  ne  altra,  che  appaja  d'intorno,  e  come  giongerà  alloco  condir ui- 
to  vedrà  Immagine  della  pianta,  òdi  alcuna  alt/a  imaginc,  che  non  fi  vedrà  in  al- 
tro luogo.  Sappi  anchora  che  fi  fà 

Uno  fpccchio  fatto  di  piani-,  nel  qual  fi  vedrà  nna  imaginc ,  che  far  che 
voli . 

Ne  farà  di  minor  condruttione,  e  piacere  uno  (pecchie  che  mirandovi  dentro 
parerai  che  voli  per  aria.  Se  alcuno  defidera di  farlo,  cosilo  farà  fubito.  Si  ag- 
giongano due  legni,  che  mirinola  figura  di  unofquadro,e  ben  fermati  infieme_* 
faccino  un  angolo  come  quello  del  triangolo  ortogonio,  che  habbia  la  figura^ 
dello  i  ibi  cele,  e  nel  piede  dell'uno,  e  dell'altro  fi  fermi  uno  fpecchio  grandc,che 
l'uno  d  ia  oppodo  all'altro,  egualmente  didanti  da  quello  angolo,  cl'uno  di 
quelli  fi  butti  in  terra  à  giacerc,c  nel  mezzo  di  quelli  fi  ponga  lo  fpcttarore  alquà- 
to  elevato  da  terra,  accioche  polla  riflettere  la  forma  del  calcagno  accodandofi,e 
dislongandofi  da  quello,  e  fubito  la  vedrai,  fe  ti  accoderai  in  quella  linea ,  che.» 
farà  per  mezzo  quell'angolo,  e  che  fia  equididantc  all'horizontc,  così  lo  fpccchio 
ricevendo  la  tua  imaginc,  e  tra  (mettendola  nell'altro  ,chc  mira  il  riguardante, 
cosìmuovale  mani,  Sci  piedi,  &  imitigli  uccelli,  che  volano  ,  óc  vedrà  nell'al- 
tro fpcccliio  l'imagine  che  vola,  che  fempre  fi  muove  jpurchc  non  fi  parta  dal 
luogo  della  refkflionc;  perche  feonciarebbe  il  tutto. 

Dello  /pece/rio  (carraie.  Cap.  III. 

Ritrovò  la  dotta  antichità  uno  fpccchio  fatto,  ccompodo  di  fpecchi  piani,  à 
cuife  dimodreraiuno  oggetto,  dimodrcrà  di  quello  molte  imagini;Scrit- 
to  da  Tolomeo  in  un  certo  libro,  chevà  d'intorno,  all'ultimo  ne  ferivcremo  un' 
altro  trovato  dalla  più  età  frefea ,  di  aliai  più  meraviglia,  e  piacere .  Far  dunque 
l'antico 

Specchio  compofio  de* piani ,  nei  quale  di  uno  oggetto ,  ne  vedrai  molte 
imagi  ni 

Quedo  è  il  modo.  Facciali  un  femicircolo  fopra  una  tavola  piana,  overo  luogo, 
che  cu  vorrai,  e  quedo  dividerai  in  tanti  ponti ,  quanti  vuoi  che  dimodri  imagi- 
ni  di  uno  oggetto,  a'quali  ponti  futtoporrai  le  corde ,  e  fi  feghino  quelle  parti- 
celle, indi  accomodarai  fopra  quelle  linee  fpecchi  piani  di  quella  larghezza,  e  di 
altezza  eguali,  e  che  dicno ben  fermati  fra  loro,  che  non  pollano  fmoverfi,gion- 
gcndoli  poi  fecondo  le  lunghezze,  e  dicno  à  piombo  fopra  l'eletto  piano.  All'ul- 
timo pongali  l'occhio  dei  riguardante  nel  centro  dello  fpccchio, che  l'occhio  dia 
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uniforme,  óc  egualmente  locato  fra  tutti ,  che  ogn'uno  di  loro  rapprefentarà  IaJ 
l'uà  faccia,  polle  in  cere  hio,  come  fi  Tuoi  vedere  ne'balli,  e  nel  teatro  le  faccie  de? 
riguardanti,  e  però  e  chiamato  da  lorofpecchio  teatrale,  ò  centrico;  perche  Ic_. 
linec,chc  c/cono  dall'occhio  tutte  perpendicolari  (oprai  piani  dc'lpccchi,  fi  re» 
flei  tcno  in  loro  AclTc ,  e  così  reflettono  ir  gl'occhi  l'imagi  n  i,  che  ogn'uno  rappre- 
Icnta  la  Tua.  Quella  è  la  compofitionc  dello  fpecchio  teatrale  antico  ;  ma  è  cola, 
da  putti.  Ma  noi  ne  dimoftraremo  una  affai  piùmcravigliofa,  e  piacevole  5  per- 
che in  quello  non  fi  vedono  fc  non  tante  imagini ,  quanti  fono  Ipecchi;  ma  nel 
noftro  dalla  reverbcrat  ione  dell'uno  nell'altro,  fene  vedrà  all'ai  più)  c  quali  infi- 
nite. Quello  dunque  e  il  modo 

Come  fi  f.icci  lo  Jpeccbio  anfitcAtrale 
Facciafì  un  cerchio  fopra  una  tavola  della  grandezza,  che  defidcri  lo  fpecchio,  e 
quello  dividerai  in  parti  dileguali?  eda  quel  luogo  dove  vorrai  mirare ,  overo 
vorrà  porre  l'oggetto  lafcia  due  luoghi  vani ,  acciochc  incontro  à  quella  fàccùu, 
▼engh  i  uno  fpecchio  oppolto,  poi  inalzerai  gli  Ipecchi  fopra  quelle  linee,chc  ha- 
vemo  tirate  da  un  punto  all'altro  perpendicolarmente;  perche  la  facciatene  por* 
Tai  in  quel  vano  di  mezzo,  occorrerà  à  quello  fpccch io  op pollo  nel  mezzo,c  fi  ve- 
drà qucll'iUcfla  dal  riguardante  ,  e  di  là  reflcttcndofi  in  un'altro,  e  da  quello  in_, 
un'altro,  da  molte  vicendevoli  rcrkilìoni  fi  vedranno  quafi  infinite  faccic,equà- 
ti  più  fpecchi  faranno,  più  fene  vedranno.  Se  vi  porraiuna  candela*  nevedrai 
infinite.  Ma  fc  gli  Ipecchi  che  vi  porrai  dritti  faranno  di  quelli  varij  come  hab- 
biamo  infegnato.chc  l'unomoftrerà  la  faccia  di  afino,  l'altra  di  porco,  l'altra  di 
cane,  altra  gialla,  altra  nera,  altra  folci,  vedrai  fpcttacolo  più  giocondo,  e  più 
mcravigliolò  ;  perche  dalla  molti  plicata  rcrlcflionc ,  e  dalle  varie  forme  di  fpec- 
chi, c  colori,  ne  rifultcrà  una  mirabile  mefcolanza. 


Ma 
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Ma  hora  ne  moftrareroo  un'altro  aflTai  più  mirabile,  e  dilettevole;  perche  in  qui- 
tto non  fi  vedranno  le  tacci  e  di  chi  mira;  ma  un  maravigliofo,e  ben  comporlo  or- 
dine di  colonne,  di  ftolobati,  freggi  di  architettura .  Faccifi  dunque  un  cerchio 
della  defiderata  grandezza  ;  ma  noi  giudicamo  che  Ha  di  giufta  mifura  il  diame- 
tro di  due  piedi ,  e  mezzo ,  il  cerchio  fi  divida  in  parti  eguali ,  come  per  dir  così  , 
quattordici ,  i  ponti  delle  divifioni  fono  i  luoghi  de*  bilobati ,  e  delle  colonne 
drizzate,  e  da  dove  r  h  u  omo  deve  mirare,  da  il  vanodi  due  colon  ne  «  e  lì  levi  que- 
lla colonna  che  ila  nel  mezzo,così  re  Ila  ranno  tredici  colon  ne,  li  a  incontro  alla.» 
virta  una  colonna ,  poi  fi  alzino  i  fpccchi  (opra  le  lince ,  che  danno  fra  l'una  co- 
lonna, e  l'altra;  ma  non  giufte;  ma  inchinate  fbpra  una  colonna,  &  incontro  al- 
l'occhio, che  mirerà  s'aggiunghino  due  fpecchi  in  una  linea  retta,  Se  un'altra  fe- 
condo il  principio  del  Aio  accortameli  to  ,  c  quello  non  per  altra  cagione ,  Ce  non 
che  opponendoli  la  faccia  del  riguardante,  non  fi  veda  la  fu  a  faccia ,  ne  opporta 
dritto  alcun  fpccchio  la  porta  riflettere*  come  riabbiamo  infognato  di  (opra  ; 
laonde  i  fpecchi  non  inoltreranno  le  faccte;ma  lecolonne,  l'ìntcrcoIunnij,e  l'or- 
nato dell'architettura;  Laonde  dalla  vicendevole  trafiniflìonc  dclleimagini,  Ci 
Vedranno  tante  colonne,  piedistalli,  de  ornamenti  >fcrvando  il  convenevole  or- 
dine di  architettura,chc  l'occhio  noftro  non  potrà  veder  cola  ne  più  bella,nè  più 
maravigliofa .  L'ordine  dell'architettura  fia  dorica ,  ò  corintia ,  ornata  tutta  di 
oro ,  di  argento  ,di  perle,  di  giojf,  di  lì  a  tue,  dì  pitture, ecofe  limili,  accioche 
paja  più  ricca,  e  di  maggior  magnificenza .  La  pianta  di  lotto  farà  di  quella, 
maniera 


Sìa  HG  il  luogo  di  chi  mirala  colonna,  che  fubito  s'incontra  lì  a  A,  Bello  (per. 
chio  AB,  ovcro  AG,  la  faccia  del  riguardantenon  fi  vedrà  ;  ma  AB,  fi  rifletterà  in 
IH,  &  II I  in  BD,  cosìdalla  vicendevole  riflcrtìonc, così  fi  moltiplicheranno,  che 
parerà  che  vadino  molto  à  dentro,  così  chiara, &  apertamente,  crut  non  lai  a  nin- 
no 
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no  di  qucllii  che  mirerà,  die  non  giudicherà  che  dentro  ve  ne  fieno  molte,  e  fé 
non  farà  confapcvole  dell'inganno  ,  che  non  fpinga  la  mano  dentro ,  per  veder, 
fc  vi  fia.  Se  porrai  una  candela  nel  mezzo,  tante  ìc  ne  vedranno  dalle  replicate* 
refleflioni,  che  non  par  che  fieno  tante  ftclle  nel  ciclo,  e  reftarai  ammira- 
to dell'ordine,  e  della  fimmetria  ,c  della  profpcttiva.  Noi  riabbiamo  drizza- 
to di  molti  modi  quefto  anfiteatro,  e  fatto,  moftrando  due  ordini  di  colonne» 
che  l'uno  s'accorti  allo  fpecchio ,  e  l'altro  ft  ia  nel  mezzo  del  teatro  fola  drizzata^* 
attaccata  con  gli  archi ,  ccon  le  cornici  con  la  prima,  acciochc  fi  veda  più  bello, 
c  più  ornato  apparato  di  profpcttiva.  Del  medefimo  modo  fi  faunacaflfettina^f 
circondata  intorno  di  molti  fpccchi,  e  lo  chiamano  teforo,che  ha  nel  l*ondo,ncl- 
levoltccne'mur^pcndcnti  gioje  uccclli,cfcudi,c  dalle  moltiplicate  refi  e  Aio  nidi 
fpccchi  così  moltiplicate, che  veramente  rapprefenta  un  riech illìmo  teforo. 
Facciali  dunque  una  cafladi  legno ,  il  cui  fondo  fia  diduepiedidi  lunghezza,  e 
di  uno,  e  mezzo  di  larghezza,  fia  nel  mezzo  aperta,  tanto  che  vi  fi  polla  comoda- 
mente accomodare  il  capo  del  riguardante  ,  dal  deliro,  e  dal  finiftro  fi  ponghi- 
lio  tavolette  di  lunghezza  di  un  piede,  fopra  di  mezzocerchio,  che  ftia  ìil» 
volte;  ma  non  veramente  circolari, ovcro  à  volte,  cioè  divifa  in  cinque parti,ogn* 
uno  di  quattro  diti  di  larghezza,  poificuopra  tutta  di  fpccchi,  e  dove  s'accolla- 
no inficine  gli  fpccchi ,  sù  fi  accomodinole  perle,  e  le  gioje  prcriofe,e fiori  belli, 
uccelli  di  varij  colori,  fopra  il  fondo  monti  di  feudi,  ò  di  medaglie  di  argento» 
dalle  volte  penda'no  le  perle,  e  i  fiocchi  d'oro;  perche  ogni  volta  chela  calla  £ 
muova,  fi  muovano  quelli  anchora  ;  laonde  le  imagini  fi  troveranno  anchoraw 
nclli  fpccchi ,  che  dannouna  viltà  veramente  da  non  dilprczzarfi. 

Belle  varie  oferattoni  dello  fpecchio  concavo  Cap.  IF. 

MA  l'opcr'ationi  dello  fpecchio  concavo  fon  quelle  che  avanzano  tutte ,  c_» 
fonolcpiùmcravigliofedi  tutti, e  ci  fervono  più  di  tutte;  Ma  non  potrai 
far  cofa  ninna  con  erti  perfettamente,  fc  non  conofei  prima  il  ponto  dcll'inver- 
fione.  Acciochc  dunque  poflì  più  agevolmente 

Cono/cere  il  ponto  dal  rivolgimento  delle  imagini  nello  [pecchia  concave 
Faraicosì,  opponi  lo  fpecchio  al  fole,  e  dove  vedrai  unirfi  inficine  i  raggi, fappii 
clic  ivi  e  il  ponto  dell'invcrfionc ,  e  fc  tu  non  baiti  à  ritrovarlo,  e  n'alerai  il  fiato 
in  quella  parte,  dove  iftimi  chefia  verfo  il  centro  dello  fpecchio;  perche  quella.» 
ingroflata  dal  fiato,  ti  farà  conofeerc  dove  fia  quel  ponto  dell'in  verdone,  ovcro 
ponivi  fotto  un  vaiò  di  acqua  bugliente.  Trovato  che  havrai  il  ponto  della  in- 
verfionc,  Se  vorrai 

feeder  tutte  le  co/e  maggiori  di  quel  che  fono 
Ponigli  occhi  tuoi  fotto  il  ponto  di  detta  inverfionc,  e  cosi  vedrai  una  grandif- 
fima  faccia  di  un  fmifìirato  Bacco, &  un  dito  parrà  della  grandezza  di  un  braccio. 
Con  quefto  artificio  le  donne  potranno  cavarfi  i  peli  dalle  ciglia  j  perche  ogn' 
uno  parrà  della  grandezza  di  un  dito.  Hoftio  fecefar  quelle  forti  di  /pecchi ,  co- 
me 
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me  riferifce  Seneca,  acciochc  rapprefentaflcro  l'imagini  delle  cofe  più  di  quello 
che  fu  fiero,  il  quale  ftì  dishoncftilfimo,  accomodò  quelli  fpccchi  di  forte,  accio- 
chc mcntrefofrtivailfuoftaUone,  fi  prendefle  piacere  di  veder  tutti  i  Tuoi  moti 
dal  roverfeio ,  piacendogli  d'ingannai  fé  Hello  della  falla  indagine  di  quei  mem- 
bri. Potremo 

Accender  fuoco  con  lo  fpecekio  concavo 
Fra  l'altre  cofe  buone  quello  hà  quello  fpccchiodi  grande,  che  unifeci  raggi  del 
fole  così  valorofamcntc,  che  inoltrino  una  fplendcnte  piramide  oppoita  al  fole 
dc'raggi  fuoi,  nel  cui  ponto  fc  vi  porrai  efea,  ò  cofa  che  agevolmente  s'accenda, 
fubito  vi  appiccia  ilfuoco,e  ftando  un  poco  di  più  potrà  liquefare  il  piombo,  c_, 
lo  (lagno;  ma  l'oro ,  e  l'argento  l'infoca,  efe  ben  hòintefo,  e  letto,  che  liquefac- 
ela l'oro,  e  l'argento,  d'inverno  fa  l'effetto  più  lentamente,  l'cftatccon  più  for- 
za, per  il  mezzo  che  fi  trova  molto  rifcaldato,  e  meglio  nel  meriggio,  che  la  mat- 
tina, ola  fera  per  lamedcfima  Cagione.  Polliamo anchor fare. 

(olio  fpecchio  concavo,che  appaia  uva  imitine pendente  nel? aria. 
E  farà  cofa  più  m  iravigliofa  con  una  parte  dello  fpccchio  sferico  cócavo;  perche 
fi  vedrà  più  lontana  dallo  fpecchio.  Se  tu  farai  fuor  del  ponto  dell'in  verdone,  ti 
vedrai  col  capo  a  roverfo ,  mirando  in  quel  ponto  con  gli  occhi  fermi  ,efcnza 
sbaiterli, finche  giunga  l'imaginc  à  gli  occhi  tuoijpcrche  dove  il  cateto  taglierà 
la  linea  della  riflelfionc,  ivi  fi  vedrà  l'imaginc  della  cofa, in  tutto  fcparata  dallo 
fpccchio ,  c  quanto  farai  più  vicino  allo  (pccchio ,  ranto  fi  farà  maggiore ,  che 
quali  par,  chela  potrai  toccar  con  le  mani,  e  fe  farà  gràde  la  parte  dello  fpccchio» 
non  e  poifibile,  che  non  ti  maravigliaci;  perche  fc  uno  con  la  fpada  sfoderata 
s'apprefen  tara  allo  fpecchio,  vedrà  dallo  fpecchio  ufeirne  un'altra  di  fuoco, e  pa- 
rerà che  ti  palli  la  mano,  e  fc  li  inoltrerai  una  candela  ,  vedrai  pur  nell'aria  acce- 
fa  una  candela .  Ma  fc  vorrai 

Che  Immagine  efea  fuori  dello  fpecchio  concavo  fuori  del  centro. 
Quando  havraiaggìultatOjche  l'imagineufcirà  fuori  del  fuo  ponto,  fevorrai 
che  s'allontani  dal  fuo  centro  Timagine  della  cofa  ,all'hora  declinerai  da  quel 
luogo  alla  delira  parte ,  ovcro  alla  finifVra  à  poco  à  poco  d'intorno  la  fupcrtìcic 
dello  fpecchio,  all'hora  l'imagineufcirà  più  fuori  dello  fpecchio,  e  ti  verrà  atla_» 
villa, la  dove  il  catheto  da  lungi  quanto  può  toccherà  la  linea  della  rifleffionc;  i! 
che  none  ItatoolTcrvato  daalcuno,eda  quello  principio  ne  ponno  nafeere  mol- 
te cofe  maravigliofc .  Saputo  quello  potrai  agevolmente 

Rifletter  collo  fpecchio  concavo  il  caldo,  il  freddo,  e  la  voce. 
Se  alcuno  porrà  una  càdcla  in  luogo.dovc  devono  ponerfi  qlte  cofc,che  fi  voglio- 
no far  riflcttere,la  candelaie  ne  verrà  per  l'aria  infino  à  gli  occhi,c  quelli  ofrcderà 
col  fuo  calore, e  luce;ma  q  fio  farà  cofa  più  maravigiiofa,chc  riflette  così  il  freddo, 
Come  il  caldo,  che  fc  nel  ponto  della  candela  porrai  la  neve  ;  perche  è  fenfibilc 
gagliardo,  fentirai  anchora  la  rifleffionc  del  freddo.  Ma  dirò  anchora  cofe  più 
mirabili  di  quella  ,  che  il  il  medefimo  fpecchio  rifletterà  non  folo  il  caldo ,  &  il 
freddolina  rifletterà  anchora  la  voce,  e  farà  l'ufficio  dcll'ccho;  perche  la  voce  fi  ri- 
flette dalla  cofa  politale  terfa;  laonde  cflendo  la  fuperficic  dello  fpecchio  più  lu- 

Ppp  cida> 
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cida,eterfa  di  tutte  le  cofe,  fi  riflette  meglio  da  effe  .chedacofa  alcuna.  L'efpe- 

nenia  e  qucfta.chefc  alcuno  volgerà  la  fua  faccia  allo fpecchio,*  un  fuo amico 
Jtara  dietro  le  fucfpalle  affai  lontano  da  lui ,  come  rtavrà  vifto  la  feccia  fua  co- 
mmciaraa  declinare  la  faccia  fua  dallo  fpccchio,  non  partendofi  dalla  fuperf.cic 
dello  fpccchiodalla  parte  delira*  la  fua  faccia  fi  allontanerà  molto  dal fuo  fpcc- 
chio, &  andrà  intorno  la  faccia  dell'amico  affai  grande*  ciò  che  colui  dirà  con- 
tro i  Io  fpccchio,  co  balla  voce,  e  fommefla,  i'imaginc  della  faccia  fua  darà  le  me- 
desime paro  e,  e  con  la  medefima  voce ,  anzi  con  tutti  i  motivi  della  bocca,e dal- 
la bocca  dell  imagine  odirà  la  voce  rifleila,ccolorocheftarannonelmczzo,nó 
©diranno  cofa  alcuna.  Machivorrà  far  che  della  faccia  fua  Emacine  vada  all' 
amico,  ftu  in  cervello  accertare  allo  fpccchio  la  faccia  fua  a  poco  à  poco .  Sarà 
anchora  non  difutilc  fapcre  v 

Fedir  conio  fpecchiocavo  <]ucl,cke  fi  fadi  notte,  emolto  lontano 
Con  quello  medefimo  fpccchio  potremo  mandar  il  lume  molto  lontano  di  mez- 
za notte,  in  mezzo  della  piazza,  anchora  nelle  cafe  d'altri .  Piglia  lo  fpccchio  in 
mano,  c  poni  la  candela  alpontodell'inverfionc,  perche  i  raggi  paralcllifi  rc- 
rlettcrannoinfinoalluogo,chcfivorrà,  cs'illuminarà  il  luogo T  più  di  do  Da(fi 
lontano,  e  tutte  le  cofe,  che  fi  troveranno  fra  quelle  lince  paralclle,fi  vedranno 
chiari  une.  La  cagionec,  cheli  raggi  fi  reflettcno  dal  centro  alla  circonferenza 
paralelli,  perche  concorrano  al  ponto  paralleli*  nel  luogo  illuminato  fi  porran- 
nol  egger  le  lettere,  e  fi  potranno  far  comodamente  le  cole,  che  han  bifogno  di 
molta  luce.  Pofliamo  col  medefimo  artificio 
%t  »  -  •  ,  ®>n  pochi,  e  piccioli  lumi  illuminare  una  gran  fai* 
Ne  tep,  delle  veglie*  dc'eonviti  di  notte  potrà  ciaif  heduno  con  poche*  picco- 
le candele  illuminare  un  gran  luogo.  Da  due,  overo  da  più  luoghi  di  una i  fila  di 
fopra  fi  potranno  accomodare  altri  fpecchi  cavi,  e  nell'mverfione  dc'ponti  loro 
accomodarvi e  candele;  ma  acconcie  di  modo,  chele  parallele  luminofe,  che. 
ulcirannodallofpecch,o,battinoinquelluogo,  dove  fi  vuole  il  lume,perchc  ,vi 
»  moltiplicherà i  tanto  lume,  che  non  so  fé  nel  mezzo  giorno  potrà  effer  più  illu- 
minato.  A  quello  ufo  bifogna  che  fieno  lucerne;  perche  col  con  fumarli  non. 
vareranno  ,1  lurnedalluo  luogo,  non  fon  buone  le  candele,  che  confumandofi  il 
lume,  cala  giù*  fi  leva  dal  pòco  dell'invcrfione.Si  farà  anchora  più  comodarne*- 
te,  che  col  piano 

Con  lo  fpccchio  cavo  dimojlrare  ad  alcuno  lettere  occultamente 
Lo  potremo,  fe  come  havemo  detto,  le  lettere  fi  formaran no  di  cera,  òdi  al  trjlco- 
fa  tcnebrofa,  polle  fopra  la  fuperficic  dello  fpccchio,  e  ponendovi  il  lume  incon- 
tro, butteranno  nell'oppoftacafa  il  lnme  con  le  lettere,  de  il  lume  farà  manche- 
vole in  quel  luogo,  dove  fono  fcritte  le  lettere ,  quel  che  farà  confapevole  del  fc- 
crcto,  le  potrà  leggere  agevolmente.  Ma  qucAo  veramente  è  cofa  mirabile  a  chi 
non  ne  la  la  cagione 

CV uno  legga  la  lettera  àmen*  notte 
A  quello  ufo  lo  fpccchio  concavo  ci  potrà  dar  molto  ajuto,  che  forfè  ci  potrà 
effer  molto  utile  in  qualche  ncceffuà.  Poncfi  lo  fpccchio  incontto  alle  ftelle  del- 
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la  prima  grandezza,  ovcro  à  Venere,  ò  Mercurio,  ovcro  ad  alcuno  fuoco ,  ù  lume, 
che  fi  vcdclVc  molto  lontano;perche  riflettendo  quel  Iumc,fi  mira  nel  ponto  dell' 
inverfione,  &  ivi  rapptcfenierà  un  lucidiamo  ponto,  al  quale  accodando  la_, 
c.uu  porrà  ci.ifchcdunolcggcre  i  caratteri  per  minimi  chefuflero,pcrchc  inogni 
dittione  drizzando  la  punta  di  quella  lucidiflìma  piramide ,  vedrà  il  tutto  chia- 
riilimamcnt'c  i  Ma  qucfto  è  molto  più  neceflario ,  &c  utile, por  re  te. 

Ih  ^nalfivoglia  hot  a  del  giorno  bruciar  conio  fpecchio  concavo  un  ac  afa, 

ovcro  fortcz*z,a 

N.ivi  deWmici,  cafe,  ponti, e  ftmili  cofe,cciò  fenza  periglio,  e  fenza  fofpetto, 
pur  che  fippi  l'hora  del  giorno  precedente  :  opponi  lo  fpccchio  al  fole,  e  acco- 
modalo di  forte,  che  l'unione de'raggi  ferifeono  in  un  ponto,  nel  qual  luogo  ac- 
comodaci un'efea,  e  cofe  accendibili ,  come  havemo  infegnato,  che  le  voglia- 
mo fpianar  le  Tortezze  dalli  fondamenti,  porremo  fotto  monti  di  polvere,  Cw 
quantità  di  ai  tigliaria,c  vedi  dove  il  giorno  precedente  con  lo  fpccchio  concavo 
oppoftoal  fole  feriva  col  cono,  paflato  che  farà  il  fole,  accomoda  la  polvere, e  lo 
fpecchio, cuopri  chenon  fiafeoverro;  perche  nel  giorno  feguentc  quando  il 
fole  giongerà  in  quel  ponto,  ferirà  quel  luogo,  dove  hai  polio  l'elea  da 
fuoco . 

De  irò  per attorti  dello  fpecchio  e  ornavo  mi/chi  a  te  col  piano. 

Cap.  V. 

NOi  narreremo  hoc  l'opcrationi  mcfcolate  de  l'uno  fpccchio,  e  l'altro,  e  le 
utilità,  che  ne  ponno  venire  ,  acciochc  quelle  operationi ,  che  non  ponno 
far  foli  da  per  loro,  con  vicendevole  ajuto  far  lo  pollano.  Se  vorremo 

Accender  fuoco  di  lontano  con  lo  fpccchio  piano,  e  col  cavo 
Accade  alle  volte  ,  che  alcuno  rinchiufo  in  carcere  havrà  bifogno  di  fuoco,  ne  in 
quel  luogo  vi  giunge  raggio  di  fole,&  accade  dar  fuoco  all'artigliane  fenza  ha- 
ver  fuoco,  e  nelle  mine  dopo  cavate  i  condotti,e  pieni  di  polvcrc,pcr  fpianar  for- 
tezze,òrupinó  portiamo  darci  fuoco  seza  giglio  lofaremocó  lofpccchio  piano. 
Lo  fpecchio  oppofto  al  fole,  come  egli  ricevei  raggi  del  fole  paralleli  così  li  rraf- 
mcttc,  laonde  lanciarà  molto  di  lontano  i  fuoi  raggi  paralleli,  i  quali  fi  fcranno 
ricevuti  nel  feno  dello  fpccchio  concavo, unifee quelli  talmente, che  fa  fuoco. 
Laonde  facendo  prima  l'efperienza  di  qual  luogo  dobbiamo  fituarc  lo  fpecchio 
concavo,  che  accenda  l'cfca  oppongagli  ncll'horadel  giorno  feguente  col  mede- 
fimo  fpccchio  piano  fi  mandino  i  raggi  in  quello  fpccchio  cavo  per  unirgli, co- 
sì fenza  periglio,  e  fofpetto  dc'nemici  vi  potremo  accender  fuoco  pcrnolìra  co- 
modità .  Ne  farà  inutile  l'ufo  di  far 

(fhe  col  piano  fpccchio ,  e  col  cavo  le  piccìole  lettere  pajano  tran' 
dijjimc^ . 

Quando  i  caratteri  dello  fcrirto  faranno  così  piccioli ,  che  appena  fi  conofea- 
nOf  che  fieno  caratteri .  Perche  hòvifto  l'Evangelio  di  S.  GIOVANNI-/^»  prin- 
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%ipioì  &c.  fcritto  In  tanto  picciolo  luogo,  che  appena  occupava  il  luogo  di  vna 
picciola  lenticchia,  ovcro  occhio  di  gallo,  noi  faremo  con  quello  artifìcio,  che 
appajano  grandi, poni  lo  fpccchio  concavo  nel  tuo  petto,  che  il  dorfo  fuo  toc- 
chi il  tuo  petto,  e  all'incontro  nel  ponto  dcll'inverfione  poni  il  tuo  fcritro ,  da 
dietro  à  quello  poni  lo  fpccchio  piano ,  che  ftia  oppofto  a  gli  occhi  tuoi.aU'ho- 
ra  nello  fpccchio  piano  fi  rifletteranno  l'imagini  de'carattcr^che  fono  nel  con- 
cavo ,  che  il  cavo  l'havrà  refe  grandiflime  5  onde  le  potrai  leggere  lenza  alcuna», 
malagevolezza.  Si  può  anchora  fare 

Canio  fpccchio  piano ,  e  col  cavo  vederfi  rimatine  pendente  in  aria 
Il  che  farai  in  quello  modo.  Dicemmo  prima  che  per  forza  dello  fpccchio  cavo 
polliamo  farcltramcttcrc  l'imaginc  nell'aria,  e  ciò  non  èintefo  da  molti,  fc  non- 
li  ftà  oppoilo.  Accortili  al  fuo  petto  lo  fpccchio  cavo,  c  fuor  del  centro  moftraH 
un  pugnale,  oc  allontanandoti  un  poco,  opponivi  lo  fpecchio  piano,ncl  qualc_. 
riguardando  vedrai  l'imaginc  reflefla  dallo  fpccchio  concavo,  che  ita  pendente 
nell'aria,  rimoflfa  da  tutte  le  parti  ;  il  che  fefarà  intefobenda  alcuno  ingegnofo, 
c la im.igine  cacciata  da  lontano, come  havemo  infegnato  ricevuta  nel  piano 
fenza  lo  fpccchio  cavo,  e  fpettabil  viltà,  fi  vedrà  non  fenza  gran  meraviglia  Imma- 
gine, che  pende  dallo  fpecchio  cavo,  Potrai  anchora 

Con  lo  fpecchio  piano  moflrarla  faccia  r  over/ci  a 
Come  havrai  lo  Ipccchiorivolto  al  tuo  petto,  come  riabbiamo  detto  ponigli  in- 
contro il  piano,  e  dimoftragli  la  faccia,  oc  egli  la  ributtarà  nel  concavo ,  Se  egli 
di  nuovo  la  ributtarà  rivcrlcia  al  piano,  ccosìhavrai ,  quel  chcdcfidcri. 

Altre  operai  ioni  dello  fpecchio  concavo.  Cap.  fi. 

P Rima  che  ci  partiamo  dalle  opcrationi  dello  fpccchio  concavo,infcgnaremo 
un  certo  ufo, pieno  di  non  poca  giocondità,  e  mcrauiglia,c  dal  quale  lì  pon- 
noinveUigarc molti  grandiflimi  fccrcti  di  natura.  Come  pir  effempio 

Per  veder  quelle  cofe  in  ofeuro  in  una  camera,  che  fono  fuori  tutzminat» 
dal  fole  ,  e  con  i  fuoi  colori 
E  bifogno  che  prima  chiudiate  le  fcncltrc  della  camera,  e  feria  anchor  meglio,  (e 
fi  otturaffero  tutte  le  filTurc,  che  non  entra  (Te  alcun  lume  dentro,  e  dilrruggclTc-, 
tutta  l'apparenza, buferai  una  fenclìra,  farai  il  buco  della  grofiezza  di  un  dito  per 
lungo,  e  per  largo,  fopra  vi  accomoderai  una  tavoletta  di  piombo,  0 vero  di  ra- 
me, e  ce  la  incollerai ,  della  grolTczza  di  un  cartone,  nel  cui  mezzo  farai  un  buco 
rotondo  della  grofiezza  del  dito  picciolo  della  mano,  all'incontro  vi  porrà  len- 
zuola bianche,  ò  panni  biancheggiati,  ovcrouna  carta,  così  tutte  le  cofe  che  di 
fuori  fono  illuminate  dal  fole,  le  vedrai  dentro,  vedrai,chc  coloro  ,  che  paleg- 
giano ptr  le  firadc,  rivolti  con  la  tefta  ingiù  come  antipodi,  e  lccofcdcftrc  ap- 
pariranno finiftre ,  e  tutte  le  cofe  rivoltate,  e  quanto  più  faranno  dittanti  dal  bu- 
fo, tanto  più  appariranno  grandi.  Se  tu  vi  avvicinerai  una  carta,  ò  lenzuolo 
bianco,  le  imagini  fi  vedranno  minori;  ma  più  chiare  j  ma  bifogna  dar  un  po- 
dici- 
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chttto  à  vederlo  ;  perche  non  le  vedrai  così  Pubico  ;  perche  una  cofafenfata  ga- 
gliarda, fa  grandilTìma  imprelfionc  col  fenfo,  e  vi  fa  tanta  affettionc,  che  non.* 
folo  quàdoi  fenfi  fanno  lafenfationc,  fono  neMctti  fcnlbrij,c  .Offendono;  ma  fe 
fonorimofiì  da'fcnfi,  pur  vi  reftano  fermi,  il  che  fi  conofee  chiaramente  in  que- 
llo cfpcrimento;  perche  coloro  che  caminauo  per  lo  fole,  quando  entrano  in  una 
carriera  ofeura anchora  quell'arrcttionc  gli  accompagna,  che  non  fì  vede  nuliu^, 
overo  con  gran  fatica,  per  ferbarfi  anchora  negli  occhi  quella  affettionc  fatta  da 
quel  lume;  ma  poi  fi  parte  à  poco  à  poco,  e  veggiamo  nelle  tenebre  all'ai  bene. Ma 
hora  aprirò  qucllo,chchò  fempre  taciuto,  e  (limava  dover  tacere  fempre,  le  voi 
ponete  al  buco  una  lenticchia  di  criftallo,  fubito  vedrai  lecofe  all'ai  più  chiara- 
mente, le  faccic  di  coloro,  che  vanno  per  le  ftradc,i  colori  dell»  vedi ,  le  vedi ,  e 
tutte  lecofe,  come  le  proprio  le  vcdelìì  daprelTo,  nonfcnzagrandilfimo  piacere, 
che  coloro,  che  lo  vedono,  non  pofibno  tanto  maravigliarli,  che  balli .  Ma»* 
fé  vorrai 

Veder  le  cefe  maggiori ,  e  pi*  chinamente 
All'incontro  uno  fpecchio,  non  quello,  che  diflìpando  difgrcga  il  lume;  ma», 
che  raccogliendo  infìeme  unifea,  accollandolo  fempre,  &  allontanandolo  infin 
tanto,  che  lo  vedrai  giongerc  alla  perfetta  quantità  vera,  appropinquando  alla 
dovuta  diftanza  del  centro,  e  mirando  attentamente  conofeera  il  riguardante  gli 
uccelli  che  volaranno  per  lo  cielo,  il  cielo  tutto  adombrato  delle  nubi,  di  color 
torchino,  i  monti  molto  lontani,  &  in  poco  giro  di  una  carta,  il  qualfc  acconcia- 
ta fopra  quel  bufo,  quali  un  mondo  breve  vederai,  le  quali  cofe  come  vedrai  ne 
havrai  non  poca  meraviglia, tutte  alla  rovcrfcia;pcrchc  fono  vicine  alcentro  del- 
lo fpecchio,  e  le  le  allontanarci  dal  centro,  le  vedrai  più  grandi,  dritte,  e  come 
fono  veramente;  ma  adombrate,  e  non  chiare.  Edi  qua  lì  può  imparare. 

Come  alcune  che  non  fappia  depingere, pojsa  difegnare  Pcjfigie  d'un  huemo, 
h  d'altra  co/a 

Purché  fhppia  folamentc  aflomigliarc  i  colori.E  quello  artificio  non  è  da  difprez- 
zarlì  .  Dia  il  fol nella  fcncflra,  &  apprcifo  quel  buco  pormi  l'huomo,òrimagini 
diquellccofeche  vogliamo  dipingercene  il  fole  illumini  Pimagini;  ma  non  il 
buco;  al  buco  porrai  incontro  una  carta  bianca  ,  c  tanto  andrai  accomodando 
l'huomo  allume,  avvicinando,  e  dilungando,  mentre  vedrai  la  perfetta  imaginc 
di  colui, che  vuoi  ritraherc  fopra  la  tavola, all'hora  quelle  che  vorrai  pingere,po- 
ni  i  colori  fopra  la  tavola,  dove  apparcno,  del  volto  ,della  bocca,  degli  occhi ,  c 
così  di  tuttala  figura  che  appare,  cosìpartcndofiquìl'oggetto,  refterà  la  (rampa 
nella  carta ,  e  lì  vedrà  in  quella  ,  come  fc  la  vedetti  in  uno  Jpccchio . 
Ma  fe  vorrai 

Che  te  imagini  appagano  dritte 
Quello  farà  un  grande  artificio  da  molti  tentato  ;ma  da  niuno  fin  hora  trovato. 
Alcuni  oppongono  al  buco  alcuni  fpccchi  piani  obliquamele,  li  quali  revcrbet.'t- 
do  nella  tavola  oppolla  fi  vedevano  un  poco  dritte;  ma  ofeurc,  cconfufe.  t^oi 
opponendo  obliquamente  al  buco  la  tavola  bianca,  guardando  nella  parte  op- 
pofta  del  buco,  le  vederemo  quafi  dritte  ;  ma  la  piramide  legata  per  obliquo  fen- 

za 
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ra  proporrionealcnna  glihuoraini  ,c  poco'chiari,ecoftfiifi\  Ma  in quello  mo- 
do cosi  havrai  quanto dcfij.  Opponi  al  (brame  un'occhiale  fatto  di  due  portio- 
ni  come  fedi  sfera,  e  di  qua  cada  nello  fpecchio  concavo  l'irr.agine,  Aia  lo  fpec. 
chio  concavo  lontano  dal  centro;  perche  le  imngini ,  le  quali  egli  riceve  rover- 
icfc,lc  moftra  dritte,  perla  didanra  del cérftro, così  (opra  il  buco,  e  lacarta tria- 
ca fi  dorano  l'imagi  ni  delle  cole, clic  le  tlanno  incontro,così  chiarc,3c  apcrte,che 
non  baderai  tanto  allegrarti,  e  maravigliarti.  Ma  quello  ini  pard*awcrtirc,ac- 
ciochc  non  perdi  la  fatica,  che  bifogna  che  gliocchi  fieno  proportionati  con 
lo  fpecchio  concavo;  ma  comel'haurai  àconofcere,quà  fc  ne  parlerà  moltevol- 
tc.  Infcgnaremoanchora  come  fi  polla  fare 

Guitt  una  camera  fi  vegga  aWofcuro  una  cacci* ,  una  b*t raglia,  & 
al  tu  pr  sfriggi 

Hor  aggiongeròper  dar  fine  à  quella  materia  un  feercto,  che  non  so  fc  porrà  (fi 
trovar  cola  più  ingegnofa ,  ne  più  bella  per  dar  piacere  a  gran  (ignori, che  in  una 
camera  all'ofcurofopra  lcnzuoli  bianchi  fi  veggano  caccie  ,  conviti)  battaglie 
d'inimici,  giochi,  e  finalmente  ciò  che  ti  piace  così  chiaramente,  c  luminofamé- 
tc,  e  minutamente,  come  fe  proprio  Phavcfli  dinanzi  a  gli  occhi.  Sia  incontro  al- 
la camera,  dove  hai  delti  nato  far  qnciìa  apparenza,  un  piano  (patiolb,  che  polla 
liberamente  illudrarlì  dal  fole,  Se  in  quello  ci  accomoderai  arbori,  cafe,  (live, 
monti,  fiumi,  così  animali  veri,  ò  finti  con  arte,  di  legno,  ò  di  altra  materia,  che 
rabbino  dentro  figliuoli ,  che  le  muovano,  come  fogliamo  ufare  nell'inrerme- 
dij  delle  comedic, cervi,  cinghiali, ri noccroti,  elefanti, leoni,  óc  altri  anima! i,c  he 
ri  piaceranno,  poiefeanoad  unoaduno  dalle  lue  tane,  vengano  nel  piano,  ven- 
ghino  i  cacciatori  con  ifchicdi,  reti, de  altri  idrumenri  nece!Varij,e  che  inoltrino 
di  far  una  caccia ,  fianvi  i  luoni  di  cornagli  trombe, e  di  conche  marine ,  così  co- 
loro,che  daranno  dentro  la  camera  vedranno  gli  arbori  glianimali,lefacciedc* 
cacciatori,  e  li  rettati  dell'apparato, cosi  naturali,  che  non  fapranno  giudicare, 
fefiano  veri,  òcofcprcdiggiofc.  La  fpadefvainatc  tocche  dal  fole  daranno  den- 
tro un  gran  fplendorc,  che  daranno  paura.  Io  molte  volte  hò  datoqucftifpetta- 
coli  a  gli  amici  miei,  che  l'hannomirati  con  gran  meraviglia  ,  e  (tupore,chedà- 
dole  le  cagioni  di  Filofofìa,  e  di  profpcttiva  non  volevano  credere,  che  rudero 
cofe  naturali,  ftneheaprcndo  le  porte,  li  feci  conofecre  l'artifìcio .  Da  quello  fc- 
crcro  fimanifeda  a'Filofotì ,  e  progettivi  in  che  luogo  fi  faccia  la  villa  noflra,e_» 
(ì  toglie  via  la  quedione  cosi  famofii,fcla  villa  faccia  intromcttcndo,ovcroeftra- 
inettendo,  ne  con  altro  più  gagliardo  argomento  fi  poteva  dimoftrare.  Perche 
l'imaginc  entra  per  la  pupilla,  come  entra  nella  camera  perlo  bucodella  fene- 
llra.c  quella  portionc  di  sfera  criil.il  1  tnn,  che  da  nell'occhio,  e  in  vece  della  car- 
ta; il  che  sòchchabbiaà  piacere  molto  ad  ingegnofi,  e  fpeculativi,  nell' opcrc_i 
nodre  dell'optica,  dove  ne  havemo  parlato  più  diffufamcte.Di  qua  potremo  tor- 
re occadonc  di  parlar  con  alcuno  consapevole  del  negotio  occultamente,  tutto 
quello  che  vorrà,  edi  lontano  anchora,  e  rinchiufo  nelle  carceri ,  ne  fi  ponno 
j/n-Tg'natc:  cofa  di  poca  importanza  ,  fc  la  didanza  farà  molta,  rimediarai  con  Uu» 
grrrtiidc<£*a  dello  fpecchio.  Affai  rin'hora  ne  hai  in  cefo;  molti  che  fi  fono  sfor- 
zati 
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iati  parlar  di  quello  fccrcto,  non  hanno  infognato  altro  che  parole,  ne  sò  Te  alcu- 
no l'habbi  fiiputoinfin  bora.  Scdcfideri  fapcre 
Q>me  fi  pojfa  veder  ?eclij[i  dei  Sole 
Hor  hò  propoftomanireftarc  il  modo,  come  fi  poflTa  notar  chiaramente  Pecliflì 
del  Sole  .  Quando  e  V  celi  ili  ,  chiudi  le  fcncflre  della  camera,  e  poni  in- 
contro ad  un  buco  rotondo  una  carta  bianca,  e  vedrai  il  fole, che  dal- 
lo fpecchio  cavo  reflctta  in  una  carta  bianca,  e  ferivi  prima  il  cerchio  della 
Tua  rotondità ,  e  così  farai  nel  principio,  mezzo,  c  fin  dell'  ediiTe  ;  laonde  len- 
za lefìone  della  villa  potrai  notare  quanti  ponti  del  diametro  s'ccli£> 
fino. 

Come  fi  pejsa  vedere  in  una  camera  o/cura  quel/o  che  fiarÀ 
illuminato  di  fuori  da  molte  torcie  .  Cap.  VII, 

POtrcmo  anchora  far  le  medefime  apparenze  fenza  i  raggi  del  fole,  ne 
ciò  fenza  maraviglia, overo  quando  di  notte  s'accendono  fuochi  per  le  fe- 
tte degiochi,overo  per  far  quella  apparenza ,  quelle  cofe  nelle  piazze,  ò  camere 
fi  fanno  illuminate  da  molte  torcie,  vederle  in  camera  ofeura,  accomodando  co- 
me prima  habbiamo  detto  \  ma  che  il  lume  non  illuflri  il  buco  ;  perche  impedt- 
fcc  l'operationc  5  perche  la  luce  feconda  è  quella, che  porta  le  imagini .  Non  la- 
fciarcmod'infcgnarc  cola  piena  di  diletto  infieme,  e  di  maraviglia,  poiché  da- 
mo caduti  in  quello  ragionamento 

Che  di  notte  jì  veda  dentro  una  camera  una  imagine  fendente. 
Di  mezza  notte  fi  vedrà  in  mezzo  una  camera  una  imagine  pendente  in  aria_> 
di  qualunque  cola  vorrai,  non  fenza  paura,  e  terrore  di  chi  la  vedrà  .  Dinanzi  al 
bucodella  porta  s'accomodi  quella  imagine  che  tu  vorrai.chc  fi  veda  détro  quel- 
la camera,  e  d'intorno  quella  fiano  molte  faci  accefe  ,  nel  mezzo  della  camera.» 
ofeura  fi  accomodi  un  lenzuolo  bianco  pendente,  overo  alcuna  tavola,  che  rice- 
va l'imagine,  che  viene  da  quel  buco  ;  perche  quelli  che  daranno  nella  camera-, 
ofeura  non  vedranno <juel  lenzuolo;  laonde  parerà  quella  imagine  come  pende- 
te in  aria,  ò  molto  luminofa,  e  la  vedranno  non  fenza  paura,  e  terrore ,  e 
principalmente  fc  l'artefice  lo  faprà  rapprefentare  artificiofanìcnte. 


Comi 
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Conte  fenza  fpeccbio  >  e  fenza  veder  f oggetti  /o 
pofsa  veder  una  im/igine  pendente  nell'  aria . 

C&p.  VI  IL 

PRima  che  ci  partiamo  dal  ragionamento  del  veder  l'imagine  pendente  nell' 
aria,infcgnarcmo  come  fi  polla  fare,  che  veggiamolc  imagini  pendenti  nell' 
aria  di  qualfivoglia  cofii  ;  il  che  farà  cofa  mirabile  pili  di  tutte  le  maraviglile, 
principalmente  fcnzafpecehio,  e  lenza  l'oggetto  vilìbile.  Ma  veggi  amo  prima, 
che  n'habbino  detto  quei,  che  fono  flati  primi  di  noi.  Vitellioncdi  Tuo  capric- 
cio l'infogna  di  cjucitomodo,  pone  un  pezzo  di  cilindro  fopra  una  tavola  »  ò  tri- 
pode dritto,  c  ben  fermo,  che  (ria  fopra  la  terra  perpendicolarmente,  dopò  da  al- 
cun buco,  ò  fifl'ura  alquanto  lontana  dallo  fpccchio  fia  collocato  l'occhio,  cftia 
firmato  ben  bene,  che  non  lo  muova  di  qua,  e  di  là,  dopò  fi  rompa  il  muro  all'in- 
contro dello  fpccchio  ,  e  s'accomodi  in  modo  d'una  fencilra,  che  dia  informa  di 
piramide,  che  dentro  habbi  il  cono,  e  di  fuori  la  baie,  come  fi  fu ol  fare,  dove  fi 
ponga  una  pittura, overo  una  imaginc,chcnonlì  veda  dall'occhio;  ma  fia  rc- 
flclìò  dalla  fu perfide  dello  f  pccchio  colonnare,  acciochc  quella  pittura  collocata 
di  fuori  ,  che  dall'occhio  non  lì  può  veder,  in  quel  buco  fiveggia  pendente  nell' 
aria;  ri  che  non  fi  vedrà  lenza  maraviglia  .Fà  il  mcdcfìmounofpecchioconvcA 
fo  piramidale  fe l'accomoderai,  chedimoltri  la  medefimaimaginc.  Si  fa  anchora 
collo  sferico  concavo.  Mala  cola  di  Vitcllioneè  più  in  parole,  che  in  fatti, dice 
che  fi  vede  la  imaginefuor  dello  fpccchio;  ma  non  fi  può  veder  lenza  il  mezzo 
dello  fpccchio,  che  la  cofa  fi  veda  prima  nello  fpccchio,  e  poi  parrà  che  fia  fuori 
dello  fpccchio,  e  cosìin  quello  problema  ,  comein  molti  altri  del  fuo  libro  erra^ 
feonciamente  ,  riavrebbe  detto  affai  meglio  per  uno  fpecchio  cilindrico  crillal- 
lino  ;  perche  come  ha  verno  detto  della  balla  di  criflallo,  manderebbe  fuori  l'ima- 
gine. Ma  diciamolo,  fc  ben  havea  dcrcrminato  di  tacerlo  per  fempre 

Come  fi  veda  una  imagine  nell'ari*  in  mc~2o  una  camortt:che  non  fi veda 
lo  fpecchio,  ne  Coietto  della  cofa  vifibile 
E  caminando  intorno  intorno  vedrai  l'imagine  da  tutte  le  parti;  ma  come  pollo 
manifcilarcà  tutto  il  volgo  un  fecrcto  tanto  eccellente?  hò  da  far  cofa  tanto  di- 
fconvcncvolc?  oimc  chemicadc  la  penna  dimano.  Horsù  vincala  volontàdi 
giovarcallapoilerirà;  perche  da  quello  fecrcto,  come  quando  litoglic  il  filo  da— 
capo, fi  vengono  àfeoprire molte  colè  più maravigliofc.  Sia,  ma  non  la  sfcral 
colonnare ,  overo  convella  piramidale  portionc  del  concavo,  la  cui  portione  del 
fecamento  non  fisa,  fia  quella,  che  al  fuo  dritto  cada  dai  femicircolo ,  c  quadra- 
to ,e  fifepara  per  obliquo,  e  delle  due  parti  fc  ne  pigli  la  pcndcntc,c  fi  porti  l'ot- 
to nel  mezzo  del  fuo  diametro.  Si  chiudano  tutte  le  feneftrc  della  cafa,  &  incon- 
troallc  fìllurefi  ponga  unriparo,acciochecntfàdoalcunlumcnòpcnetraflc  den- 
tro, in  quel  luogo  dove  fi  fa  l'apparecchio  dello  fpettacolo.  Se  li  raggi  del  fole, 
ò  della  luna  s'adunano  inficine,  fc  gli  toglierà  tutto  lo  fpettacolo.  Si  accomodi 

il 
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Il  raggio  rifletto  dell'imagine^ccioche  à  frittura  fi  rigeou  il  capo  in  terra. Così 
l'oggetto  della  cofa  vìfibilc  ridetto,  fi  riflette  fopra  >cfotto,  &  imicarà  la  prima 
forma  dello  fpecchio ,  e  quando  fi  accomodarà  fopra'qlla  una  tavola  di  rame,ò  di 
marmo, accioche  il  lume  che  cade  dalla  fencftra,e  refleilb  dentro  dal  cilindro  pia- 
no,c  curvo  fpecchio  fia  offefo,  e  ponendoli  incórro  un  oggetto  di  una  pianta  di 
mano ,  fotto  la  Tua  larghezza  tre  volte;  perche  ufeirà  fuori  d'intorno ,  de  anneb- 
biarà  la  vifta,acciò  che  fc  accomodi  Immagine  molto  profóda,  che  paja  un  pozzo; 
talché  occorrendo  il  raggio,  s'accodi  il  riguardante,  non  pofla  errar  molto;  ma 
circondar  d'intorno  la  pupilla,  che  non  fi  offènda  la  vida  dal  vetro.  All'hora  lì 
vedrà  l'imagint  l'opra  la  tavola,  dove  il  cateto  dcll'incidentia  per  il  centro  del- 
lo fpecchio  lecarà  la  linea  della  vida.Io  non  hò  potuto  cfplicarlo  più  chiaramen- 
te ,  riiabbiamo  fatto  »  come  ha  verno  potuto,  sò  che  non  s'allcgrarà  poco, 
chi  la  troverà. 

Mefcolanzt  de  ff  te  chi ,  e  varie  app arnioni  (Tim  agirti . 

C*j>.  IX. 

HOra  d  sforzaremo  di  far  uno  fpecchio,  nel  quale  appariranno  molte  diver» 
fità  d'imagini,  fc  ben  farà  di  malagevole  fatturala  con  la  bellezza  dcli'ap» 
paritioni  delle  imagini,  e  loro  divertita  lo  ricompenfarà.  Se  dunque 
Far  uno  {pccchio-,  in  cui  Jì  veggano  molte  dixerfta  d'imagini 
Vorrai, farai  un  cerchio  di  gràdeò  picciola  capacità,  di  che  vorrai  lo  fpecchio,  e 
di  qua, e  di  là  rompi  dueportioni  di  cerchio,  l'una  di  un  pentagono,  l'altra  di 
un  ettagono,  nel  modo,  che  ci  modrano  i  matematici,  dopo  l'arco  del  pentago- 
no fi  cavi  dentro  una  tavola  ,  ò  dentro  un  ferro,  che  la  riceva  nel  fuo  feno  perfet- 
tamente ,  che  paja  che  da  fecato  da  quello,  di  contrario  modo  farà  fccato  lo  lato 
dell'esagono;  perche  fi  pigliala  convella  quantità  nella  tavola,  che  dia  ufeita 
fuori,  come  quello  arco,  dopo  fi  facci  una  lamina  di  cera,  òdi  piombo  di  una  có- 
vcncvolcfodczza  della  larghezza  dell'arco  dcU'cflagono,che  avanzi  l'uno,c  l'al- 
tro di  lunghezza.  Poi  s'incurvi  di  tal  modo  la  lami  tu,  che  acconciamente  rctìe- 
da  nel  legno  cavato,  acciò,  che  non  redi  dentro  alcuno  fpatio ,  ò  vano ,  e  la  con  - 
vcflafupcrficic  prominente  confcrvata,  all'hora  di  fuori  s'accomodi  fecondo  la 
fua  larghezza ,  acciò  che  la  forma  concava  non  s'opponga  alla  cóvefla;  ma  la  me- 
defima  lamina  séza  alcuno  impaccio  riceva  detro  Ce  l'una,  d'altra  portione.Così 
fatta  la  dàpa,faccifi  uno  fpecchio  di  acciajo,ovcro  di  midura  di  altra  cofa,  come 
infegnaremo  ,  e  quando  farà  ben  polito  poi ,  dimodrerà  molte  diverfità  d'ima- 
gini .  Primole  cole  delire  appariranno  delire,  eie  finillre  linillrc,  per  eiler  pro- 
prietà dc'fpecchi  piani,  che  à  gli  occhi ,  quel  che  e  deliro  fia  lìniilro ,  &  al  finidra 
vicendevolmente  appaja  deliro.  Ma  Ce  ti  farai  àdictro,fi  vedrà  l'imaginc  mifu- 
rata,c  l'imaginc  fifporgcràin  fuori, fc  ti  accoderai  più  alla  convella  fuperfìcic, 
l'imaginc  apparirà  deforme ,  quanto  più  ti  accoderai,  tanto  parrà  più  brutta ,  c 
parrà  che  t'allbmiglia  ad  un  capo  di  cavallo.  Ma  fc  inchinerai  lo  fpccchio,s'in- 

Q^q  q  chi- 
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chinerà l'imagine, e  variando  il  fico ,  ciò  fpecchio,  vedrai diverfe  imagìnatio- 
ni,  hor  il  capo  giù,  &  i  piedi  sù,  c  molte  cofe  vedrai  ,  le  quali  non  mi  pajono  ne- 
ecrtarie  hora  narrarle;  perche  firmato  fopra  una  fede  che  muove  intorno,  accio- 
che  porta  inoltrare  l'u  na,  e  l'altra  faccia,  e  dinanzi,e  di  dietro  vedrà  il  riguardali, 
te  per  fc  il  tutto.  Polliamo 

Far  vno  fpecchio  di  tutti 
Acciò  con  quclfolo  fi  vedano  tutte  le  forti  deirimagini ,  che  fi  vedono  ne  gli  al- 
tri, più  faccic,  hor picciole,  horgrandi,  hordeftrc,  hor  finiftre,  hor  da  preflb, 
hor  da  lontano,  coeguali,  fein  un  luoghofc  ne  porrà  uno  converto, in  un'altro 
concavo,  nel  mezzo  un  piano,  fi  vedrà  una  grandifiìma  varietà  d'imagini.  Quc-  ■ 
Ili  fono  gli 

Effetti  dello  fpecchio  colonnare  convefio 
Mondandovi  la  faccia,  quanto  parrà  brutta  perla  lunghezza, tanto  parrà  bruttif- 
lìma  per  la  Grettezza  ,  fc  la  lunghezza  opporrai  alla  larghezza  della  faccia ,  ve- 
drai il  volto  ftrctto,cdimcffo,comcfcfurtediunarana,chenonfi  vedranno  fc_, 
non  denti .  Ilmcdcfimo  avviene  fpecchiandoti  in  una  fpada,  overoin  alcun  fer- 
ro polito,  e  lungo,  fc  quello  inchinerai  dinanzi,  fi  vedrà  la  fronte  grandiflìma-, 
eia  barba  picciola,  e  delicata,  come  un  cavallo.  Contrarij  poi  fono  gli 

Effetti  dello  fpecchio  colonnare  concavo 
Se  mirerai  dentro  un  cavo  di  una  cofa  ne  vedrai  molte  imagini,  in  vece  del  già 
detto  fpecchio;  fé  porrai  l'occhio  nel  centro  lo  vedrai  largo  quanto  la  larghezza 
dello  fpecchio,  così  la  fronte  la  bocca,  &  il  reftante;  Se  rivolgerai  tale  ipccchio» 
chevenghi  à  legarla  faccia,  fubito  vedrai  il  capo  al  roverfeio,  eli  rettami  effet- 
ti, che  havemo  raccontato  nello  fpecchio  concavo.  Ma  gli 

Effetti  dello  fpecchio  piramidale  concavo-t  e  eonveffo 
Qucrti  fono ,  fi  vedrà  la  fronte  acuta,  e  la  barba  larga,  così  al  contrario,  la  fronte 
larga,  <3c  il  nafolunghifiuno.  Nel  cavo  poi  fi  vedranno  molte  faccie.  Male  fe- 
condo quella  concavità  ci  accomoderai  molte  portioni  difpcccht,  mirandolìal- 
cuno  in  quello,  numcrarà  quelle ,  fecondo  il  numero  degli  fpccchi,  e  movendosi 
una,  fi  moveranno  tutte,  e  finalmente  di  qualfivoglia  forma  farà  lo  fpecchio,co- 
mc  non  piano ,  fempre  vedrai  l'imagini  differenti. 

Degli  effetti  della  lentecchia  di  cri/tallo  .  Cap.  X. 

MOlti  fono  gli  effetti  della  lentecchia  di  crirtallo,  nemi  par  cola  conuenevo- 
lc,  che  le  lafciamo  à  dietro  ;  perche  fe  ne  ritrovano  concave  ,  e  converte,  i 
medefimi  effetti  fono  quelli  degli  occhiali ,  i  quali  lono molto  ncceflarij  all'ufo 
della  vita  humana,  de'quali  niuno  infin  adertone  ha  fcritto,  ne  gli  effetti,  ne  le 
cagioni;  ma  di  loro  ne  parlaremo  più  ampiamente  nella  nolrraprofpcttiva,acci© 
che  qui  non  retti  il  luogo  vacuo,  ne  ragionaremo  di  alcune.  Noi  chiamamo  lcn- 
tecchic  portioni  di  cerchi  aggionte  inficme,  de  convertì ,  e  de  concavi,  e  mo- 
ftraremo  prima 

Acccn- 
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Accender fuoco  con  la  le  crecchia  di  criflallo 
La  lentecchia  convella  accende  il  fuoco  gagliardiflimamcnte  più  pretto,  e  più 
gagliardo ,  che  io  fpccchio  cavo;  le  ragioni  l'havcmo  allignate  nell'ottica  nottra 
la  quale  oppofta  al  fole  nella  parte  oppofta,  dove  s'unifeono  li  raggi  accende  il 
fuoco  in  tutte  le  cofe,chefe  li  pongono  incontro,  liquefa  il  piombo  ,  &  infoca  i 
metalli.  Oltre  à  ciò  fe  noi  vogliamo 

Illuminar  di  notte  un  luogo  con  la  lentecchia  di  cri/fallo 
Pongafi  la  candela  poco  più  dietro  al  ponto  dcH'inverfione,  chebuttarà  di  lon- 
tano i  paralleli  lumino!!  all'incontro,  tantoché  fi  vedranno  chiariflìmamcntc_. 
quelli,  che  patteranno  per  le  ftrade,  e  quelli  che  (Unno  nelle  loro  cale .  Nei  me- 
defimo  modo,  come  riabbiamo  fcritto  dello  fpccchio  cavo,  così  polliamo 

Leggere  una  lettera  di  notte  con  la  lentecchia  crijìallina 
Pongafi  una  lettera  dietro  la  lentecchia  nella  parte  oppofta  delle  delle,  ò  di  lu- 
me molto  lontano  j  perchelcdittioni,  chefarranno  tocche  da  quel  ponto  della-, 
congiontioncdc'raggi  di  mezza  notte,  e  nella  camera  chiufa  fi  vedranno  chia- 
rillimamentc.  Ma  queftochefegue  vi  darà  più  gran  cagione  d'imaginarc  gran_» 
cofe,  cioè 

Con  la  lentecchia  di  criflallo  le  cofe  lontane  farle  parer  vicine 
Poni  l'occhio  dentro  la  lentecchia  nel  centro  ,  e  mira  alcuna  cofa  di  lontano; 
perche  le  cofe  aitai  remote  le  vedrai  vicinc,che  parche  le  tocchi  con  la  mano,  lc_» 
velli,  i  colorile  faccio  degli  huomini,  che  conofeerai  gli  amici  molto  di  lontano. 
Il  medefimo  farà 

Con  la  lentecchia  di  criflallo  leggere  u%aletter  a  che  flia  molto  remota. 
Perche  fc  porrai  l'occhio  nel  medefimo  luogo,  e  la  lettera  farà  nella  diftanza,che 
fi  deve ,  vedrai  le  lettere  così  grandi ,  che  le  potrai  leggere  chiariffimamente,  ve- 
drai lettere  aflai  grandette,  che  le  potrai  leggere  anchor  per  venti  patti  diftanti,e 
fc  tu  faprai  moltiplicar  lclentccchie,  non  hò  dubbio,  che  per  cento  palli  anchora 
potrai  leggere  una  lettera  di  caratteri  afiai  piccioli,  che  dall'una  nell'altra  i  ca- 
ratteri fi  veggano  affai  grandi,  chi  farà  di  debole  villa ,  fecondo  la  qualità  della 
fua  villa  fi  potrà  fervir  de  gli  occhiali  .  Colui  che  (apra  ben  (crvirlì  di  quelli, ac- 
^juifterà  un  non  picciolo  fccreto.  Potremo 

Con  la  lentecchia  di  criflallo  far  il  medeflmo più  acconciamente 
Lelcntccchic  cave  fanno  veder  chiari ITìmamente  le  cofe  che  fono  di  lontano  ;  le 
convclfe,  le  vicine  ;  laonde  ti  potrai  fervir  di  loro  fecondo  la  qualità  della  tua.» 
vifta  ,col  concavo  le  cofe  di  lontano  ti  parranno  picciole;  ma  chiare;  col  con- 
vello le  cofe  vicine  aliai  grandi,  ma  turbulenti  fc  tu  faprai  accomodar  l'unc,  e 
l'altre ,  vedrai  le  cofe ,  e  vicine,  e  lontane  ,chiv»ramcnte,óc  anchora  grandi.  Noi 
habbiamo  fatto  cofa  molto  cara  àgli  amici  noli  ri ,  i  quali  vedevano  le  cofe  di 
lo  nta  no  alla  i  turbate,  e  le  cofe  da  prelTo  nebulolc ,  h a  v  emù  ratto  che  tutti  vcdcl^ 
fero  chiarilTimamentc .  Se  ti  piacerà 

Con  la  lentecchia  criflalliua  convejfa  veder  in  aria  pendente  una  ima" 
ifinc.^ . 

Se  tu  porrai  dietro  una  lentecchia  una  cofa  riguardevole,  che  venghi  à  pattar 

Q^qq    l  per 
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per  il  Tuo  centro  ;  ma  i n  oppofto  à  gli  occhi,  vedrai  Pimagine  fra  l'occhio,  e  la 
lcntccchia  ,  laonde  (e  vi  porrai  una  carta  bianca,la  vedrai  chiaramente,  che  una 
candela  parcrà,che  arda  (opra  una  carta  .  Ma 

Con  la  lente  di  criflallo  concava  de  finger  e  in  picciol  luogo  le  co/èychr  paja- 
no  grandi ,  e  /patio/e. 
Potrà  un  pittor  con  molta  Tua  gran  commodità,  e  grandi/lima  proportione  de. 
pingcrle;perche  opponendo  la  lcntccchia  cava  incontro  ad  un  piano  grande,ri- 
durrà  nella  rotondità  del  fuo  picciol  orbe,  quanto  vede  in  quella  gran  pianura-; 
laonde  ilpittorcchc  le  vedrà, con  poca  ràtica,e  manco  fapcrc  pingerà  tutte  quel- 
le cofeproportionatamente.  Ma  per  non lafciarcofa  alcuna  degli  occhiali,  in- 
fegn  a  remo 

Come  fi  veda  una  cofa  moltiplicata. 
Fra  i  giuochi, che  fi  portano  à  torno ,  di  non  poco  piacere  e  quello  occhiale,cioè 
quello  iftrumento  di  vctro,chc  fi  pone  sù  gli  occhi  per  veder  più  aggiatamcntelc 
cofe, ne  di  quelle  cole  ,  che  ingannano  gli  occhi  fi  può  trovar  viapiùbaftevole, 
che  per  lo  mczzo,pcrchc  murato  il  mezzo,fi  mutano  tutte  le  cofe,  tacciali  dunque 
quello  piùgroflb  di  vetro,c  più  fodo,che  più  agevolmente  fi  poffa  fare  in  più  fac- 
cic,  facciali  dunque  ,  e  fi  fpiani  inpiùfaccie,c  più  angoli.col  quale  numeriamo 
alcuna  cofa;ma  nel  mezzo  dell'occhiale  habbino  tutta  la  punta,  che  vada  à  ferir 
nella  punta  della  pupilla  degli  occhi ,  chcdalle  diverfe  fr.ccie  venendo  Immagi- 
ni riflette  à  gli  occhi,  non  faprai  conofccrcqual  fia  la  vera. Facendone  uno  dun- 
que di  più  faccic,  fi  ponga  sù  gli  occhi;  perche  femiraremo  la  faccia  di  alcuno  à 
noi  vicino, ci  parerà  un  Argo,ovcro  tutto  occhi,  fc  miraremo  ilnalb  ,  nonvede- 
remofe  non  nifi,  così  le  mani,  i  di  ti, e  le  braccia ,  che  non  parerà  un  huomo;  ma 
quel  Briarco  finto  da  Poeti;  feàcafo  vedrai  uno  feudo, non  uno,  ma  molti  ne  ve- 
drai,chc  non  batterai  à  torlo  ,  che  ^inganni  fpcflb  fenza  toccarlo,onde  farà  me- 
glio con  quello  occhiale  pagar  altri,  che  ricevere;  femirarai  una  galea  da  lungi, 
ti  parerà  una  armata  ;  Te  vedrai  un  foldato  armato  ,  che  camini ,  ti  parerà  un  ef- 
ferato ordinato  che  marci.  Et  avviene,  che  vedrailc  cofe  radoppiatc,  come  due 
corpi, e  due  raccie,e  di  quà  fi  fàno  molti  modi  di  mirare,chc  una  cofa  paja  un'al- 
tta,lc  quali  cofe  imparano  qlli,che  fi  dilettano  dJinvcfligare,e  di  fare  cfpcr  ieze 

Degli  occhiali  con  li  quali  pe/sa  Ihuomù  veder  di  lontano, 
che  avanza  ogni penfiero  .     Cap.  XI. 

NON  lafciaremo  d'infegnare  una  cofa  molto  mirabile,  &  utili  (lima ,  còme» 
pofTano  coloro,che  veggono  poco,veggano  molto  di  lontano, che  avanza 
ogni  maraviglia,  &  humana  credenza.  Dicemmo  dello  fpecchiodi  Tolomeo, 
ovcro  più  tolto  occhiale,  il  quale  vedeva  per  feicento  miglia  le  navi  che  veniva- 
no ;  macomcqucfto  fipofTa  fare,  tentaremo  infegnarlo,che  per  alquante  miglia 
lontano  podi  conofccrc  gli  amici  ,e  quei  che  vedono  poco  pofTano  leggere  let- 
tere piccioli flimci  &  affai  lontane.  Cofa  molto  neceflaria  alPhumana  vita  ,  e  co- 
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fta  di  ra^one  dì  prospettiva,  e  ciò  fi  farà  con  leggiero  artifìcio;  macola  non  da_, 
manifeftarc  à  tutto  il  volgo  che  legge  j  ma  chiara  à  coloro ,  che  fanno  di  profpet- 
tiva.Pongafi  l'occhio  nel  cctro  gagliardiflìmo  dello  fpecchio ,  dove  fi  farà,e  va- 
lenti (Tìmamente  fi  difpcrgono  tutti  gli  raggi  del  Solcenon  vicongiongonoin- 
ficmtjma  nel  centro  del  già  detto  fpecchio,nel  mezzo,  dove  fono  i  diametri  tra- 
vtrfali>cdi  tutti  ivi  è  il  concorfo.  Si  fa  in  quello  modo  uno  fpecchio  concavo , 
colonnare  dicquidiilanri  lati ;  ma  ad  un  lato  obliquo  fi  accomodino  quelle  fet- 
tionijmadcl  triangolo  ottufiangolo,  overo ortogonio  fia ferrato,  di  quà,c  di  là 
di  due  linee  rrafvcrfali ,  che  vengono  dal  centro  ,  ccosì  farà  fatto  quello  fpec- 
chio utile,  à  quello  che  habbiamo  prometto  . 

Come  veggi  amo  in  una  camera  quelle  cofe  5  che  [ 
non  vi  fono  .     Cap.  XII. 

NON  mi  par,che  fia  da  difprczzarfi  un  tale  artificio  ;  perche  mirando  alcu- 
no in  una  camera  ,vcderà  quelle  cofcchc  giamai  vi  furo, ne  fitrovarà  huomo 
«l'ingegno cosi fottilc,ovcroccccllcntc,che  fi  accorga,chc  s'inganni .  Perdcfcri- 
vcr  dunque  la  cola.  Sia  una  camcra,nclla  quale  non  vi  entri  altro lumc,fc non  per 
la  porta,  overo  fcneilra,  dalla  quale  miri  il  riguardante^  tutta  lafencftra,  overo 
parte  di  quella  coperta  di  vetro  come  di  vetriate  ,  le  quali  ufiamo  pcrfcacciare_, 
ilfreddo;machc  fia  polita,c  fpianata  da  una  faccia,come  lo  fpecchio  è  polito  da 
tutte  due  le  parti, da  dove  il  riguardante  deve  mirarcjperchc  nel  reftantc  non  fer- 
▼irà  nulla  .  All'incontro  di  quella  f encftra  vi  fiano  pitture ,  ftatue  di  marmo ,  e 
cofe  fimili  $  perche  le  cofe  che  fono  di  fuori ,  fi  vedranno  dentro.  La  onde  le  cofe 
che  faranno  dietro  le  fpalle  di  colui,  che  mira  gli  parrà  che  fieno  nel  mezo  della 
camera  tanto  in  dentro  la  camera  quanto  Hanno  lontane  da  dietro  le  fpalle,  tanto 
chi  arc,c  vcrc,chc  non  giudicherà  fc  non  che  fiano  veriflìme.  Ma  per  non  far  con  o- 
feere  l'artificio ,  quella  parte,  doue  fono  gli  ornamenti,  che  vuoi  che  appajano 
dentro,  porle  che  il  riguardante  non  le  veggga,  come  che  ftiano  fovra  il  capo,  che 
fra  loro  vi  tramezzi  un  muro,  ò  pavimento,  le  quali  fc  così  l'apparccchiarai  coow 
induftria ,  parerà  imponibile ,  che  ti  accorgi  di  eilere  ingannato  ■ 

Degli  efletti  della  balla  di  Cri/tallo  .    Cap.  XIII. 

NE  lafciaremo  di  parlare  de  gli  effetti  della  balla  di  criftalloj  perche  fono  in 
quelle  fpcculationi  da  non  difprczzarfi .  £  prima 
Accender  d fuoco conÌA  balia  dicrijlallo. 
Opponendola  al  Sole  da  dietro  vicino  la  circonferenza  l'accenderà  .  Molte  voi* 
tectfendo  lafciata  fopra  un  letto  ,  tocca  poi  da  raggi  del  Sole  ha  bruggiatc  lc_> 
lcnz u  ole  ,  Se  i  matara z zi .  Qucrli  che  vogliono  brufeiarc  ad  horc  determinate ,  e 
luog  hi  ftatuiti  le  cofe  d'inimici ,  la  pongono  fopra  l'cfca  accomodata ,  ò  aTtra_> 

mate- 
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materia  accendibile,  così  fenza  periglio,  c  certi  Almamente  accende  fuoco  .  Pof- 

fiamo  anchora 

'  Con  1*  balla  di  crifìalloftr  che  ft  veg^a  in  aria  una  imaginc  fendente. 
Moftra  i'imaginc  pendente  in  aria  dalla  parte  di  dinanzi*  di  dietro  .  Ma  fia  pri- 
ma da  dietro,  ftia  ella  in  mezzo  tra  l'occhio*  la  cofa,apparirà  l'imaginc  di  fuori 
pendente  nell'aria  fopra  la  balla ,  lontana ,  e  fcparaca  da  tutte  le  parti  della  bai- 
la  chiaramente.  Ma  fc  la  cofa  vifta  porrai  fra  l'occhio,  eia  balla,  fi  vedrà 
1  imag.nc  dietro  la  balla  come  diremo  ,  fc  l'oggetto  farà  di  cofa  molto  vifibilc  , 
come  fuoco,  ©candela,  fi  vedrà  la  cofafenza  dithcultà  ,  e  chiaramente,  lccaijio. 
ni  navemo  augnate  nella  nortra  profpettiva  .  Polliamo  anchora 

Veder  nella  balla  crifìdlina  molte  iridi . 
Facci/i  nella  fornace  de' vetrari  una  balla  foda,  della  grandezza  di  una  noce,  e 
ha  latta  rotonda  al  fuoco ,  come  fi  fuolc  da  vetrari ,  e  non  fi  polifca  alla  rota .  co- 
me  uiano  i  giojclìicri,che  fanno  l'cftrema fuperficie  politiffima,  e  dove ftà  attac- 
cata al  ferro,  le  Vl  lafci  un  pedicello,  ne  importa,  che  il  vetro  fia  purgato;  perche 
quanto  men  purgato  farà  tanto  migliore  ;  quella  fi  ponga  fopra  l'occhio  ,  e  ftia^ 
ali  incontro  una  candela  accefa  ;  perche  il  lume  refratto  nell'impurità  di  quel 
vetro,  fra  quelle  vcflìchcttc,  &  altri  moftrarà  molte  iridi,c  fi  vedrà  tutu  rifpkn- 
den  ce  di  oro,  che  non  potrà  vederli  cofa  più  dilettevole . 


De  'fpecchi,  che  brufe tatto .    Caj>.  XIV. 


T 


Rattaremo  degh  fpecchi,  che  brufeiano,  li  quali  oppofti  incontro  al  Solo, 
mandane  fuoco  nella  oppofta  materia ,  &  in  qucfti  anchora  fi  conofeono 
molti  lecreti  di  natura.  Noi  depriveremo  prima  quelli  ferirti  da  Euclide  .Tolo- 
meo ,  Archimede ,  e  poi  porremo  gli  nortri ,  accioche  faccino  giuditio  i  lettori , 
quanto  avanzino  di  gran  lunga  l'invcntioni  de'modcrni  quelle  degli  antichi. 
II  fuocos  accende  per  nHcffione.e  perrefrattione,  e  con  fpccchi  fcmpliciyecoiu 
comporti.  Prima  cominciammo  dalla  fcmplice  rirtertione  ,  e  fempliee  fpccchio, 
poi  dal  comporto  .  Cominciaremo  dalla  fcmplice  ritìclfionc  come 

Collofpecchio  concavo  accende;  e  il  fuoco . 
Ilcheda  pochi  è  rtato  conofeiuto.  Sappi,  che  lo  fpccchio  concavo  dal  ponto 
d.mezzodic{ro,mfinoallatodcll'cfsagonodcfcrittoda  quel  ponto,  brufeia  in- 
hno  alla  quarta  parte  del  fuo  diametro;  ma  dalla  fine  dell'  crtagono  infine  al  lato 
del  quadrato  bruicia  fuordcllo  fpecchio  dalla  fua  parte  inferiore  .  Seghili  dun- 
que quella  parte  del  mezzo  cerchio  ,  che  lia  dalla  fine  dcllato  dell'cflagono  infi- 
no al  quadrato ,  che  farà  come  una  falcia  di  un  cerchio,  e  poi  polita,e  porta  all'in- 
contro del  Sole  ,  butterà  il  fuoco  affai  lontano  da  lei  dietro  lo  fpccchio ,  non  vi 

ponemo  più  parokjpcrche  ne  havemo  parlato  aflai  più  largamente  di  quella  nel* 
la  noitra  profpettiva.  Così  anchora  portiamo 


jiccen 
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Accender  fuoco  collo  fpecchio  colonnare ,  e  piramidale  concavo. 
Ma  dcboliflìmamente,  c  con  tardanza  anchora,  c  nel  Sol  dell'eftadc  brufeia  iru 
tutta  la  linea  ,  non  in  un  pon  to;  ma  dirtela  per  il  ponto  del  brufeiamento  del  fuo 
cerchio  •  11  che  avverrà  il  medemno  nel  concavo  piramidale  . 


De  Ha  fettione  parabolica  ,  e  dello  fpecchio  che  brufeia  pi»  gA- 
gliardamcnte  di,  tutti .     Cap.  X  K 

QUclIa  diciamo  fettionc  parabolica,  che  nel  maggiore ,  e  minor  fpatio  di  té- 
pobrulcia  la  materia  oppoftagli,liquefà  il  piombo,e  lo  (ragno  fubito,così 
l'oro  ,  &  i  reftanti  metalli, come  mi  dicono  gli  amici,à  me  non  avvenne.»» 
ma  l'hò  (blamente  infocati .  Con  la  cui  inventionc  Archimede  ,  per  teftimonio 
di  Galcno,e  di  molti  altri ,  havcmolcttochcbrufciauc l'armata  de'  Romani ,  nel 
tempo  che  Marcello  combatteva  Siracufa>  fua  Patria.  Dice  Plutarco  nella  vita  di 
Pompilio  .  Il  fuoco  ,  che  arde  nel  tempio  di  Lucina,  s'accende  con  quciìo  fpec- 
chio,  cioè  con  certi  vafì ,  che  fi  fanno  del  lato  del  triangolo  retto  ifofcc!e_t 
cavato >  etutti  iraggi  della  circonferenza  guardano  un  ponto.  Quando  dunque 
fi  pone  incontro  al  SoIe,di  modo  che  tutti  iraggi  s'adunano  infieme,  es'unifeo- 
noin  un  ponto,  &  ivi  attenui, & adottigli  l'aria,  e  Pefchechc  ivi  fi  porranno  fec- 
chc,e  leggieri  l'accende  vaIoroiamenre,ricevendo  fuoco  quel  raggio.Ncllo  fpec- 
chio concavo  sfcralc  s'accendono  i  raggi ,  i  quali  s'unifeono  nella  quarta  parto 
del  fuo  diametro  fotro  il  centro, li  quali  fono  ivi  drizzati  da  dietro  il  lato  dell'cl- 
fagono  della  fuperheie  del  cerchio .  Ma  nella  fettionc  parabolica  ,  s'unilcono  i 
raggi  in  un  ponto, che  vengono  da  tutta  la  fuperficie.  Ma  Cardano  infegna-, 
come  fi  debba  fare  un  tale  fpecchio. Se  vogliamo  accender  fuoco à mille  paflì  , 

faccia 
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facciuun  cerchio  ,  il  cui  diametro  fia  di  duemila  palli, e  diquefto  fi  piglia  tan- 
ta parte, che  vi  fi  polla  eonofeerc  la  rotondità,  come  fc  di  ce  Ili  la  fcflàntclima  par- 
te,il  cui  diametro  per  l'altezza  in  un  termine  aggiongcremo,e  volgeremo  intor- 
no ad  un  diametro  fermo  quella  parte  di  cerchio,  La  quale  deferi  veri  à  noi  quella 
parte  di  sfera  Ja  quale  quando  poi  la  poliremo,  &cfpofta  al  Sole  accenderà  il  fuo- 
co valorofillimo  ad  un  miglio  lontano.  O  Dio  buono,  quante  pazzie  dice  co- 
ftui  in  così  poche  parole .  Prima  egli  promette  far  uno  fpecchio ,  che  brufei  mille 
pafTì  lontano,  che  io giudico  eflerc  imponibile  fàtii,che  brufeia  trenta  patti;  per- 
che verrebbe  di  così  finitura ta  grandezza;  perche  e  così  piana  la  fuperfidedi  quei 
cono, la  quale  per  ricevere  qualche  pane  di  curvità,appcna  fi  potrebbe  fardi  tata 
grandezza .  Oltre  à  ciò  deferiverc  un  cerchio ,  il  cui  diametro  da  di  due  miglia.. , 
con  qualcompafio?fopraqual  pianta?  chi  l'iranno  quelli, che  lo  moveranno1  che 
fe  pur  è  flato  vero,  che  Archimede  habbi  bmfeiato  le  navi  nemiche  dal  muro  col 
fpecchio  parabolico,appena  potea  cflTcrdiftanrc  dicci  paflì,  il  che  fico  viene  dal- 
le parole  degli  iftcflì  autori, perche  dal  medefimo  luogo  alzò  le  navi  nemiche, e  le 
sbatte  poi  nc'fcogli,di  cui  iltrumcnti  furo  le  lieve,  delle  quali  bifognavachela.» 
parte  più  lunga  fufTc  da  dentro  la  Città, come  coita  dalla  ragione  delle  lieve, che 
altrimcntc  non  s'havrebbe  potutofarc.  Ci  fono  anchora  molte  altre  fciocchcz- 
zc,  le  quali  lafciamoà  dietro  per  cfTcr  brevi ,  che  già  troppo  lunghi  fìamo  ftari; 
deircrrorfuo  n'è  flato  cagionc,non  haver  vifto,  ne  fatti  mai  limili  1  pecchi  ;  per- 
che fc  bavelle  tentato  di  farne  alcuno,  havrebbe  ragionato  altrimcntc.  Ma  bora 
infegnaremo 

Far  ano  fpecchio  fecondo  la  fettione  parabolica . 
Il  modo  di  farlo  farà  quello .  Sia  prima  conftituita  la  didanza,  la  quale  vogliamo 
che  brufei  lo  fpecchio,  cioè  AB,  che  fia  dicci  piedi  ;  perche  fc  volcffi  brufeiarpiù 
lungi, farebbe  molto  malagevole  à  fare.  La  linea  AB  fia  duplicata,  e  fia  ABC,  fa- 
rà tutto  la  detta  AC,e  dal  ponto  A  tirifi  una  linea  retta  DAE,e  fiano  DA,  CAE 
fra  loro  eguali  ,  «5c  ad  angoli  retti ,  con  AC,  ma  l'una  ,  e  l'altra  fi  aggiunga  alla»» 
quantità  AC,  e  fia  DC,  EN,  che  ranno  l'angolo  in,C,rcttoDCE,ìl  triangolo  dun- 
ue  DCE  èortogonio,&  ifofcclc,il  quale  le  d'intorno  l'afta  CD  farà  circondato 
nchc  torni  al  luogo  dove  partiflì,  fi  farà  il  cono  rctrangoloEDNC,  di  cui  la.» 
fettione  parabolica  farà  ABC, la  retta  DC  l'afta  del  cono  ,6c  CE  femidiametro 
della  bafe  del  cono .  Per  lo  ponto  C  fi  tiri  una  parallela  à  DE,  e  fia  HI  di  lunghez- 
za CE,  <3c  CD,  e  per  lo  ponto  B  tirifi  un'altra  parallela,  detta  DE,  la  qual  FBCrc  fia 
BG,  de  BF  l'una  ,  e  l'altra  eguale  ac!  AC,  farà  FG  lato  cretto,  6c  HI  bafe  della  fet- 
tione parabolica.Sc  dunque  fi  tirar.»  una  liacapcrli  ponti  HFG1  farà  la  fettione 
parabolica,  di  cuiqucftafaràla  figura . 
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Mahavcndo  adabbrafciarcakun luogo,  non  oifogna  fardo  («echio  para, 
bol.co  alla  grandma  di  tutta  la  linea  H  F  A  G  l;ma  pigliarne  una  parte  di  quel- 
la.  Come  per  cllempio  io  cerehcrai  una  partedella  cima,  la  orni  fi,  r  a  Cf  9  ,„ 
me  la  linea  L  M  fechi  AC  in  K,  ò  maEt;iorc,  ò  minore  ft  vZZ,'  i  •'  C0' 

lechefi  di  (o«0  A  K  ;  perche  ,»i^^^S^KS^ 

la  predetta  Iinca^L  A  M  torta  lì  dileguerà  piii^rccMaméntc  >  che  pMhiffimo  'er' 
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rore  potrai  commettere.  Tiro  dunque  una  linea  fopra  una  tavola  piana  A  B  C,c 
lia  A  Bil  doppio  della  diftanza  ,  la  quale  volcmo  brufeiare,  cioè  la  lunghezza- 
della  faceta  A  B  C ,  e  del  ponto  B  alzo  una  linea  perpendicolare  BD,  la  cui  altez- 
za fta  del  medefimo  femidiamerro  della  fettioneda  farfi,  cioè  la  linea  L  M,  Ìjl, 
cui  metà  L  K,  dopò  fi  facci  un  mezzo  cerchio ,  il  cui  principio  A,  palli  per  lo  po- 
to D.  Ma  il  centro  lo  ritroverai  in  quefto  modo  .  S'attacchino  i  ponti  con  la-, 
linea  A  D  d'angolo  B  AD,fìa  eguale  ad  ADE,c  dilungata  la  D  Efccarà  AB  in  E 
quello  larà  il  centro ,  così  fi  tiri  il  mezzo  cerchio  ADC.  Scdunqucin  linea  BCfc- 
caremo  in  parti  più  minute  ,  tanto  più  precifii  faràla  linea  parabolica  da  delcri- 
verfi.  Dividafi  in  quattro  parti,  e  ficnoi  pontidclla  dìvifione  HGF,  c  dopo  fi 
deferivano  tre  cerchi ,  i quali  fieno  terminati  da  A, e  tre  ponti  HGF,il  primo  AF, 
il  fecondo  AG,  il  terzo  AH,  e  fccarnnno  la  linea  BD,  il  primo  in  F,  il  fecondo  irò 
G,  il  terzo  in  H,  dopò  piglio  à  finir  la  fettionc  LKM ,  e  la  linea  K,  A,  fecarò  in- 
quattro  parti,  e  perii  pontrtiro  le  lince  parallele  ad  clfc  LM,  fia  BH,  che  larà  più 
vicina  alla  cima  della  parabola,  la  feconda  BG,  poi  la  foflequente,  la  terza  BF, 
che  fegue  proiltmamcnte,  e  poi  firà  la  LM;  laonde  perii  ponti  LFGHA  fi  tira_. 
una  linea  curva,  &  il  medefimo  fi  facci  dall'altra  parte  inlino  all'  M,  e  farà  la  dc- 
lidcrata,c  cercata  linea  parabolica,  della  quale  ne  formerai  lofpccchio  come 
diremo. 


Come  fi  fofs.t  difcrivcrc  la  linea  parabolica,  che  brufei 
obliquamente  5  &  tn  litnghijfima  diftanza  . 

Cap.  XVL 

QUcllo  che  conl'ajuto  del  compafTo  ,  e  della  riga  fi  porea  fare  nella  li  mone 
parabolica,  già  l'havemo  infegnato  ,  che  in  breve  diftanza  ce  ne  poteva- 
mo lcrvin;ma  nelle  diftàzc  maggiori  ci  ferviremo  di  numeri,  cioè  di  qua- 
ranta ,overo  felTanta  piedi,  ne  molto  pili, accioche  non  fi  facci  lo  fpecchio  poi 
d'una  i militata  grandezza  .  ligia  detto  fpecchio  brufeia  fra  lui,  c'1  folc,e  le  non 
havrai  il  Ibi  dritto ,  come  vorrcfti  ,  non  ti  lervirà  lo  fpecchio  ;  ma  con  quello 
modo,  e  per  obliquo ,  cioè  cflendo  lo  fpecchio  fra  la  cofa,chc  fi  vuol  brufeiare,  ó*c 
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il  fole,  ovcroall'oppofto;  laonde  per  lo  lieo  ti  potrai  fcrvirdi  tutti  ,  cioè  di  quel- 
lo,che  fodisfaaltuo  defidcno.  Principalmente  nel  mezzo  giorno  il  fole  accen- 
de più  gagliardamente.  Qucfto  mi  pardi  ammonire  ,  accioche  non  v'inganna- 
te, accioche  ingannati  poi  voi,  inganniate  gli  altri  ;  lo  fpccchio  parabolico,  che 
fi  fa  della  cima,  fc  la  fettionc  farà  nella  cima,  fe  volcmo  brufeiardi  lontano,  lo 
fpccchio  viene  tanto  piano,  che  volendo  inchiudere  nclmezzoun  poco  di  cur- 
vità, lo  fpccchio  verrà  di  grandezza  ineftimabile,  fe  la  fettione  farà  verfo  la  ba- 
ie, anchora  farà  pcllìmo;  perche  per  la  molta  diftanza,  anchora  verrà  piano,dun- 
que  per  intcrccpcr  dentro  alcuna  curvità,  terremo  la  linia  vicina  al  collo,  noib 
nel  capo,  nonnc'picdi.  Havcndo  dunque  à  far  lo  fpecchio  della  fettione  para- 
bolica, vicino  al  collo  della  fettione;  la  dove  la  parabola  è  affai  più  curva,  e  che 
brufei  lontano  da  lei  venti  piedi,  fia  la  linea  AB,  la  faetta  di  1 8.  piedi,  dal  pon- 
to A  inalzo  una  linea  ad  angoli  retti  con  l'AB,  la  qual  fia  la  linea  inxta  qnam  di- 
tta, di  cui  la  quarta  parte  AB,  fcchifi  la  AB  in  C,  e  fia  di  due  piedi,  e  CB.di  1  ó. pie- 
di, moltiplicherai  72.  per  due,  e  verrà  144.  di  cui  la  radice  quadrata  farà  1 I.  la_. 
linea  dunque  dritta  perpendicolarmente  dal  ponto  C  infinoalla  circonferenza., 
della  parabola  farà  C  I  di  dodeci  piedi,  farà  dunque  la  C  I  la  linea  ordinata  ag- 
giongafiIB,cfaràil  raggio,chc  abbrufeia  ricercato  nel  ponto  B,  ilraggio  dun- 
que del  fole  equidiftante  alla  faetta  HI,  fi  riflette  per  l'IBin  B,la  cui  lunghezza 
farà  d'intorno  à  20.  piedi;  perche  la  linea  IC  1  2.  piedi  moltiplicata  in  fe  farà  di 
144.  CB,  e  di  1 6.  piedi,  moltiplicata  in  fc  e  256.  aggiongi,  c  farà  400.  la  cui  ra- 
dice quadrata  e  20.  dunque  farà  la  diftanza  della  combuftionc  ricercata  dal  ccn» 
tre  20.  piedi  in  queftomodo. 


La  parte  dùquc  del  fpccchio  interceputa  frà'l  poto  T,&  F  voglio  pigliarci  cerco 
due  terzi  di  un  piede  da  C  verfoB,c  parto  il  piede  in  treta  parti,accioche  più  prc- 
cifamentefi  piglila  curvatura,  e  fia  CG  di  20.  parti  di  un  piede  da  A  à  C  fefianta 
parti  ;  perche  fono  due  piedi,  dunque  da  A  à  G,  dove  vogliamo  fare  lo  fpecchio 
faranno  80.  parti.  Cominciarcmo  dunque  da  A  C  60.  parti ,  alle  quali  femprc_, 
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aggiongo4.cifreoooo  con  quefto  artifìcio,  che  quando  diverranno  numeri,  le 
radici ,  delle  quali  non  fi  potranno  citrahere,di quelle,  che  fi  pigliano, ne  perdia- 
mo manco.Noi  dunque  faremo  la  fuffequente  tavola.  Nella  prima  linea  fono  ì 
ponti  della faetta,  nella  fecondai  quadrati  della  linea  ad  quam,  dalla  moltipli- 
cationc  della  (actta,  cioè  la  lunghezza  AE,e  di  72.  piedi,  fc  le  redurremo  à  par- 
ti moltiplicando  per  3  everranno  zi  do.  moltiplicati  per  le  parti  della  faetta_, 
AG  (cflìttlttUW  vengono  1  29600.  nella  terza  linea  fono  le  radici  de'predetti  nu- 
meri, cioè  le  linee  ordinate  aggiongcndo  dunque  1  29600.  quattro  zeri  faranno 
z  2960000.  dc'quali  la  radice  quadrata  farà  3  6000.  dalli  due  ultimi  zeri  l'una 
farà  la  decima  parte  di  un  piede,  e  l'altra  le  decime  di  una  decima, in  qucfto  mo- 
do 3  60. 0.0. o,  cosi  verrà  la  tavola 
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Patte  quelle  ,  piglio  le  differenze  delle  radici  le  maggiori  aMc  minime;  perche 
fono  di  16.0.  o.  ad  41 5.  6.9.  facci  (ila  miiura  del  piede  alla  qual  diftanza  voglia- 
mo fare  lo  fpecchio,  Ha  AB,  laquale  parto  in  30.  parti, ene  piglio  20. parti, cioè 
due  terze ,  le  aggiongo  una  linea  ad  angolo  retto,  cioè  B,  e  fia  BC,  la  chiudo  in., 
5  5-  parti,  una  partedivido  in  10.  &  una  di  queftein  altri  dicci,  e  fono  le  deci- 
me parti  delle  decime, (ia  A. o.  cioè  una  cifraie  farà  ivi  6*0.  la  fccóda  particella  61. 


la  linea  aggìontaà  quella  ad  angolo  retto  farà  2. la  terza  particella  6  z.lalineaJ 
aggionta  5.  così  la  vigefima  particella  farà  80.  la  linea  congionta  ad  angolo  }6. 
alle  cftrcmit^  di  qucfti  aghi  ci  ficco  un  ago,  fopnquefre  gli  foprapongo  una-. 
Corda  di  rame  di  cimbalo,e  fopra  quella  tiro  una  linea,  e  cosi  ne  verrà  una  linea 
parabolica  cfattamentc  defcrittajperchc  fenoi  la  tiri  Almo  fenza  l'aiuto  di  que- 
lla corda, vcrria  tremante,  e  non  perfetta,  alPhora  s'hà  da  pigliare  una  tavola 
di  rame  eli  convenevole groffezza,  e  fopra  vi  depingemo  la  linea  ritrovata ,  ro- 
dendo con  la  linea  tutto  quello,  che  farà  fopra  la  linea  CA.  Fatto  quello,  fc  ha 
da  pigliare  una  verga  di  ferro ,  di  lunghezza  di  dodeci  piedi,  cioè  la  linea  D  C,  è 
nelPcftrcmità  aggipngeremo  la  lamina,  la  qual  farà  per  lo  rivolgimento  intorno 

dall1 


< 


<  9  2  ,  Della  Magia  naturale 

dall'alfe,  c  ncll'crtrcmità  vi  aggiongercmo  un  chiodo  che  fi  affigga  in  alcun  luo- 
go, c  he  fi  polfa  portare  intorno  acconciamcnte,c  cosi  come  farà  ben  ferma  la  po- 
ncrcmo,aggiongcdovi  luto  con  paglia,acciochc  cavi  dentro  quello  la  defidec ata 
parabolica  fettionc,  ilqual  quando  farà  lecco,  ne  faremo  un'altro  più  l'odo,  che 
polla  foAencrc  il  metallo  liquefatto»  come  li  l'uol  fare. 

Vna  fettionc  parabolica  ,  che  brnfcia  in  infinità  , 

caj>.  xnt 

SCrivc  Zonara  Greco  nel  terzo  tomo  delle  fuchiftorie,  che  Anaftafio  à  Vita- 
liano di  Tracia  (  il  quale  li  conciliò  quei  di  Mifia,cdi  Scitia  facca  fedito- 
ne ,  c  facca  preda  nel  campo  Bizantino,  &  aflediata  con  l'armata  la  Città  )  rcftò 
per  Mariano  prcfctto,e  cominciata  la  pugna  navalc,da  una  certa  machina  fatta 
da  Proclo  huomo  ccccllcnti{Timo,il  quale  così  in  Filofofia,come  nelle  matemati- 
che feienze  fioriva ,  ne  folo  havea  imparate  l'opere  tutte  di  Archimede  eccellc- 
tiflìmo  artefice;  maanchora  havea  trovato  da  le  molte  cofe  nuove ,  Tarmatale' 
remici  fù  vinta .  Perche  fi  dice  quello  Proclo  haver  fatto  fpecchi  di  ramechebru- 
fciavano,e  nel  muro  all'  incòtto  delle  navi  nemiche  havergli  attaccate, nc'quali 
come  rifletterono  i  r.lg£Ì  folari,ufccndo  da  qlli  fuoco  à  guifa  di  folgorihaver  bru- 
feiato  le  n.ivi,&  i  nemici, il  che  anticamere  fi  diceva  haver  fatto  Archimede,mc- 
tre  iRomanialfcdiavanoSiracufa,comcfcriire  Dione, M.i  noi  ftrivcrcmu  un  mo- 
do affai  più  eccellete,  nò  ancora  da  alcuno  infegnato,  come  io  /Kmo,che  av àza  di 
gran  lùga  tutte  le  invetioni  de'moderni,e  degli  antichi,nc  (limo  che  l'ingegno 
deil'huomo  pofla  ritrovar  cofe  maggiori.  Quello  fpccchio  non  btufeia  à  dieci» 
vinti,  cento,  ò  mille  pafli,  de  ad  una  detcrminata  diftanza;  ma  in  infinito »nc_» 
accende  nella  punta  della  piramide,  dove  i  raggi  s'adunano  inficine;  ma  dal  CeCr 
chio  dello  fpccchio  ne  vicn  fuori  una  linea  ,  che  brnfcia  ,  di  quallivoglia  lùghez- 
za,  la  quale brufeia  ciò  che fc  li  fa  incontro.  Oltrcàciò  brufeia  dà  dietto  >  di- 
nanzi, e  da  tutte  le  parti.  Ma  veramente  Aimo  grande  infamia  manifeftar  così 
gran  fccrcto  all'ingnorantc  popolo.  Horsùcfca  fuori,  accioche  fia lodata Pim- 
menfh  bontà  di  DIO  ,  e  riverita.  Dalla  fettionc  maggiore,  dal  qual  procede  il 
raggio  proportionale,  dal  minore  fia  maggiore,  per  evitar  qucfto  faccifi  di  (ct- 
tronc  di  colonna,  perche  e  mezzzana,  e  di  picciola  ,e  di  maggior  fecamento  fi* 
fatto  Taire,  il  qual  pafli  per  mezzo  li  paralleli  ,  quella  op  polla  al  fole  di  lontano 
riflette  gli  raggi  ricevuti,  c  perpendicolarmente  nel  centro  della  fettionc  del  ci- 
lindro, ne  fi  può  trovar  ragione  in  quell'arte,  che  i  raggi  uniti,  di  nuovo  fi  difu- 
nifeano  .  Dunque  riceve  direttamente  quclli,iquali  trafmctte  per  obliquo  i  rag- 
gi lontani  dalla  fu  a  fuperfìcic  ;  perche  i  raggi,  che  paflano  per  unoftretto  buco 
delle  fcnefafg  lùbitofi  dilatano,  ne  perla  dilungationc  loro  fi  confèrva  la  pro- 
porzione, reverbcra  dunque,  c  brufeia,  dove  il  cono  appara  più  fplendcnte;  ri 
clic  Lira  apprcllo  il  centro,  ne  molto  fi  dilunga  dal  ponto  dovefi  unifeono  irag- 
gi.  Ma  à  quel  raggi0)Chccfce dal  pt  nto  dalla  fuperfìcic  dello  fpccchio  detto  pa- 

rabo- 


Di  Giù:  Batti 'fi 'a  della  Porta.  Lib.  Xì'IÌ.  .  <  a / 
rabolico,  che  da  quel  luogo;  che  dicemmo  rclti  ferma.  Faccilì  cfpcricnza  della 
Tua  virtù,  có  i  fili,  che  cfcanod.il  centro, con  le  corde  di  fcrro,ovcro  di  lite  ne  im- 
porta fe  fia  parabola, ò  sferica, ò  altra  fettionc  del  medefimo  ordine ,  dopò  s'acco- 
modi l'opra  il  centro bcnillìmamenrc  della  detta  fettionefe  vengono  fuori  i  rag- 
gi fopra,  ò  poco  lotto.  Poco  importa  fc  pochi  denari ,  ò  molti  li  ('pendono  nella 
fabrica  di  quelìoja  fabrica  pende  dalla  mano  di  uno  artefice,  la  quantici  nien- 
te picciola,ò  grande  la  larghezza  del  buco  niente  e  neceflaria  ,folo  cacciato  dal 
mezzo  fi  fa,  che  li  raggi  che  s'adunano  nel  centro,  i'unifeano  benirtìmamcntc.La 
feneftra  fi  bufi  obliquamente, che  pofTa  ricevere  lo  fpccchio  parabolico^ 4i  que- 
llo modo  havrai  lofpecchio,  le  farai  bene  quanto  hò  detto,  chi  ha  orecchie  d^ 
udire,  oda; noi  non  havemo ragionato  barbaramente,  ne  havemo  potuto  dirlo 
ne  più  breve,  ne  più  chiaramente.  Ma  fc  cflendo  picciola  non  fi  corri l'pon- 

dein  proportione  alla  grande, lappi  che  niente  oprarai,fìa  grande  intorno  la  ba- 
fc  picciola,  vicino  alla  cima,  equid  iltantc  alla  prima  .  Lofpecchio  non  fia  di  ac- 
ciajo  ,  perche  non  balta  fofrener  l'ardor  dell'incendio,  e  con  l'ardore  perde  lo 
fplcndore,  fìa  dunque  di  vetro ,  della  groflezza  di  un  dito.  La  lamina  di  fragno 
fi  fa  di  antimonio  purgato,  e  piombo,  come  lì  luoltarin  Germania  ;  la  forma  fia 
di  creta,  fc  gli  fopraponga  il  vetro,  e  fi  liquefacci  nella  fornace  de  vetrari  ,  che  vi 
facci  la  forma.  Qiicfto  cmcravigliofo,  che  ella,  chela  tantoinccndio,fta  Tempre 
fredda  ,  e  meno  chetiepida.  Seti  piacccheaccenda  dinanzi ,  di  quella  fettionc, 
che  è  predo  la  bafe,  faccifila  falcia  nel  cui  pontodi  mezzo  s'accomodi  l'artificio, 
che  il  raggio  retrogrado  vada  innanzi.  Havemo  detto  qucfto,  &  avvertirò,  che 
di  qucfto  artificio  fc  ne  polli  fcrvirc.  nclli  grandi, e  mirabili  negetij,  e  principal- 
mente perferiver  lelettercnelglobodclla  Luna.  Tutte  quelle  cofe  che  havemo 
detto  di  quello  fpccchio  ,  come  havemo  del  piano,  potremo  di  lontano  molto 
trafmctterci  caratteri, e  perche  habhiamodetro  ininfinito,  agevolmente  gion- 
gerannno  infino  alla  Luna  per  cllcrc  principalmente  ajutati  dal  fuo  lume. 


Co»*- 
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Velia  Magia  naturale 


Ccmporrc  uno  fpccchio  d.i  brufeidre  di  più  fettioni  sferali. 

Cap.  xr/if. 


T  J  Itellionc  infegna  ur.a  compofitionc  di  fpccchi  da  brufeiare  comporta  di  più 
\  fettioni  di  fpccchi  sforali  concavi  j  ma  quello  che  fcrivc  non  lo  prova,  ne_i 
intende  quello  che  fcrivc,  mentre  noi  andavamo  invcrtigado  quel  fuomodcha- 
vemo ritrovato  quello  noftro.  Propongali  la  diftanza  lin  dove  volcraobrufcia- 
rctCB,  Ha  doppiata  CA,  così  tutta  la  CA  fia  il  ftmidiamerro  della  sfera ,  di  cui 
il  centro  li,  ertendafi  in  D,efia  il  diametro  AD,  dividali  CA  in  quattro  parti,  ma 
quante  più  fono  le  parti,  tanto  farà  più  prccifi  la  deicrittionc  della  linea,  e  fi  ac- 
comodino le  divisioni  ft'numcri .  Cosi  porto  il  piede  del  comparto  ini  (labile,  £c 
mobile  in  B,  faccifi  il  fcmiccrchioEF,  e  fia  notato  BI  ,  e  con  la  medefima  apertu- 
ra pollo  nel  centro  2., e  l'altro  mobile  nella  linea  BD,faccifi  un'altro  femiccrchio, 
e  lia  notato  2.  ccosì  inlino  al  quarto,  e  fi  noti  4.  dopò  pollo  il  piede  del  compal- 
foftabilc  nel  B,e  la  diltaiua  iiC,  ovcroB  4.  faccifi  intorno  il  cerchio,  e  porto  il 

piede 


Di  G'to\  Battifta  della  Porta  .  Lib.  XVII.  sos 
piede  immobile  nel  centro  B,  fcmpreladiftanzaB  3.  Ce  ne  deferiva  un'altro ,  così 
il  terzo  C,  &  il  quarto  U  A,  come  BI .  Dopo  dal  ponto  A  fi  tiri  una  linea,  &  un' 
altra  dal  ponto  B  ,  e  s'unifeano  nel  ponto ,  dove  c  il  cerchio  I,  col  femicircolo  1 . 
fi  fccano, cioè  in  G.  dopo  fi  tirila  feconda  linea  dal  cerchio  2.  e  l'altra  dalmcdc- 
fimo  B  centro  1  e  s'unifeanò  dove  il  fecondo  cerchio  col  fecondo  fcmiccrchio  Ci 
fcca  in  H,  onde  dal  terzo  cerchio,  e  dal  B  ccntroicdove  s'unifeono  ini  contenu- 
to il  mezzo  cerchio  .  Così dalquarto, dove  ilquarto  comincia  in  K  ,e  da  KIHG 
fi  tiri  una  linca,la  quale  fora  la  fettione  da  deferiverfi .  Il  medefimo  fi  facci  dal- 
l'altra parte  del  cerchio.  La  ragione  e  quella.  Il  raggio  del  Sole  LI,  cadendo  nel 
ponto  I,  dello  fpecchio,  fi  riflette  in  B;  perche  B  j.c  BI  fono  eguali  dal  medefimo 
ccrchio,l'angolo  dunque  B  3  ,  eguale  Bl  jjmaB }  1  eguale  }  IL  ;  perche  e  fubal- 
terno  ;  perche  il  raggio  del  Sole  LI  e  equidiftantc  al  diametro  del  cerchio,  dun- 
que l'angolo  L  13.  e  ji  B  eguale  ,fe  riflette  dunque  in  B,  il  medefimo  e  da  dirli 
del  raggio  MH ,  Se  NG,  e  quello  fpecchio  e  contrario  allo  sfcralc ,  da  diverfi  pon- 
ti della  circonferenza  in  differenti  parti  del  diametro  fi  riflettevano,  e  tutti  li 
diametri  dal  cctro .  In  quello  dunque  s'unifeono  le  rirlclfioni  in  nn  póto,&  i  dia- 
metri fon  vari  j  della  quarta  del  diametro.  Ma  di  quello  ne  havemo  parlato  più 
ampiamente  nclta  profpcttiva .  Finalmente  non  lafciarcmo  di  dire,  che  il  cono 
jicccnde  il  fuoco  in  ccrchio,chc  infino  à  quello  cerchio  accende  in  un  ponto.  Sia  § 
divifa  la  linea  parabolica  per  lafactta,c  s'unifeano  nelle  parti  contrarie.  Cioè  fia 
la  fettione  parabolica^CEF  ,la  factta  DE,fcchifi  quella  circonferenza  in  E,  e  C 
&  F  s'unifeano  inficme  nel  modo,  che  ftavano  prima  come  fia  EGFE,  ed'intor- 
no  all'alfe  G Hfi  volga  intorno  fifarà  un  cono  rotondo  ,faccilì  di  acciajo  ,  overej 
di  mctallo,c  fi  polifca,&  accenderà  il  fuoco  in  cerchio. 


S  s  s  Cém 


I 


Della,  Magia,  naturale 


Come  dalla  refrattionc  il  fuoco  faccenda,  più  va~ 
lorofamente  .    Cap.  X I X. 

H/Vvcmo  detto  gli  fpccchi  che  brufeiano  per  la  rifleflìonc  >  hor  quelli  che* 
brufeiano  per  la  rcrratcionc;pcrchc  accendono  il  fuoco  più  valorofamcntc, 
la  ragione  la  renderemo  nell'ottica  noftra, dunque 

Accendini  fuoco  con  la  colonna  di  enfi  allo. 
Potremo,  opponendola  alSole;ma  tardo  ,  eLntamentc  ,  perche  non  s'unifeono 
tutti  li  raggi  in  un  ponto;ma  in  una  linea.  Quafi  nel  mcdefimo  modo  ■ 

Accendere  il  fuoco  con  la  piramide  cnjìallina . 
Solemo,  perche  ella  ancora  bruicia  d'intorno  la  linea;  ma  piti  gagliardamente.» 
l'uno, e  l'altro ,  che  lo  I  pecchie)  colonnare ,  ò  piramidale  in  vece  di  quello  ci  po- 
tremo fcrvird'un  bicchiero  pieno  di  acqua.  Ma  più  valorofamcritc di  cucci 

Con  la  balla  di  crijìallo ,  o  fua  por t ione . 
E  fc  vi  mancaffe  la  balla  ,  in  fuo  luogo  potremo  fervirfi  di  una  carrara  piena  di 
acqua  rotonda,efpolta  incontro  i  raggi  dclSolc,fc  da  dietro  vi  porrà  alcuna  cica 
•amica  del  fuoco,dovc  vicino  la  fuperficie  s'unifeono  li  raggi»  (ubico  s'accende  il 
fuoco, non  fenza  maraviglia  dc'riguardanti,  veggendo  che  dall'acqua  rrcddilfi- 
manafea  il  fuoco,  così  anchora  brufeiano  li  pezzi  delle  sfere  i  come  gli  occhiali» 
le  lentccchie,  e  ftmili  portioni,  che  havemo  già  narrare 

La  parabola  criflallina  brufeia  piit  gagliardamente  di  tutte. 
Vcdremo;perchc  da  tutti  i  raggi,chc  vi  cadono  fopra  accende  aliai  più  valorofa- 
mcnte,;hc  gli  fpccchi  .Polliamo  anchora,come  havemo  detto  dello  fpccchio 

Con  la  refrattione  accender  fuoco  lontaniamo  . 
E  quau  in  infinito,  come  lì  puòdimoftrarc  per  ragione  diprofpettiva  ,e  tanj:o 
più,  quanto  le  refratrioni  accendono  più  valorofamcntcchc  le  rcflcllìoni,cquc- 
ftolo  potremo  fare  in  più  modi, che  habbiamo  detto  per  lo  palliato,  nonfolopcr 
ragionc,ma  per  cfpericnza.  Fà  nel  me  de  fimo  modo  le  lince  trafvcrlc  fccacc  pa- 
rallele »  dice  Aicmconc .  Habbiamo  detto  anchora ,  fe  farà  oppofto  al  luogo  per 
unione  oppofto  tanto  pcrfeccamcncc  alla  balladi  criftallo,comelcsrcrali  porrio- 
ni,e  cilindroide;  perche  non  canto  di  lontano  brufeiano,  che  Ha  malagevole» 
credere  ,  e  pìùtrflTai ,  che  polfa  capire  TimaginationcEccoun'altro  modo  di  ac- 
cender fuoco  più  valorofamentc  narraremo  .Perche li  balla  egualmente ne'bru- 
fciati  paralleli  cada  la  uniforme  fettionc,c  riferifeei  raggi  obliqui,  vedrai  il  fuo- 
co per  occulto,  &  aperto  raggio,  cadente  fopra  la  retta  fuperficie  ,  e  vien  molto 
un  iformeméte  nel  luogo  dove  la  maggior  unione  de'  raggi  nella  cola  molto  ac- 
cendibile, perche  le  quella  cofafecca,chcfcgli  oppone  non  farà  infiammabile , 
non  giova  nulla  opponcrc  lo  fpccchio ,  overo  converto  cilindraico,ovcrocon  - 
cavo  sferico,  anzi  la  cofa  fi  trovarà  molto  bufata  dal  gran  fuoco,  e  iè  non  farà  ve- 
ramente oppoftabrufciaràògrandc,òpicciola,  che  quella  medefima  fia.  Ma  ve- 
ramente importa  di  cui  lia  la  portionc  .  Farà  anchora  ilmcdcfimo  fc  la  colà  op- 
pofta  farà  grandeò  picciolajfc importa.  & 


Di  Ciò:  Sattifta  della  PfiSta .  Lib.  xr/f,  507 


In  uno  fpecchio  cavato  ,  come  fi  pofsa  far  riflettere 
Vimagine  dt  fuori .    Cap.  XX, 

PRima  che  leviamo  mano  dallo  fpecchìo  pianole  (lato  trovato  per  in  ventio- 
nc  dc'modcrni,  che  nel  medefimo  fpecchio  feci  vedano  molte  (àccie di  una 
im.iginc,chc  (e  gli  oppone, fon  za  impedimento  della  prima.  Cavano  da  dietro  lo 
fpecchio, e  vi  fanno  un  buco  un  poco  cavo,  che  ponendovi  fopra  la  fòglia,  come 
infegnarcmo,cbcneaccomodata>nc inoltra  un'altra  fuori.  Edi  qua  n'è  venuta., 
una  bella  invelinone,  che  alcuno  guardando  nello  fpecchio ,  vi  veda  fopra  una^ 
imaginc  d'un'altra  cofa  drizzata  (opra  non  fenza  maraviglia  del  riguardante,  e 
toccando  con  le  mani  non  toccarà  fc  non  Paria ,  mi  ricordo  havcrlo  villo  più 
volte,c  la  cofa  fi  fa  così ,  Si  fa  uno  fpecchio  di  criftallo,  da  dietro  fi  cava  un'ido- 
lo,overo  imagine,con  quanta  diligenza  fi  potrà  fu  e, poi  vi  accomodano  fopra  la 
foglia  ,  e  Io  pongono  nella  fua  cafia  ;  perche  (rara  profondamente  cavato  in  den- 
tro,tanto  balzerà  fuori  fopra  la  fuperficie,  ne  ti  parrà  che  non  fia  fodisfatto  à  re. . 
ftcffo,fc  non  lo  tocchi  con  la  mano,  fe  veramente  (là  così  ufeito  fuori ,  le  lettere  G 
leggeranno  così  bene,  come  fc  fulTero  ("colpite  fopra  il  cri  il.  ilio  di  argento,  ne  fa* 
rà  huomo  di  tanto  perfetta  viltà  ,  chemirandovi  non  s'inganni .  Nè  lafciarò  dì 
dire  un'artificio 

Per  veder  in  uno  fpecchio  piano  co/e  che  non  fi  veggono  in  altra  parte. 
Ne  poco  diletto  havemodato  à  gli  amici  nodri  >  e  maraviglia  con  quedo  1  por- 
tacelo,h.ibbi  j  coverò  40.  tavolette  di  un  piede,  e  mezzo  di  lunghezza  della  lar- 
ghezza di  due  diti,e  della  folidezza  di  mezzo, ò  terza  parte  di  un  dito, e  fiano  con 
quedo  artificio  acconcie,chcdaH'una  parte  lia  il  l'odo,  dall'altra  il  taglio,  come 
un  coltello:  tutte  quefte  tavolette  aggiongi  inficme,  che  diano  da  una  parte 
g'ion  r  e  tutte  le  parti  gro(fctte ,  di  modo  drettc  che  dimodrino  un  piano  affai  ac- 
codo. Dopo  depingervi  fopra  la  fua  imaginctò  di  alcuna  altra  cofa  fua,  con  que- 
do artificio,  &  avvertimento,  che  quella  parte  che  fimi  più  vicina  allo  fpecchio» 
fi  dipinga  un  poco  lunghetta,  (è  vuol  dar  un  pocodifcoila ,  la  fronte  fia  lunga^ 
fuor  di  proportioru-.il  naf»>  imi  poco  più  lungo,  e  la  bocca;  ma  la  barba  eguale  co- 
me e .  Il  modo  di  dcpingerla,come  fi  deve,  l'habbiamo  narrato  nella  proietti- 
va. Come  vi  havrai  depinta  l'imagine,  firmerai  le  tavolette  fopra  una  tavola 
piana,chc  il  capo  vada  fotto,c  la  barba  fopra,c  la  tabella  prima  dopo  la  feconda» 
e  la  feconda  fi  accomodi  dopo  la  terza  ;  finche  tutte  fiano  firmate  .  La  tavola  poi 
attaccala  al  muro  all'altezza  più  di  un'huomo,  acci  oche  non  lì  poflano  veder 

3 uè  i  gradi ,  &  accomoderai  lo  fpecchio  fopra  la  tavola  lontano  dalla  tavola  per 
ue  piedi, tanto  al/ando,& abballando;  finche  fi  vedrà  nello  fpecchio l'imaginc 
nella  fua  proportionc;  laonde  colui,  che  fi  approdimarà  allo  fpecchio,  per  veder 
la  fua  imaginc, vedrà  una  imaginc  dijln'akro  ,  che  non  fi  vede  in  niuna  altra 
parte,  nelle  larghezze  di  quelle  tavolette  potrai  dipingere  alcuna  cofa,  accioche 
non  fi  dia  fofpcttionc  di  inganno  . 

S  s  s    z  Come 


Bella.  Magi*  naturale 


Come  fi  faccino  gli  /pecchi .    Cap.  XXL 

V Edemmo  quanto  fono  ftatc  ncccffaric alle  noltrc  opcr.it ioni  gli  occhiali, 
ovcro  le  lenticchie  di  crift  allo  ,  nò  fenza  quelle  fi  ponno  veder  l'opre  mnra- 
vìgUofc,hor  mi  retta  dire,comc  fi  faccino  gli  fpccchi,c  gli  occhiali,acciorhc  cia- 
feuno  col  fuo  ingegno  da  fc  ftcflb  ,  le  polla  fare .  Si  fanno  in  Germania  certe 
balle  di  vetro,  di  cui  il  diametro  è  di  lunghezza  di  un  picde,ò  più, ò  meno.  Quel- 
la balla  poi  fognandola  conia  pietra  fmcriglio,fi  fcgna,cfcca  in  molti  fpecchict- 
ti  piccioli,  i  quali  poi  fi  portano  a  Venctia .  Qucftc  fi  attaccano  con  la  pece  greca 
liquefatta  ad  un  man  i  c  hot  to  di  lcgno,c  fe  vogliamo  far  gii  occhiali  convciTì,cbi- 
fogno  che  habbi  uno  feudo  di  acciajo  concavo  ,  il  qualità  un  pezzo  di  una  gran- 
de sfera,c  come  fi  vogliono  far  gli  occhiali  poco  più  grandi,òpiccioli,c  fia  quello 
laido  perfettamente  polito.  Ma  fe  vogliamogli  occhiali  concavi  fia  una  balla 
di  fcrro,comc  quella  che  tirano  l'artigliane ,  che  chiamano  mortai ,  il  cui  diame- 
tro fia  di  uno,ò  due  piedi,  ò  tre,  fi  butta  fopra  quello  feudo  ,  ò  lopra  la  balla  una 
certa  arena  bianca, che  lì  porta  da  Vicenza, eh iain.ua  volgarmente  ì ildamc,c  but- 
«  mìo  vi  ii  fopra  acqua, fi  frega  con  le  mani, quello  fintantoché  la  fua  fuperficie 
piglia  la  forma  di  quello  feudo ,  ò  cerchio ,  cioè  concava ,  ò  ce  n  ve  ila  fopra  la  fu- 
periìcic  della  balla,  che  tutte  le  parti  s'accodino à  quella  fuperficie.  Come  havrai 
fatto  quello  ,  fcaldandoquel  manichetto  à  fuoco  leggiero ,  l'occhiale  fi/parto 
dal  manico,  e  dall'altra  partcal  medefimo  manico  s'incolta  poi  con  la  pece  gre- 
ca,ufando  la  medefima  opera, acciochc  dall'una, e l'altra  parte  pigliala  concava, 
ò  convella  ili  portici  e  .  Dopo  fregando  con  la  polvere  di  tripoli  ,accioche  pigli  il 
perfett illimo  polimcntò,c  corno  l' havrai  perfettamente  polito,cost  gli  ritornerai 
lo fplcndorc  .  S'inchioda  fopra  un legnoun  panno  di  lana  ,  fi  fpargcfopradi 
quella  acqua  da  partire, e  polvere  di  tri  poli, e  fi  frega  con  gran  diligenza, e  vedrai 
che  con  legnila  una  portoni  Ih  ma  fplcndidczza.  Con  quello  modo,  c  le  lentcc- 
chiegrandi,e  gli  occhiali  fi  foglionofarc  à  Venetia. 

Come  fi  pongano  le  foglie  alli  f pece  hi  piani  concavi  -> 
e  convejfi,  e  come  fi  terminano  .  Cap.  XXII. 

RE  ila  che  infogni  poche  Cofe,e  non  da  la  foia  di  à  dietro  della  termina  t  ione 
degli  fpccchiconveflì,c del  modo  d'indurla  foglia  alli  fpecchi  piani, o  con- 
vertì ,  per  trattare  la  perfetta  feienza  de*  fpecchi .  Primo  diremo  della  termina- 
tone dc'i  poco  hi, che  li  fanno  di  crìflallo,ò  di  vetro,  e  dopolamfltura  degli  altri, 
eie  politure  , acciochc l'artefice  invio  le  fappia  conofccrc  ,  c  far  dafe;  perche 
quantunque  fra  le  molte  cofo,chcrifcrifcono  le  imagini,  come  l'acqua,  de  alcune 
giojc,&  il  metallo; perche  niuna  cofa  rende  l'imagini  più  chiariiTìmamentc,  che 
il  piombo  Tocco  il  vetro*  Gli  fpecchi  pianidicriftallofi  fanno,c  di  vetro,  quei  di 
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criftallo  fi  polifcono  alla  ruota,  e  vi  bifogna  altro  magiftcrio.  Ma  in  Vcnctia 

Come  fi  faccino  t  ficchi  di  vetro. 
Ho  vcduto,fi  piglia  il  vetro  liquefatto  col  fcrro>e  col  fiato  ne  fàno,comcunaco- 
lonna,qual  aprono  con  le  forbici  da  un  lato,e  cosi  di  fuoco  come  l'c,l'aprono  fo- 
pra  una  lamina  diferro  piana, e  perfettiflìmamentc  adequata,  e  di  nuovo  la  pon- 
gono nella  fornace  ,  acciochc  fi  taccia  molle  di  nuovo ,  e  che  piglia  la  efatta  pia- 
nezza della  tavola  di  ferro,  lalafciano  poi  nel  tepidario  fopra  la  fornace,  che  fi 
raffreddi  à  poco  à  poco  .  Come  farà  poi  raffreddata 

Polir  gli  fpecchi  piani 
Cominciano,  l'incollano  col gc(fo  fopra  una  tavola  piana,fotto  ftàuna  lamina^ 
di  ferro  politi(TuTU,c  piana,ci  pongono  fopra  dell'arena  detta  faldamc  di  fopra» 
c  con  un  baftonc  che  da  travi  lo  tien  ferma ,  e  calcata  col  ferro  ,  movendola  dì 
quà,c  di  là  fregano,  finche  divenghi  perfetti  ffimamentcpiana,lafpartono  dalla 
tavola ,  d'incollano  poi  dall'altra  parte,  acciochc  dall'una,  e  dall'altra  partc_» 
venghi  pcrfettilfimamcnte  polita,  poi  li  danno  la  luce,come  dicemmo  di  fopra. 
Hor  infegnaremo 

Terminar  i  fpecchi piani  di  vetro . 
Gli  fpecchi  piani  di  vetro,  ò  di  criftallo,  quando  faranno  ben  piani  ,  efpianati, 
l'artefice  piglia  una  foglia  di  ftagno  della  medefima  quantità  ,  c  fottile ,  con  la_, 
maggior  diligenza  che  potrà  5  perche  altrimentc  il  criftallo,  ò  vetro  non  riceve- 
rebbe la  foglia, per  lo  fuo  vigorc,e  naturai fodezza, ne  tirarebbe  l'imagine  imprcG. 
fa;malala?ciarcbbe  fcorrereipcrchc  il  vetro  è  chiaro,  e  trafparente,  e  per  la  fusu 
chiarezza  non  la  contenerebbe  ,  laonde  fvanirebbe l'imagine  in  ciTo,  come  illu- 
me nel  Sole  1  poi  fopra  quefta  lamina  con  un  piede  di  lepore  fpargono  l'argento 
vivo,  che  tutta  vi  paja  di  argento  ,  e  ved ra i,c he  farà  tutto  accoft a to  l'argento  vi- 
vOffopravi  fiftende  poi  una  carta  bianca,  e  monda  di  fopra  quello  lo  fpccchio, 
ma  molto  ben  netto, e  fregato  con  un  panno  di  lino  ,  che  le  fu  Ile  toccato  con  lo 
mani,non  s'accoderebbe  mai  la  lamina  al  vetro,  con  la  finift  ramano  li  preme  fo- 
pra lo  fpccchio,con  la  delira  fi  leva  la  carta  à  poco  à  poco,che  i  n  tutte  le  partì  fu- 
nifea  con  la  carta,  e  fe  ciattacchi,epotlafciandovi  fopra  un  pcfo,lafcia  così  per 
alcune  hore .  Hora  infegnaremo 

Allo  fpecchio  concavo  come  fi  Mfommodi fopra  la  foglia . 
Ma  con  più  fatica  affai  fi  pone  la  foglia  dietro  allo  fpccchio  concavo.  Faccifi 
una  foglia  della  quantità  da  coprire  ,  e  la  accomoderai  fopra  la  fuperficie  fua 
convefia,e  ponendovi  fopra  il  dito  nel  centro  della  mano  finiftra, col  dito  dcftro 
và  maneggiando,  c  calcandola  foglia  fopra  lo  fpccchio,finchc  fi  diftenda  tutto, 
e  ponendo  la  forma  della  fuperficie  convella  poi  fc  bifognafar  la  forma  dello 
fpecchio  di  geflò  ,  cioè  liquefacendo  il  getto  cotto  con  l'acqua,  e  buttando- 
lo fopra  lo  fpecchio ,  e  come  farà  difeccato  nehavraila  Rampa,  fopra  la  ftam- 
pa  vi  accomoderai  la  foglia  di  ftagno,  che 'da  tutte  le  parti  vi  fi  conven- 
ga j  perche  la  ftampa,  e  la  foglia  fono  fatte  fopra  la  medefima  fuperficie  con- 
vella, poi  fpargerai  l'argento  vivo  fopra  la  foglia ,  e  vallo  accomodando 

col 
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col  piede  di  lepore,  eomedicemmo,  cV  babbi  cura  che  s'attacchi  beneda  tut- 
te K*  parti,  gli  artefici  dicono  animate,  poi  vi  poni  fopra  una  carta  polita,  e 
l'opravi  accomoda  lo  fpccchio,  e  togli  la  carta  à  poco  à  poco ,  c  come  vedrai 
chclarà  accodato  ben  bene  leva  la  mano,  c  ponivi  un  pelo  ,poi  Io  leva  5  ma  con 
gran  diligenza  di  mano ,  che  non  venghi  a  pigliar  vento  da  dentro  ,  c  non  s'ac- 
corti con  l'argento  vivo.  Rcftadi 

Ter  min/tre  i  /pecchi  coMveJJfì. 
Si  fi  una  balla  di  vetro;  ma  del  puro  ,  e  fenza  vcffichcttc  con  crucila  maggior 
diligenza  ,  che  fi  potrà,  cornei  recipienti  da  diftillarc,  da  quel  cavo  fcr- 
ro,  col  quale  prendono  gli  Artefici  il  vetro,  e  Io  gonfiano,  vi  fi  butta  dentro 
una  miftura  liquefatta,  cioè  di  antimonio  ,  c  piombo  ;  'ma  l'antimonio  li- 
quefatto due,  c  tre  volte,  c  ben  sfecciato;  ma  prima  vi  fi  butta  dentro  pe- 
ce greca  |  così  poi  rivolgendo  intorno  la  balla  la  miftura  da  dentro ,  quello  che 
li  avanza  fi  butta  di  fuori.  E  cosi  fanno  ncll'Alemagnài  l'pccchi  convelli. 

Come  fi faccino  gli  ff cechi  di  metallo  .  Cap.  X  X 1 1 L 

MA  gli  fpccchi  di  metallo  fi  fanno  al  tri  mente.  Se  kavrai  dunque  da  far 
lo  fpccchio  parabolico.  Sopra  una  tavola  di  rame ,  ò  di  legno  fi  di- 
fegni  la  linea  parabolica ,  e  quella  materia  che  avanza  fuor  della  linea,  fi  to- 
glie via  conia  lima,  che  rcrti  eguale,  lifeia,  e  politi  dima  ,  poi  la  ficcherai 
per  mezzo  ad  un  alle,  e  l'accomoderai,  che  Aia  ferma  con  un'armario  di 
legno,  che  polla  comodamente  portarli  intorno,  di  lotto  vi  porrai  luto 
di  paglia  ,  e  di  Merco  di  cavalli  fatto ,  che  volgendoli  la  tavoletta  intor- 
no facci  una  forma  concava  ,  poi  la  l'eia  la  ben  feccare,  poi  fpargivi  lò- 
pra  della  cenere,  e  buttavi  luto  fopra,  della  convenevole  groflezza,  poi 
falla  feccare  al  fuoco,  ò  più  tolto  al  Sole;  levala,  e  fpartilc,  che  la  ce- 
nere lo  farà  fare  agevolmente  ,  unifcili  poi  ihfieme,  e  lalcia  tanto  fpa- 
tio  fra  l'ima  forma ,  e  l'altra,  quanto  balli  per  la  lodezza  dello  fpccchio. 
Quando  farà  ben  fccco ,  fepcllilcclo  nel  terreno  ,  falciandovi  fopra  vn_» 
buco  aperto,  Se  alcuni  fpiragli  da  dove  polli  mandar  dentro  il  metallo, 
e  clic  polli  cllalarc:  dopo  farai  una  miftura  così,  riglia  una  pignata  nuo- 
va dura  al  fuoco,  e  buttala  dentro,  che  duri  più  fermamente  al  fuoco  * 
lafciala  feccare ,  e  così  farai  due,  e  tre  volte.  Poi  la  poni  al  fuoco,  e  fi 
liquefaccino  in  quelle  due  libre  di  tartaro,  &  alt  retante  libre  di  arfenico, 
c  dove  vedrai  fumare,  buttavi  dentro  cinquanta  libre  di  rame  antico,  e 
confumato  dall'ufo,  c  fei,  e  fette  volte  lo  fà  liquefare,  che  fi  purghi  » 
e  mondi  dalle  fèccic,  poi  aggiongivi  25.  libre  di  ftagno  d'Inghilterra—, 
e  fà  che  diano  così  liquefatti  infieme  ,  e  poi  col  ferro  togli  un  poco  di 
quella  miftura  ,  e  fà  prova  fe  fia  frangibile  ,  ò  dura  ,  fe  li  a  frangibile.»  , 
aggiongi  più  rame,  fe  dura,  ftagno,  ovcro  Lucia  cuocere,  che  li  confumi 

dal 
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dal  fuoco  qualche  particella  dello  fragno .  Come  vedrai,  che  farà  gion- 
ta  ad  una  perfetta  tempera  ,  buttavi  fopra  due  oncic  di  borace  >  e  la- 
feia  cuocere;  finche  finilea  di  sfumare,  e  poi  buttala  nella  ftampa ,  e  la- 
feia  ben  raffreddare,  poi  raffreddato  fregalo  ben  con  la  pomice,  poicon 
la  polvere  dello  fmcriglio,c  come  vedrai,  che  la  Tua  fuperficie  farà  ben 
fpianata  ,  &  adequata  >  vi  fregherai  col  tripolo  ,  all'  ultimo  collo  fragno 
brulciato  vi  darai  la  luce  ,  e  lo  fplendorc  .  Altri  vi  aggiongono  al  ra- 
me la  terza  parte  di  ftagno  ,  acciochc  la  malia  diventi  più  aura  ,  e  ri- 
ceva maggior  fplcndore .  *  * 


Fine  del  Decimofcttimo  Libro. 
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Nel  c]ual  fi  tratta  del  grave  5  e  del  leggiero. 


PROEMIO. 

Efiderando  io  di  fcriv  ere  del  grave*  e  del  legfiertìM*  occorrono  mol- 
te cofe  viene  di  maraviglia,  e  degne  di  fcriverft,  e  di  molta  fptcola- 
tione ,  delle  quali  ce  ne  potremo  fcrvire  a  molti  ufi  con  molta  uofira 
comodità.  E  fe  alcuno  poi  andrà  fpecolando  più  à  dentro*poirà  tro- 
varmoire cofe nuove*  e  degne*  delle  quali  poi  ce'ue  potremo  fcrvire 
a  molti  ufi*  &  ajfai  utili  a  noi*  dopo  quejii  ragioneremo  de1  fpiritalit 
che  fono  quafi  della  medef  ma  qualità. 

Che  le  co/c  gravi  ridia  mede/ima  fpecie  non  c adono  gin  >  ne 
le  cofe  leggieri  /aleno  su  .  Cap.  I. 

P Ritta  che  venghiamoà  quelle  cofe,  che  vogliamo  infegnare,  giudicamo  . 
che  habbiamo  adir  alcune  cofe  ,comc  principi  j,fcnza  la  notitia  delle  qua- 
li ,  non  le  potemo  provare,  ne  dimoltrarc.  Quello  noi  chiamamo  grave ,  che  ca- 
la al  centro,  e  tanto  più  grave  diciamo  cfllrc,  quanto  più  velocemente  dcfccndc 
Cosi  al  contrario  quello  chiamamo  lcggicro,che  Tale  dal  centro ,  e  tanto  più  leg- 
giero, quanto  con  più  velocitatile.  Quei  corpi  diccmo  che  cedenogliuni  à  gli 
altri,  i  quali  fimefehiano  infìeme  per  minimi,  CQtne l'acqua,  c'ivinoi  c  umilili- 
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quori.  Oltre  à  ciò  intendo  dir  prima  quello  aflìoma,  niun  corpo  cflcrgrnvc_. 
nella  fua  fpecie,  come  l'acqua  nell'elemento  dell'acqua,  e  l'aria  nell'aria  i  così 
anchora  che  il  vacuo  è  così  abborrito  dalla  natura  ,  che  più  torto  accader.!,  che  Li 
machina  del  mondo  fi  difeomponga,  che  patirlo  la  natura  ,  e  dalla  repugnanza 
di  qucfto  vacuo  venire  tutte  le  mirabili  cagioni  dalle  cofcmaravigliofc;  il  che 
forfè  dimoftreremo  in  un  libro  particolare  à  qucfto  effetto  ;  laonde  la  forza  nel  va- 
cuo fa,' che  contra  l'ordine  della  natura,  che  le  cofe  leggieri  cadano  giù,e  le  gra- 
vi afeendano ,  così  è  neceflaria  cofa  nel  mondo  non  cucr  cofa  fenza  corpo .  Dun- 
que havendo  detto  prima  queftecofe,  calarcmo  à  trattare  di  quefte  cofe  ,  e  pri- 
mieramente. Un  corpo  grave  liquido,  rinchiufo  in  un  vale,  la  cui  bocca  rivcr- 
feia  il  ia  chiufa  fotto  l'acqua,àchorchc  più  grave  della  medema  fpecie  nó  calar  giù. 


Siailvafe  roverfeio  AB  pieno  di  acqua,  la  di  cui  bocca  di  fotto  fiaB,  immerfoin 
unvafediampia,  e  larga  bocca  CD,  piena  di  acqua  del  medefimo  liquore,  ò  pili 
grave,  dico  che  l'acqua  non  calerà  dal  vafe  AB  ;  perche  fe  l'acqua  contenutane! 
vafe  AB  dcfccndefic,  bifognarebbe,  che  fuflc  più  grave  dell'acqua  contenuta 
nel  vafe  CD  Però  habbiamo  detto  ,  che  fono  della  medefima  fpecie,  ovc- 
ro  più  grave  ;  laonde  fi  c .ideile ,  farebbe  contro  al  primo  aflìoma.  Il  medefimo  fa- 
rebbe fc  l'uno,  e  l'altro  fufle  pieno  di  vino,  òdi  acqua;  perche  fc  l'acqua  conte- 
nuta nel  vafe  AB  calaflc  nel  luogo  CD,remarrebbc  il  vacuo  ncll'A,per  non  clTervi 
lyogo ,  per  lo  quale  l'aria  polla  intrare;  il  che  farebbe  contra  ilfccondo  af- 
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/ìom.i ,  dunque  per  ragione  del  vacuo  ,  e  perche  un  corpo  più  grave  non  Cade_» 
nella  razza  .  Se  alcuno  nel  fondo  del  vafe  A  ,  bulafle,  e  per  quel  buco  l'aria  po- 
rcile entrare,  non  farebbe  cofa  dubbia,  che  l'acqua  fubiro  non  cala  ire  nella  tazza. 
Scanchora  il  vafe  AB  fulTe  pieno  di  un  liquore  leggiero, e  quello  nella  tazza  più 
grave,  meno  fi  moverebbe  dal  luogo  Tuo.  Sia  dunque  il  vafe  AB  pieno  di  vince 
la  fua  bocca  Ha  roverfeiata  &  nella  tazza  piena  di  acqua,  dicO'chc  l'uno,  e  l'altro 
liquore  filini  nel  iuo  luogo,  ne  me  ("chiarii  Ira  loro,  perche  fc  l'uno  calarle  giù,  ò 
bifognarebbe  ohe  reità  iTe  il  vacuo  nel  corpo  A,  overo  il  grave  falifle  sù  dal  va(c_. 
CD,  il  clic  farebbe  contro  la  natura  della  gravezza,  &  il  fecondo  a  11  ionia  ,  cioè 
che  il  grave  fallile  uì,c'l  leggiero  calallc  giù. Non  fi  move  dunque  dal  Tuo  luogo. 
Edi  qua  vien  quello,  cheli  rà da gl'imbriaconi,  e  ghiottoni  ,  che  nel  becchiero 
picnomezzo  di  acqua,  ci  pongono  il  v  ino  à  dilla  a  (lilla,  &  à  poco  à  poco;  fin- 
che il  vafe fia  pieno,  e  così  s'accodano  infieme ,  che  una  fola  linea  feparaquei  li- 
quori. E  coloro, che  vogliono  raffreddare  il  vino,  pigliano  una  carrara  piena  di 
vino  ,  e  la  fomrncrgono  in  un  vafe  pieno  di  acqua,  con  la  bocca  riverfa,e  la  (Spin- 
gono fotto  l'acqua;  perche  come  l'acqua  tocca  la  fupcrricic  del  vino,  e  non  fi 
polìgono  mefehiarc  in  fieme,  (ubito  raffredda  il  vino,  per  clTcr  nccclTario,chc  infi- 
no alla  fuperficic  dell'acqua  alzando  prediflìmamente  la  carrafa  fi  rivolga,  e  dia 
da  bere,  fi  riempia,  e  fi  ponga  nel  medefimo loco ,  e  modo.  Da  quclìo  corollario 
s'argomenta  contro  coloro  ,  i  quali  quando  bevono  prima  pongono  l'acqua  nel 
becchiero  ,  poi  il  vino  ,  che  per  ch'ere  il  vino  più  leggiero,  d'acqua  più  grave  à 
pena  fi  badano  mifchiarc  ;  laonde  nel  principio  beveno  il  vino  puro  poi  tempe- 
rato, e  nell'ultimo  l'acqua  pura.  Ma  nelle  tavole  dc'Signori  fi  pone  prima  il  vino 
nel  becchiero,  e  dopo  vi  pongono  l'acqua,  che  l'acqua  per  forza  del  fuo  pefo ca- 
li giù,  e  fi  merchi  bene ,  e  dia  al  gudo  cgual  fapore  di  vino,  e  di  acqua .  Comanda 
Tcofrafto  prima  doverfi  porroil  vino,  poi  l'acqua. 

Come  foniamo  burlare  i  convitati  mi  bere  .  Cap.  II. 

NE'conviti  degli  amici ,  vogliamo  burlare  i  convirati  amici,  che  conofehino 
la  cagione  di  quedecofe  con  una  piacevole  burla,  li  potremo  provocare  à 
bere  con  quedo  becchiero.  Sia  un  becchiero  in  forma  di  cmbutOjc'habbia  (opra 
la  bocca  larga  ,  e  di  fotto  fi  dringa  piramidalmente ,  e  congionga  con  una  balla 
di  vetro  per  una  bocca  drctta,  prima  fi  pone  l'acqua,  efene  riempia  tutta  la  bai- 
la, poi  ponemo  il  vino  à  poco  a  poco,  che  per  la  Grettezza  della  bocca  non  fi  me- 
fchianoinfiemc,e  l'acqua  è  grave,&  il  vino  leggiero, colui  che  beverà  primo,bc- 
verà  vino  puro,  dopò  lo  potrà  porgere  al  compagno,  che  hà  da  bere,  perche  be- 
vendo, non  beverà  fc  non  acqua  pura.  Ma  fc  il  compagno  fi  provocarà  aliarne» 
defima  battaglia  ,  e  prima  vuole  che  tu  beva  ,  riempi  la  balla  prima  di  vino,  e 
poi  ponivi  fopra  l'acqua,  fra  tanto  bifogna  trattenerlo, ò  fraftornarlo  con  varie 
parole  ;  perche  l'aqua  calerà  giù  perla  bocca  drctta ,  e  tanto  di  vino  al  e  onderà 
sù,  quan  t'acqua  vi  calaraà  pocoà  poco,  e  vedrai  per  mezzo  l'acqua  ialir  il  vino,  e 

l'ac- 
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l'acqua  calar  giù  per  mezzo  del  vino,  c  fi  (cambiano  i  luoghi  fra  loro,  come  co- 
nofecrai,  che  l'acqua  farà  calata  giù,  &  il  vino  falitosù,  Deverai  tu,  perche  bc- 
vcrai  folo  vino,  e  poi  dandolo  all'amico  beverà  fola  l'acqua.  E  di  qua  vicne,chc 
non  fenza  gran  difeomodità  di  coloro,  che  bevono,  quando  fi  pone  il  vino  in., 
frefeo  ne' pozzi  ne'vafi  di  creta ,  ò  di  rame  che  non  fono  ben  chitifi ,  per  efler  l'ac- 
qua più  grave, falendosù  per  un  minimo fpiraglio,  sforza  ad  ufeir  fuori  il  vino, 
e  cacciarlo  fuori,  ck  in  poco  fpatio  di  tempo  fi  riempirà  d'acqua,  et  il  vino  andrà 
via, che  l'acqua  non  faprà  pcrimaginationc  alcuna  di  vino,epcrò  bifogna  chiu- 
derla bocca  con  gran  diligenza. 

Cerne  fi  fepari  il  vino  mifchiato  con  ì acqua,  Cap.  ///, 

DA  quelle  cofe  ne  moftraremo  due  agevolmente,  che  un  corpo  grave  chiufo 
dentro  un  vale  di  vino,  havendo  la  fua  bocca  lommerfa  dentro  un  corpo  li- 
quido più  leggiero,  fi  cedeno  l'uno  all'altro,  &  il  più  leggiero  afeenderà,  il  più 
grave  dcfccndcrà,  l'uno  fenza  impedimento  dell'altro,  ilche  dimoftraremo  cUl* 
principij  narrati  di  l'opra  .  Sia  il  vaie  di  vetro  AB  roverfeio  pieno  di  acqua,  la., 
quale  e  più  grave  del  vino,di  cui  la  bocca  B  dentro  il  vafe  CDfommcrfo  fia  pieno 
di  vino;pcrche  fon  corpi,chc  l'uno  cede  all'altro,comc  dicemmo  prima;dico,che 
l'acqua  defcédcrà  nel  vale  CD,&  il  vino  falirà  nel  vafe  AB,dovcftava  prima  l'ac- 
qua,pcrche  l'acqua  è  contenuta  nel  vafe  AB,  la  quale  e  gravc,c  preme  il  vino,  nel 
vafe  CD,ilqualccpiùlcggicro,c  perche  nò  eie  corpo  fra  l'uno,  e  l'altro,l'acqua«* 
da  l'una  partclccndc  nel  vafe  CD,  oc  il  vino  falirà  sii  dall'altra  partein  AB,  che 
fc  il  vino  farà  rolTo,  che  fi  polfano  vedere  le  differenze  dc'colori,  vedrai  per  mez-- 
zo dell'acqua falir  il  vinoinsù  al  fondo  del  vaferoverfo, cheli  ftàfopra,  e  l'ac- 
qua calargiù  con  gran  fretta  al  fondo  del  vafe  CD,  e  tanto  ne  cala  giù, guanto  ne 
falcsù,  eie  li  liquori  farannoinvifibili,  l'uno  fenza  impedimento  dell'altro,  C-» 
mcfcolamcnto ,  fc  ne  andrà  al  fuo  luo^o,  e  daranno  agli  fpettatori  un  piacevo- 
lilfimo  fpettacolo,  quando  il  vino  farà  l'alito,  d'acqua  di  fecfa,  e  fi  ripoferanno, 
faranno  tanto  buone,  e  drittamente  fcparat i  l'uno dall'altro,che  il  vino  nò  havrà 
niuna  parte  dell'acqua,  ne  l'acqua  del  vino  j  laonde  fe  in  una  botte  piena  di  vi- 
no,vi  fi  fommerga  un  vafodicollo  lungo  pienodi  acqua  ,in  pocofpatiodi  tem- 
po il  vafe  roverfeio  fi  riempirà  di  vino  ,  e  l'acqua  fc  ne  calerà  nel  fondo  della  bot- 
te. E  di  quàciafeuno  conofeerà  agevolmente. 

Separar  P acqua  dal  vino 
Perche  fpcfiillimc  volte  per  frode de'villani ,  e  vindemiatori  fi  dà  al  padre  di  fa- 
miglia il  vino  mefehiato con  l'acqua,  con  quella  inventionc  ci  potremo  agevol- 
mente guardare  dalle  lor  frodi.  Sia  il  vale  di  fotto  pieno  di  vino  mefehiato  con_. 
l'acqua,  e  volendo  fcparar  l'acqua  dal  vino  ,  bifogna,  che  primieramente  il  va- 
fecapifea  intieramente  il  vino,  che  nel  vafe  di  fotto  cmcfcolato .  E  fc  non  fo 
nesà  la  quantità,  faccifi congettura  quanto  potrà effere, ò almeno  minorc,c  do- 
pò fi  riempirà  il  vafe  predetto  di  acqua,  e  quello  fi  rivolti  fopra  il  v  ale,  nel  quale 
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fia  l'acqua  mifchiata  col  v  ino,c  la  parte  di  fopra  del  vafe  riverfo,  tocchi  la  parte* 
fupcriorc  del  vale  di  fotto  ,accioche  l'aria  non  porti  tramezzar/]  ;  perche  all'hora 
l'acqua  fubito  fecnde  nei  vale  di  fotto,  e  la  parte  del  mefehiato  leggiera  (ale su, 
e  l'acqua  calerà  giù,  e  fc  tutto  il  vinofale  ,nè  unpochiffimo  di  vino  reitera  nel- 
l'acqua,fappi  che  tanto  di  acqua  c  flato  mefehiato  nel  vino  ,che  dal  faporc  ,  Se 
odore  fi  potrà  conofecre,  fc  havrai  ben  oprato  .  All'hora  piglicrai  un  vafe  di. 
maggior  capacità  del  medefimo liquore,  e  fi  ponga  nel  vafe  fottopofto,  fra  tanto 
che  le  lo  fucchi  tutto,laondc  dalla  proportionc  del  vino,che  fi  e  falito ,  e  dell'ac- 
qua ciafeuno  potrà  fapere  quanta  parte  di  acqua  Ha  mefehiata  nel  vino  .Ma  per 
maggior  commodità,la  carrafa  che  contiene  l'acqua,  fia  di  ventre  rotondo,  e  la 
bocca  non  molto  grande ,  &  il  vafe  di  fotto  che  tiene  il  vino ,  fia  pur  di  bocca., 
flrcrta,  chc'l  rotondo  di  fopra  ,  con  più  comodità  fi  pofla  aggiongerc  con  quello 
di  lbtto,che  l'aria  non  vi  capifea.  Ma  perche  alle  volte  fuole  a  ccadere,chc  la  bal- 
la di  fopra  ,  dopo  che  havrà  fucchiato  tutto  il  vino  ,  ne  baftarà  riempirla  iua_ 
capa  cità  ,  e  noi  vogliamo  feparar  l'acqua  dal  vino ,  pigliando  la  balla  nelle  ma- 
ni la  rivoltiamo,che  la  bocca  miri  fopra,  all'hora  il  vino  fubito  fi  rivolgerà,  e  ver- 
rà nella  parte  di  fopra,  il  che  con  una  fafeia  di  pezza  di  lino ,  per  feltro  le  ne  cave- 
rà fuori  .Tu  mira  con  diligenza  ,  come  vederaiche  fi  hàafloibito  il  vino,  togli 
la  fafeia,  e  rimarrà  l'acqua  pura. 

Come  pofsiamo  altrimentc  feparar  V acqua  dal  vint . 

Cap.  ir. 

NOi  faremo  il  medefimo  in  altro  modo,  non  con  la  Icggicrczza,  e  gravezza^ , 
come  havemo  detto;  ma  col  fortile,  edenfo;  perche  l'acqua  èia  più  lottile 
di  tutti  gli  humori;pcrcheè  femplicc:ma  il  vino, perche  è  coloratoci  color  vicn 
dalla  mescolanza  degli  elementi,  e  però  più  corpolcnto;  per  feparar  dunque  l'ac- 
qua dal  vino,  bifogna  che  habbiamo  un  legno  porofo ,  del  quale  ne  facciamo  un 
vafe,  nel  qual  poniamo  il  vinoconl'acqua,chencdiftilli fuori;  perchel'acqua  fc 
neftillarà  fuori  peri  pori  dellegno,il  che  fi  ferra  poi  al  più  denfo,epiùcorpolen- 
to,c  feben  ponnoeflcrcmolti  legni,chc  faceflcro  il  medefimo  effetto  ,1'hedcra  è 
affai  eccellenti ffima,  perche  è  moìto  porofa,cV  è  piena  di  molte  rime;  laonde ha- 
yendo  un  vafo  di  hcdcra,cioe  fe  lo  farai  al  torno,quado  e  verde,  e  porrai  in  quel- 
lo il  vino  mifchiatocon  l'acqua,  l'acqua  in  breve  tempo  fene  ftillarà  fuori  ;  ma 
veggio  haver  detto  il  contrario  di  qucfto  cosi  gli  anrichi,comc  i  modernità  qua- 
li è  contraria  la  ragione,  e  refpericnza .  Dice  Catone,  fc  vorrai  fapere  fc  nell'ac- 
qua vi  fia  mefehiato  il  vino,ò  nò  farai  un  vafedi  legno  di  hcdcra,e  vi  porrai  il  vi- 
no,del  quale  dubiterai  che  habbia  acqua  mefehiata,  le  havrà  acqua  il  vino,  il  vi- 
no ufeirà  fuori, c  l'acqua  reftarà  dcntro,pcrchc  il  legno  dcll'hcdera  non  contiene 
ilvino.  E  Plinio  pigliando  daini .  L'hcdcra hà  una  maravigliofa  natura à  far 
cfpericnza  del  vino ,  fc  fi  farà  un  vafe  del  legno  di  hedera  ,  che  cacciarà  fuori  il 
vino,  c  rcllarà  l'acqua,  fc  ve  ne  farà  ovifehiata  alquanto.  Laonde  l'uno,  e  l'altro 

fa  un 


Di  Gio:  Baiti  fi  a  della  Porta.  Lib.  XV1IÌ.  si? 
fa  un  doppio  errore,  che  dica  che  l'effetto  venghi  dalla  maravigliofa  virtù  dcl- 
l'hedcra,potcndo  far  l'effetto  ogni  altro  legno  porofo:oltre  a  ciò  dicc,chc  il  vino 
vien  fuori, e  l'acqua  rimane  dentro,  dei  che  ne  viene  il  contrario.  Ma  Democri- 
to intefe  più  vera,c  più  probabilmente, il  quale  à  quefto  effetto  non  s'è  fcrvito  del 
y afe  dell'  hedera,  ma  di  un'altra  cola  più  porofa  .  Dice  fi  ponga  il  vino  in  una  pi- 
gnata  n uova, che  non  vi fia  (fato  porlo  anchora  altro  liquore,e la  lafciano  così  Co- 
fpefa  per  due  giorni;  perche  la  pigna  ta  ftillarà  fuori  acqua  ,  (evi  farà  acqua  mi- 
fchiatancl  vino.  A  far qucfto effetto  Democrito  fiefervito  di  un'altro  mezzo. 
Alcuni  pigliano  una  fpongia  nuova,  e  bagnata  di  olio  otturano  la  bocca  del  va- 
(e,  e  poi  l'inchinano,e  lafciano  fcorrere,chc  havendoacqua  il  vino  dentro, ul'eità 
fola  l'acqua  .  Della  quale  efperienza  le  ne  fervono  anchora  nel  vino;  perche  la_» 
fpongia  e  porofa,  &  affai  aperta,  c  bagnata  di  olio,  impedifee,  che  il  liquore  non 
dcflilli  di  fuori  così  agevolmente.  Africano  ci  aggiongc  altre  cofe.Poni  alume 
liquido  nel  vino,  e  dopo  ottura  la  bocca  del  vafe  con  la  fpongia  bagnata  di  olio» 
inchina,  e  fi  feorrcre,  perche  ne  ufeirà  l'acqua  fola ,  perche  l'ultime  cuftringc  ili. 
quoti ,  che  efeano  à  poco  à  poco . 

Come  fi  pofsa  in  altro  modo  fcpdrar  un  corpo  grave  mi» 
fchiato  col  leggiero  .     Cap.  V. 


POtremo  con  un'altro  artificio  fcpararc  il  grave  dal  leggiero,  ovcroilvino 
dall'acqua, ovcro  con  altro  modo .  Facciali  un  licinio  di  bombacc,  e  ponilo 
nella  bottc,chc  habbia  l'acqua,  &  il  vino  mifchiato  mlicme,  &  il  licinio  nati  fo- 
pra  il  liquorc,&  una  parte  ne  Aia  da  fuori}  perche  filini  l'acqua  per  quello,  e  ca- 
dcrà  dalla  parte  pendente  fuori  del  vafe  ,  perche  il  liquore  più  leggiero  falirà  per 
lo  licinio,  e  ftillcià  di  fuori  jma  come  falirà  quel  più  lcggicro,tircrà  anchora  à  fc_» 
quel  grave,c  per  qucfto  come  fi  vedrà  muta  re  il  colore, leva  il  vafejperchc  ne  ufei- 
rà fuori  l'acqua:cofà  chiara  c,chc  efTcndo  il  vino  più  leggiero,  femprc  falcsù  nel- 
la parte  fuperiore  del  vafe  ,  e  fe  ne  cadcrà  fuori  per  lo  licinio  ,  efeben  dicanoti 
contrario  tutti  quei  che  vendono  il  vino,che  l'acqua  fe  ne  viene  fuori, e  che  den- 
tro rimanga  il  vino. 


Come  fia  mi  fchiato  il  grave  nel  leggiero }  overq  il  leggiero 

nel  grave  .     Cap.  VI. 

POtremo  agevolmente  conofeerc  fe  nel  grave  vi  fia  mifchiato  il  leggiero  * 
overo  fe  nel  leggiero  vi  fia  mifchiato   il  grave,  e  quefto  modo  lo 
toglicmoda  Archimede  nel  libro  delle  cofe,  che  vanno*  fopra  l'acqua  ,  di  cui 
'n'è  cagione,  che  fe  un  legno,  una  pietra  ,  ò  un  metallo  farà  più  ponderofo  di 
una  libra  cofa  di  cgual  quantità  di  acqua  ,  l'cftrcma  fuperficie  del  corpo  farà  la 
medefima  con  la  fuperficie  dell'acqua}  pache  fefiuà  più  grave  dell'acqua,  calarà 

giù, 
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giù,fe  più  leggiera  quanto  farà  maggior  della  gravezza  dell'acqua  ,  tanta  parte 
avanzerà  di  (opra  l'acqua.  Pcrcfler  dunque  qucfto  il  vero,c  l'acqua  fia  più  grave 
del  vino,  iamedclìmacofa  più  fi  fommerga  nel  vino, che  nell'acqua, le  vi  fi  porrà 
dentro,  e  meno  anchor  \  fe  fi  porrà  in  acqua  più  grolla,  e  per  qucfto  le  navi  nc'fiu- 
mi  fi  fommergonopiù  à  dentro,chc  nclmarc,  per  cfler  l'acqua  marina  più  grolla, 
c  più  grave  per  la  mefcolanza  del  Tale ,  come  anchora  havemo  letto  in  Ari  iloti  le, 
óc  AJclfandro  .  Se  dunque  dclìdcri 

Conofcere  Jèuelvino  fura  mefehiata  acqua. 
Poni  quel  vino ,  del  qual  dubiti,  che  vi  fia  mifchiata  acqua  in  alcun  vale,  ècìtu 
quello  poni  un  molo,ovcro  un  pcro,fc  il  pomo  andrà  giù,  il  vino  larà  puro;  ma  fé 
noterà,  il  vino  farà  adulterato;  perche  l'acqua  è  più  groflfadcl  vino»  della  qual 
cofa  Democrito  ne difle  il  contrario  ,6c  il  fallo  ;  perche  dice.  Perche  è  colà  necef- 
faria  il  padrone  fpcflìitìme  volte  dar  in  guardia  il  vino  a'eura tori,  «ScaTuoi  /crvì, 
c  così  il  molto  .  Finalmente  anchora  e  cola  neceflaria ,  che  volendolo  comprare  il 
compratore  fappia  fé  il  vino  fia  mifchiato,  ò  puro  .  Gli  buttano  un  melo  dentro, 
&  aliai  meglio  un  pero  fclvaggio,  altri  una  locuft  a,  altri  una  cicala  ,  e  fé  queftc_> 
noteranno ,  il  vino  epuro ,  fc  lì  fommergono ,  il  vino  havrà  l'acqua  mifchiata. 
Ma  le  cercalfi 

Saper,  fe  nel  moflo  fta  mifchiata  acqua . 
Sarà  il  contrario, per  la  contraria  ragione,  il  vino  puro,cfinccro,  e  leggiero^  ma  il 
morto  quando  e  frefeo,  e  groflo,  fecciofo,  denfo,  vifcolb  ;  perche  le  feccie  non_» 
hanno  anchora  fatto  refidenza,  ma  col  tempo  poi  fi  sfeccia,  e  s'a  flottiglia;  laonde 
fc  porrai  lemela,ò  pera  felvaggic  nel  mollo, Se  il  mollo  farà  purifl»mo,le mela  no- 
teranno, ócandaranno  à  galla; ma  fe  havrà  acqua  mifchiata , le  mela  andaran- 
noncl  fondo,  e  vi  fi  annegano  dentro, per  elfcr  l'acqua  più  fottilc  del  mollo, e  più 
leggiera,  fa  che  le  mela  vadinogiù  ;  il  che  eccellenti  fiimamente  have  avvertito 
Sotionc,<5c  aliai  curiofamente.  Dice.  Pcrlapcr  fe  il  mollo  havrà  acqua  mifchiata* 
butta  nel  modo  le  pera  fclvaggic,  cioè  crudi  111  me,  il  quale  fc  havrà  acqua,icnc_» 
calano  al  fondo;perchc  fc  riempirai  un  vale  di  modo,  mentre  fi  butti  dentro  un_» 
forbcovcro  pcro,notarà  di  fopra,  c  quanto  più  vi  aggiongeraidi  acqua ,  il  melo 
più  và  à  dentro .  Ma  aggiongemoci  per  fopra  mi  fura 

Saper  t:cl  mvjto  wifiliato  conf acqua,  qual  fa  ài  lui  la  parte  migliori 

quella  di  fopra  ,  o  quella  di  fatto. 
Sogliono  i  cótadini  dupohaver  premuto  il  vino,  dopo  ben  fpremuti  irafpi  del- 
l'uva,porvi  una  certa  Quantità  di  acque  con  una  detcrminata  mifura ,  e  nefanno 
una  bevanda  ,  della  ({naie  fi  fervono  negli  opcrarij  della  villa  .  Qtteftomofto  lo 
dividono  pcrmctà,  l'i  na  tocca  al  villano,  l'altra  al  padrone,  fi  fadubbioda  lo- 
ro,qu.il  parte  fia  mglior  di  que  ilo, quella, che  ltà  sù,  ovcro  quella  che  refta  di  fot- 
to.  Se  noi  ci  ricordar  modi  quello, cheprimo  havemo dctto,pcr  eficreii  vinopiù 
leggiero  và  llmpre  alla  pai  te  ci  lòpra,  e  la  pai  te  dell'acqua ,  che  c  più  grave  ftà 
fem  predi  fotto;laonde  l.i  prima, che  vicn  fuori,c  vino,  quella  che  refta  ,c  fi  fpre- 
mcda'rafpi ,  c  la  parte  acquofa.  Quando  fi  butta  l'acqua  sù  i  rafpi,  entrandone' 
più  ripolli  feni  dell'acino  dell'uva, ne  cava,  c  riraà  fc  quella  parte  di  vino,  cho 
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in  quella  fi  trova,e  perche  è  più  leggiera  va  sù  le  parti  di  fopra,  dunque  la  parte, 
di  fopra  è  migliore, perche  ci  è  piùvinojma  fé  aprirai  la  bocca  di  fotrodel  rorcu- 
lare ,  verrà  prima  fuori  l'acqua,  poi  feendendo  al  baffo  verrà  il  vino  . 

Come  con  altri  modi  fi  può  feparar  C  acqua  dal  vino  . 

Cap.  V  IL 

POfTìamocon  un'altro  modo  di  leggicrezza  ,fpartir  l'acqua  dal  vino  per  ra- 
gion di  diftillare  .  Nella diftillatione  tempre  afecnde  al  principio  il  piti 
leggiero ,  dopo  il  grave  ,  mentre  non  vi  farà  violenza  di  fuoco,  e  cosi  è  convene- 
vole di  ragionc,pcrfardunqueafccndcrcunliquorc,bifogna  primo  attortigliarli 
in  vapori  lottili,  e  farfi  più  leggiero  >  il  vino  dunque  perche  c  più  leggiero  dell' 
acqua, le  lo  ponemo  nella  boccia  nel  bagno  di  acqua ,  alcendcrà  à  poco  à  poco  il 
leggicrilfimo  vapor  del  vino, e  caderà  nel  recipiente y  vedrai  dunqucncl reci- 
piente l'acqua  vite,  dalla  cui  quantità  potrai  argomentare  la  proportione  dell' 
acqua  che  vi  fia  fiata mifchiata ,  quello  anchora  hògiudicatodovcrlì  avvertire  , 
che  quando  farà  elevata  la  fottilillìma  parte  del  vino,rcmangono  le  feccie  gravi, 
come  l'acqua,e  parte  il  vino.  Molte  volte  mi  è  accaduto  nel  diltillarcdiftillando 
l'acquavite  in  bagno, per  d  il  grati.»  s'erotto  il  vafe,  che  teneva  l'acqua  vite,  e  s'è 
milchiata  con  l'acqua  del  bagno ,  noi  fubito  ponemo  quella  mefcolanza  nella-, 
boccia, edandoglileggierilTìmofuocodi  bagno,  prima  volò  l'acqua  vite  purilfi- 
ma,fcmplice,e  lenza  acqua  ,  e  nel  fondo  rimafe  l'acqua ,  la  quale  ne  meno  l'odor 
ne  tcnea  di  acqua  vite  .  E  lo  conofeeva  dalle  vene  dell'acque,chc  feorrevano  nel 
cappcllo,quando  afecndeva  l'acqua.  Nonlafciarcmo(feben  per  altra  cagione) 
pcrpiacevolczza,e  per  una  fottilczza  fcriverc  un 

Modo  da  ft parar  l'acqua  dai  vino . 
E  con  quello  artificio  conofecremo  quanta  acqua  fia  mifchiata  In  una  botte  di 
vino.  Piglifi  una  quantità  di  vino,  e  fi  ponga  in  una  carrafa  di  vetro,  e  porrai  la_» 
carrafa  inacqua  freddi Ifima ;  accioche  tutto  quello  che  ftia  nella  carrafa  fi  con- 
geli,come  riabbiamo  infugn  aro  prima  .Se  il  vino  farà  puro,  fi  congelarà  con  più 
malagevolezza,e  tardi  tàjma  fc  ci  farà  acqua,  fubito  fi  congelarà  .  Quando  il  vino 
iarà  congelato  ,  rompali  la  carrafa  fopra  un  piatto ,  che  il  giaccio  cominciarà  à 
poco  a  poco  à  liquefarli,  prima  il  vino,  perche  è  più  caldo,  poireftarà  l'acqua.» 
congelata  ,fe  para  il  vino;  perche  (ìliquefarà  più  tardamente,  dalla  cui  propor- 
tione conofecrai  quanta  parte  di  acqua  fia  Hata  nella  botte. 
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Cinte  li  leggiere  zza  y  e  la  gravità  fi  a  varia  neW  ari  a^  è  nel- 
l'acqua^ e  quanti  artefici/  per  ciò  fi  pefis ano  fare  . 

Cap.  Vili. 

HOR  tratteremo  altriméte  del grave,e  del  lcggicro,che  habbiamo  parlato  g 
innàzi,cioc  qual  li  a  nell'aria, qual  nell'acqua, e  che  CpecuIationc,ovcro  uti- 
lirà  ne  polla  naCcerda  cj11a,c  prima  come  polliamo  conolccrc  fe  un  metallo  Zìa pu- 
ro,ovcro  mifchiato  có  altri  mctalli,come  oro  có  argento  >  ncVafi  indorati,  ovcro 
nelli  danari,  dove  fi  mifchia  l'argento  con  l'oro,  ecolramc,  equal  fia  ilpcfodi 
ciafeheduno  ,  la  qual  fpcculationc  farà  giovcvolenon  Colo  a'banchicrijma  an- 
chora  utile  a  gli  alchimifii,quando  de  Ciano  Capi  1 l'<  flame  dc'me  talli,  nella  fiffion 
dell'argentee  nelle  altre  loro  opcrationi;il  che  mi  sf  orzerò  trattarloagcvolmcn- 
tc,chc  s'intenda.  Ma  veggiamo  prima  le  gli  Scrittori  antichi)  n'habbino  Caputo 
alcuna  cola  di  quello.  Scrive  Vitruvio ,  Archimede havcrlo prarticato  ,  perche 
Hcrone  ha  vedo  Catto  voto  a'Dci  di  darli  una  corona  di  oro  nel  tepio,  diede  Toro 
all'artefice  a  pcCo  ,  il  quale  diede  la  corona  Catta  eccellenti  Almamente  al  Re ,  &  al 
pcCo  riCpondeabeniflimo,chc  confignatol'havca  .  Magli  Cù  rivelato, che  Parte- 
ficc  ne  havea  rubbato  una  quantità  dell'oro  confignato,  e  che  in  Cuo  luogo  vi 
havea  tanta  quantità  diargento  .  Sdegnato  di  quello  Hcronc,chiamò  Archime- 
de, che  hi  celle  penficrosù  quello  Catto.  AU'hor  venendo  egli  acaCa  inunbagno, 
e  calandoli  dentro  un  vaCo  pieno  di  acqua,  s'avvidde  che  quanta  parte  del  corpo 
entrava  in  quel  bngno,chc  tanta  parte  di  acqua  ne  uCciflc  Cuori, &  havendo  egli 
trovato  quella  ragionc,uCcì  Cuori  del  bagno  molto  allcgro,c  correndo  verCo  la  ca- 
fa  gridava,rhòritrovato,l'hò  ritrovato.  All'hora  fi  dice,  che  Caccile  duemaflc  di 
cgualpcCocon  la  corona,l'una  di  argento, l'altra  di  oro,  poi  empì  un  va  lo  di  ac- 
qua in  lino  alla  Commi  tà  delle  labra,  nel  quale  poCe  la  mafia  di  argento,  del  quale 
quanta  mole  di  quella  entrò  nel  vaCc, tanta  acqua  ne  uCcì  fuori;laonde  toltane  la 
mafia  di  argento  t  ci  poCe  tant'acqua  quanto  n'era  uCcita  ,  e  infino  che  era  la  Ce- 
lla parte  ,  critrovòà  tanta  parte  di  argento  quanta  acqua  riCpondcfic,poi  polè 
la  mafia  di  oro  nel  vaCc  pieno,  e  toltala  poi,  vidde  ,che  non  ci  era  uCcita  tant'ac- 
quadal  vaCcjma  tanto  manco,quanto  era  manco  di  corpo  la  mafia  d'oro  da  quel- 
la di  argento.  All'hora  poi  ripieno  il  vaie  vi  poCe  détro  la  corona,  e  ritrovò  che 
ncuCci  hiori  più  acqua  dalla  corona  ,  che  ne  uCcì  dalla  medefima  mole  di  oro, 
Ciche  da  quello  che  n'era  uCcita  più  acqua  dalla  eprona  che  dalla  mafia ,  fecondo 
quella  pioportionc  conobbe  quanto  argento  era  fiato  iniCchiato  in  quella  coro- 
na .  Quella  Cù  l'invcntionc  di  quello  gran  Greco,  la  qual  merita  lode  pcrl'in- 
venrionc;  ma  c  molto  diffìcile  à  porre  in  opra  ;  perche  in  coCa  di  poca  quantità 
non  fi  potrebbe  conoCccrc  il  Curto,nè  cosi  chiaramente  può  dimolìrarfi  all'  oc- 
chio la  ragioncbiCognandoviunadiligcntiflìmarabrica  del  vaCe.  Ma  noi  have- 
mo  trovato  un  modo  di  che  ne  polliamo  Cervire  ad  ogni  moneta  per  picciola  che. 
fia  ,  c Cubito, ne  hà  biCogno  di  tanti  illrumcnti ,  che  polliamo  dircjhò  Copra  tro- 
vato, hò  Copra  trovato  .  Quello  c  il  modo  famt 
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ti  uu-      Omepojfl:tmo  conofccrc  *na  parte  di  argentone fi*  mifihUtaco*  l\  % 
Habbi  una  fiaterà ,  g.»ft,ffi«  wjew bilicia.i, .una  parte  mettivi  qualfi  voglia  mi- 
tallo,  nell'altra  altrctato  di  pefo  di  oro  puriffimo  nella  fua  fpccie,c  comflcbHa- 
cicin  aria  faranno  equilibrate  ,le  porrai  poi  in  un  vafe  pieno  di  acqua  e  lafcie 
rai  fotto  acqua,  d'intorno  ad  un  mezzo  piede.  All'hora  vedrai  una  cofa  miràbi" 
le;  perche  le  bilancic,  le  quali  in  aria  penderanno  egualmente ,  nell'acqua  va 
riaranno  forte,  e  diverranno  ineguali;  perche  il  metallo  impuro  andari  sù,il  fini 
cero  al  ballo  ,  e  la  ragione  e  quella  ,  che  l'oro  puro  è  più  grave  d'ogni  oro 
impuro  della  fua  ipccie;  Ma  l'oro  puro  occupaminor luogo  ,  dunque  ponde 
rara  più  gravemente  per  leragioni  di  fopra  dcttcjlaondc  fc  vorremo  ù pere  qui, 
to  argento  vi  fia  milchiato ,  poni  tanto  di  oro  puro  nell'altro  braccio,  quanto 
baili,  che  le  bracci?  della  libra  fotto  l'acqua  fieno  pari,  e  come  fono  agRiufh  te_ 
alzale  ncll  aria ,  &  «1  pefo  che  l'hai  aggionto  dentro  l'acquc,(arà  il  pefo  dello  me- 
fchiamento.Seyuoifaperc  quantoorofia  nell'indoramento  di  alcun  vafe.poni  il 
vafe  m  braccio  della  libra,  e  nell'altro  tanto  di  argento  puriffimo  finche  le  brao 
eia  della  libra  in  aria  ftienogiuftiffimc.poi  fommergcli  dentro  l'acque,  che  il  va- 
icdiiccnderagiu;  poni  nell'altro  braccio  tanto  oro,chc  s'aggiuftino  fotto  l'ac- 
que, cavali  fuori,  e  quell'oro  farà  il  pefo  dell'indoramento  .  Ilmcdefimo  dirafiì 
dell  argento,  rame,  ferro,ftagno,  e  piombo  .  Ma  fc  defidcri  fipcrc  fe  nella  mone- 
ta d  argento  vie  mclcolanza  di  rame,  ovcrofcla  moneta  riattata  fclfiffima,  per 
cllcrvi  aggiorno  più  rame,  poni  lo  feudo,  ò  moneta  in  un  braccio  della  libra,  e 
ncll  altra  altretanto  di  argento  puriffimo,  e  ponderando  nell'aria,  ponilo  fotto 
1  acque,  che  andrà  fotto  il  dinaro ,  aggiongevi  altro  tanto  rame,  finche  ftia  equi- 
librato, cavalo  fuori,  e  la  miftionc  troverai  nel  pefo.  Hor  notaremo  qui  i  pefi  de* 
metalli,  quanto  pefano  in  acre,  equanto  dentro  l'acque,  dalle  quali  fcnzaaltnc 
cfpcucnza  potremo  conofccrc gli  aggiongimenti.  Una  balla  di  ferro  ,  che  in, 
aria  pcfavadiccnovconcie, nell'acque  pesò  undici;  laonde  una  balla  della  me- 
de  ma  gran  dczza  piena  d.  acqua,  pefarà  tre  oncic  ;  laonde  la  proportion  del  ferro 
dall  acre  ali  acqua ,  e  quella  di  dccinovc  a  quindeci.  Una  balia  di  piombo  dclla^ 
medefima  grandezza ,  in  acre  pefa  trent'una  oncia,  in  acqua  ventifettc.  Una 
marmorepoco  meno  di  grandezza ,  in  aria  pesò  fette,  nell'acqua  cinque,  ilra 


dì 

me 


w,,.,  .  ..v^u,  uu,  grani,  i  oro  di leudo , nell'aria  feflanra  fei  grani,  in  ac- 
Mualcdanta  due  l'oro  di  zecchini  inaria  decifette  carati,  in  acqua  fedici,l'oro 
d,  ducati  Turchefchnn  aria  trentaquattro,  nell'acqua  trentadue,  l'oro  di  feudo 
Ftanccic.m  aria  fenflantafette ,  nell'acqua feflanta fei, l'oro  di  feudo  Ungaro  in 
aria  dcc.fettc,  nell'acqua  fedici,  l'oro  de'  feudi  de'Tartari ,  in  aria  fedici ,  in  ac 
mia  quatordcci. 
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Dclli  fccreti  dell'aria  ,  c  dell'acqua  2 


PROEMIO. 

L  trattato  del  grave  ,  e  del  lesero feguonoi  fegretijp tri- 
tali ;  ftrche  parche  h  abbino  le  toro  ragioni  dalla  Matema- 
lica,e  dall'aria,  e  dal?  acqua. Et  il  Mago  naturatele  ha 
da  inveffigarefempre  cofe  utili,  e  maravigliofe  aWbuma- 
naaeneranoneJermiJJqyiyejliafpecclandofolo  quefie  ca- 
fe,  &  inveffigando  perche  in  ninna  cofaft vede  pi»  mara- 
viHiofamtntc  rivendere  lagran  maefia  della  natura.  Se- 
no\lcuni  cfperimentidottijjìmidi  Herout  Alefiandrino 
dclli  fpiri tali.  Noi  vi  aggiungeremo  molte  coff  nuove  % 


per  dar  aggio  à  gli  fpecolativt  di  ritrovar  cofe  maggiori. 


Se  le/tatue  materiati  con  alcuno  artificio  pofsano  parlari  ) 

Cap.  I. 

HAvemo  Ietto  in  akunc  Città  effervi  un  Coloflb  di  rame  Inalzato  Copra 
un  picdcAallo-di  érandiflima  altezza,  il  quale  nelle  grandine  tcmpeltc-, 
deVcnti  dalle  pnrti  di  fotto,  quando  ricevevano  gran  vcnto,paflato  dalla  bocca 
nella  tromba ,  haver  fonato  la  trombai  così  altri  inftrumcntijil  che  vedono  age- 

voi- 
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volmete, per  haver  noi  veduto  cofcnmili.  Havcmo  letto  appreflb  alcuni  dotti,  c 
di  grmdcauthorità,  Alberto  Magno  haver  fatto  una  tetta, che  parlava,  e  fe  ben, 
per  parlar  liberamente,  io  non  hòniuna  fedeà  tal  huomo,  per  haver  efpcrimen- 
tato  quanto  hà  fcritto,non  hò  ritrovato  mai  cola  vera,  fe  non  alcune  cofc,chc_, 
hnvea  tolte  da  altri  ;horsù  vegliamo  Te  fi  può  far  una  (tatua  che  parli ,  fono  al- 
cuni che  lcrivono,chc  Albcrtol'habbi  fatto  con  l'clcttioni  di  Aerologia  co  fa  ta- 
to maravigliofa  .Ma,  ò  Dio  buono,  come  un'huomo  dotto  fi  può  periunder  que- 
llo ?  come  le  fteile  ponno  haver  forza  eli  far  quefte  cofe  ?  fon  alcuni ,  che  credono 
ciò  h.ivcr  fiuto  per  arte  Magica.  11  che  crediamo  meno  di  tutte  le  cofe  ,  per  non 
cflerfi  ritrovato  ninno  più  adeflo,  che  ha  v  effe  fatto  profedionc  di  lapcr  di  tal  ar- 
ti', fe  non  forfanri  l'alt' imbanca ,  &  huomini ,  che  vannoà  torno  ingannando  il 
mondo,  ingannando  gl'ignoranti,  eie  povere  donnicciole  ;  ne  11  imo  che  un^ 
frate  da  bene, e  crjltiano  come  celjfù,habbi  pofTutofir  profeflìonc  d'arti  cosi  in- 
fami,e  dcteflabili  ;  ma  (timo,  fel'hà  fatto,  riaverlo  fatto  per  ragion  di  aria.  Vcg- 
giamo,chc  la  vocc.Sc  il  fuono  camina  per  l'aria  intieramente, ne  va  in  uno  iftan- 
teimacon  tempo, cVà  poco  à  poco.  Vcdemo  l'artiglieria,chc  per  forza  della  pol- 
vere incenfìva  fa  così  grave  fhepito  ,  che  danno  lontani  un  miglio,  veggiamo 
molto  prima  la  fiamma,  che  venghi  la  botta  all'orecchie  noftrc,  le  botte  dell'ar- 
chibugio anchora  con  (patio  di  tempo  vengono  di  lontano  alle  noftre  orecchie» 
che  e  tale  la  natura  del  fuono.  I  fuoni  duque  caminano  có  tcmpo,&  intieri  fenza 
intcrrompimcntOjfc  non  pcrcuotcno  in  qualche  luogo.  Ne  fa  fede  di  ciò  l'eolio, 
che  cflendo  intiera ,  e  percotcndo  nelle  mura  ritorna  in  dietro,  c  fi  riflette,  come 
un  raggio  di  Sole  .  Oltre  à  ciò  come  havcmo  detto  un'altra  volta  in  quello  li- 
bro, che  le  parole, e  le  voci  caminano  così  ordinate  per  l'aria  ,  come  efeono 
dalla  boccarcflcndo  dunque  quelle  cofe  vcre,fe  alcuno  farà  canne  di  piombo  Iun-» 
ghiliimcdi  lunghezza  di  ducente  ò  trecento  palli,  come  ncìiòfactoclpcricnza; 
e  come  havrai  detto  dentro  quelli  alcune  parole,  overo  aliai, caminano  per  quel- 
li condotti  come  fi  dicono,  e  dall'altra  parte  s'afcoltano,  come  proprio  ulcillcro 
ali  bora  dalla  bocca  di  chi  ledile.  DunqucTc  quella  voce  camina  con  tempo  ,  &c 
inticrn,fc  alcuno  mentre  parl.i , un'altro  fcrrarà  la  bocca  del  còdotto  di  quà,cdilà, 
fi  potrà  la  voce  ferrare  nel  mezzo, e  rinchiuderc,comc  in  un  carccrc,c  quàdo  s'apre 
la  bocca  poi, la  voce  vien  fuori,  come  proprio dalia  bocca  di  qucllo,chc  la  parla. 
Ma  perche  canne  tanto  lunghe  non  fi  ponno  far  fenza  gran  faftidio  ,  fi  ponno  far 
piegate  come  le  trombe,  che  portano  capire  in  pocofpatio  longhiflìmc  canne,  c 
ben  rinchiufc,chc  quando  s'aprono  le  bocche  fi  polTano  intendere  le  parole.  Di 
ciò  home  facciamo  Pefpcrienza,  fe  la  cofo  prima  che  s'imprima  lo  libro  ne  fuc- 
cede  ,  come  ftimiamo',  lo  ferivcremo,  fe  non  così  prcftojforfc  piacendo  à  Dio  in_» 
altri  libri. 
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Degli  organi  ad  acqua  •    Cap.  II. 

GLI  organi  hidraulici  furono  in  gran  prezzo  apprelTo  gli  antichi,  a'noftri  te- 
pi  più  non  s'ufano. Havcmo  letto  Herone  cficrli  tato  dilettato  di  quelli  in- 
ftruméti  hidraulici, che  fra  i  pericoli  della  vita,  cicli' Imperio,  frale  feditioni  de* 
foldati,ede'capitani,  ncll'immincte  pcricolodcl  tutto  nóhavcr  lafc iato  la  cura, 
c  lo  Audio  di  qucfto.Vitruvio  infegna  la  fabrica  di  qucftijma  così  intricatamele, 
che  nó  s'intende  parola  di  quel  che  dicc.Noi  in  varij,e  diverfi  modi  ne  habbiamo 
fatto  cfpcrienza,  mefehiando  l'aria  con  l'acqua ,  la  quale  ponendo  nella  fine  del 
flauro,overo  nella  bocca,  dove  il  fiato  batte  nella  bocca,  e  fc  ben  faceva  un  fuono 
piacevolc,c  giocondo,  perciò  non  ferbavano  il  fuono  j  pecche  l'acqua  fi  gonfiava 
inbollc,facca  voci  di  lufignuolo, e  tremante  fuonojma  la  voccfjlc,c  cala,cfà  va- 
ri j  tuonitene  fe  bene  una  è  foave,  e  dolce,  non  poteva  accordarli  con  l'altra  ;ma_« 
facevano  difi'onanzc,  e  fuoni  inudibili.  Ma  con  quclìomodo  fa  un  modo  tre- 
molante^ piacevole  per  certi  foavi  mormori,c  conferva  il  fuono ,  che  l'uno  può 
far  confona  nza  con  l'altro.  La  calìa,  nella  quale  va  il  vento,  fu  di  rame, c  mezza 
piena  di  acquarli  vento  venghi  da  mantici,  il  quale  per  un  canale  venghi  da  fol- 
to l'acquajma  ufccndo  fuori  il  fiato  da  mezzo  l'acqua, fi  riceve  nella  ca£a,la  qua- 
le come  s'aprono  i  bufi  de' talli,  quando  fi  toccano,  quel  vento  tremolcggianrc» 
entra  nelle  bocche  dc'flauti,e  così  li  fa  far  certe  voci  tremanti, c  noi  havendo- 
lo  ricercatele  efpcrimcntato  ,1'havemo  ritrovato  vero. 

Di  alcuni  ef per  intenti  /pir  itali .    Cap.  III. 

HOR  pattiamo  à  varij  efpcrimenti  della  medefima  conditionc,anchora  fpiri- 
tali,chc  nafeono  dalla  ragione  dell'aria, quando  fi  dilata>e  fi  comprime,col 
fuoco  fifa  rara, e  col  freddo  fi  condenfa  .  Se  vuoi 

Che  uh  va/i  river/i  tiri  su  P acqua  . 
Così  farai, habbi  un  vafodi  vetro  di  lungo  collo, e  quanto  farà  più  lungo,  più  fa- 
ri di  maraviglia  ,  che  efiendo  tralparcnte ,  poffi  veder  l'acqua  quando falc  sù; 
Qucfto  fi  riempia  di  acqua  buglicntc,ecomc  vedi, che  e  ben  rifcaldato,ovcro  ac- 
codando il  fondo  al  fuoco  fubito ,  prima  che  fi  raffredda ,  poni  la  bocca  giù  den- 
tro un  vafe  di  acqua, che  fubito  la  tira,c  fc  Pa  (Torbe.  Così  dicono  gli  invefligato- 
rì  dc'feCrcti  della  hatura:il  raggio  del  Sole  tira  à  fcracqua,eberfcla, dalle  conca- 
vità dc'monti  alle  cime,  d'onde  nafeono  le  fcaturiggini  de'fiumi.,  ne  di  qua 
feono  leggieri  artefici), nelle  machine  fpiritali,comc  dice  Herone.  11  fumile  fi  di- 
ce da  Vitru  vio  nel  nafeimcnto  dcVcnti  i  ma  hora  fono  venuti  in  ufo  domeftico . 
Così  anchora 

Vn  f.ife  tJ)c  butti  veuto  » 
Si  può  fare,  fc  fi  farà  una  balla  di  rame  ,ò  di  altra  materia,  che  fia  vacua  dentro,  e 

rotori- 
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totóda,e  che  nel  ventre  habbia  un  pùto  ftretti (Timo, per  lo  quale  fc  l'infonda  l'ac- 
qua^ fc  forfè  farà  troppo  difficile  à  porccla,  ferviti  del  primo  fccreto  .  Accorta- 
la al  fuoco, cosi  iirifcalda>ccomc  che  non  ha  altro  fpiraglio ,  butterà  da  quel  bu»- 
co  grandi  Ifirno  vcnto;ma  afiaihumido  peri  vapori  groifi  dell'acqua.  Sifaan- 
chora  un  .  *  - 

Vafet  che  butti  acqua.  "  *  ..ÌT. 

Và  d'intorno  unvafefra  noi  di  vetro  in  forma  di  piramide ,  con  un  collolungo, 
e  irrctto,&  una  bocca  ftrettilrìma, il  quale  batta  l'acqua  aliai  di  lontano.  Quello, 
BCciochc  tiri  à  fc  l'acqua  dentro,  tira  con  la  fua  bocca  à  fc  l'aria  di  dentro,  e  fuc- 
chia  quanto  balli, poi  fubito  fommergi  la  bocca  dentro  l'acqua,  che  fi  tirerà  à  fc_» 
l'acqua,efacosì  tanto,  mentre  le  n'empia  à  fe la  terza  parte  di  quclla,quandopoi 
vuoi  mandar  l'acqua  di  lontano,  riempi  il  vafe  diaria,  fondandovi  dentro  quan- 
to più  puoi  gagliardamente,  e  poi  togliendo  dalla  bocca,  inchiufala  bocca  del 
vafe,chc  l'acqua  corra  nel  collo  del  vafe,  e  lì  facci  incontro  all'aria;pcrche  l'aria 
cercando  di  ufeir  fuori ,  butta  l'acqua  di  lontano;  Ma  fc  vuoi  buttar  l'acqua  di 
lontano  fenza  attrattion  di  aria,  rifcaldando  un  poco  il  fondo  del  vafe;  perche 
rare  facendoli  l'aria,  ricerca  luogo  più  ampio, e  di  ufeir  fuori  cercando  ,  caccia 
di  fuori  l'acqua .  In  quello  modogi'imbriachi  fatto  un  bufetto  nella  botte  di  vi- 
no; perche  non  ufeirebbe  altamente  il  vino  fuori,  havendo  il  bufo  di  fopra  ottu- 
rato per  dove  potette  entrar  l'aria ,  fofruno  con  quanta  forza  hanno  in  quel  fora- 
me, poi  allontanandoli  da  quello,  vien  fuori  il  vino  con  furia  in  tanta  quantità; 
in  quanta  l'aria  fù  buttata  dentro.  Hora  infegnaremo 

Come far fai  ire  Vaca  ha  comodamente 
Po(lìamo,cchc  fala  infinoalla  cima  di  una  torre.  Sia  un  canal  di  piombo,  e  da 
balTo  infino  alla  fommità  della  torre  arrivi ,  e  dalla  cima  di  nuovo  infino  al  fon- 
do dcfcenda,comcunfifon,  &unapartedi  quello  cocchi  l'acqua,  laqual  vo- 
gliamo, che  fala  sù,l'altra  partc,chcfia  più  lunga, più  cali  giù  in  una  botte  di  le- 
gno,overo  un  vafe  di  creta,e  s'incolli,  che  non  rcfpiri  da  niuna  parie,  habbia,un-* 
bufo  fopra  la  botte,col  quale  il  vafe  fi  polTa  riempir  d'acqua  ,  epoiferrarfiperfet- 
ti  Almamente,  fi  accommodi  nella  fommità  della  torre  la  botte,  della  capacità  di 
quella  di  ba(To,c  quel  canal  di  piombo,  che  inverno  detto,  fi  ficchi  in  una  parte 
della  botte,  orefea  dall'altra,  e  fia  nella  cima  della  borte,  &  il  canale  divifo  nel 
mezzo  dentro  la  bottc,e  dove  entra  il  canale, e  dove  vien  fuori,s'incolli,  che  non 
refpiri.  Quando  dunque  vogliamo ,  Che  l'acqua  Hftilca  sù,  riempiali  la  botte  di 
acqua,  e  fi  ferri  con  ogni  diligcnza,che  non  rcfpiri,  poi  apri  il  buco  di baflb  della 
botte  ,  che  ne  venga  fuori  l'acqua  5  perche  quella  parte  di  acqua  ,  che  vien  fuori 
«iella botte  ,  tanto  ne  falc  sù  dal  canale  di  piombo  fopra  la  torre,  come  è  pieno  fe 
ne  c  avi  l'acqua ,  e  ce  ne  ferviamo  per  ufo ,  poi  chiufo  il  medefimo  buco  riempiali 
di  nuovo  la  botte  di  bado,  facendo  così  fempre  conftringcrcmo  l'acqua  làlir  sù. 
Potremo  anchora 

Qilcalor  del  Sole  far  falir  P acqua . 
Siala  botte  fopra  la  torre  ,òdi  legno  ,  ò  di  creta  ,  òdi  rame  chefarà  meglio  ,  Se 
habbia  un  canale  nelmczo,chc  feedagiù  infino  alFacqua,cV  in  quello  fi  attuHìjma 

in- 
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incollato,  che  non  rcfpiri ,  fc.ildcrà  il  vafe  di  fopra ,  ò  dal  So!f,  ò  dal  fuoco  ;  per- 
che  l'aria, che  ftà  rinchiufa  dentro  al  Tuo  ventre  ,  li  fa  rara,cvien  fuori  ,  laonde», 
vedremo  l'aria  bollir  con  certe  ampolle  ,  poi  quando  il  Solfi  parte,  &  il  vafe  fi 
raffredda, per  non  bafLr  l'aria  rincliiufa  riempir  quel  vacuo,  li  chiama  l'acqua  al 
riempimento,  cosila  vedrai  falir  in  alto-  • 

Ragionamenti  di  borologgi  •>  ne'  quali  fi  deferirono  bori- 
togli ad  acqua  ,  oz  erò  à  vento  .     Cap.  1  V. 


ANticamcntc  glihorologgì  fi  facevano  ad  acqua  ,c  laclcpfìdra  era  loro  pe- 
culiare, c'1  più  fa  molo  horologgio  loro .  Ma  poi  Hcronc  Alcflandrino  nc_» 
fa  ille  un  libro  di  horologgi  adacqua  ,  i  quali  non  fi  trovano ,  noi  ne  comporre- 
mo un  libro  di  qucftij  acciò  che  non  retti  direttolo  il  libro  di  quella  parte,  ne  fa- 
remo due  di  contraria  conditionc,  l'una  col  fofHare,  c  l'altra  col  nicchiare  l'aria, 
c  quello  primo  farà 


flcrologio  ad  acqua. 
Taccili  un  vafe  di  vetro  à  modo  di  urinale ,  e  fia  defignato  per  la  linea  AB  ,  nel 
Tornino  fia  l'A,  dove  habbiaun  bufo ftretti Aimo,  cheappcna  vipaflì  una  punta 
di  aco  \  di  fotto  fi  accomodi  un  balìonccllo  ,  che  Zia  EF,  il  quale  nel  mezzo  hab- 
bia uno flilo  fermato  ,chcgióga  infino  al  fondo  del  vafe,  e  quello  Itilo  habbialc 
fuedivifioriMc  quali  fono  i  legni  dcll'horc,  e  così  un  catino  di  legno,  òdi  creta 
GII,  tutto  pieno  di  acqua  ,  l'opra  la  fuperficic  dell'  acqua  fia  un  vale  di  vetro  ao 

•    *    V  comò- 
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Comodato  AB  ,  chccol  fuo  pcfo  fc  ne  vada  giù;  malaria  rinchiufa  dentro  il  va- 
fe,prohibifcc,chenoncalr\  ali'hora  fi  apri  quel  bufetto  A  ,  per loqualt  l'aria- 
ufccndofcncà poco à poco, il vafe  di  vetro  feenderà  anchora à pocoà  poco > all' 
hora  con  un'altro  horologgio  noterai  nel  baftonc  CD ,  il  qual  calando  giù  di- 
moftrerài  fegnì  dcil'horcj  ma  come  il  vafeècalato  giù  alfondo  del  vafe  di  legno 
è  finito  i'horologgio,  c  farà  l'ultima  hora.  Quando  dunque  vorrai,  che  rhoro- 
loggio  facci  il  fuo  ufficio,  habbì  un  canal  torto  vacuo,  il  qual  fu  OK ,  la  bocca- 
di  fopra  K  ,  così  premendo  col  dito  K  ,  che  non  v'entri  l'aria,  fommcrgilo  fotto 
l'acqiia,chc  gionga  infmo  al  fondo  del  vafe  AB,all'hora  accodando  alla  bocca  K. 
foma  ;  perche  il  vafe  afecnderà  difopra  ,  e  tornerà  al  luogo  di  prima  à  fare  il  fuo 
officio .  Dimoftrarcmo  aachora  per  diletto 


D 


Un'altro  horologio  ad  acqua 
Ma  di  contraria  ragione,  onde  iucchiando  l'aria,  fia  un  vafe  di  vetro  in  forma  di 
urinalc,comc  havemo  detto  AB,  e  vacuo  fia  firmato  fopra  il  vafe  CD,che  non  pof- 
fa  calar  giù,e  dipoi  fi  riempirà  il  vafe  di  acqua  ìnfinoàB,  habbia  un  bufo  al  ron- 
do, e  fia  E,  dunque  fucchiando  l'aria  per  lo  bufetto  E  ,entrarà  l'acqua  nel  vafc_> 
AB,  &ilvafcCDfalirà  infino  ad  FG  .Riempi  dunque  il  vafe  di  acqua  AB,  ottu- 
ra il  buco  E,  che  non  vi  entri  l'aria ,  e  calerà  l'acqua  .Nella  cima  del  vafe  AB  fia- 
un'altro  bufetto  fottili{Iìmo,chc  l'aria  v'entri  à  poco  à  poco,  c  quant'aria  vi  en- 
tra ,  tant'a«qua  n'efee  .  Nella  fuperficic  del  vafe  fiano  fegnati  i  cerchi  dcll'hore,  i 
quali  dimoftrino  con  le  lettere  conftituitc  l*horc,prima  ,  feconda ,  terza ,  e  cosi 
delle  rettami.  O  fc  ti  piace  così,  lo  indice  ficcato  in  un  fovcro  ,che  nata  nella  fu- 
perficic dell'acqua  dimoftri  l'horc  nel  dorfodcl  vafe. 

Si 
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Si  deferivano  alcuni  vafi ,  che  battana  l'acqua  ftr 

ragioni  feritali  .    Caf%  V, 

HOR  depriveremo  alcune  fontane,  e  vafi,  i  quali  perragion  fpiri tale  butte' 
ranno  acqua,  le  quali  fé  ben  da  Hcronc  ne  Inno  alcune  ingegnofiflìma- 
mente  deferitte  ,Noi  negiongeremo  alcune  delle non.  re, e dell'inventate  ingc- 
gaofamentc .  Si  deferive 

!"n a  fontana  che  butta  acqua  super  compresone. 
Sia  il  vafe, ò  timpano  chiufo  da  tutte  le  parti  AB,  e  fi  bufi  nel  mezzo,  Se  afcenda~i 
un  canaletto  CO,  da  ba  fio  del  v  afe  del  timpano  D  ,  tanto  lontano  dal  fondo* 
quanto  bafti  l'acqua  à  fcorrcrejfopra  la  fuperficic  del  timpano ,  fia  C  un  bufetto 
l>rettifi:mo,chiufo  con  una  chiavetta, e  che  h abbia  come  lo  chiamano  i  Greci  lo 
-  fmcrifmatitionc,col  quale  fi  pofTa  ferrare,  &  aprire,  come  fi  vuolc,e  nella  fuperfi- 
cic di  fopra  del  timpano  fia  bufato  la  bafe  dal  canaletto  E,ch'cntri  nel  ventre  del 
tìmpano,  e  che  habbi  nella  bocca  di  fottola  fua  animctta  di  cuojo,  òdi  rame  > 
che  l'aria  quando  e  già  entrata  dentro  non  la  facci  più  ufeir  fuori  .R  ic  pia  li  dun- 
que di  acqua  per  E  che  vada  l'acqua  tre  diti  alta  fopra  il  fondo,c  poi  fi  facci  entrar 
dentro  l'aria  con  quàta  pofianza  fi  puotc,c  come  farà  molto  ben  cóprclTa,fi  chiu- 
di la  bocca ,  e  dopo  aperta  la  bocca  A*  l'acqua  f  il  irà  in  alto,  fin  tantoché  l'aria.» 
comprefia  farà  cflulata  .  Noi  lo  facemmo  far  in  Vcnetia  qucfto  vafe  di  vetro  con  i 
fuoi  canaletti ,  e  quando  laliva  l'acqua  in  alto,  fe ne  maraviglia  il  Cardinale  di- 
gniilìmo  di  Efte,  veggendo  cheniuna  cofa  fpingeva  l'acqua àfalirsù  .  Noi  vici- 
no à  qucfto  fonte  vi  aggiongemo  un'altra  fonticclla ,  nella  quale  poneva  un  lu- 
mc,chcrifcaIdandO)&  attenuando  l'aria,  il  fonte  alzava  sù  l'acqua,  il  che  era  co- 
la di  poca  fatica,  e  di  molta  maraviglia  .  Perla  coniìrmationc  di  qucilo  ci  è  un 
certo 

Artifìcio, che  unyarchibuggio  fenza polvere  butta  una  balla  in  alt*. 
Perche  la  forza  non  fifa  fc non  con  l'aria cemprefla.  Sia  l'archibuggio  cavato 
giultrlTìmamcntc,  edi  una  cfquiitta  lifeiezza  ,  il  che  fi  farà  con  una  colonnettadi 
piombo  fatta  à  fua  mifura, fregando  conia  polvere  di  fmcrigIio,poi  habbi  un'al- 
tra colonnetta  ben  fpianata  intorno,la  quale  perfetti nunamcntc,c fenza lafciare 
ufeir  fuori  l'aria  rinchiufa  capifea  il  bufo  della  canna  dcll'archibuggio,poi  tutto 
fi  bagni  nell'olio;  perche  l'olio  fa,  che  l'aria  non  poflà  trafpirar  da  ninna  parrei 
per  la  fua  era  Ih  //a  ,co<  i  buttando  quel  piombo  per  la  bocca  della  canna,e  con  la_, 
bacchetta  con  quanta  forza  lì  può  fi  fpinga  giù  quel  piombo  ,  e  poi  con  gran  de- 
prezza leva  la  mano;  (ma  bifogrta  primootturar  quel  bufetto  di  fotto  ,  per  dove 
fi  dà  il  ruoco)  con  quel  cilindo  di  piombo  con  la  bacchetta  calando  fin  giù  per 
forza  dell'aria  comprc(ìà,tirarà  fuori  il  piombo, e  la  bacchetta  aflai  di  lontano  in 
alto, non  fenza  maraviglia  dc'riguardanti.  Faremo  anchora  un  • 

Vafe ,  col  ejual  bevendo  ,Ji  fparge  l.i  faccia  &  acqua . 
Faccia"  un  vafe  diftagno,  ò d'argento  informa  di  urinale,  e  poi faccifi  un'altro 

vafe 
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f  afe  informa  di  embuto,overo  di  una  piramide  rotòda,c  che  le  labbra  di  quelle  da 
tutte  le  parti  s'attacchino  inficme,  e  s'incollino  j  perche  biibgnachc  fieno  della 
medefima  larghezza,  il  cono  fia  dittante  dal  fondo  dell'orinale  per  la  larghezza-, 
di  un  dito,  c  fiaapcrto,buttafidùque  l'acqua  nclvafe,e  riempali  l'orinale  infino 
al  buco  del  cono,e  fi  riempirà  l'embuto  infinoalfommo,&il  reftantc  dell'orina- 
le  refterà  vacuoj  perche  non  hà  fpiraglio  per  dove  efea  fuori  l'ariajquando  dun- 
que alcuno  bev«rà,  bevuta  l'acqua  infino  al  forame  del  cono,  dall'aria  compr cfla 
da  dentro,  l'acqua  fc  ne  fcaccla  dalla  violenza  fuori,  e  bagnerà  la  faccia  di  colui 
che  beve.  Ci  èanchoraunafortedi 

fa/e,  nei  q>**l  ninno  fftrk  bere*  fi  non  alni  ,  jht  ùfingann» 


Facci»*  un  va(c  di  creta  ♦  ò  di  metallo  in  forma  di  langena,  e  dal  collo  Infino  alla 
metà  del  ventre  (ìa  aperto  di  fpcfiì  buchi,  e  dal  fondo  del  vafe fagliaun 
canale,  per  la  manica  del  vafc,&  havedo  circondatola  manica  corra  per  le  labbra 
del  vafe  vacuo ,  fotto  la  manica  in  luogo  ,  dove  non  fia  vifto,  s'apra  un  picciol 
buco ,  che  uno  tenendo  il  vafe  per  la  manica  à  fuo  piacere  porta  aprire,  e  ferrare 
quel  buco  nafeofamenre ,  lotto  il  labro  del  vafe  nel  luogo,chc  s'accorta  alla  boc- 
ba,vi  ftia  nafeorto  un'altro  bufetro  buttifi  dunque  l'acqua  nel  vafe.Sc  alcuno  dfi-. 
que  s'accollerà  il  vafe  alla  bocca  s'alza,  acciochc  il  vafe  venghi  abbocca,  dall' 
aperto  ventre,  c  collo  tutta  l'acqua  ufeirà  fuori;  ma  chi  sà  l'inganno  alzando 

Xxs  il 
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il  vafcdal  manico,  con  Io  dito  groffo  della  mano  chiuda  il  bufetto  >efenzaalzar 
mj  il  valc,tcncndolo  dritto, tiri  à  fe  l'aria  per  Io  bufo  fotto  lo  labro;  perche  l'acqua 
ieguirà  l'aria,  e  fola  beverà  tutta  infino  al  fondo;  perche  fe  alcuno  fticchiafà 
dalla  bocca,  e  non  chiuderà  il  forame  col  dito  ,  l'acqua  non  verrà  su. 

Che  ci  poffiamo  fcrvir  dell*  aria  in  molti  artifej  . 

Cap.  yi. 

CI  poliamo  fervir  dell'aria  in  molti  artifici] ,  noi  ne  ferveremo  alcuni ,  per 
daroccafione  àgli  altri  di  trovarne  de'nuovi,  e  principalmente 

Come  fi  poffa  far  gran  vento  in  un*  camera ,  che  i  convitati  Veftate  fi  t  ano 
al  frefeo.  "  -*:~***v 
Sia  un'acqua  di  fiume,  ò  di  altra  cofanon  poca, la  qual  fi  precipiti  in  pozzo  aflai 
alto;ma  bifogna  che  il  pozzo  fia  chiufo  da  ttute  le  parti,  il  quale  non  habbia  fc_» 
non  un  canale  per  le  mura  ,  che  riferifea  dentro  la  camera  ,  lafci fi  cader  l'acqua», 
nel  pozzo  in  modo  come  per  unembuto  Jacciochc  dal  luogo  dove  entri  l'acqua, 
l'aria  non  fcampi  via  ;perchedall'acqua  fi  fcaccia  l'aria  del  pozzo,  eper  quelca- 
nalc,fc  ne  vicn  dentro  la  camer2f,che  non  folamentc  fi  raffredderanno  quelli, che 
dormiranno  indetta  camera;  ma  quelli,  che  viconverfaranno,  s'aggiaccino  del 
freddo.  Infegnaremo 

/  Come  C acqua  pofia far  uffici*  J;  mantice . 
Il  che  habbiamo  vifto  à  Roma  .1  Faccia"  una  cameretta ,  chiufà  da  tutte  le  parti,  e 
fopra  per  un  embuto  riceva  gran  quantità  di  acqua,  nel  foramo  delle  mura  fia'un 
buio,  dal  qual  per  gran  for^a  l'aria  fcampi  via;  perche  con  tanto  impeto  verrà 
cacciato  fuori,  che  accenderà  il  fuoco  molto  bene  ,  e  farà  l'ufficio  del  man- 
tice ccccllentiffimamcntc  per  le  fucine  di  ferro, e  di  rame,  fia  l'embuto  farro  di 
modo,  che  quando  non  habbiamo  bifoguo  polliamo  mandar  l'acqua  in  altra», 
parte,  &  havendonc  biibgno,  rinovarla  . 


Fine  del  Decimonono  Libro. 
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Chaos,ncl  quale  fi  fcrivono  tutti  i  fccrcti  fuor  dell'ordine 

delle  clafli . 


PROEMIO. 

Avea  determinatola  che  cominciai  illibrofcrìvere  tutti  $  fecreti.t 
quali  fusero  contenuti  da  tutte  le  fetente  naturali;  ma  i  molti  ner 
gotti  ,  e  fìfidij  miei  han  fatto ,  che  nonpofa  eseguire  quello.che  har 
vea  inpenjìere,  e  che  nonpoffuimo  confi  guir  quel  che  vegli amo^ond* 
non  potendo  quello,  che  voglio  è  necejfario  che  vogli  quello,  che  pojfo. 

e   .  ì  Dunque  in  questo  libro  havemorinchiufo  quelli  cfperimcnti ,  che 

non  potevano  rinchiudere  dentro  le.clajfn  i  quali  erano  tanto  vari)  ,  e  diverft,  che 
non  Colo  una  fàenz.a  ,  e  libro  potevano  fare  ,  quefii  quafi  refianti  gli  bavemo 
qyìordbutiy  come  in  chaos.  Sepiacera  a  Dio  forfè  un'altra  volta  ne  fera eremo  un 
libro  più  perfettamente.  Per  hora  fiate  contenti  di  quefii. 


Come  r  acqua  del  mare  fipffsa  fare  che  fi  a  buona  à  bere. 

Cap.  /. 


.1 


NOn  daria  poca  commodità  alla  humana  gcncratione  l'acqua  del  mare,fc  fi 
poteflefarc,  che  fufle  buona  à  bere  ,  nelle  navigationi lontane,  come  in., 
quelle  dell'India ,  darebbe  grande  annoi  perche  mentre  i  naviganti  cofirctti  dal- 
le tempefte  ,  fi  trattengono  in  mare  più  che  penfavano,  per  manc.a1.i4 

Xu    2  l'acqua 
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l'acqua  da  bere  »  vengono  in  grandilfimi  pericoli  della  vita  .  Le  galee  bifbgna, 
che  ogni  dicci  giorni  venghino  in  terra  à  faracqua,  e  però  non  ponno  dimorar 
molto  nc'pacfi  de'ncmici,nc  allontanarti  moltcche  non  Piano  prefe  da  loro .  Ol- 
tre àciò  nelle  città  maritimccncirilblc  coloro,chchabitano,  mancandovi  l'ac- 
quai come  nc'noftri  tempi  e  accaduto  all'  ifola  di  Malta,  oc  in  Barbcriainoftri 
foldati,  egli  habitanti  hanno  patito  gran  faftidij,  e  moire  a  nchora  ne  narrano 
l'hiftorie  .  Laonde  ho  giudicato  clTcrcofa  molto  neccnaria  ,  inveftigarcon  ogni 
diligenza  fc  l'acqua  del  mare  fi  potefle  far  dolce .  Ma  è  impoflìbile  poterli  trovar 
modo  di  farla  dolcc.fe  non  Tappiamo  prima  la  cagione,  perche  fi  a  falla,  e  che  ne_, 
habbino  detto  i  noftri  antichi ,  per  haverci  fcritto  Arinotele ,  chelafalfczzadel 
mare  facilmente  puòfpogliarfi,per  non  cflèrfalfoilmarcdi  fua  natura;machcil 
Sole  ne  fia  cagione  rifcaldando  l'acqua  fua,nc  cava  fuori  le  fredde,  efecche  cfla- 
Luioni  terreftri, infino  alla  fuafupcrficic,cche,  brufciandolc  quivi, fia  cagione-» 
della  fua  falfczzaj  perche  l'humidc  parti  lottili  fi  rifolvono  in  fottiliffimi  vapori. 
Noi  dunque  mirando  la  Natura, togliendo  le  parti  foctili  con  lcboccicdadiftil- 
lare  ,la  polliamo  agevoline  te  far  dolce, cosi  dunque  la  natura  fa  l'acqua  del  ma- 
re dolce  a  glihuomini.Sononel  feno  della  terra  molte  vene  del  mare  che  ribal- 
date dal  Sole,  inalzano  i  vapori  infino  alla  fommità  dc'monti,  ckivi  occorrendo 
nella  loro  fredda  fuperficie  ,  fi  coadunano  in  goccic  ,efcorrendo  perle  volte  de' 
monti, e  delle  caverne,  fc  ne  vengono  fuori  per  li  canali.  Noi  empiremo  prima-* 
uno  gran  vafedirame  concavo  àguifa  di  una  balla,chc  habbia  il  collo  lungo, nel 
fanale  accomodammo  il  cappello,  e  dandogli  il  fuoco  fotro, faremo  rilblvcr  l'ac- 
qua in  vapori, che  riempirà  tutti  i  vacui,e  venghi  in  alto,queua  etTalationc  vapo- 
lofa  1  ubito  che  tocca  Li  freddezza  del  cappello, e  tocca  il  vetro,  fi  congela  in  rug- 
giada  nelle  fuc  margini^  laonde  feorrcndo  giù  per  le  volte  del  cappello,  fi  volge 
in  acqua, c  per  un  canale  apcrto,chc  ftia  attaccato  in  quello,fc  ncvicn  fuori  àgrà 
xivi.  Il  rccipicntc,chclc  ftà  accomodato  di  fotto,riccve  tutte  le  goccic,chc  ;};]/.*- 
no, co  sì  di  lalla  divicn  dolce, &  il  fai  rimane  nel  fondo  della  boccia,  e  tre  libre  di 
sicquadimarc ,  te  ne  danno  due  di  dolce  j  ma  fc  il  cappello  farà  di  piombo ,  te  ne 
darà  maggior  copia,  fe  ben  noccvole  ;  perche  dice  Galeno,  che  l'acqua  che  vien_» 
per  tubi  di  piombo,  e  bevuta  fuol  caggionarefeoriationi  delle  budclle  .  Ma  noi 
havemo  ritrovato  modo 

Come  pojfixmo  baver  maggior  quantità  di  acqua  doler  dcjìtilando  U 
[alfa . 

laccifi  ua  cappello  di  creta  in  forma  di  piramide,  tutto  bufato,  e  per  quei  buchi 
vi  fi  accomodino  urinali  di  creta,ò  di  vetro,  di  cui  le  bocche  efeano  di  fuori,  ben 
incollati,  che  non  potfacffalar  fuori  il  vapore,  il  cappello  à  forma  dell'alambic- 
co habbia  il  fuo  canal  dentro,che  và  intorno ,  e  col  fuo  becco ,  che  mandi  l'acqua 
fuori .  Quefto  accomodammo  fopra  una  caldaja  di  rame  ,  chccapifca  molta  ac- 
cua.la  quale  riempiremo  di  molta  acqua  falfii,poi  accomodammo  gli  orinali  aliì 
tuoi  «appelli,  e  dandogli  fuoco  fotto,  gli  urinali  dcltilleranno,  óc  il  capello  che 
contiene  gli  altri,  per  il  fuo  canalc,manderà  la  fua  acqua  fuori  jpcrchc  i  caldi  va- 
pori ,  che  s'clevaui.9  dalla,  caldaja  ,  fanne  che  ft illino  gli  urinali >  e  che  e/So  de- 

flilfc: 
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ftillitmafe  nelle  navi  non  fi  trovalfcro  fimili  vafi  da  diftillare,  potremo 

Dtjliilur  ?  acqua  ftifA  in  altro  modo  . 
Ma  poca.  Diofcoridcinfcgn  a  l'antico  modo  di  diftillare  ,  econ  quel  modo  po- 
tremo per  mare  diftiUar  l'acqua  (alfa,  il  che  da  Plinio  è  anchora  notato  span- 
dendo fopra  le  navi  le  tele,  c  le  lane  ,  s'inhumidifeono ,  ricevendo  l'haiito  del 
marcda'quali  fi  può  efprimerc l'humor  dolce.  Ma  veggiamo  fc 

Ih  Altro  modo  far  dolce  i  acqua  dtlmarc 
Sarà  poflìbile  .  Dice  Ariftotclc,  e  prhna  diluì  Salomone,  che  tutti  i fiumi na- 
feono  dalmare,echc  ritornano  nclmare;pcrchc  per  gli  occulri  meati  della  terra 
caminando l'acque, lafciano quelle  fccche.eterreftri  parti  mefehiate  conia  ter- 
ra^ purgate  poi,c  fatte  dolci, le  ne  feorrono  fuori .  Dice.  Come  L'acqua falfa  non 
potfa  fcorrcrc,pcrchc  e  (labile  quello  che  e  gravc,ma  l'acqua  falfa  è  gravcjduque 
le  calde  folamentc  dalle  falle  ponno  feorrcre;  perche  fono  leggieri,  perche  avan- 
zano il  pefo  della  falfczza,  però  che  il  caldo  e  più  leggiero.  Aggiongi,  che  l'ac- 
que che  feorrono  perla  terra  molto  fi  colano,(ìchc  quanto  fono  più  gravi,cgraf- 
fc,tanto  più  afliduamcnte,c  più  fono  porta te,e  giacciono  di  fotto,e  quanto  è  più 
leggicro,c  più  lincerò,  fe  ne  partee  feorre.  Come  il  falfo  e  grave,  cosi  il  dolce  è 
leggiero,  e  così  avviene,  che  tutte  l'acque  che  (corrono  fiano  dolci.  Quefta  mc- 
<kfima  è  lacagionc,pcrchc  l'acqua  falfa,quàdo  fi  movc,fimuta,e  fi  fa  dolccjgche 
«(Tendo  leggiera  per  il  moto  fifa  più  pura, e  fincera .  Hor veggiamo  noi  ,fc  pof- 
fiamo  imitar  la  natura  .  Riempiremo  dunque  gran  vafi  di  terra,  e  l'accomoda- 
remo  fopra  certi  gradi, aeciochc  l'uno ftia  fopra  l'altro ,  e  coli  l'uno  dentro  lVl- 
tro ,  così  l'acqua  fc/orrendo  per  molti  vali  falfa  j  forfè  lafcicrà  la  falfczza  in  quei 
vafi  .Ma  ione  hò  fatto  efpcrienza  per  dicci  vafi,  e  feorrendo  dall'ultimo  pur  era 
falfa  .  Un  ccrtomio  amico  mi  diflc,  che  riavendola  fatta  colar  per  venti  cofini  di 
terra  era  venuta  dolce .  Ma  qucAo  mi  par  di  ricordare ,  non  tutte  le  terre  c(Terc_, 
buone  à  quello.  Dice  Solino.  L'acqua  di  marefe  (i  colaràpcr  la  creta,  che  diverrà 
dolce,  e  che  lafcia  il  £ilc,e  dove  è  la  fottìi  arena  de'  fiumi  fc  farà  colata  più  volte. 
Devon  li  fuggire  quelle, che  per  luoghi  copcrti,c  fatti  à  volta  fono  (tace  nafeofte; 
perche  per  lo  più  tutte  fono  falfc,ovcro  dove  ftàzino  animali,  e  vuol  Columclla, 
che  fi  devono  ruggir  per  gli  albcri,pcrche  colandovi  per  dentro  l'acqua  dolce,la 
fanno  falfa,  fi  devono  anchora  fuggir  le  nere;  perche  hanno  l'acque  più  afprc  ,lc 
lutofc  fanno  l'acque  più  dolci,cornc  dice  Paxamo .  Anaflagora  die  e, la  falle  zza_» 
del  mare  provenire  da'fiumi,  li  quali  lcorrcvano  per  luoghi  falfi  ,  e  che  commu- 
nicavanoal  mare  quella  falfczza.  Sono  molti  che  lodano  l'arena  de' fiumi,  eia 
ragione  chemoveva  quelli  era ,  che  fempre  fi  ritrovano  acque  dolci  appretto 
marina,  e  dicono  ivi  ritrovarli,  pere  he  l'acque  del  mare  colate  per  l'arena  dive- 
nivano dolcijil  che  e  falfifiuno,  perche  l'acqua  dolce,  che  fi  trova  appretto  ilma- 
rc,non  vicn  dal  mare,  ma  c  quella,  chcfcorrc  dalle  cime  degli  alti  monti  per  gli 
occulti  meati  della  terra,  &  inqueiluoghi  fe  ne  feorrono  .Perche  tutte  l'acquc_* 
dolci,  che  calano  giù  fi  trovano  dolci  al  livello  del  mare,  e  nc'hioghi  piani ,  co- 
me nella  Apulia,  che  non  hà  monti,  da'quali  pofia  l'acqua  calar  giù  ,  rùtre  fon^ 
falle,  &U  umile  avviene  ne'lidi  Africani.  Ma  Arinotele  approva  una  efpcrienza 

del 
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del  v afe  di  cera,  che  fe alcuno  farà  una  balla  di  cera  vacua  don  tro  di'  convenevoli? 

folidczza,c quella  fommergerà  nei  mare,  chela  ero veria  dentro  piena  di  acqua^ 
dolcc,comcchcla  corpulenza  del  faic non podi  panare  la  cera,cfuoi  pori,  cPIi-. 
niodicc.  Le  balle  calate  con  le  reticelle  delle  navi  nel  mate  fatte  di  ccra,overo 
vali  vacui  ben  otturati ,  ricevono  dentro  l'acqua  dolce;  pecche  l'acqua  marina.* 
col.ua  per  la  creta  divj.cn  dojets  Ma  boi  havemoritrovatoqucfto  tallo,  che  ba- 
sendola fabricata  congrandilfimadiligcnza  ,  e  pollala  lotto  l'acque  falfc ,  dopo 
alqaantigiorni  la  ritrovammo  picrta  dj actjua,  ma  falfa , c  l'cfperienza  farebbe 
iinchura  poco  utile,  fe  beji  vera  fi/ljc  i  che  per  voler  fare  una  loia  libra  di  acqua, 
dolce»  non  bafterebbono  mille  balle  di  cera;  ma  farebbe  meglio  à  queffo  effetto 
fervidi  di  alcur\c  pietre ,c di  alcuni  legni  porolì .  Il  vafe  di  hedcxa,  ilqualfepara 
il  vino  dall'acqua, come  habbiamo detto,  non  l'epara  l'acqua  dal  file, fe  li  porrà  à 
llillarc  neimedefimo  vale  .Ma  fi  portano  da  Portogallo  alcune  pietre  ,chc  iene 
fanno  vafi,nc'quali  pofla  l'acqua  del  mare, ne  cola  tuori  dolce,  c  le  non  bene  alla 
prima,  almeno  alla  feconda  volta,  della  quale  acqua  fi  £ rvono  à  rompere  le  pio 
tre  nella  vcfTica;  laonde  a  far  quella  prova  fi  dov  t  ebbeno  provar  molte  pietre  po- 
mici ole,  e  pcrofe  .  Leon  Battifta  Alberto  un  vafe  discreta  ben  eh  info  %  polio  lotto 
Tacque,  dice  che  fi  trova  di  acqua  dolce,  ma  io  ho  provato  tutti  i  vali  di  creta  ,  e 
fempre  vi  hò  ritrovato  acqua  falfa .  Arillotole 
D'altro  modo 

Diccene  fi  polla  farc,ne'problcmi. Sciacqua  falfa  fredda  non  fi  può  bere,ca/c/a,e 
poi  raffreddata  poiché  e  fcaldata  ,  fi  può  bere  meglio  aliai ,  6  forfè  perche  la  cola 
quando  mutarà,di  contrario  incontrario  fi  muta,  l'acqua  falfa  e  con  trari  a, &  op- 
poila  alla  dolce,  e  quando  fi  rifcalda ,  la  parte  falfa  fi  coce,  e'qvando  fi  raffredda 
cala,gi»i,£  và  fotoo  .  La  qual  cofa  ha  vendo  iocfpcrimcnrarovl'hò  ritrovata  falfa, 
anzi  era  più  iàlfa  di  prima.  La  ragione  e,  che  col  caldo,  i  fottiliflimi  vapori  del- 
l'acqua  dolci,  col  fuoco  clTalano,c'lfiil  reità  fotto,&  in  minorucqua  la  mede/ima 
qn,at»;àdiL^£,fa, l'acqua  più  falla, come  habbiamodetto  nelle  diliillationi, ne  mi 
pqnromprvmflra(vigliarc»comcun,huomo  tanto  dotto  babbi  detto  quello.  1  ioren- 
tiuo  togjivnsio  eli  lui,  dice  fe  l'acqua  non  farà  buona ,  neda  bere,  ma  piena  di 
m9rnp|9UQ,caf|,/jnche  la  fua  decima  parte  fece  sfumi,  poi  lì  purghi,  t  così  farà 
pocojBoccyole.-jCosil'acqua  del  mare  cotta  diverrà  dolce.  Hor  veggiamocome 
poiVa  raffi   .  .", 

,  )f,D\tlrror/fodo, 

Èt  in  gijandilìjmajquanticà-E  unacofi,la  quale  buttata  dentro  vafi  grandi  pieni 
di  acquagli  JUfirc,  pofiringcndo  il, file,  lo  fa  cader  giù:  ovcro  coagulandolo,  c li- 
bera facqtiaj .quello .  Laonde  bi  fogna  imaginarei  cole  trinche,  cqutfla  cola  t 
Unta  pur  tentata  da  gli  antichifC  da'modcrni  fatta  perfetta.  Plinio  Vakc( tre  nitro- 
fé,  o\  ero  amarc,poncndovi dentro  della  poltiglia  fi  mitigano,  che  fra  duchorc  fi 
pòtranobcrcp.erla  qual  cola  s'.iggionga  nc'facchi  del  vino  la  poltiglia.  Etalrro- 
ye.  NeMu.oghjnirrofi,e  filli  nc'dcicrti  per  andare  al  mar  rofib,  aggiungendovi  la 
poltigli^li  tanno  tra  duchorc  buone  da  bere ,  e  fi  mangiano  poiquella  poltiglia. 
ti  ha  forza  hniile  la  creta,  u^  Rodi,  e  la  creta  nonra .  1  cuochi  con  la  iìlira,c  pol- 
line, 
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line  levano  ilmolto  falc  da'cibi,laquàì  cofa,havcdo  noi  fatto  fpéflb  la  fpcrieh'- 
13  l'havemo  ritrovata  falfa;ma  havca  perduto  alquanto  della  Tua  falfczza .  Pli- 
nio .  Havendofì  à  bere  l'acque  cattive»  fpargavifi  fopra  il  puleggio  pillo.  Leorù 
Battilla  Albcrto,quando  han  riporta  l'acqua  del  Nilo  luto  fa  ,poncndovifi  fopra 
il  lcmbo,o  margine  del  vafe  mandorla,  cfrcgandovcla  fubito  oivicn  chiara,  la_» 
«uialcofahavcndola  provata,  l'hò-ritrovata  Buttando  il  fai  comune  ncli' 

acquaforte,  che  fparte  l'oro  dall'argento,  fa  fubiro  calar  giù  l'argentei.  Havcmo 
vifto  quando  fi  fa  l'alacca  ro3a,  buttandoli  l'alumc  dentro  il  liiVìvo,  fubito  calar 
giù  il  colore,  Se  il  falc, e reftar  fola  l'acqaa  chiara .  Veggiamocon  molte  hcrbe_» 
coagolarfi  il  latte,  lo  quali  havcmo  detto  in  altri  luoghi ,  dunque  à  quello  effet- 
to ci  ferviremo di  cole  che  coagolano,  Se  aftringono.  Dicono  i  cuochi,  che_» 
porta  la  fpongia  nella  pigliata,  che  habbia  fovcrchio  falc,  tira  à  fc  il  falc,  e  poi 
premuta ,  e  di  nuovo  buttata  cavagne  fuori  tutto  il  làlc ,  così  anchora  un  legno 
falciato  di  tela  di  lino  ,  e  porto  dentro  la  pignata ,  tirare  à  fe  il' falc  .  Altri  lega- 
no in  un  fazzoletto  la  farina  di  frumento,  eia  pongono  dentro  la  pignata  ,cnc_» 
tirano  iifalc.  Palladio  dove  parla  di  condire  i  vini ,  dice.  I  Greci  comanda- 
no,l'acqua  marina  femplicc  prefa  dal  puro  ,  e  cheto  mare,  che  l'anno  prima_# 
l'habbino  piene,  confcrvarfi  chiara  di  cui  è  tale  la  natura,  che  in  tal  temportia 
fenza  falfo,  e  fenza  amarezza,  e  di  odor  dolce  fi  facci  col  tempo .  Rolla  infegnarc 

L'Acque  dolci  come Jìtaccokcìko  . 
Leon  BattiiU  dice  così .  \la  vafe  di  vetro  pieno  di  falc ,  e  ben  chiufo  con  calce, 
&oiio,  che  non  vi  entri  acqua  ncl'vafe,  e  lo  porrai  in  unacifterna,  che  ftia  pen- 
dente fra  le  acque  nel  mezzo  ft,  che  l'acque  in  niun  tempo  fi  putrefaccio .  Al- 
cun i ci  aggiongono  argento  vivo.  Se  l'acqua  lì  comincia  a  putrcfare,buttavi  il 
fale,c  li  purgarà,  e  mancandovi  falc  ,  pongali  l'acqua  del  mare.  Però  in  Vcnctia 
nel  pozzo  di  S.  Nicolai  marinari  tirano  l'acque  quando  hanno  alar  lungo  viag- 
gio, e  ciò  perche  e  predo  del  mare,  Se  in  quella  ci  é  lale  occulto  ,  il  quale  lo  com- 
inunica  à  quelle  acque .  E  leggiamo  nelle  lettere  iacn:  clicr  ftato  fatto  da  Elifeo, 
il  quale  in  Cierocontc  di  Palcftina ,  buttando  il  ialc  nel  fonte  refe  l'acque  buone 
à  bere, le  quali  erano  putride,  &  amare.  Se  l'acqua  fa  vermi ,  buttandovi  calce 
dentro,  muojono  .  Quando  vogliamo  fare  il  vino  chiaro  ,«battemo  un  bianco 
diovo,  ciò  buttamo  dentro  la  botte.  Altri  le  fafeie  afeiate  dello  legno  della 
nocciola  buttano  dentro.  Gli  Spagnuoii  buttano  il  gcflb,  che  diventi  più  chia- 
ro 1  delle  quali  cole  ci  polliamo  fervire  in  tutte  l'acque. 

Come  dell'ari^ pofsa  far  acqua.  Caf.  IL 

E Se  tutte  le  commodità  ci  abbandonartene ,  potremo  il  folo  aere  convertire 
inacqua,  cavando  acqua  dall'aria, cosi  cometa  la  natura;  perche  dell'aria, 
ovcro  dc'fuoi  vapori  ne  fa  l'acqua  :  laonde  quando  riabbiamo  bifogno  diacqua^, 
quell  a  portiamo  far  dell'aria  .  Dunque  come  fa  l'jftefla  natura  ,così  dovemofac 
noi.    Noi  Tappiamo  che- il  iole  fcalda  la  terra,  cavandone  da  lei  lottili  11:  mi  \a- 
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pori  i  e  quelli  fa  Patire  inatto,  infln  à  quella  rcgion  dell'aria,  dove  ftà  II  freddo, 

c  quei  vapori  coftringerti  in  goccic,  e  cafeando  in  terra  far  la  pioggia.  Noi  an- 
chora  ha  verno  viftod'clUtc,  ne'vali  di  vetro  ben  purgati,  e  netti,  c  pieni  di  ac- 
qua freddi  Alma ,  quella  cftrcma  fu  perfide  che  tocca  l'aria,  fubito  annebbia/i  il 
vetro,  c  perdere  la  lucidezza, poco  dopò  di  venir  ruggiada ,  poi  crefccrc  in  certc_# 
ampolle,  e  dopo  crefeendo  à  poco  à  poco  convertirli  in  goccic ,  e  poi  cadere  :  il 
die  non  viene  da  altra  cagione,  fc  non  che  l'aria  che  tocca  il  vetro  ,  divenendo 
pili  era  ila,  lì  converte  in  acqua  .  I  lavano  vitto  in  Veneti  a  nelle  camere  le  iene/Ire 
iviclTcrdi  vetro, e  facendoli  craffo  l'aere  vaporofo  didentro,  e  prendendo  vigo- 
re il  freddo  di  fuori, dentro  tutti  divégono  ruggiade,  e  poi  di  vegono  goccie.  Ol- 
tre à  ciò  l'invernata  l'artigliane  di  bronzo,  che  lemprcc freddo  ,e  fi  confcrvano 
in  luoghi  à  volte,  dove  converfano  gli  huomini  ,  l'aria  di  venendo  crafla,  c  toc- 
candola loro  fredda  fuperficic  ,  s'inruggiacUno  >  e  diltillano  l'acqua .  Ma  per 
con  andare  più  à  lungo  .  Facciati  un  vale  grande  di  vetro  rotondo ,  e  fi  riempia 
difalazzo,  cioè  falni tro  impuro,  raifehiatocon  neve,  mefehiate  inficme  ,comc_. 
ha  verno  detto  in  quello  libro,  cagionano  una  gran  freddezza,  e  movendola  ,  per 
forzadclgran  freddo*  aggiacciano  l'aria  d'intornoal  vafe  ,c  poi  difilla  fotto 
unafcudclla.  Il  diligente  artefice  ci  aggiongerà  altre  cole,  per  accrcfccr  mag- 
gior copia  di  acque  .  Sia  aliai  haver  dimoftrato  la  ftrada . 

Come  fi pofsa*  trasformar  la  fu  a  faccia  ,  che  non  fi* 
conofetuto  da  gli  amici  .     Cap.  III. 

Q Ilei, che  fono  prefi  da  nemici,  ò  carcerati ,  e  cercano  di  feamparne  fuori,  e 
quei  che  trattano  negotij  di  gran  Signori  ,fpic,  Se  altre  pedone  ,  che  non 
defiano  diciTerconofciutc,non  poco  importa  ,anzi  farà  di  grand'im por- 
tanza trasformarli  la  faccia ,  Pinfognarcmodi  farlo  così  bene ,  che  ne  da  padri» 
ne  dalle  mogli  pollano  edere  riconofeiuti , e  limili  fccrcti  da'  Signori  non  poco 
fono  defiderati,chc  trasformando  la  perfona  loro,  han  fatto  gran  facendo, e  mol- 
ti innamorati  ho  villo,  che  hanno  fervito  alle  amatcloro  fenza  fofpctto  de' paré- 
ti. Uliflc  volendo  fpiarei  fatti  dc'Trojani,  travcltitofi  ,c  fìngendoli  volto,  fenza 
efler  conofeiuto  accapo  tutto  quello, che  volle .  H  omero 
Con  moire  piaghe  trasformi  fette  fio 
Di  vejle Jivejtì  lograte  ,  e  vili , 
Et  entro  dentro  Troj/t  in  cotal  modo . 
E  quando  volle  riconofecre  i  fatti  di  Pcnelop^dc'  fuoì  Proci ,  di  nuovo  G  tra- 
vedi. Noi  infegnaremoà  far  quello  in  molti  modi  mutandole  vcfti,  il  color  de' 
capelli,  &  il  volto,  finger  piaghe,  gonfiamenti  ,fin  tanto,  che  mutiamo  il  volto 
in  tal  maniera,  che  in  alcuni  luoghi  fi  gonfi,  in  altri  fi  deprima.  E  prima 

Come  fi  tinga  la  carne. 
Ma  per  cominciare  dalla  tintura  della  carne  .  La  carne  fi  può  tinger  di  modo 1 
che  duri  molti  giorni  ,c  chefubito  fi  poffa  levar  via ,  fc  vuoi  cherubico  fi  levi . 

Si 
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Sì  ponghmoà  molle  in  aceco  fcorzedi  noci,e  di  meli  granati  per  quattro,  òcin- 

?ue  giorni,  dopo  fpremcndole  col  torchio  ne  tingiamo  la  faccia ,  perche  fa  una_» 
accia  di  fchiavo,  e  dura  per  alcuni  giorni .  L'olio  di  miele  fa  color  giallo  ,  c  rof- 
fo,  e  dura  per  dicci  giorni ,  e  più ,  lenza  che  fi  muti  il  colore .  Il  fuffumigio  del 
folfo  difcolora  la  faccia ,  che  parerà  un'ammalato  ,  che  gran  tempo  fia  giaciuto 
nel  letto  :  ma  pretto  va  viarma  fc  vuoi ,  che  duri  per  molti  giorni ,  e  che  malngc- 
volmcntelì  parta  ,  ci  fcrviremo  dell'acqua  forte  ,  la  qua!  parte  l'oro  dall'argento, 
fatta  di  falnitro,  e  vitriolo  ,  e  principalmente  fc  havràrofo  alquanto  argento  ,  c 
durarà  per  fpatio  di  venti  giorni,  finche  fi  muti  la  pelle.  Ma  fc  vuoi 
Tra/mutar  i  capelli 

Come  ciò  fi  polla  rarcl'havcmo  infognato  innanzi;  ma  non  mi  rincrcfccrà  ridir- 
lo. L'olio  di  miele  tinge  i  capelli,  e  la  barba  di  rotto,  òdi  giallo  colore,  e  In  tin- 
tura dura  per  un  mele.  Ma  fe  faranno  bianchi,  ò  biondi ,  li  potremo  mutare  in-, 
nero  col  capitello ,  nel  quale  fia  cotto  il  litargirio.  Molto  anchora  feoncia- 
rà  la  faccia 

Aggiungere^  o  torre  i  peli 
L'unguento,  che ufano  nelle  ftufe,  farà  molto  commodo  à  qucfto  bifogno,  fatto 
di  calce,  e  di  orpimento;  perche  fubitofà  caderci  peli,  c  così  radendo  le  cigli  a, e 
le  fopraciglia  ,  vedrai ,  che  fubito  trasforma  l'huomo.  Polliamo  far  che  i  peli 
fubito  nafeano  con  l'acqua  di  miele, col  gratto  dell'anguilla,  e  di  cavallo,  come 
dicemmo.  Polliamo  con  qucfto  modo 

Far  la  faccia  gonfia,  e  deprefìa,  &  indurvi  piaghe 
Niuna  colà  feoncia  più  la  taccia,  che  il  morfo  dell'api.  Noi  conl'herbcCauttici 
indurremo  le  piaghe  ,  movendo,  e  faccndovcle  ftar  fopra  per  qualche  tempo .  I 
gonfiamenti  ,cdcprclfioni  l'induconoillattc  di  ritintalo  porto  fopra  alla  bocca, 
al  nafo,  à  gli  occhi,  e  principalmente  nc'luoghi ,  dove  non  vi  è  pelle, che  có  quc- 
fto folo  rimedio  fi  trasforma  la  faccia,  così  i  tcfticoli,  c'1  membro  virile.  L'acqua 
cantarcllcjliniu, fubito  induce  bolle, c  gonfiamenti.  Ilturbtth  pctto,c  buglito,  e 
bagnato  fopra  le  membra, gonfia,  e  principalmente  i  tcfticoli .  La  polvere  di 
tatto  ulcera  la  pelle,  e  fa  gli  huomini  miferabili ,  e  pieni  di  compattìonc ,  corno 
fanno  alcuni  che  chiedono  clemofina  .  Il  remedio  fiiràfuccodi  pioppo,  ovcro 
l'unguento  populneo.  Il  fuffumigio  di  folfo  ,  e  di  paglia  bruggiatafcolora  la_. 
faccia, come  fanno  gli  hippocriti,i  quali  la  fanno  macra,c  fcolorita  in  qucfto  mo- 
do. Una  oncia  di  fcccicdi  acqua  forte,  di  muria,  e  di  corcoma  una  dramma  ,  fi 
mifchiano  con  l'olio  in  forma  di  unguento,  &ongi  la  faccia,  perche  ti  tingerà 
di  colornero.  Quando  la  voi  lavare,  con  l'acqua  fredda,  laritorncrai  come  pri-» 
ma.  I  comedian  ti,  e  tragici  quando  recitano  le  tragedie,  fi  ongono  le  fece  ie  con 
la  morchia,  pcrtralmutarlcfaccic  loro,pcr  non  cfter  conofeiuti  da  gli  amici. Per- 
che gli  morfi  delle  api,vcfpc,overo  vefponi,gonfiando  la  taccia  mcravigliofamc- 
tc  la  trafmutano,c  la  fanno  d'un'altro  huomo  la  bocca,  le  carici,  e  torcendo  le 
membra ,  &  altre  comprimcndo,&  altre  elevandole  alcuno  con  l'acqua  delle  de- 
cozioni de'vcfponi  ,  e  delle  vcfpe  bagnerà  la  pelle,  cosi  fi  gonfia  la  pelle,  che  dia 
fufpctto  di  alcuna  infermità  :  ma  lenza  dolore;  il  rimedio  e  bere  della  teriaca.,, 
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overo  ongendola  in  quel  luogo ,  e  con  quella  frode  le  fermine,  chefingono  efler 
pregne  ,  lacuoprono  ,  la  morchia  dell'olio,  e  carboni  delle  viti,  e  le  feorze  di  me- 
lo gr.i  nato  mefehia,  e  pitta, e  di  queftamiftura  tingila  faccia,chc  la  farai  aegriifi- 
ma  ;  ma  fi  lava  con  fucco  di  uva  acerba,  overo  con  latte. 

Che  le  pietre  Jt  muovano  da  loro  ftcfse*  Cap.  IV, 

SI  fcrlve  dagli  antichi ,  che  la  pietra  trochite ,  e  l'attroite  polla  fopra  un'al- 
tra pietra  piana  ,  ponendovi  aceto ,  che  fi  muove .  Il  modo  di  oprarlo  farà. 
Poni  fotto  una  pietra  di  porfido  piana,  polita,  l'cftrema  fua  fuperficie ,  c  fopra-, 
vi  i\  pone  il  trochite, overo l'attroite,  anchor ben lifeia nella eftrema loro  fuper- 
ficie ,  e  dopò  fpruzzandovi  fopra  un  poco  di  aceto  ,  ò  di  fucco  di  limoni ,  fubito 
da  loro  ifteilì ,  tanto  il  trochite,  quanto  l'attroite ,  non  toccandolo  alcuno  de- 
clinano tutttalla  parte  più  declive  con  un  grandifTìmo  diletto.  Cardano  ditte, 
che  quette  pietre  colavano  di  un  fottìi  humido ,  che  dall'aceto  era  convcrtito  in 
vapore,  e  per  non  trovar  l'ciito,  fpingcnodi  qua,  e  di  là  movendo  la  pietra,  per- 
che il  principio  del  vapor  fottilc  e,  che  non  manda  quelli,  laonde  è  da  credere,, 
quelli  non  havere  anchora  meati  grandi .  Ma  io  giudicarci,  che  in  quelle  vene 
s'inchiudcfl'e  aria,  perche  dove  fi  vedono  diverfe  io  Manze ,  e  colori,  non  fi  uni- 
icono  troppo  bene  in (icme  ;  l'aceto  dunque  perche  è  fonile ,  entra,  e  caccia  fuori 
l'aria,  il  che  lo  fa  per  l'accto,chc  entra  dcntro,efachcia  pietra  fi  muova.  Ma  noi 
havcmojchenon  folo  quelle;  ma  tutte  le  pietre  fimuovono,le  quali  fono  cópofti 
di  varie  pietre,  e  fono  aperte  con  varie  diftanze  fra  loro,  l'aceto  adunque  entran- 
do perle  commilTurc , fpingc  la  pietra,  che  fi  muova.  L'alabaftro  chiamato  co- 
dognino,  fi  muove  cccellentiflìmamcntc,c  dittintodi  varie  vene, e  varietà  di  pie- 
tre, &  io  ne  hò  vitto  movere  un  pezzo, non  folo  di  una  libra;  ma  di  quattro  libre, 
il  quale  era  formato  in  modo  di  teftugine,  e  quando  la  pietra  fi  moveva ,  pareva.» 
che  la  teftugine  proprio  caminafle.  Movefi  da  fc  ftefibcon  l'aceto  quella  fpecie 
di  marmo,  che  fi  chiama  broccatello, il  quale  e  comporto  di  varie  miiturc.  Ca- 
minaanchora  con  l'aceto  quel  marmorc macchiato,  il  quale  e  dittinto  di  mac- 
chie rotte,  gialle,  e  nere,  e  di  pitturerò  chiamano  pidocchiofo,  non  fenza  gran 
maraviglia  de'riguardanti.  Qucfto  fi  bene  e  d'avvcrtirfi,nc  lafciarò  di  dire ,  fc  il 
marmorc  di  fotto  farà  macchiato,  e  quel  di  fopra  di  un  colore,  e  duro ,  over  fotto 
quello  di  un  colore,  e  duro,  e  di  fopra  quello  di  varieparti;  perche  buttatovi 
l'aceto,  ben  acre,  fubito  fi  moverà  nella  parte  più  baila,  hor  circolarmente  ,  horà 
l'alti,  hor  pretto,  hor  tardi  movcralli. 


Come 


Li  Giù'.  Battifta  della  Porta .  Lib.XX. 


Come  fil'ofsa  far  un*  if frumento  col  quale  pofllamo  udir 

di  lontano  .  Caj>.  y. 

HAvcmo  dimoftrato  nella  profpcttiva  ragionando  degli  occhia!i,con  ì  quali 
poteranno  veder  molto  di  lontano,  hor  tenteremo  di  far  un'iurumen  to,col 
quale  polliamo  intendere  per  molte  miglia,  &  inveftigaremo  un  lcgno,col quale 
portiamo  cfl'eguirquefto,  che  fia  miglior  degli  altri.  Per  ritrovar  dunque  la  for- 
ma di  quello  iftrumcnto,  è  bifogno  che  facciamo  confidcrarionc  dell'orecchie  di 
tutti  gli  animali,  i  quali  fono  di  perfettiffimo  udito.  E  già  detcrminato  nc'prc- 
cetti  della  Magia  naturale,  che  quando  vogliamo  ritrovare  alcuna  cofa  di  nuo- 
vo.chc  inveftighiamo  la  natura,c  quella  imitiamo.Pcr  fa  per  dùquc  quali  animali 
fieno  di  eccellente  udito,  e  bifogno  che  lappiamo  quali  fieno  i  timidi  ;  perche  la_. 
natura,!*  quale  ha  havuto  riguardo  alla  loro  paura,  acci  oche  qlli,chc  manco  pof- 
fono  di  forze,  almeno  haveflcro  udito  eccellenti  {fimo,  che  poteflTero  con  la  tuga., 
falvarfi,  come  il  coniglio,  la  lepre,  il  cervo,  l'afino,  il  bue,  e  fimili.  Tutti  quefti 
animali  hanno  orecchie  molto  grandi,  e  ben  aperte  ver fo  la  fronte,  e  drizzano 
quelle  aperture,  per  dove  vengono  i  fuoni.  Illcpore  dunque  hà  l'orecchie  fubli- 
mi ,  come  dice  Polluce,  e  Fefto  lo  chiama  orecchiuto  dalla  grandezza  dell'  orec- 
chici dalia  forza  di  udire,c  chiamato  da'GreciL^o/  dall'orecchie  gradi, gche/rf, 
augmenta  la  fignificationc  nella  compofitionede'nomb&fl/  vuol  dir  l'orecchia» 
c  veramente  era  convenevole,  che  un  animai  timido  ,  e  fenza  armi  da  difenderli 
havefl'c  orecchie  grandi  ,accioche  di  lontano  potefle  provederc  predo  alla  fuau 
falutc,  temendo  1  pericoli,  e  ruggendo  poi.  Gli  Egitij  lo  credettero  di  acutiflìmo 
udito ,  che  nelle  lettere  gicroglifichc  volendo  dipinger  l'udito,  depingono  il  le- 
pore, i  conigli  fono  della  medefima  natura,e  delle  medefime  orecchicjl'orcccliic 
delle  vacche  fono  anchora  grandi,  &  hirfute;  il  toro  trenta  ftadij  lontano  ode  1* 
vacca  che  mugge ,  quando  ftà  infiammatiflìmo  al  coito ,  e  quafi  una  lettera  amai 
toria  fentc  la  voce,  che  la  vadi  à  ritrovare ,  come  ne  lafciò  fcritto  Eliano.Più  lar- 
ghe, e  più  grandi  l'have  il  cervo  ,  come  animai  timido ,  e  quando  tiene  l'orec- 
chie drittc,odc  molto  di  lontano,  ne  può  eflerc  ingannato ,  che  quando  le  cala,& 
abbafTa  cuccifo  agevolmente,  come  fcrivc  Ariftotile,  e  da  lui  Plinio.  Quando 
drizzano  l'orecchie  fono  di  acutiflimo  udito,  quando  l'inchinano  poi  timidi.  E 
per  non  andar  difeorrendo  per  tutti  gli  animali,  che  hanno  l'orecchie  grandi; 
dritte,  &  aperte:  diciamo,  tutti  quelli  animali,  che  hanno fimil orecchie ,  celie 
quando  vogliono  intender  bene  l'inalzano,  eie  drizzano  verfo  quella  parte,tut- 
ti  hanno  eccellcntiflìmo  udito  .  Hor  veggiamo  dalla  contraria  cagione^ 
rutti  qucllijchc  hanno  l'orecchie  picciolc,  e  che  appena  fi  veggono,  eflerc  di  po- 
co udito.  Una  grandiflìma  parte  degli  pefei  non  hanno  udito,  e  quelli  che  han- 
no folo  certi  bufetti,  e  fono  fenza  orecchie,  hanno  queftofenfo  d'intendere  affai 
ottufo,  fuono  l'orecchie  fatte  dalla  natura,  che  per  clic  fi  prcndeflfc,e  s'invialTc  il 
fuonodetro l'orecchie .  Della  qual  cofa  Adriano  Confulc  Romano, n'é  abonde- 
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voi  teli  imonio,  il  quale  havcndo  lcfo  qucfto  fcnfo ,  per  udir  bene  >  faceva  le  ma- 
ni cave,  c  ponendole  dietro  l'orecchie,  che  l'aperto  mirane  dinanzi.  Et  Aritto- 
Ulc  dille  che  i  cavalli,  icani,gliafini,&  i  reflanti  animali,  chehannol'orecchic 
grandi,  che  quelle  fempre  le  volgono  intorno,  e  l'indrizzano  àqucl  luogo,  da», 
dove  viene  il  Tuono,  per  intendere  bene,  che  la  natura  gli  ha  infegnato  ,  chc_» 
le  debban  volgere  ,  c  veggiamo  percfpcricnza,  che  coloro,  che  non  hanno 
orecchie, intendono  poco.  La  forma  dunque  dell'iftruinento,che  hàda  far  inten- 
dere bi fogna ,  che  fia  grande,  concavo,  &  aperto  ,  e  dentro  fatto  à  lumaca  per 
due  cagioni  ;  perche  (c  gli  Tuoni  veniflero  dentro offenderebbono  il  TenTo,  la  fe- 
conda, che  per  quella  lumaca  entrando,  vanno  intorno  intorno,  e  rompendoli 
la  voce  per  quei  rivolgimenti  fi  viene  à  moltiplicare ,  come  veggiamo  ncll'ccho. 
Dimoftrationc  di  quello  può  cflfcre  la  lumaca  marina,  la  quale  accodata  all'orec- 
chia,fa  un  certo  leggiero  ftrepito.  Hornon retta  altroàdirfc  nondiche  mate- 
ria debba  eflcre,io  direi  che  dovclTcfarfi  di  legni  porofi;  perche  Tono  tutte  buie 
peri  meati,  e  peri  pori,  che  vanno  per  tutte  leparti,e  piene  di  aria,erifuonano 
per  ogni  leggiera  bottaj  e  fra  ilcgni,che  Tono  porofiflìmi  l'uno  è  Phcdcra  prin- 
cipalmente la  Tmilacc,per  Tegno  che  il  vafe  dihederafattoal  torno  dclrilla  fuori 
l'acqua,  come  habbiamo  detto.  E  però  Plinio  diflc  ,  parlando  della  Tmilace.  E' 
proprietà  della  Tua  materia,  che  accodata  all'orecchia  Taccia  un  leggiero  Tuono. 
£t  altrove;  II  legno  della  Tmilace  havemo  detto  Tonar  all'orecchia,  accomodili 
du nque  di  modo  rifinimento  ,  che  commodamentc  fi  polla  porre  all'orecchio» 
come  gli  occhiali  à  gli  occhi. 

Cme  co»  certe  mi/ture  fi /o/sa  ere/cere  ilfcfo  alle  cofe. 

Caj>.  VI. 

QUI  ha  verno  adunate  certe  forfantarie,  accioche  coloro,  che  per  forza  bi- 
(  Togna  che  trattino  con  huominì  Tenia  legge ,  Tapendolc  prima  Te  ne  pof- 
fino  guardare.  Cioè 

Accrtfccr  il  ftfo  nWclìo 
Mefchifi  l'acqua  con  olio,  di  modo  che  non  fi  può  conoTcerela  frode.  Si  fi  coiu 
acque  torbide,  come  quella  dove  fono  cotti  i  maccheroni,  rape,  6c  asfodeli ,  che 
difficilmente  fi  poflTono  conoTcereda  quelli .  Come  la  gomma  dragante  eletta 
la  pongono  nell'acque  per  due  giorni ,  poi  la  piftano  nel  morta  jo  ,  aggiongen- 
dovi  Tempre  acqua,  che  fi  liquefacci  come  gomma,  quella  aggionta  all'olio  da-» 
diftillarfi  ,  fi  converta  in  òlio.  Con  non  dillìmile  frode  fi  sforza n 

AggiortgcY  fefo  alla  fìta 
La  pongono  Topra  il  fumo  dell'acqua  che  bugile,  e  così  gonfia  di  quella  humidi- 
tà,  divicn  più  grave.  Altri  pedano  gomma  arabica,  e  ben  Tetacciata,  la  meTchia- 
no  con  la  decottionc  del  micie, la  miftura  la  diflblvono  nell'acqua,  conia  quale 
bagnano  la  Teta,  e  la  Tciano  poi  leccare.  Altri  la  pongono  à  conservare  fra  lo 
fiondi  di  noce,  ScyuoJ 
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\Augmtntare  la  quantità  del  miele . 
Aggiongivi  farina  di  caftagna,  òdi  miglio, c  s'accrcfce  la  quantità,  della  quai 
non  battiamo  accorgerci .  Così  potrai 

tacere  fiere  il  pefo  alla  cera. 
Aggiongivi  farina  di  fave  ben  pcfta ,  e  fetacciata ,  c  facendone  candele  ,  arderà 
fenza  eferementi .  Perche  fe  s'accrcfcc  il  pefo ,  e  la  grandezza  ,  &  appena  ci  pof- 
fumo  accorgere  della  frode .  Così  anchora 

Far  crefeere  il  fevo. 
Potrai ,  fc  corrai  cenere  dell'offa  di  buoi  ben  brufeiate  delle  gambe,  mefcolate  iru» 
fornace;  ovcro  folfbrc  bianco;  perche  tuttiaccrcfconoilpcfo>e  la  quantità  fen- 
za difllmiglianza  della  foftanza  loro .  Se  vorrà  alcuno 

Faljijicare  il  pepe. 

Potrà  toglierei  femi  crudi  del  giunipcro,  elafciarliincrefpare  ,  e  poi  mefchiarli 
con  i  grani  del  pepe  .  Alcuni  vi  rncfchiano  veccie  negre  grandi,  bugliendole 
prima  con  pcpaftro  ;  perche  così  gonfie  di  acqua  ,  come  fi  feccano ,  fi 
corrugano,  e  quando  la  maftichcrai,  ti  brufeiano  la  bocca  più  del  pepe  :  Ma  noi 
l'havemo  così  adulterato ,  che  ne  h abbiamo  ingannati  gli  cccellentilfimi  fpetia- 
li,  per  burlarci  di  loro,  riavendogli  dimoltrato  l'errore  dopo  la  burla, piglia  i 
grani,  ò  frutto  dei  fanguino,  quando  fono  mature,  le  quali  quando  poi  fono 
lece  he  ,  così  riferifeono  la  fomiglianza  delle  vaghe ,  e  dc'granidcl  pepe,  che 
ingannino  gli  eccellenti,  fc  non  le  provano  al  gufto.  Così 

jiugmentare  il  pefo  al  grano . 
Poflìamo  nafeondervi  dentro  un  vafo  di  legno  pien  di  acquai  ovcro  dìaccto  > 
perche  fe  l'affo; bc,  come  anchora  ce  lo  infegna  Plinio . 

Della  lira,  c  di  alcune  fne  maravigliofc  proprietà  . 

Cap.  VII. 

LA  lira  ritiene  in  fc  alcune  fuc  maravigliofe  proprietà ,  &  onervationì ,  le* 
quali  io  vò raccontare.  Primo  diremo  alcuni  fuoi  maraviglio^  effetti,  i 
quali  fono  (iati  trattati  dagli  antichi  ,  c  dopo  come  fi  pollano  fare  ,  e  come  fatti 
dagli  antichi.  Perelfer  horala  mufica  più  nobile,  e  più  pofta  in  ufo  ,  cheap» 
predo  gli  antichi  ;  (  perche  all'  hora  più  rozza  ,  e  più  impcrrctta  )  a'  noftri  tempi 
non  moftra  quelle  maraviglie .  Veramente ,  che  la  mufica  ,  e  gl'iftrumcnti  pon- 
no  molto  ncll'huomo  ;  perche  non  fi  può  trovar  così  rabbiofo,  e  ferigno ,  che  non 
fi  plachi,  ramorbidifea  fentcndo  alcune  confonanze  ,  c  modi  di  mu fica .  Così  al 
contrario  poi  con  le  dinonanze,  e  con  li  nell'accoppiati  fuoni,  non  li  affligga, 
c  fi rintorbidi .  .Dice  Mufeo,chelamuficaè  cofa  dolciflima a'  mortali ,  e  fi  dice 
da'Platonici,  chela  mufica  dia  diletto,  c  piacere  à  ciafeheduno ,  che  vive,  e  fe  ne 
veggono  molti ,  e  maravigliofi  effetti .  Fanno  ftrepito ,  e  rimbombo  i  tìmpani 
nella  guerra,  che  fiano  incitamenti,  e fufcitamentià coloro  ,che  Ranno  pigri, 
&  avviliti)  ecoiì  limili  fono  ilate  fatte  dagli  antichi.  Timoteo  Mufico  quante 

volte 
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volte  volca  fonava  il  canto  Frigio,  &  accendeva  così  l'animo  di  Aleflandro  ,chc 
infuriato  correva  all'armi  ,  e  quando  poi  gli  piaceva,  mutando  il  fuono  ,  lo  fpo- 
gliava  di  qudl'animofità  ,  li  faceva  un'animo  pigro  ,  c  molle ,  c  dall'  armi  lo  ri- 
chiamava alle  vivande,  óca'conviti.  Edice  Plutarco ,  che havendociTo  intefo 
Antigcnida ,  che  con  i  Hauti  cantava  certi  canti ,  chiamati  harmacij,clTcrli  cosi 
infiammato,  che  inalzandoli  con  l'armi ,  s'attaccava  à  combattere  con  i  più  vici- 
ni, che  il  trovava.  Dice  Cicerone,  che  vedendo  Pitagora  un  giovanetto  da  Tar- 
tominio  imbriaco  di  vino,  e  di  amore,  che  voleva  abbrufeiarc  la  cala  dei  fuo  ri- 
vale, nella  quale  flava  la  fua  meretrice ,  effendo  prima  flato  concitato  col  modo 
Frigio, fuonando lo  fpondeo, lo ridullc piacevole , c  quieto.  Et  il  mcdefimo di- 
ceva .  Se  li  giovani  incitati  col  canto  de'ilauti  fuonando  lofpondeo,  (e  ne  reti- 
mi o  ,  che  con  la  gravità  de' modi  la  fua  ruriofa  sfacciatezza  fi  fu  (Te  raffrenata. 
Empedocle clTendo  ingiuriato  un  fuo  alloggiatore,  &  un  certo  l'aflaltaiTc ,  ci  ri- 
volto il  modo  del  fuono ,  cosili  raffrenò  la  ruria .  Tcofiafto  à  raffrenar  le  turba- 
tioni  dell'animo,  fi  dice,  che  vi  ha  vefle  adoprato  i  fuori  i  mutici .  Et  Agamenno- 
ne partendoli  dalla  patria  pernndarcà  Troja  ,  dubitando  della  pudicitiadì  Cli- 
tenneiìrc ,  le  lafciò  in  guardia  un  citaredo  ,  il  quale  col  fuono  così  la  incitava  à 
fcrbarla  pudicitia,cla  caftità,  chemai  Egifto  potè  goder  di  lei,  fenon  uccideva 
prima  il  mullco.  Orfeo  di  Tracia  cóla  cetcra  rende  molli,  e  gentili  le  genti  rufti- 
che,e  fenza  ragione, non  più  che  fc  ruffero  faflìjll  fuono anchora  raddolcitegli 
animi  degeneri  fanciulli,  c  quando  piangono  có  timpani,  e  con  crotali  l'acquie- 
tano ,  e  li  fanno  tacere  j  laonde  Crifippo  vi  compofe  una  canzone  appropriata», 
per  loro  .  Con  i  fuoni  della  mu fica  fi  fan  manfueti  anchora  gli  animali .  Ario- 
nc  Citaredo  col  fuono  della  lira  fi  conciliò  l'amicitia  de'  Delfini ,  pur  fenzara- 
gionc,  ócclTcndo  annegato,  lo  portarono  al  lido  falvo  .  Gli  definii ,  dice  Stra- 
bonc  ,  s'allcttano  con  i  timpani ,  i  cervi  ft  trattengono  con  i  fuoni ,  e  con  certi 
vcrll cantando  fi  lafciano  prendere.  I  Cigni  Hipcrborci col  canto  fi  vincono, 
l'uccelletti  con  li  flauti  fi  lafciano  cader  nella  rete  ,  eia  fiftula  paftoralclònando 
pone  in  quiete  i  greggi  già  pafeiuti.  Appretto  i  popoli  di  Mifia  ,  quando  la  fpc- 
cic  de' cavalli  ufi  il  coito  ,  alcuni  fonano  un  certo  verfo ,  comcl'himcnco  dcllc^» 
nozze,  e  le  cavalle  rammorbidite  dalla  fuavitàdcl  canto  ,  s'ingravidano,  c  par- 
torirono poi  figli  poliedri  d'inufitata  bellezza  .  Pintochari  Tibicino  cantando 
conia  fua  tibia,  con  gran  contentionc  molti  fuoni  incitati , dicefi  haver  riprefo 
l'impeto  de'lupi .  Anzi  l'antichità  usò  certi  fuoni  à  guarirle  ferite,  le  infirmiti 
&  i  veleni  ;  il  che  e  molto  più  mirabile  ,  come  fi  legge  nelle  hiftorie  .  Tcrpan- 
do  ,  &  Arione  Metinnco.  I  Lcsbi ,  e  gli  Jonici  curorno di grandiffimc infermità. 
Afclcpiadc  Mcdicoconla  trombetta  medicava  i  fordi,  e  con  il  canto  racchetò  le 
feditioni  de' popoli.  Ci  cuna  fpecic  di  arami  in  Puglia  molto  frequente  , chia- 
mati tarantole,  in  quei  grandifiimi  ardori  del  Sole  infigeno  con  gli  aculei  uno 
pcftifero  veleno  ,  à  così  atroce  veleno  ci  c  fiata  folamcntc  ritrovata  una  fhada_,, 
che  la  ferita  fi  guariva  folo  con  alcuni  fuoni ,  e  modi  di  artifici,  e  di  altri  inftru- 
menti,  il  ferito,  privato  ,  perii  veleno  di  o^ni  fentimcnto,  fubito  che  intende  il 
modo  della  viola,  come  dello  da  un  grandiflimo  fogno,  fi  alza  da  terra,  &  al  fuo- 
no 
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oo della mufì Ca  comincila  falcare  :ma  fcilmufico  manca ,  fubito  li  vicn  meno 
ranimo,e  diviene  ftupido,cdi  nuovo  rifacendo  il  Tuono,  comincia  à  cantare  con 
più  vehemenza .  Così  alle  particolari  inhrmità  gli  antichi  attribuirono  par- 
ticolari fuoni ,  come  la  dorica  alla  prudenza ,  caiìità  *  e  dottrina  ;  la  frigia  com- 
muove le  battaglie,  &  infiamma  i  furori  ;  il  che  anchora  fa  il  riauto  ,Ariftoficno 
dice  nelle  fabule,  che  quello ,  chenonbaftò  àfar  la  dorica ,  rivoltò  all'harmonia 
frigia,  che  à  quei  fi  confaceva  ;  la  lidia  accrefee  l'intelletto  a  gli  beftiali ,  e  che_» 
gravati  dal  defidcrio  dì  cofe  terrene,  induce  appetito  delle  cofecclcfti  ,  ferino  à 
noi  da  Arinotele  ne' libri  Politici .  Mac  anchora  fcritto  da'  Lacedemoni) 
«{Ter  flato  riprobato  il  genere  aromatico;  perche  effeminava  gliafcoltanti;  onde 
giudico  nonefler  fuor  di  ragione  ,  fo  quello  avviene  nella  femplice  lira,  ò  cetcra 
quello  chepoffa  accadere  con  un.i  lira  fatta  con  artifìcio ,  e  con  ingegno  ,lola- 
feio  confidcrarc  à  molti,  che  non  accadino  cofe  molto  maravigliofe.  Mafc  noi 
vogliamo  invefligare  lo  cagioni  di  quello  ,  (limo  che  non  alla  mufica  fola,  ma_, 
alle  corde,  al  legno  ,  alle  pelli  fi  debba  alquanto  attribuire,  pcrcfVerc  ,che  negli 
arbori  tagliati,  e  nelle  pelli  dc'morti,  e  membri,  &  à*  proprietà  dilegui  feci  con- 
fervano le  virtudi  ,  come  altrove  pur  in  quello  libro  l'havemo  narrato.  E  per 
apportar  alcuno  esempio  anchora  dei  chiarillìmifcrittori.  Se  vogliamo 

Spaventare  le  pecore. 
E  una  certa  naturai  proprietà  trà  le  pecore,  Se  i  lupi,  come  riabbiamo  detto  pili 
volte,  e  quella  refta  infilili  in  tutte  le  fjc  mcmbraifìcchc  le  corde  fatte  di  budelle 
dc'eaprctti ,  con  le  corde  delle  budclledc'  lupi  in  uno  inftrumcnto ,  non  fi  pon- 
sò mai  accordare  j  ma  fanno  ftrepiro,  e  fanno  ogni  confonanza  difeorde ,  come 
diccPittagora.  Sevi  piace 

Spaventare  $  cavalli . 
I  cavalli  fono  fpaventati  da  gli  elefanti  nelle  battaglie,  Se  il  camelo  è  contrario 
di  natura  al  cavallo,  come  dice  Ariftotclc,  e  Plinio  jc  dicono  che  crepano  quei 
cavalli,  i  quali  calcano  le  vcfltgia  dc'lupi  ;  laonde  fc  fi  faceffero  timpani  di  pelli 
di  elefanti ,  e  di  cameli,  òdi  lupi,  e  fi  fuonafTero,  fùggerebbono  i  cavalli ,  ne 
havrebbono  ardire  Mar  fermi.  Pcrlamcdefìma  ragione  fc  vorrai 

Scacciar  gli  orji. 

Fra  il  cavallo ,  e  l'orfo  ci  è  una  naturale  inimicitia ,  il  cavallo  nato  all'ufo  dell' 
huomo ,  e  l'orfo  all'huomo  e  noccvolc .  Conofce  il  cavallo  il  nemico  fc  ben., 
non  l'hà  mai  villo  ,  eviftolo,  fubito  fì  prepara  alla  battaglia  ,  nella  quale  fi  fer- 
ve più  dell'aduna,  che  della  forza;  &  havemo  intefo  effer  fuggiti  gli  orli  fra  lc_» 
finitudini  dalfuono  dcltimpano  per  elferno  folitiiarli  di  pelle  di  cavallo.  Al 
contrario  fe  vogliamo 

Chetare  i  cavalli. 

Scrive  Eliano,  che  col  fuono  della  tibia ,  cosi  fon  prefe  le  cavalle  della  Libia, 
che  con  quelle  carezze  divulghino  à  gli  huomini  manfucte ,  e  lafcino  d'alTaltar- 
gli,  e  dove  col  fuono  allettandole  le  inviterai,  ivi  feguiranno il  pallore, 
quando  quello  fi  ferma,  quefte  fi  fermano  dal  caminare,  e  fc  al  fuono  della  ti- 
bia ci  accompagnerai  il  canto  più  acuto  diqucllo,  ne  pigliano  tanto  piacere, 

che 
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eie  non  poflono  tenere  le  lagrime.  I  partorì  dì  quefte,'  quella  tibia  tannò 
del  legno  di  rododafne  arbore,  che  gonfio  dal  fiato  c  a'1  fuono, quelli  andando 
dinanzi  le  greggi,  le  danno  piacere.  C'infegnò  Tcofrafto  con  Therba  eno- 
tera domefticar  le  fiere,  óc  imbracarle,  e  come  habbiamo  detto  altrove», 
l'enotera  di  Tcofrafto  c  la  noftra  rododarne  ,  contro  Diofcoride.  Si  di- 
ce haver  poBanra  di 

Far  difgravidare . 

Lecordcde'fcrpi ,  e  principalmente  delle  vipere  ;  perctoche  accomodate  nel- 
la  cctera ,  e  tocche  ,  fe  vi  faranno  prefenti  le  donne  pregne ,  che  le  facci  burrarc 
ilparto innanzi  tempo  ,  il  che  eflendo  vive  levipere,  occorrendo  lo fogliono 
fare,  come  da  molti  e  ftatoferitto  .  HermcciaTebanoà  molti  dc'lkotij 

Scacciar  il  dùlor  della  Jciatica 
Col  fuono  fi  sforzò  ,  e  forfè  fu  il  flauto  di  pioppo;  poiché  il  fucco  della  cor- 
teccia del  pioppo,  come  dice  Diolcoridc  la  guari  tee  ,  e  cosi  del  làtice. 
Vale  anchora 

A1  matti 

L'elleboro.  E  Scnocrate  con  fuoni  di  organi  guari  molti  pazzi,  li  quali  inani- 
menti agevolmente  potrebbe  efierc,  che  fi  fàceficro  di  oda  delle  gambe  del- 
l'elleboro. Taletc  Milefio 

Contro  la  petfilenza 
Usòlacctera,  la  qua!  non  potea  ciTcrc  fe  non  di  legno  di  vira,  per  va- 
ler maravigliofamcntc  il  vino  ,  e  l'aceto  contro  la  pcltc.  Overo  col  J.ìu- 
ro,  le  cui  foglie  pcftc,  &c  odorate  togliono  via  Pinfettionc  della  pcftc. 
Dice  Tcofrafto  ,  che  alcuni 

<s4l  morfo  delle  vipere 
Dittero  valere  il  fuono  delle  tibie, ò  delle  corde ,  e  di  altri  iftrnmenti ,  i  quali  fo- 
no foliti  farfi  digiunipcro,  frailino,  lauro ,  e  di  olla  di  cervo,  di  ferola,  fambu- 
co,vite,c  fimili.  Pitagora 

Contro  Cimbri  achc^a 
S'è  fcrviro  del  fuono  ;  perche  col  fuono  raffrenò  un  giovanetto  i  che  imbriaco  vo- 
lcabrufciarclacafa  del  fuo  rivale,  e  forfè  qucll'iftrumentocradihedera,òdimà- 
doila,  c  principalmente  fclvaggiaj  perche  e  un  gran  rimedio  córro  Pimbriachci- 
za.  Timorcocol  fuono  così  accendeva  l'animo  di  Alclìandro,  che  infuriato  cor- 
reva à  tor  l'anni ,  c  quando  poi  gli  piaceva  ,  mutando  il  fuono  gli  toglieva-, 
l'audacia,  e 

V animo  piacevole*  e  molle  riirarlo  dalle  armi  a? conviti 
Sforzoffi  ,  e  ve  lo  tirava  femprc  che  velea,  ilqual  non  havrebbe  fatto  lenza  Piftru- 
mcnto  di  legno  di  vite,  overo  di  rododafne.  Jlcitareda,  partendoli  Agamen- 
none dalla  patria  per  andare  a  Troja  col  fuono  incitava  Clitcnncftra  così  alla^ 
pudicitia  ;  non  pote  i  edere  l'ili rumcnto  fenon  di  viticc  ;  perche  le  donne  ne'fa- 
crificijTefmophorijdi  Atene  ,  fi  facevano  i  letti  di  viticc  ,acciochc  cftinguclle 
in  loro  il  defidcriodi  Venere.  U  lavano  i  Pitagorici  alcuni  fuoni 

Al  forino  ,  &  alla  vigili* 

Per- 
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Pcrchequando  volevano  quietar  l'animo  al  Tonno  da'pcn fieri,  fonavano  ceni 
fuoni*  accioclieripofaflero  un  leggiero ,  e  clicco  fonno ,  c  fvcgliari,  fubito  ,  che 
s'alzavano  dal  letto,  con  certi  altri  fuoni  toglievano  lo  ftuporc ,  e  la  confuf  onc_, 
del  fonno,  per  far  altri  ufficij,  dice  che  fulTc  il  modo  Eolio»  che  tranquilla  la  té- 
peita  dell'animo  «  e  dà  il  fonno  àgli  animi  pacificati.  Il  fonno  chiamavano 
col  legno  della  mandorla,  òdi  vite ,  ciò  tacciavano  con  l'elleboro;  ma  quella 
efpcricnza  piglia  dalla  volgare 

Lìta,  che  fon  aia  fa  fonar  da  fé  uri 'altrA  lira  del  medejìtno  tono. 
Accordinole  corde  ad  un  tuono,  c  fiano  le  due  lire  bcn'accordato;pchc  limando 
una  corda  delle  gravi  có  le  diti,la  grave  dell'altra  lì  move  in  qlTalrra,  e  lè  l'acuta , 
l'acuta  ;pur  che  fieno  debitamente  approilìmatc,  e  fe  non  la  vedi  muovet  e  ga- 
gliardamente ponivi fopra una  paglia, eia  vedrai  muovere. Sttttooip  tranquilla 
nc'libri  della  giocola  hiftoria  dice,  chclecordc  nc'giorni  dell'inverno ,  altre  ik' 
fuonano  colle  dita, altre  fuonano  da  loro  flcflc,c  di  qua  alcuno,c hi  nò  sà  ben  fuo- 
narc,potrà  accordare  una  lira,  feelTcndo  una  ben'accordata  la  poni  à  giacere  l'o- 
pra una  tavola,  c  pigliando  l'altra  nelle  mani,  e  tirando,  c  rallentandole  corde, 
finche  fi  vedrà  una  corda  che  fi  muova,aU'hora  faprai,c he  quella  corda  èdclinc- 
defimo  tuono  con  l'altra  .  E  così  nc'rcltanti .  Ma  fc  vuoi 

Che  un  fardo  oda  il  fuono  della,  lira 
Overochc  havédole  orecchie  ben  otturate  afcolti  il  fono,  li  farai  pigliare  il  ma- 
nico della  viuola,  ò  lira  con  i  dcnti>c  l'orecchie  fieno  ben  otturatc,e  che  un'  altro 
fuoni;  perche  fornirà  dentro  il  cervello  la  unifica,  c  forfè  più  fuave;  ne  folo  pi- 
gliandoli manico  coni  denti;  ma  con  una  lunga  haita ,  che  tocchi  la  tirai ,  oc  il 
fuono  s'udirà  mcravigliofiimcntc  per  quella,  eli  potrà  dir  haver  udita  la  mufìca 
non  per  l'orecchie;  ma  per  lo  gulto.  Rcftafolo  à dirvi ,  che  nongiudico,  che  vi 
farà  dilpiaccvolc,  come 

Dna  lira ,  b  citara,  b  altri  iftromenti fi  fnonino  dal  vento 
Qticflocosìràrai .  Quando  farà  una  gran  tempclta  di  venti  ,  gli  porrai  incontro 
molti  inanimenti,  come  citare,  Hauti,  fambuchc,  e  fittole,  che  venendo  il  vento 
con  impeto,  le  tocca  leggiermente ,  e  follìa  nelle  canne  aperte;  laonde  del  fo- 
no di  ciafeunafa  unfuavillimo  concento  all'orecchicene  vicino  Pafcoltcranno, 
e  fc  ne  rallcgrarà  molto. 

Inganni  ,  con  ì  quali  gV  ingannatori  fi  fingono  e/sere  maghi. 

Cap.  Vili.  ' 

HOr  apriremo  gì'  inganni ,  e  lcforfantaric ,  con  i  quali  i  ladri ,  e  coloro,  che 
vanno  à  torno  ingannano  le  genti  fingendoli  Negromanti ,  ingannano 
gl'ignoranti  ,i  bcitiali ,  eie  femplici donnicciole  .  Noi  pcreftirpar  da*  cuori 
de  gli  huomini  così  infame  faenza ,  e  per  liberar  gì'  ignoranti,  che  non  fieno  in- 
gannati da  colloro,  mollraremo  le  cagioni,  da  dove  procedano  quelli  ch'etti.  E 
primo 

Zzz  tome 
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C ime  fi  finge  di  poter  ritrovare  i  te/ori 
La  maggior  parte  di  quelli  ingannatori,  per efler  miferi (fimi , c  povcriflìmi,  fan- 
no  profeflionc  di  trovar  tclbri,  c  promettono  à  gli  nitri,  quello  che  non  nano  per 
loro.  E  fi  fervono  di  quattro  verghe  biforcatele  quali  nella  cima  incrocicchia  - 
«ioli  infieme,  e  con  le  mani  tenendo  i  piedi  di  quelle  forcincttcyvicinolc  coierie, 
fingono  di  dir  certe  congiuratiòni,  e  co«i  cadendo  le  verghe,  dove  cadono,  co- 
mandano, che  fi  cavi,  che  ivi  fi  troveranno  itefori.  La  ragion  di  quello  farà, che 
fe  bene  le  verghe  fi  rengonò  su  le  piante  delle  mani ,  non  s'appoggiano  à  niuna_, 
parte, e  minacciano  cadere  lem  predi  ponto  in  ponto,cp  unfolpoco,che£inuo- 
vono,  fubito  cadono  interra.  Nelle  braccia,  e  nelle  mani  fono  ì  polli ,  dove., 
sbattono  l'arterie,  le  quali  fe  ben  s'imaginano,  che  fieno  immobili ,  lenza  accor- 
gersne rhuomo  pur  muovono  le  mani,  e  le  fanno  tremare.  Sonoanchoca  fra»* 
quelli  mincralifti ,  che  dicono ,  che  perfetto  ferrale  vcnede'metalli  oucfte  vei- 
ghtttc  forctllutc  giovino  aflaiilìmo ,  perche  le  fanno  di  nocciuolc  ,c  dicono  che 
fono  ccccllentiflìmc  per  trovar  le  venedc'mctalli  fra  tutte  l'altre  piante,  princi- 
palmente quando  quella  nocciuola  verrà  fopra  qualche  terra  di  metallo.  Sono 
;iltri,chc  per  la  varietà  dc'metalli  ufmo  varie  verghe  di  piante  varie,  perche  di- 
cono chela  nocciuola  vaglia  per  le  vene  d'argento,  di  frailìno  per  lo  rame  ,di  pi- 
na ftro  p  lo  piombo,  e  principalmcnteallo  llagno,ferro,erame  di  quelle  fatte  per 
l'oro,  dopò  pigliando  le  corna  delle  verghedi  quà,  e  dilà  conlc  mani  fanno  i 
pugni,  èneceflario  coni  diti  ftretti  che  mirino  il  Ciclo,  e  che  s'indrixzino  Ie_, 
verghe  da  quelle  parti  dove  le  come  loro  Hanno  incrocicchiate,  all'hora  di  quà, 
c  di  la  pian  piano  caminando,  per  li  luoghi  montuófi,  che  quando  pattano  fopra 
la  vena  di  metallo,  che  fubito  le  verghe  fi  muovono,rivolgono,  e  li  dimoftrino 
la  vena ,  e  come  fi  muovono  di  là ,  e  lì  portono  di  nuovo  la  verga  fi  ferma,  c  retta 
immobile,  anzi  dicono  efier  tanto  la  forza  della  vena,  che  tirino  afe  i  rami  de  gii 
alberi,  che  le  nafeono  vicini,  come,  ne  vedrai  più  copiofamentc  tramar  appretto 
l'Agricola.  Cirella  un'altra  piacevolezza  di  gioco,  che  tre 

Poli/ètte  di  cxrtn  non  tocche  tramutino  il  fito. 
Che  ad  uno,  che  non  fappia  la  cagione  e  imponibile,  che  non  gli  pajamiracolo- 
fo.  Faccinofi  trepolifcttc  di  carta  lunghette,  overo  di  tela, e  che  fi  avanzino  fra 
loro  di  lunghezza,  perche  aggiuntate  da  una  parte  tutti  i  tre  capi ,  e  avvolgendo- 
le egualmente,  fi  trafmutano  fra  loro,  e  fi  ritrovano  ha  ver  mutato  il  fito ,  la  più 
lunga  fe  nel  mezzo  fi  póga,ò  nel  primo  luogo, fi  trafmura:  ma  fe  la  più  lunga  farà 
polla  dietro  all'ultimo  reftano  tutte  immobili.  Mala  cagione  non  avvien  per 
altro  ,fc  nonché  nel  fine  del  rivolgimento,  rclla  fempre  la  piùlunga,  e  laeftre- 
ma,  da  dove  fi  comincia,  rclla  nclrivolgcrfi.  A  me  par  che  Arillotele  habbia  vo- 
lli ro  intendere  quello  nc'problemi.  Perche  il  fegnamentò  delle  carti»  fc  alcuno 
dalla  baie  pian  a,  e  dritta  mifurandotagliarà ,  fi  rivolge  dritta:  ma  fi  inchinata-» 
vicn  flotta?  O  forfè  avviene,  checomei  rotondi  della  taglia  mentre  dell'altro 
come  fon  polle  in  un  piano, declinando  quel  taglio,  non  egualmente  oppoftarma 
parte  minore-,  laonde  quando  volgerai ,  quei  tondi,  i  quali  fono  contenuti  dal 
med  efimo  pi  ano  ,  &  hanno  il  fuo  principio  dal  medclimo  piano,  aprono  la  li- 
nea, 


Di  Ciò:  Sattifta  della  Porta  .  Lib.  XX.  ftg 
nea,  la  qual  fanno  col  fuo  ordine,  &c.  Fu  crrordi  alcuni,  i  quali  s'imaginuvane 
che  fufie  per  opera  di  parole,  e  di  tutte  le  cofe  dimandate,  rispondevano,  comc_, 
fuflc  l'oracolo;  perche  fi  mutavano  fi to,  dicevano  la  cofa  havcràlbrtir  buon  fine, 
fé  nò,  mal  fine;  ne  hò  ballato  io  farli  conofccrc  l'crror loro,  per  non  eflerc 
fiati  capaci  di  quella  ragione,  c  per  havcrli  creduto  quello  per  gran  tempo. 
Se  vuoi 

Far  che  uno  feudo  fi  volga  su  d'uno  flilo. 
Hò  vifto  molte  volte  certi  furfanti  dar  ad  intendere  à  certe  donnicciole ,  Se  in- 
gannarle con  quello  artifìcio ,  che  due  polifinc  di  carta,  ò  di  altra  materia ,  pur- 
ché leggiera ,  che  fi  alzino  da  terra ,  e  che  fi  muovano  da  loro  ftefle.  Se  tu  cerche- 
rai nell'orzo,  vi  ritroverai  dentro  una  certa  arifta  nera  difelvaggia  avena,  e  ri* 
torta,  fimilc  ad  un  piede  di  grillo,  laqualefeda  un  capo  attaccherai  con  lacera^ 
alla  cima  di  un  coltello,  ò  di  pontaruolo,  e  dall'altra  la  carta,  ò  altro, quando  la 
bagnerai  l'arida  con  alcuna  goccia  di  acqua,  quella  come  fentirà  l'humido,fidi- 
ftorcierà  comeuna  corda  di  viuola  »  e  fi  moverà  la  carta ,  ò  lo  feudo  fi  volgerà  sù 
la  cima  di  uno  ftilo.  Se  vogliamo 

Indovinar  il  ladro 

Così  potremo,  e  ricuperarla  cofa  rubbata .  Varie  fono  le  inventioni ,  che  s'ufa- 
no  per  trovar  i  furti ,  le  quali  coftano  di  ragioni  naturali,  e  gì'  ignoranti  dico- 
no, che  venghino  per  forza  dc'fcongiuri.  £  una  certa  pietra  che  fi  chiama  ct-itCf 
c  come  ruffe  pregna  ;  perche  quando  fi  muove,  le  fona  nel  ventre  una  pietruccìat 
fi  alcuno  pcila  quella,  e  la  cuocerà  nel  pane  fatto  fotto  la  cenere ,  e  lo  darà  à. 
mangiare  al  ladro,  il  ladro  non  la  potrà  inghiottire,  anzi  farà  corretto  ,  ò  forfo- 
carfi,overo  d'eflerriconofeiutoper  ladro;  pcrcioche  non  potrà  inghiottir  quel, 
boccone,  il  che  n'  e  infognato  anchora  da  Diofcoridc.  Di  cui  la  ragion  natura- 
le è,  che  la  polvere  fatta  di  quella  pietra,  e  così  fccca,  che  faccia  quel  pane  fica  {fi- 
mo, e  pdmicofo,echcnonfi  può  inghiottire,  fc  non  con  grandiifimo  travaglio, 
quando  farà  nella  gola.  Ma  bifogna  che  colui,  che  vuol  ritrovare  il  furto,  dica 
a  gli  aftanti,f  he  (lima  che  l'habbino  rubbato,  efier  un  maravigliofo  fecreto,e  ma- 
gnificarlo con  lcparolc,pcrchecoloro,cherhànorubbato,pcrtemadicfler  feo- 
vcrti,  fc  gli  difecca  la  gola,  così  anchora  per  lo  terrore,  e  gli  viene  fere  ;  laonde» 
non  ponno  inghiottire  quel  pan  con  la  polvere fecca,  perche  ingozza  nella  ga- 
la,e  fc  ben  fu  fiero  Tenia  paura,  pur  con  fatica  lo'màdarcbbono  ingiù.  Ci  c  un'al- 
tra aflutia  fornimento  inventata,  perche  fiferivono  tutti  i  nomi  dc'fufpctti  in- 
certe polifinc,  e  quelle  fi  rivolgono  in  certe  ballotte  di  creta,  le  quali  buttano 
nell'acqua,  quelle  ballotte  come  fontono  l'acqua,  firimollifcono  ,  s'aprono,c_» 
le  politine  di  carta,  che  fono  leggiere  fubito  falenosù  l'acqua,  la  qual  cofa  è  di 
tanta  maraviglia?  che  coloro,  che  vi  fi  trovano  prefenti,  non  ponno  (limar  altro» 
fc  non  che  venghi  per  opra  de'dcmonij.  Si  fanno  le  ballottine  fecondo  il  nu- 
mero degli  alianti ,  e  li  nomi  s'avvolgono  in  quelle  ballotte  di  creta,  perche^ 
quelle  polifinc,  che  Manno  avvolte  con  poca  manifattura,  fubito  ad  ogni  humt-; 
dità  s'aprono,  e  le  carte  s'inalzano  fopra  l'acqua,  che  non  iettino  attaccate  da_» 
qualche  ritegno ,  ma  fc  cu  vuoi  ,  che  mai  s'aprino  ,  rimefehia  bene  la^ 

Zìi    i  ere- 
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'creta  con  le  politine,  e  che  fticno  ben  chiiue  dentro,  che  non  s'apriran- 
no. Se  vuoi  far 

Che  c ad. imo  i  fieri  dagli  alberi . 
Che  havcndolo  vitto  la  prima  volta ,  veramente  mi  fèfrupire  :  ma  pregando 
l'amico  ,  mi  dicefle  la  ragione ,  mi  feoperfe  il  fegreto .  II  railb  barbaflb  have  una 
naturai  proprietà ,  che  quando  la  mattina  apre  i  fiorì ,  fc  la  pianta  fi  fcuou  leg- 
giermente ,  i  fiori  fcccandofi  a  poco  à  poco  fc  ne  cadono  à  terra  tutti ,  e  non  farà 
alcun  prcfcnte,chc  non  giudicarà ,  che  avvenghi  ciò  per  feongiuri  di  negro- 
mantia ,  fe  colui ,  che  fa  la  pruova  fingerà  dire  alcune  parole .  Si  fa  an- 
chora 

Che  una  donnabnttilevefii  ,  e  fi  difnudi. 
Pcrnonlafciar  cofa,  che  fi  facci  da  quefii  forfanti  ,  e  clic  fi  fingono  ftre- 
goni ,  accendono  una  lucerna  con  certi  caratteri  intorno,  piena  di  grai- 
lo  di  lepore, e  quando  l'accendono  dicono  certe  parole  ,  e  la  fanno  ar- 
dere in  mezzo  le  donne  %  che  le  coftringerà  tutte,  che  buttate  le  veni, 
dimoftrino  i  loro  fecreti  a'  riguardanti  ,  ridono  ,  e  falcano,  ne  finiran- 
no finche  arderà  la  lucerna,  il  che  mi  e  flato  narrato  da  perfone  degne 
di  fede.  Ilo  giudicato,  che  l'effetto  non  può  venir  da  altro ,  che  da  quel 
graffo  dilepore,  di  cui  è  laforza  mortifera,  che  penetra  nel  cervello,  e  che», 
le  inviti,  e  muova  à  quelle  pazzie.  Il  fimile  fi  narra  da  Homcro  ,  che  fi  fa 
da'  MeKageti ,  effervi  alcuni  alberi ,  di  cui  fe  i  frutti  fi  butteranno  nel  fuoco 
tutti  quelli,  che  faranno  vicino  al  fuoco,  divengono  (tolti ,  &  imbruchi, 
perche  fubito  s'alzano  dalle  fedi,  &  attendono  à  faltare,  e  ballare.  Sono 
alcuni  turbi ,  i  quali 

Bufano  il  capo  del  poli»  con  Uff  chiodo ,  i  dopo  toltoh  di  Ut  pur 

vive . 

E  dicono,  che  fi  faccia  con  incantamenti,  e  malitie,  e  da  quefto  promet- 
tono rare  un'huomo  invulnerabile,  perche  con  alcuni  caratteri  fatti  con  in- 
ganno, gli  le  legano  lòtto  l'ali,  poi  bufano  il  capo  con  un  puntaruoloi  de 
clTendo  ftato  così  per  un  pezzo,  ne  cavano  lodilo,  ci  pollo,  come  non  fufif 
ftato  altrìmentc  ferito  fugge  via  ,  e  non  manda  fuori  fangue;  del  che» 
efTcndomi  maravigliato ,  &  aperto  il  capo  del  pollo ,  ho  ritrovato  il  cer- 
vello eiTcr  divifo  in  due  parti,  e  quando  lo  ftilo  pafTa  nel  mezzo  tra  l'uno, 
«l'altro non  offende  il  cervello,  del  che  havendonc  poi  fatto  rcfpcrienza^ 
più  volturni  è  fucceduto  felicemente.  Reità  dar 

Hjmedio  alla  feiatic*. 
Quel  grandi  (fimo  Catone ,  il  maggior  di  tutti  gli  hu  orni  ni ,  e  maestro  di  ogni 
ufo,  e  di  ogni  buona  arte,  come  ne  dice  Plinio  ne'  fuoi  libri  di  agricojrura, 
narra  alcuni  incantamenti  per  guarirla  natica,  dicendo  così .  Scalcano  è 
dislombato  ,  per  incantarlo,  con  quello  feongiuro  farà  fano ,  piglia-» 
una  canna  verde,  quattro  piedi,  ò  cinque  lunga,  aprila  per  mezzo , 
c  due  huomini  fc  la  tengano  accorto  le  cofeie ,  comincia  à  feongiurarc, 
cosi  S.  F.  mota*,  veca»  darics,  dardarics ,  aitatane*,  dùTunapitcr,  finche  fi 

gion- 
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giongano  inficine ,  poi  vi  poni  fopra  il  coltello,  dove  fono  congiunte  ,  che 
l'ima  hà  rocca  Tal  tra,  quello  prendi  conia  man  delira,  e  taglia  con  la  fini- 
Ora,  legalo  fopra  la  frattura,  ò  dislocato,  e  farà  guarito  .  Hor  mira  huomo 
di  tanta  dignità,  e  di  tanta  dottrina,  in  che  pazzie  fia  venuto ,  nè  ballò 
conofeere  con  la  Tua  così  gran  dottrina  ,  che  fenza  quelle  parole  Tue  ,  che 
le  canne  verdi  aperte  per  mezzo  da  loro  iTcflc  fi  torcono  ,  e  s' unifeono 
nel  mezzo,e  Te  daranno  pendenti  tanto  più  agevolmente  .  11  medefimo  fanno 
le  verghe  di  falicc,  e  di  rovo.  Laragione  di  quello  torcimento  ne  rende 
Teolrallo  ne5  Tuoi  libri  De  cau/ìs  plantarttm.  Oltre  à  ciò  fi  legge  appretto 
Diofcoride  ,  che  la  canna  con  l'aceto  applicata  sù  la  fianca  ,  Tana  il 
(conciato  de' lombi,  oprando  per  Tua  virtù,  e  non  per  fupcrftiuonc. 

Di  alcune  efperienze  delle  lampadi.    Cap.  IX. 

NON  poco  mi  fono  rallegrato,  per  haver  letto  fra  gli  antichi  Anaflìlao 
Filolbfo  ciTerc  flaro  foliro  burlare  con  i  licinij,  c  prefliggi ,  &  haver  lat- 
to apparir  di  moftruofi  capi  l'huomo  ,  fc  l'habbiamo  a  credere  quello  , 
che  ne  feri  ve  Plinio,  pigliando  lo  fpcrma  del  cavallo  ,  quando  fi  con- 
giunge con  le  cavalle  ,  accefo  dentro  le  lampe  nuove  ,  con  nuovi  lici- 
nij haver  dimolìrato  l'huomo  con  capo  di  cavallo  con  grandiflìma  mon- 
Itruofità,  &  altre  cofe,  le  qu.\li  perche  non  le  crediamo,  per  qucfto  notu 
l'hò  voluto  cfpcrimcntarc  ;  ma  fc  fc  ne  trovano  alcune  vere  ,  fon  quefte 

Che  «li  huemini  appaiono  Ethiopi . 
Qiicll'inchioftro  mandato  fuori  dalle  feppic,  poni  nella  lucerna,  che  lu- 
cerà di  nera  fiamma.  Quello  fi  dice  haver  pur  fatto  Anaffilao,  fpefle  vol- 
te con  l'inchioÙTo  delle  feppic  haver  fatto  vedere  gli  aitanti  neri  come 
fchiavi.  Da  Simone  Seti.  Se  alcuno  bagnerà  la  rriallida ,  cioè  la  (loppa 
della  lucerna  nel  nero  dcirmchiofrrodcllafcppia.elo  tingerà  con  verderame» 
farà  veder  gli  huomini  parte  ncri,e  parte  vcrdi,pcr  la  miftura  di  quello  che  vi  po- 
le,c  qucfto  fi  potrà  imitar  a  fare  con  ogni  colorc,perchc  togliendo  tutte  l'altre_, 
luci,  che  non  fiano  impedite  da  altri  lumi,  fi  vedrà  quel  colore,  che  verrà  fuori 
della  lampada,  efeonciarà  l'illufione.  E  fc  farà  di  giorno,  fi  chiudano  lefènc- 
ftre,  accioche  non  entrandovi  altro  lume,  rimova  il  prestigio.  Sia  la  lampada 
verde  di  vetro  chiara  che  i  raggi,  che  pallino  per  quella,  s'infettino»  e  fi  colori- 
no del  colore  del  mezzo  (che  qui  ftà  l'importanza)  con  oglicovero  có  ognihu- 
mido ,  che  fa  arder  la  candela  ;  fi  mefehi  verde  rame  ben  mefehiate,  e  tirate  infie- 
mc,  che  l'olio  di  venghi  verde ,  e  lo  licinio  di  tela  del  medefimocolore»è  di  bom- 
feace  onto  s'accende  in  quella  lampajtutto  quello  che  fi  vedrà  illuminato  da  quel 
lume  fi  vedrà  verde,  e  così  i  volti  dc'riguardar.  ti.  Come 

Far  che  la  faccia  fi  veda  macra ,  e  pallida. 
Cosilo  farai  agevolmente.  In  unatarza  di  ampiabocca  ponivi  dentro  vin  ga- 
gliardo, vecchio,  come  greco,  buttavi  dcBtro  un  poco  di  falc,  quanto  un  huomo 


<-  ;  à  Dell*  Magia  naturale 

può  pigliar  Con  un  pugno  poni  fqpra  i  carboni  fcnza  fiamma  >  accloch^  il  vafe 

non  fi  rpmpa,  che  fubito  comincia  à  buglire,  accollavi  il  lume,  c  fubitQ  s'accen- 
de,  alPhoralmorzcrai  tutti  i  lumi ,  e  così  vedrai  tutte  le  faccic  de'riguardanti, 
chel'uno  quali  farà  paura  all'altro.  Il  medefirao  avviene  nelle  fucine  >  dove  fi 
fauno  le  campane ,  e  fi  fondono  i  metalli ,  perche  ogni  cofa  fi  vede  di  un  brutti/fi- 
mo colore,  che  farà  di  gran  meraviglia,  le  labbra  fqualide ,  pavonazze,  che  van- 
no^llivido.&alncro.  Se  s'accenderà  il  folfo,c  fe  porrà  in  mezzo  dc'eircoftanti, 
farà  il  mcdclìmo  efretto  con  più  maraviglia.  Cosi  anchora  havemo  letto  Ana  (fi- 
la o  Filofofo  havcrftdato  piacere,  haver  porto  il  folfo  in  un  vale  nuovo,  e  portovi 
carboni  accefi  difotto,  portarlo  intorno,  il  qualicverbcrando  nelle  faccic  de'có- 
vitati»gli  dimoftra va  d'una  dirformc  pallidezza.  A  me  e  accaduto  fpcfle  volte  in 
Pozzuoli  nella  folfatara  ,  mentre  di  nottecaminava  per  quei  luoghi, perche  il  fol- 
lo, che  perpetuamente  vi  arde ,  fa  così  le  faccic  illuminate  da  lui. 

Di  alcuni  (ferimenti  mecebanici.  Cap.  X.  r 

VI  rertano  certi  pochi  cfpcriméti,di  fottilità  da  no  fprezzarfi  lontani  da  ogni 
miflura,  li  quali  giudicamo,che  non  larannodifpiacevoli  àgi' ingegnofii 
&  artefici.  £  un  artifìcio,  chiamato  da  alcuni 

//  Dragone  volante 
O  il  cometa,  di  cui  quella  c  la  compofitione,  di  pezzi  di  canna  rtretti  Ci  facci  una 
figura  quadrangola,  che  la  lùghczza,una  volta,c  mezza  fupcri  lalarghezza  ,  fia- 
ro  travedati  da  due  diametri  da  gli  angoli  opporti ,  ò  parti,  nella  cui  interfeca- 
tionc  ,  che  farà  nel  mezzo,  fi  attacchi  una  cordicelb,  e  con  due  altri  capi  chc_, 
vengono  da  due  capi  della  machina  s'attacchino  inficme,  poi  ficuopra  di  carta, 
òdi  tela  di  lino  lottile  jacciochc  la  machina  fia  leggieri  Ifima,  dopo  falendo  su 
la  cima  di  una  torre,  ò  di  un  monte ,  quando  fono  tempcrte  di  venti  ;  ma  unifor- 
mi, c  da  una  parte,  non  molto  gagliardo,  perche  rompono  la  ma  e  bina, ne  trop- 
po  leggieri,  perche  fc  vcniilcro  à  mancare,  non  fiiliià  in  alto,  e  perderemo  la  fa» 
tica.  Élla  non  camini  per  dritto  camino:  ma  obliquamétcjil  che  fa  quella  cordi- 
cclla-che  rta  attaccata  lolo  da  un  capo,cdal  mezzo,vi  farai  alli  due  altri  capi  due 
altre  cordelline  lunghe  S.  palmi ,  intcrmciTc  di  cartoline,  così  inalzandola  i  n_ 
poco  quando  il  vento  fpira  gagliardo,  con  mano  indufiriofa  bifogna  hor  tirare  è 
fe,  hor  rallentare  la  cordicella,  ne  troppo  prcrto,  ne  troppo  tardi ,  così  à  poco  à 
poco  il  *  ob.r.u-  lino  comirmiarà  ad  inalzarli,  e  come  (ara  un  poco  elevato  (  che 
fra  le  Città  noariefee  così  bene,  che  il  vento  non  viene  uniforme:  ma  rotto  per  le 
mura  dcUc  die,  c  delle  iliade,)  appena  la  potrai  reggere,  ò  ritenerle;  alcuni  .vi 
pongonp  alla  cima  della  machina  una  pieci  oli  liìma  lanterna,  acciochepaja  co- 
meta, al  tri  vi  pongono  alcuni  fchioppi  di  carta,  pieni  di  polvere  di  artigliarle 
quando  già  nel  fommo  dell'aria  è  quieta,  filanda  per  la  cordicella  una  corda  ac- 
ccla,  attaccata  ad  uno  anello,  ò  colà  idruccmlanre  ,  e  fubito  gionto  alla  .velaci 
dando  fuoco  alla  bocca  dello  fchioppo  con  grandifluuo  lchioppq^fi  rompe  la* 

ina- 
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machina  in  molte  par  i,  c  cade  à  terra,  alcuni  ci  attacca  no  ninfrrumento  un  gat- 
tino, over  cagnolino  ,  e  falendo  all'aria  fi  afcoltanole  voci  crcll'animal ,  chc_> 
gtida  .  Di  qua  un'ingegnofo  potrà  pigliare  il  principio,  come  pofla  volare  vn.. 
huomo,attaceandofi  grandi  ali  agli  cubiti, &  al  petto  ,  che  da  piccino  s'ihfegoì 
à  buttarle  braccia  à  tempo,  da  baffo,  falendo  à  poco  à  poco  in  alto.  Il  che fe- al- 
cuno ftimarà  aflaì  meravigliofo  ,  miri  à  quello  che  inventò,  e  fece  Archita 
Pitagorico.  Perche  molti  de'Greci,  e  Favorino  Filofofo  fottiliflìmo  invefìigato- 
rc  delle  antiche  memorie,  fcriflcro  veri  Almamente  della  colomba  di  legno  fatta», 
da  Archita  ,  cou  un  certo  modo,  c  ragione  medianica  fatta,  chcvolava,  tanto 
ftavano  i  pefi  equilibrati»  efufpcfi,  e  l'aria rinchiufa dentro  occultata,  chclpi- 
rando ,  la  moveva» 
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Ego  FratCTThom.v.ùc  Capo  .1  Sa  crac  TheologiarMagifter.A:  almi  ftodifSanAi 
Dominici  de  Ncapolt  Regens,  Supaiorum  juflu  lcgi,atq;pcrlcgi  ilia diligenti ^f 
qua  pomi,  ac  debui  viginci  libros  Magia:  naturalis  admodum  llluftris  Domini 
Ioannis  Baptift*  de  Porta  Ncapolitani,  cxcellcntiflimi  Philofophi,  &  in  omni 
Scicmiarum  genere  pentitimi,  ornilii!  inillis  inveni,  quod  Sancii  Roman*, 
univerfaliquc  Eccidi*  repugnaret  :  ncque  quod  poflìt  pìas  aures  offendere ,  aut 
quod  aliquid  contra  bono*  morcs  contineant.  Quocirca  fatcor  effe  libros  hosdo- 
cìos,ócfolida,  raagnaquedocìrina  refertos,  utilcfquc.  Et  in  fìdem  me  propria 
manu  rubfcripfi .  Datumin&egio  Convcatu  noftro  Sancii  Dominici  de  Ncap. 
die 9.  Augulh  1 588. 
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POMPEO    SAR  NELLI. 


'Intelletto  humaflo 
con  ragione  chia- 
mato (  come  lodc- 
fcriflc  quel  Savio) 
horagéte,  bora  pof- 
iTibilc,  hor  intclli- 
pcza,hor  memoria,  horragione;qua- 
do  portione  fupcriorc,quando  infe- 
riorc,quando  confcienza,quàdo  fin- 
dcrcfi;da  chi  fpeculativo,da  chi  pra- 
tico, da  chi  fattivo ,  da  chi  feicntifi- 
co,  rationativo , conciliativo  ,  deli- 
berativo; abbondante  di  chiarezza, 
datali  dal  Cielo,  ricco  di  lume  ftu- 
pcndo,  che  in  se  tiene  imprellb,  do- 
vitiofodcllc  doti maravigliofc, che 
fcco  porta,chiaro, lucido,  fplcndcn- 
tc,  altiero,  pcrfpicacc, penetrante, ri- 
flelUvo,  fpirituale, circolare,  acuto, 
utile,  maravigliofo;  non  peraltro 
fù  egli  tale  da  Dio  creato ,  fé  non  che 
per  lare,  che  più  racilincn  te  appren- 
dale la  via  di  ialvai fi,  per  la  quale, 
andallc  rìnalmcn te  à  mirate  nel  più 
iublimc  oggetto.  Ma  la  Natura^ 
depravata  dall'originario  peccato, 
che  dalla  curionra  hebbe  i  natali, di- 
iloglicndolo  dal  vero  camino,  lo 
tiene  cu  nulo  difìrauo  in  peilìme  oc- 


cupationi ,  come  dice  l'Ecdcfiaiti- 
co  ,  mentre  con  ingordigia  grande» 
none  feibilc così  altrufo,  ch'einon 
procacci  d'intendere  non  veri- 
tà tanto  rccondita,chc  non  invefti- 
ghi  di  fi  pere, non  abrflocosì  profon- 
do, che  non  tenti  di  penetrare,  niu- 
na  fommità  tant'alta,ovc  non  fi  fac- 
ci vicino;  Ma  Icaro  mcfchincllo,lt- 
quefatta  dalla  vicinanza  del  Sole  la-/ 
cera,  che  le  piume  foftenta  ,  cade,  è 
vàad  intricarli  in  gineprai,  e  la- 
birinti, da  i  quali , entrato, che  vi  c, 
fi  rende  quali  imponibile  il  relrarne 
mai  libero  .  Ne'bambini  fi  pafee  tra 
le  favole ,  Romanzi,  e  Poemi;  Negli 
adulti,  nelle  hlìchc,  mctafilkhe,  t-» 
matematiche;  ma  tutte  perlopiù 
fondate  fopra  fondamenti  rovinofi; 
ncirhuomo  pcrfetto,per  moltrarfi  di 
capacità  maggiore, nelle  più  aftrufe 
materie  s'inoltra,  &  in  vece  di  dot- 
trina ,  che  lo  conduca  à  felicità  per- 
petua,quelle  iunolc  lue  fatichergeo- 
mantic,idroni.uuic,  necromantic_,, 
piromantic,chiromantic,  &  in  cia- 
icuna  di  quelle  intorno  ad  un  punto 
di  vero  ,  ò  più  rodo  di  probabile^,, 
s'aggirano  mille  lince  di  fallita  ,  c^, 
A  a  a  a    2  va- 
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vaneggiamenti,  prccife  nella  Chiro- 
mantia, della  quale  al  prefente  dob- 
biamo ragionare. 

Ella  c  la  Chiromantia  una  feienza, 
la  q  uale,pcr  mezzo  delle  lince  della.. 
mano,dà  chiariamo  indicio  del  té - 
peramento,  e  compiendone  di  cia- 
lohcduno,  e  da  quello  fi  viene  ad  in- 
dagare con  qualche  probabilità  la_, 
lunghezza,  ò  brevità  della  vita,  e  le 
inchinationi  dell'anima. 

E'  feienza,  &  è  lecita,  come  nclla^ 
prima  conclufìone  della  qu.  5.  del 
IÌD.4.  afferma  il  dotti  (fimo  Martin., 
del  Rio,  dicendo  :  Pbjftca  Chiroman- 
ti* licita  ejì ,  &  phffiognomia  pars  ,  & 
ideo  de  illa  idem,  cjttod  de  h.tc  \ndiciti. 
E  n'apporrà  la  ragione ,  &  è:chc  per 
le  lince,  e  parti  della  mano,  confide- 
rà il  temperamento,  e  la  compiendo- 
ne, e  da  qucfti  probabilmente  inda- 
ga le  inchinationi  dell* anima.  Ra- 
tio  e  sì ,  quia  per  linear ,  parte  s  ma- 
>.::  .  fono  parole  del  citato  Dottore , 
confidcrat  ipjam  corporis  tempcriem, 
&  ex  temperie  corporis  probabiliter  in- 
dagai animx  propenfiones .  E  ne  ap- 
porta Approvatorc  Ariftotcle  nel 
lib.  1.  dcH'hiftoria  de  gli  Animali 
ca p.  1 5 .  dove  il  Filofofo  dalla  brevi- 
tà, ò  lunghezza  delle  linee  argumcn- 
ta  la  brevità,  ò  lunghezza  della  vita} 
c  ne  apporta  la  ragione  neTuoi  Pro- 
blemi, dicendo  ,  che  l'argumcnta-. 
da  gli  animali  articolati,  che  hanno 
più  lunga  vita,  di  quelli  che  artico- 
lati non  fono. 

E  però  il  noftro  Autore  non  hà 
voluto  darcTitoIo  di  Chiromantia 
al  Tuo  Trattato,  che  và  diretto  con- 
tro de  Chiromanti  impoftorijma  più 
toftodi  Parte  della  Fifonomia,  per- 
che Chiromantia  ella  c  detta  dal 
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greco  t ìjf  la  mano, 

e  f*«vr««,divinatio,cioè  indovina- 
re per  mezzo  della  mano  ;  Ma  Fifo- 
nomia  ,  detta  da'Latini  Phyfiogno- 
ella  deriva  dal  greco  pù<rts,  ims) 
cioè  Natura  ,  &  yvufXHx  ,  cogni- 
tione  ,  qua  fi  cognitionc  per  mcfzo 
delle  cofe  naturali,  cioè  del  tempe- 
ramento ,  e  compiendone  del  corpo* 
quali  nella  mano  più,  che  in  altra.» 
parte  del  corpo  danno  i  di  loro  i ndi- 
tij,  affermando  Galeno,  che  il  tem- 
peramento delle  mani  fia  ira  tutte 
l'cftremità  ilmediocrc,havcndocal- 
do, freddo,  lumi  1  do.  c  Ice  co, c  che  pe- 
rò di  tutte  le  parti  del  corpo  dal  Colo 
conofeimcnto  delle  mani ,  fi  può 
più  precifamente  fa  pere  il  tempera- 
mento dcU'huomo.  Onde  io  quello 
Trattato  più.  accóciamétcl*hò chia- 
mato ChirophjftogHomtèAi  però  che 
l'Autore  sù  le  11  e  ile  fondamene*^ 
della  Fifonomia ,  ronda  i principi) 
della  cognitione  delle  lince  deUa_ 
mano  ;  chefeivi(  il  che  e  lodato  dal 
Rio  )  da'eoftumi  degli  altri  anima- 
li , indaga  quelli  delÌ'huomo,fc  v'in- 
tercede lòmiglianza  in  qualche  par- 
ticolarità} come  per  cflcmpioifi  giu- 
dicano invidiofìquei,chc  hanno  gli 
occhi  piccioli  1  perche  le  Simie,  che 
hanno  gli  occhi  piccioli  fonoinvi- 
diofe.  Così  in  quello  Trattato.  Per- 
che la  Simia ,  che  hà  la  mano  limile 
à  quella  dell'huomo,  hà  il  monte  del 
Pollice  elevato,  e  con  linee  dccuiTa- 
tc,  &  è  animale  luiTuriofiilìmo  }  chi 
havrà  quel  monte  elevato»  e  fimi l- 
mcnte  legnato, fi  potrà  probabilmé- 
tc  giudicare  inchinato  alla  lufTuria, 
e  così  degli  altri. 

A  qucfto, che  vi  è  di  verità,  ecco 
gl'Impoltori  aggiungervi  del  iuO} 

& 


Di  Gio:  Sattìfta  c 
Compire  la  fcicn za  di  fporcitie  ,  c 
fopcrltitioni.  Dicono  che  la  fignifi- 
cationc  delle  linee  della  mano  fiiw 
diretta  dalle  ftellc  infallibilmente;  e 
che  in  confeguenza  chi  hi  la  tale,  e 
tal  linea  habbia  da  fortirc  il  tale ,  c 
tal  fine:  che  in  ogni  conto  Ha  di  tal 
vitio  macchiato,  ò  adorno  di  tal  vir- 
tù: che  farà  per  haverc  lenza  dubbio 
la  tale  dignità.  E  quelle  fono  tutte 
Impofture,  e  vanità;  e  però  dotta- 
mente Martin  del  R.io,dottiflìmo  In- 
quilitorc  delle  cofe  Magichcpropo- 
nc  la  feconda  Conclusone  .  Chiro- 
m. in  ti  a  Astrologica  pror/its  vana,  & 
illtcit*  ,  fetenti*  nome»  non  meretur. 
E  tale  ancora  e  dichiarata  da  Sifto 
Quinto  Sommo  Pontefice  in  una_, 
bolla  contro  gli  Aftrologi,e  Chiro- 
manti diquefta  farina,  foggettan- 
doli  àgraviitìme  pene.  Onde  furo- 
no riprovati  Giovani  de  Indagine..» 
Gio:  Taifnvro  ,  Antonio  Gcrmiio- 
no,  Bartolomeo  Code,  Michel  Sa- 
vanarola,  Pietro  d'Arca,  Marcello 
Saya  ,  Andrea  Tricallìo  ,  Michele^ 
Scoro,  Gioa  Teukcsberg  ,  &  altri;  i 
libri  de'quali erano  tutti  pieni  di  fu- 
perftitioni.  E  però  tutti  quelli, che 
hanno  fcritto  fenza  fondamenti  Fi- 
lici, fono  dal  noitro  Autore  chiama- 
ti Impoftori,  Zingani,  Saltimban- 
ca,  Ciurmatori,  e  Ciarlatani. 

E  per  conchiudcrc  il  difeorfo  dell* 
Intelletto  humano,pchcegli  in  limi- 
li feienze  molto  lì  diletta*  quàto  più 
vietate  li  fono, tanto  maggiormente 
le  de  fiderà,  e  lenz'altro  riguardo,  & 
alla  cieca  procura  di  poilcdcrlc  ;  hò 
ftimato  cofa  giove  vole,p  condcfcc- 
dcrc alle  moltiplicate ilranzcdc'vir- 
tuofi  Amici ,  dare  alla  luce  quefta_, 
Parte  della  Humana  Fifonomia  da 
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me  tradotta  nella  favella  volgare-Ira* 
liana  dalla  LatinaM.S.che  fi  confer- 
va nella  famofa -libraria  dcU'crudi- 
tiffimo  Signor Lorens.oCraJfoy  la  cui 
fama  è  ornai  giunta  da  per  tutto  ne' 
fuoi  eruditi  volumi,  che  hanno  il- 
lustrati i  torchi,  &  hanno  partorita 
l'immortalità  al  fuo  Nome;  hò  fti- 
mato,  dico,  giovevole  il  darla  alla_» 
luce,  come  fondata  sù  Ragioni  Na- 
turali, Filolòfiche,  e  Mediche,  ac- 
ciochcicuriofi  d'una  tale  feienza^, 
trovata  la  verità ,  ridano  delle  in- 
ventioni  de  gl'Impoftori ,  che  dico- 
no provenir  dalle  ftellc  infallibilmé- 
tc,  quanto  nelle  mani  fi  fcorgcóc  el- 
fi fcioccamcntc  predicono;  oc  accio- 
chefenza orlila  della  cofeienza  (co- 
me dice  l'Autore)  appaghino  la  cu- 
riofità  giovanile. 

Avvertendo  però, chcnclla  mano-, 
che  iovi  hò  delincato,  regolando- 
mi da  una,  che  nel  Mulco  del  Signor 
Jgn.itio  de  Vsves  Gentil  huomo  Na- 
politano, non  meno  nelle  leggi, che 
nelle  buone  lettere ,  &  in  ogni  feic- 
za  verfato,  fi  trovava  in  certi  fcritti 
del  fu  Gio:  Battilta  Longo  fuo  Avo, 
Condifccpolo  del  noitro  Aurore, 
ancor  che  in  alcune  cofe  folle  di- 
verfa,avvcrtcdo(io  replico, )chc quei 
Pianeti  ivi  fegnati  non  dinotano, 
chela  figniheationc  dc'monti  fiaw 
infallibilmente  diretta  dalle  ftellc_,; 
ma  (blamente  vi  fono  legnati  à  di- 
notare i  temperamenti, e  lecomplci- 
fioni  Gioviali,  Saturnine,  e  fimili;c 
Tinello  intenderai  nel  Trattato,  ove 
oficrvarai.che  l'argumcnto  fempre  fi 
prendedallc  cofe  naturali,  come_, 
per  esempio  :  la  Simia  hà  il  Monte 
del  Pollice  elevato,  e  legnato  ,  &  è 
animale  luiTuriofo:  chi  ha  il  tal  mò- 
te 
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te  così  fatto  farà  inchinato  à  tal  vi- 
tio:  dunque  tal  monte  dinotarà  có- 
plcflìonc  Venerea,  e  fi  fegnacon  la_i 
nota  di  Venere.  Così  gli  uccelli  Gio- 
viali ,  come  l'Aquila, e  limili  hanno 
il  monte  dell'Indice  elevato,  dun- 
que quello  dell'indice  fi  può  attri- 
buirla Giove;  cioè  à  temperamen- 
to, e  compiendone  Gioviale.  Quali 
complcffioni,  ò  dilpofitioni  del  cor- 
po danno  poi  l'indino  dcll'inchi- 
n.itioncdciranima,comc  quelli  che 
lògliono  anoare  avanti  all'affetto 
dell'animo,  come  Galeno  dimoftrò 
in  uno  intero  libretto  ;  Vanno  però 
avanti  non  tirando,  ò  forzando;  ma 
bensì  lcggicrmente,c  continuamen- 
te inchinando,  di  modo  che  tale  in- 
chinatone può  eflcrc  facilmente  fu- 
pcrata dalla  buona  confuctudinc,  c 
dal  freno  della  ragione.  Così  à  So- 
crate per  via  di  lince  fù  detto  da  un 
Fiibnomo,  ch'egli  era  uno  fìolto,  e 
lu  filinolo.  Tal  farci ,  rifpoic  il  Filo- 
sofò,!!* la  ragione,  e  la  buona  con- 
fuctudinc non  havefle  fupcrata  la_. 
cattiva  inchinatione.  E  qucll'alcro 
Filolòfo  volendo  dimoftrarc  ,  chele 
naturali  inchin.itioni  facilmente  lì 
vincono  con  la  raj»ionc,c  la  buona», 
confuctudinc,diflcpuregli:Chi  non 
di  chea  mezzo  inverno,  quando  e 
più  rigido  il  Cielo,  tu  iì.:i  lòggcttoà 
morii  di  freddo,  con  tutto  ciò  entra 


nella  ftufa,  che  Suderai. 

Si  avvertirà  finalmente»  che  qua- 
to  fi  cavadiconfeguenza,nonè  cer- 
to, ma  probabile  5  certo  farebbe  ne* 
bruti,  che  fono  tirati  dalla  inchina- 
tione; ma  non  altrimenti  ncll'huo- 
mo,  chcpuòcorrcgcrfi;  dichiaran- 
do, che  quanto  fi  dice  e  intorno  all' 
inchinatione,  non  alcrimentc  di  fat- 
toi dcll'attualcvita  dcirhuomo.Nó 
giudicando  punto  dc'donì  divini*  c 
gratuiti,  perche  quefti  Dio  gli  di- 
ftribuilcc  fecondo  egli  vuole;  ne  de 
gli  cftrinfeci  aH'huomo,dctermina- 
do,  che  il  tale  debbia  in  ogni  conto 
morire  di  morte  violenta ,  ò  firn  ilo; 
mafolamcntc  arguendo  dal  tempe- 
ramento, come  per  ch'empio:  Chic 
di  compiendone  abbondante  di  ca- 
lerete di  bile,fuolc  cflerc  iracondo-; 
l'iracondo  e  rifioffo,  e  porrà  perico- 
lo, ci.  e  in  qualche  rifTa  di  morte  vio- 
lenta non  cada;  come  avvenne  al  ta- 
le, che  havendo  le  tali  lince-,  cagio- 
nate dall'abbondanza  del  calore ,  e 
della  bile ,  per  non  haverfaputo  mo- 
derar fe  {fello  cadde  in  una  riffa;  Ma 
chi  fiiprà  tempcrarfi  dal  difetto,  al 
quale  e  inchinato ,  farà  da  ogni  ma- 
le lìcuro.  Qucftoc  quanto,ò  Lettore, 
à  me  conveniva  avvitarti,  del  rcfto 
intendi  il  tutto  fa na mente,  6c  habbi 
fempre  à  memoria,  Che 


Dio  d'ogni  cola  c  l'unico  Signore, 
E  chi  e  Savio  domina  le  llcllc; 
Chi  non  e  S.ivio,  p.itientc,  e  forte 
Lamentili  di  se,  non  de  la  forte. 
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[E  i  libri  degli  Anti- 
chi, e  moderni  ferie- 
tori,che  io  hò  gran- 
demente o(Tervaro,c 
che  hanno  propa- 
ftfii  gata  à  poderi  im- 
mortai memoria  delle  (cienze ,  per 
quanto  mi  ricordo  in  tutto  il  corib 
de'miei  fludij,  e  della  mia  vita,  hò 
trovato  poca  ventai  ma  bugie,  or- 
namento, e  ciarle  in  gran  numero. 
Anziché  vi  hò  cofinderato  molto 


cofe,  le  quali  nonfolnmentc  nave- 
vano  poco  di  verità,  ma  erano  affat- 
to loncancda  quella.  Onde  hii  ne» 
ce  (li  tato  à  rifolvcrc ,  che  dovendo  io 
lìudiarc  qualche  libro,  penfaffi  che 
lo  (crittorcfuiTeàguifa  d'un  Merca- 
tante, il  quale  à  forza  di  bugie  ,  c_> 
finte  parole,cerca  di  rendere  magni- 
fiche le  fuc  merci  vii  illune.  Quindi 
c,  che  tali  cofe  confidcrando ,  rumi- 
nando, de  inficme  fpcrimcntando, 
Tempre  eleggeva  quelle ,  che  per  ve- 
re 
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re  midimouTavaFcfperienza.  Dan-  va  di  naturai  fondamento,  con  qne- 
domi  dùquencl  principio  della  mia  ftc  parole:  T ars  interior  mantts  vola 
Gioventù  à  trattare  quella  partc_,  dicitur  :  carnofa  eft ,  &  fcijfmris  vite 
della  Humana  Fi  fono  mia,  che  fi  ap-  in  di  ci  bus  diftintta  :  lo  nei  ori  s  feti ic  et 
pafticne  alla  mano,  di  cui  parlo  al  >  vitti  fingali*  autbims dutlis  per  to- 
prefente,  conobbi  t  che  que(t'arte_,  t.xm  :  brtvioris  bàtti*  <jm*  mnUngitm- 
già  era  cominciata  à  cadere  ,  anzi  dinem  totamdefignent.  La  parte  in- 
erte di  già  era  caduta  ,&  andata  ìil.  teriorc  della  mano,  detta  da'Latinì 
rovina,  però  che  (è  ve  n'erano  ftati  vola,  e  camola,  e  dipinta  da  linee* 
alcuni  libri  d'huomini  dotti  non  fé    che  dinotano  la  lunghezza  ,òbrcvi- 


nc  trovavano  più  ,  e  quei  che  anda- 
vano, perle  mani  non  erano,  cho 
fcritti  d'ignoranti  Ciurmatori,  co- 
me di  TricaiTìo ,  &  Andrea  Corvo  , 
che  erano  impoftori ,  e  ialtimbanca. 
Bartolomeo  Cocles,  ancor  che  fia_. 
da  alcuni  lodato,  con  tutto  ciò  nella 
(uà  Fifonomià  tanti  fono  gli  erro- 
ri ■  quante  le  parole,  che  alla  fine  nó 
era  altri,  che  un  Barbiere.  Le  cofe 
poi ,  che  havevano  fcritte  ivano  ta- 
to lungi  l'una dall'altra  perle  opi- 
nioni fra  di  loro  diverfe,  che  non_# 
era  poilibilc  in  conto  alcuno  ridurle 
in  un'iftcflb  parerc,c  fc  per  forte  con- 
venivano in  qualche  cofa,  quellacó 
l'cfpcricnza  fi  trovava  affatto  vana_., 
ne  ragione  vi  era  chefoftener  la  po- 
tefle;  à  talfegno,chc  vacillando  in 
tanta difeordia d'opinioni,  &  in  ta- 
ta differenza  di  cofe ,  &  alle  volte», 
abbagliato  dalla  humana  caligine-,, 
mi  venne  in  penficro  di  abbandonar 
ritti prefa,  credendo  l'arte,  ò  tutta», 
in  ogni  conto  vana,  ò  ravviluppata 
di  tante  fuperftitioni ,  de  imbrogli 
de'Ciarlarani,  &  imporrori,  che  me- 
ritamente i  loro  fcritti  erano  ftati  vi- 
lipcfi-,  e  prohibiti. 

Ma  havendo  lafciato  fcritto  Ari- 
notele, Principede'Filofoti* ,  nc'fuoi 
libri  della  (roria  de  gli  Animali  lib. 
i  .taf.  i  5 .  che  quell'arte  non  era  pri- 


tà  della  vita  :  le  linee ,  che  ad  una.., 
ad  una,  òà  due  vanno  per  tutta  la_. 
manodinotano  vita  lunga:  quelle 
che  à  due  à  due  non  la  diftinguono 
tutta,  vita  breve  dimoftrano.  E  così 
và  lìlofofandofopra  l'una,  e  l'altra-, 
parte  nc'fuoi  Problemi  :  Per  qual 
cagione  quei,  che  hanno  linee ,  che 
girano  tutta  la  pianta  della  mano, 
pollano  vivere  più  lungo  tempo  i 
forfè  perche  hanno  minor  vita ,  quei 
che  fono  privi  d'Articoli ,  cornee 
tutto  il  genere  degli  acquatici  >  ì 
quali  perche  non  tono  articolati ,1  b- 
gliono  vivere  più  brevemente .  Il 
contrario  poi  fì  sa  eflére  dì  quelli, 
che  fono  articolati  «  del  cui  genere 
fono  quelli  ancora,  chedilor  na- 
tura privi  d'ogni  articolationc,  con 
tutto  ciò  alle  volte  fono  articolati, 
per  quanto  loro  è  più  lecito.  Mala 
parte  intcriore  della  mano  è  affatto 
priva  d'articolationc.  Da  quefte» 
cofe  io  conobbi,  che  l'arte  non  folTc 
affatto  vana;  e  però  cominciai  à  pe- 
lare, che  di  qualche  giovamento  fa- 
rebbe (tata  l'opra,  fc  io  icparaflì  le 
cofe  vere  dalle  falfe,  eie  naturali 
dalle  Hi  peritinole;  anzi  delle  ftefle 
vcre(  per  quelle  podi  e, chea  forte  vi 
fofléro)  trovaflì  i  filici  fondamenti, 
parendomi,  che  così  facendo  farei 
(tato  per  apportare  non  poco  utile  à 
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gli  (tudiofi,  pofcia  che  fi  farebbe  pa-  fcrvare  le  difpofitioni  delle  mani,  c 

lefata  quella  verità,  che  talartc  rac-  dc'piedi  dimoiti  huominidi  divcr- 

chiudc.E  perche  fecondo  quel  detto  fa  natura,  e  di  vario  temperamento, 

Sempre  con  ogni  sforzo  noi  ten-  e  di  qlli  in  particolare,  alli  quali  cafi 

ciamo  notabili  erano  avvenuti.  Emi  diedi 

D'ottenere  le  cote  à credere,  chehavrei  più  facilmente 

Prohibitc,  e  negate.  ottenuto  Pimcntc,fcdi  quelli anco- 

hò  porto  ogni  mio  ftudio,  che  queft'  ra  oflcrvato  gli  haveflì ,  i  quali  non 

arre  tanto  defiderata,  che  prima  an-  havendo  voluto  moderare  le  loro 

dava  fporcata  da  fupcrrtitioni  ,  e  male  inchinationi ,  &  havendo  fc- 

vanita  ,  compariH'c  limpida ,  epura,  guitato non  quello,  chedettava  la 

c  folo  apportali!  quelle  colè ,  che  lo-  ragione,  ma  la  natura  depravata  del 

no  e  nella  ragione  fondate,  c  com-  fenfo,  pagarono  le  pene  delia  loro 

probatc  dalla  fpericza;  ócin talgui-  nò  corretta  ncquitia.  Avvegna,  che 

la  fi  fodisfacciTe  alla  curiofità  ,  lenza  come  dice  San  Tomafo  par.  i.  qu. 

offendere  laeofeienza.  9.  art.  5.  Sx  comfìcxìcne  naturali 

Ma,dondc  io  doverti  inoltrarmi,  plmcs  hominum  fequttntur  fajfionest 
non  rintracciava  cosi  torto  lamofia;  qutbus  foli  fapictttcs  rcftftunt  :  cioè: 
E  consacrando  attentamente  la  dalla  naturai  complcllionc  de  gli 
cauf.i  naturale, onde provenificro fi-  huomini  fieguono  Icpaflìoni,  alle 
miii  differenze,  6c  clfendo  l'animo  qu.ili  i  foli  Javij  refiftono  ;  quindi  e, 
mio  lungo  tempo  da  fimili  penfieri  che  foventc  fi  verificano  quelle  cofe, 
travagliato;  pur  alla  fine  detenni-  chcdetal'imi  fipredicono,  perche 
naijchc il  Sommo  Artefice,  e  Crea-  clTi  non  fanno  à  fé  rtcflì  rcliircrc. 
tor  delle  cofe  ha  velie  fempre  un'iftcf-        Etacciò  che  havertì  abbondanza 
fo  ordine  in  tutte  lefuc  opre  (èrba-  degli  huomini  fopra  accennati,  có- 
to,  indi  mi  rivolfc  alle  meddime  ra-  venni  col  Doia  Napolitano ,  ch'era», 
gioni,  le  quali  ho  aflegnate  nella  Fi-  alfhora  un  certo ,  ne  minato  Anto- 
fonemia  bumana,  cclcrtc  ,  cdcllc  nclloCocozza,  che  quando  egli  dc- 
piantc,  vedendo  apertamente  ,  che  poneva  dalle  forche  gli  appiccati,  e 
querto  trattato  non  tra  altro,  che  gli  portava  al  Ponte  Ricciardo(quc-  % 
una  certa  parte  della  lnunana  Filo-  Ito  e  un  luogo  mille  partì  dalla  Città 
nomia,óc  à  quella  fu  bai  tu  nata,  t;:n-  di  Napoli  dittante',  dovei  mcfthini 
to  che  tutte  quelle  cole  fi  haurebbo-  fìanno  pendenti,  per  terrore  de  (ce- 
no potute  trattare  nel  fecondo  li-  lerati,  chcfoifcdi  là  pallano,fìn  tà- 
brodopoil  capo  ventinovefims;  fc  to  che  fi  marci/cono,  e  dallcpiog- 
in  quel  tempo  ne  havcllì  havuto  fi*  gic,cda'venti  fono  confurrwiti  )mì 
milcnotitia;  non  apportandoli  qui  avvilàlTc  l'hora  di  quella  trafporta- 
cofa  veruna  di  nuovo,chc  non  s'ap-  tionc ,  Se  io  andando  à  quel  luogo 
poggi  sù  quei  fondamenti,  quali, per  ofiervava  le  difpofitioni  delle  mani, 
non  replicargli  di  nuovo  ,  trala-  e  dc'piedi ,  equcllc  difegnava  con_ 
ftio  .  uno  flilo  nelle  carre,à  ciò  dertùiatc, 
Quindic>chc  cominciai  ad  of-  òpurcepn  il  gcflb  ne  formava  i  lor 

Bbbb  ca- 
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cavi,acciochc  buttandovi  doppo  la  pilatoin  quello libro,  il  quale  hab- 
ccra  ne  havclli  incafa  i  lineamenti,  biamo  condotto  fé  noni  totalmente 
e  da  ciò  haveflì  campodi  (Indiarvi  perfetta,  almeno  à  non  tanto  imper- 
la notte  in  cafa  ,  e  di  conferirli  con_t  fetta  deferittione .  Etacciò  che pa- 
gli  altri  \  e  conferiti  inficme  i  fegni  refle,  che  riabbiamo  aggiontoqual- 
ne  cnvallì  la  verità,  facendo  fempre  che  fplcdorc  all'antica  fcicnza,hab- 
rillcifo ,  Hn  à  tanto,che  trovaflì  tut-  biam  procurato  d'inferire  nel  con- 
ti i  tettili ,  che  dinotano  raPunodo-  tcftodcllc  parole  così  efquifitc  pit- 
vcr  edere  fofpcfo;  e  così  fodisfaceflìà  ture  delle  mani  de  gli  huomini,  e  de 
me  ftciTo.  Inoltre  acciòchc  io  fa-  gli  animali,  e  l'habbiamo  pofte  a- 
peffi  gli  cftinti  d'atroce  morte,&  ne-  vanti  gli  occhi  così  al  vivo,  che  niu- 
cifì,  convenni  coni  Diaconi  della»,  no  per  ignorante,  ò  poco  pratico, 
ChiefaCathcdralc  NTapoIirana(  de'  che  fu,  non  conofeerà  dì  quanto 
quali  e  il  pictofo  ufficio  fcpellirc  giovamento  fiano all'intelligenza, 
nella  Chicfa  di  S.Rciìituta  Vergine,       Si  priega  Hnalmente  il  Lettore, 
c  Martire  gli  uccifi,  &i  morti  lenza  che  non  gli  difpiaccia ,  fcncllecofc 
confeilìone)  chemi  avvifa:Icro,quà-  dimolta  difficoltà  ,  non  trovafle 
do  la  morte  d'alcuni  di  quelli  avve-  quella  pcrfcttione,chc  dcfiajchc  for- 
niva, acciò  andando  à  quella  Vene-  fe  col  tempo  quell'opera  noftra  an- 
noile Chicla,  guardate  le  coftitutio-  cora  bambina ,  farà  da  qualche  huo- 
ni  delle  mani,  piedi, efronti,  e  de-  mo  più  dotto  con  più  felici  aufpicij 
lineati  il  numero,  e  la  qualità  dclle_,  condotta  ad  età  più  perfetta. 
feritc,lìinilmcntc  poterti  in  cafa  con- 

ferirli  con  gli  altri  ;  onde  conofcclU        Avvertimento  dell* Interprete, 
quali  di  quelle  follerò  più  valide,  e 

quali  più  deboli  à  dirnoftrare.  Ne  Le  figure  >  che  qui  promette  t  Autore, 

hebbi  minor  penfìcro  à  vifitarc  tutte  no  l'habbiamo  trovate  nel  Manofcrit- 

lc  carceri  publichc,  dove  fempre  c  to^oper  non  di  Iettar  fi  di  dipintura  chi 

racchiufa  gran  moltitudine  dc'fact-  l'ha  traferitte  ,ò  perche  VA****  non 

noroh  ladri ,  parricidi ,  a/ladini  di  anco  le  haveva  ridotte  a  perfett$*mc_,i 

frrnda,  e  d'altri  huomini  di  fìmilc_.  ad  ogni  modo  diremo  ,cem 'egli fitfio  ha 

fattezza,  per  vedere  diligentemente  poco  fa  dichiarato.  Che  haveud»  »«, 

le  loro  mani,  doppo  contemplando  i  per  fodisfare  agli  amici  fatte  leuojhe 

piedi,  eie  mani  de  gli  animali,  Con-  parti ,  con  dar  l'opera  quefia  la  prima 
ivrij  le  loro  ligure  con  quelle  de  gli  volta  così  tradotta  (benché  ne  meno  in 
huomini  ,  non  lenza  naturali  ragio-  latino  fia  ancor  comparita)  alla  luce, 
ni,  c  con  rifletto  metodo  ,  del  quale  non  mancherà  chi  più  accurati ,  e  di- 
111  i  fono  fervito  nella  Fifonomia.  Vigente  havrapenfiero  di  fufplirtaua- 
E  COSÌ  a  1 1  a  fi n  e,  doppo  molte,  e  to  vi  fi  de  fiderà.  Avvertenti  inoltre 
continuefitiche,  e  varie  efpcrienzc  che  quanto  fi  leggera  in  carattere  enfi* 
quanto  di  verità  in  quelle  fi  conte-    vo,eccctto  il latino, fono  parolc,che  non 

ncva,e  quanto  mi  haveva  infegnato  fi  leggono  neW  originale\mapofie  per 
la  moltiplicata  cfpcricnzahò  cora-    maggior  dichiaratone, 

r  r  Dell* 
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Della  dignità  delle  mani. 
Cap.  I. 

D Elle  parti  del  corpo  humano, 
di  cui  tra  le  opere  divine ,  non 
ccofa  più  maravigliofa,  c  più  confi- 
dcrabilc ,  le  Mani,  c  per  l'eccellenza, 
e  per  I'habitudine,  e  per  k lue  nobili 
runtioni  il  fupremo  luogo  hànofor- 
tito .  Quindi  è  che  qucH'antichiilì- 
mo  Filofofo  Anaflagora,  fecondo 
Ariftotelc  nel  4.  de  partibus  Anima- 
//waxjdiflc,  cherhuomo  erafapicn- 
tillimo,  per  havcregli  le  mani;  on- 
de dal  Filofofo  ftcflb  vien  riprcfo,di- 
ccndo  quefti:chc,  non  perche  i'huo- 
mo  hà  le  mani  è  animai  fapicntifll- 
mo  ;  ma  perche  la  Natura  l'ha  dota- 
to di  r .igiene,  dandogli  anco  gli 
ftromenti,  accioche  quella  potclfe 
operare,  Anaxagoras  igitur ,  dice  il 
Tiìofofoyhomine  m  prude  ti ffimum  om- 
r.ium  antmalium effe,  ait,  quoniam  u- 
yims  omnium  mante s  obtinet .  Sed  re- 
tta ratio  exigit ,  ut  cjuoniam  prude»- 
tijfimus  omnium  efl,  ideò  martus  rexe- 
perit. 

Sappiamo  ancora,  che  Plutarco  1' 
habbia  replicato, ove  tratta  delle  co- 
fc  naturali,  ne  dicono  chele  mani 
fiano  uno  ftromcnto,  ma  molti ,  co- 
me primario ftromcnto  avanti  tutti 
rgano  degli 
flc,chc  folle 
vo  d'intelletto, chi  diccflc,chc  fof- 
fcro  in  tutta  la  compagine  del  cor- 
po quelle  attioni,  le  quali  conofee, 
che  fiano  nelle  mani .  Dice  Galeno 
nel  j.  de  ufu  parti um .  Che  folo  1'- 
huomo  fra  tutti  gli  animali  hebbe  l'- 
organo più  conveniente  al  favi© 


ì  ftromen  ti,  ovcro  organo  de  gli  or- 
gani. Tucidide  diflc,  che  fone  pri- 


animale  ;  òceftcr  le  mani  parte  mae- 
ftra  del  corpo,  però  che  per  mezzo  di 
quelle  hà  fopra  tutti  gli  animali  l'- 
imperio. Ne  vi  e  li  uomo  di  così  chia- 
ro, de  cfquifiro  ingegno ,  che  pofla_, 
con  eloquenza  fpiegarc  la  macftà,e 
dignità  della  mano.  La  Natura  nò 
dimenticata  punto  della  fuaindu- 
ftria,hà  talmente  machinatala  fi- 
brica  di  quelle,  che  con  l'ajutoloro 
l'huomo  può  fare  con  facilità  ogni 
cofa.  Et  in  vero  mirabile  e  la  loroat- 
titudinc,facilc  séza  alcuna  faticai  ad 
ogni  moto.  Numctofa  c  la  moltitu- 
dine delle  Arti,  che  con  F.ijuto  vii 
qucfto  membro  eflcrcitamo.  Vi  ci' 
arte  notabili  llìma  di  dipingere,  for- 
mare^ fcolpire,la  fcicntifltma,e  qua- 
fi divino maneggiamento, de  gli  or- 
gani per  la  mufica  .  L'clcgantiiltma 
architettura  de'Palagi,rccccllcntil- 
fima  ftruttura  delle  Città,  la  cultura 
dc'campi,dclla  quale  ci  ferviamo  per 
tqnte  cofe  ncccilaric  alla  vita;  per  nó 
dire  della  varietà  del  v  itto ,  e  del  ve- 
ftire.Cólemani  penetriamole  vifee* 
re  della  tcrra,cavàdonc  fuori  la  prc 
tiofa  merce  dc'mctalli;  Con  quefte 
fi  adeguano  al  fuolo  i  monti,  fi  ani - 
mettonoi  mari,  e  fi  fanno  à  dietro, 
forzandogli  con  certi  limiti ,  e  quafi 
preferitte  leggi  à  ftar  rattenuti ,  ac- 
cioche più  oltre  non  ifeorrano  ;  Pe- 
netriamola vaftità  delle  acque,  & 
indi  ne  riportiamo  gran  moltitu- 
dine dc'pcfci .  Tutte  le  beftic  terre- 
Ari,  acquatiche,  e  volanti,  de' quali 
è  piena  la  vaftità  del  mondo  per  la- 
attività  delle  mani  ci  divegono  fog- 
gettc.  Che  dirò  di  quella  macrtà  del- 
lo fcrivcre,  che  ci  fà  acquiftarc  la_, 
feienza  di  tutte  le  cofe,propaga  l'an" 
cichità ,  non  lafcia  che  cofa  alcuna 
Bbbb    z  fi 
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fi  muoja;  domina  V immcnfa  va- 
llici delle  ncque,  facendo  che  per 
efia  mandiamo  ,  e  riceviamo  le_» 
merci  di  qua  ,  e  di  là  per  tutte 
le  parti  del  mondo.  Non  vi  è  co- 
fa  finalmente  nella  natura ,  la_» 
quale  non  foggiacela  alle  noftre 
mani.  Ardifco  dire,  che  fenza  le 
mani  *  non  folo  larefiìmo  vili,  Se 
inermi,  ma  più  infelici  de' bruti, 
e  1'  ufo  della  ragione  (  che  per 
altro  è  dono  cclclìe  )  farebbe^* 
ltato  egli  manco,  e  privo  d'ogni 
opcratione,  Òc  afflitto  .  Quindi  è 
che  i  noli  ri  maggiori  dittero ,  che 
le  mani  erano  minillrc  della  la- 
pienza  alla  mente;  e  però  la  Na- 
tura donò  alle  mani  miniftre  di 
tante  arti ,  e  che  dovean  fer\'ire 
all'  ufo  del  corpo  ,  il  più  nobile 
temperamento  di  tutto  lo  ftefl'o 
corpo,  toltone  quello,  che  fi  ve- 
de nelle  punta  delle  dita.  Laon- 
de Galeno  afferma ,  che  il  tem- 
peramento delle  mani  lia  fra  tut- 
te Pcftrcmità  di  mediocre  fincc- 
rczza  ;  cioè  che  havefTero  caldo  , 
freddo,  humido  ,  e  fccco,  e  che 
però  di  tutte  le  parti  del  corpo 
dal  fblo  conofeimcnto  delle  ma- 
ni fi  può  più  precifamentc  fapc- 
rc  il  temperamento  dcll'huomo  , 
come  quelle  che  fono  coltituitc 
de  fpiriti  più  lottili  ,  e  de  gli 
tumóri  più  purgati  ,  &  in  confe- 
guenza  d'intelletto  più  eccellen- 
te ,  fecondo  quel  detto  del  Filo- 
fofb  .  t_slfolles  carnet  apri  mentii 
&  Ifidoro.  <Jft€anms  dilla  y  qnod 
filli  tonni  corporis  munus  ,  come  da 
noi  fi  e  più  dirutamente  tratta- 
tato  neli'humana  Fifonomia. 
Non  e  dunque  in  quella  gran- 
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diffama  opra  di  Dio  ,  cofa  alcu- 
na ,  che  fia  ò  temerariamente  fat- 
ta ,  ò  delineata.  Ne  iMon  tetri,  ò 
le  feiflurc  della  mano  devono  ima- 
ginaifi  cflcre  fiate  fatte  per  com- 
modità  della  piegatura  delle  di- 
ta della  Ile  Ila  ma  no,  come  che  fenza 
di  quella  non  polla  fare  il  fuo 
ufficio  (  fecondo  che  ceni  fapu- 
tclli  danno  ad  intendere  )  Però 
che  fe  vero  ciò  fufTe  ,  i  mottet- 
ti ,  e  lineamenti  delle  mani  di  tut- 
ti gli  huomini  farebbero  effigiati 
dell'  iftcfTa  maniera  ,  ne  ciafeuno  1' 
havrebbe  diverfe  *  e  l'i  (ledo  acca- 
derebbe  nelle  mani  delle  altre fpe- 
cic  d'animali;  Ma  conforme  ogni 
huomo  ha  diverlì  collumi ,  così  an- 
co fono  varie  «  e  le  feiflurc,  eie 
preminenze  de' monti.  Non  à  ca- 
lo dunque  ,  nò  temerariamente,  ma 
con  inabilito  ordine  della  Natu- 
ra ,  con  ferma  legge ,  cccrtiifimn  ra- 
gione fono  delineate  le  mani  ncll' 
huomo,  il  più  eccellente  di  tutti  gli 
animali;  E  nelle  fole  mani  dell' 
huomo  ,  fi  veggono  tutte  quelle 
cofe,  che  fpecialmcntc  fi  ofTcrvano 
in  quelle  di  tutte  le  forti  de  gli  ani- 
mali, come  quello  che  pofTicde  di 
tutti  gli  animali  i  coftumi;  come 
altrove  fi  c  detto-  Fecero  melino- 
ne di  queft'  arte  gli  ecccllcntiffi- 
mi  Filofofi  Arinotele,  Plinio,  Al- 
berto, Conciliatore,  Se  altri  loro 
feguaci ,  come,  dove  il  luogo  richie- 
derà ,  faremo  per  dimoftrare. 
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Delle  parti  della  mano  . 
Cajf.  JI. 

QUì  notarono  le  parti  della  ma- 
no ,  acciò  che  più  facilmen- 
te s'intenda  quello  ,  che  ap- 
preso diremo  .  La  parte  di  mezzo 
della  mano  ,  la  quale  è  cavaà  gui- 
fa  di  barca ,  ò  fcara ,  &  e  carnofa  *  fi 
chiama  da  latini ,  vola:  Ne  fapret 
dirla  al tr intente  tn  Italiano  volgare , 
ejfendo ,  che  in  quefia  lingua  fi  dice 
dalla  detta  vola ,  involare ,  cioè  rapi- 
re ,  qua fi  empir  la  vola ,  dicejjtmo,  del- 
l'altrui .  Quando  la  mano  e  aperta 
fi  chiama  palma  ,  prefa  la  limili tu- 
dinc  dagli  fpafi  rami  delle  palme,. 
Le  dita  fono  cinque  ,Ia  parte,  elio 
di  quelle  fi  piega  ,  fi  chiama  nodo  , 
quella  rche  è  dura, e  non  fi  piega  è 
detta  internodio.  Ogni  dito  hà  tre 
articoli  j ne  hàduc  ilfolo  ditomag- 

Siore  ,  e  primo,chc  pollice  e  detto, 
al  latino  pollex ,  e  qutfii  da  polleo-, 
chefignifica potere-,  valere ,  come  quel- 
lo che  [opra  tutti  ha  più  forz,a,e  valo- 
re .  11  fecondo  dito  fi  chiama  Jndi- 
ce  ,  e  falutare  ,  perche  con  quello  be- 
ne fpcfib  dimoftramo ,  e  falutamo . 
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Il  terzo  fi  chiama  dito  di  mezzo, per- 
che ila  ugualmente  da  gli  efìremi  d  i- 
ftantc;  tal  volta  e  chiamato  impu- 
dico, perche  con  cflb  viene  fovente 
ad  c l prime;  fi  qualche fporcitia  i  fù\ 
egli  ancora  detto  da  latini  Verpus  ,  4 
verrendo ,  Ce.  Il  quarto  chiamafi  an- 
nularc ,  comiche  in  quello  fogliano 
comunemente  porrarfi  le  anclla;  e 
narra  Macrobio,  che  fi  legge  ne* li- 
bri de  gli  Anatomici ,  che  un  certo 
nervo  nato  dal  cuore  fi  cftenda  fino 
al  dito  profilino  al  minimo  della  ma- 
no finiftra,cche  ivi  finifehi impli- 
cato con  gli  altri  nervi  dclmcdefi- 
modito.  11  quinto  fi  chiama  Auri- 
colare ,  perche  con  quello  ci  nettia- 
mo le  orecchie.  Tra  la  vola  ,  &  il 
carpo ,  và  tramezzato  il  metacarpo  » 
doppo  viene  il  carpo  ,  che  noi  chia- 
mamo  bracciale .  Avicenna ,  e  gli 
Arabi  chiamano  Rafcetta  quella.» 
parte  ,  che  fi  diftendeà  guife  d'una 
baie  della  mano.  La  parte  fupcrio» 
re  fi  chiama  le  dita  . 

Interprete. 
Qui  ho  poflo  la  figura  della  Mano 
fui  principio  accennata  con  tutte  le  li- 
nee, e  loro  nomi ,  accio  che  più  chiara- 
mente apparifea  quanto  Ji  è  detto  ,  c 
tutto  quello  che  fi  dovrà  dire . 


Delle 
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"Delle  cagioni  di  qucfta  fcien*a. 
C  *p.  lì 7. 

I Volgari  ,cfciocchi  Chiromanti» 
nnn  hanno  altre  ragioni  da_. 
apportare  in  quella  Scienza,  fc  noru, 
che  l'Efpcricnza  .  Per  cfTempio  :  Di- 
cono ,  che  fc  la  linea  circonda  il  Pol- 
lice nella  prima  giuntura  dinota.* 
pa  filoni  nel  collo,  la  cagione  di  que- 
llo apprefio  di  loro  non  è  altra,  che 
l'havcrc  olfervato  quella  linea  nella 
prima  giuntura  del  Pollice  ,  òdito 
grofTo ,  in  tutti  quclli,ch'crano  mor- 
ti appiccati .  Ma  la  /perìenza  lenza 
la  ragione  e  direttola ,  &  ancor  che 
la  Ipcricnza  Ha  il  fondamento  di  tut- 
te le  arti ,  ad  ogni  modo ,  ella  e  zop- 
pa fenza  la  ragione.  Ma  noi  le  ra- 
gioni ,  c  le  fondamenta  di  quell'ar- 
ti non  penfiamo,  che  fiano  altri  ,  fc 
non  quelli,  che  riabbiamo  regiftra- 
ti  nella  noflra  Fifonomia  ,  fecondo 
Arinotele  ,  Platone  ,  Adamantio  , 
Polcmonc ,  &  altri  Greci ,  Latini ,  8c 
Arabi .  Quali  tutti  hanno  fatti  i  lo- 
ro giudicij  da  quelle  parti  de  gli  ani- 
mali, che  erano  limili  à  quelle  dell* 
huomo  .  Prenderemo  noi  dunque  le 
congetture  da'piedi  degli  animali, 
che  hanno  qualche fomiglianza  con 
le  mani  dcll'huomo  ,clTcndovimol- 
:i animali  , che  hanno  le  mani,<5ci 
piedi  interfecati  da  fcilfure  ,  comc_* 
la  ffimia  ,  il  Cercopiteco,  il  Cino- 
cefalo >  la  Pittrice,  e  limili;  altre, 
chiaramente  apparifeono,  altre,  che 
efprimono  un  certo  che  p^roportio- 
nalc  ,c  fimilc,comc  apprcflTo  potrà 
vederli .  E  come  vedemmo  ncll'  hu- 
maru  Fifonomia  ,  che  il  Leone  hà 
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la  fronte  quadrata ,  nel  mezzo  al- 
quanto concava,  echcfiaun  ani- 
male fortilTimo,  magnanimo  ,  e  li- 
berale; D'onde  congetturavamo  , 
che  gli  huomini  i  quali  havevano  Li 
fronte  quadrata  ,  &  alquanto  con- 
cava ,  folTcro  forti, magnanimi ,  &c 
alla  di  lui  fomiglianza  liberali .  Co- 
sì in  quell'arte  noi  lappiamo,  che  il 
Cercopiteco,  cioè  quell'animale., 
detto  volgarmcte  Gattomaimonc_»» 
&  altri  animali  limili  hanno  un., 
montetto,  tubercolo,  ò  gonfiatura 
fotto  il  pollice  ,  inreteifo,  e  decui- 
fato  da  alcune  fcilfure ,  cioè  che  hà 
un  montetto  con  alcune  fcilfure  ,  ò 
lince  in  forma d'  X  ,c  che  tali  beflie 
fono  tutte  lulfuriofilfimc;  n'habbia- 
mo  cavato  in  confcguenza,chc  qual- 
ilvoglia  huomo  havrà  il  medcfimo 
montetto  dell'  iftefla  maniera  m  . 
obliquo,  e  trafverfo  delincato,  hab- 
bia  i  medefimi  collii  mi ,  e  lìa  in- 
chinato alla  lulfuria .  11  Sillogifmo, 
con  il  quale  li  provano  talidimo- 
Urationi-rhabbiamo  portato  nella., 
humana  Fifonomia  «  Ne  qui  ci  di- 
menticheremo d'inlcrirc  da  per  tut- 
to le  caufe  naturali  dalle  qualità  de- 
gli clementi,  cioè  deirhumido,frcd- 
do  ,calido  ,  e  fecco  ,  fi  come  h  abbia- 
mo ancora  fatto  ncll'humana ,  e  ce- 
lere Fifonomia  . 

De  f etti  montati  >  tubercoli  , 
0  gonfiature  .  Cap.  U\ 

MA  prima  che  più  c'inoltriamo, 
egli  è  d'huopo,chc  determi- 
niamo i  montetti  nelle  mani»  da' 
quali  dipende  la  maggior  partc_# 
delle  congetture  .  Noi  diltribuire- 

mo 
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ino  la  fede  interiore  della  mano  in 
fette  parti  y  e  già  fpiegherò  la  ragio- 
ne d'una  tal  divilionc.  Cinque  fo- 
no quei  monti ,  che  danno  lòtto  lc_» 
radici  delle  dita(  il  fedo  nel  carpo  , 
e'ifettimo  ncir  ultimo  dalla  parto 
dell'auricolare.  Qiicftc  parti  emi- 
nenti furono  dette  da'  nodri  ante- 
cedei monti  ,  ò  tubercoli,  e  gli 
alcridcro  alli  fetre  Pianeti  .  Comin- 
ciaremo  dunque  da  quelli  ,chcfog- 
giacciono  alle  dita . 

Il  primo  inforge  fotto  del  Pollice, 
il  fecondo  fi  (porge  in  fuori  fotto 
dell'Indice  ,  il  terzo  e  fottopodoal 
dito  di  mezzo  ,  il  quarto  all'annula- 
rc,  il  quinto  all'auricolare  ,  il  fedo 
nel  carpo  »  l'ultimo  fotto  quello  del- 
l'auricolare .  Quelli  monti  à  guifa 
di  meta  come monticclli,ò gonfia- 
ture t'inalzano  dal  piano  della  ma- 
no, alcuni  de' quali  fono  più  emi- 
nenti degli  altri,  cfc  elevano  iloro 
fopracigii  ;  altri  fono  più  humil- 
mcntc  depredi ,  per  non  dire,  chefe 
ne  feendono,  altij  fono  mediocri. 
Quello  ,  che  dà  piùcrcttodc  gli  al- 
tri ,  fcolpito  di  lince  più  infigni,c 
più  colorito,  egli  e  detto  da  Fiftci 
fublimc  dono  dclla.lufi*urcggiantc_, 
naturaj  e  là  dove  «Ila  Natura  piac- 
qùcdi  modrarc  il  fuodudio,  opcro- 
fi  tà  ,  &  indudria,  ivi  farà  lecito  con- 
templare la  di  td  inchinationcquafì 
di  chi  modri  col  dito ,  di  promette- 
re gloria  ,  honorc ,  pompa ,  ricchez- 
ze, de  alni  allettamenti  della  For- 
tuna. Per  lo  contrario  quelli,  allt 
quali  fono  i  monti  depredi  ^nota- 
bilmente humiliati,  ne  (bno  adorna- 
ti di  fegni,  ivi  fi  dimodra  l'opra  del- 
la Natura  mancante  ,  óc  in  confe- 
guenza  povertà  ,mrferic,  cV  infelici 
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avvenimenti  .  Chi  poi  gli  havrì 
mediocremente  elevati,  havràuna-. 
fortuna  mezzana .  I  fondamenti  Fi- 
ftci di  quefte  propofitioni  fono  ; 
Quei ,  che  hanno  complcflìonecal- 
da,&  humida,  perche  fono  più  grof- 
fcrti,  hanno  nelle  mani  i  montetti  * 
ò  tubercoli  più  pingui ,  &  elevati ,  c 
da  quedo  ottimo  temperamento  ot- 
timi codumi  ne  nafeono,  che  gli 
conciliano  familiarità  di  Nobili  » 
Grandi, e  Principi ,  onde  proveni- 
ranno  le  ricchezze  ,  le  fortune,  elei 
Magidrati .  Quelli  poi ,  che  hanno 
fccco  temperamento  fono  magri  ,  e 
piccioli  di  datura  ,&  havranno  an- 
cora i  monticclli  lui  in  ili,  e  depredi, 
e  perche  da  tal  temperamento  non  (i 
difeompagnano  i  mali  codumi  ,ne 
viene  in  con(cgucnza  ,  che  riavran- 
no fcarfezza  d'amici  ,cdi  fortuna. 

Del  monte  di  Venere  . 
Cap.  V. 

GLI  Empirici  non  polTono con- 
venire fra  di  loro  nella  coftì- 
tutionc  de'  monti ,  avvegna  che  al- 
tri chiamano  il  monte  dclSole,mon- 
tc  di  Giove  ;  e  di  Saturno  quel  dì 
Mercurio; e  di  Mercurio  quello  dei 
Sole.  E  non  cflcndoqucda  certez- 
za fra  di  loro  ,qual  verità  potremo 
noi  trovare  ne'  loro  libri ,  trattando 
c 111  tutte  le  cofe  fenza  arte  ,  e  fcnza_, 
ragione  ?  Noiaflegnarcmo  le  ragio- 
ni de'  monti ,  e  comincia  remo  pri- 
ma dal  monte  ,  ò  tubercolo  di  Ve- 
nere. 

Il  gran  monte  di  Venere  y  ciocchi 
dimostra  lacomplijpoKe  inchinai*  al~ 
le  cofe  Veneree ,  egli  c fotto  il  dito 

grof- 
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grotto,  ò  Pollice,  i  di  cui  limici fo-    Aggiungeremo  in  oltre  la  ragion^ 


no  dallo  (patio  di  mezzo  dell'  indi- 
ce >  c  pollice  >  onde  nafee  una  linea-* 
cheli  gira  intorno  fino  al  carpo. 
Quello  monte  noi  facciamo  fogget- 
to  a  Venere  ;  c  la  ragione  fi  c  :  che 
tintigli  animali  lufluriofiflìmi  han- 
no quefta  parte  gonfia  ,  e  con  mag- 
gior fopraciglio,  òfommità  de  gli 
altri  ,  &  intermezzata  da  diverfcli- 
nee  ,  c  decurtate ,  cioè  in  forma  d*  X. 
Gli  Animali ,  che  hanno  quello  mó- 
tetto  con  la  cima  elevata  fono  le  Si- 
mie,  i  Ccrcopitcci ,  ò  Gattimaimo- 
ni,  i  Cinocefali,  cfimili,  che  fono 
luiluriofiflìmi  .  Le  Simie  hanno  le 
mani,  le  dita  ,  e  le  unghie  firn  ili  àgli 
rinomini .  Si  fervono  delle  mani,  e 
dc'picdi,cle  piegano  à  guilà  de  gli 
huomini, umili  a'quali  hannolcma- 
ni  legnate  con  lineamenti.  Onde 
Ennio  hcbbcà  dire 

Quanto  fintile  a  noi  la  Simiap.tr e 

Hcflia  bruna,  infoiente . 
Scrive  Eliano ,  che  vi  fù  ordine ,  che 
le  Simie  non  s'introduceflcro  nelle 
Città  ,à  cagione  della  mOltoloro  li- 
bidine ,  della  quale  s'accendono  an- 
co cótra  il  fello  humano  reminile.  E 
l'iftcflb  dice ,  che  i  Cinocefali  Specie 
di  Simie  col  capo  fimi  le  al  cane  fiano 
ardóri  alle  cofe  Veneree ,  c  che  fi  sfo- 
ghino ancora  con  le  donne  ;  notati 
anco  dell'eflerc  manftupratori ,  qual 
voce, per  edere  nemica  a' buoni co- 
ihimi ,  alla  Urinavi  lafcio . 

Il  Cercopiteco  ,  detto  volgarmente 
Gattomaimonc  :  Coatto ,  perche  come 
ejuelló  ha  la  coda  ,  e  Aiaimone ,  tjuaji 
A  timone  ;  laonde  Afartiale  lo  diflin- 
guc  dalla  Simia  per  la  fola  coda,  fa- 
cendo dire  ad  un  Si  mi  otto 

Cìattomaimon  farei  ihavejfi  coda. 


naturale,  óc  è,  che  quelli, i  quali 
hanno  tal  monte  elevato,  erodo, 
(ìano  di  calda, óchumida  complcl- 
fionci  e  quei,  che  hanno  forti ca^t 
compledionc  di  tal  forte  ,  fogliono 
edere  Venerei ,  e  1  u  du  ri  o  fi  ili  m  i . 

Qui  fi  richiedono  le  imagini  e? am- 
iti due  Umani ,  come  dice  V Autore  , 
non  perche  dilettino  ,  ma  per  in fe orna- 
mento ,  e  dimofiratione . 

Del  Monte  di  Giove  . 
Cap.  Va\ 

IL  montcrto,ò  tubercolo,  che  Im- 
mediatamente fìcgue  il  pollice  , 
farà  il  Monte  di  Giove  j  Cioè  che  di - 
moflra  compie JJìoue  Cji oviate  .  E  fa- 
ranno così  vicini  i  monti  di  Venere, 
c  Giove  nelle  mani ,  come  fono  nelle 
sfere.  Etaoibiduc  fi  aflomigliano in 
dinotare  honori,  e  doni ,  come  al- 
trove riabbiamo  deferitto.  Noi,gui« 
dati  da  quella  ragione,  habbiamo 
chiamato  quello  monte, di  Giove; 
hor  vedremo  gli  animali  di  Giove  , 
che  hanno  quefta  gonfiatura  nota- 
bilmente fublimc  ;  E  quello  fi  può 
vedere  nell'Aquila  ,  uccello  con  fa  - 
crato  à  Giovc,ncl  di  cui  piede  il  mò- 
te viciniflìmo  al  Pollice  e  più  gonfio 
degli  altri.  Luciano,  òc  Oppiano 
dicono ,  che  l'Aquila  fia  dedicata.* 
à  Giove;  prima  perche  volò  in  aufpi- 
ciò  di  Giove,  che  andava  contro i 
Titani,  come  fcrivc  Lucrctio.  Se- 
condo ,  che  quando  fu  però  Saturno, 
aferidc  quell'uccello  alla  fua  difefa. 
Terzo,  perche  fi  dice,  ch'eUafom- 
miniftrafle  i  fulmini  à  Giove ,  che 
combatteva  con  i  Giganti. Quarto» 
C  c  c  c  per- 


jj0  Veli  ti  Cbìrofif onoriti  a 

rche,prefa  li  forma  d' Aquila,an-    vidiofa ,  non  lafciva ,  non  (tridenti, 


do  in  NafTo  ;  e  per  la  memoria  di 
quando  fi  trasformò  in  Aquila  per 
rapire  in  Ciclo  quclGanimcde,ch'c- 
gii  canto  amava ,  celie  poi  fece  fuo 
coppiere .  //  che  vieti  deferivo  da 
Ovidio  Mei  lib. io.  delle  Trasforma- 
tioni . 

.   Havrebbe  aWhora  il  fimmo  Giovi 
eletto 

Z>' y fere  in  queir  tifante  altro ,  che 

Giove  , 

De  Vldalto  Garzo»  tanto  Pafpetto 
Lo  rapì  con  bellezze  unicheye  nove: 
Già  trasformar ,  tra  fé  difpone  ,  il 
petto  , 

■   Tanto  t *  altrui  bellezza  il punge  ,* 
move» 

z%€a  fprsgia  ogn' altra  forma  »  e 

prende  foto 
De  P  Aquila  iljembianteye /piega 

il  volo  . 

De  l'Aquila  i  che  vede  atta  minijlra 
A  portare  ifuoi  fulmini  fonanti  > 

CT  c. 

Ma  la  verità  e  >  che  ficomc  l'Aquila-» 
hàil  principato  fra  gli  uccelli  ,  così 
Giove  tra  li  Pianeti.  Si  dice  nata.» 
dal  fulmine  ,  però  che  vola  tant'al- 
to> che  intino  alle  nubi , come  dice 
ApuIco,c  fino  alla  feconda  regione 
dcll'.ma  oltra  quello  (patio  ,  dal 
quale  piove, e  ncviga  , dove  ne  fol- 
gori ,  ne  fulmini  hanno  luogo,  ella-, 
immune  fcncvola  .  Ariftotele.'L'tf- 
lat  fublim'ts  ,  ut  quam  longijfima  dijfi- 
det  intervallo  ,  ean:  non  confpiciant . 
Vola  cosi  alto,  che  non  fi  vede  più> 
in qualdiftanza  lunghilTìmaella fia; 
c  però  frà  tutti  gli  uccelli  l'Aquila 
io  la  egli  chiama  divina.  I  coftumì 
dell'Aquila  fono:  Polita ,  atta , in- 
trepida i  vaiolo  fa  ,  liberale,  non in- 


modefta ,  &  adorna  di  coftumi ,  e  di 
maeftà  regale .  Dicono  gli  Aftrolo- 
gi,  che  Giove  gli  dia  tali  coftumi.  Et 
in  vero  qual  cofa  e  più  honorcvole 
dell'Aquila?  Quindi  è,  che  chi  ha 
quella  gonfiatura,  òmonticcllo più 
gonfio,  e  ben  figurato  a  gin  la  delle 
Aquile ,  hàli  coltumi  delle  medefì- 
me ,  oc  in  oltre  Regia  fortuna .  A  chi 
l'havrà  più  deprelio>  fuccederà  rut- 
to il  contrario  . 

Qui  va  pofta  la  figura  del  Piede  delP 
Aquila ,  come  notai  Autore. 

Del  Monte  del  Sole . 
Cap.  VIL 

SOtto  il  dito  di  mezzo  è  fìruato  il 
mon  tetto ,  ò  tubercolo ,  che  dia- 
mo al  Sole  ;  e  la  ragióne  fi  è,  che  nel 
Leone,  Gallo >  Sparviere,  ck  altri 
animali  Solari,  hanno  la  gonfiatu- 
ra più  eminente  folto  il  dito  di  mez- 
zo ,  e  per  lo  più  ocCupi  la  parte  mag- 
giore della  mano.  £  il  Leone  à  gui- 
ìa  del  Sole ,  animale  caldo, efecco  ; 
dipctto  valorofo ,  ma  degenera  nel- 
le parti  pofteriori  :  non  di  ili  ir.  ile  dal 
Sole,  che  dalla  prima  parte  del  gior- 
no fino  alla  metà  tempre  crefee  mi 
vigore;  ò  pure  nella  prima  parto 
dell'anno,  cioè  nella  primavera  ,  e 
nell'eftate,  doppopian  piano  Ian- 
guédo,(ì  porta  nell'uno  aH'Occa(b,c 
nell'altro  aU'invcrnojc  l'iftefioLco» 
ne  fi  vede  sepre  con  gli  occhi  fplcn- 
denti, infuocati, 6c  aperti ,  come  il 
Sole.  11  Gallo ,  Ariimal  Solare, fo- 
lo  trà  gli  uccelli  bcnclpcffo  riguar- 
da it  Ciclo  >  alzando  in  alto  la  fal- 
cata 


Di  Ciò:  Batti ft.t  i 
cata  coda  .  Il  Sol  nafcenre  mai  lo 
trova  addormito;  cqdi  ogni  giorno 
con  i  canti  lo  l'aiuta  ;  anzi  che  con., 
fon  ora  voce  egli  e  folito  annunciar- 
ci l'Aurora .  Tramontando  dunque 
il  Solc,cgli  va  à dormire, e rinafeen- 
doquello,quclti  forgédoi  genetlia- 
ci gli  canta. 

La  Natura  del  Leone  ,c  del  Gallo 
c  partecipe  della  virtù  Solare;  ma  il 
Gallo  e  temuto  dal  Leone  ,  e  quali 
adorato.  Proclo  nel  libretto  demi- 
fierijs,ór  magia  non  può  aflegnar- 
nc  la  cagione  dalla  materia  ,  ò  dal 
fenfo  ;ma  (blamente  dalla  contem- 
plationc  dell'ordine  fupcrno  :  però 
che  la  potenza  della  virtù  Solare  có- 
.  viene  più  al  Gallo,  che  al  Leone;  il 
che  è  chiariamo  ;  mentre  che  il 
Gallo,  con  certi  come  hinni  applau- 
d lice  al  nafecntc  Sole  ,  e  quali  Io 
chiama,  quando  da  gli  Antipodi  A 
mezzo  Ciclo  egli  comincia  ad  in- 
chinarli verfo di  noi.  Michele  Enu- 
lo dà  la  talpa  al  Sole,  dal  quale  egli 
dice,  che  quello  animale  (da  tutti 
gli  altri  dato  per  gcroglihco  della», 
cecità-)  habbia  la  villa  acuta  ;  e  ben- 
ché ciò  paja  incredibile,  nulladi- 
mcno  Pcfpcricnza  l'ha  dimodrato, 
havendo  le  talpcgli  occhi;  ma  cir- 
condati ,  c  coverti  da  certi  piccioli!^ 
fimi  peli,  acciòchc  non  liano  offclì 
dalla  terra  ,  nella  quale  habita  con- 
tinuamente . 

Gli  Egittij  dicono,  che  lo  Spar- 
viere fia  grato  al  Sole  ;  primo  ,  per- 
che àguiU  del  Sole  rifcalda  tutte  le 
cofe ,  e  genera ,  con  la  fua  fecondità 
notabile,  emulando  in  un  certo  mo- 
do la  perpetuità  del  Sole.  Secondo, 
perche  conforme  il  Sole  col  fuo  lu- 
me illuftra  il  mondo  ,  così  loSpar- 


fel/a  Porta.  Lib.  I.  <-t 
vicrec  dotato  di  chiarilfima,  &  acu- 
ta  villa ,  e  di  grandilTìmo  fplcndore 
ne  gli  occhi .  Terzo  imita  anco  nel- 
la velocità  del  fuo  volo  il  Sole ,  che 
ogni  giorno  camina  tutti  gl'immefi 
fpatijdel  primo  mobile  ,ócogn'an- 
nogira  tutto  il  Zodiaco.  Gl'idcAt 
Egittij  penfano  che  fia  Solare;  però 
che  la  di  lui  fofbnza  colla  di  (angue, 
cfpirito.  E  diamogli  Antichi,chc 
Febo  innamorato  di  divede  vaghe», 
donzelle,  trasformato  in  varie  for- 
me per  goderne,  ninna  più  fpcflb  ve- 
di ,  che  quella  dello  Sparviere  .  Di- 
cono in  oltre  ,  ch'egli  habbia  con- 
venienza col  Sole  ;  però  clic  lblo  tra 
gli  uccelli,  fenza  impedimento  al- 
cuno mira  fidamente  il  Sole,  fenza 
voltare  quà,  e  là  gli  occhi  intenti , 
che  da  quella  continua  fiamma  non 
fono  offclì.  Quelli  dunque,  nelic_» 
mani  de'  quali  farà  eminente ,  e  ben 
fegnata  la  parte  fottopoda  al  dito 
di  mezzo,  hanno  gl'iddìi  codumi, 
che  hà  il  Sole  ;  de'quali  trattano  i  li- 
bri de  gli  Aftrologi ,  e  noi  poco  ap- 
pretto diremo . 

Inane  fio  luogo  fi  devono  mettere  le  fi- 
gure delle  mani  del  Leone ,  e  de* 
piedi  del  Gallo  ,  e  dello 
Sparviere  . 

Del  Monte  di  Saturno  . 
Cap.  Vili. 

ESlcndofi  già  ragionato  del  Sole, 
l'ordine  richiede,  che  fi  debbia 
parlar  di  Saturno  :  fieguc  dunque 
dopo  ildito  di  mezzo  l'Annuiate ,  il 
quale fovrada  al  monte  di  Saturno, 
così  depredo,  che  appena  fi  didin- 
Cccc  i  guc 
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guc  da  gli  altri.  Che  quello  poi  lìa 
ilmontedi  Saturnofi  conofee, per- 
che gli  Animali  metti,  malinconi- 
ci, e  Saturni  j  hanno  quello  monte 
affai  depredo;  Nèfcnza  ragione  giu- 
dicamo ,  che  gli  animali  di  Saturno 
(tano  per  lo  più  tutti  quelli ,  che 
(tanno  naie  otti  ò  l'otto  terra,  ò  ne' 
cavi  degli  arbori,  l'Erinacco,  che 
noi  diciamo  Riccio,  il  ghiro ,  il  Taf- 
fo,la  tartaruca ,  ò  tcitugginc,  la  In- 
certa ,  e  Umili .  L'Iftrice  ha  i  piedi 
anteriori  di  tatto f  «Se  i  posteriori  li- 
mili a  gli  humani,  (là  nafeofto  quat- 
tro meli ,  non  comparifee  Pettate ,  e 
l'inverno  efee  fuori  dalle  caverne. 
Il  Riccio ,  l'Echino ,  l'Erinacco  fi 
nascondono  l'inverno  lotto  i  cavi 
degli  arbori,  dove  fi palcono delle 
frutta ,  raccolte nell'eftate. 

VErinaceo  ,  detto  da  mot  volgar- 
mente Jfirice,  e  cosi  deferi tto  daUau- 
diano  . 

Jlmufo  egli  ha  ,che  rapprefenta  un 
forco  , 

Dure  feti  dri^ate  in  su  la  fronte 
Stanno  in  luogo  di  corna ,  e  far  chi 

fuoco 

Vibri  da  le  fufille  ;  e  di  cagnuolo 
Le  vefiigia  ricuofre  birfuto  il 
dorfo . 

Et  a  fera  si  picciola  pur  ella 

Gran  prefidio  recato  ha  la  Natura, 
Selva  di  dardi  di  color  diverfo 
Li  cinge  il  tergo  ;  ma  non  fono  affici 
Come  quelli ,  onde  va  F Echino  ar- 
mato $ 

Però  che  accinto  a  la  battaglia  fiera 
Lancia  ijuoi  dardi,  e  da  lontano 
fugna  , 

Empiendo  Paria  de*  volanti  fir ali. 
Tal  volta  imitai  Parthi,  efimu* 
landò 


offonomia 

Di  fuggir  i  mentre  faggi ,  i  dardi 
vibra ,  &c. 
Il  Ghiro  (là  nafeofto  ne  gli  arbori 
d'inverno ,  e  s'ingialla  grandemen- 
te i  e  nelle  lei  ve  cava  folle  profonde  , 
c  le  cuopre  di  legna  ,  paglie  ,  e 
terra . 

*Di  cui  fcr  'tve  Vargutiffimo  Aiar- 
tiale ,  quel  <DiJìicbo ,  che  fa  Mire  a  fi- 
fiejio  Ghiro  : 

Dormo  tutto  f  inverno ,  e  note  mi 
fonno 

Dimagrare  i  digiuni  »  lo  cibo  il 
fonno. 

Non  e  dijjìmile  la  vita  ,  che  mtna  il 
Tajfo,  onde  un'altro  Poetagli  pone^ 
quejli  verfiin  bocca 

Vita  none,  fiùde  lamia,  con* 
tenta, 

Seyl  fonno  m'alimenta. 

La  lacerta  hà  ricevuto  tal  nome 
àlatendo^quod  hyeme  Uteat ,  ò  pure 
dalla  fimilitudine  de*  lacerti  de  gli 
hu omini  ,  però  che  i  loro  piedi  fi- 
milmcntc  hanno  le  dita  ,  che  lì  divi- 
dono ,  come  dalla  vola  ,  ò  palma, e 
Ai  piegano  in  obliquo  ,  &  à  i  Uti  ia-> 
quella  guifa  appunto  »  che  i'huomo 
piega  la  fua  mano  ■>  e  camina  à  quat- 
tro piedi .  Dice  Arinotele ,  che  en- 
tri nelle  caverne,  echchabiti  nc'fe- 
polcri,  e  rje'rbrami  degli  antichi 
edifici  j,  ivi  dimora  quattro  mei!  , 
fenza  mangiare  cofa  alcuna  in  terra. 
Balla,  che  quefto  monticcllo  fi  ahi 
ogni  poco  dalla  fede  della  mano ,  t 
fi  a  fognato,  perche  chi  l'h  avrà  tale, 
fe  vi  fono  beni,  che  polla  dare  Satur- 
no ,  egli  Thavrà . 

Qui  vanno  pofie  le  figure  de* piedi  de* 
fivra  accennati  ani  mali . 

Bel 


Di  Ciò:  Baittfta  della  Porta.  Lib.  I. 
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Del  Monte  di  Mercurio . 
Cap.  IX. 

SU'  le  pendici  del  dito  minimo, 
ò  auricolare  egli  e  porto  Mercu- 
rio. Gli  Animali  loquaci ,  e  Cano- 
ri ,  che  fi  avvicinano  all'intelletto 
h  umano  coli' eccellenza  dell'inge- 
gno ,  e  dell'  induftria ,  hanno  quello 
monte  notabilmente  elevato; come 
fono  i  Pappagalli ,  le  Piche ,  le  Vol- 
pi, i  Corvi ,  e  fimiii  animali  ingc- 
gnofi ,  &  attuti ,  come  Mercurio .  Il 
Pappagallo  hà  la  lingua  affai  più  la- 
ta di  tutti  gli  altri  uccelli ,  tanto  che 
proferifee  articolate  parole  ,  e  però 
lo  chiamano  Antropoglofion ,  da_* 
antropos,  che  vuol  dirchuomo, c 
gloffi, lingua, come  quello,  che  pro- 
rerifeeà  guifa  della  lingua  humana. 

Scrive  di  lui  Alar  ti  ale  ,  facendolo 
cosi  parlare: 

10  Pfittaco  davoifolo  d?  altrui 
Inomi  apprenderò ,  che  so  ben  io 
Ce  faro [aiutare ,  e  dir  oli  Addio . 

Etra  gli  uccelli  è  più  fagace,  óxin- 
gcgnofo,  impara  non  (blamente  à 
parlare,  ma ancoàpenfarc; eflfcndo 
anco  partecipe  della  memoria.  Ha- 
vendo  uno  Specchio  all'incontro,  fi 
diletta  della  propria  bellezza  .  Ho- 
m  fi  fa  limile  ad  un  allegro ,  hora  ad 
un  malinconico,  c  fi  allegra  della-, 
converfatione  de'fanciulli . 

La  Pica  ella  ancora  hàla  lingua 
lata  ,  come  l'hà  ogni  altro  animale, 
che  imita  la  favella  humana;  e  uc- 
cello loquace ,  accorto ,  Se  emulo 
della  voce  humana ,  di  cui  fi  legge. 

Pica  loquace  à  varie  voci  adatta 

11  gutrurc,c  qual  fuflc  ella  un», 
buffone 


Quanto  afcolta ridice. 
Le  Piche  amano  le  parole,  che  dico- 
no ,  ne  lblamcntc  le  imparano,  ma 
godonodi  meditarle  fra  dilerreife, 
e  poi  replicarle  .  La  Volpe,  aftuto 
animale,fà  alla  fua  caverna  molti  fo- 
rami ,  e  molte  ufeite ,  acciochc  noru 
pofla  cfterc  incappata  da  Caccia- 
tori. 

Quei,  che  hanno  tal  parte  della 
manogonfia ,  havranno  i  coftumi ,  c 
gli  avvenimenti  di  fimiii  animali. 

Vanno  dìfpojte  in  queflo  luogo  le  figuro 
di  piedi  del  Pappagallo  ,  delia, 
Pica*  e  della  Volpe. 

Del  Monte  di  Marte  '. 
Caj>.  X. 

DAHa  parte  del  dito  auricolare, 
fotto  il  monte  di  Mercurio 
quella  parte  gonfia  vicino  al  dor io 
della  mano  all'incontro  del  monte 
del  pollice,  come  hanno  fcambie- 
volc  benevolenza  frà  di  loro ,  cosi 
hanno  ancora  viciniilìme  le  fedi . 
Noi  guidati  dalla  esperienza  riab- 
biamo dato  quella  lede à  Marte,  la 
quale  perla  robuftezza  delle  parti ,  e 
per  la  violenza ,  che  bà  nel  far  le  pia- 
ghe,merita  il  nome  di  Marte.  Però 
che  fe  vogliamo  ferire  alcuno  con  il 
pugno, con  tutta  la  forza  del  corpo 
ci  ferviamo  di  quefta  parte  nel  per- 
cuotere ,  con  quefta  impugnamo 
fortilfimamentc  le  lancie ,  le  fpade , 
i  pugnali ,  perche  ella  hà  l'attitudi- 
ne dal  collare  di  carne ,  olTa ,  e  ncrv?. 
I  guerrieri,  e  robufti filmi  animali 
hanno  quella  fede  aliai  gonfia.  On- 
de è ,  che  i  cani ,  i  Leoni ,  i  Cavalli, 
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<3c  i  Tòri  in  mezzo dcllcunghic  han- 
no quella  parte  piùfubliinc  vicino 
al  carpo . 

Il  Cavallo  cconfacrato  à  Marte, 
come  dice  Fefto  ,  forfè  perche  e  atto 
alla  guerra  ,  &c  animai  martialo* 

I  Laconi  facrifìcavano  i  Cavalli  à 
Marte  ,  cioè  una  vittima  valorofif- 
fima  ad  un  Dio  fortifiìmo;  c  chia- 
mavano Minerva  Dea  delle  Guerre 
Hippia  |  da  Hippos  ,  cavallo  ,quafi 
Dea  Equcftrc . 

Et  ì/inchife  da'  cavalli ,  che  al  pri~ 
mq  incontro  ojfervo  in  Italia  ,  prefe 
Augurio  di  guerra  ,  onde  glifadtre 
Virgilio  nelC Eneide  III. 

Quattro  delhier  vie  più  ,che  neve 
biancbiì 

0je  pafeevano  il  campo-tal  primo  in- 
contri 

Per  noflro  augurio  havemmo  :  oh  , 

dijfe  Anchife  , 
Cjucrra  ne  fi  minaccia  :  a  guerra  ad- 

ditti 
Sono  i  Cavalli . 

II  canee  di  temperamento  caldo,  e 
fccco,come  Marte 5  hà  i  piedi  ante- 
riori diftribuiti  con  cinque  dita..» 
come  i  Leoni ,  &  i  Lupi . 

I  Leoni  fono  di  natura  caldi  (Timi» 
audaci,  feroci ,  & iracondi, e fe  pri- 
ma gli  dedicammo  al  Sole  per  i  co- 
turni, h ora  gli  dedicamo  à  Marte 
per  la  ferocia ,  e  fortezza . 


Queflo  luogo  ricerca  lefgure  tic* piedi 
dcQtni  ,  e  Leoni ,  come  ci  am- 
monile?  Autore . 


Del  Monte  delU  Lun*  . 
Cdp.  XL 

A  Luna ,  come  è  ultimo  dc'Pia- 
neti  1  coti  dia  fi  ha  prefo  gran 
parte  nella  bafe  della  mano  vicino  al 
bracciale.  E  gli  animali  lunari  al- 
zano in  cima  qucfta  parre.Gli  acqua- 
tici ,&  i  Notturni,  c  quelli,  che  fen- 
tonolc  vicende  della  Luna, come  le 
Nottole,  i  barbagianni,  le  Tartara- 
che,i  Gatti, le  Capre, i Cinocefali, 
&  altri  animali ,  che  carni  nano,  c 
volano  di  notte,  e  fi  nafeondono  di 
giorno. 

Il  Gatto ,  come  lunare ,  patifee  di 
morbo  comitiale ,  ò  mal  di  Luna_, , 
Se  hà  ne  gì*  incrementi  lunari  gli 
occhi  più  grandi.  Gli  Egitti] han- 
no attcftato,che  le  pupille  de  gli  oc- 
chi di  quell'animale  fi  acctcfccffcro, 
e  diminui (Vero  fecondo  i  quotidiani 
incrementi  de' lumi.  Ne  ciò  fola- 
mente;  ma  che  anco  ifuoi  occhi  lof. 
fero  di  notte  luminofi  come  ftclle ,  e 
che  di  giorno  ottufi;  e  che  però  di 
giorno  habita  nelle  caverne ,  e  luo- 
ghi deferti,  e  tenebro  lievitando 
frequenza  de  gli  huomini. 

La  Nottola ,  ò  Civetta  moftro 
della  Notte,  dalla  quale  hà  prefo  il 
nome ,  e  nella  quale  canta  ,  e  vola  ;  e 
quanto  più  ofeurac  la  Notte,  tanto 
più  fpcflb  vola  fenza  paura;  di  gior- 
no non  vede . 

Il  Pipiftrcllo,  chiamato  da  Lati- 
ni Vefpcrtilio  ,  e  così  detto  ,  qued 
vcjpcri  volare  fole  at  che  in  lingua», 
noftra  fi  direbbe  11- roti  no,  perche  vo- 
la la  fera .  Qucft'ucccllo  ò  più  to- 
lto, topo  alato, vede  molto  di  notte, 

e  di 


Di  Ciò:  Battift.i  t 
e  di  giorno  poco,  c  quafi  niente. 
Onde  prefe  Ovidio  à  teflere  la  favo- 
la di  Nittimcne,c  conchìude. 

Fatti  fafpetto  *ltr$ti ,  fugge  U  luce 

E fi nafeonde  ne1  più  tetrihtrrori. 

Il  Cinocefalo ,  ancb'efo  è  ali*  Luna 
filetto  ,  mentre  di  Ini  fi  elice 

La  Luna  al  Cinocefalo  rifehiara* 

Et  ofeura  la  vitfa . 
Quelli  dunque,  che  nelle  loro  mani 
hanno  qucfto  monte  notabilmente 
elevato,  e  delineato  con  ottime  li- 
nce, ò  fcilTurc,  fono  partecipi  delle 
virtù  lunari  - 

Qui  fi  richiedono  le  figure  di  tutti  ifh- 
praccennati  minimali  . 

{    •  <      "  ì t* Y  • 

Della  mano  faturnina  ;  e  che 
indica  compleffone 
malinconica». 
Cap.  XIL 

Già  d'abbaflanza  fi  è  difcorlbdc* 
monti  della  mano,  ftimo  eflTcc 
hora  ncceffario,che  dichiaramo  le 
regole  ,  per  le  quali  fi  conofeono  le 
mani  planetarie;  però  che  non  poco 
importa  à  i  Prognofticì,  (e  dall'af- 
pcttoctiquc'monti,  e  linee  fi  cono- 
fcano  quelle, che  fono  (animine,  ò 
Gioviali.  Per  venir  poi  in  cognitione 
dtl  temperamento. 

Queftc  cofencn  fi  narrano  da' fa- 
putelli,  e  Chiromanti ,  come  quelli, 
che  fono  appoggiati  à  fallìprinci- 
pij, e vanilfimc  ragioni;  ma  quelle 
colisene  noi  infegnamo,  nonlcdi- 
moftriamo  fc  non  che  con  ragioni 
Filolofiche,    Mediche,  e  Natura- 
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li.  Ma  cominciaremo  dalla  mano 
faturnina. 

La  mano  del  felice  Saturno  è  an- 
guria, e  con  le  dita  lunghe,  con  la 
pelle fecca,  di  color  fofeo  ,  offofa, 
nervofii,  e  con  c(Ti  nervi ,  &  oflà  ap- 
parenti; l'accompagna  i'afpctto 
della  carne  nero ,  &  è  più  chiaro 

3 il  Ilo  de'cape Ui,Ic ciglia  convinte» 
i  compkflìone  fredda,  e  (ècca,  il  eli 
lui  monte  gonfio ,  con  lince  decenti 
fcolpito. 

I  cult  unii  faranno  ambitiofi, inal- 
zati con  honori, di  buon  configlio» 
di  molto  cibo, di  poco  bere,  habi- 
ta  tori  di  lochi  acquofi,  di  vita  fati- 
cola  ,  &  applicata  à  continue  fati- 
che; d'amicitia ,  6*c  inimici tia  (labi- 
le; che  andaranno  investigando  oc- 
culti (ècrcti,  ingegno!!,  contempla- 
tivi ,  ficuri,  c  di  poco  rifo- 

Le  mani  della Simia(bno(àturn i- 
ne,  e  però  magre,  angufte,  dure ,  i  f- 
pidc,  negre  dal  croceo,  nervolc,  of- 
fofe,  fono  in  quelle  incifure  cofpi- 
cuerche  fi  eftedono  dal  carpo  fino  al 
monte  di  Saturno,c  fono  profonde» 

Inaucfio  luogo  va  una  figura->che 
contenga  una  mano  d'huo- 
mo,  CT  un  a  di  Si  mia. 

La  mano  dell'infelice  Saturno  c 
oflofa ,  ncrvofa ,  breve, dura ,  ni  gra, 
contorta,c  malformata;  l'accompa- 
gna  un'afpctto  brutto,  e  terribile, «Se 
horribile-.il  colore  negro,  che  va  al 
crocco, occhi  piccioli, e  macchiati» 
capello  negro  ,  de  ifpidov 

I  coftumi, vili ,  che  li  il  ima  molto» 
timoro(bàgli  altri, invidiofo,  inco- 
gnito: dc'iuoi,  e  non  de  gli  altrui 

con- 
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configli  amico,  habitatorcdc'luo- 
ghi  malinconici)  traditore  degli 
amici  i  che  ha  in  odio  gli  huomini  ; 
auftero,  che  fi  diletti  di  portar  ve- 
(limenti  negri;  di  molto  cibo,  c  mol- 
to bere ,  perfido ,  fofpcttofo  ,  di  per* 
verfa  opinione. 

Soggetto  à  morbi  nati  da  mali- 
gni humori,  cruttationi,  flati,  e 
quartane,  crepature  di  mani ,  edi 
piedi,  che  manda  dalle  ale  odore 
d'hirco  ,  brutto  di  faccia,  e  di  vita, 
e  quanto  intorno  a  ciò  habbiamo 
detto  nel  libro  della  CclcdeFifono- 
mia. 

Le  mani  del  Gattomaimonc  par 
che  fiano  dell'in  felice  Saturno ,  però 
detto  Cercopiteco ,  quafi  Ccrcopi- 
tec u fa  ,  cioè  Simia degenerante ,  e 
però  giudicamo  in  qucUo,co(himi,e 
tbrtuna  degenere. 

Gli  Animali  Saturnini  fono  ne- 
gri t  ed'invcrno vivono  ne'nafcon- 
digli,  cavi  d'arbori,  e  fpclonche 
quafi  prigioni,  e  però i  Saturnini 
hanno  molto  foggetti  ad  edere»» 
carcerati . 

Qui  va  una  tabella  con  una  mano 
d^b nomo  Sa  tur  ni  na  ,  campar a- 
t.i  a  {fucile  de*  Gattimai- 
moni  ,  e  delle  Not- 
tole . 

Della  mano  C tovt ale. 
Cxp  XtlL 

I A  mano  Gioviale  è  bianca,  & 
<*  adorna  di  color  di  rofe  ,  ne 
grada, ne  magra;  nè  breve,  nè  lun- 
ga, ne  molle,  nè  dura;  gli  articoli, 
nervi,  &  odane gonfij,  né  depredi; 
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gli  occhi  grandi,  e  belli,  le  pupille 
late,  ma  che  diano  con  un  modo 
mezzano  tràgliedremi  ,  l'afpetto 
giocondo,  bello,  venerabile,  come 
quello  di  Venere;  ma  differente  ìil. 
quefto,  che  più  declina  ad  una  rat- 
tezza virile  .  Il  capello  biondo  ,  p»* 
cocrcfpo.  I  co  dumi  fono.  Animo 
grande, che  dcfidcracofc  grandi;dà 
più  di  quello,  che  podìede;  imperio- 
io  nelle  Ine attioni ,  nobilegrariciò, 
bone  Ito,  poli  to  ,  piacevole, di  molto 
cibo,  femplicc ,  e  che  defidcra  Tem- 
pre far  bene.  Ama  la  moglie  ,  &  i 
figli, de'quali  n'haurà  molti;  beni- 
gno, giudo,  rifpctCbfo  con  i  vecchi, 
amico  de  gli  amici,  mezzano  di  pa- 
ce tra'litiganti ,  veridico,  di  buono 
intelletto ,  rcligiofo. 

Dicomplcdione  caldo,  Se  humi- 
do,  e  facile  ad  ottener  dignità,  Ie_, 
manidicodui,  le  aflbmigliamo  à 
quelle  dell' Aquilana  quale  ha  il  mo- 
te fotto  l'indice  mediocremente  ele- 
vato, &  adorno d'incifurc. 

In  qucjlo  luogo  vanno  le  figure  dill* 
mani  delPhuomo  ,  e  deW 
Aquila . 

Ma  fc  Giove  farà  infelice,  farà  la 
mano  più  picciola ,  bianca,  &  il  mu- 
te di  Giove  depredo,  c  mal  legnato, 
il  capo  calvo ,  i  capelli  dritti;  I  co- 
dumi,!  più  ignobili,  dedruttore  del- 
le fucrobbe,  poco  religiofo  ,  timi- 
do, e  non  manfucto,  difprcggiato- 
re  de  gli  huomini,  leti  za  r  il  petto,  fin- 
to  nelle opcrationi ,  non  inchinato 
al  bene  ,  alieno  dall'amore  dclla_i 
moglie,  e  de  tigli»  infedele  >  iniquo, 
pigro. 

Inquanto  al  temperameli to,fog- 

get- 


Dì  Giù:  S atti/té  « 
getto  a* Cattivi  morbi  di  Pcripreu- 
monia ,  Emorroidc,  plcuritidc,con- 
vulfionc  ,  gonorrhca,  licntcrea,  & 
ad  ogni  minima  occafione  ufcirà 
fubito  fuori  dal  nafo  il  fangue. 

Qui  va  la  figura  della  mano  del  Nib- 
t>iOiO0frago>et  altri  che fatto  del* 
la  famiglia  deW  Aquile 
ignobili . 

DtlU  mano  Mar  ti  ale  1 

Cap.  xir. 

LE  mani  Marciali  fono  grandi, 
ancorché  in  corpo  mediocre».» 
articolate , dure, ofiofe, nervofe ,  di 
pelle  afpra  di  fopra ,  di  nervi ,  &  oflc 
che  fi  fporgono  infuori,  di  colore 
trà  roflb  ,  e  crocco,  d'afpetto  anco 
rodo ,  e  croceo,  il  color  dc'capclli,  e 
peli  crcfpifanguinolenco  ,  il  monte 
elevato  ,  e  patente  di  notabile  lati- 
tudine, e  ben  fegnato. 

Gli  animali  Martiali  fono  il  Ca- 
ne, TOrfo,  il  Cavallo,  il  Toro  ,  e 
li  altri ,  che  combattono .  Sono  ro- 
ufti,  di  calda  ,  e  fccca  complcflìo- 
nc .  I  coftumi  fogliono  cflere  in- 
guaiti ,  e  che  non  poflbno  con  alcu- 
na ragione  cflere  foggettati,violcti, 
audaci,  pcricolofi,  voraci,  che  fi 
attribuifeonoogni  honore,  inimici 
anco  delle  mogli ,  c  figli,  defiderofi 
dell'altrui, ingordi,  diffipatori del- 
le proprie  facoltà ,  fono  i  loro  clTer- 
cicijdi  ferro,  e  fuoco. 

gin 
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Qtà  vanno  figurati  i  piedi  dell*Orfo,e 
delToro,c  del  ^avallo. 

Le  mani  di  Marte  infelice  fono 
di  color  roflb  croceo ,  lcnriginofè_»* 
macelliate  da  moltitudine  di  grana 
rode; di  carne  dura  ,  fccca,  conca- 
va. Il fuo  monte  è  depredo,  c  mal 
fegnato,  il  volto  roflb,  il  nafoquafi 
infetto  del  colore  hcpatico,gli  oc- 
chi piccioli,  il  collo  nella  parte  fi- 
ni (tra  fegnato  di  roflb  nevojd'afpet- 
to  terribile ,  con  una  macchia  al  pie 
fin  i  tiro,  il  corpo  incurvato  ; 

I  coftumi  fono:  Amico  delle  lì  ra- 
ti rinovatore  delle  rifle,  afiaflìnodi 
rada,  precipitofo,  iracondo,  in- 

humano,  inchinato  àfpergiuri,  & 
attioni  temerarie.  I  fuoi  cflercitij 
fanguinarij,  amara  le  pellegrina  do- 
ni, nelle  quali  ha vrà  varie  difgra- 
tie, fatiche, &  anguftie ,  parla  iru 
voce  alta,  e  minaccievolc,  contume- 
liofo  ,  e  con  le  frequenti  rifle  mo- 
lcflo,  fenza  freno  di  ragione  alle 
fuc  violenze.  Paflarà  pericolo  di ef- 
fcre  decollato,  ò  bruciato. 

In  queflo  luogo  va  difegnata  la  man» 
d'un  Cane-,  e  d'un'tiuomo. 

Della  mano  Solare^. 
Cap.  XV. 

LE  mani  folari  felici  fono  e  pin- 
gui, e  corpolcnti,  di  color 
bianco ,  ben  compofte.  Il  volto  e 
bello,  gli  occhi  grandi,  e  promi- 
nenti, bella,  e  piena  barba;  Ica- 
pelli  biondi ,  la  bocca  rotonda. 

II  monte  del  dito  di  mezzo  dc- 

Dddd  pref- 
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pretto,  conia  cima  cofpicua,ben 
legnato.  I  coftumi  fono,  difpiri- 
to  fuperbo  ,  ma  fedele  ,  enfiato  ,  fa- 
vio>  fiumano,  giallo,  che  ama  i 
fuoi  Genitori,  accrcfce  lefuc  ric- 
chezze ,  accorto >  honcfto,  clemen- 
te» alieno  da  moglie ,  e  figli,  affa- 
bile ,  di  buon  confcglio,  e  però  po- 
trà in  qualche  tempo  confeguiro 
con  facilità  honori ,  dignità,  magi- 
ftrati ,  &  anco  Principati ,  e  Regni, 
di  poco  cibo ,  liberale  ,  e  benefico. 
Gli  animali  foia  ri  fono  il  Gallo,  ciò 
Sparviere. 

fero  in  tjuefto  luogo  jt  ricercano  le  fi- 
gure delle  mani  del  (fallo  indiano^ 
dello  Sparviero,  e  dell* 
huomo. 

Il  Sole  infelice  fà  le  mani  grafie, 
brevi ,  e  mal  compofte,  di  color  cro- 
ceo .  Sono  i  coftumi:  Ambitiofi,  c 
defidcrofi  di  honori. 

I  morbi  di  fuoco,  febri  comburc- 
ti  ;  Morte  in  luoghi  ftranicri,  e  per 
calda  intemperie  fubitanca  ,  e  forfè 
violenta,  craorbi, che  rodono  le  car- 
ni :  havrà  gli  occhi  impediti ,  cicco, 
ftrambo  ,  e  di  villa  debole.  Il  mon- 
te farà  depreflb,  e  mal  fegnato. 

Gli  uccelli  folari  infelici  fono  i 
degeneri  da  Nobili,  gli  Aftori ,  gli 
Avvoltoi,  i  Buteoni ,  e  quei  che  con 
fotta  fomiglianza  riferifeono  fpar- 
vicri  degeneranti .  I  volti  di  cada- 
veri ;  arrcttatori  di  grandezze; 

II  I  limicolo  della  fpccic  de'  fpar- 
vicri  degenera  dalle  Aquile  nel  vi- 
gore, colore,  e  forma  :  fi  chiama  an- 
co fparvierc  degenerante;  però ,  che 
egli  e  rapace ,  guerriero  :  ma  fi  pafee 
di  rettili»  &  infetti  >  vivendo  per  Io 
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più  di  topi ,  e  ferpentì  . 

Il  B  ureo  ne,  a  cui  va  bene  applica* 
to  quel  detto 

Non  è  mica  di  [alt  in  tanto  corpo. 
bench1 '  egli Jia  pur  grande,  è  nondimeno 
pigro,  c  lento,  invalido  ,  nemico 
folo  alle  rane,  &  a*  vermi,  nè  fi  pafee 
di  preda  ,  che  non  fia  ò  fcappata  à 
gli  altri,  ò  abbandonata,  come  fpar- 
vierc degenerante  . 

Qui  vanno  le  figure  delTinnict* 
to,  delButeone,  e  del? 
huomo . 

Della  mino  Venerea  3  o  pure  di 
quella ,  che  moftra  la  com- 
piedone  Venerea-»  . 
Cap.  XVI. 

R A pprefen faremo  hormainel/a»* 
mano  la  faccia,  che  corrifpon- 
de  alla  compiendone  di  Venere.  El- 
la è  molle ,  e  dclicara,  bella,  piana,di 
colore  tra'l  bianco,  c'iroflb,  ornata 
di gratiofa bellezza ,  rotonda,  pia- 
cevole, e  ben  comporta ,  lenza  vene, 
nervi,  &  offa  apparenti ,  e  differifee 
da  quella  di  Giove  folo  perche  và 
ornata  d'una  bellezza,  che  inchina-. 
alfeminile,del  retto  imita  quella  di 
Giove  nella  forma,  nell'attività,  e 
nelle  altre  parti .  Il  monte  del  polli- 
ce è  elevato,  e  bene  incifo.  Il  corpo 
c  lungo,  gli  occhi  grati)  veni:  iti,  e 
difplendorc  infigne.  I  capelli  ere- 
fpi  ,  e  dolcemente  inanellati.il  vol- 
to gentile,  e  gratiofo,  le  ciglia  fotti- 
li  ,  e  le  labbra  colorite  ,  la  faccia  car- 
nofa  , il  petto  a'ngufto,  le  gambo 
grafie  jfe  havrà  un  neo nel fuo mon- 
te per  vigore  dcU'htitiido  radicale 
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dinoterà  feConditade  in  generar  fi- 
gliuoli ,  l'iftcflb  dovrà  confideraru* 
nc'picdi,  &  in  quelle  parti,  che  la 
mode ft ia  ,  &  un  certo  naturale  iftin- 
to  tiene  ad  ogni  vifta  celate;  fono 
quelli,  e  luflbriofi ,  c  fecondi. 

In  quanto  alli  coftumi farà l'huo- 
momanfueto,  di  buoni  penficri, ini- 
mico delle  rilìc  ì  amico  di  danzare,  c 
cant.irc,procurcrà  di  clTcre  amato  da 
tutti ,  attenderà  alle  cene,  &  al  con- 
tinuo ludo,  libidinofo,  gclofo,ama- 
torc  delle  opere  ben  fatte,  obedien- 
tc  alle  donne,  amichevole,  giudo, 
ottimo,  facile  al  molto  bere,  di  po- 
co cibo  ,  d'ardente  libidine  ,  amico 
dc'giuochi ,  fpallì,  bagordi,  cantile- 
ne, conviti,  ricrcationi. 

Gli  ammaliane  hannofìmili  mò- 
ti fono  le  Pernici,  le  quaglie  ,  ò  Co- 
turnici ,  cGmili. 

La  Venere  infelice  fa  le  mani  non 
tanto  gratiofe,  ilfuomontc  è  de- 
predo ,  e  malfegnato,  e  limile  alle 
Simie,  &  à  Gattimaimoni:  dà  mor- 
bi nc'gcnitnli,  fà  patire  di  gonor- 
rhea  ,  rcftringimcntocìireni,  di  vef- 
fica,  di  ventre,  e  d'altre  parti  infe- 
riori: fai  fuoi  foggerti  continua- 
mente, e  fenza  intermilfionc  hi  fin  - 
riofi  ,  manfluprarori,  &.  inchinati  ad 
nitri  vitij  da  non  iferiverfi  ;  amici  d'- 
adultcrij ,  e  di  tutte  lecofe  illecite, & 
inchinati  à  donne  brurte,  de  infeli- 
ci; Aggiungendoà  tutte  queir  e  in- 
felicità quanto  lì  e  detto  di  Giove 
infelice. 


Le  imagini  delle  munì  fintili ,  fa- 
ranno quelle  delta  Simia%  e 
del  Cattomaimone. 

Della  mano  Mire  uri  ale. 

Caj>.  xvir. 

MErcurio  dà  le  mani  alquanto 
magre  con  le  dita  lunghe,  có 
gli  articoli  gcnerofi ,  ben  com polle, 
di  color  di  micie.  Umontccon  fo- 
praciglio  elevato,  d'ottime  note  fo- 
gnato, con  il  cingolo  di  Venere,  ta- 
to più  fe  il  Mercurio  faràorirntalc,e 
felice. 

Dalie  dita  ficonofee  Pingcgnofi- 
tà  degli  uccelli.  Plinio  fcriyc  intor- 
no al  cenere  delle  Piche,  che  fàcil- 
menre  imparano  à  parlare  quegli  uc- 
celli ,  che  hanno  cinque  dira  nel  pie- 
de .  Solino,  &  Apulco  dicono,  che 
la  differenza  delle  Piche  nobili  fi  co- 
nofee  da'piecii,  confidcrando  il  nu- 
mero delle  loro  dira,  però  che  quel- 
le che  fono  le  migliori  n'hanno  cin- 
que, le  peggiori  rie. 

Il  volto  e  di  color  melico,  ò  al- 
quanto pallido,  ileorpodi  quanti- 
tà mediocre,  i  capelli  ne  lunghi,  ne 
piccioli ,  gli  occhi  non  tanto  gran- 
di ma  belli,  i  denti  minuti,  il  cor- 
po magro, la  fronte  angufta  ,  le  ci- 
glia convinte,  la  barba  rara,  il  ca- 
mino à  palli  minuti,  la  faccia  lunga, 
linaio  lungo,  le  labbra  lottili ,  il 
volto, che moflra  un  non  sòchc  di 
puerile. 

I  collumi  faranno,  di  penficro ,  6c 
intelletto  elevato,  amico  del  gua- 
dagno, e  delle  mcrcantie ,  difeorre,  e 
parla  bene, amator  delle  feienze,  c 
D  d  d  d  z  pie- 


Della  Ch'ir  offa  nomi  * 


preci k  delle  matematiche,  invefti- 
gatoredc'tccrcri,favio,ltudiofo,mo- 
iicilo ,  di  multo  mangiare,  c  bcrc,at- 
to  à  fare  .imbafciarc,c  legationi  ;  a- 
1  ;  no  da  I palli ,  che  attende  folo  à 
fc  ltcll'o,di  natura  mefcolata, e  parti- 
cipantc  di  quella  di  colui ,  con  il 
quale  con verfa: applicato  ad  augu- 
rijiC  prognoftici  delle  cofe  future».» 
Grammaticoi  Rcttorico,  Filofofo, 
follecito  negli  negotij. 

Glianimali  ingegno!!,  c  loquaci 
fono  Mercuriali ,  come  la  Pica  ,  il 
Pappagallo,  l'LMìgnuolo»  e  limili. 

L'Ulignuólo  canta  di  notte  ,  e 
giorno ,  lenza  intermettere ,  óc  e  ma- 
raviglia il  vedere  in  così  picciolo 
corpicciuolo  tanta  voce ,  fpirito  così 
pcrtinaccóc  una  così  perfetta  feicn- 
za  di  mufica;  però  che  hora  con  ifpi- 
rito  cótinu.ito  tira  la  voce  in  lungo» 
borala  varia  piegando,  hora  la  di- 
ftinguc  interrompendo,  hora  la  riu- 
nifee ritorcendo,  hora  in  unfubito 
ripiglia  la  priitina  cantilena ,  &  alle 
volte  fra  fcilcflbmurmuràdo  fa  l'al- 
to, ilfoprano, il  tenore,  il  ballo,  e 
quando  gli  pare  alza  la  voce,  e  con  , 
diverfe  cantilene  le  orecchie  de  gli 
uditori  lufinga. 

Tutto  ciò  in  due  Ottave  nobilmente 
racchiufe  un'erudito  Poeta. 

Hor  dona-,  hor  nega  il  canto,  horaU 
z,a  hor  preme 

Lo  fpirro:  hor  tronca-,  hot  tremolan- 
do il  tira  ; 

Forma  »  e  confonde  in  un  le  voci 
ejlrcme  ; 

In  mille  groppi  hor  le  follcva,e  gira: 
gorgheggi  a  hor  [eco ,  e  languide ito 
geme, 


S  gridando  tal  hor  vago  fofptr*\ 
Hor  ftrtno  ripiglia,  e'm  dolci  modi 
Sembra  a  nuovo  gioir  la  lingua 
frodi. 

Mefce  al  bafìo  il  foprau  ,  r acuto  al 
grave 

E  col  jommo,  e  con  Cimo  il  wa^« 
giunge  $ 

Sfidagli  altri  a  concenti  >  e  ?  oleum 
pavé 

Nuove  disfide  ei  più  fuferbo  ag-, 

E  chi vien  feco  a  provatesi foave 
Non  formati  verfo,  et  co'fuoifcher" 

ui  il  p*»ge  i 
E  par  che  trionfar  voglia  di  quanti 
Spiegano  per  lo  Cielo  ti  votoci  coti. 

Qui  va  una  tabella,  che  rapprefenti  le 
mani  dcWhuomo,  della  Pica^del 
'Pappagallo ,  e  delPVJt- 
gnuolo . 

L'infelice  Mercurio  fa  la  mano  ma- 
cilente» di  vecchio:  il  monte  è  più 
breve, e  diffìcilmente  s'innalza.Sono 
i  coftumi,  fraudolente,  loquace,  che 
cerca  di  perfuaderc  ad  altri  quello, 
ch'elio  non  crede,  pazzo,  che  atten- 
de adarti  manuali  »  ofeurc»  &  il- 
lecite ;  fimulatore»  applicato  à  chi- 
merce  vani  penfìcri. 

Gli  uccelli  loquaci  »  e  crocitanti 
hanno  limili  le  lor  mani. 

Dcfimili  animali  spingeranno  in 
quejìo  luogo  le  mani . 

Della  mano  Lunare . 
Caf.  XVUL 

LE  mani  lunari  fono  pingui,mol- 
li,  rotonde»  bianche  ,  le  di  cu, 

grolle, 


Di  CU:  Battift*  dt 
grofte  ,  t  brevi  con  moto  languido, 
ediflbluto,  notate  di  macchie.  La 
faccia  rotonda,  la  ftatura  breve  ,  c 
carnofa:  gli  occhi  non  in  tutto  gra- 
dici corpo  cofperfo  di  bianche  mac- 
chie, con  un'occhio  contorto,ò  Ara- 
bo. Icoftumi,di  propofito  iitabilc, 
che  fi  diletta  di  varie  cofe;  che  Tem- 
pre defidcra  andar  pcllcgrinàdo  in- 
utilmente. E*  inchinato  alle  don- 
ne ,  mangia  molto ,  ma  non  digeri- 
fcepcrla  troppo  frigidità  impoten- 
te, amico  di  negotiationi  acquati- 
che .  Lcdonncfono honefte. 

Ilmontc riporto  nella  l"edcbafla_, 
della  mano,  prominente,  e  gibbofo, 
fi  difende  un  poco  più  lato,  e  in_. 
lungo  nella  prima  regione  della  ma- 
no, c  ben  fegnato. 


'a  Porta.  Lib.  I.  jft 

Qui  corrifpondono  alla  mano  dell' 
huomo  quelle  della  rana ,  e 
dell'Oca. 

La  Luna  infelice  produce  huominì 
di  niuna  utilità,  inftabili,  infelici 
nel  guadagno,  timidi,  pigri,  feioc- 
chi.  Ilmontc  ftà  depredo  in  lungo, 
e  vi  fono  impreffè  note  infelici .  E 
tanto  i  notturni  uccelli  meritamen- 
te cedono à  gli  diurni ,  quanto  la  lu- 
ce è  più  nobile  delle  tenebre. 

I  morbi,  alli  quali  foggiacciono, 
fonoquclli,che  redono  il  corpo  mac- 
chiato, e  io  difformano  con  piaghe 
maligne,  come  la  Icpra  ;  divengono 
anco  epileptici,  paralitici, e  con  im- 
pedimenti negli  occhi.  Gli  Anima- 
li, che  vagano  di  notte,  e  fuggono 
la  luce  fono  lunari  ,  come  il  barba- 
gianni, la  nottola,  l'alocco,  l'afeio» 
il  nicticoracc,  ò  corvo  notturno. 

Di  tutti  tjucjìi  uccelli  vanno  qui 
delineate  le  piante . 
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TRADOTTO  DA  VN  MANOSCRITTO  LATINO 

DAL  SIGNOR  POMPEO    SA  R  NELLI 
Dottor  dell'una,  e  l'altra  Legge . 


PROEMIO. 


Abbiamo  gin  tratta- 
to nel  libro  antece- 
dente delle  parti  , 
monti  >  ò  tubercoli 
delle  mani ,  Se  anco 
delle  mani ,  chedi- 
moitrano  le  qualità  di  ciafeuno  de* 
Pianeti,  e  le  humanc  compleiitorti . 
Hora  difecndendo  à  cofc  più  fin» 
golarti  parlarcmo  delle  incilurc,ò 
linee  (colpite  nelle  mani . 


guanto  fc toccamente  i  Ciarla- 
tani  Empirici  giudicano 
delle  mani  lineate  > 
e  non  lineétte . 
Céf.  /. 

DOvcndo  noi  fcriverc  delle  mani 
lineate,  e  non  lineate,  noru 
farà  fuor  di  proposto  fa  pere  quello  , 
che  fentanodì  quello  gl'Importori  , 
6V  Empirici  Chiromanti ,  acciòche 
più  facilmente  e  la  verità  fi  cono- 
Ica  ,c  la  bugia  refti  opprcila  .  Dico- 
no cfli ,  che  chiunque  havràtemani 

linea- 


Di  Gio:  Battifta  della  Porta»  Ltb.  IT.  j'fj 
lineate  ,& intricate  con  troppi  in-    me  pare,  che  la  Natura ,  dovenort^ 


tennezzi  di  lincccgli  fi  a  pieno  d'o- 
gni calamità,  e  vitio;  menaràuna_i 
vita  mifcra>  e  piena  di  guai;  farà 
fiancato  da  lunghi ,  &  inutili  viagi, 
farà  lungamente  ritenuto  in  carcere. 
Per  lo  contrario  chi  havrà  le  mani 
con  pochiflìrae  linee,  egli  mcnarà 
una  vita  piena  di  piaceri,  otiofa,e 
ricca  •  colma  di  tutte  le  commodità . 
Sara  cofpicuo  nc'magiftrati ,  abbon- 
data di  doni,  e  prctiofi regali ,  fi- 
nirà la  vira  fenza  fatica ,  ò  faftidio  . 
£  chiamano  quella  Saturnina,  que- 
lla Gioviale.  Ma  come  dicono  tut- 
te le  cofe  fenza  autorità ,  e  ragione; 
così  fono  vane,  falle,  e  ridicole. 
Nè  fi  ricordano ,  ò  pure  non  hanno 
Ietto  quello ,  che  ne*  libri  della  Fifb- 
nomia hanno fcritto  Arinotele, Po* 
temone,  &  Adam.intio:  che  tutti 
gli  eltrcmi  fono  mali,  però  chela 
virtù  nella  mediocrità  fi  ritrova;  e 
che  però  fi  debbiano  giudicare  vi- 
tiofiffime  così  le  mani  piene  di  linee, 
come  le  nude.  Hor  veggiamo  quel- 
lo ,  che  di  quefte  cofe  fi  deve  delibe- 
rare. 

Che  Jìgnijicano  le  mani  lineate* 
e  non  lineate .   Cap.  II. 

SPedita  dfiquePHiftorla  delle  ma- 
ni in  univerfale  ,hora  ne  difeor- 
reremo  in  particolare  ;  e  prima  ci  fi 
fà  incontro;  che  cola  fignifìcrtno  le 
mani  lineate,  c  non  lineate;  avve- 
gna  che  non  apparifeono  uguali 
ìnciafeun  huomo;  mentre  che  al- 
cuni fenza  veruno  contcfto  di  quel- 
le ne  fono  affatto  privi ,  altri  poi  ne 
hanno  varie  >  e  moltiplicate .  Et  à 


hà  rifparmiato  incifurc,  hi  voluto 
inoltrare  opcrofa,enò  pigra  applica- 
tione.  Nelle  mani  poi  prive  d'ogni 
nota  ,  poca  induftria,  e  molta  pigri- 
tia;  cqucl  giudicio,  chefacci.imo 
nel  corpo  ,  applicamo  alP animo 
ancora  .  Però  che  dove  fono  più  in- 
cifurc, ivi  è  più  ingegno  ;  dove  me- 
no ,  più  rozzezza,  &  ignoranza .  Pli- 
nio i  parlando  delle  Piche ,  dice  : 
quelle  ,  che  hanno  cinque  dita  han- 
no più  ingegno:  quelle,  che  ne 
hanno  tre,  hanno  più  pigritia,  & 
ignoranza.  Hor  come  fono  le  dita 
nelle  mani,  così  fono  le  incifure 
nella  fede  della  vola ,  ò  pianta  del- 
la mano. 

Diconoi  Filici,  chele  linee, e  ru- 
ghe provengono  da  liceità.  E  fe 
non  vi  ficte  dimenticati  di  quello  » 
che  feri  filmo  ncll'humana  Fifone- 
mia  dalla  dottrina  d'Ariitorcle ,  Po- 
lcmone  ,  &  Adamantio;  diflìmo, 
chele  rughe  della  fronte  provengo- 
no dalla  malinconia,  ò  ficcità;  e 
chepcròlcfaccicrugofc ,  e  ftrigo- 
fe  dinotino  huomini  pcnfofi,in- 
gegnofi  ,  malinconici  ,  feveri ,  e 
d'animo  grande  .  Per  lo  contrario  » 
chele  fronti  fenza  rughe  difegnino 
un'huomo  rozzo,  pigro,  e  lonta- 
no da  penfieri  .  Quelli  dunque  , 
che  fono  d'humida  compiendone 
hanno  le  mani  lifeie,  e  fenza  linee, 
ò  pure  difttnte  con  poche,  cornei 
fanciulli  ;  ma  quando  poi  fc  ne  vie- 
ne il  calore  con  la  fua  ficcità  diftrug- 
ge  l'humido  intermifto  ,  il  quale 
c  [fendo  già  tolto,  fu  biro  la  pelle  con- 
trarie le  rughe  .  Il  cuojo  humido  c 
piano,  e  diftefo;  ma  fc  accade,  che 
ftaaduftodal  caldo  s'incrcfpa  in  ru- 
ghe, 


St4  Della  Chi, 

gUc:  fc  vi  fi  accoda  l'humidità  fi 
fciogliono  le  rughe  .  Il  mattone 
crudo  e  lifeio  ,  porto  nella  fornace 
di vicn  rugato ,  onde  il  contorto  del* 
le  lince  viene  più  torto  dalla  liceità, 
che  dalla  humidità.  E  licomc quel- 
lo, che  li  dice  d'un  ramo  d'arbore»  e 
d'un  pezzo  di  carne ,  vai  per  tutto 
l'arbore  ,  e  tutta  la  carne  :  sì  anco 
dalla  mano  giudicamo  di  tutto  il 
corpo.  Le  Simie,  come  atterta  Rhafi, 
fono  fredde ,  e  fecchc ,  e  però  hanno 
le  mani,  e  piedi  dipinte  con  molti- 
plicato contcrto  d'incifurc  .  Gli 
huomini  hanno  le  mani  più  incife, 
c  delincate,  che  le  Donne.  Onde 
ne  cavo  il  mio  parere,  Se  e,  che  quel- 
li, i  quali  hanno  le  mani  piene  di 
vari)  intrecci  d'incifurc,  à  legno , 
che  formino  una  rete,  fonod'ingc- 
cno  arguto,  c  favij;  quelli,  chele 
hanno  molto  poco  fegnate  ,  fono 
rozzi,  e  d'ingegno  grofl*olano,comc 
fi  può  vedere  nelle  mani  decurtici, 
e  poltroni. 

al  delle  mani  debbia  guar- 
darfife  la  de f tra, ola Jìni- 
ftra  ,  e  qual  ne  glt  hutt- 
mim,qual  nelle  don* 
ne-i  cantre  gli  Em- 
pirici . 
Caj>.  III. 

I Chiromanti  Empirici  fono  di 
parere,  che  di  quelli  ,  i  quali  fo- 
no nati  di  giorno  fi  debbia  guarda- 
tela deftra;  di  quelli  ,  che  fono  na- 
ti di  notte  lafiniftra;  il  che  habbia 
daofTcrvarfi  Così  nelle  donne ,  come 
ne  gli  huomini  .  Così  affermano 


ofifonomia 

Corbo,Trica(fio ,  e  Code,  portati* 

do  per  ragione  l'elpcricnza  \  ma 
quanto  hanno  detto,  tutto  ccontra 
la  ragione ,  c  l'cfpcricnza . 

Il  fommo  Principe  de'  Pei  ipote- 
tici de  bi Ifori a  animdlium  lib.  i.  ap. 
i$.  dice,  che  ladertra  parte  dell* 
huomo  nafea  più  robufta,  elafini- 
(Ira  più  fiacca  5  ma  quella  ,  che  è  più 
roburtaè  più  calda,  e  la  più  delicata 
c  più  numida;  ne  viene  la  confc- 
guenza ,  la  quale  habbiamo  nell'al- 
tro capitolo  accennata,  che  dove  è 
più  calidità ,  ò  liceità,  ivi  fono  più 
incifurc,  ò  lince ,  e  dove  e  più  humi- 
dità, ivi  fono  meno  intricale.  E  pe- 
rò lafciara  ogni  altra  ragione  do- 
vrebbe guardarfi  in  ogni  conto  fem- 
prc  la  dcrtra  ;  ma  perche  la  mano  de- 
lira fi  adopra  così  in  impugnare  le 
armi ,  come  anco  in  cficrcitarc  ogni 
arte ,  e  con  il  continuo ,  e  frequente 
maneggiamene  delle  cofe,  la  pelle 
della  mano  diviene  più  incallita, 
più  dura,  epiùafpra,  écinconfe- 
guenza  vendono  a  fcancellarfi  le  li- 
nce ,  come  li  può  vedere  nelle  mani 
de' Zappatori, e  Remiganti  ;  Nefic- 
guc  ,  che  à  gli  huomini  dovrebbe 
guardarfi  la  ma  no  fin  idra,  dove  (cn- 
za  alcuno  impedimento  fi  vedranno 
i  fegni  più  cofpicui,  c  p4ù  bene  in- 
cili. Nelle femine poi, che  fono  im- 
muni da  ogni  eri  crei  rio ,  e  non  ado- 
prano,  che  le  dita  nel  ni  e  ili  ere  dell' 
ago,  s'havria  da  guardare  (blamen- 
te la  dcrtra:  In  oltre,  come  che  il 
giorno  è  più  caldo  ,  c  più  (ecco  del- 
la notte  :  quei  che  nafeono  di  gior- 
no ,  per  la  calidità  così-  del  tempo , 
come  del  luogo,  talmente  fono  im« 
plicate ,  «Se  intrecciate  le  piegature! 
e  ripiegature  delle  linee,  c  talmente 

fi  me- 


Dì  Gio:  Satti/ta  della  Porta,  Lib.  //, 
d  mefchiano  inficme ,  che  niunara- 


gionc  militarcbbc  nel  conofcimento 
della  deftra  mano;  e  però  negli  huo- 
mini  s'haviebbe  ùmilmente  à  guar- 
dare la  finiftra  •  Ma  le  donne  non  na- 
ve ndo  elle  quelli  cumuli  di  lince  co- 
sì implicate ,  e  che  fi  diffondano  per 
la  vola  ,  ò  pianta  della  mano  ,  fi 
riavrebbe  da  guardar  loro  la  delira  . 
Quelle  fono  le  ragioni  apportate  da 
moderni . 

Qual  difquifitionc  ci  ha  recato 
non  poca  moleftia  ,  in  cercarne  la 
verità  dalla  fpcrienza,  la  qual  m'in- 
duce à  dire  il  mio  parere ,  de  c  :  Che  fi 
deve  guardarel'una,  d'altra  mano 
così  nc'mafchi,  come  nelle  donne  ; 
avvegna  che  bene  fpeflb  le  notc,che 
fi  trovano  in  una  mano,  non  fi  veg- 
gono nell'altra ,  ór  alle  volte  fi  veg- 
gono le  ftcfl'c  in  ambidue  le  mani , 
dove  fi  deve  lodare  la  gran  diligéza 
della  Natura  ;  però  che  dove  ella  dà 
ad  intendere  qualche  gran  malc,ò 
qualche  gran  bene,  ha  fcgnatol'u- 
na  «e  l'altra  mano  con  i  Tuoi  legni  , 
che  lo  dimoftrano  con  la  medetima 
moltitudine , ordine , fito ,  numero , 
c  caratteri;  quafi  che  più  certa  i  c  pili 
fermamente  avvilì  l'huomo,  che  fi 
porti  cautelato  in  evitare  il  male,  ò 
infcguitarcil  bene, che  gli  predice; 
Ma  quando  i  legni  mancano  in  una 
delle  mani ,  c  nell'altra  fi  veggono, 
più  Facilmente  potrà  evitare  ,ò  con- 
feguirc;comc  fé  incorrerà  in  qual- 
che pericolo,  ne  ufeirà  fenza  offe  fa 
più  agevolmente.  Come  la  fpcrien- 
za accompagnata  dalla  ragione  mi 
hà  bene  fpeflo  dimoili  al o . 


Che  fi  debbano  guardare  le 
fiume  dc'Piedue  delle 
loro  congetture, 
Caj>.  IV. 

IVarij  inviluppi  delle  lince,  de' 
quali  fìn'hora  riabbiamo  ragio- 
nato non  fi  hanno  da  guardai  e  (bla- 
mente nella  mano  delira ,  e  finiftra  ; 
ma  anco  nelle  fciJfurc  delle  piante 
dc'piedi;  il  chec  fiato  dispreizato 
da  gli  altri  Chiromanti  Ciarlatani . 
E  quella  oflcrvationc  ci  hà  recato 
non  picciolo  ajuto.  Quindi  è,  che 
Galeno  nel  fecondo  de' Commenti 
inHippocrate  ,  ove  tratta  de  frattu- 
ri! ,  fcrive,  che  le  parti  ,  e  le  ofla  del- 
le mani,  e  de*  piedi  fiano  le  fielfe  ,  E 
noi  habbiamo  ofTervato ,  che  non  vi 
è  differenza  alcuna  trà  i  lineamenti 
delle  mani,  ede'picdi  per  maravi- 
gliofa  benignità  della  Natura  ;ac« 
ciòche ,  fc  per  qualche  avvenimento 
venq-ono  à  fc.mcellarfi  i  lineamenti 
dellemani,  come fpefib  c avvenuto 
per  mezzo  del  fuoco,  elleno  fi  con- 
fervaffero  nelle  piante  dc'piedi;  an- 
zi che  moltiflìme  volte  habbiamo 
veduti  ne' piedi ,  quc'Iincamcnti  , 
che  mancavano  nelle  mani  ,  e  così 
perlo  contrario.  Onde  non  fcnza_* 
ragione  comandiamo  ,chc  fi  guar- 
dino ancora  le  piante  dc'piedi  ,trà 
li  quali ,  eie  mani  c  quella  differen- 
za :  chele  piante  dc'piedi  hanno  di- 
verfa  la  loro  lunghezza,  e  nclli  mon- 
ti delle  dita,  e  del  calcagno  non  ap- 
parirono lineamenti  alcuni ,  però 
che  clfcndo  foltenuta  tutta  la  mole 
del  corpo  da'  piedi ,  con  il  continuo 
camino  le  lince  fono  fparitc  ,  perla 
Ecce  pelle 
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pelle  incallita;  folo  nelle  cavità  de' 
piedi  vi  è  qualche  cofa  da  guar- 
dare, perche  quella  parte  non  tocca 
la  terra .  Il  carfo  del  piede  farà  in- 
luogo  del  carpo  della  mano . 

Quando  dunque  fi  riavranno  da— 
guardare  le  piante  ,  fia  la  mattina», 
prima  che  fi  levi  di  letto ,  Se  i  piedi 
(iano  rifcaldati  con  acqua  calda_, , 
nella  quale  lìiano  alquanto, acciò- 
chela  pelle  divenga  molle:  e  ciò 
fitto  fi  afeiughi  con  un  panno  , 
doppo  fi  cfpolifcala  pelle  con  una— 
pomice  ,  che  così  le  inciiure  più 
chiaramente  appariranno  . 

Q/u  vàia  figura  delle  mani,  e  dS piedi 
con  i  loro  lineamenti. 

Della  nota  ■>  c he  dimoftrà  tutti 
la  Simmetria  del  Corpo  > 
e  la  coftitutione  vi- 
tale .  Cap.y. 

IL  Filofofo  ncll'Hiftoria  de  gli 
animali  parla  della  naturale,  e 
vitale  incifurc.  La  Vitale  e  quella, 
che  circondando  il  monto  del  Polli- 
ce,  c  tirando  in  giù  fi  ftendefinoal 
bracciale;  la  chiamano  vitale  per- 
che pare,  che  tengale  veci  della  vi- 
ta .  Parlando  dunque  il  Filofofo 
(come  riabbiamo  riportato  nel  Proe- 
mio del  libro  primo  )  dice  così:  La 
parte  intcriore  della  mano  fi  chiama 
Vola  ,  ella  ècarnofa,  e  dipinta  di 
fcilìurcjò  linee,  che  fono  indici  del- 
la vita:  cioè  che  dimoftrano  la  di  lei 
brevità  ,ò  lunghezza  .  Le  linee, che 
vanno  ad  una,òà  due  per  tutta  la- 
mano,  dinotano  vita  lunga  ,  quel- 
le >  chcnonficftcndonopcnuttala 
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lunghezza,  dimoftrano  la  brevità 
della  vita.  Quali  dica.  Due  fono 
le  lince ,  che  inficine  procedono  dal- 
lo fpatio  di  mezzo  tra  l'Indice  >  Se  il 
Pollice,  una  delle  quali  circondan- 
do il  pollice  difecnde  al  baffo  del 
carpo ,  &  è  la  vitale:  l'altra  và  indie- 
tro per  mezzo  la  lunghezza  della— 
mano,  &  e  la  naturale;  fe  queiìc» 
faranno  lunghe,  profonde  tSc  il  la- 
dra te  dalle  altre  buone  qualità ,  an- 
nunciano vita  lunga.  Se  per  lo  con- 
trario faranno  brevi ,  e  di  color  lan- 
guido, dinotano  la  brevità  della  vi- 
ta.  £  fe  fono  vere  le  cote ,  che  hab- 
biamo  dette  di  fopra ,  come  con  le 
ragioni  riabbiamo  provato i ne  fie- 
gue,che  lì  deve  più  diligentemente 
guardare  di  tali  incifurc  l'ampiez- 
za ,  la  brevità  ,  l'infrattione ,  la  di- 
ftrattione ,  il  colore  ,  l'in  ri  elfo  ,  e  ri- 
fletto .  Però  che  Ce  fono  mirabilmen- 
te groffe ,  e  molto  notabilmente  fe- 
gnate,  e  chiaramente  intiere,  e  ti- 
rano à  lungo  con  perpetuo  corfo , 
dinotano  robuftezza  ,  e  lunghezza- 
di  vita .  Se  per  lo  contrario  faran- 
no angufte,  più  riacche  del  giudo  , 
Se  invalide, che  per  tutto  il  lor  cor- 
Io  fiano  dilhirbarc,  ò  tortuofe,  e 
mezzo  fcanccllate  ,  fono  annunci) 
di  vita  languida  ,  e  breve .  Inoltre 
deve  diligentemente  ofervarfi  il 
colore,  pofeia  che  ottimo  e  il  rollo; 
ma  il  pallido  dinota  languori .  £ 
E  chi  può  dubitare  ,  che  il  buon  co- 
lore provenga  dall'ottima  tempe- 
rie del  corpo.  Dalla  mancanza  poi 
del  colore ,  e  della  roifedine  ,  fi  ca- 
va ,  che  manchi,  òfovrafti qualche 
intemperie.  Di  più  fi  hà  da  ofler- 
varcfencl  principio, mezzo,  òrice» 
mentre  fanno  il  foliio  viagio  ,  fe_» 

man- 


Di  Giù'.  Batti/té  & 
maneano  ,  fono  intermezzate  ,  ò 
vanno  diftorte .  Se  fono  circonda- 
te da  lato ,  e  profondo  intervallo . 
Perche  fé  declineranno  per  la  loro 
brevità  ,  c  fiacchezza  ,  dinotano 
morbi  »  e  morte  nella  fanciullezza  » 
ò  gioventù . 

Si  deve  in  oltre  avvertire  ,  chc_» 
l'origine  di  qucftcincifurc,  cdove 
fi  congiungc  la  naturale  con  la  vi- 
tale vicino  la  metà  della  vola,  il  li- 
ne poi  e  circa  il  carpo  :  Ne  qucftc_» 
partenze,  e  colori  provengono  da», 
pigritia  della  Natura,  che  paja  fi 
lìa  addormirà  nella  loro  formatio- 
nc,ma  fi  deve  giudicarcene  proven- 
gano dalla  qualità  del  rempcrameto 
del  corpo, e  dall'affetta  virtù;  per- 
che privatamente  domina  à  ciafeu- 
na  di  quefte  .  Si  deve  anco  avverti- 
re, chela  linea  della  vita  non  in  tut- 
ti e  una ,  ma  in  molti  e  doppia ,  l'al- 
tra delle  quali  fi  chiama ,  conforte, 
compagna,  econjuge;  perche  col 
fuogiro  ferve  alla  vitale,  equcfte_» 
dinotano  gagliardezza  della  natu- 
ra, e  foprabbondanza  della  virtù 
reggitiva;  uè  (blamente  fogliono 
dinotare  ficurezza  della  vita  ,  ma 
intemperante  lulTuria  :  però  chc_j 
quelli  vitij  fogliono  nafccrcpcrlo 
più  da  virtù  valida,  elupcrflua  ,  c 
dall'  abbondanza  della  forza  .  Nè 
vi rincrcfccrà  olfervare,  fc,diftcfa 
per  la  lunghezza  della  mano  ,  vada 
indietro  àdrittura,  ò  fc  piegata.» 
s'inchini  comecurva,  egibbofa^, 
e  olerà  nella  curvità  della  mano; 
qucfto  fi  deve  giudicare  ottimo  pro- 
gredì) ,  perche  fc  inchina  al  dorfo 
per  fiacchezza  ,  dichiara  vita  breve, 
ò  molefta  ,  accompagnata  ancora», 
da  altri  fegni. 
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Qu\  ?  Autore  prometteva  una  figura , 
che  dichiarile  quanto 
fi  e  detto. 

Velia  linea  Mcnfale . 
Cap.  VI. 

COnciliatore  Filofofo  ne'  Com- 
mentari) de' Problemi  d'Arifto- 
tclc  ,allc  due  incifurc  narrate  dallo 
St.igirita  ,  ne  aggiunge  due  altre_», 
cioè  la  Mcnfale,  c  quella  dello  do- 
ma co  . 

Il  camino  della  linea  Mcnfale  c 
dalla  radice  del  monte  auricolare»» 
c pattando  per  mezzo  la  regione  del- 
la mano,  arriva  al  fopraciglio  del 
monte  dell'Indice  .  Ella  e  detta», 
Mcnfale,  perche  fàilfuo  viaggio 
perla  menfa  ,ò vola  della  mano  .  E 
fc  ella  farà  come  l'h  abbi  amo  de  feri  t- 
ta ,  dinota  un  huomo  buono ,  &  au- 
dace, &  una  egregia  collitutionc_, 
d'animo,  e  di  corpo  .  E  fe  farà  pri- 
va di  quelle  note,  le  quali  riabbia- 
mo aferitte  alle  altre  buone  già  det- 
te, avverranno  quelle  cofe  ,  chc_» 
habbiamo  detto  dover  accadere  al- 
lealtre.  Ma  fc  nel  principio  dclla_» 
fua  origine  farà  fòlla  da  molte  li- 
n  e  ole,  dinota  frequenti  riffe  ,  e  fog- 
getto  però  à  ferite  ,  precilamcntc_* 
nella  fronte.  Se  poi  ella  fi  dilata.» 
lungi  dal  fuo  fine,  &  entra  nello 
fpatio  trà  l'Indice  ,  e'I  dito  di  mez- 
zo, dinota  fluiti  di  ventre  fino  al 
pericolo  della  vita  ;  alcuni  dicono, 
che  indica  piaghe ,  e  ferite . .  Il  Con- 
ciliatore dice  ,  che  habbia  ciò  im- 
-  parato  dall'cfpcrienza .  E  la  caufa 
par  che  fia  naturale  :  Però  che  c  pro- 
Eecc  z  prio 
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prio  del  calore  rilavare  ,  óc  alluri-  cuna ,  c  fono  divìfi  dalle  punte, e  fi 
gare  le  mani ,  del  freddo  accertarle,  rilafciano  à  fogno, che  gli  angoli  fi 
e  ridringcrlc .  Quello  progrcfTo  ,  aprono,  dinotano  unhuomo  dol- 
che arriva  al  fommo  dell'Inclice ,  di-  to,  e  lufluriofo.  Soggiungendola 
noca  abbondanza  di  calore,  e  di  bi-  ragione  naturale  del  temperamento, 
le,  c  chi  paté  di  quelli,  perifee  im-  Però  che  con  umili  production  i  di- 
pi rigato ,  c  ferito  da  nemici ,  comc_»  defe  per  lo  mezzo  della  mano  fi  dì- 
diflìrno  nella  Fifonomia  ,  però  che  nota  materie ,  con  la  quale  farà  co- 
quelli  tali  Cogliono  edere  homicidi,  dituita  la  mano ,  e  tutto  il  corpo ,  la 
crudeli ,  e  traditori.  quale  ottimamente  digerita  ha  ri- 
cevuto notabilmente  dalla  virtù  for- 
In  (jueflo  luogo  fi  richiede  la  figura  matrice  quella  edenfionc  Tempre.» 
ejpr  intente  la  narrata  In-  ferma,  &  uniforme.  Né  e  di  poco 
eij'ura  .  momento  erigere»  c  drizzare  parti 

tanto  dittanti,  e  didrattcdalcuo- 

t\  rt   /•       j  11  r             y  j  t  re,  ócèncccflàrio,  che  ha  una  gran 

Dell.t  linea  dello  ftomaeo  5  o  del  '  A .  r      ji           j  u  i. 

,J            3  potedafopra  del  cuore,  e  delle  altre 

triangolo  della  mano.  primarie  vifeerc  ,  dalle  quali  fcatu- 

Cap.VlL  rifeono  gl'influfiì  di  rutta  la  vita, 

che  le  mani  cosi  notabilmente  cor- 

ESfcndofi  già  difeorfo  dtrrcln-  rifpondano,  e  fi  adattino  al  cuorc_j, 
cifurc,  aggiungiamola  quarta,  tllcndo  quelli  l'autore  della  prima- 
la  quale  e  detta  da  Ncoterici  (nei-  riafuntionc.  E  fono  prima  nella  (b- 
£ura,  ò  linea  dello  llomaco  ,  quafi  danza  del  cuore  tali  delincationi ,  c 
che  ella  dimoflri  la  qualità  dello  pie£ature,che  fi  veggono  intuttijPe. 
domaco.  Queita  hà  principio  dal  rò  fono  articolati  i  cuori  de  gli  huo- 
bracciale , nel  quale  fi  unifee  con  la  mini,  c de  gli  animali ,  che  fanno 
vi  tale,  e  da  quella  unioncafecnden-  aliai}  Ma  fenza  articoli,  cfcnzafcol- 
doyerfo  su  giunge  alla  naturale,  che  ture  quelli  dc'rorzi ,  come  de*  porci  j 
con  obliqua  linea  s'incurva  di  ino-  e  quello  fi  può  vedere  nelle  dilTcca- 
do ,  che  l'una  con  l'altra  viene  à  for-  rioni  Anatomiche . 
mare  la  figura  d'un  conio,  dalla.»  Quando  dunque  nella  regione^ 
baie  alata  iottodiltcfa  all'ali,  coni  di  mezzo  la  mano  la  Natura  hà  ri- 
fuoi  lati  coeguali,  quafi  mezzo  ro-  fparmiato  fimile  fatica,  &  ò  vi  ap- 
ro rvli  alzandoli  verfo  la  delira  ,  c  la  pariranno  à  due  folamcnte  le  feiflu- 
fìnidra  finii  ce  in  una  punta  promi-  re  languide ,  e  che  poco  fi  veggano, 
ncntc,  così  intcrtelTono  un  trian-  ò  pure  faranno  fingolari ,  dinotano 
golo  ,  perche  intraprendendo  il  non  edere  dato  ottimo  il  princi- 
triangolo  della  mano  conferma  fc-  pio  della  gencratione,  maThumore 
rie ,  e  cpditucionc  forma  uncquila-  jndigcfto ,  e  la  virtù  interminata^, 
tcro  ;  e  dinota  huomo  dilunga  vita,  che  non  ajutava  ,  ma  abbandona- 
fcdclc, amichevole,  cfamofo.  Ma—  va  nella formationc,  e  però  inviabi- 
le i  lati  non  li  unifeonoiu  parte  al-  le  à  (colpire ,  &  articolare  l'interna 
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Di  Gio:  Batti fta  de 
fede  della  mano;  e  tale  indigeno 
humorc  facendoci  putrido  inter- 
rompe lo  (lame  della  vita  .  Alberto 
lircriice  quali  le  medefime  cofe  nel 
libro  dcll'Hiftoria  de  gli  animali,& 
io  àdichiarationc  delle  dette  cofc_,, 
dirò:  Se  la  linea  vitale  dal  fopraci- 
glio  del  monte  del  Pollice  declinerà 
alla  più  bada  parte  del  carpo,  cla_. 
naturale  dalla  medefima  fede  pcrla_. 
regione  della  Vola  terminerà  à  drit- 
tura  alla  radice  del  monte  auricola- 
re, e  la  linea  dello  ftomaco  dal  t  rac- 
ciale fi  cftenderà  fino  all'auricolare 
con  la  mcdcfma  fcri«: ,  &  ordine  for- 
mata, e  fegno,  che  forniate  fono 
dall'ottima  virtù  formatrice; e  ben- 
ché le  figure  fonodefignate  così  di- 
ftantidal  cuore  lor  principio, dan- 
no pcròà  divedere,  che  fc fodero 
più  vicine  molto  più  abbondante- 
mente influirebbonofopralavita.,, 
cjual  fopranaturalc  abbondanza fi- 
gnificarà  vivere,  e  viver  bene  per 
continuatione  di  Iun^o tempo  .Ma 
per  lo  contrario  dovelarannoà  due, 
e  brevi  dinotano,  che  In  materia  na- 
fca  da  interminato  ,  e  difordinato 
hnmorcfopra  la  formatrice  virtù  ,  c 
cosi  ftatfi  in  pericolo ,  che  torto l'ab- 
bandoni la  vita,  cfacendofi  putri- 
do qucll'humorc,  s'habbia  almeno 
ad  accorcare  alquanto  • 

Qk  ì  va  la  figura  del  Triangolo 
in  mtz*7Lo  della  mano. 
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Che  Jìgnifichi  la  menfa  della 
mano  angu/ta,  o  lat.u 
Cap.  Vili. 

Contrattano  trà  di  lorgl'Impo- 
Aori, per  cavar  notitia  di  quel- 
lo,eh  e  à  tal  uno  può  avvenire  dalla-, 
angufta,  ò  lata  menfa  della  mano . 
Evarij  fonoi  loro  pareri,  comedi 
quelli  ,  che  infegnano  le  cofe  fen- 
za  ragioni,  e  fondamento.  Ma  noi 
diciamo  ,  che  l'interna  regione  del- 
la mano  hà  due  ccfurer  che  vagano 
di  traverfo,  e  che  dalla  parte  fupe- 
rioro  d'un  monte,un  monte  circon- 
dano ,  &  all'indiare  diffondendoti 
nel  bafio  ,  le  riabbiamo  dette  Mcn- 
fale,c  Naturale.  Qucfìc  dalla  par- 
te di  dentro  dividono  la  mnno  ,  e 
dedotto  dal  nome  mcnfalc ,  quello 
di  menfa  li  danno,  quale  fc  tu  ve- 
drai più  d  i  giufto  aperta ,  ò  angu- 
fta, fi  chiamerà  menfa  lata, ò angu- 
fta. Scqucfìafarà  lata  dinoterà  pro- 
digalità, e  magnificenza^,  fc  farà 
ftretta ,  avaritia .  Se  fia mediocre.») 
tale  farà  anco  nel  donar  mediocre. 

Ma  prima  che  n'apportiamola^ 
ragion  naturale,  ricordati  di  quel- 
lo, che  didimo  nella  fiumana  Fifo- 
nomia,  &  acciò  che  meglio  te  ne_# 
ricordi,  quello  che  ivi  fi  dilTc  ,  lo  ri- 
durrò in  compendio  .  Il  caldo  ,  Se 
humido  fono  caufe  di  rilafiare ,  Se 
allungare.  Il  freddo,  e'1  fccco  di 
coftringerc,  &  abbreviare.  Quei, 
che  fono  di  temperamento  caldo  » 
Se  humido,  hanno  la  menfa  della 
mano  fpatiofa  ;  quei ,  che  fono  di 
temperamento  freddo  ,  e  fccco  , 
l'hanno  anguftiffima  *comc  fi  può 
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vedere  nelle  mani  de'  malinconici . 
E  chiarillimo  poi , che  l'avaritia  fia 
compagna  della  liceità,  c  freddez- 
za; c  la  liberalità  del  caldo  ,  &  hu- 
mido .  Et  in  confegwcnza  la  menla- 
lctcmperata  dimoftra  l'huomo  tem- 
perato nel  dare.  Si  conchiude  fi- 
nalmente |  che  Te  la  lineare  latitu- 
dine fi  troverà  vicino  la  fommità  ne* 
detti  monti  ,  l'huomo  farà  libcrale_* 
nella  gioventù  ,  le  nel  mezzo  dclla^ 
vola  ,  lo  farà  nella  virilità  .  Se  vici- 
no al  dorfo  della  mano ,  lo  farà  nel- 
la vecchiaja  .  Lo  contrario  Umil- 
mente giudicarai  dcii'anguftia  fe- 
condo il  fito. 

Della  linea  Menfale  >  che  pafsa 
à  frittura  la  metà  della 
mano  .    Cap.  IX. 

Già  che  habbiamo  cominciate  à 
narrare  della  linea  menfalc_.  , 
prima  che  diamo  rinc  à  gli  di  lei 
prognoftici  ,uno  ne  racconteremo, 
che  bcnc^fpeilo  potrà  occorrere-*. 
Quando  vedrai  ,  che  quella  Mcn- 
falc  caminando  per  mezzo  delta  Vo- 
la fi  con  giunge  con  la  vitale  ,  c  la_, 
Naturale  non  apparirà  ,  dinota  co- 
fe  tutte  cllrcmc ,  purché  fia  accom- 
pagnata da  altri  legni .  Però  eh e_, 
tal  dilòrdinata  coftitutionc  ci  da  ad 
intendere  diletto  della  Natura,  & 
intemperanza  degli  humori ,  onde 
gli  huomini  divengono  di  vita  mal 
coturnata,  e  difordin.ua,  precipi- 
tofi  ,  violenti  ,&  ingiuriofi.  E  da_, 
gu.  11.)  feompofto  furor  degli  hu- 
mori fovente  polfono-incorrcre  pe- 
ricolo di  laccio, ò  di  fpada.  E  fe_» 
voglumo  comparar  quelli  confimi- 


efi/onomia 

li  Animali  ,  fono  tali  i  Gallinacci , 

i  Polli  Indiani ,  le  Pernici ,  le  heedo- 
le ,  &  altri  uccelli  da  mangiare ,  che 
appuntino  hanno  qucfto  procedo 
trafverfo  della  menfale,  che  tocca», 
la  virale  «e  perilcono  tutti»  con  lc_* 
gole  ftrozzatc  »  e  rotte  le  cervici.  Mi 
ricordo,  che  negli  anni  pafTati  vifi- 
Mndo  le  carceri  NapoLiranc,  nel 
luogo  ove  fi  ritenevano  i  condan- 
nati à  morte;  era  irà  quelli  un  vec- 
chio ,  il  quale  cilendo  fanciullo  era 
caduto  nel  fuoco,  e  difendendoli 
da  quello  con  le  tenere  mani ,  il  fuo- 
co fcanccllò  tutte  le  lince  della  ma- 
no con  bruciare  la  pelle, recandovi 
folo  lo  fcambicvole  congrclfo della 
Mcnfalc ,  e  virale ,  per  benefìcio  di- 
vino, acciò  che  in  mirar  le  fuc  ma- 
ni,ftefle  più  cautelato  à  non  incor- 
rere in  quella  infelice  morte ,  che  gli 
veniva  da  quelle  ine  ifurc  predetta  , 
con  aftencr/ì  dalle  opere  cattive  con 
l'ajuto  della  ragione  ,  non  eflendo- 
ci date  tali  lince,  perche  ncceliaria- 
mente  al  male  c'incaminiamo;  ma 
perche  ci  guardiamo  da  quello ,  che 
ci  potrebbe  avvenire ,  con  iffuggire 
quello  di  male,  che  ci  predicono  po- 
ter incorrere  fc  non  viviamo  bene  -: 
il  che  non  havendo  fatto  quel  mife- 
ro  vecchio,  io  gli  predilli ,  the  p.ii- 
fava  pericolo  di  morire  appiccato; 
e  portò  il  cafo,  che  pochi  giorni 
doppo  avvenne  quanto  predetto  gli 
haveva. 


Del- 


Dì  Gio:  Xattifta  della  Torta  .   Lih.  II. 


Della  figura  5  che  forma,  il 
T riangolo ,  che  fuol  di- 
notare le  qualità  Ve~ 
neree .  Cap.  X, 

INcotcricipoferonomcdi  Cingo» 
lo  di  Venere  à  quella  figura,  che 
dallo fpatiodi  mezzo  dell'indice >  ò 
del  dico  di  mezzo  con  rlciTuolo ca- 
mino va  ferpendo  fino  al  mezzo  dcl- 
l'annulare,  ò  auricolare.  Laragio- 
ncdcl  nomerà,  perche  come  il  cin- 
golo cinge  le  reni  ,così  quella  con- 
ia Tua  rorruofa  cavità  cinge  le  dita. 
E  perche  ella  dinota  lufluria  gl'im- 
pofero  il  nome  di  Venere  .  Quella-» 
nota  perche  eftendendofi  parimen- 
te per  la  fommità  del  monte  di 
Mercurio, lo  piglia  in  mezzo,  non 
Colo  dinota  lufluria ,  ma  anco  inge- 
gno ,  e  però  gli  huomini ,  che  han- 
no quefta  nota  fi  devono  giudicare 
luduriofi,  &  ingegnofi.  Ne  pren- 
deremo la  ragione  da  gli  Animali, 
che  fono  inlieme  lufluriofiide  inge- 
gnofi ,  come  IcSimic,  i  Gattimai- 
moni,  e  limili,  che  hanno  quella 
linea  ,c  nelle  ma  ni ,  cnc'piedi. 

va  la  figura  della  detta  linea ,  che 
piegando  fi  prende  in  wf^w  i  mon- 
ti del  Sole ,  e  di  Aier  curio  dima- 
grandolo nella  Simia ,  e  nel  Cjatto- 
tmvmone . 

Della  Ine i fura  di  Saturno . 
Cap.  X  1. 


L 


A  lìnea  di  Saturno  s'inalza  dal- 
la più  baifa  parte  del  carpo,  e 


caminando  per  mezzo  la  vola  della 
mano  giunge  alla  radice  di  mezzo  il 
monte  del  dito  annulare. 

Ella  hà  fortito  il  nome  di  Satur- 
nina, perche-  dinota  un'huomo  Sa- 
turnino, malevolo,  cmolcfto,  Le 
cofe, che  avvengono à  i  Saturnini 
fono  carceri ,  odij  occulti ,  e  limili  , 
delle  quali  cofe  riabbiamo  trattato 
nel  libro  della  celclrc  Fifonomia .  Se 
vuoi  comparargli  con  animali ,  que- 
lli faranno  le  Simic,i  Gartimaimo- 
ni  ,  e  quelli  ,  che  d'inverno  Han- 
no nalcofli  ne'  cavi  de  gli  arbo- 
ri, ne'fbrami delie  mura,  de'mon- 
ti ,  c  lotteria,  tutti  i  quali  hanno 
la  linea  Saturnina  nelle  mani  ,  co- 
me le  Incerte, i  ghiri,c  le  teiludini, 
che  menano  con  elle  loro  le  carceri  » 
e  l'inverno  Iranno  fottcrra . 

Qu)  fautore  vuol  che  fi  diano  a  con. 
templare  le  mani  della  Simia , 
del  Gattomaimone ,  della  far- 
taruca  infieme  con  la  Sa- 
turnina . 

Della  C efura  Circolare  ,  che 
primieramente  circonda  il 
Pollice .  Cap.  II. 

LA  Ccfura ,  ò  linea ,  che  circon- 
da la  prima  giunrura  del  Pol- 
lice, pare,  che  rapprefenri  palfioni 
del  collo  per  un  certo  ordine  della.. 
Natura;  fc  ella  apparirà  intcrcifa_» 
da  qualche  parte,  indica  lòggctti  à 
ftillicidij  del  capo,  &  al  pericolo 
della  forlocationc  .  Et  io  porto  que- 
lla figura  intcrcifa  nella  prima  giun- 
tura del  Pollice ,  non  però  con  una». 
(Iella  vicina  ,  e  patifeo  di  Aillicidio  , 

& 


f0M  Della  Chìràfifenùmtk 

èc  Ortopnea  k  fegno  che  bene  fpcflTo    cofa  maravigliofa  )  quando  (tannò 


mi  pare  di  foffocarmi  .  Ma  Ce  farà 
contigua  alle  Tue  cftremità  di  modo* 
che  venga  à  compire  ile  ireolo,c  for- 
mar quafi  un  anello  ,fc  altre  conget- 
ture ,c  fegni  non  impediranno! di- 
noterà comprendone  di  gutture  dal- 
l'angine ,  ò  come  fuole  avvenire.* 
accelerati, minaccia  ftrozzamenti  , 
ò  con  un  laccio»  ò  con  altro  modo 
violento. 

Alle  volte  non  circonda  per  ogni 
parte,  ma  poco  ci  vuole, &unilcc_» 
U circolo  >  &  alPhora  dimoftra  fola- 
mente  il  pericolo  ,ma  tale,  che  po- 
trà evitami  come  accadde  a' mici 
tempi ,  ne'  quali  avvifando  ad  un'a- 
mico, che  panava  pericolo  d'ciTere 
appiccato,  come  il  fegno  dimoftra- 
va,  &  esortandolo  ,  che  vivendo 
bene ,  &  aflcnendolì  dalle  fccL-rag- 
gini l'evitategli  vivendo  à  fuo  ta- 
lento , arrivò  con  i  fuoi  demeriti  al- 
le forche,  e  mentre  ftava  per  afecn- 
dcrc  sù  la  fola,  fopravenne  il  Prin- 
cipe ,  per  la  di  cui  prefenza  ottenne 
iagratia.  Qucfti  haveva  lalinca», 
à  guifa  d'anello,  ma  in  ter  ci  fa  in,, 
qualche  parte  .  E  tutto  ciò  Phòap- 
prefo  dall'  cfpericnza  fondata  nelle 
ragioni .  Tutti  gli  uccelli ,  che  han- 
no cinta  la  giuntura  del  pollice  con 
linea  tale  ,  come  i  Gallinacci ,  lc_, 
Pernici,  le  quaglie»  le  ncedolc_»  > 
l'oche  | e  fimili  muojono  tutte  ftroz- 
zatc  .  Qucfttt  medclima  piegatura., 
fi  vede  lpeifo  nelle  Simie  ,  che  ca- 
dendo nell'acqua  à  cafo  vengono  à 
fofFocarfì,  non  (apcndo  la  forza  del- 
la Natura  ;  quando  per  lo  contrario 
tutti  gli  altri  animali  la  fauno,  fe- 
condo che  dice  Ariftotele  ne' Pro- 
blemi. Quello  circolo  (  che  e  una_, 


per  fopravenire  paflìoni  della  gola, 
ò  ftillicidij,ftringe  talmente  la  giun- 
tura ,  che  pare  che  voglia  fecare  il 
Pollice. 

Qui  vanno  pojìe  le  figure  dt' piedi  del 
Gallinaccio, della  Pernice*  e  del' 
la  quaglia  . 

L'Interprete. 

E*  NecejSario  avvertire  in  quefio 
luogo,  che  Fautore  per  prima 
giontnra  del  Pollice  ,  fecondo  ti  mio 
parere,  intenda  quella,  che  noi  nel' 
la  figura  della  mano  h  abbi  amo  chia- 
mata feconda',  cioè  quella  linea  ,  che 
cinge  il  pollice  dalla  parte  fuperior e  \ 
Non  ho  voluto  qui  chiamarla  fe- 
conda, per  non  mutare  il  fenfo  delle 
parole  latine  \  ne  meno  nella  figura 
della  mano  ho  voluto  nelle  giunture 
mutar  l'ordine  di  quella,  onde  Phò 
esemplata  :  Però  che  le  giunture  altri 
le  cominciano  a  numerare  dalla  par» 
te fuperior  e ,  altri  dalla  inferiore ,  co- 
me quelle,  che  immediatamente  feguo- 
no  alle  linee  della  palma ,  potendo  efier 
primo  ognìefiremo,  fé  di  la  fi  comin- 
cia a  numerare  .  Come  fperimentò 
Marco  Terentio  Varrò  ne  ,  il  quale 
volendo,  che  gP  invitati  a*  conviti  fuf- 
fero  tra*l numero  delle  Mufe ,  e  delle 
Gratiex  ciocche  non  paflajfero  neve , 
ne  fojfero  manco  di  tre^  mentre  egli 
un  giorno  fece  convito  ,  un  buffone 
fuor  del  numero  fipofe  a  tavola  P ulti- 
mo degli  altri  .  E  ,  trovatolo  il  Pa- 
drone fuori  del  numero, gli  ordinò  che 
andajfe  via ,  &  il  buffone  prontamente 
dijfe  :  vi  pare,  che  io  fa  foverchi;  per- 
che bave  te  numerato  dal  P  altro  capo  ; 

co- 


Di  Gioì  Battifta  < 
cominciate  da  me ,  e  vederete ,  che  non 
ci  avanzo . 

Della  interfecatione  in  mez^o 
Li  giuntura  del  Pollice  • 
Cap.  XUL 

PRima,  che  ci  partiamod.il  Pol- 
lice ,  vediamo  chefuntione,  c 
c  che  ufficio  fa  quella  fciilura  ,  chc_» 
ferpedaogni  parte  la  feconda  giun- 
tura ikl  Pollice,  quafifcmicingolo, 
che  precinge  per  l'interna  fede  del 
Circolo;  però  che  gl'ignoranti, non 
fapcndonclc  cagioni, molto  inque- 
fto  fra  d  i  loro  difeordano ,  e  dicono: 
che  dinoti  ftupri  tra  quelli ,  che  non 
fono  di  parentela  difgiunti;  fcnza_, 
vedere  dove  tutto  ciò  fondano  .Noi 
diremo»  che  quelli, i  quali  hanno  fi- 
mili  interfecationi,  fiano  foggetti  à 
difordinata  lufluria;  le  ragioni ,  che 
à  dir qucfto  mi  muovono,  foncche 
tal  giuntura  per  la  vicinanza  del 
monredi  Venere  dinora  lufluria  ,  e 
le  incifurc  in  quella,  grandiilima  in- 
temperanza ;  e  che  ardifea  in  tal  vi- 
tio  ogni  fcclcraginc  per  l'crFcrvc- 
feenza  de  gli  humori  .  Oltre  di  ciò 
gli  Uccelli,  &  i  quadrupedi,  de' 
quali  dicono iFilofofi, che  iì:dtfiin- 
Fta  Venere  ut Hr.mr ,  non  fono  privi 
di  tal  legno;  come  fono  le  Lepri  >i 
Gallinacci ,  le  quaglie. 

Archelao  fcrive,  che  ciafeuna  del- 
le Lepri  lìac  mafehio,  c  femina,  cioè 
che  fiano  Ermafrodite, ò  Androgi- 
ne ,  perche  tanto  il  mafehio  ,  quan- 
to la  icmina  genera  ,  e  partorifec. 
vScrive  Clcarco  ,  che  i  Gallinacci ,  le 
Pernici ,  i  Paileri,c  le  quaglie  fiano 
lufluriofiflìnic  ;  aggiungendo  ,  *#» 


'ella  Porta.  Lib.  11.  ^93 
modo  cum  videant  feeminas  fernet 
emittunt ,  fed  etiam ,  cum  earum  vo- 
cem  audiuntì  fra.  nimia  libidine  .  E 
Plinio  dice:  Perdices  inter  fe  dimi- 
car.t  dejtderio  f «minar  um ,  &  viiìum 
Venerempati ,  id  ejuidem  &  Coi  arni- 
ca faci un t ,  &  gallinacei  ,  qv.ivdo 
fine  famif.it  /*;;/,  t  iclunujMe  femper 
fnbtgit  viflor . 

Benché  la  Lepre  habbia  le  mani 
pclolilfimc,  toltone  i  peli,  fubito 
comparirà  la  giuntura»  che  ritiene 
la  detta  fciilura . 

Qnj  fi  fcolpiranno  i  piedi  del  Lepore , 
della  'Pernice ,  delia  Quaglia  t 
c  del  Gallinaccio. 

Delle  propagini  lineari ,  che 
guardano  su  ,  c  giù  , 
Cap.  xir. 

PErchcalIo  fpcdblc  fatture,  che 
caminano  perle  mani, fi  aprono 
sù  ,  e  giù  ,  &  anco  dall'una  banda,  e 
l'altra  fi  fpiegano  in  rami .  Si  deve 
confiderarc,  che  cofa  dinotino  ;Ma 
fi  ha  d'avvertire  molto  bene  ,  che 
nella  m.ino  fi  devono  oflcrvarele 
^parti  Orientali  ,  &  Occidentali  , 
perche  le  prime  fono  migliori  delle 
feconde  ;  e  quelle  parti  fi  vedranno, 
feguardaremo  vtrib  il  Settentrione, 
e  volta  remo  obliqua  l'interna  parte 
della  ninno  lini  Ara  al  petto,  di  mo- 
do che  le  dita,  ò  la  parte  fupcriotc 
guardi  l'Oriente,  &  il  carpo ,  e  la_, 
parte  bada  l'Occidente  ,  come  noi 
più  dirfufamcntc  habbiamo  ragio- 
nato nel  libro  primo  della  Cckftc 
Fifonomia ,  dove  ne  habbiamo  ade- 
guate le  ragioni,  e  le  Autorità. 

Ffff  Onde 


<P4  Della  Chh 

Onde  viene  à  doverli  guardare  dili- 
gentemente il  camino  delle  fcilTurc. 
Se  l'uguale  necoppiameto decamet- 
ri ferpeggierà  alla  parte  dritta,ò  alla 
finiftra ,  eie  ciò  fìa  verfo  fopra  >  pro- 
mette grandillìme  carezze  della  For- 
tuna »  K  verfo  giù,  minaccia  il  con- 
trario preci  le  nel  procedo  vitale.  La 
Ragion  Naturale  (i  e,  perche  la  par- 
te fupcrior  della  mano  è  più  calda./? 
elTcndo  ufficio  delcaldoandarinaU 
to:  quello  poi  che  avvéga  dalla  tem- 
perata qualità  del  caldo  ,  Dubbia* 
mo  detto  più  volte. 

Delle  note,  e  car Atteri ,  che  fpejfì 
fi  ritrovano  [colf  ite  »e//c_» 
mani .  Cap.  XV* 

QUcfli  Empirici,chc  fi  fingono  à 
voglia  loro  i  fogni,  e  le  larve, 
hànolafciato  fcritto,chc  nelle  mani 
lì  veggano  lettere  dell'Alfabeto,  c 
varij caratteri. Dio  buono!  e  chi  mai 
hà  veduto  ,  eletto  nelle  mani,  A,  B, 
C,  F,  C,  forfè  gli  occhi  loro  fono  di- 
vertì da'noftri ,  ò  hanno  vedute  li- 
mili mani  preflo  de  Scitbi,  leirrigo- 
ni,  Chinefi,  ò  altre  remotilTime  Re- 
gioni? Mentre  che  io  per  lofpatiodi 
iclfan  t'anni,che  hù  veduto  tantc^ 
man  i,  non  hò  trovato  mai  tal  coGl.. 
Vedono  forfè  i  caratteri  nelle  mani, 
come  quelli,  che  veggono  nelle  nu- 
bi i  (leccati,  i  Cavalli ,  i  Centauri  ,  c 
le  Sfingi  ?  Quello  però,  che  di  vero 
habbiamo  noi  trovato  intorno  à 
quelle  cofe ,  c  che  tal  volta  fi  veggo- 
no nelle  mani  ,ò  Croci ,  òflclle,  ò 
certi  fegnicomc  il  T,circoli,òfemi- 
circoli;  Che  poi  le  Croci  /tonifichino  di- 
gnità, le fielle  Pifiefo,  il  7",  fi  a  fintila 
slla  Crocci  circoli  dinotino  il  contra- 


t fi  fon  orni  a 

rio  ,  i  femicrrcolife  comparirono  foli, 
che  fignifichino  bene,  fit  doppij  male  : 
perche  quefte  cofe  non  fonofondAte  su 
ragioni  >; Murali ,  vestila  cogniti  one 
del  temperAmento ,  le  lafciamo  vìa  co- 
me  fenz*a  Fifici  fondamenti. 

RISTRETTO 

D'altre  ojfervationi  intorno  Alla  ma- 
no, trAttAtt  dalP  Autore  ne1  Capi 
39.40.49.  e  50.  del  Ltbro 
fecondo  dellA  Fifono- 
mta  dell' huomo. 

jiggionto  dal!  r  Adiutore  per  non 
lafciar  cofit  da  cjfcrc  defide- 
rata  nella  Chirofifo- 
nomia . 

Delle  mani.  Cip.  I. 

Mani grAndi ,  ArticoUte,  e  ner- 
vo/èt  che  dinotino  : 

LE  mani  grandi,  articolate^  ncr> 
vofe  ,  iecondo  Arinotele  nella 
Fifonomia,dimoflrano  huomini  ga- 
gliardi d'animo ,  e  riferi fee  quello  al 
mafehio.  E  nella  figura  del  forte,  de 
animofo  dona  all'uno,  &  all'altro  T- 
cdremità  del  corpo  furti,  e  gran  di, e 
per  gli  cftrcmi  non  intende  fenoru 
le  mani,  c  piedi,  cfimili.  Polemone, 
&  Adamantio  danno  anch'elfi  al- 
la figura  del  forte  le  mani ,  &  i  pi.  di 
moltobcne  articolati.  Sforza  hebbe 
Umani  grandi, elunghe,  con  le  di- 
ta così  ferme,  che  rompeva  un  ferro 
del  piede  d'un  cavallo  ,  c  pigliando 
dalla  fine  una  molto  lunga  làcia  d' 
huomo  d'armi, l'alzava  in  alto, come 

ogni 


Di  Ciò:  Bàtti ftà  6 
ogni  picciolo  baftoncello .  Solino  fi- 
glio di  Bajazetc  haveva  larghe  le  ma* 
jii  ,  c  mufcolofc  le  mcmbra,e  fù  guer- 
riero forti  ili mo  i  ne  por  qualfivoglia 
fatica ,  fi  vide  mai  di  corpo  fianco, 
ò  d'animo  abbattuto. 

Mani  piccìole ,  delicate)  e  mal 
articolate) 

Che  fono  più  rotto  belle  à  vcdere_o 
che  gagliardc,fecondo  il  medefimo 
Stagirita  nello  ftcfTo  luogo  i  dimo- 
ftrano huomo  molle  fecondo  l'ani- 
mo, e  lo  rifcrifcealla  femina.  Il  me- 
defimo alla  figura  dcll'huomo  debo- 
le dà  gli  eftremi  del  corpo  deboli,  e_» 
le  mani  del  timido  ,  le  dita  lunghe, e 
Tortili.  Le medelìme  mani  danno  al- 
la fretta  figura  Polemonc  »  de  Ada- 
mantio . 

tafani  dure^  e  foverchiamentt 
curnofe . 

Da  quel  che  ditte  Arinotele  nella  Fi- 
fbnomia,  fi  cava,  chele  mani  dure,c 
molto  carnofe  dimoftrano  l'huomo 
rozzo.  Ondcfolleticano  il  gufto  de 
gli  eruditi  quei  Tali  di  Plauto  j  che 
ta  dire  ad  un  fervo: 

Non  di  Pelle  è  coverto  il  mio  ¥a- 
drone  , 

Ma  più  tojìo  £uncuo\o  d'Elefante, 
Ne  più  favio  ,  e  fcaltrito  è  di'  una 
pietra. 

Però  l'ignorante,  e  rozzo  e  chiamato 
da'  Greci  TxXùJ[(fi^or"  da  Ttttyye  , 
craffus,  &  J\i**e pelli  s,  tjuaj!  dipelici 
groJ?a-yfi  corregga  nella  Fifonomia  ir*- 


Ila  Porta  .  Lib.  IL         sfi  s 

Mani  grandi ,  e  dure 

Dimoftranol'huomo forte ,  ma  non 
atto  alle  feienze ,  fecondo  Adama n- 
tio. 

Mani  molto  brevi 

Dinotano  Aoltitia,  come  riferifeono 
Polemonc,  &  Adamantio,  e  da  loro 
il  Conciliatore. 

Mani  grojìe 

Dimoftrano  iniquità,  fecondo  Ada- 
mantio. L'iftcfto  afferma  Polemo- 
nc ,  benché  il  tetto  fìa  corrotto,  ha- 
vendo  ^ in  luogo  di^<«p<«( 
da  \A.ixyk<*~, che  ftgni fica  iniquità. 

Mani  piene  con  le  dita  lunghe 

Danno  inditio  d'huomo  inchinato 
à  ladronecci.  Polemonc,  &  Ada- 
mantio. Il  Conciliatore  diccele  ma- 
ni grotte,  e  le  dita  brevi,  oltre  ogni 
miiiira, dimoftrano  ladri  inganna- 
tori, e  pieni  d'infidie.  Alberto  an- 
cora non  dice  lunghi,  ma  brevi. 

Mani  frette,  e  delicate. 

Segni  d'huomo  infedcliflìmo,  fccó- 
do  Adamantiojrapaciffimo.  Il  Con- 
ciliatore aflai  ignorantemente  dice 
iracondi,  e  ttolti. 

Mani  molto picciole 

Sono  d'huomo  attutiftìmo  ,  e  ladro. 
Polemonc,  &  Adamantio. 

F  f  f  f  2  Ma* 


Dell*  Chiroffoftomis 


Mani  delicate,  e  di  (torte 

Segno  di  troppo  parlatore,  e  cian- 
ciatore .  Adamantio,  che  forfè  l'hà 
prefo  dal  teito  di  Polcmone .  Il  Con- 
ciliatore. Le  mani  di  Aorte  ,c  lotti- 
li fono  d'huomo  loquace ,  e  divora- 
tore .  Alberto. 

tJA/Cani  molto  brevi 

Dimoitranoftoltitia.  Polcmone,  & 
Adamantio,  e  da  loro  il  Concilia- 
tore. 

Alani  lunghe  colle  dita  lunghe. 

Defcrivendo  Aditotele  ad  Aleflan- 
dro  l'ottima  qualità  delle  mani, cioè 
la  mezzana  fra  tutte, dice  così:  le  ma- 
ni lunghe  con  le  dita  lunghe  dimo- 
ftrano  habilità  à  molte  arti,  e  prin- 
cipalmétc  mecaniche,  faviezza  nel- 
le opcrationi ,  e  fegno  di  buon  regi- 
mcnto.  11  Cóciliatore recitò  l'iftcf- 
fo,  però  traferitro  dal  mcdcfimo. 

Alani  con  articoli  ben gion  turati. 

Polcmone,  &  Adamantio  danno  al- 
la figura  dcll'ingegnofo  le  giontu- 
rc delle  mani,  c  dc'piedi  benfatte, 
cioè  di  buona  forma. 

Alani  con  articoli  lunghi ,  grojfì, 
&  afpri 

Sono  alfcgnatc  da  Polcmone  alla  fi- 
gura del  ti  irto  .  Adamantio  li  dà  gli 
cftremigrofti,  &  afpri.  lo  però  con- 
tento à  Polcmone. 


Mani  di  moto  languido ,  e  dijfolute 

Sono  date  da  Arinotele  alla  figura», 
del  molle,  &  effeminato.  Polcmone, 
dove  fi  ragiona  del  collo  li  dà  le  ma- 
ni fciolte.  Adamantio  nel  medefi- 
moloco  non  dice  %tTfm  a vene,  ma_» 
aK^e,  cioè  non  dijfolute,  ma denfe, per- 
che AvW,  fìgnifìca  fciolto,  &  *A»jr, 
denfo .  . 

tafani ,  che  ft  sbattono ,  e Jt 

fregano 

Polcmone,  &  Adamantio  danno  IcJ 
fpcflc  frcgationi ,  e  sbattimenti  del- 
le mani  alla  iigurj  dell'Avaro. 

Alani  ,  e  corpo  che Jì muovono 
parlando 

Dinota  fporco,  eloquente  ,  6c  in- 
gannatore .  Arinotele  ad  Alcfian- 
dro.  Alberto  da  lui.  Io  più  tolto  lo 
dirci  frappatore,  che  eloquente, e  lo 
riferirei  alle  Simie,chc  in  ogni  anio- 
ne muovono  il  capo,  e  le  mani ,  e  fo- 
no malvagiffime,  Se  ingannatrici. 
Tolto  da  quei  Ccrcopi  fratelli  mali- 
gniflìmi,  i  quali  da  Giove  furono 
trasformati  in  Simic  .  Ovid.  14.  mt- 
tam. 

Che  iloenitor  de1  Dei  in  odio  haven- 
do* 

Le  frodile  le  beftemmie  de'fcerctpi 
Genti  cosi  ingannevoli,  mutagli 
In  un  brutto  animai,  che  femprt^ 

£  dtjJimìU  a  gli  h uomini-,  e  fimile. 


Si 
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(  u  j  A        fìt'fHi'i"  iiiuvl  y  t  ili 

Si  corregga  nel  Ub.i.  della  Ti  fona- 
mi* dell' buomo-,  ( parlo  della  fi  amputa 
in  Padova  1 6 1 3.  che  fi  vanta  d'ottima 
correttane  )  ove  ne' detti  ver  fi  e  pojlo 
Ciclopi  per  Cercopi  ,  onde  fono  detti 
Cercopiteci,  i  Cjuttimaimoni. 

Di  quei ,  che  fi  fervono  della  de* 
Jira,  e  fin iflra  mano. 

Non  mi  paredilafciarcà  dietro, che 
cola  polla  dimoftrare  de'coftumi  il 
fervirfi  della  fin  idra  mano;  non  di 
quei,  che  pcrufanza  lo  fanno,  madi 
quelli,  che  fono  cosi  nati ,  oltre  di 
quelli,  che  vedano  fervirfi  dell'una, 
e  l'altra  mano,  detti  da  Greci  oifA$t- 
Jt£io»,  *j  eijj(p}Ti£oJ\tl;ioi ,  e  da  Home- 
ro  àiifQzroLix.  quafii  fulminanti,  da 
Ariftofanc,  &  Hipponatte  Ambide- 
flri.  Ma  cerchiamo  un  poco  la  ca- 
gione dalle  fchuolc  dc'Mcdicijdon- 
cic  avvenga  quello, acciòche  pollia- 
mo l.i pere,  che  cofa  dobbiamo  giu- 
dicar de'coftumi. 

Dicono  i  Filofofi  ,  che  per  quefta_. 
cagione  l'huomo  nafee ,  che  fi  ferva 
della  delira,  e  finiflra  mano,  che  il 
calordel  cuore  tutto  fi  diffonde  nel 
finiftro  lato,  e  quello  del  fegato  alla 
deftra,  e  fe  alcuno  fi  ferve  della  fini- 
lira  per  delira,  per  ragione  ne  hanno 
alfegnatoil  cuore,  &  il  fegato,  dove 
da  quelle  due  membra  la  forza  con., 
più  efficacia,  e  violenza  fi  diffonder 
quello  accadere,  dove  nella  finiftra 
parte  tanto  il  cuore,  quanto  il  fega- 
to acquidano  un  medefimo  fito. 
Hippocrate  dice,  chela  Donna  non 
può  clTcr  finiftra  .  Plinio  rifcrifce_. 
nel  libro  Vili,  chela  cagion  di  ciò 
eia  debolezza  della  Natura.Sd'huo- 
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mo  fi  ferve  dell'una,  e  l'altra  mano 
perla  robullezza  dc'ncrvi,  per  giuda 
cagion  la  donna  non  potrà  u  farla.,, 
ma  non  fa  poco  fc  della  fola  delira-, 
potrà  fervirfi,  benché  non  molto.Di- 
cono,chc  le  Donne  Amazon i  erano 
folitc  abbruciar  la  mammella  delira, 
acciochc  nella  man  profTimaandaf- 
fe  l'alimento, e  cosi  creiceli!-  la  for- 
za, &  il  valore,  ch'era  debole  per  na- 
tura. 

Io  però  nó  giudicarci  quelli  huo- 
minidel  tutto  buoni  ;  perche  rutto 
quello  ,  che  nafee  contro  l'ordine.» 
della  natura,  arguifee  difetto  di  na- 
tura, e  principalmente,  elTendo  l'er- 
rore vicino  à  due  gran  membri  così 
cccclfi  il  cuore,  &  il  fegato;  si  anco 
per  lo  fovcrchio  calore.  Però  gli  giu- 
dicarci caldi ,  &  iracondi,  ingiurio- 
fi,&  ingannatori.  Viene  quella  mia 
opinione  confermata  dall'efpcricn- 
za,  che  molti  fimili  huomini  hò  pra- 
ticato^ hò  trovato  cflcrc  aifai  peg- 
giori quelli,  che  della  fola  finiftra  fi 
fervono.  Hifmael  Soft  Re  di  Pcrfia» 
era  facilifiìmo  della  finiftra  mano,  c 
più  gagliardo;  e  però  ardente  nella 
crudeltà  inbreviflimo  tempo,  òoru 
affai  libidinofo. 

Delle  Dita  .  Caf.  IL 

Le  dita  grofe  t  e  brevi 

Dinotano  ignoranza,  ò  ftolidità, co- 
me fetifle  Ariftotcle  ad  Aleflan-- 
dro  ;  aggiungendo  nel  fin  dell'  ope- 
ra ,  che  le  dita  brevi,  e grofTc dinota» 
no  (lorditi,  dal  che  fi  eccettuano 
quelli,  c'hanno  il  corpo  nè  grafTo,nè 
breve.  Dice  Albci to,che  le  dita  grof- 
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fc,c  piccioledan  fegno  d'huomo  in- 
v  idiofo,  Se  audace. 

Dita  brevi-,  e  delicate 

Anco  dinotano  ftoltitia,  fecondo 
Alberto. 

Le  dita  lunghe , 

Come  con  Arinotele  habbiamo  det- 
to di  fopra,dimoftrano  huomfavio, 
edi  buon  temperamento  j  e  deferi- 
vendo  il  detto  Stagirita  l'huomo  ot- 
timo, li  dà  lunghe  mani,  e  lunghe 
dita, che  inchinano  alla fottigliez- 
za  .  Plinio  da  Arinotele  dice,  che 
le  dita  lunghe  dan  breve  vita . 

Dita  lunghe ,  molli ,  e  difianti 
fra  loro . 

Polcmone  ,  Se  Adamantio  danno 
alla  figura  dcH'ingcgnofo  lcdita_, 
femplici.  Adamantiole dita  molli, 
lunghe  ,  e  dittanti  fra  loro.  Plinio, 
come  altrove  fi  è  detto ,  parlando  del- 
le Piche  dimoftra,  che  quelle  di  cin- 
que dita  ne'picdi ,  più  agevolmente 
imparano à  parlare  ,  e'1  lòlo  numero 
dcllcdita  dittinguc  le  nobili dallr_, 
plebee,  e  vili;  però  che  le  buone 
hanno  cinque  dita  ne'picdi ,  eie  re- 
danti  ne  hanno  tre  .  Da  Solino,  & 
Apulco.  Polifcna)  come  fihàda^ 
Darete  Frigio ,  era  di  dita  lunghe  > 
ma  di  animo  fcmplicc,  e  liberale. 

Dita  rivolte  in  dietro, 

E  che  s'incurvano  nella  cima  alla 
parec  di  (opra  ,  dimoftrano  huomo 
liberale ,  di  buona  capacità  ,  oftìcio- 
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fo,  edi  buon  giuditio  ,  e  ciò  per  fe- 
gno del  contrario  de  gli  animali  ra- 
jfaci .  Gli  uccelli  carnivori  fono  ra- 
paci, come  l'Attore^  l'Aquila,  il 
Falcone  ,  lo  Sparviere,  c  limili  uc- 
celli , che  hannolcdita  curve.  Que- 
llo fegno  ancora  lì  può  riferire  al 
coftumc  apparente,  perche  quelli, 
che  fono  liberali  hanno  fempre  le_, 
mani  aperte,  c  le  dita  rivolte  indie- 
tro; gli  Avari  ,c  rapaci  ttorte,c  cur- 
ve d'innanzi . 

Ditafoverchie ,  ò  mancanti  nelle 
mani  . 

Quei,c'hanno  fei  dita  nelle  mani,ò 
quattro,  come  luole  accadere,  eli 
vede  ne'  zoppi ,  e  gobbi ,  fono  nella 
mali  ria  alquanto  lofpctti,  perche  la 
natura  errò  nelle  membra  neceflarie; 
pcròficomc  habbiam  detto,  tutto  è 
contro  l'ordine  della  natura.  Vol- 
cafio  Scdigito  fu  Poeta  molto  Ulu- 
li re  ,  c  dicefi  e  Acre  ftato  chiamato 
Scdigito,  che  in  ogn'una  delle  due 
mani  havea  feì  dita.  Le  figliuole 
d'Horatio,  anch'ette  furono  chia- 
mate fedigite. 

Henrico  Pio  ,  figliuolo  di  Henri- 
co  Barbato,  Duca  de'Poloni havea 
fei  dita  ne'piedi,  combattè  gagliar- 
damente', e  fu  uccifo  nella  batta- 
glia, Se  Anna  fua  moglie  da  quello 
legno  lo  conobbe  fra'  cadaveri  de  gli 
ucci  lì ,  fecondo  fc  riffe  Cromerò. 

Muovere  le  dita  nel  parlare, 

Secondo  Arittotele ,  dinota  invidio- 
fo  ,  eloquente,  cV  ingannatore  ,  chi 
fc  n'attiene  è  di  buona  dif  polì  t  ione, 
di  perfetto  intelletto,  edifano  con- 
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figlio  .  Quel  muover  delle  dica  ar- 
guifce  fovcrchio  calore,  e  fpiriti, 
cheli  diffondono  pcrimufcoli, egli 
muove  difordinacamenrc  .  E  chi 
muove  le  dica  nel  parlare,  Tuoi  edere 
di  vchcmcnce,c  gagliarda  Natura  » 
Socrace  nella  vehemenza  dell'orare 
iolcva  muover  le  dica  ,  e  (  veliere  i 
crini)  come  ben  Zopiro  Fifonimo 
haveva  olfervato  .  Era  appretto  Ci- 
cerone fegno  di  mollezza  gractar  la 
teda  con  un  dico.  Del  chei  Romani 
tacciavano  il  gran  Pompeo . 

Dita  congionte  injìemc 

Dinotano  lufluria  ,e  fi  riferifeonoà 
Porci .  Polcmonc  dice  :  coflumi  por- 
cini, e  brutei.  Adama  mio  l'i  Hello. 
Il  Conciliatore  :  le  dica  accodate  ,  e 
congionte, dimoHrano  huomo  fpor- 
co .  1  Porci  fono  ambigui .  Dice  Ari- 
docele  nell'hiftoria  degli  Animali: 
tra  gli  bifulci,  c  foli  pedi .  Plinioda 
lui .  I  porci  fono  dell'uno,  e  dell'al- 
tro genere  folipedi ,  c  bifulci . 

Dita  riftrettc . 

Quei,  c'hanno  le  dica  congionte, 
fono  alititi,  e  dipellìmi  coftumi. 
Adamantio  aggionge  a  quello  di 
Pelomone ,  che  lìano  avari  .  Il  Con- 
ciliatore ,  &  Albcrco  ,  che  dinotino 
huomo  maligno. 

Dita  mediocremente  disiami . 

Le  dita,  che  con  moderato  fpacio 
fono  feparacc  fra  loro>  dinotano  leg- 
giero ,  e  ciarlone. 
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Dita  brevi ,  e  delicate 

Più  del  dovere,  modrano  huomo  dì 
poco  giudicio.  Adamancio.  Si  leg- 
ge in  Polemone,  credo  per  errore  di 
ftampa ,  dica  lunghe,  e  fu  l'error  fa- 
cile da  p*K£oi%k  utr.fQÌy  per  ligni- 
ficare il  primo  la  larghezza  ,  l'altro 
la  brevità.  Il  Conciliatore.  Le  dita 
picciolc,  c  delicate  moftrano  huo- 
mo dolco  . 

Dita  brevi  ,egroJie 

Dinotano  temerario,  fc  n  za  con  fi- 
glio ,  e  ferino  .  Polemone  ,&  Ada- 
mancio .  Ariftotcle  dice  ignorante, 
cit  ordito. 

Le  Dita  di  moderata  gran- 

dcz*z,a , 

Edellafua  dovuta  mifura ,  fono  mi- 
gliori di  cucci .  Adamancio.  Ci  ag- 
gionge Polcmonc,  e  di  buona  for- 
ma. Il  Conciliatore  :  Ledili,  che 
faranno  di  convenevole  bellezza  ,  c 
di  temperata  grandezza ,  dimodra- 
no  oteimi  coftumi.  Alberto  dice  le 
medefime  cofe . 

Del/e  Vngbie .  Cap.JIL 

LA  forma  delle  Vnghie  c  roton- 
da, con  certi  coprimcnti  con- 
cavi attorno  le  cime  delle  dita  ,  par- 
te a  bellezza ,  parte  per  la  forza  del 
diccela  cui  fodanza  più  duradclla 
carne, mcn dura  dell'odo.  Polemo- 
ne, &  Adamantio  dicono,  ch'elle 
hanno  la  minima  parte  del  corpo 

hu- 
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humano  ,c  molto  inferma  al  giudi-    ftupore ,  6c  ingegno  rozzo  :  e  però 


care.  Ma  correggali  intanto  il  te- 
li o  di  Polcmone,  perche  dove  die: 
un  richiede  ,  altrimcntc  dice  il 
contrario . 

Vnghie  curve  . 

L'Vnghic  curve  delle  dita  dimoftra- 
no  sfacciati  ,  eli  riferifeono  à  gli  uc- 
celli di  rapina.  11  Corvo  c  di  natu- 
ra inchinato  al  f.irto  ,  perche  ido- 
meftici  rubbano  i  danari ,  e  quante 
cole  trovanopcr  la  cafa,elc  porta- 
no ne  gli  horti,  ò altri  luoghi  na- 
feofti,  e  nc'buchi  le  nafeondono  . 
Polcmone  ,  &  Adamantio dicono  , 
chele  unghie  molto  dittorredimo- 
frrano  huomo  rapace;  ma  Ad.un.in- 
tio ci  aggiunge  sfacciato,  di  Ari- 
notele ,  &  aliai  bene  .  Dice  Alberto, 
chele  unghie  piegate,  e  curve lc- 
gnanoi  ladri,  c sfacciati,  efefono 
magri ,  diverranno  tifici . 

Le  Vnghie  /Ire  t  te  lunghe  , 
e  curve 

Dinotano  huomo  infen  fato,  e  feri- 
no. Polcmone, &  Adamantio.  Ne 
Attesti*  la  cagione  Giorgio  Valni 
nc'luoi  probi;  mi.  Ciafcun  sa  ,  che 
la  natura  drllc  unghie  nafee  dalla 
fu perflu ita  ,  &  i  progredì  della  Na- 
tura nafeono  dal  calore; la  ftrcttcz- 
za  dell'unghie  e  fcguit.ua  da  igno- 
ranza ,  crozzezza ,  perchein  loro  la 
caldezza  e  affai  debole  ,  ne  può  fare 
molto  progreffo ,  acciò  che  fi  polla- 
no dilararc ,  e  far  ampie  le  fuperflui- 
tà  ;  perù  quelli ,  che  fono  di  si  poco 
calore,  fono  ignoranti,  cflolidi; 
perche  ogni  freddezza  apporta  fcco 


quelli  ,  che  haveranno  le  unghie 
ftrette ,  Tiranno  ignoranti,  e  poco 
ingegno!],  logli  dirci  ladri ,  e  gli 
allomigliarei  alle  unghie  dell'Aqui- 
le ,  ò  Nibbij .  Plauto  parlando  d'un 
cuoco  ladro ,  ne  dice 

€ tu  pur  cerchi  di  trovar  un  CM°c°* 
Che  non  h Abbia  unghie  d'aquila  , 
b  di  Nibbio . 

Le  Vnghie  rotonde 

Sono  inditio  dilufluria.  Polcmo- 
ne, &  Adamantio,  e  da  loro  Al- 
berto. 

Le  Vnghie  carnofe . 

E  che  ftan  ficcate  dentro  la  carne  * 
dimoftrano  fenfo  rozzo  ,  e  ferino  . 

Adamantio. 

Le  V nghi e  brevi , pallide  , 
nere ,  &  afpre 

Dimoftrano  ingannevole,  fecondo 
Polcmone.  Ma  Adamantio  ci  ag- 
giunge ,  molto  brevi. 


Vn«hie  embricate. 


Scic  unghie  faranno  pallide, e  nere, 
overoà  modo  d'embrici  dinotano 
Umilmente  huomo  ingannevole  . 
Alberto  atta]  minutamente  ne  ra- 
giona .  Le  unghie  molto  brevi*  pal- 
lide,  nere,  &  afpre  di moftrano  huo- 
mo maligno.  logli  aflòmigliareì 
alleSimic ,  che  le  hanno  brevi,  ne- 
re ,  pallide,  &  embricate,  come  di- 
ce Plinio  ,  e  fono  afTai  allure ,  c  ma- 
ligne . 

Din. 
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L'Interprete. 

Nel  fine  del  fecondo  libro,  l'Au- 
tore prometteva  doverne  aggiunge- 
re de  gli  nlrri ,  Ce  l'opra  fua  conolce- 
va  grata  àgli  fhidiofi  della  Fifono- 
mia  j  avvegna  che  fempre  fi  trova- 
no delle  cole  nuove,  precife  nella 
Filofofia ,  della  quale  fi  può  dire,  che 
con  habbiamai . 


IL  FINE. 


Licenze  de1  Superiori  Ec- 
clefiaflici  . 
In  Congregatione  habita  corànu 
Eminentiflìmo  Domino  Cardi- 
nal i  Caracciolo  Archiepi- 
feopo  Ncapolitano  fub  die  1 8. 
Januarij  1 677.  hiitdicìum  ,  quod 
R.  P.  Jofcph  Mcndoza  Congre- 
gationis  Piorum  Opcrariorum^ 
revidcat  ,  <5c  in  fcriptis  referat 
eidem  Congrcgationi . 

F.  Scanegata  Vie.  Gen. 
Jofeph  Imperiali:  S.I.Ih.  Emi». 

EMINENTISS.  PRINCEPS. 

LIbrum ,  cujus  infcriptio  cit  Chi- 
roffonomia  ,  overo  libro  de  i  Se- 
guidilla mano  di  Cjiovan  Battijìa 
della  Porta ,  tradotto  da  Pompe» 
Sarnelli ,  juflu  Eminenti*  Tu* 
perlcgi  ;  nihilquc  in  co  offendi  fi- 
dei,  aut  bonis  moribus adverfum. 
Quarcpotcft  typis  mandari .  Da- 


rc/Ia  Porta.  Lìb.  IL  f0t 
tumindomo  Divi  Georgi jMajo- 
ris  Neapoli  1 8.  Martij  1Ò77. 

Emin.  Tu* 

Addicìiflìmus  fcrvus 

D.  Jofeph  Alendoza  CCf:greg-  Mi- 
rum  Operariornm^Theologus,  li- 
brorum  finfir  ,  ac  Santi)  Offici) 
Confultor . 

In  Congregatione  habita  coràm^ 
Eminentiflìmo  Domino  Cardi- 
nali Caracciolo  Archiepisco- 
po Ncapolitano  fub  die  18.  Mar- 
tij 1Ó77.  fuit  dicìum,  quod,ltan- 
tc  fupradicìa  rclatione,  impri- 
matur . 

F.  Scanegata  Vie.  Gen. 

Jofeph  Imperiali s  S.I.Th.Emin. 


Licenze  dey  Superiori  Se- 
colari . 

ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

ANtonio  Bulifon  Libraro  ,  e 
Stampatore  di  quefta  fcdcliflì- 
ma  Città,  fupplicandocfponcal- 
l'E.V.  come  defidera  (lampare  un 
libro  de* Segni  della  mano  di  Ciò: 
Batti}} a  della  Porta;  tradotto  dai 
Pompeo  Sarnelli .  Per  ciòfuppli- 
ca  V.  E.  per  le  folite  licenze ,  c 
l'havrà  à  grati  a ,  ut  Deus,  &c. 
M.U.J.D.Lucas  Potus  vidcat,  &  iru 
fcriptis  Su*  Excelienti*  referat. 

Gggg  Ga- 


6o2 


Galeota  Regexs.  CariulloReg. 
Valero  Regens  .  Calù  Reg. 
Soria  Regens. 

Provi  fum  per  Suam  Ex  cell.  Neap. 
die  i8  Januarij  1Ó77. 

i&taftcllonus. 


Bella  CbirefifoHtmid 


occurrcrit,quod  Rcgiam  jurifdi- 
dionem  obumbrct,typi*dignif- 
(imos  rcorji  ita  ExccllentizTuz 
videbitur,  Ncap.  die  24.  Marti j 
1677. 
ExccllentizTuz 

Addicìiffimus  famulus 

LncAt  Potui, 


) 


EXCELLENTISS.  DOMINE. 

Oannis  Baptiitz à  Porta  Ncapoli- 
tani  fuz  ztatis  Philofophorum_, 
nulli  fccundi ,  noiìrzquc  tempc- 
ftatis  id  gcnus  fcriptoiibus cele- 
berrimi lìhros  duos  de  Chiropbyjìo- 
gnomia,fìvc  de  eaPhjfiognomixpar- 
tequi  ad  m.ttium  fpetlat.  'D.Pom- 
pejo  Surnellio  f.J.D.  politioribus 
litcris,  cxtcrifyuc  fcientijs  orna- 
tilTìmo,  Interprete,  jufTu  Exccl- 
icnti*  Tuz  pcrlegi,  cumque  aihil 


Vifa  fupradicta  rclatione ,  Imprima- 
tur, <5c  in  publicatione  ìcrvctur 
Regia  Pragmatica  . 

Galeota  Regens. Carrii.loReg 
Valero  Regens  .  Calì  Reg. 
Soria  Regens. 

Provifum  per  Su.'.m  Exccllcntianu 
Neap.  die  2Ó\Aprilis  1677. 
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ET  A     'SO  7{TO  da  che  fi  cagioni. 

/\      M4-  544 

J    \^    Aceto  di  quanti  modi  fi  poffa 

fare.  180.  1 8 1 .  182 

Accender  prefto  molte  candele  infie- 
me .  400 

Accendere  il  fuoco  olio  fpecchio  con- 
cavo. 48  1 

tSfcccndcre  il  fuoco  di  lontano  collo 
fpecchio  piano,  e  col  cavo.  48} 

Accendere  il  fuoa  con  la  lentecchia 
di  criftallo.  490 

Accendere  il  fuoco  con  la  colonna  di 
cri/falle.  506 

Ac ardere  il  fuoco  con  la  Piramide 
di  criftallo.  49  5.  5  06.  con  la  balla  di 
criftallo.  493.  506 

tAtcendere  il  fuoco  di  lontano  con  la 
refrat  tiene.  5CÒ 

Accendere  il  fuoco  collo  fpecchio  con- 
cavo. 494 

Accièijo  darnafehino    come  s*  adepti . 

4'5 

Accommodare  i  difetti  del  vino.  182 
Acqua  marina  ,  come  s'imiti  nel  co- 
lor delle  gioje  .  2  1 6 
Acqua  d'argento  vivo.  3  I  5 
Acqua  ,  che  imbianca  ,  toglie  via  le 


rughe ,  e  fa  fplendida  la  faccia. 
324 

Acqua  odorata  di  garofali ,  geljomi- 
ni  1  e  tofe  mofehette.        335.  374 
Acqua  vita.  336.  la  medefima  farla 
più  prefto .  farla  dal  mofto.  336 
Acqua  forte  di  varie  forti.  366 
Acqua-,  overo  olio  di  Sale.         3 66 
Acqua  da  partire  argento.   367.  da 
partire  oro.  ibiJ. 
Acqua  odorata ,  &  odoratiffima.  372 
Acqua  Namfa.  373.  Cislcffa  criftal- 
lina.  ibid. 
Acqua  odorata  per  immerfone.  373 
Acqua  mufekiata.  374 
Acqua  odorata  composta.  374 
Acqua  di  ftorace,  belfuino ,  &  altri 
odoratijjìma.  400 
Acqua  come  fi  ftp '-ri  dal   vino,  ef- 
fendovi  mefehiato .    515.  516.  dal 
mofto.  5  I  8 

Acqua  come  fi  facci  falire  commo- 
damente.  525 
Acqua  col  calore  del  Sole  farla  fa- 
lire  sii.  525 
Acqua  ,  che  facci  ufficio  di  mantice. 

Acqua  del  mare  >   che  fia  buona  à 
bere. 

Acqua  baveri  a  in  quantità  diftillan- 
G  $  g  fi    2         do  la 
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dola  falja.  __5J2 
Acque  dolci ,  come  fi  racconcino^  5  3  5 


J4° 
J4* 


Accrefcere  il  pefo  alPolio. 
Accrefcere  il  pefo  alle  fere. 
Atcrefcere  il  pefo  alla  cera. 
Acer  e f cere  ti  pefo  al  ftvo. 
Accrefcere  il  pefo  al  pane.     .    j  74 
Accrcfcerc  il  pifo  ad  un  va/e  d'oro. 

_JOJ 

Accrcfcerc  la  quantità  del  mule.  541 

Accrefcere  ti  pefo  al  grano.   5  4 1 

AJJie  ,  0  Cicinellt ,  come  fi  fingono^  .430 

Aggiungere  ,  0  torte  i  peli.   5  3  7 

Agli  fmi/uratL—Li  1.  che  non  pnx*z,i- 
no.  123.  farli  più  dolci.  11%.  Si 

confervano  nell'acque  falfe.   161 

Albero ,  che  folo  contenga  i  frutti  di 
molti.                                .  IJJ 
cAlbergie ,  che  faccino  frutti  mag- 
giori.  107 

Alicorni  s'allettano  con  Podere.  443 

Allettéire  gli  animali  con  odori.  443 
Allettare  gli  animali  con  amore,  per 
prendergli.  4  5  6 

Alloro,  e  mirto  rojfi  nafeono  neri.  8  5 
Amettjlo  come  fi  facci.  _  -  _i  1  6 

timore  tra  la  pietra,  e  la  calamita 
eJSere  maggiore  ,  che  irà  la  cala* 
ittita,  e  la  calamita.  _  250 

Ammalare  le  tarme  ,  che  rodono  i 

capelli.   308 

Anello  di  ferro  tocco  in  una  parte 
dalla  calamita  ,  riceverà  l'ima,  e 

l'altra  forila.   166 

Anguille  come  fi  generino.  47 
Artmali  dì  fpecie  diverfi  mefehiandofi 
infieme  ,  partorirne  de  nuovi,  e  di- 

ver  fi.   50 

Animo  piacevole,  e  molle  tirarlo  dal- 
l'arme à  conviti .  _5  44 
^Anitre,  oche,  &  altri  uccelli ,  come 

di  tentino  tencrijjtmi.   417 

Anitre  come  sUmbriachino  ,  perche  fi 
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prendano  con  le  mani.  44  5 

Antimonio  trafmutarlo  in  piomb~o~.  195. 

cavarne  lo  jpirtto.  204 
Ape  nafee  dal  bue.  45 
Ape  di  futile  nafee  da1  muli.  45 
tApenura  de  Ubri  come  fi  medichi. 
 284. 

Apio,  che  germogli  presili— LOi.  più 
grandi^-L  1  o.  come  fi  facci  nafecre 
crefpo.  _Jil 

cAprtre,  e  ferrare  le  lettere ,  che  non 
fi  conofeano.  469 

Archibugio,  che  datoli  fuoco  una  vol- 
ta tirt  dieci  balle.  389 

Archibugio  ,  che  tiri  una  balla  fen^d 
polve.  528-  che  tiri  molte  botte, 
fen^a  caricarlo  di  nuovo.   401 

Argento  vivo  cavarlo  dal  piombe.  196. 
congelarlo  conia  celata  di  ferro.  200. 
in  altro  modo.   .201 

Argento  vivo,da  quale  fi  cava  P acqua. 

 201 

^Argento  vivo  ,  che  crefea  in  arbore. 

 2.02.  tingerlo  in  oro.  202.  filmato 

come  fi  prepari.   3 14 

tAria ,  come  ce  ne  pojfiamo  fervire  in 

molti  arttfeij.   530 

Aria ,  come  pojj'a  generare  acqua.  s 3  5 

Aro  ,  che  fi  facci  grande.   ili 

Afima.  __*25 
Afini,  come  fi  fanno  nobili.  58.  Come 

s'imbi  iacano .   444 

tAfparagi  come  fi  generano.  84-  ha- 
vergli  ogni  groruo.  104.  fargli  bian- 
chitimi.  1 2  o 

A  tirati  ione  delle  virtù  celtfii.    li 

Augumentétre  ,  vedi  ,  Accrcfcerc. 
Ax*arolc  ferb*nfi  nel  miglio*  iàj 


Bacche, 


DELLE  M 


B 


B Acche^  che  vengano  di  più  coioti,  oj 
Balla  criilaSina,e  fttoi  effetti.  49  ) 
Halle  di  fuoco ,  che  fi  buttano  con  le  ar- 
tiqliaric,e  difcorrono  Paria.  389 
Halle, che  ardono  [otto  l'acqua,       3. 2 1 
Bulle  ,  e  pianate  per  buttarle  nelle  na- 
vi,        fio  m 

Halle  ,  che  [cagliano  fuori  dadi  di  ferro. 

'Balle  £  archibugio  ,  che  penetrino  ptu 
volentieri.  40 1 

Halle  ,  che  paffino  un  huomo ,  e  non fi  ve- 
da Centrata  ,  ne  Pufcita.  401 

Balle  di  crifiallo,  che  mojlrano  in  aria 
utiimagine pendente.  494 

Bambino  nato  da  un' huomo  ,  &  una  ca- 
valla. 

Hafili  co  generalo  Scorpione.  4* 
Hafilico  diventa  ferptllo.  Jté 
Bafilico  più  foave.  i_2_7_ 
Baftlico  capili uto.  l\X 
Belletto,  che  non  può  fcoprirfi.  3,  I  £ 

Belletti  eccellentijjìmi.  3  1 7 

Hevande  per  le  ferite.  2 95 

Bevitori  di  vino, che  P  abborrifcano.^\  \ 
Biade,  che  faccino  molto  frutto.  1 3  5 
Hicchtero,  che  s'attacchi  allelabradi 

chi  beve.  43  5 

B terola grande.  1  ìo.bianca.i  20.  che  di- 

ver.ghi  dolce.  127 
Balbi  maggiori.  Ili 
Braffica  inanimi  tempo.  JJLI 
Brufciare  unacaja  ,0  una  fortezza  in 

qu.iljivoglia  hora  del  giorno  con  lo 

fpecchiocavo.  ^Sj 
Buovi ,  cht pajano graffi. 
'Burlare  t  convitati  nel  bere.  $  1 4 

"Burlesche  fi  fanno  alle  donne.  3  \o 

Huf!.:  da  «.»  vtgarc,  U andò  ferma,  e  la 

pietra  fi  muova,  ovcro  alcontraiio  , 
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fempre  fi  muovono  alle  parti  contra- 
rie, lói.iój 
Buttare  una  gran  fiamma  in  alte  400 


C Accia  degli  otidì.  440 
Cacciare  { Parafiti  dalle  tavole.^  4. 
Cadavtro  come  duri  molto  tempo.     i£ g 
Calamita, fue  fpecie,  e  luoghi  dovenafee. 
2 3  j  .perche  tiri.  134. ha  due  poli  oppo- 
flt.  1  \6.che  una  fia  più  perfetta  de  W  al- 
tra. 1 1  <L  tira,  e  fcaccia  V altra  calami» 
ta.  141.  quanto  è  più  erande, tanto  hk 
maggior  virtù .  243.  non  tira  da  ogni 
parte  ,  ma  da  uno  determinatopunto. 
251.  Ptftcffa  calamita  da  una  parte  ti- 
ra ,  e  dalf 'altra  di fcaccia  .  2  5  \.fenx,a\ 
toccare  diffonde  la  fua  virtù  dentro 
Porle  della  fua  attività.  254.  non 
muove  il  ferro  fopra  una  lamina  di 
fcrro.\\6.conofccreilfno  ponto  auflra- 
le,o fettentrionale.  i^ejxome fe gli fre- 
ghi ti  punto  ,  quando  ha  da  fervtre  per 
la  buffala  da  navigare .  160.  che  non 
gr  echeggi.  i6\.  dona  al  ferro  virtù 
contraria  alla  fua.  264.  efendo  im- 
briaca, far  che  terni  al  (no  t>f[.iiv.i6$. 
come  avvirn  ,  che  perda  le  fue  forz,e. 
2 69. vedi  forza  vedi  ferro. 
Camelo  battriano  dal  Porco,  e  dal  fame- 
Io.  Lx 
Camera  dove  fi confervano  i frutti.   I  é  1 
Candela,  che  arda  in  perpetuo.  402 
Candele  molte  infieme  ,  che  s*  accendano 
prefio.  A  co 

Qtne  indiano  nato  da  Tigri.  5  x.dal  leone. 
;  q,.CancToc.ì  4. dal  lupo.  5  4.  (ant  la- 
conici. 5  5.  Cam  fortijjimicomefipoffa- 
no  generare. \l.Canc  veloce  come  fi  ge- 
neri.} %.picciolini,  che  fervono  per  pia- 
cer e  .^t^^ne^chejux  buffaneyj.farcil 
cane  ftmtmt  vitio ,  robufio,t  forte,  j 

t*ni 
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Càn\  Unof .  75.  come  t*imbrÌACAno. 

444.  come  loro  fi  mutA  ilcolore .  449. 
c/jc  noi:  fuggAno.Che  non  burino. 449. 

c^f  «0» pojfano  correre.    450 

Capelli  biondi.  303.  3  04.      r  o/or  rojfiic- 
cio.  3  04. 305^/  co/or  «fgr*.  3  o  5  .crefpt. 
_  308.  c.:p:lli,e  peli,  che  cadano.  306. 

3  3 1  .traf mutar  gli.    537 

Captone  come  fi  prenda,    438 

Capone  arrof}ito,e  bollito  426 

Caprese  pecore,come  fi  mefebiatto.   60 

Caratteri, che  non  fi  veggono,  fargli  ap- 
parire ,  e  quel!:,  che  fi veggo» 0  fargli 

fpArirc.    452 

Caratteri ,  che  nel?  acqua  diventino  di 

latte.    452 

Caratteri,  che  ronfi pojfor.o  leggere, fi  r.on 
frap-yjlo  tl  fttoco.  45  3 
£ar.:t:cri  ,che  cadano  à  giorni  determi- 
nati.  4  66 

Caratteri,che  rodono  le  carte.  466 

Caratteri, che  fpari'lono  vìa.    466 

Carbonchi  ^come fi fingono.    220 

Carcioffi perpstut.  l  o+.grandi.  1 09.  odo- 
Tati,  t  i  \  . dolci.  1  i6~jenZsafpine._  1 3 1 

Cardoni  fargli  bianchi.    120 

Carne  del  voi' sfarla  mollc,cfplcdetc.\  1  2 
Carne,e  pe/ce  come  fi  confèrva.  143.  ióg 
Carni  cerne  fi  faccino  più  tenere.  .-416 
Carni  di  pecore  come  dtvenghino  più  te- 
nere.   417 

Cam  de*  buoi  come  diventino  più  tenere. 
.    4      \  !  9.  di  (jtirjh,e  degli  altri  ani- 
mali,come  divenghino  più  dolci.  42  J. 
come fi pojfano  far  ornare ,  e  di/preggia- 

r*>    4*5 

Carni  di. Cervo ,  come  divenghino  vele- 
no fé.    425 

Carni ,  che  fi  o.nfervino  fcnz,a  fole.  4  3  o. 
JaLte,  che  tornivo  dolci. 4  J o.che paja- 

nofangttigne.    43-5 

Cafiagne  c  cecile  t;  tiljìme.  9  7.  farle  più  te- 
nete 1 1 6,come  fijlrbino .  142.  151. 
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CavaIIì  di  vArij  colori.  74-  come  loro fi, 
faccino  delie  macchie.  y%.  godono  del 

fuor.o  del  {lame.  440.  rejlano  fior  dui. 
444. Cowr  fi chetano.  543 

Canio  mutar  fi  in  rapa,&  al  contrario.^  5 . 
che  diventi  dolce.  127. più  t et. ero  131 

Ce  ce  tempejlhui.  io;,  cerne  fi ferba  lungo 
tempi.  1 44^  161.  che  fi  a  maggior  del 
folttD.   109. 

Cedro,  che  produca  diverfi  pomi_.  9  3.  che 
babbi  dentro  il limor.cello.Kf  7.  che  fita 
fempre  c.d.cc  di  frutti.  I O  J .  maggiori 
del  fìfitte.j  08  •  loy.fcnz,A  firmi  dentro. 
113.  divenghino  di  color  rojlo^  HJ. 
fangnjgno.i  1  -j  .che  fi  a  dolce.  \  \  }.  che 
prenda  forma  di  te  fi  a  human.x.  128. 
confervarlo  nel fuo  arbore.  139.  cedri 
<ju.?ndo  fi  devono  coglierci  4+ e  come. 
1^6.  fer  bar  gli  incorrotti.  149.  IÓ4. 
_  JÀ4..166. 

Cedruoli  tempefiivi.  102.  tardivi.  1 06. 
maggiori  delfejijo.  1 1  o.  imprimergli 
(jua/fivoglia  formA .  129.  più  teneri. 
\\\.lungki,  e  non  acquo  fi.  132.  che 
muovano  il  ventre.  1 3  4.  confervargli 
verdi  nel? aciUL.  160.  nella murcbta. 

_  lól 

Celfifi conferv.Ano  nel  vino.  _  _  _  158 
Cervi, e  porci  fi  prendono  co  il  fiau[fi.^\ 
Certtjfa  per  il  volto  come  fi f acci.  ._  315 
Chetare  i  cavalli.  543 
Cibo  per  pigliare  fil uri.  4  3  7  .per  pigliar  fa- 

raghi.^  3 1  .Tcmallo.ibid.F  aulopio.x  3  7 
Ctbo  in  gola  de* ghiottoni,  che  nonfipojut 

inghiottire.   434 

Ci  cai  nei  delle  ferite  levarle  dalla  faccia . 

Ciancili  come  fi  fin  ratto.   430 

Cicorie,  eh;  diventino  dolci. 1  "i-f  più  lar- 
ghe. _  .231 

Ciglie farle  belle.    309 

Cimino  piti  lieto.    132 

Cinabri 0  cerne  fififfi.  203  .fijfato,  cerne  fe 

ne 
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ne  cavi  una  barba  d'argento.  204 
Ciniro  dalla  Pecorai  becco. 


da 

Cipolla  grò  fa.  LQ9-  lll.  più  foave.  1 28. 
afcalogna  come  fi  generi,  l  3.2..  che  non 
fi  corrompa. 

Ciprino  del  limo  putrefatto 

Cireggie  innanzi  tempo  .  lqq^  tardive. 
105.  fenz/ojfa.  114.  laureate.  1  Z4. 
quando  fi  de  uomo  cogliere ,  *cr  10  c/>f 
durino.  145.  fi  confervano  nel  miele. 
1  $6.altrove  uiA. 

CUjJ'oyche  cofa  fia,e  come  fi  facci .  364 

Cocomeri  tcmpcjlivi.yq^uxx*  tutto  Tan- 
no.io\.  che fi  ano  dolci.  L-2-d.  come  lì 
confervino.  1 59 

Colombi  dipinti.  75.  fervono  per  corrieri. 
462. 

Colorare  il  corpo.  \  1 8 

Co/^r  dalPoro  come  fi  cavi.  3  59 

Coltelli  damafehini  come fi  fingono  3. 1 4. 
Coltelli  duriffimi  41  j 

Compofitionc  Epimenidea  a  tolerar  Li  fa- 
rnese la  fete.  1  75 
Compofitione  de' fuochi.  %  $  5 . 3  9  9- 
Compofiiionc  della  poh  ere  per  L- artiglie- 
rie. *87 
Confirmare i  denti.  28  ì 
Confortare  lo  fiom.tco.  2&6 
Congregare  le m*flcllc.+x 3   pulci.  44;. 

ifiriciuftl  .le  ranocchie. ibid. 
Conofcere  fe  ilrojfore  del  volto fia  natura- 
le, bfiilfo.  jjo 
Cono/cere  il  ponto  del  rivolgimento  delle 
imagini  nello fpecchio  concavo.  480 
Conofcere  fe  nel  vi  no  e  mefehiata  acqua. 

5*5- 

Conofcere  una  parte  £  argentone fia  me- 
fchiataton  oro.  5  *  1 

Conferva  di  fiori  di  garofali  controia  pe- 
fie,  191 

(onferv are  li  frutti  udii  propri]  arbori. 

Con  fe, -vare  tutte  lecofe  nel  vino  di  finta- 
to. XtlQ 


(fonfervarc  tutte  lecofe  ndf.irgento  vivo 

1  6%.nclbalfamo.  1 
Confervare la  carne  fenz,a fiale.  430 
Controveleni  eccellenti/fimi.  290 
Q>ntro  ogni  toffico, pejh,  humor  malinco- 
nico ,  cafeate  da  alto.  291 
Contro  la  pc(ìi[cnz*a.  544 
Convocare  molti  animali  collo  fpecchio. 

44* 

Cornacchie  prenderle  con  le  mani.  445 
Cornali  fi  ferbano  nella  feccia  del  vino. 

Li! 

Corriero,  che  non  fappia  dove  porti  le  let- 
tere ,     y? pojfano  trovare  da  alcuno. 

Co/r  che  giovano  a  fmorz,are  il  fuoco.  396 
Cofe gravi  nella  medeftma  fpecie ,  «c»  C4- 
donogitt ,     /r  co/c  leggiere  fileno  su. 

rinchiufe  per  fecoli  refi  are  incorrot- 
te. 154 
Cotogni  tepeftivi.  \  o_2_,  fi faccino  maggio- 
ri. 108.  predano  forme  d'animali.  1  29 
come  fi  confervino.  142.  quando  fidi' 
no  r  accorr  e  ,per confervargli  incorrot- 
ti.  i^-come  fi  prefervino  dalla  cor- 
rosione. 167.150. 15U  55.1  57.1 64 
166.  fi  ferbano  nel  miele.  155.  nel  vi- 
no,  &  altrove.  165 
Cottura  del  fuoco-,  e  Juo  rimedio.  288 
Creinone  nafee  dal  Cavallo  morto.     4  5 
Crefcerc  il  pefo  ad  un  vafie  d'ore.       2  07 
Crefcere,  vedi  accrcfccre. 
Creta  da  pefo  al  pane,  1 74 

Cri  foli  '.0  come  fi  f teci.  1 16.  217 

Crifialh,  0  feltce  come  fi  prepari  per  farne 
li  paftelli .  212 
Crifiallo  tingerlo  di  varie  tinture.  218 
Crocuta  dalla  Htena,e  leonejfa.  61 
Cuocere  il  ferro,  che  fia  più  trattabile-, 
nelle  opere.  41  3 

Cuocere  preffo  le  vivande.  419 

Del- 
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DElfino  sgalletta  conia  cetra.  440 
Denti,  comefipolifcono,  e  fi  confer- 
mino. 28  J.  395 
Diamante  che  imp edifica  la  fior^a  della 
calamita  effere  falfo.  270 
Dipingere  in  picciol  luogo  le  cofe  grandi, e 
fpanofe  con  la  lente  di  crifiallo.     49  2 
rDifcenforio  per  bagno,  che  ficendendo giù 
cavi  Volto.  346 
Difcgnare  C effigie  d? un  huomo  ,  0  altra 
co  fa  scz,ache  alcun  fiappia  pmgere.A.%  5 
DifiilLtre  che  co  fa  fi  a,  e  di  guarnì  modi. 
3  3  3 .  diflillare  al  fole.  338-  diflillare 
f acqua  fitlfia ,  <3"  haverne  gran  quan- 
tità d'acqua  dolce.  532.  _  5. 3  3 
Dolore  dì  tefia.  284.  de1  fianchi.  i%$.do- 
lor  colico.  285.  dolori  freddi.  293 .  Wi 
fianca.  J 
Donne  congiunte  con  beflie  ,  becchi,  e  Ci- 
nocefali. 64 
Donne,  che  partorifeano  bei  figliuoli.  76. 
che  conce  pano,,  2.8  %.Pofio  che  habbiano 
partorito,  come  pofiano  parere  il  con- 
trario._3_2_9.  G&tr  *;m  donna  diventi  le- 
tifinofa.  330.       £»ffi     9fj&i  *  y» 
difnudi.  548 
Donzella  nata  da  un* huomo,  &  un* afina 

Dragoncello  herba  come  fi  generi.     j  3 1 
Dragone  volante.  _5_5_° 
Due  aghi,  che  fiano  attaccati  alla  cala- 
mita, ricevono  contrarie  virtù.  264. 
loro  effetti. 


EFemero  nafice  nel? aceto.  4  3 

'  Efctt*  vengono  dal  Cielo ,  f 
_/?*//<-.  14 
Fffcrti  di  Irte  aghi  attaccati  à  due  caTa- 

métt  265 


Effetti  *V //o  fpecchio  colonnare  cenveffo. 
490.  jfaj  colonnare  concavo,  t  bui. dilla 
lètecchia  di  crifiallo,  fen  occhiali. ^  1 
<&7/.«  d'i  crifiallo. 3 .  dello  fpec- 
chio piramidale  concavo ,  e  convejfo. 

^IP- 
Elefanti  come  fi  prendano.  438-  «w^  ■» 

imbriachino.  445 
EU fir  della  pimpinella.  }6\.  comporlo  di 

molti  femplici.  ibid. 
Enante  fempre  fiorita.  104 
£/?4 rfV Pal.imidi._A.\J.  del?  Anguille . 

ibid.  de'C'fali.^7-  comntunca  tuttiè 

pefici.  _4_17 
T.f eretto  di  arene ,  che  combatte.  247 
Efperimenti  fipir  itali.  %  2  ^.de'fuoc  £1.400 

41  CACCtt-  449 •  ^  lantpadi.  54?. 

cantei.  _5  5° 


F./f  ri,       WG»  syefiingnono  al  vento . 
398. 

Faccia  bianca,e  fplendente,  roJ?a,e  molle* 

come  fi  facci.  309  •_  3  io-  3  l-2  •  3  1 7 
Faccia  pallida  farla  vermiglia.  _  3. 1  g 
Faccia  brufeiata  dal  foley  come  diventi 

bianca,  _$L? 
F«rcM  imbellettata  diventi  gialla.  |  3  o 

•yrrrfV.  3  30 

Faccia  gonfia,  e  con  piaghe  come  fi  pofi* 

fare. 

Faccia,che  pa\a  magra ,  e  pallida  ,_i$6. 

549 

Falfificare  ilmufchio  ìex.ibetto1i%6.i%y 
Falfificare  le  macchie  de1  coltelli  dama- 

fchini .  4*4> 
Falfificare  il  fugello.  4<58-  /<*  **fii 

fcrittore.  _^68 
Falfificare  il  pepe .  _5_4. 1 

frfw;,  r  fetecome  fi  pofano  foffrir  lungo 

tempo.  175 
/*4r  emmr*  #7  color  pallido.  _  2  9^ 
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hi. ine  a,  che  diventi ro/fa.  ij_8.  faina 
i  30.  che  germogli  fin  felicemente. 
Ho.  che  muova.il corpo.  1 34.  che  du- 
ri lungo  tempo.  142.  rinchiufia  come 
ficon/èrvi.  1.50.  fichi  riporle  coni  /noi 
rametti.  147.  confervarle  nel  miele, 
l^ó^ncl  vtnb~.  1  57. 16 j.  166 
Filo  di  quante  co/e  fi  puh  fare. 


Far  odiare  il  fino  .  4JJL 

Far  una  camera* he  uno  entrandoci  fac- 
cenda di  fuoco.  \99 

Far  dijgravidare.  544 

Fa/èinartone ,  e  fnoi rimedi)  297 

Fave  fmifurate.  loq.come  fi  confervano 
lOjl-  in  che  tempo  fi  colgono  per 
riperfi.  145.1»  che  luogo  devono  co- 

glietfiì  perche  durino.  148.  come  fi  co-     Fingere  di  trovar  tefori. 

^fervano.  Fingere  un /lufo  di  fangue 

Fermare  li  denti.  28  3 

Ferro  mutarlo  in  rame.  1 9  9 .  i mbiancbir- 

lo.  ma- 
Ferro  tira  un* altro  ferro  non  foto  con  il 

tatto  della  calamitarla  con  la  fua  pre- 

fenx.a*  25.0.  ferro  che  falli  fopra  una 

tavola  fenua  veder  chi  lo  mova.  252 

ferro  fregato  al  ponto  fettentrionale 


«8/ 

29? 


130 

fi* 


Fingere  la  mandragora. 
Finocchio  dolce. 

Fiori *  che  cadano  dagli  arbori.  5 48 .  co- 
me nafeano  di  colori  divcrfi.95.  come 
fi  confcrvino  nella  pianta  medefima. 
140 


Fi/fare  il  cinabro.  20  J 

Focili  di  varie  maniere.  384 
'della  calamita  fi  volta  all'aufire>&  il  Foglie  come  fi  pongano  aglifpecchi  piahT, 
fregato  alFaufiralc*  al  Borea.  2  5  7-  cavi, e convejji.  508 

ferro  tocco  dalla  calamita  pub  dare  Foglictte*  come  fi  pongono  fiotto  le  gio- 
f orz.n  ad  un'altre  ferro.  258»  la  fina        \e.  225.  come fi poli/cono.  ii6.comefe 


faccia  *  che  tira  per  la  diverfita  del  fit- 
to fc  acci  a  il  ferro.  165.  tocco  da  ut: a 
parte  dilla  calamita  non  riceve  fetn- 
pre  la  forz^a  dall'una*  e  V altra  parte. 
265.  tocco  nel mcz,z,o  dalla  calamita* 
la  virtù  fi  di/fonder a  per  li  dui  efiremi. 
166.  zój.  tocco  dalla  calamita ,  come 
poffa perdere  le  fue  fior? e .  269.  tocco 
dal  diamante  fi  volge  al  fettentrione. 

Ferro*  che  con  la  tempra  fi  facci  più  du- 
ro. 405 

Ferro  come  fi  cuoce-,  perd  e  fia  più  trat- 
tabile. _4JJ 

Ferro  come  divenghipiù  molle.  407.  fer- 
ro guardarlo  dalla  ruginc.  _4_JJ 

Fiamma*  eie  fi  butti  in  alto.  400 

Fico  mez.ua  btanca,e  mez,^a  >:era.%<).  da 
una  parte  bianca*  e  dalCaltrarofia. 
g  i._23-  innanzi  tempo.  j_c£l  j  oj  .  che 
maturi  prefio.  1 02.  tardiva.  105. 


gli  danno  i  colori.  228.  229.  lor  for- 
no come  debba  e/fere.  228 
Fonghi  come  fi  ponno  produrre.         8  } 
Fontana  *  che  butta  acqua  su  per  com- 
preffione.  528 
Fornace*  e  v  afine  ce/far  ij  alt  opra  per  le 
gio\e  falfie.  21$ 
Forila  di  tirare  alCauHrox  e  fettentrio- 
ne  ha  il  fuo  vigore  neh*efiremità  del- 
la calamita.  237.  239.  forz,a  della 
Calamita pa/fa  in  un1  altra.  243  .  for- 
ila maggiore  tiene  la  Calamita  da 
quella  parte*  che  tira*  che  da  ejue'la* 
che  fcaccia.  24  5 .  forz.a  della  Cala- 
mita nel  tirare*  come  fi  pojjì  mi  far  a-- 
re  con  la  bilancia.  24,%.  firva  della 
Calamita  non  fi  pub  vietare  da  mu- 
ro *  0  da  tavola  interpofi*  .  255 
Fraghe  ha  verle  d'inverno.  \o6 
Frigerc  il  pefee  in  una  carta.  429 
Frumento  ripofio  fi  con/ervi  incorrotto. 
1  ;  2  H  h  h  h  Frnt- 
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Frutto  compofto  di  diverfi.  8  7  _ 

Frutti  comporli  infieme  d'altro  modo. 

Frutti  del  fufino,  e  melangoli  infieme. 

Frutti  doppi,  uno  dentro? altro.  9^ 
Frutto  del  mixe  col  mandorlo  dolce.    9  6_ 
Frutti  non  mai  più  veduti.  97 
Frutti  peggiori.  98, 
Frutti^  e  fiori  innanzi  tempo.  98 
Frutti  havergli  prejìo.  IQi_ 
Frutti  tardivi.  1  04.  che  nafeano  mag. 
gnri.  1  oy.fcntSojJa,  efen^afemi  den- 
tro. 1 1  z.  fen^acorteccie  di  fuori.  1  j  6_ 
di  diverfi  colori,  nj.di  varie  forme. 
I  z  8.  frutti  1  e  vini  medicinali.  1  3  ]. 
inebe  terra  devono  cogli erfi ,  perche 
durino  lungo  tempo.  \       che  incbiw 
fi  durino  anni  intieri.  154.7?  confer» 
vano  nel  miele.  1  5  6.  nel  vino.  1  57. 
neW  acqua  fatata.  1  60 

1  odorati  come  fi  faccino.         3  80 
Fune,  che  accefo  non fiteci,  ne  fumo,  ut 
odore  3  90 

Fuoco  chiamato  greco.  3  8  à_ 

Fuoco-,  che  syefiingue  co»  olio ,  e  faccen- 
de con  acqua.  398 


GALLO  ,  che  facci  officio  di  Chioc- 
cia, lyv^jhe  diventi  tenero.  4jJ_ 
Gallo-pavone,  di  Callo,  e  pavone.  67 
(?»*//<  fargli  combattenti.  450 
Galline  ,  che  fi  faccino  tenere.  4^8- 
G al  line  fi  me fc ulano  con  altri  uccelli 

Galline,  &  altri  uccelli  come  i 'ingraffa- 
no .  41 1  _ 

Qarofali,  rofe ,  fior  di  vacca  ,  violacei 
mutar  fi  in  bianco%6.  mex*^t  bianchi , 
•  mez,z,i  vermigli yq^he  fioriscano 
Tardi.  loypavonqjuT^,  e  bianchi  di' 
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ventino  torchiai.  1 2ft_ 

Gel/omino  Giallo.  Mi 
Gengive  gonfie.  18*, 
Giacinto  come  fi  facci,  a  1  7.  li  g.  2U>_ 
Gigli  come  fi pojjano  haver  fempre.  1 04, 
gioii  ro(fi.  HI.  porporini,  ibid.  che 
durino  nella  fua  pianta.  141.  chi  ufi 
fi  conservano  tutto  Vanno.         I  %  I 
Gio\a  da  una  parte  bianca  ,  dal? altra 
rojfa.  119 
Gtoje  come  fi  color ifcouo.  lló_ 
Giottoni,  che  tutto  quello  che  mangino 

lor  paja  amaro.  4i4_ 
Ci  ug:  u  le  come  fi  con  fervi»:  141. 147. 

I  51.1  58-  1  di_ 
Gomme  dalle  piante  come  fi  cavino.  370. 

dal  p anace.  170. dal  finocchio,  ibid. 
Granato  di  gran  corpo.  1  ©jLj  09.  fenx? 
offo.  1 14- più  rojfo.  1  i8._f<>* 
bianchi.  1 1 9^ A/  4*  *rr*  diventi  dol- 
ce. 1  iA±£he  riceva  ogni  forma.  1 29. 
confermargli  ne  IP arbore  proprio.  1  \%. 
come  altrove  fi  confervi  14_Z_!_I4_7J_ 
I  5  3. I  54  1 60.  1 64.  I Ò5.1 66.  quan- 
do  fi  de*  cogliere.  145.  co» few  aria 
nell'acqua  /alfa  1 60 
Grano,  iu  che  tempo  fi  miete ,  *  fi  ripone. 
145.  come  fi  conferva.  142. 163.166. 
1 68.  come  s'accrefee di  pefo  5  41.  f&r 
crr/?4  <k      y?  1 7_j 

Granchi  con  la  crufia  tenera.  410 
Grave ,  e  leggiero.  5  iz.  fgwr  me- 

fchiato.  5i7_ 
Gruoco ,  è  e r* ce»  /irfo  <M  ferro     2 14_ 

HAMI  da  pefeare,  che  venghino 
duri  410 
Hederanafce  dalle  corna  de  cervi.  84- 
che  venghi  bianca.  1  21.  ornata  di  bei 
corimbi.  1 3  *  - 

He  morrò  idi.  -  >85 
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Herbe,  che  ammalano  i  -forici.  A^AJ_ 
Hibriàt  dal  porco  felvaggio  »  #  dal  do- 

medico.  ÓQ~ 
JJinno  dal  Cavallo,  e  dal*  A  fine.  52_ 
Horoloy  £  acqua,  overo  avento.  $ló_ 
Uh  omo  di  legno-,  che  muova  una  bar- 
chetta. Mi_ 
Huomo,  che  fi  perfuada  efere  uccello. 

Huomo  graffo  ,  che  diventi  magro. 

Huomini ,  che  appajano  Ethiopt.  5^ 


I 


I 

LLVM1NARE  una  gran  fai*  con 
pochi  lumi  4.Ì2- 
Illuminare  di  notte  un  luogo  con  la  len- 
tecchia  di  cri ff allo.  4£L 
Imaginatione,  e  fuaforx,*.  ZI 
Imagine  pendente  nell'aria  collo  fpec- 
chio  concavo.  4l I •  4^4» 

Imagine,  che  efchi  fuori  dello  fpecchio 
concavo  dal  centro.  4j  1 

Imagine,  che  appaga  dritta,  4j  5 

Imbianchire  il  molto  roffore  della  faccia, 

Imbriachi  come  fi  temperino  dal  vino. 
4?M44 

Imbriacare  alcuno.  43+.  togliere  Vim- 
briachez,z,a.  _4JJ 

Imbriac are-i  cani,  gli  a  fini ,  ic avalli, J 
pardi,  le  fmic,-i  porci.  444-  -»  Pefci- 
q      gli  elefanti.  ibid. 

Impa^ire  gli  huomini  per  un  giorno. 

Impetigini  della  faccia  ,   e  delle  altre 
parti  del  corpo  come  fi  togliono.  JJ_I 
Indovinare  il  lad»  0,  A±7 
Indurre  le  piaghe. 

Infiammano™,  fiftole ,  e  difeenfi  de  gli 
occhi.  -2-8. 2 

Sganni,  con  i  quali gt ingannatori  fi  fin- 
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gono  Maghi.  545 
Ingranare  gli  animali  quadrupedi.  417^- 
U fegato  delle  oche.  42  J.  il  fegato  del 

porco.  424 
Inftrumentiyche fi  fuonino  dal  vento.  5^3- 
I» tagliare  il  porfido  fcn*a  fcalpelto— 

Inveftigare  la  lunghe^a  del  mondo  con 
rajuto  della  calamita.  161 
Invtfiigare  le  virtù  delle  piante,  ìty 


LA^RU  e  rimedi]  alle  loro  aperture. 
284 

LampaZerf  alcune  loro  fpcrienic.  549 
Latte  da  pefo  al  pane.  rjy 
Latte  quando  fi  dee  fuggire.  4T5 
Lattuca  habbia  con  f  e  P apio,  la  rù?*! 

e'I  bafilico.  94 
Lattuche  per  P inverno.  106.  piùrranzfc 
del  folito.  1 1  o.  che  diventi  bianca. 
1 1 9.  che  nafea  odorata.  1  2 j.più  dol- 
ceTTló.  che  germini  piìrfoave.  I  z  7. 
più  tenera.  1 
Lavandofi  le  mani  diventino  nere.  4y> 
Legna,  che  caccino  fuoco.  T84 
Legumi,  chefiano  più  teneri.  419.  come 
poffano  durare  più  lungo  tempo.    1 6  8 
Leggere  una  lettera  ame^a  notte.  482 
Leggere  le  lettere,  ancorché  picctoliffime 
collo  fpe  echio  piano,  c'I  concavo .  48  ?• 
Leggere  una  lettera  di  notte  con  la  len- 
tecchia  crifiallina.  4  91 

Leggierez,z,a,  e  gravità  come  fia  Vària 
ItclCana,  e  nell'acqua,  e  quanti  arti- 
fici) fi  pofiano  fare.  5  20 
Lentecchie,  che  nafehino  prefìo.  10 TTffo 
diventi  affai  grande.  1 09.  che racchiu- 
fa  ne  v.ifi  duri  molto  ttn.po.  I  5  X 
Lentecchia  di  crifiallv,  accende  ficco, 
illumina  di  notte  un  luogo,  fa  leggere 
dt  notte  una  lettera.  Le  cofe  lontane 
Jihhh  2  fap*- 


I     N  D 

fa  parer  vicine.  Fa  vedere  una  ima- 
gine  pendente  nel?  aria.  490.  49  !. 
dipinge  in  piceiol  luogo  le  cofe grandi, 
fa  vedere  una  cofa  moltiplicai  a.  49} . 
Lentigini  ,  come  fi  tolgalo  dai  volto. 

_j_2_2. 

Leopardo  dal  Leone,  e  pardo.  _di 

Lettera  ,  che  immergendola  neWaqua 
appa] ano -i  caratteri.  45 1 

Lettera  fcritta,  che  fi  ponga  dentro  un 
novo.  45  7 

Lct:ere,che  fi  leggono  colfnoco.^^j.  dopo 
bruciata  la  cartaj^  5  3 .  fffwc / pojftno 
leggere  fregandole  concerta  polvere. 
_4J_J-  c7;r  appajano  /opra  il  bianco  dell* 
novo. 4.^6.  r.afcondcrle  dentro  un  le- 
gno. 4  5  q.nclle  torte,dentro  gli  anima- 
lite  nelle  vefli.  460.  /»<•//.!  correggia-, 
nelle  vi/cere  de  gli  animali,  e  nelle  pie- 
tre. 460.  4<Si.  lettere  vifibili,chc  ap- 
pagano dopo  qualche  tempo^óf .  che  ji 
tnardino  lontane  alegger  fi  in  unmu- 
-  ro.a.j±.  che  le  picciole  pajano  grandif- 
ftme  collo  fpecchio  piano.  48  J 

Licopantera  dal  lupo,e  pantera.  61.  lico- 
ri ,  ne* quali  fommergendo  Cepifiola  i 
caratteri fi  veggano.  452 

Licori  del  talco  per  li  belle  iti  delle  don- 
te.  31} 

Limatura  di  ferro  come  riceva  la  virtù 
della  calamita.  267 

Limoni  più  od oratLm..  odorati  di  can- 
nella. _L2  X 

Linea  polare  non  efiere  fiatile  nella  ca- 
lamita. 138 

Linea  parabolica,  che  abbrufei  obliqua- 
mente,&  inlMnghiffimadifianT^a.^% 

Lino  di  asbrjlo .  _lj  8 

Lira, CT  alcune  fue  maraviglie/è  proprie- 
tà. 54 1 

Lira,  che  fonata  fa  fonare  da  fé  un  altra 
lira  del medtjimo  tuono.  5  45 

Lira,ò  altri  flromenti  fuonati  dal  ven- 
to. 545 


ICE 

Lijftvio  perfare_i  capelli  biondi.  303 
Livido  da  cercht  degli  occhi-,  come  fi  tol- 
ga via.  3  2 1 
Locufla,che  diventi  teucra,           42  f 
Lumache  quando  fidifprct.z,4no.     42  5 
Lunghc%.z,a  del  mondo  come  fi  pofia in- 
vefiigare  con  fajuto  della  calamita. 
261. 

Lupino  come fi conferva  lungo  tempo.  143 
Lupo  gode  del  flauto.  440 
Luftgnuolo  come  fi  prenda.  439 


M 


Macchie dc'colrelli dama/chini.  4^4 
Macchie  come  fi  poffano  fare  agli 
animali.  ~  8 

Macchie  dal  volto  come  fi  levino.     3  zo 
Macchie  del  vino  come  fi  levino  dalle  to- 
vaglie della  menfa.  430 
Afagia,  che  dinoti.  1  «cv&#  f  T^-1* 

£0,  <■ /io  infiituto.  1 
tJMagi  fiero  dalle  gemme,  perle,  coralli^ 
come  fi  cavi.  3  5  7 

Magifiero  dell'ambra.  \yj.  d*l 
fanto.^j.  xlce.  3  5  S-delvino.  358 
difegato.i%').i%7. 
iJAlal  Fr  ance fe, come figuarifea.  289 
Mammcllcchc  non  crefeano.  325  .f  r#- 
1  a  fiat  e  fi  ri  tir  ino.  326 
Mancare  il  pefo  davafi  d'argeuto,  0 
eCora  107 
Mandorlo dolce,che diverghi  amareni . 
Mandorlo  per  fico ,  che  di  fuori  èperfi- 
co,  e  dentro  ritiene  ti  mandorlo  dolce. 
96.  Mandorlo  con  le  fcorx,c  più  tene- 
re. 1  ìófcnia  fcorz.A.  J  \J.  con  il  frut- 
to ptù  dolce.  1  24  4  he  da  amaro  diven- 
tidolce  ._i_2_6.  di  dolce  amaro .  ibid. 
Mandorlo  fcritte.  129.  come  fi  ferb  ing- 
iungo tempo.  .  1 4* 
t&Candragora fura,  j  jo.  mandragora 
induce  jouutu  zjy .  fa  ufeire  di  mente, 
279. 
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Mangiare  alPofcurOy  e  parére  che  fi  but- 
ti fuoco  dalla  bocca.  400 

Mani  bianche  come  fi  faccino.  3  27.  come 
diventino  morbide.  327.  come  lav an- 
dò f\  diventino  nere.  433 

Mafchiy  of emine  come  fi pojfino  genera- 
re. fVf 

Matti  come  fi guarife ano.  f±\_ 

Mela  granate  da  un  lato  dolci,  e  dall'ai- 
tro  agri.%<).  compofie fra  loro  variata- 
mente. 9° 

Melar  ancie  mefehiate  di  diverfe  fpecie 
di  limoni.  89 

Melangolo  mex*z,o  dolce  ,  e  mety'agro. 
92.  doppi».  yi_ 

MeUiin  ogni  tempo.  lOJ.  maggiori  del 
/olito. in%.rofc.  U7j_  di  color  fangui- 
gno. il 8. più  odorate.  i_2_2_  dolci  chia- 
mate Melimele.  1  24.  più  dolci.  1 2  7. 
m'rgliori.x  \o.come  fi  con  fervano.  142. 
quando  fi  devono  raccogliere. \A\<\.cco- 
me.i^ó.confèrvarfi  incorrotte.  149. 
150.152.167.  confervarle  nel  vino. 
157.  altri  modi  da confervarle.  153. 
155.1  56.162. 164. 165. 

Melimelo  dal  melode  dal  cotogno.     .  98 

Meloni  temperivi,  inibii  color  fangui- 
gno.  ug^he fpirino  odor  dirofe.  123. 
dolci.  126 

Memoria  cerne  s\tccrefee.  z$i 

A/efcola>:t  e  degli  uccelli  generano  nuo- 
ve fpecie  d'uccelli.  64.65^ 

%5Wtfcohwze>  dc'fpccchi,  c  varie  appari- 
tioni  d'in;  filini.  4S9 

Meffaggicri occulti. 46  K  t/r^i lettere» 
Corriere 

iSWiclcvelcKofo.  420 
A  fiele  conferva  i  frutti.  156 
cJMilviane.  9JL 
AHaAnel pianoyove  s'habbia  à  fare  gior- 
nata. 395 
Aline  forf  acqua.  395 
Mirto  y  che  facci  frutti  maggiori.  107. 
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migliori.  1  j o.  /<■ nocciuoic.  11$,%' 

che  verdeggi  migliore.  131.  come  fi 

confervi.  147.1  5  3.166» 
AIittur*,che  arde  nel? acqua.  3  j> J 

Misura  difuocOì  che  la  può  accendere  il 

Sole.  397 
t^CiFiurc  y  ohe  fanno  il  ferro  duriffimo. 

408- 

Afttture  odorate  come fi  faccino.  378 
Aloltipltcare  il  fapone.  380 
Aionedola  fi  prende  collo fpecchio.  442 
jJYojm  grandi.  107 
Moronc,  che  facci  il  frutto  bianco.  1 1 8 . 

j>i*  fecondo.  130 
Atorfo  di  vipere  come  fi  fanì.  544 
MofÌo,come  fepararlo  dali*  acqua.     51 j{_ 
Mofirare  ,  e />*  «/io  habbia  un  fiufo  di 

fangue. 

AfojhinelChuomoì  nelle  beffi**  e  ne  gli 
uccelli.  70 
Afuli>c  loro  fpecie  diverfe.  5  S_ 

Murena  bnglitafr/rtay&  arreflita  in  un 
tempo.  426 
Mufchio  come  fifalfifchi  .\%t>.  che  ricu- 
peri P odore  perduto.  387 
Mufmo  dalla  (fapra,e  Montone.  60 
Al it  fi  eli:  come  fi  ragunanò.  443 
fiutare  ilcdorc  de  gli  occhi,  309 

N 

U  *  i 

N-^rwrvr  rilavata  dal  parto ,  court 
reflringa.  329 
Nebbie  degli  occhi.  282 
Nefpile  y  che  faccino  i ..frutti  maggiori. 
167.  fcnz?of[o.  \±$._che  durino  afiai. 
145.  147.  fi  confervano  rinchiufene* 
vcf.i}  ì.nel  miele.  1 5  ó.neila  paglia. 
lóynelPacquafalfa.  iój 
Noce  fenica  feorz-a.  u&iarentina.  1 1  d_ 
TVÌbét  avellana  tarentina.iìj ._fi confer- 
va  nel  miele,    6. altrove.  165.  TjiiL- 
A'scr  perfìco  dal pc rficoy  e  dalla  noce.  97 
Noe:  iole  fi  fei  ban»  in  vafi  di  terra.  1 54 

Oca 


I     N  D 


O Cd  vìva  ,  e  cotta.  427 

Occccare  col  fumi.  40 1_ 
Occhi cerne  lorfimuti  il  coltre  }0£./«r« 

rimedi).  28* 

Occhiali  per  veder  di  lontano.  49  z_ 

Odiare,&  abbon  ire  il  vino.  43  3 

Odori  per  allettargli  ammali.  44  3 

Ola  come  fi  cavino-  3 39 

Otodel  ricino tdi  lenti fco.  \%±_dcl  tere- 
bmto,del  lauro,  del  fe forno,  delplata- 
no, di  c  a  fi  agne, ghiande,  rovere,  mocet 
mandorli,nocctole.  185.  pifioecbi,  pi- 
gna f  agi  ,  ficomoro  >  fanguine,  acini 
d'uvt, rafano, miugro.  I  86 

Olio  da  quali  cofe  fi  cava.  184185- 
Olio  contro  ogni  veleno.  190 
Olio  dì  Apparino  Spagnuolo.  192 
O//0  liquido  della  noce  mnfebiata.    3 40 
O/Ì0  dcfcmi  di  cedro .  di  papavero,  di  co- 
loquintida.a? 'anonimo,  a? 'uova.     3  40 
O/itf  f  0*  C acque  come  fi  cavi.  $41 
Olio  de' gare  foli.  \ ^x^della mace , r 
del?  ani fo,  del finocchio,  del  cor  mi  aro, 
CT  rf/rrf  A0 r>0 ,  ^0'  /ori  lavandola, 
rofmarino,&  altri.  34* 
C/1'0  de*  legni  de*cipreffi,e  C'tuniperi.  341 
de* fiori  del  rosmarino.  348.  difeorza? 
di  cedro.  3  48.      ro/r ,  *  /or/  4'  wr/rf- 
rancio.l^%.aTTbelx.uino.  349.  dimu- 
fchio,  ambra,  e  zibetto. delle  re- 
fine. 3 49.  difiorace,  di  laudano,  tere- 
bcntt)ìa,oliva,lino,del  miele.  35  o.con- 
fora,carto ,  e         351.  di  frumento. 

O//0  ^rr  difeenfo  come  fi  cavi. 

O/io    /  /<g»0 /4*/0.  3  5  2 

O//0  de"1  foli  come  fi  cavi.  3  64.  <M  tarta- 
ro, fod.i,  talco. 1 65.  dal  Jafo  rubicon- 
do.tifila mirra.  3  66 

O// j  J/  v itt  iolo, di  filfo.  367 
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O/10  odoratiffimo.di  ct'tr abeti.  Ài  fiori  di* 
ver  fi.  3  7J .  W#  belluino,  florace ,  &  al- 
tri. 176- 
0/#a  ardenùffimo.  if  8 

O/rtM        9J  .0/11/0  fw»* /  confervono. 

149.161.163. 
Operar  ioni  dello  fpecchio  concavo  ,  e  0«  »7 

fr**0.  48  3- 
Organi  ad  acqua.  514 
O>  o  cavarlo  dall'argento.  10$.  vedi  fc- 
pararc. 

Or  io,come  fi  conferva.  l£6L 
Ofir  acader  me  nafcvno  dal  limo.  48 
OJhicbe.  49^ 
Oxm  col  forno  fi  poffono  aprire.  !  90 
OtM  puz.z.olemi.  4x6 
Ova,che  fi  cuoca  no  fenica  fuoco.  430 
Of  0  ,drr  avanzai  di  grande*,***  un  capo 
bumano.  4*8 
Ottiacantcin  A carole.  9_z_ 


P^«ri  fi  conducono  a  terrò  con  la 
mufied.  44J  - 

<P alma  più  alta,  turche  il  fuo  frutto 
duri  J  ungo  tempo,  da*  quali  arbori  fi 

deve  cogliere.  1 48.  <fc/k 

Ai  /a//! devono  con  fervore  i  frut- 
ti. 

Panariccio  delle  dita,  e  fino  rimedio.  184 
/>4«0  ^1  t/*r  10 /òr».  1  jS^jjo.i  7 1.  T 72. 
173.*        di  miglio  aggiungervi  il  pe- 
po. \jA,cbe'l  pane  crefea  da  perfefief- 

fo.  «2I_ 
Parabola  cri. Gallina  brufeid  gagliarda- 
mente. 506 
Parafiti  cacciargli  dalle  tavole.  434 
T^r^i  c cmf  s'tmbriacouo.  444 
Parlare  di  lontano.  469 
Parlare  tutte  le  cofe  per  un  condotto. 
469 

Parlare  di  notte  col  fuoco  ,  0  £W 
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no  col  fumò.  47° 
Pafiellicome  fi  cuocétno.  213 
Paflinaca  pejcc  fi  prende  col  fuono  del 
flauto.  44J 
Pater  nofier  odorato.  3_7_8 
Pavone  corro,  che paja  vivo.  427 
Pavoni^  che  diventino  bianchi.       7  $ 
Pavoni,  che  syintenerifcano.  410 
Pecore  generarle  di  vari]  colori.  7_3_. 
bianche.  TJ»  che  pano  più  faporite  a 
mangiarfi.  424 
Peli,  che  nafeono  dalla  calamita,  che 
cofa  Jiano.  244 
'Peti,  che  noncafehino.  306.  che  più  non 
nafehino.  307.  fargli  nafeere.  307. 
chcnafcanoprejìo.  307.  più  delicati. 
307.  più  lunghi.  308.  crf/£/.  308» 
che  cadano  innanzi  la  vecchie****. 
307.  come  fi  pojfano  aggiungere ,  ò 
far  li  cader  e.  537 
'Pelli,  come  fi  lavino.  37 6-  come  ricevo- 
no r  odore  de*  fiori.  iyj.  come  fi  fac- 
cino odorate.  377 
Pera  tardive.  105.  maggiori  del  foliro. 
107.  roffe.  1 1 8-  che  odorino  più  foa- 
vemente.  1  22.  quando.   144.  e  co- 
me fi  raccolgono  per  confermargli . 
.  1 46.  pofte  in  vafi,  e fot  ferrate  fi  con  fer- 
vano molto,  e  come  di  più.  1 5  3.165. 
1 67.  nel  miele.  1 5 d_.  158. 
nell'acqua  falfa.  161.  in  altre  cofe. 

Perle  come  fi  falfiftchino.  2  24.  come  fi 
rifehiarino  ejjendo vecchie.  225 

Pernici  quando  fono  pejfime.  425. come 
fi  prendono.  4  3  y.  far  le  imbriache.  445. 
fi  fanno  combattere.  450 

Per  fico,  e  noce  per  fico  compofliin  un  frut- 
to.  y 

Per  fichi fargli  grandi/fimi.  10  8-  c'hab- 
biano  del  fartguigno  ,e  del  bianco,  g  9. 
fcsi'vjfo  1 1  J.rty/j.  1  \j.rojfi,  e  fangui- 
gnt.  1 1  y.fcritti.i  19.  119.  confervar- 
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gli. 14.7.  153.  nel  miele, e  nella  fapa  . 
156.158- 

jty£  tar^i  quando pdifprex,x,ano.  425 
.fr/iri  e ffw? / cdnferviuo.  143.  s'allettano 
col  lume  della  notte.  441 
Pefci,che  nafeono  dalla  putrefattone. ^  7. 

_/ 'piuma.  47.48- 
*Pe\**a  di  Uno  pofta  nel?  acqua  fa  appa- 
rire Lear atteri.  45  2 
Piacevole****  con  la  calamita.  242 
Piaghe  vecchie.  294 
Piccione  fenxJojfa.  418 
Pietra  ,       po/?4  nel? aceto  dimostra  le 
lettere.  452 
Pierra,che  s'accende  collo  fputo.      \  g  5 
'Pietra della  vejfica  ,  ò reni.  285 
Pietre, che  fi  muovono  da  loro  fieffe.  538 
Piombofarlo  più  greve  .  l  £5-I$>6.  fr4- 
fmutarlo  in  ftagno.  195 
*P  trigone  nafee  nel  fuoco. 
rPifello  in  che  tempo fi  ripone.  145 
Pilette  diprofumo.  3  ft  1 
Podagre.  289 
/Wir*  //i  faccia.  322  .polirgli  fpecchi.  frop 
Poltjèttedi  carre,non  tocche, tramutino  ti 
fito.  546 
Po/vr  4*1  t^ro       y» ^ttflf  3  78 
Pp/vr  4*i  mtf/r*  firepito  ,  e  di  gagliarda 
operatione.  387.  cAf      f 04"* firepito 
mandi  la  balla  387 
Polveri  odorate  come  fi  faccino.        3  7_8 
Pollo,che fi  cuoca  fenx,afuoco.          42  9 
Pollo  che  habbia  quattro  ali ,  e  quattro 
piidi.jy.col  cr.po bufato, che  viva.y^S 
Polli  come  pojjono  nafeere  fen***  il  covare 

della  gallina.  1 80. 1 90. 
cPcllibianchi,rentri,e  foaviffimi.  422 
/W/  i  f*mf  yf  prendano.  440 
Pomorojfo.  1 1  8.  Poma  quaudofi denno 
cogliere.  143  .conformar fi  nelle  foJ?e  con 
la  pHg!ia,c  con  le  foglie.  1 64^ 

f  /?r  induce  fonno.  178 
P onere  in  rotta  una  nna /quadra  di  [a-* 

valli. 
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valli.  j 
Ponti  polari  come  fi  eonofcono  nella~7i- 

Porcellana  come  ft  facci.  Z2J 
Porco  bollito  ,  &  arrofiùo  in  un  temp*. 

4}l6.  Porco  troiano.  *ig 
"Porco  bianco.  7^.  fi  prende  con  il  flavo. 

44'»  C9f»*  impa^ifct.  w 
Porri  del  corpo  come  fi  levino.         j  1  j 

"Porro  grande. J_0^-L1D._lij  .  più  dalie. 

UT.  [ce  uto.  tìi 
Prendere  gli  ttccclli  con  le  mani.  4x6 
'Preparati  i  capegli.  ~jo^ 
'Preparare,  e  purificare  U  fai  eia.    j.  1 1 
Prep.iratione  de*  femplict.  ~  ,  j 

*Prt fervanone  del  mal  francefe.  289 
Pruno  del  color  della  noce.^6.  che  muo- 
va il  fi»tno._iy±.  col  mandarlo  dolce. 
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_9_<$.  come  fi  confervi.  *j 
Pruno  con  la  carne  dt  melo.^6.  ferbafi 
mi  vino.j___g.  nelPac^ue  falfe.  161. 
altrove.  ^e****** 
l  uict,  c omep  tirino  tutti  ir;  uno.      a  ±  » 
"Purgare  P  acqua  dalla  flemma.  7?7 
'Putrefattioneyproduttrice  di  nuovi  ani. 

malL  38.40 
Pu\x,a  delle  ali  cerne  fi  levi.  3  ig 

Pn^a  del  brufeiato  come  fi  poffa  to- 
gliere. 


Q Vaglie  ,  e  fior  ni  quando  fono  di- 
fprcggiati. 
Quaglie  fi prendono  collo  fpecchio.  j^i 
Qutnt'cfcnir  come  fi  caccino.  dall' 
*&!>ralSjbctro,e  daziar  amari.  154. 
•  dalle  carni ,d*faii,  'daW herbe.  "155. 
dall'acquavite. 


D  Scorre  più  acqua  dalla  difiillatio- 
XV  ne.  ^5 

Radere  le  lettere  di  fepra  la  carta.  467 
Rafano  grande.  \  09. 1 1 0.  !  1  y .  f£f 

Rame  fimile  aW  argento.  1 97. cerne  fibra - 

^5 

Rampollo  inneflato  che  apprendaagevol- 
mente .  oj 

Rane  generate  dalla  piiggia , 

•»«.  ^ 

Ranocchie  come  fi  congregano         44.  j 
£*/u,  r&r         prefio._ui2.che fia  digrd 
rotondità.  109.  lL| 
Refr  anione  accende  il  fuoco  lontaniffono 

Incogliere  gran  frutto  dalle  biade,  e  mot- 
to  vino  dalle  vigne.  \  3  j 

Riflettere  collo  fpecchio  concavo  il  jred-> 
do ,  il  caldo,  e  la  voce.  _4jU- 
'RJmedij  della  calamita.  2  j 

Ri med$\ di  far dormire _T_JÓ .  pergWoc- 
cbij£i.  al  mal  francefe.  289.  ccw# 
Iapefie.j2i.  alle  ferite,  e  plaghe.!?} 
contro  l'amore.  300.  contro  il  fafeino 
delPinvtdta.joo.per polirci  dcti.^i  5 
alla  fatica*  ,j  _$4j8 
Rinovare  le  lettere  /pari  te.  a&j 
Ri  fio  dapefo  al  pane.  _  j  7* 

Rofame^a biancume mex,z*a  rafia.  "89. 
innanzi  tempo.  99.  paffuto  P  inverno. 
.  \_Q_o.  di  gcnna\o_____i.  che  non  manchi 
mai,  1 04. tardiva 105.  cfo  /or^f*  ^* 
primavera^  lqó.  chTfi  a  gialla __\  i  .cé- 
ti foli  a  farla  più  odorata.  122. 
fervar la  nella  fua pianta.  140.  r#>/-. 
chiufa  fi  conferva. iy*  nella 
morchia. 
Roffcttiper  U  faccia. 

Rofo- 


DELLE  M 

Rotore  del  volto  cono/cere  s'è  naturale. 
t  j]o. 

Ruc a  con  il  frutto  fetida  femi.  i  j  j 
Ruchetta  più  /bave.  nj 
Ruc  he  della  faccia  come Ji  levino.  323 


Rughe  del  ventre  fatte  dal  parto  come  fi 
levino.  324 
'J\nta più  tenera*  j  j  j 


Saette  di  fuoco.  3_8j 
Saet  fesche  fervano  per  corrieri.  ±01 
Salamandra  nafee  nel? acqua. 
Sale  commune  come  Ji  fupplifca.  430 
Sale  di  tartaro  come  fi  facci.  212 
Sale  di  limoncelli.  3  <>  2 .dell1  Imperatoria. 

del  cimino,  della  Sa/fi fr,igia  3  02 
Salt  delle  co/è  come  fi  cavino.  j  62. 

Saliche  entrano  nella  compofitione  delle 
gioje.  2 1 1 

Sangue  di  becco  non  libera  la  calamita 
dalla  calamitai  che  dicono  recargli  il 
diamante.  ìyi 
Sapere  fe  nel  mojlo  fia  mefehiata  acqua. 

Sapere-,  nclmoflo  mifchiato  con  P acqua, 
quale  fia  la  parte  migliore  quella  di 
fopra,  ò  quella  di  fiotto,  jlj 
Sapone  mufehiato.  \ZS. 
Sapone  come  fi  moltiplichi.  3  go 

Sar  aghi  come  fi  prendono.  4  3  9 

Scacciare ibujfoni  dalle  tavole.  433 
Scacciare  gli  orfi.  543 


Scalpello ,  che  tagli  il  ferro,  che  tagli  il 

porfido,che  tagli  ijmarmi. 
Scaraf.-.gio  nafee  dall' afino. 
Scari  come  fi  prendono. 
Scarola  bianca. 
Schirantia. 

Scorpione  nafee  dal  bafilicù. 
Scrivere  fopra  il  cri/tallo. 
Scrivere fopra  la  carta,  che  non  fi  le  uge- 


lli 
4J_8 

LUI 
384 
il 
411 
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rà,  fc  non  colla  polve  45  <j.  Sopra  la 
fcorzad'un  uovo.  ±5 A* /opra  un  filo 
fiottile.  4  5  7.  fopra  una  carta  pergame- 
na, che  lo  fcritto  non  fi  veda  .458-  ne 
t.tgli  de1 'libri. 45  8.  nelle  carte  da  giuo- 
care.  _4j£.  fiu'l  capo,e  che  le  lettere  non 
fi pofsar.o /cancellare.  4  6  5 .  sù  la  pelle, 
che  le  lettere  mai  non  ijparifi^ano.  465 
vedi  caratteri. 
Scudo,  che  fi  volga  in  uno  flilo.  547 
Secreti  per  U  ferite.  2  <?  ; 

Segni  delle  botte ,  e  lividure  come  fi  tol- 
gano. 3  z  r 
Sclicc,  0  cristallo  come  fi  prepari  per  farm 
ne  ipafielli,                              ?  \  ? 
Semifero  dall' hu omo,  e  capra.  6  ; 
Semi,  che  no»  fiano  rofi,  mentre  fi  a  una 
aWaja.  j^Tj 
Semplici  devono  operare  ne7  tempi  dovw 
ti.  yr_ 
Semplici mefichiati  infieme  oprano  con  pire 
gagliardezza.  32. 
Separar  Poro  da'vafi  (P  argenti  indorati. 

2-QiL  da'vafi  di  rame  indorati.  207 
Separare  Poro  dall' argeto  ioj.to%.Par- 
gento  dal  rame.  209.  Poro  dal  rame. 
zoy.P oro,  e  P argento  dagli  altri  me» 
talli  con  P  acque  forti.  209- 
Separare  P oglio  dalP acqua.  342.  gliele 
menti  dal  metallo.  3Ó9.  dalP  herbe. 

Separatione  degli  elementi.  3<5fl 
Separare P acqua  dal  vino.  5  1  <j.  5  19.  U 
corpo  grave  mifchiato  col  leggieri. 

ili 

Seppie  come  fi  prendono.  438.  collo  fpec~ 
I  chio.  442 
Serpente  nafice  dalla  midolla  dello  /pino 
dell' huomo.  4^ 
Serpi  con  più  tefie ,  e  più  code.  u_ 
Seti ione parabolica.  4£%.cke  brufei  in  in- 
finito. t  501 
Statica  come fi  fani.  544.  548 

111  Stm 
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Simtt  prenderle  t  .ubriache.  444- 
Stmp.it i.i,  &  antipatia,  rr 

Simulare  V  infermità.  X^6~ 

Simulare  Fhabito  d'un  cane.  a£±- 
Sifimbrto  fi  muta  m  menta.  %& 

Si:»  fa  variare  le  contrarie  virtù  della 
Citi  imita. 

Sito  muta  la  forz,a  del  ferro.  2-5-7- 

Smalto  rofacchiero  come  fi  facci.  rrr 

Smalti  come  fi j acci  no.  220.  rrr 

Smeraldo  come  fi  finga- 116.117.  rrfrr 
rto- 

Smor^are  ti  fuoco  *  e  con  the. 

So latro  maggiore  fa  impallidire.  2-7-9* 

Sonni  di  varie  forti  come  s1  inducano.  2-#«- 

Sonnifero  del  folatro.  277.  del  papaveri 
2  che  uno  tiri  a  Je  ti  fonnifero  dor- 
mendo 2^8- 

Sonno*  e  vigilia, 

Sopracigli  come  fi  tingono.  ^©9- 
Sorbe  come  fi  denno  corre.  146.  come  fi 
coufervino.  ryr.  ryy.  t-$-8- 
Sordo,  che  oda  il fuono  della  lira..  y+$- 
Sorici  come fipnffano  congregare.  44-$- 
Sparvieri *  t  varie  lor forti,  ój^animofi. 

Spaventare  le  pecore,  yafr-rcavalli.  394. 
54? 

Specchi*  che  moftrino  le  imagini  pallide* 
gialle*  e  di  varij  colori  a^f-^-che  la  fac- 
cia del  riguardante  app.ua  divifa  per 
mex.z,o  affsrr-vzria*e difforme.  474- 
Che  la  faccia  appaj  a  di  cane*  £  afino* 
Che  tutta  la  faccia  appaia  differente. 

Specchi  piani *  che  faccino  apparire  la  te- 
fi  a  ingiù*  CT  rpiedi  in  sù.  47  $ 

Specchi  piani*  con  rquali  fi  veggano  quel- 
le cofe*  che  fi  fanno  in  altri  luoghi  ajT. ti 
lontani.  4f^- 

Specchi*  che  br  ufi  ano.  494- 

Specchi  come  fi  faccino. 

Specchi  di  vetro  come  fi  faccino.  5-9»- 

Specchi  di  metallo  come  fi  faccino.  $-1-0- 
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Specchi  piani  come  fi  poli fc  ano.  5-09- 
Spccchto  nel  quale  fivedaua?imagine*che 
viene*  &  un'altra  che  parte.  47-5- 
Specchio  di  molte  imagini.  474-  47-5- 
Specchio  *  che  non  apprefouti  imagi  ne,  fé 
non  di  quello*  che  vuoi.  47-6- 
Specchio*ncl  qual  fi  veda  un  imagi  ne*  che 
par  che  voli.  .  4^7. 

Specchio  teatrale .  4f?- 
Specchio*  nel  quale  di  uno  oggetto  me  ve- 
drai molte  imagini.  477 
Specchio amfiteatrale.  478-  479 
Specchio  concavo  *  e  fue  operationi.  480 

48-}*  4^4 
Specchio  concavo  fa  vedere  quelle  cofe*c he 

fi  fan  di  notte  *  e  molto  lontane.  4&r 
Specchio  piano*  che  mo  libri  la  faccia  ro- 
verfeia,  484.  cofe*  che  non  fi  veggo- 
no in  altra  parte.  $-07- 
Specchto  *  in  cui  fi  veggono  molte  diverfitÀ 
a?imagmi.  489 
Specchio  colonnare  convejfo*  e  (mot  effetti. 
490- 

Speechio  concavo  accende  il  fuoco.  490 
Specchio  colonnare  concavo*  e  Juoi  (fletti, 

490- 

Specehio  colonnare,  e  piramidale  concavo 
accende  il  fuoco.  494. 

Specchie piramidale  concavo*  e  convejfo,* 
fuoi  effetti.  49-J 

Specchio  fecondo  la  fi  tt  ione  parabolica. 
49$~  495 

Specchio  dabrmfeiare di  più  feti  ioni  s fe- 
rali. 5-04- 

Spe echio  concavo ,  come  ve  fi  metti  Jopr4 
la  foglia.  5-09- 

Spelta*  e  fifa  fi  muta  iu  grano.  %& 

Sperienz,e  di  Umpadi.  J49- 

Spirito  cavarlo  dallo  fi  agno*  e  dal?  anti- 
monio. I — \ 

Squadra  di  Cavalli  come fi ponga  imrotté 

r9f 

Squadrar aja  dallo  fquadro*  e  raja.     6  8 

Sta- 
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Stagno  conte  pojfa  pajfare  in  un  metallo  più     Togliere  i  fegni  delle  lotte ,  &  il  li  lido. 


nobile.  1.94.  come  fette  cavilo  fpirito. 
104. 

Statua. 1  cola  fottiliffima.  1  10 

Statue  mateptecttfreon  artificio  pojìano 
parlare.  5  zz 

Suffumigio. 


2± 


Tssfbacco,  e  fue  virtù. 
Tagliareti  porfido  fc>iz,afcalpcllo. 

Talco,  e  fitto  liquore  per  i  belletti.      3  1  3 


Tarme,  che  rodono  i  capelli  come  fi  tolga- 
no. 308 
Tempre  del  ferro  per  tagliar  pane.  408. 
per  tagliar  legni,  ibid.per  ragliar  la  ve- 
na, ibid.  per  le  falci  da  fiegar  l'herbu. 
ibid.per  le  lime.  ibid. 
Temprare  i_coliclli  durijfimi.  409.  i giac- 
chi. 409.  la  fega^che  feghi  il  ferro. 
410  " 
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Togliere  Pimbrjachet,za.  43  j 

Top  atto  ,  come  fi  facci.  2  1  (S.  2  1 7 

Topi  generati  dalla  putref anione.  40. 
come  fi  poffano  congregare.  443 
3_8_L     Tot  china  come  fi  facci  più  colorita.  225 
Trattare  il  fuoco  con  le  mani  fetida  le- 
fione.  3^ 
Trafnsutare  L capelli.  537 
Tromba  armata.  388 
Trombe  che  buttano  fuoco.  )  |  7 

Tutte  le  cofe  ben  rinchiufe  fi  confervino 
bene.  1 50 


VAR1J  ufi  della  buffala  da  navi- 
gare. z4j- 
Vafe  d'agata,  0  calcedonio  come  fi  facci. 
2  1 1 


Tempra  del  lo  fcalpell  0  per  tagliar  mar-     Vafe,  che  ca  vi  olio,  fenz,a  tema  di  br  te- 
mi. a,\\.di  fpade.  4 1  j        Jciarfiy  e  fi  ne  cavi  più  quantità.  3  44 
Tempra  durijfima  del  ferro.  4 1  2.  J~el-     Vafe  riverfo,  che  tiri  sù  /'  acqua.     5  io, 
lo  fcalpello  per  tagliar  porfidi.  411.     Vafe*,  che  butti  vento.  524 

Vajey  che  butti  acqua.  S  2  s 

67     ZJafctCol quale bevendofi  fparge  lafac- 


41 3 


Teocrono. 

Terminare  gli  Specchi  di  vetro. 
Terminare  gli  Specchi  conveffi.  510 
Thoe  dal lupo ,  &  hiena.  d_2_ 
T'tgnuole'della  verga.  285 
Tingere  le  pelli  delle  pecore  di  varij  co- 
lori . 

Tingere  la  carne.  5jó- 
lingcrc  ifouracigli.  3 09.  i  capelli.  30$. 
304-305 

Tintura  delle  co/è ,  come  fi  cavi.  358. 
delle  rofe.  3 6i._della  calta ,  viola  , 
Imguabove  ,  f  <fc  pori  delle  fcarole. 
361.  fiori  de  melaranci.  161.de 
Coralli.  ~  $6L 


eia  d'acqua.  528 
'L'rf/f ,  che  ninno  vi  potrà  bere  fi  non  co- 
lui-, che  sa  l'inganno.  fio 
Fccelli ,  che  nafeono  da  frutti  putrefat- 
ti, e  da  legni. 
Eccelli  nuovi  nati  dalla  varia  mefeo- 
lanz.a  di  quelli.  64.  65 

Vccclli)  che  s'intenerifeano.  •  420 
fccelli  da fprez,^arfi.  -     42  j 

Vccelli,  che  Ci  prendano  con  It  mani. 

V :celloy  che  ^accompagni  fempre.  79 
faV/o,  c-/k  fi  facci  arrofio  da  fe  jlejìo. 
4-9 

-Ili     2-  ff- 
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Vcctllo,  che  nonpoffi  volare.  45J 

Vdire  di  lontano  ,  come  fi  poffa  fare . 

US 

Vedere  un' effe  retto  cCarena,cbe  combat- 
ta, m 

Vedere  tutte  le  cofe  maggiori  di  quello, 
che  fino,ncllo fpecchio  concavo.  4^0 

Vedere  alVojcuro  in  una  camera  quelle 
co  fesche  fuori  fono  illuminate  dal  So- 
le.  <&± 

Vedere  le  cofe  maggiori,  e  PÌH  ebiara- 
mente.  4^  \ 

Vedere  in  una  camera  al? 0 furo  una 
caccia,  &  altri  prefiigi, 

Vedere  Vtmagtne  pendente  in  ariacollo 
fpecchio  piano  ,  e  col  cavo.       .\  $  4 

Vedere Vcclifiì del  Sole.  487 

Vedere  in  una  camera  o/cura  quello , 
che  farà  illuminato  di  fuoti  da  molte 
torcie.  487 

Vedere  un'imagine  pendente  nell'aria 
fcn~a  fpcic'oio  ,  e  fcn~a  vedere? og- 
getto .  488 

Vedere  le  cofe  di  lontano  vicine  con  la 
lentecchia  di  crifialìo.  45 -1 

Vedere  una  im.igtue  pendente  nell'aria 
con  la  lcnteccbi.it ri  Gallina.       4Q  I 

Vedere  una  c  afa  moltiplicata.        4y  2 

Vedere  in  una  camera  quelle  cofe  ,  che 
non  vi  fono.  49  \ 

Vedere  ntlLuballa  cvif  all'ina  molte  Iri- 


di. 


Vedere  collo  fpecchio  cavo  quel,  che  fi 
fa  di  notte,  e  molto  lont.vto.  48 - 

Veleno  perà  cani. per -i  lupi.  44Ò.  per  le 
pantere  leoni.  I/novi.  Capre.  Cervi. 
44 -\  Cavallo.  Alujìeìle.  Pecore.  Co- 
lombe .  Galline.  PipifireUo  .  Aval- 
lai. Scorpioni.  Tefci.  448 

Vento  come  fi  facci  entrare  in  una 
(famera  ,  che  li  convitati  filano 
molto  frejchi  CefiatCy  }  \o 

Vermi  de*  figlivoli.  287 


ICE 

Vefpe  fi  generano  da  favai  li.  4? 
Vejli,  che  non  fiano  rofe  dalle  tignuo- 

le.  J^l 
Vetro  tingerlo  di  veri}  colori.  1  \  9 
Vetro   d.illo    (lagno  come  fi  facci . 

21 1 

Vicendevole  at trattiene  ,  e  fcaccia- 
mcnto  del  ferro,  e  della  Calamita. 

MS 

Vino,  che  fa  fgravidare.  J14 
Vino  col  file  dura  alla  vecchie*****. 

Vino  da  quali  frutti  fi  pofia  fitre . 
1  78-  1  79.  jJLq 

Vino  guafio  come  fi  pojfa  accomoda» 
re.  »  82-  1 8  j.  che  odori  di  mnf- 
chio .  4$£> 

Vino  hippocratico  ,  ò  mangiaguerra . 

43» 

Vino,  che  aggiacci  nella  carafa.  431- 
come  fi  fepari  dall'acqua.  .545 
Viole  fempre  fiorite.  tea. 
Virtù  della  calamita. 


Virtù  di  tirare,  cài  fi.u  dare  della  cala- 
mita non  fi  basta  r.-fj renare  con  alcuno 
impedimento.  247 

Virtù  dilla  calamita  fi  trasfonde  per 
4  pez,z,ettidelfti  rc.  252.  ricevuta  in 
un  ferro,  e  fvanua  da  una  calamita  di 
virtù  più  gagliarda.  ;>9.  fe  la  virtù 
della  calamita  fi  pojfa  impedire  dal? 
aglio.  162.-  come  fi  pojfa  .ucrefcere.ìAS 

Virtù,  che  fi  trovano  netti  animali,  a  chi 
tn  vita,a  chi  dopo  morte.  iJi 

Vite  bianca,  e  nera  diventi  al  contrai  i*. 

Vite  mutar  fi  in  quercia.  %6 

Vite  me  de  firma,  che  porti  uva  nera,&  uv* 
bianca.  90.  che  germogli  prefìo.  100. 
fcnzS acini  dentro.  44-5 

Vite  bianca,che  faccim  vi»  refo.  |4  %.  vi- 
te mufebiat*.  4-24 

Vite  teriaca.  \}}.cbc  facci  buon  ventre. 

Vite 
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Vite  che  babbi  l'uva  vecchiaie  nuova 

Vivande  che  fi  cuocevo  più  presto.  4 1 9 
Ulceri  maligne.  294 
Unguento  pretiofìffimo.  294 
Unguento  dell'armi.  295 
Unguento  da  fatiare  ogni  forte  d'infer- 
mità. 295 
Unguento  per  far  cadere  ipeli.  306 
Volatiche  come  fi  mandino  vìa.  32} 
Volto  f. trio  rifplendente  >  come  argento. 

312.  312 
Vova  ,  vedi  Ova. 

Vvamifchiata  di  varij  colori.  89 
Vva  che  babbi  dentro  gì*  acini  del  mirto. 
^  5>5 

f'v.i  nella  primavera.  9  9.  d'art  trino.  105 
Vva fcr.i?  acini. 1 1  \  .chefiia  verde  fin* 


à primavera  nella  fua  t  i: e.  139.  in 
che  tempo  f  ripone ,  perche  duri  lungo 
tempo.  145.  i^g 
ì've  chiufecome  (ìconfervino.  |0,  »f/ 
w/f/f.  1  5  <5.  nel  vino.  1  5  %.altrtvc  1  5  8 
159.  idi. 164.105.  167 


far  a  come  fi cale  ind.  215 
Za  ffiro  come  fi  tinga.  216 
Zaffiro  di  color  celef  e  diventi  diamante. 
218 

Zi  fere ,  r  /oro  trattato.  451 
,  oz/f  ro        dal  Lupo ,  G~  Afa»*  6  2 
tempeftiva.  102.  </i  fmtfurata 
grandezza.  1 1  z.  c    purghi.  134 
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